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< LeGratie,  che  dall  Altera  I^ojlra  Sercniffìma,  ho  ricevute  fi 
meritarle,  nii  danno  l’ardire  di  domandargliene  una  maggiore, 
ccr^fperanza  di  ottenerla.  La  Gratia eh’ i V.  A.  S.  vengo  doman- 
dare  e^efi  compiaccia  perdonarmi  la  temerità  che  ho , di  dedi- 
carle cpier^Fatica del  Boccalini  e miai  edofo  credere,  die  ha  per 

t * aggra- 


aggradire  lamia  preghiera,  quando  nò,  per  quel  che  contiene  del 

mio, almeno  per  quel  che  compofe  quel  grand*  huomo.E  veramen- 
te par  molto  ragionevole, che  lì  offàrifea  al  più  perfetto  de'  Prencipi , 
quello  di’  Il  Prencipe  de'  Politici  moderni  ha  notato,  l'opragli  Annali 
del  Prencipe  de'  Politici  antichi. 

Trovar ùVoflra  AlteT^a  Sereni  (fìnta  in  quello  Trattato  documen- 
ti ben  reconditi , Se  un’  infinita  d’efempii  antichi , degni  di  quei 
due  gran  Politici  che  l’hanno  raccolto , e che  potranno  fàcilmen- 
te paragonandoli,  anzi  bilanciandoli  con  i cali  occorli , e che  tut- 
ta via  vanno  occorrendo  nel  Secolo  nollro  , di  giulto  motivo 
all’  A.  V.  S.  di  confidar  li  propri  accidenti  di  fortuna  , con  la  for- 
tuna di  tanti  altri  che  hanno  corfo  ne’  medelìmi  accidenti , e ve- 
drà nelle  congiunture  antiche  effigiate  al  vivo  gli  euvenimen- 
ti  prefenti  , Se  i mezzi  da  tenere  per  ben  follcvar  nell’  occafioni 
la  fortuna  opprefia. 

Altre  cole  quali  infinite, potrai//. Scavare  da  quella  fatica, che 
le  raprefentaranno  quel  che  ha  patito , quel  eh’ è per  patire , prima 
che  lalga  nel  throno  de’  fùoi  Maggiori)  c quel  che  debba  far,  per  man- 
t enervili, quando  vi  farà  falita.  Io,  per  certo, non  credo,  ch’un  Pren- 
cipe di  tanta  elperienza,  di  tanto  valore , e di  tante  altre  bcllilfimc 
parti,  che  gode  V.A.S.  lia  bifognofo  di  leggere  ne’  libri , come  polla 
acquillar  gli  Stati  à lei  dalla  Natura  defimad  ; nè  come  vili  polla 
mantenere,  quando  fe  ne  farà  rmpadronita.Mà  veramente  la  Lettu- 
ra de’  Libri  accrefce  l’Indullria,raffina  l’Intelletto,  e matura  i frutti 
dell’  anime  nollre,  lenza  la  quale,  forfè  rellarebbono  Tempre  acerbi 
V.A.S.  sa,  Lenza  dubio,ch’  accomodarli  al  tempo  è la  feienza  più  ne- 
cclfiiria  a’ Prencipi  grandi  di  nafeita,  più  grandi  di  fperanza,  c gran- 
dillìmi  di  virtù.E  fc  non  vipcnfafl'e,lafciagura  di  Germanico  farebbe 
valevole  di  ricordarglielo,  già  che  V.  A.  S.  raprefenta  al  vivo  quel 
Prencipe  Romano , che  non  hebbe  Maggiori  Nemici , che  l’efler  nato 
fuccejfore  d’AuguJlo , e degno  di  regnare  per  l’Eminenti  fue  virtù.  Ella 
non  ignora  che  la  Lorrena  lia  Hata  un  Pomo  di  difeordia,  tra  Tedef 
chiyC  FrancefiyCm  dal  tempo,  eh’  r figli  dell’  Imperatore Lotbario primo 
morirono, c i loro  Regni  furono  divilì  tra  Luiggi  e Carlo  loro  Zii , e 


che  hor  quelli, hor  quelli  la  pofledettero , fin  al  tempo  di  Carlo  di 
Francia,  che  per haverpoflcduto  quel  paefe, fu  detto  Carlo  di  Lorre- 
na.  Dal  che  F A.S.  pub  cavar  una  probabile  conghiettura  della  lun- 
ghezza delle  guerre  , nelle  quali  fi  trova  digmJJ.mo  e feltcijfmo  Gene- 
rale. 

Egli  è certo, che  quel  Nobiliflìmo  Ducato  pafsò  tre  volte  per  via 
di  donne  ad  altre  famiglie , o ad  altri  rami  di  quella  che  regnava* 
E che  l’ultima  Prencipcfla,  che  lo  porto  al  merito  , fu  lolanta  fglia, 
di  Ranato  d'Angio  Rt  di  la  quale  fu  Moglie  di  Frederico  Conte  di 
Chija.  Alhora  que  l’illuftre  Prencipato  ritornò  alla  Ca fa  di  F.A.S.  e 
vi  è refiato  finadeflo.  Perciò  di  lolanta  fu  Madre  di  Renato  ed  avo- 
la d'Antonio  Duca  di  Lorrcna  e di  Claudio  Duca  di  Gbifa.  Da  Claudio  fo- 
no difedì  tutti  li  Prencipi  della  Cafa  Sercniffima  di  V.  A.  che  hoggi 
dì  vivono  nel  Regno  di  Francia.  Ed 'Antonio  à nata  l’Altera  Fojtr a 
Perciò  eh’  Antonio  fu  Padre  di  Franco fo.’,  avolo  di  Carlo  IF  ebifavo- 
lo  d'Henrico  li. Duca  di  Lorrenaìc  di  Franco  fo  Conte  di  V tdimonte.  Am- 
bidue  avoli  di  F A.S. Non  dico  qucfio,per  infegnarle,  che  Franccjco 
fu  Padre  di  Francefco  Nicolao  Padre  di  F.  A.S.  e c\x  Enrico  fu  Padre 
di  Claudia  fua  Sereni fjìma  Madre.  Quello  s ÌlV.A.  meglio  d’ogni  altro, 
ed  io  ne  fò  qui  menzione , perche  quello  Libro  potrà  capitar  nelle 
mani  di  tale,  che  fapendo,cne  la  Due  beffa  Nicolca  figlia  primogeni- 
ta del  Serenifmio  Duca  Enrico  II.  fù  data  al  Duca  Carlo  IF.  con  patto, 
che  riconolcefle  che  le  portava  la  Lorrena  in  dote , c quel  tale  po- 
trebbe credere, che  V.  A.S.  non  folfe  legitimo  Hercde  di  Prencipelfa. 
non  effendo  nato  di  lei, già  che  fi  morì  fenza  prole. 

Dico  dunque, e pofTo  facilmente  provare , che  tutti  gli  Statiche 
furono  dagli  avi  di  //.//.J.polfeduti,  li  appartengono  a Infoia , come 
unica  herede  dell'  Augufla  fua  Cafa.  Perciò  che  fc  quelli  Prencipati 
non  padano  in  poter  delle  Prencipefle,come  il  Duca  Carlo  IF.Ci  sfor- 
zò di  provarlo, ne’  Manifefti,  che  fece  contro  la  Prencipejfa  Nicole a 
fùa  Moglie , F.A.S.n'i  hercde  come  figlio  del  Sereniamo  Francefco  Ni- 
cobo  fratello  di  detto  Duca.  E fe  le  Prencipeffe  poffono  hcreditar- 
Ji,  ( come  credeva//  Duca  Enrico  II.  ) fi  appartengono  a lei,  come  al 
figlivolo  unico  della  Sereniffma  Claudia  Sorella  anche  lei  unica,  e le- 

tt  gitima 


gì tima  Hcrede  di  detta  Duchejja  A/ icolc.i.  Di  maniera, che  non  Ccnzz 

raggione  vado  raggiornando  degli  Antenati  di  KA.S.  E perche  la  di 
lei  L'afa  e una  della  piu  Augnile,  c delie  più  ricordevoli  della  Chrijìia- 
nit.ì , K A.  S.  par  obligata  di  adoprar  ogni  Indù  Uria  per  ottener  il 

Supplico  dunque  KA.S.  col  rifpetto  a tanto  Prencipe  dovuto, 
voglia  accettar  1 offerta  eh’  ardifeo  farle  di  quello  Libro,  nel  quale 
potrà  veder  tutto  quel  che  fi  fa  per  ottener  e confcrvar  la  Corona- 
Fra  tanto  pregarci  fua  Divina  Maefld , che  voglia  render  KA.S.  non 
folo  eguale  ai  più  grandi , più  felici,  e più  potenti  de’  Tuoi  Antena- 
ti, ma  pure  che  di  gran  lunga  lialuperiorc  ai  Godojìrcdi , ai  Frideri- 
cbi,  agli  Arnold,  ai  Renati, agli  Alfonji,  agli  Enrichi , ed  a tutti  li  Prin- 
cipi, che  regnarono  ne’  paelì  di  Brattante , d'Anvcrfa , di  Fiandra , di 
Mofèlla , d’Alfaya  , di  G erufalemme , di  Portogallo , e d 'Auflria  , ove 
ì'AuguflijJìma  Cafa  di  KA.S.  hi  regnato  più  di  mill’anni.  Iddio  vo- 
glia dar*  aA'.yLquel  che  le  vado  augurando,  cioè  quel  che  meritano 
le  doti  eminentiflime,  ed  i meriti  quali  infiniti  di  KA.S.  a cui  con 
molta  riverenza  m’inchino , delìderando  dipalcfar  al  Mondo , che 
mai  non  mi  ftimarò  felice , fe  prima  non  havrò  fatto  conofcere  all* 
Europa  tutta , che  voglio  vivere  e morire. 

di  Vojìra  Altezza  Sereni/im*  , A - ( 

li'-*'»’  . v rHm  * • 

*v  . . i w. 

Dcvotiflìmo,  Humili/fimoje  fcdeliflxmo 
Servitore. 

I IL  CAVAUER  LODOVICO  DV  MAY. 

ITabinga  a di 
18.  Fcbraro 
*678. 

LO  STAM- 


LO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE 

E'  fi  fama , eh'  il  Signor  Traiano  Boccalini  fi  acquifiòfa  livir- 

tnofi , cefi fio»  afi ieri , erme  italiani  ; che  no n occorre  farla»  ne  qui , per  al- 
lettar iCunofi  a leggere  quefi a fitta  fatica.  I Bagnagliela  tar.ntjfv  di 
quefi o Scrittoi  incomparabile  fono fiali  veduti  con  ammirai  ione  di  colo - 
co , che  conofcono  le  coje  (aporite  ; E perche  ivi  parlò  ocultamente  delle 
fieffe  materie  , delle  quali  qui  parla  apertamente , non  dubito  , che  li  F o- 
litici  non  fieno  pc>  haver  maggior  diteti  o nel  leggere  quefie , che  jor.o  parto  d un  Eli 
più  matura , che  quelle  che  furono  ferine , nel fwr  della  fu  a gioventù.  Ma  perche , an- 
ni fono , che  il  SignorTraiano  tafsò  à miglior  vita , li  Lettori  faranno  forfè  difidcrvfi 
di  fàper,  ove filano fiate  tanto  tempo  fopobe  le  fitte  opere  e come  mi  fieno  cavitate  ir,  ma- 
no. Dico  dunque  con  lo  fiefs'o  Boccalini  > eh'  Egli  lofio  Ridolfo , e Clemente  fuoi  figfi- 
vogli , a’  quali  comando  , che  fe  mortff: prima  che  quefie  fue  fatiche  fiffiro  far,,  ite , le 
dovi  fero  abbracciare , e fe  feffero  forni!  eccome  furono , le  laj 'riaffilo  tra futi  Libri  ^fin- 
che li  Prcncip’  de  quali  raggiano  fofjero  morti , non  volendo  ne  per  adulatore  ne  per 
maldicente  ,e(fer  tenuto.  1 fglivoli  ubidirono  al  Padre , e pò  fero  il  teforo  lanciato  loro 
dal  P idre  in  una  famtfa  Biblideca,eve  fu  c ufi o dito  gir  a gli  altri  più  preti  ufi  manuferit- 
th  che  vi  foffero ; fy  al  fine  il  lucido  metallo , che  tanto  vale  in  quefi  o tempo , mi  fece  f 
padrone  ef  una  copia  di  loro.  Ma  perche  il  copifia  ò per  mancamento  di  diligenza  , a 
per  troppo  afiettarfi , o per  non  poter  ben  leggere , trajenro  alcune  parole , & carni  onr.e 
alcune  altre , pregai  una  perfòna , molto  intelligente  nelle  m.iterie politiche , e molto  pra- 
tica nelle  cofe  del  Mondo , che  leggeffe  quefii  fritti-,  che  li  corregeffe , e li  riduccffc  alla 
loro  perfezione  , quali  tali  offerifo.  E perche  in  alcuni  luoghi , tifando  il  SignorTraia- 
no della  liberti  del  fuo  genio , ò dell'  Inclina! ione,  che  par  nata  con  tutti  li  fg/pori  Ita- 
It  animarla  Jfeffo  delle  re  forme  di  Luthero,  di  Calvino  , e d'altre, a culla  troppo  gran 
atti  fioriti  de'  Papi,e  la  dijfoluteffa  dagli  altri  Ecclefiafiict , parve  intoler abile  ; pregai 
ile  avalier  du  May,  d'adolcir  al  quanto , quel  che  poteva  parer  troppo  acerbo  a quelli, 
eh  hanno  diverfì  fentimenti  di  quelli  del  Boccalini,  in  materia  di  Religione.  Jgtgel  Si- 
gnore ( che  par  nato  fio! amen  te  perfervir  il  publico  ) accettò  la  mia  domanda , e la  fitta 
Cor  te  fi  a fu  tale,  che  non  fola  fi  compiacque  ai  ammonire  li  Lei  ori  di  ciò  che  devono 
U otare  ove  fi  tratta  di  Religione , e d'altre  cofe  nelle  quali  bi fogna  andar  con  la  briglia 
in  mano , & in  tintigli  altri  luoghi,  dove  l'eccefitva  libertà  del  Boccalini , potrebbe  of- 
fendere gli  occhi  di  che  legge  ; ma  anche  altrove,  vi  aggionfi  quel  che  li  parve  necefi 

1 1 ^ fino* 


pirio  ,per  renderlo  intelligibile  a quei  che  meno  f, inno  delle  pratiche  del  Mondo.  Ricevi 
dunque , Benigno  Lettore , quejla  ultima  opera  del  mirabile  Boccalini  j leggila  con  at- 
tenzione , & aticuro  che  potrai  imparare  da  ejfa,  tutto  quel  che  fi  richiede , alC  acquifio 
d'uno  Stato,  e ( quel  che  più  importa  ) alla  di  lui  confiervazione,  in  qualunque  manie- 
ra Phabbia  acquifiato  il  Tiranno  ; Che  tanto  cava  Egli  da  gli  ferini  del  Tacito.  Non 
riparlo  delle  fpefe  che  ficee  per  ottener , il  thè  foro  che  ti  dono , credendo  che  da  te fieffh 
potrai  congetturare , eh’  una  chiave  d oro  mi  aperfe  la  Bibliotheca , dove  era  nafeofio. 
Se  potrò  haver  quale h'  altra  cofit  degna  di  veder  la  luce , la  fiamparò  molto  volentieri 
per  poterti  perfuadere,  eh'  altro  non  defederò  con  tanto  ardore,  che  di  darti  fegni  d una. 
fincerifiima  devozione-,  vivi  felice  > & urna 


Il  Tuo  Devotiflìmo 
Servitore 


GIO:  HERM.  WIDERHOLD. 
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introdvzzione 

Alti. 

OSSERVAZZIONI 

D1  TRAIANO  BOCCALINI  ROMANO 
Sopra  gli  Annali  (ii  Cornelio  Tacito. 

Tl  d,r£orr , 

Xcreduto  Tempre,  che  non  fu  facil  nnflono  anevolmente  tarfi  padroni  di 

nenza  hanno  eonfegmtc , tanto  *Pcr  • Pcchi  f.  Auttorc  nclla  rcrittura  fua. 
quell  intento,  il  quale  ha  tenue  g 1 qualdifettofi  voglia  .nonhanno 

m io  lo  giudico  ben impo(^de,che  à r^dh  chiporge  occafione  al  difeorfo. 

confeguito  di  poter  arrivata  «1 ■ fijWjjJ  * M dfre,  in  ta„ta  fiima,  men- 
Cornelio  Tacito,  il  qua  « > 8 . fenzapoterfene  ricuperare  piu  mai,  fenon 

tre  alla  perdita  de  Tuoi  Ubi  W* ‘ c|  * » • fuPccd1-e  pinoffervazione  de’  fuoi  fenfi 

quella  parte  , che  n habbumo  al  d.di >^a7 che  > temp;  de,  pontcfiCe  Leon  X. 
olcun,  non  comincio  ad  afeet  apprcfib  tutti  coloro  , eh’  hanno  havuto 

, U qu^lc tengono  per  ««foia  IT  intima 

pt,f«.a  de’  proMJ,  ^“^“JitatìSStcia-dioi , Ma  più  grande  rida 
Fu  grande  la  Rima  » eh  rimirato  ner  favio  Prencipe  univerlalmente  da 

qnella,  che  guadagno  da Pao  ol  ’ P ftP  dio  in  Tacito,  dichiarato  degno  del 
tutti , havendolo audio  1 onte!  ce  S Crebbe  poi  talmente  il  fuo  concetto, 

primato  fra  gl’  clemente  VI  1 1.  il  quale  cominciò  à metter  fruttuofa, 

e la  (lima  al  tempo  di  | apa  Taéito  j c Jc  air  età  noftra  paffa  già  per  ogni  quahri 

mente  in  Prattl«*e  Mairm  d T Ma biadimene  , non  mi  par d’haver 

fua,  nella  prima  (J affé  de  pi  amcntc  fodisfatto  d’haver  penetrato  in 

faputo  vedereper  ancora  Dc,  che  tanto  maggiormente  mi 

Cornelio  Tacito  quel  tuie,  che  p • « ■ ^ sabbia  difeorfo  anco  più  à 

meraviglio  quanto  meno  è colle  An- 

dentro  di  perciò  clic  molti  non  ordinarli  ingegni  n’hanno 

notazioni,  e CommemiaHc  9 j,  Miftero  nafeofto  con  le  loro  fpcculative; 

confumaro  notabili  ìgfiie  ,p  diverte  fiiracchiature , & cfpofizioni 

& altri  l’hanno  crivellato  in  vane  forme^  con  ^„phavuto> 

per  farlo  conofeere  a mc"° J”*'  ’\i  ftudiofi,  e per  il  concetto  accrcfciuto  all' 

e perl  utile  in  qualche  parte  arr  c ,JiTaPito  unobligo  infinito. 

avanti  lo  cenfurano  per  meno  Latino.  . i do  d*haVer  conofciuto  un 

m,  voglio  ■»?»::$;  ; E!S  £££  li»  . •= 

fcuomo  di  grave  prudenza , c fec  J , tennine  fenile  poco  fano  d’udito: 

”P'itazj,°nc  di  fiueiiavita,maper  1 età^Mhnata^  era  effettivamente  lordagi* 

Coftui  dicevabenc  di  ragionare  pA  baffo  di 

g vaifeufandoi  propri!  difetti  toa incolpare  1 alttui  pctfczzione.  TT  3 


Introdutione  all’  Oflcrvationi  di  Traiano  Boccalini, 

tsfon  conviene  adunque  negarfi , da  chi  ha  buon  occhio , la  luce  del  Soltf^  perciò 
che  palpabilmente  fi  trova,  che  nell’ orto  di  Tacito  non  rodibile  da  tutti  i denti , fi 
cava  la  midolla  in  fine , d’utile  , e di  piacere  incredibile  a’  palati  di  gufto  non  cor- 
rotto , (coprendoli  ne’  volumi  di  Tacito,  da  coloro  che  fanno , ogni  giorno  novi,  e 
maggiori  fecretti,  i quali  fe  bene  tutti,  òla  maggior  parte  tendono  à quel  fine,  diche 
io  ragiono  ; tuttavia  non  trovo  ( come  dilli  poc’  anzi)  che  fiano  fiati  dilucidati  gl* 
Arcani  più  importanti  fin  horada  quelli, che  v’hàno  impiegatele  confideraziouiloro. 

Egli  è veramente  in  chiaro , che  coloto , i quali  hanno  impiegata  laforzade’  loro 
Studii  fopra  Tito  Livio,  concordino  in  quello,  che  il  fine  di  quell'  Aurore  nel  rcilcre 
la  fna  Ifioriafia  fiato  il  dar  conto  al  Mondo  d’una  Republica  molto  bene  ordinata, 
Temendo  egli  l’cfpulfione  de’Tarquinii  dal  Regno,  c la  diftruzzione  del  Rt  gnone- 
defimo,  convcrtito  in  Tirannide,  con  l’acquifio  tatto  della  Romana  libertà , confer- 
vata  poi  per  Anni  41*0.  con  quel  che  di  più  uc’ldoi  libri  fi  legge.  Onde  nell  Hiftorie 
fcrittedi  quel  tempo  con  la  memoria  Ufcutafenc  da  Livio,  fi  può  eftraere  la  maggior 
Comma  di  quelle  cofe,  che  meritano  dlercònfidcrabili  nel  rcggimcro  d’una  Republica. 

Auvennc  poi , eh’  il  Reggimento  della  Republica  mutò  le  fieflo  , quando  Giulio 
Cefare  di  Cittadino  fe  ne  fece  Tiranno  , ò perla  forza  vfata  contro  i nemici , ò per 
l’artihzio  , & inganno  adopratonell’  indurre  il  Popolo  ad  ubbedirlo. Qui  Livio  non 
vale  ad  infegnare  cofa  di  buono , onde  bifogna  ricorrere  ad  altri. 

E'  fiato  in  tal  propofito  auvertito  da  molti , clic  per  impadronirli  d’un  Dominio, 
fia  di  qualfivoglia  Natura,  è ncceflario,  che  vi  concorrimi  molte, e molte  circoftanze, 
e principalmente  l’occafione  à propofito,  accidenti  favorevoli,  e qualità  di  perfone 
ben  proporzionate , le  quali  cofe  fono  talmente  tri  di  loro  concatenate , che  nella 
mancanza  d’una  fola , tutto  il  difegno  nccelfariameute  rovina.  E molti  fono  gli 
elfempi  vedutifiin  tal  propofito,  quando  ciò  è fiato  tentato  fcnzale  debite  forme,  e 
circoftanze  , perciò  che  gli  attentatori  di  tali  novità  fono  incorfì  nel  precipizio  de* 
loro  difegni , e della  loro  vita. 

Il  tentarlo.enon  riufeire, per  mancamento  delle  fopra  narrate  circoftanze,  occorfe 
à Manlio  Capitolino  il  Defenforc  del  Campidoglio  conno  i Galli , e per  il  concorfo 
di  tutte  le  circoftanze  richiede , (orti  felicemente  à Giulio  Cefare  l’efpugnatorc  de’ 
Galli.  L’occafione  proporzionata  fù  la  contefa  Civile,  ridotta  à termine , che  Roma 
tutta  era  in  fazzionidivifa,  di  modo,  checonvenivafi  ncceflario  àquefto  corpo  di- 
vifo  il  riunirli , fe  non  voleva  pericolare  affatto.  Ne  ciò  era  praticabile , fe  non  col 
fottoporfi  al  dominio  d'unfolo. 

Gli  accidenti  favorevoli  furono, che  gli  riufci  di  reftar  Vincitore  in  tutte  le  Guerre 
Civili, c d’eftingucre  i Capi  delle Fazzioni  auverfarie,  clic  in  quelle  Guerre  cadcflero 
eftinti  i più  fermi  (come  oflèrva  Tacito)  ancora  delle  parti  Cefariane.di  maniera, che 
fotto  la  Statua  di  Giunio  Bruto  fi  trovò  chi  fcrivefle;  f'tiriAm  viverci  : E molte  3!  uc 
particolarità  , che  potrebbono  giovare  à chi  entrafle  nell’ eflàme  di  quello  ragiona- 
mento. 

In  finej nella  perfona  di  Cefare  concorreva  l’cfler  egli  Capo  Popolare,e  tal  Capo, 
ch’era  neceflàrioal  Popolo,  e che  Capeva  fare  in  eminente  grado  il  manico  al  proprio 
jnterefle,  di  maniera , che  in  Jui  davano  congiunte  poca  fede, affai  forza  , e maggior 
riputazione  per  operar  felicemente  , c prudenza  incomparabile  unita  à fommo  co- 
raggio nell’  Arte  Militare, e nella  conquida  dell’  Imperio;mà  non  già  nel  confervarlo, 
come  fù  manifcfto  nella  congiura  orditagli  dal  Senato , dove  rimafe  cosi  mifera- 
mente  eftinto. 

D'onde  argomentali , che  quando  anche  la  fortuna  con  tutte  le  neceflarie  circo- 
ftanze 


fopra  gli  Annali  di  Cornelio  Tacito, 

danze  accompagni  un  valorofo  allaconquifta  d’un  Srato.nulla  giova,fenonfipo(Tìc~ 
de  l'Arte  di  conìcrvarel’acquiftato.il  che  milita  ne’ Francefi.eSpagnolitquclli  feroci, 
e fortunati  nell’  acquietare, mà  imprudenti  nel  confervarg!i;Quefti  tardi, c non  habi- 
li  all’ acquillo,  ma  prudenti  nella  confervazione  dell’ occupato. 

11  confervar  dunque  fuole  impararli  in  due  modi;prarticamente,ò  con  ufar  termi- 
ni.per  i quali  i fudditi  habbino  motivi  da  defiderarc  la  continuazione  del  Dominio 
in  chi  gli  rcggcjcome  venne  iifAugufto,  ò vero  col  governare  i Vaflalli  di  maniera, 
che  quantunque  odiaffero  il  dominio  del  loro  Prencipe,debbano  (offrirlo  in  Trono, 
& accomodar  il  collo  al  giogo  del  fuo  reggimento,  comefucccffcà  TiberioSc  inai» 
cuni  altri  doppo  di  lui  , e non  meno  di  lui  odiati  da  Vaflàlli  , e dal  Senato  Ro- 
mano. ^ 

Onde  feri  vendo Tacito  lUifioria  di  quefti  Prenci  pi  nella  maniera , ch’egli  sà  fare, 
mi  pare  di  raccogliere, eh'  egli  voglia  andar  difpiegando  i modi , che  devonfi  tenere 
da  quelli, che  (i  trovano  padroni  d’uno  Stato,folito  a vivere  fotto  un  fuo  Regnarne, c 
che  per  qualfivoglia  accidente  lìa  poflo  in  mano  d’altro  governo , ò d'altro  Prcnci- 
pe.di  che  condizione,?»  grado  egli  fi  fia. 

Ma  confiderando  la  prudenza  di  CornelioTacito,nel!’intraprendere  quella  faticor* 
imprefa.che  s’cgli  ha  vede  volino  fcopcrtamenrc  trartaredi  (tmigliantc  regole  di  Po- 
litica,non  haverebbe  potuto  meritarli  il  nome  d Hiftorico,  ò non  haverebbe  potuto 
farlo  con  arrecare  cosi  copiofo,  e nobile  diletto  à chi  lo  fiudia,e  contempla  ; Oltre 
che  egli  farebbe  entrato  inun  pelago  già  felicemente  navigato  dalle  più  illuflri  pen- 
ne,ò molto  malagevole  à praticarli, maffime  nella  Stagione  del  fuo  fccolo.rifolvette 
di  nalconderc  con  fludiato  artifizio  un  1 cforo  eli  fi  gran  prr  zzo , racchiudendolo 
fotto  la  chiave  della  preferite  Hifloria, deferita  col  Titolo  d’Annali , e fibricandovj 
come  in  uno  Scrigno  tali  fegreti  riportigli , che  non  doveffe  ad  ogni  mano  imperita 
effernon  malagevole  aprire  le  cofe  più  arcane,  c più  gclofamcntecuftodite,come  al- 
trimcnte,  lenza  alcuna  dubitazione  farebbe  fucccduto  ,fe  l’oculato  Scrittore  havetTe 
pofio  àdecifcrare  le  fue  fentéze  in  faccia  del  Volgo. E fc  beneriefee  opera  di  più  fa- 
ticofa applicazione, tuttavia  con  molto  più  nobile  profito.c  con  (ingoiar  godimento 
pefcano  gli  animi  (ìudiofi  lefue perle.  Et  in  fine  , ogni  vantaggio  riefee  di  maggior 
confiderazione  nello  fiudiare  quell’  Auttorc.quanto  che  egli  c andato  intrecciando 
nelle  fue  Hiftorie. tanti,  e tanti  condegni  auvertimcnti , che  di  lui  fi  può  dire , come 
affermò  quel  Savio, qualmente  egli  penetra  le  v ifcerc  dell’  humana  natura. 

_ ^ qui  deve  offervarfi, che  havendo  decretato  Cornelio  eh  voler  difeorrer  nella  ma- 
niera, che  fi  vede,  egli  fuffe  nicellàriamenre  fornito  d’eccellente  fapere.edi  non  tri- 
viale ifperienza  nelle  faccende  di  Sratotpoiche  per  difeorrer  fopra  tali  materie  conti» 
nuamente.bifognava  non  (blo  una  dottrina  molto  profonda, mà  molto  ben  esercita» 
ta,di  maniera, che  l’ifperienza,&  il  (àperc.fuffero  congiunti  ad  alto  fegno.per  aprirgli 
unitamente  la  firada,che  conduce  à queflo  fine,  e che  tal  efiercizio  gii  haveffe  anco  à 
Jar  preftarc  e riverenza^  fede, per  offervarfi  in  effo  cofe  veramente  degne  di  rifleff» 
ben  favio, come  nel  corfo  delle  mie  fatiche  procurerò  andar  annotando. 

Rcfta  accennare, quello  ftile.offcrvato  dal  Guicciardini  fopra  Tacito.coni  migliori 
ammacfiramcntijchc  poffono  appartenere  aH’Inftruzione  d'un  huomo  Civile, il  qual 
modo  hi  rccevutodal  Mondo  con  tant’applaufo.che  ancorché  non  vi  fuffeconcorfo 
il  benefizio  delle  (lampe  , per  molti  anni  è (lato,  & è tenuto  in  quel  modo.che  fi  con- 
d’ingcgno00^^  Pre2*°**»  e più  care  dagli  huomini,  che  godono  qualche  dramma 

Ne  mifòioà  credere, che  volendo  egli  fare  un  paflàggio  per  la  varietà  di  tante  Co- 
fe, co- 


Introdutioue  ali*  Offervationi  di  Traiano  Boccalini. 

fc.comeufa  Tacito.fi  potefle  fruttuofamente  praticare  altro  Metodo.il  quale  fodis- 
fàccflc  nel  medefimo  tempo  all'  Auttorc.e  porgerti:  alla  Lettura  quel  garbo , eh’  hà,  e 
che  hà  mutato  il  paragone  della  pofterità.Quert’  eflempio  io  me  lo  fon  porto  d'avan- 
tiibon  con  altro  nne.e  di  Pegno, fc  non  perche  tal  regola  è tenuta  da  periona  dautto- 
rita  nel  ruolo  de’  Letterati,  doverti  dar  fodisfazione  alla  mia  propria  fatica,  almeno 
perhaverlo  con  diligenza  procurato  d'imitare.Nead  altro  fine  .andavano  riguardan- 
do! mici  defiderii.fe  non  che  qnerta  mialaboriofafaftca  ferva  almeno.per  cosi  dire, 
à dare  una  volta  à quefta  chiave.Se  hora  non  poterti  ridurla  al  giro  perfetto, mi  ci  ri- 
ti ovcròforfi  un  altra  volta, ò pure  lafcievò  ad  altri  più  di  me  fortunati,  l*incumbenza 
di  perfezzionarc  quell’  imprela.  Mi  credo  haver  tanta  cognizione  dell’  humore  di 
quello  Secolo  , che  facilmente  non  folo  farò  per  ingannarmi.fc  proterto.come  vado 
imaginandomi.che  quando  faranno  comparfe  alla  luce  quelle  Comentature,  quali  lì 
liano, cavate  da  me  folo  , fuori  dell’  Anima  di  Cornelio  Tacito , non  in  tutto, ma  in 
parte  verranno  giudicaci  perparadoffì.Ma  fc  bene  è ridicola  quell’opinione,  che  uf-, 
ci  fuori  dell’  Academia  Auaffigorica.c  che  afferma  per  verità  infallibile, non  trovar- 
li alcuna  faenza, fe  non  nell’  òpinioneiTuttavia  credo, che  porta  à tempi  nortri  tenerli 
per  opinione  approvatu.e  ficurr.  quelli  mcdefimad’Anaflagora, perche  fi  vedono  tan- 
ti pareri  quali  contrarile qnafiin  ogni  capo.dovenafcono.tenutiipcr  certi, & indubi- 
tabili,e pure  feTuno  c vero, l'altro  nccelfariamentc  è falfo  , perche  diametralmente 
fptflo  pugnano  tra  loro, come  il  Si,&  il  Nò.overo  come  il  Si,&  il  Nò  fi.  Si  veggono 
poi  forte  alcune  nuove  Sette  ad  impugnare  la  Dottrina  Arirtotelica, ricevuta  da  tutte 
le  Scuole.fortificata  dalle  voci, edallc  pi  nne  di  quali  tutti  i Sacri,  e Profani  Dottori, 
che  pare  tra  Cattolici  uu  veroScifmatico  quello,  che  fi  dichiara  di  negare  17 pfi  dixit 
d'Arift(itiIc,parendo  teniericà  ogni contradizicne, che  efee all’ aperto  controqucllo 
grand"  hnomo. 

Tanto  ferra  pct  indicare. la  novità  dcH’opinionichc  contradiccndo  alle  mie  opinioni  politiche,  vorrà  ac- 
quisir crcd,ro,non  farà  batic -.ole  ad  inferir  dùcrcdiio  à me,mcmte  è lecito  opinar  ciò,  che  fi  vuole,  intendo 
inficme  con  quelle  dichiarazioni, che  prepongo  alla  mia  opera, haver  cefo  informato  chiunque  farà  per  leg- 
gerla,de!  minbonefto.e  lodevole  intento  nel  potreinfieme  tanta  valla  fatica,  la  quale  cnufciianou  meno 
tediolà,cditfi:ile,che  lunga.e  piena  d'inciampi. 

Non  voglio  nware, che  à qualcun  altro  farebbe  tinte  ito  mcnfjticofa,che  à me, fimi!  fatturarla  voglio  fin- 
cetamcntc  confcllare  il  mio  povero  talento.che  non  profcllà l'Arte  del  far  Miracoli, ma  camina  eoi  Metodo 
più  ficuro.bcnchc  più  duro. 

Parlo  in  alcuni  luoghi  proprii  di  Tacito, anche  de’  Principi  de’  noftri  tempi,  all’  operazioni , de  interrili  de 
quali  vedo  adattarli  gli  ammaeflramenii  del  noilro  Auttore.lo  credo, che  rutti  non  haverebbono  gutio  d'u- 
dire divulgate  certe  azzioni,  ch’età  meglio  il  non  havcrle  comincile;  e ftùno,  che  alcuni  Prencipivi venti  li 
chiameranno  otìcfi, ch'io  ininpreti  l'azzioni  e le  loro  intenzioni  à mio  capriccio. 

Mi  iotifpondo,chenon  liò  fermo  quello  Comentario  per  darlo  alle  (lampe,  feprima  non  l’haverò  diligen- 
temente ifpurgato  col  crivello  d'amichevoli  Centóri.iquali  chiamerò  in  foecorfo , de  à farmi  frutto  del  loro 
fjralTionato  giudizio, volendo  rifecare  dalle  mie  compofizioni  quel  più, clic  non  farà  per  approvare  la  maturi- 
tà del  loroparrre.non  volendolo  publicarc  cofi, diche  podi  offendertene  la  Modctiia  del  Mondo. 

1 Ragguagli  del  mio  Parnaffo, partano  per  le  mani  di  tanti  huominidi  fenno,  clic  non  m'è  che  fuperfluo  il 
ricordare  qual  frutto  habbino  cagionato  conia  Mafchcra  fui  volto , mentre ati(he  fenz'  occhi  hanno  fatto  a- 
prirc  gli  occhi  à gli  huomini,chc  ciecamente  dormendo,  lafciavano  guidarti  per  il  nafo  daU'auttoruà,  e dagli 
artifici  non  conofciuti.ò  non  ollcrvati  de'  Prencipi;Ma  qual  fratto  doveiebbcro  produrre  quelle  mie  prefen- 
tj  fàriche.che  fi  metteranno  alla  villa  di  tutti.e  fenza  mafehera  .('alcuna  fortc.’lo  fon  ficuro.che  quel  tanto, che 
altrove  accennai, qui  vado  chiaramente  decitcrando.e  che  quefta  mia  , che  pnilb  dire, ultima  fatica, 'per  l’età 
aggravata, e mal  menata  dall'indifpofizioiu  ti  motlrerà  meno  fervore  di  fpiriti  giòvenili.ma  più  notizia, c più 
lumi  acquillati  dalla  maturità  dell' i(perienza,dc’ quali  potrà  vale, fi  il  Mondo  a fuo  benefizio  paragonando  i 
fatti, e l' intenzioni  fccrni  de'  Ptencipi  pafliti.ò  prefenti.à  cali, eh'  haverà  per  mano, poche  la  prudenza  Politi- 
ca fi  cava  aall’efatta  cognizione  delle cofcpiefenti.c  delle  trafcoife.  La  mia  penna  p.-iroa  ardifcc  ragionarti 
apertamente  de'  Prenopi.fi  cnmefula  prima, che  oiò  parlarti  media  de'  Prcncigi  mcdclrau.  Se  tu  ne  cavi  uti- 
k,jr  adito  le  mie  fatiche,  ò Mondo  de  Lettori!  c vivi  felic  e, 
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Urbem  Roraam  à principio  Reges  habncrc. 

E bene  chiaramente  dice  Tacito  in  quefte  fue  prime  p, troie , cbe  Roma  tue-  * 
que  fotta  li  Monarchia,  nondimeno  giudicherà  forjì  iltr mietiti , chi  vorrà  di- 
I lignite  ninne  rfamittare  , quii  fife  appi  e I/o  il  popolo  Romano  ( Minorità  di- 
Rarnolo , e de  gli  altri  Rè,  che  furono  doppi)  di  lui,  avanti  che  divemjfiro 
tiranni.  Ne  Jìa  chi  dica,  che  Romolo  Itebbc  Titolo  di  Rè,  come  bebbe  per  certo,  e 
b per  cniiguenz-t  non  pofft  dubitar  fi  di  quello  cbe  afferma  Tacito,  che  Roma 
najiejfi  fitto  la  Monarchia  -,  per  ctocbc  fi  deve  auvertire,  cbe  il  Titolo  di  Rè,  che 
bora  non  figrùfica  altra  Dignità , che  quella  d un  ajfoluto  Monarca , già  nt 
tempi  amichi  fu  cosi  modefto , carne  bora  il  Governatore  et  una  Città  -,  c/fendo  il  reggere , ed  il  go- 
vernare parole  finomme  ; il  che  tanto  è vero , che  molte  leggi  Greche  chiamavano  col  nome  di  Re 
alcuni  Mamfìrau.  Così  leggiamo,  che  la  Rcpublica  di  Car ragione  , cr caffi  ogni  anno  due  Rè,  e 
quella  di  Sporta  parimente  , eleggcv.tfi  un  Rè , il  quale  pero  alno  non  era  che  Capitano  generale 
Ereditai  io-,  e ben  fi,  con  afoluujìtmamitttoruà , ma  /blamente  nelle  co  fi  della  guerra.  E di  tal  fin- 
te pofitamo  dire  , dtefujfi  Romolo  apprejfi  de  Romani  ; quando  Dionigi  Ahcania/fio  , dilige  ni  fi- 
mo , ed  amici)  fimo  Scnttor  delle  co  fi  Romane  , apcrtemeute  due,  che  la  forma  della  Politica , con 
la  quale  il popolo\Rtm  tuo  comincio  ne'  fiuti  primi  anma  vivere , fu  ad  imitazione  delle  Repubhche  Gre- 
che , delle  quali  hebbe  Romolo  con  i firn  Senatori  infieme , cognizione  molto  maggiore  di  quello , cbe 
molti  hanno  creduto , ejfindo  in  vero  fifa  molto  credibile , cbe  w mezo  de  i Volfii,  e degli  Equi , de’ 

*>/  Ioni , e de  Sanmti , e di  tante  altre  Repubhche  è Romolo  fonda/fi  , o da  fi  medefimo  il  Popola 
Romano  tufiuui/fi  più  lofio  la  libertà  , che  il  Principato  nella  Città  di  Roma  ; quando  t cofa  chia- 
ra, che  in  quei  tempi  erano  cofi  rare  le  Monarchie  tra  gli  humim  , come  fino  bora  le  Repitblict,e 
cbe  pochi  Re  fi  trovavano  di  cospira  potefià  fopra  i popoli , come  bora  fi  veggono.  E de  i Roma- 
ni ( dice  Ta  ao)  che  bavevano  i Wcon  annerita  molto  limitata.  Nec  Regibus  iofinita,  aut  libe- 
ra poteftas  ; e , poco  dopp'o  nel  medefimo  libro  de  cofiumi  de'  Germani  replica  Tiflejfo , dicendo  cU 
de  piinoribus  Reges  , Principesse  majoribus  omnes  confultant. 

A Romolo  dunque  Capo  del  Senato  e popolo  Romano , bajlo  il  ferbare  per  fi  il  carico  princi- 
pale di  commandare  con  affòlutfimo  dominio  in  tempo  di  Guerra  à-gh  Efferati , come  babbuino 
detto  , che  faceva  il  Rè  lieta  Republica  de  t Lacedemoni.  (l.) 

MÌ 


( i.)  Romolo  fu  Re,  mi  non  tu  Monarca  de'  Romani.  In  quei  tempi  i Ri  erano  Capitani  Gene- 
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Ma  meglio  contfceremo,  fi  il  Popolo  Romano  nacque  libero  o fervo,  fi  ululeremo  ricercando 
appreffo  chi , fi  ritrovavano  doppi  la  prima  fondazione  di  Roma  , quelle  prerogative  d affollilo 
tornando , ciré  fanno  conofine  un  Monarca  , percioche  per  ventre  tn  cognizione  dello  Staio  n mi  Prcn- 
tipato , fa  bi/ogno  riguardare , apprcjfo  quali  perfine  fila  la  fimma  dtlb  Imperio  , e f affoluta  ani- 
mila di  comandare.  £ percioche  lo  ftejfo  Altcarnajfo  chiaramente  dice  , che  ['auttorn.i  di  crear* 
< Magifhati , di  far  nuore  leggi , e dtntim.tr  le  guerre , e concludere  le  paci , era  appreffo  il  Popo- 
lo , al  quale  anco  fi  devolvevano  le  appellazioni  delle  confi  capitali , non  io  in  alcuna  probabile  ma- 
niera ricavare,  come poffa  effettivamente , * finta  Anfibologia  cbiamarfi  Romolo  affoluto  Rè,  ( fi 
Jte  vuol  dire  Monarca  ) del  popolo  Romano  , mentre  non  poffdeva  quelle  preminente,  che  fanno 
eonofiere  un  Ri  iajfoluto  dominio  /òpra  i fuoi  popoli-,  e tanto  più  , che  dice  lo  fieffo  Dionigi , che 
Romolo  era  quello  che  proponeva  , ed  il  Sonato  deliberava  le  cofe,  delle  quali  poi  Re  molo  era  Effe- 
tuure , e che  Romolo  in  fimma  non  f oc  effe  altra  figura , che  quella  di  Capitano  Genetale  perpetuo 
appreffo  t Romani.  (2.)  ' *v  ? 1 

Si  cava  anche  da  quefio,  che  doppi  che  furono  cacciati  1 Re  , T 'annotiti  rtntafe  conferita 
« 1 duoi  Confilo 1 , che  furono  creati  in  luogo  de  iJbt,  e che  hebbero  il  potere  d cffcrfitart  il  colli- 
mando fipragli  Efferati  \ tìl’brJinc  a che  leggefi , che  i Confili  foli  xonduccvaao  gli  Efferati  con- 
tragt  immia  del  popolo  Romano.  Ma  ptiaocht  poffdettero  i Re,  ed  i Confili  quel  carico  finta 
mai  deperto  , vtnn-ro  ad  acqitifiar  tanto  amore,  e riputatone  appreffo  i fildan , a quali  coman- 
davano , col  fegu.to  di  quefìt  venne  Romolo,  e gli  altri  R/ che  doppi  di  lui fuccedcttero , a fin  fi  in 
* onerilo  e filma  tal t , che  affiliti  dall  amore  e parzialità  de ' faldati  fi  fecero  celle  loto  braccia /d 
onta  del  Popolo,  portare  al  7 tono  della  Tirannide-,  onde  aprendo  gli  occhi  il  Popolo,  il  Sellato 
decretò,  che  nelle  creazioni  de'  Confili , ebt non  filo  non  fojftfo  perpetui,  td  hertdttarù,  ma  ih* 
(blamente  duraffero  un  un  anno  nella  funzione  del  Magi  firare.  Onde  fu  ancora  offenato , che  Cefi- 
re  , e gli  altri  imperatori , che  vennero  doppi  di  lui , almeno  per  molli  anni , fi  lontentarom  di  ef- 
ftr  Capitani  generali  degli  Efferati  , i quali  venivano  in  quel  tempo  chiamati  col  nome  d'impera- 
tori : nome  ancora  non  affilino  fuori  de  1 Cancelli  della  mode fha,  a figmficare  la  Digiuù  de  gli  Au- 
gufti.  Quindi  Nerone , ne'  primi  anni , pare  che  dica , di'  egli  fi  contentava  filamenti-  pii  fi  ficncre 
quella  nucu  Minorità  , che  noi  qui  ci  sforziamo  di  provare  , che  haveffe  Romolo  appreffo  il  primo 
popolo  Romano-,  Tenerer  antiqua  munii  Senatus,  Confulrs  , Tribuni  plcbis  Piovin- 
ciae  aslifterenr,  illi  Patrum  aditum  praeberenr  de  mandatis  exetcìtibus  conful- 
turum. 

Dalla  prima  Politica  dunque  de!  Popolo  Romano  poffiamo  francamente  concbiudcre , che 
Roma  nafeeffe  più  lofio  libera  fitto  una  DtmocrazJa , per  lu  molta  auttortù  che  fu  data  al  popo- 
lo ( come  tffattamtnte  defime  Dtotiifio  Aluamaffco)  che  ferva , fino  un  Principato.  E Jc  bene 
dice  Tacito  : Nobis  Romulus  ut  libitum  imperavi!  ; db  devefi  intendere  nelle  cofe  militari , 
e doppi  eh'  egli  con  violenza  ufitrpb  tutta  quella  aunoritì  che  non  bavera  prima. 

E tomo  più  ini  par  vero  , che  il  popolo  Romano  nafeeffe  effettivamente  Ubero  fitto  una  Dimo- 
trazia , quanto  fùvtduto,  che  doppi  cacciati  i Ri,  dada  mutazione  delle  cofe,  egli  nondimeno  tu- 
tenne  mai  fempre  U fia  annotila  , della  quale  non  volle  mai  nello  Stato  della  liberta  fifa  or  fi  Spo- 
gliare dalle  pretenfim  lunganmte  nudrne  dal  Senato,  (}.)  ^ ^ 

•li,  e comandavano  con  aflbluta  autunni  baiamente  nelle  cofe  della  guerra.  I Safloni  anche  loro,  crea 
vano  Ri  per  governare  i loro  ell'crciti . c quelli  erano  elettivi,  quelli  herediiaiii,  quelli  i tempo , quegl* 
à vita  Roma  dunque  nacque  libera , è conterrò  la  fua  liberà  , fino  al  tcm|  o della  tirannide.  Ed  in  vero, 
«uando  Roma  nacque,  le  Mona:  chic  erano  poclilGme,  e fauttorità  de'Ri.  eia  molto  limitata. 

(1.)  Chiatidime  fono  quelle  raggioni,  delle  quali  fi  argomenta,  che  li  Redi  Roma  non  furono  Mo- 
■jrehi.ech'  ii  Popolo bebbe  fa  fuprema  auttortià,  già  cbcegli  deliberava,  mentre  Romolo  non  faceva  altro 
«he  propone  le  eofe.  _ r , 

■ (j.)  I Re  havendoaequiilato  Tamorde'  faldati,  fi  fecero  padroni,  e pereto  i Cor  foli , ehe  loro  turrcl- 
fero  nel  eomandotkll' armi , furono  ridotti  à non  comandar  più  d'un  anno,  c col  tempo  1 tomoli  fi  chta. 
mavono  Imperatori , cioè  Capuani  generali  de  gli  cflciciti.  ( 4 -J  c-“ 


Digitized  b/ 


fetta  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Corntho  Tacito , . 5 

Va  ultimo,  chi  tl  Popolo  tornano  nafieffe  libero,  fi  vuol  cono  fere  da  quello,  che  ne  in  tem- 
po delta  Reputino , ne  quando  cadde  fitto  gt  Impa  non , fh  mai  pofiibtle  d indurlo  a ricevere  tut- 
ta la  ferviti  : Coftume  particolare  d un  popolo  nato  htao , di  maniera  tate , che  Gatta  mordo  a 
Ptfine  all'  Ima  che  fi  f adottar  a,  eh'  egli  non  era  per  lomandare  ad  un  popolo  nato  libero , come 
Ri  afoluto  , nix  come  Capo  duna  Reputhca  ad  una  nazione,  che godejfi  il  Pririleggio  tanto  tfi- 
/erratile  di  effer  nata  htera  : Ncque  cnim  hic  ut  in  c arteria  gentibus  qua?  Kgnantur, 
certa  Oominorum  domus,  & carceri  fervi.  Sed  impcr.iturus  es  hominibus,  qui  nec 
toram  fèrvirurem  pati  polTunr,  nec  rotam  iibertitcm. 

Onde  1 più  faggi  Imperatori,  uno  de'  quali  fu  Serva , ad  un  Popolo  nato  libero  u favano  di 
comandare  con  molto  nffetto , me  fio!  andò  con  metodo  mampulato , dolcemente  la  libertà  con  la  Ser- 
vitù. Nuncdemum  (dice  Tacito)  redit  animus,  & quamquam  primo  ftatim  bea  ti  (li- 
ni 1 lòculi  orto , Nerva  Cattar  res  oiim  dilTociabiles  mifeuerir,  Principarum  & liberta, 
tem.  Anta  m tanto  nacque  Ubero  il  Popolo  Romano  , che  h aveva  in fimmo  horrore  il  Principato 
dun  afoluto  Monarca ; d’onde  che  fino  parole  del  medefimo  Tacito,  quelle,  ove  due,  quomodo 

Ecflimis  fmperatoribus  fine  line  domiuationem,  ita  quantumvis  egregiis  modum  li-  • 
ertati*  piacere.  (4.)  * 

Ob  cnecum  fallar,  poffquam  occideranr. 

SE  tutti  gli  Storici , quali  hanno  affetta  t imprtft  di  ferirete  de'  tempi  loro , lafcuno  al  mondo 
ben  ffeffo  Storte  colme  di  fai fila  , dovrei- tono  piii  riavere  feufa,  che  partorir  meraviglia  ; poiché 
ft  bene  non  fu  fin  huomni : meritevoli  di  lode  , tuttavia  fono  degni  di  grande  ftufa , come  quelli  che 
vanno  navigando  un  mare  aguato  da  1 venti  delle  pacioni  ed  interefii , con filler. indojì  che  pattfeo- 
no  violenza  non  filo  di  compiacere  ad  altri  per  umore,  0 per  affezione  , ma  di  fidvfare  forfè  an- 
cora à loro  jìefit,  e cù  per'  invidia , 0 per  disdegno  ; » quali  affetti,  e gran  co  fi  che  non  tmpe- 
difcatto  mai  fempr e la  venia  if  ima  Stona  de  i tempi  d' un  Tiranno-,  che  fi  egli  è fiato  preferite  a 
quel  fecolo  , difficilmente  può  firtvere  U vero , perche  in  vita  di  e fio  il  timore,  e l'odio  doppo  la  mor- 
te gli  detta  il  falfi.  Dovi fimo  più  lofio  fiupire  , come  pofia  tanto  l ambizione  , 0 t intere  fi  ne 
gli  animi  no  fin  , che  non  ha  vendo  ntcefiux  di  parlare  , fintiamo  minor  dugufio  di  mentire,  che 
di  tacere,  (j.)  . 

Ubi  militali  donis,  populum  annona,  cun&os  dulcc- 
dine  oui  pcllexic.  V 

GR.indìfima  difficoltà  fi  conofce  in  effetto  correre  tra  il  maneggio  di  quelli  Stati  eòe  per  loro  natu- 
ra fino  0 di  RepubUca , 0 di  Principe , 0 dal  govero  di  quelli , che  per  qnalfivogha  manie- 
ra 0 ffi  Principato  , 0 di  Repubhca  fono  tr affettati  in  differente  condizione-,  per  cieche  la  Pofnura, 
t le  cofluuzìoni  di  qua I fi  fu  governo , nato  m quei-  t fiere , e per  mola  anni  doppo  la  fin  muta- 
zione fino  fiabilue  di  modo , che  pub  dir  fi , che  fiano  diventate  come  naturali  di  effo  ; onde  hanno 
firmai  ricevuti  dagli  Scrittori  tante  regole  , e dada  ff  ertene. a , tante  off-rvxnze  , ebe  paiono  quafi 
compre  fi  da  metodica  fetenza  , che  pattfona  ficur amenti  molto  minori  difficultà.  Ma  fi  come  tifar  fi 
Padrone  de'  Scruti  Polam  in  tutu  gli  stati,  fi  bene per fa  cognizione  de'  controra  fi  vede  amor  a ridotto 

a certo 


(4.)  Che  Roma  nafcefTe  libera,  fi  prova  anche  da  quello,  che  non  ricevette  mai  toltala  feivitù,  e 
Galba  , adottando  Pilone,  li  ricordò  che  dovcllc  comandir  a'Romani,  non  come  Re  artbluto,  mi  co- 
me Capo  d'uoa  Rcpublica  nata  libera.  » 

(l  ) E"  molto  diffìcile  di  dire  il  vero , quando  fi  ferivano  le  azzioni  d’un  Tiranno , perche  quando 
vive , il  timore,  e doppo  la  iua  morrc,  l'odio,  detta  il  fàlfo.  E perche  niuno  legge  volentieri  quelche 
l'inganna,  urcBbe,  folle  meglio  non  ifcrivcrc,  che  di  fcrivcrt  , delle  bugie. 

A a (d.)  Non 
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4 Offervafftonc  di  Trajano  Boccali iti, 

a certi  /igni,  e Capi  quafi  che  Metodici , in  ogni  modo  ha  moftr.tto , non  poche  rotte  , tfeerien- 
sa , che  ciò  porta  fico  pericoli , e difendine  infiniti.  Cosi  fe  pur  e vero , che  concorrrn  lavi  quelle 
pr attiche  che  ri  bisognano  , vengono  tuttavia  fitperate  ; fenati  alcun  duino  ciò  è con  molto  più  fa- 
tua -,  e maggior  itfitttaua  è neceffana  per  confessar  fi.  Conuofia  co  fa  , che  come  e fatto  natura 
de-  popoli  il  compiacer  fi  delle  novità  , così  può  tener  fi  per  cerio  , che  fu  lor  proprio  il  fa/hdirfi  di 
leggiero. 

Si  vede  ne  fùctcfii  moderni  à Milano  , & à Napoli , con  quanta  legierez,z,a  quei  popoli  m- 
fafltdin  de  loro  Signori,  introducevano  i Fra  tue  fi , e come  con  volubile  pentimento , iv.humaffao 
tu  progreffo  di  poco  tempo  ogw  un  di  loro,  gli  Aragonefi,  egli  Sforz.ef.bt.  (6.) 

Pochi  furono  de  Romani  Imperatori , che  nel  primo  mgieffò  non  fuffero  ricevuto  con  appUuji 
(omnium • y ma  tuttayu  moli y meno  furono  quelli  , che  fe  trov afferò  poi  liberi  dalle  cnngiure  ; onde 
Ciulo  Cefare  mori  tu  quel  trattalo  lUufinfmio  di  Bruto  e Caffo , del  quale  rufuoiu  la  tromba  di 
tanti  Scrittori.  Ottavio  doppò  di  lui , fe  ben  non  communcmente , tuttavia , da  più  fava  fi  crede  » 
che  fi  come  colf  pencoli  infiniti  di  morte  violenta  , cosi  fufft  anco  aiutato  a morire  dalla  moglie . 
Ti  bau)  in  ordine  alla  jua  inarrivabile  fagaaù  , s'auvidde  della  congiura  di  Set  ano  nuda- 
la per  tanti  anni , e con  artificio  fi  grande  , che  finca  dubbio  havrebbe  oppreffo  ogni  altro  ò 
meno  accorto , ò di  minor  fortuna.  Ma  o quanto  grande  huomo  doveva  effer  Sciano  , mentre  fep- 
pe , ed  ardì  mai  binare  contea  un  Monarca  , eh’  egli  piu  (fogni  altro  conifera  pét  Punica  volpe 
degl  Ingegni.  Caligola  immediatamente  fùcccffo  a Tiberio , fe  bene  feppe  fe uoprime  alcune,  morì 
nondimeno  per  quella  di  quell  Caglio  , del  quale  egli  fi  poco  conto  teneva.  Et  ancorché  Claudio , 
per  non  dir  più , ne  faceffe  nufetr  vane  molte , le  quali  non  so  comi  limaccio  per  favore  della  fica 
fortuna  , non  per  merito  d alcuna  auvedutec^a  , in  ogni  modo  fini  la  vita  colla  violenta  del  ve- 
leno , firn. a che  mai  fuffe  penetrato  nè  t Mentre  , nè  il  modo  , con  che  f barca  ricevuto.  Ne  mi 
puffo  persuadere  , che  no  provcmffc  per  altro , che  per  governar  meno  provedutamente , di  quan- 
to rouina  uno  Stato  fitto  a vivere  con  un  altro  governo.  N il  qual  coi  fa  corno  à dne , che  le  re- 

fole  , quali  fi  danno  in  generale  per  Mantenergli  Stati,  che  per  loro  natura  fino  ò di  Repubhca, 
di  Principe , fimua  dubbio  non  baflauo  per  mantenerli  Signori  in  uno  Staio  mutalo  filila  una 
moderazMiie  grandiffma , ed  una  maturità  di  ctnfiglto  piu  che  ordinaria,  non  foto  per  governar  fi  in 
modo, che  le  congiure  non  goffa  no  baver  poffanz.a,mà  amo  in  far  ti,  che  fi  tolgano  di  mez.o  tutte  le  occafio- 
ni  di  congiurare ,e  chei  i Sudditi  per  loro  particolare  intneffe fiano  poftt  in  una  tal  qual  neCeffita  di  fug- 
gire la  mutazione  del  loro  Signore , come  quella  che  non  porrebbe  effirc  finca  fuo  notabile  detri- 
mento. I (gioii  riferiti , fecondo  me  , non  e filo  neceffmo  che  s’isabbtno  da  coloro , i quali  bob- 
inano fatto  variare  lo  Stato  di  natura  , mà  di  quelli , che  f hanno  J blamente  mutalo  di  Padrone  ; 
come  quando  altri  diventa  Prencipe  d'uno  Stato,  fililo  à vivere  fimilmtmc  fitto  il  Reggimento  del 
Premipato.  (7.) 

Le  due  parli  principali  di  qualfivoglia  dominio  (per  quanto  è convenevole  difimere  tth  quefia 
pr  off  feto  ) fono  i Nobili , & i Plebei  : pere  foche  entrano  in  una,  gl:  Artifli , i Contadini , i Mercan- 
ti , 1 Rivenditori , di  quelle  cofi  che  fi  comprano  ogni  momento , gli  Operarti  e la  miltt-ia.  Nell'  al- 
tra parte,  i Ovili  di  condi  (.ione,  di  ricchezze,  1 gradi  del  Clero,  e della  Religione,  un  altra 
parte  delU^nuh-ia , ed  il  refto  eh  quelle  neceffita,  che  formano  giornalmente  gli  Stati , e le  Otta 
ben  ordinate.  E come  è vero , che  quella  parte , ore  fi  contengono  le  armi , fia  la  più  neceffana 
d'ogm  altra  , per  tffir  provifia  a tempo  di  guerra,  ed  ad  ufi  di  pace,  per  dtfiuderfi  da  qualunqù 

vcv.iffi 


(5)  Non  v*cncl  mondo  cofa  più  volubile  della  plebe  , koggi  adora,  e domani  ammazza quef- 
li , che  paco  prima  adorava.  Nctt*  anno  1647.  i Napolitani  adorarono  c tradirono  il  Duca  di  Ghifa  in 
■n  mcdcGmo  porno. 

( 7.)  Molti  Imperatori  perirono,  quantunque  fodero  ricevuti  con  applauso ; ed  il  ferro  ò il  ve- 
leno tollero  la  vita  alla  maggior  parte  di  quei  che  regnarono  in  Homi , no  n folo,  perche  *’  li"*- 
no  lenza  baver  riguardo  a meriti , mi  pure , perche  la  Plebe  è amicilUma  di  novità. 

' utte 
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fbpr.t  il  prime  Libro  J'gfi  Annali  di  Constilo  Tacito.  f 

ventilili  mole  fi  or  la , ceri  ammiri impadrotùr fette  , e per  mantener  anche  in  ubbidienza  i difetti,  i 
cotti  umetti , ed  » ribelli  ili  evento  che  atteiit afferò  nuovi  fa  ò tumulto  : Così  fenica  alcun  dubbio  è ve- 
rismo , che  quella  parte  e Padrona  di  mantenere  , ed  ambe  di  J allevare  a fra  voglia  la  Citta.  Si 
che  per  tal  affetto , io  tengo  quella , una  delle  più  riguarderò!!  conditami , che  fi  trovino  in  qualfi- 
voglta  Governo  , e volendoli  tot  f occafione  a cofioro  di  follevarfi,  non  credo  che  poffa  più  facilmente 
farfi,  che  coll'  ufar  loro  liberalità,  e coni, nodi  da  vivere  pacifici  colf  abbondarne  delle  cofi  occorren- 
ti al  loro  bx fogno  , ha  vendo  cofioro  giornalmente  per  fine  lintPtcjf  , ed  il  guadagno.  E fi  ne  ridde 
• » on  volgare  effempto  a!  tempo  di  Galba , che  non  harendo  così  nccegtrta  auvertenza , cadde  in  odio 
de  follati , e mafrme  doppo  e/ferfi  fatto  intendere,  Legi  .1  fe  militai)  , non  emi  ; perù  che  in 
Germania  [ubilo  cominciò  a ribellar  figli  l Efferato  non  di  nafiofio , ed  à poco  a poco , ma  in  faccia  del 
Mondo , ed  apertamente , con  dichiararmi  tali , che  fecero  conofiere  la  fila  avarizia  di  Galba  e fi- 
fiate  fiata  cagione.  ( 8.) 

Il  rimanente  del  popolo  , nel  quale  ( dirò  per  forma  <f  effempto  ) confiflono  quelle  due  mam- 
melle, donde  fi  nutrì  fono  tutti  gli  Stati , cioè  la  Cultura  , e la  mercatanzaa , fi  contenta  di  Ufiiar 
vivere  gli  altri , e di  vivere  per  fi  con  finduflna  , e con  la  fatica  ; onde  quel  Signore  che  vorrà 
efhrpare  dal  loro  Cip»  ogni  penfiero,che  potejfe  nafeere,  di  provtdafi  deliro  Padrone,  è uecejjari o 
che  gli  mantenga  non  filo  ftnza  penuria,  ma  in  abbondanza,  e mafrme  dell  Annona-,  impacìò- 
ebe  infuna  cefi  cructfigge  più  la  partenza  della  plebe , quanto  la  cart/ìia  del  vivere,  e patendole , 
che  dorrebbe  egire  proveduta  dal  Principe  , che  Ihà  in  cura  ; onde  fi  accade  , ch’ella  fi  novi  mal 
fidufatta , ò pure  opprega , fi  fcuote , e crede  novare  miglioramento  di  forte , purché  novi  pane  -.fi 
poi  non  fi  f illeva , ciò  amiate,  che  glielo  probibifce  il  non  potere.  E quantunque  Tiberio  tenege  i 
fuoi  fuddtti  con  le  alt  tanto  tir  paté , che  non  a a loro  quafi  pogtbtle  il  poterfi  levare  da  terra  -,  in  ogni 
modo  quando  gli  occorfe  affcntarji  da  Roma  , quefla  fi  gli  follevo  talmente  cantra , che  ne  figui 
quella  tanto  nota  fidinone.  ( y.) 

Voglio  anche  Mentre  , che  quando  fi  novaffi  un  popolo  afflitto  , e fhacco  dalla  continuazione 
de’  lunghi  travagli , motto  à proposto  farebbe  im  Signore  de’  fatti  di  Tiberio  , per  tornio  in  dovere ; 
il  che  hamu  fiputo  egregiamente  mettere  in  praticagli  Spagnoli  nel  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia, 
dove  tengono  talmente  applicati  quei  popoli  a difenda  fi  dalle  contmue  domefitcht  fiiagure , che  non 
hanno  tempo  da  pagare  a follevarfi.  ( io.) 

La  dolcezza  della  quiete  è quella  , mediante  la  quale  Ottaviano,  doppò  bava  cl.u  ufo  il  Tem- 
pio di  Giano,  fu  tanto  caro  a fuddtti,  quanto  moftrano  i tefhmom,  che  nc  rendeva  continuamen- 
te il  popolo , il  quale  porgeva  voti  pa  la  j ùlule  fra , quando  viveva , e per  la  jka  g 'mia  quando  a a 
già  morto,  aliando  pacio  belle  memorie  a!  fio  nome , come  rifa  geono  alcuni  Saturi.  Hoggi  s’al- 
zano Statue  à i Papi, dall  adulazione, finche  vivono , mà  doppò  morte,  Roma  non  sà  ftudiar  altro, 
che  come  deve  rifarle,  (li.)  ^ 

Vuol  dunque  bava  fi  fènza  alcun  dubbio  per  magmia  con  potente  , e cofi  necrgtria  il  trattare 
colla  moltitudine , con  fi  fatti  riguardi  dt  tettala  m pace,  ed  in  abbondanza,  che  in  qualunque  di 
quefie  due  cofi  fi  manchi , non  farà  mai  il  Principe  tatuo  amato , quanto  bifegna,in  iffccit  à quel  tale, 

che 


(t  ) Tutte  le  parti  del  dominio  pollino  concorrere  alia  di  lui  co  narrano  ne,  mà  i foldati  piò 
(fogni  altra  , ove  fonoin  gran  numero  , come  furono  in  Roma,  e nc’  giorni  noftri  in  Coflantiaopoli, 
perciò  debbono  da'  Prencipi  edere  tenuti  à fieno. 

( 9.)  La  plebe  vive  conforme  alle  Leggi,  fc  lì  mantiene  in  abondanaa  di  pane,  mà  ia  caredia  può 
cagionar  inlei  Sollevazioni.  Perciò  l’incomparabile  Ludovico  XIV.  vede  do  la  penuria  del  fuo  Regno 
l’anno  i6»t. fece  comprar  grani  in  Pologna.c  fi  guadagnò  l’amore  de’ fuoi  fudditr. 

( 10.  ) E’  di  parere  il  Boccalini,  che  1*  plebcclTcndo  auvezza  alle  ribellioni , bifogni  tarparle  le  ale, 
e cagionarle  tante  feiagure , che  non  habbi  tempo  di  penl.ir  à follcvaifi  j mà  la  detrazione  può  operare, 
quel  ch’il  Tirannovuoi  evitare. 

(n.)  Cattivo  fegno  ì,  ch'un  Prencipe  da  hononto,  mentre  vive , à difprtgiato  doppò  I»  morte.  Fe- 
bee quello  di  cui  la  portenti  non  parla  mai  lenza  defidcrio. 

A » (u.)  il 


6 Offtrvazioni  dì  Tramane  Secca  tini, 

thè  Arte  ricori  irfi  di  tjjcr  Prencipe  nuovo , dove  font  rivolti  gli  occhi , i penfieri , e le  frerauze  ii 
aafibeduno.  (12.) 

F.  perche  i Sotili  fono  ffur.olait  per  lo  più  d,itt  avarizia  , e dall'  ambizione,  col  difinbutr  loro 
le  Cariche , che  arrecano  honorc , t ricchezze  à chi  le  pofriede  , deve  bava  gran  cura  il  Premipe 
di  cattivarfi  la  loro  benevolenza  : paaocbe  1 minori  jenza  Guida  potente  non  hanno  mai  animo  ba- 
Jìevolt  ad  or  dir  congiure  conila  il  fi (premo  Padrone  , onde  facilmente  f mfolcnza , 0 tl  mal  gemo  di 
tjuejh  fi  può  reprimere.  Ma  egli  è pad  , che  n-  Se  chjhibuziom  fide  ite  btjogna  applicare  un  tale 
temperamento  , che  la  concezione  difuguale  , e [proporzionata  non  babbi  a /minare  una  di  corrine 
fra  1 Cittadini-,  pache  di  gran  lunga  uno  più  dell'  alno  re  fraudo  bene,  0 mal  [oda fatto , poffont  pii 
pale far foie  /coutenti , ed  accendere  gare.  Conaofia  co  fi , che  lutile  , e fhonore  fino  due  piincipaii 
cagioni , che  fempre  fanno  de'  Caporioni  m tulle  le  congiure  di  qualftvoglia  forte  , operando  tutti  gli 
huomim  /a  uno  , ò per  tulli  due  quefii  fini.  Ed  ancorché  per  finul  conto  Ver.iffero  a nafrete  di  fi 
corda  tra  due  Nobili  /blamente , il  che  pare  frivola  importanza  -,  ad  ogm  modo , meline  il  Premipe 
titardaffe  ad  aggiufiargli , e riporgli  in  quiete , le  gare  non  rimangono  fra  quei  due  foli  figgati , ma 
partonfeono  le  fazztom  , e le  parli , che  dividono  gli  affetti  con  pencolo  non  lieve  -,  onde  alla  conte'à 
ordinaria  che  hanno  colla  plebe,  aggiungendo/}  la  difior  dia  tra  loro  mede  fimi  .figuira  che  quello  ficonvol- 
gimenlo  trabocchi  al  fine  /òpra  la  tefia , b la  fortuna  del  Prencipe , che  [haver  1 /proporzionatamen- 
te cowffo.  Nelle  quali  alterazioni  farà  poi  molto  facile  a qualche  Cittadino  di  fruito  apnrfi  la  Jìra- 
d.t  à far  proredimento  d altro  Padrone , e collocare  il  dominio  in  quella  per  fona,  che /aia  più  favore- 
vole a fioi  intercfii.  E fi  per  auventura  egli  mcdtfnno  ftiffe  fomentato  dal favor  popolare , ponebbe 
imp.tdromrfene  per  la  /ùa  propria  perfiua  finta  molto  cmtr afro,  (ij.) 

E s'egli  è neceffano , che  qualunque  ha  cura  di  q.ulftvogiia  dominio  già  flabihto  , debba 
tenerfi  aranti  gli  occhi , che  fi  contende  , b per  tl  compimento  di  quel  Nobile  , che  ottenne  tl  turno,  0 
per  mantenerfi  il  vantaggio  di  quell  alno  Nobile , cheliabbia  ottenuto  il  più  -,  indio  meglio  dovrà  rt- 
lor dar  fine  colui , che  governa  uno  Stalo  / inule , à qutfio , di  eut  fi  ragiona,  il  quale  enne  un*  tenera 
pianta,  che  non  ha  per  anco  pojloradici,  e fondamento,  agevolmente  fi  ir  olla,  fi  piega,  fi  rompe, 
e fi  [velie,  mafiimamente  che  da  quefio  difirdine , col  quale  vanno  infume  non  di  rado  le  villanie  1 
difrrezzi , 1 rumori , e quelle  Mire  alter aziom  di  Goverm,cbe  Arifittile  iuffufar.:enie  và  dtmo/han- 
io  to'  fioi  efflmpt,  dovrà  il  Vegliarne  maini amentc  rt/letiere  , che  facendofi  t Capi  di  f azzime 
coti  dall  una , come  dall  altra  di  quelle  due  parli , che  fra  di  loro  gareggiano,  fi  proJme  quell' eccel- 
lenza di  Cittadim,  1 he  deve  tanto  fuggir  fi,  quanto  mojhb  Per  tatuilo  à Trafbolo  collo fioron.tr  e le  iimefi- 
praemmenti  di  quelle  fpighe  elevate  i e mofirarom  quelle  Republiehe  , le  quali  [cacciavano  1 Cit- 
tadini prepotenti , colli  efigit  decennali , che  chiamavano  Oftracifmo.  E pero  à quel  Signore , 
che  vorrà  fuggire  [imiti  difirdmi , è di  nccefiita  tl  proveder  fi  bene  avanti  che  nafianr,  la  qual  co- 
fa  ( come  prudentemente  ricorda  Anfiolile  ) deve  ejfere  molto  intefa  dai  faggi , e non  può  in  fat- 
ti pratttcarft  bene  altrimenti , che  col  mantenere  tutte  le  condizioni , e tutu  1 gradi  de ' /udditi  in 
generale,  ma  proporzionatamente  internati  , non  che  fidufatti.  Il  che  ( come  nota  in  quefio  luo. 
go  Cornelio  Tacito  ) fu  mirabilmente  offervato  da  Ottaviano  Augufio , thè  feppc  mantenerfi  in  dolce 
quiete,  ed  abbondanza, per  lo fpazto  lungln/ìimo d anm  cmquanu  cinque  ( Imperio  Romano.  Uoggi 
giorno  fiepofia  in  atto  pr  attico,  quefia  Politica  ftlicif imamente  dalia  Repubica  di  Venezia,  la  qua- 
le,  ufando  fontina giufiizia  nel  premiare  il  mento  de  /ùoi  Cittadini,  non  permette  che  alcuno  de 
più 

fu.)  il  Prencipe  nuovo  deve  tener  la  moltitudine  in  pace  ed  in  abondanza , acciocbe  creda  haver  sua . 
dagnato  nei  cambio.  6 

CnJ  Clihonori,  dal  Prencipe  diftribuiti,  gli  acquetano  la  Nobiltà,  mi  deve  haver  gran  cura  didi- 
flribuirli  con  proporzione  Geometrica,  E fé  tèrgeranno  gare  tra'  Signor:  grandi,  lari  follecito  di  ftinguer 
le:  come  fece  il  Rè  Lodovigo  il  gmflo.quandi.il  Prencipe  di  Condè  ed  H Conte  diSoiffi.n,  luno  primo 
Prencipe  del  (angue  Regio,  e l'altro  Maggior  doni*,  maggiore  di  Tua  Madia,  entrarono  ut  i.fli  per  ra» 
gion  di  dargli  à lavar  le  mani.  r 9 

(14  ) Quando 


* 


. . , 

fiprt  tl  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  7 

fri  infiggi  divenga  prepotente  , nè  che  fi  covino  gore  e di  fioràie  private  fra  la  Sobilla  del  fuo  pri- 
mo ordine , benché  per  altro  fine  te  permetta  nelle  foe  Città  di  Terra  ferma,  anzi  procura  colT  ab- 
bondanza delle  cojc  , e deh  quiete  far  godere  ogni  tranquilliti  d’animo  à fiiot  l 'affitto  , che  in 
riguardo  de  gli  altri  popoli  , non  hanno  che  d.fidcrare,  e non  filamente  perciò  non  s'invogliano 
come  m rllontenn  di  nuovo  dominio,  ma  11  ut  ere  fio  no  genero fornente  neh  conferì- anione  del  prefin- 
te Governo,  come  fi  ridde  nella  lega  di  Cambrai,  che  affolliti  del  giuramento  preflato  alla  Repubhca, 
per  pura  violenta, fi  refiro  à rimirati , mi  lofio  che  parve  f occafione ,/ "cacciarono  gli  firamen , e con 
avidità  ncorfiroà  bramare , e configmre  il  dolce  dominio  della  Repubhca.  ( 14.) 

Coti  non  fecero  1 popoli  Napolitani  , quando  rima  fiero  d.ll  lorfRcgno  facciati  i Frane  efì,  paci- 
fici poffieffon  per  tanti  anni,  e così  ne  meno  faiebbono,fi  al  profilile  piffero  da  loro  {cacciati  gli  Spa - 
. gnuoti.  ( ij.)  ^ 

Ob  certamina  Potenrium , Scavaritiam  Magiftratuum. 

U Gli  è bene  ancor  vero  , che  la  mutazione  della  per  fina  de’  Prcnctpi  in  quefìo  ftito  di  cuSfi 
*-^dtfitrre , e per  la  copia  de  penfitert  nuovi , e de  negavi  forfè  non  anco  più  maneggiati,  allinea 0 
neh  natura  di  quei  popoli  poffono  figuirt  molti  alta  imon  cementi , de  quali  malamente  fi  può  te- 
ner ptopo fuo  firn  dei  occafione , e del  paragone  ; ma  fra  quefii  ve  ne  fino  due  , far  fi,  non  manco 
nocivi , e rimangono  jène.a  provigiont.  Uno  è,  che  havendo  egli  necefittà  di  rinovare  i MtmfhiJi- 
penJenn  da  lui,  fé  per  auventura  cader  à fip-a  figgerti  formidabili  a’  popoli,  come  ingiufii  ed  avari, 
con  il  qual  mancamento  è ncceffuno , che  le  confida a/uont  fopranlPrate  filano  po/le  da  bandafincon- 
trera  in  brutti  pericoli  -,  t fi  poi  non  ptnfiffe  à prevedervi  col  mutare  1 miwfhrt  cattivi,  ne  figui- 
rebbero  ne  ir  (firn  amente  1 nfimimenti  de’  fiuddtn.  Ed  ancorché  il  preceduto  Governo  d’altri  Prencipt 
in  quello  Stato  haveffe  patite  te  medefìme  imperfezzioni , vcrrekbono  tuttavia  in  {affetto,  che  lo  Sta- 
to predente  doveffe  nufcir  loro  di  gran  lunga  peggiore,  ò più  grave  almeno,  vedendo  continuare  quelle 
voraggnn , e quelle  e fior  front , che  in  riguardo  à la  mutazione  del  Governo  potevano  fiorare,  che  veni fi 
fèto  4 fine.  (i#>.) 

Ed  in  qneflo  foglio  urta  ordinariamente  il  Governo  de'  Papi , pcrciòche  fibenefoffèro  fipporta- 
bth,e  non  meno  gravi  di  quelle  ufateda  loro  Predeceffori , rie  fono  molto  peggiori  li  formolo  del  loro 
reggimento  a'  jud.l.ti  Ecciefiafifci , perche  fempre  fperando  di  migliorar  ventura  , e fintpre  vedendoli 
angariati  dagli  fiefiipefi , e formati  da  fintili  Mim;hi, {colerebbero  un  giorno  facilmente  il  giogo , fi 
il  Dominio  di  Pontefici  {affi  filamento  politico  , m'a  per  effer e tl  Papa  rispettato  da  Prencipi,  come  l'i- 
cario di  Cbnfio  , non  fi  trova  Potentato , che  voglia  apphearfi  à far  fitlevare  i Vaffalh  deh  Ghìe  fa, alla 
quale  fanno  per  t {per lenza  , che  bi/igna  re /littore  quanto  fi  le  toghe , così  volendo  tl  rtfietto  deh  Cal- 
‘ lotica  Religuige  ver  fi  il  Capo  di  offa.'  (17.) 

li  fecondo  punto  è , che  non  potcndofi  da  chi  governa  con  poca  pr attica  del  reggimento, 
che  hi  per  mano  , penetrare  ogni  cofa  , bene  fpeffio  fi  laficia  di  prevedere  à 1 difparen  che  na- 
fiono  tra  Popoli , dal  che  fegne , che  no»  fi  ponga  freno  alle  fbr altezze,  che  fi  pratili  ano  poi  da  i 
Maggiori  contra  1 più  deboli , del  che  fi pretende , che  1 Ingiufiizia  proceda  dal  Prenctpc , che  la  per- 
mette. 


(14  ) Quando  le  perfine  eminenti  lì  fanno  capi  di  fazzione,  pongono  lo  Stato  in  pericolo  j perciò 
fatia  convcncvolealla  ragion  di  Stato,  l'impedire  che  ninno  fallile  tantalio.  O vero  infogna  acqniQar  i 
grandi',  tenendoli  fodiifitti  ;come  fece  Augnilo,  c come  fa  la  Rrpmbiica  Veneziana  ne’  tempi  noftri. 

( 1 v)  I-'amorcde’ludJiti  vcrio  il  Fren«pc,  conferva  gli  Stati  ,c  l’odio  gli  dillruggc.  pemòdi’il  pri- 
mo rifpinge  il  nemico, ed  il  fecondo  gli  Ipalanca  le  porte 

(16  J I nuovi  Prcncipi,  dando  Governatori  a'  pO| oli,  debbono  clcgcrli  tali,  che  non  credano  i Rid- 
diti la  loro  prefente  cond  zion.-  rflcre  peggiore  della  prima. 

(17.I  I Sudditi  del  Papa  ( fequel  ebe  nc  dice  il  Boera  lini  è vero)  fono  i più  infelici  della  Chrirt  uni- 
tà , già  eb’i  loro  Governatori  diventano  ogitt  uà  peggiori  , c non  jetìooo  dai  fi  ad  aiuti  Picncipc , tu  uno 
volendo  nemica  ili  col  Papa. 

r.«ou 
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g Ofjervdziane  di  Trdjatta  Bocca  fiini, 

mette , che  non  la  impedì fie,  e che  non  lapunifict  y perche  il  Signore  tir. indo  Ugiuduatùram  fe  me- 
defimo  di  tutte  le  caùfiè  , e npnjJJindo  egh  fidtto  per  nitro , in  un  certo  modextbe  per  /avite  ifiuddm , 
e mantenerli  in  quiete , ti  m' dovere  fica  il  povero , ed  il  ficco  , ogni  reità  che  egli  rn-mea  a quefia 
fiu.i  importante  incombenza , da  largo  campo  ài  popoli  di  rivòlgere  facilmente  Tammo  al  dcj.de- 
rio  d altro  Governo , ed  alt  ordimento  di  qualche  (origini  a.  ConaoJU  cofia,che  una  della  cafoni  prin- 
cipali , che  muovano  a congiurare  l 'Vajalli , è thiguflizu,  (on  come  [unte,  et  honore  de  popoli 
fimo  le  confi,  ed  i fini  , che  configlieli  da  loro , gli  inducono  à matitenere  il  Prenctpe  anco  ne’  torbidi, 
e nelle  disgrazie  che  potè  fièro  accadete.  (l8j  . 

Cosi  licenza , Padova , $ Verona  perni  che  poterono  farlo , riabbracciarono  le  Inficgne  di  San 
Marco , benché  agitale  da  tutto  il  Mondo.  F.d  i fudd’.tt  di  Savoia  hanno  r ipofio  in  fitdia  il  loro  Pa- 
drone , quando  il  Piemonte  fin  efiptign.no  da  Francefilo  Primo  , e parte  da  Carlo  Qunitt.  Per  (tu- 
contro  le  mgiufiizàe  permefifie  da  Carlo  di  Savoia  Vue-Re  di  Napoli  à quei  mifieri  popoli , e le  Tiran- 
nidi pratùc aie  da  medefimt  Trance  fi , nel,  poco  fa , acqtufilato  Regno  di  Sicilia,  fece  indurre  allaii- 
fifier  azione  quelli  habuanti , e macbware  alla  reuma  del  Governo.  (19J  . 

Vel  Noverca:  Livi*  dolus  abftulir. 

L'Incontrare  pericoli  mamfiefii , non  fi  può  negare , che  non  fia  più  lofio  effetto  dt  temerità  danna- 
bile, che  di  animo  forte  , e di /or  aggi  ofia  bravura  , quando  le  ctrctflanze  di  qualche  necefiià 
non  'cofirtngiffie\o  di  modo , che  i pencoli  non  fi  poteffero  evitare.  F.  fe  Ccfare  a Brmdefi  per  impa- 
zienza occultando  ( come  due  Volo  io  Ma  fimo  ) la  Maefila  fila  fitto  una  vefte  fervile , cotnmifi  la 
per  fina  fitta  ad  un  picciolo  legno  tu!  fiume , e volle  entrare  nell’  Adriatico  tempeftofi , e minaci  unte 
naufragio  ; £ fi  Aleffandro  il  Magno  volfie  ( come  Quelito  Curilo  racconta)  cjfier  il  primo  agettarfi 
dalle  mura  mila  Città  di  Babilonia  , affediau  fin  all  /torà  in  vano  dalle  armi  Jùt , fio  non  poffio  di- 
re , che  foffero  azzimi  da  Savio , nè  da  humo  fotte , bette  Ih  profipcratc  dalla  forte.  Ma  coltro.che 
poffono  c fière  ficuri  di  haver  nelle  unghie  proprie  chiunque  cerca  d:  nuocergli , fono  ben  poco  thfcrelt 
fe  non  fiuggono  quél  cafi,  che  fono  apertamente  periiolcfi  alla  loro  perfetta,  0 fortuna , potendo  ben 
fifieffiò  ventre  tl  cafi , che  non  fimpre  Hmmico  viva  cofi  cauto  , fi  che  non  lafict  campo  à fidisfiar- 
fi  diluì,  almeno  fiotto  pretefio  daino  accidente , come  qui  fieppe  fare  Livia  coti  Caio  , mentre  torna- 
va d Armenia.  (20.) 

Lodevolmente  in  tal  propofito  operò  Augufto , rieufando  di  vtderfi  in  duello  col  diffidato  Mare- 
Antonio  -,  e Carlo  Quinto  con  Francefilo  Pruno.  £ ben  imprudenti  fon  hoggt  molli  Signori,  che  ri- 
fio luti  dt  far  qualche  vendetta,  fenza  affienare  il  tempo  che  gliene  porga  apertura , corrono  al  duello, 
ed  in  vece  di  vtndicarfi , vi  laficuno  il  /àngue , ò la  vita.  (2!.) 

Scd,  quo  pluribus  munimentis  infideret. 

L'IIaver  inopia  di  Servidori , è pctieolofifìma  dùgraxja  di  chi  regna  ; perche  con  maggior  rifilu- 
zione  ed  arumo  fe  congiura  contro  quel  Prenctpe,  per  la  morte  del  quale  non  fi  teme  , che  al- 
* c uno 

(et.)  Il  Prencipeche  permette  Tingiufiizia , pare  havrrla  fatta.  Però  d<ve  impt<!ire.ch'>l  pove- 
ro non  Ita  dal  ricco  opprefld.e  cofi  facendo  ognuno  l’ama  ,1'ubbtdifcc,  c nuore  volentieri pct  mantener- 
lo nel  trono. 

('9  ) Qui  fi  prova  con  efiempi  clieramor  de' Sudditi  verfoil  Prenctpe  gli  rimette  nelli  loto  flati , po- 
trei aggiugnete  infiniti  altriauvenurt  in  Francia, ed  alttovè.1 

( 70.)  Hiiogna  andar  incontro  a'  pericoli . che  non  fi  polTono  evitare.  Gli  cfTempi  di  Cefare  e d'A. 
Icflindro . non  piovano  eifer  atto  d’huomo  forte  d'mgnlfarfi  nel  pericolo,  ancorché  la  fotte  loro  fia  fiata 
favorevole.  Mi  ben  fi  quello  del  Duca  di  Gitila  in  Capua,  ove  ttccifc  di  propna  mano  in  mezzod'uno 
fquadtone  alcuni  foldati  ribelli . clielo  minacciavano.  E quello  del  Ptcncipe  di  Coudè , nel  Dolgo  finto 
Anton  io  in  Pariggi,  non  potendo  (enea  incomparabile  bravura  falcar  la  fua  perfona 

(11.)  Non  deve  un  fav»g  venir  à durilo  con  un  dilperaro,  ntndkndovi  cofttcttoial  fuo  honore, 
pctciòchcroal  fi  vendica  colui,  che  per  vendicarli  perde  la  vita. 

(u.;Più 


♦ * 
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cuna  cerchi  vendetti.  E itoti  fai  alcune  , che  iam/ibi , degli  cura  di  vivere , ò almeno  no » fi 
troveranno  f atti  menu  d:  quefii  tali  (come  fanno  coloro,  che-congiurano  ,n»n  tanto  centra  la  per  fona 
del  Principe , quanto  contro  il  Principato  , della  qual  forte  fu  la  congiura  cjftgmta  colina  Giulio 
Ce  fare  ) che  non  procurino  prima  torfi  davanti  lutti  quelli  impedimenti,  i quali  potè  fero  far  rm- 
fi'tre  il  givoco  per  altri.  Ulne  che  quefio  firat agemina  è fimpre  circondato  da  gravifitnn  pencoli  ,e 
molte  volte  ambe  dall  mipofiibilù  di  utilmente  pratile  arto.  Infiniti  furono , cd  ingegnili  gii  firata- 
gemmi  adoperati  da  Stiano  nella  congiura  tramata  contri  Vi  trio,  mi  perche  il  fuo  fine  tra  di  farfi 
Padrone 'dell  Imperio,  doppi  baver  tolto  di  tncxìHU  Padrone  efettiro , conobbe  che  non  poteva  rtuf- 
tir  gli , liavciuio  il  Prenape  troppi  (dice Jfo ti  : onde  volfe  bavere  mia  pauenzu  incredibile  per  jupc- 
rare  tutte  le  difficolta*,' clic  lo  attr.tverfivano  per  condurvifi  poi  ficuramente,  la  qual  cofa  fu  cagio- 
ne del  pre.tptzao  de  firn  vafii  dtfegm.  (22.) 

■Il  Duca  Valentino  coll'  li  aver  ucciji  à tradimento  OUverotto,  VuelldtjZjo , il  Duca  di  Gravina, . 
ed  i Ma/ifiedi , s impadronì  talmente  bene  di  Fermo , Città  di  Caftcllo , Talenta  e il  altri  luoghi  jde- 
gh  Or firn,  che  col  decimare  1 Signori  Italiani,  veniva  a re  far  Padrone  di  me  za,  è poi  diluita 
tltalu  ,fi  il  Padre  AleJfmdioVJ.  viveva  ancor  a una  decina  d'anni.  Il  Moro  Lodovico  Sforza,  per 
impadromrfi  dello  Stato  di  Milano , non  filo  levo  col  veleno  la  vita  al  Giovinetto  Duca , di  cui  era 
Tutore , ma  feppe  difperdere  tutti  gli  amici , Parenti , t fedeli  firn  firv.  dori,  il  Gran  Capnanonon 
contento  cibava  tolto  il  Regno  a Federico  He  di  Napoli  ,ftce  morire  anche  il  Giovinetto  figlio,  che  col 
giuramento  riceve  in  Bari.  Carlo  d'Angiò  fece  tagliar  la  tefta  per  mano  del  Bota  fopra  un  filata  al 
R.c  Con admo  , per  ejhrpare  la  Cafa  di  Suevia,  in  cui  vivevano  le  ragioni  di  Napoli , t di  Sicilia.  ( 2J.) 

Abolendo  inagis  infamia;  ob  amiflum  orni  Quindilio  Varo 
excrcuum,  quam  cupidinc  profercndilmperii, 
auc  dignum  obprarmium. 

TRe  cagioni  fino  principalmente  quelle  che  muovono  legume  ; la  veiuletta  dell  offefa  , t Ingran- 
dimento dello  Stato , e la  Jferanz.*  della  preda.  E per  quefii  nfpettt  panni  di  vedere , che  il 
fuggir  delle  game  non  fu  in  potere  de’  Premtpi  .ì  voglia  toro  ; percibche  non  bafia  il  non  voler  ojfen- . 
dere  , e non  volere  mgranditfi , onde  fimpre  mai  vergono  ad  tffer  necejff.trìe  l’armi  m ogni  Governo , 
conforme  anche  Arifioiile  auvertt , non  tjfcndo  cofa  convenevole , che  una  Città  fia  per  natura  firn, 
come' farebbe  al  ficuro , fi  fufe  in  potere  altrui , il  feria  ferva , JhiZA  eh'  e'ia  fujfe  per  fi  medefim* 
fiifficicnte  a difender  fi.  Lucca , e,  San  Manno , fino  due  Repubhchc  libere , quella  colla  protcz.-z.ionc  di 
Spagna,  quefl.i  del  Papa.  Il  Gran  Duca  potrebbe  ingoiar  quella , ed  il  Papa  quefia , e pure  fi  lafiia- 
no  vivere, perche  gli  altri  Principile  foftenurebbono , t perche  fiaiino  ben  perfidiate  ò dall  arte  , 0 
dada  natura.  (24.) 

Eadem 

• 

( zi-J  Piii  d'ogni  altro  Signore  è deliro  delle  congiure  colui , che  hi  molti  amici  e parenti,  perche 
temono  i congiunti  di  non  poter Tpcgnergli  tutti.  E d prova  qui  con  l'cflcmpio  di  Sciano  , cd  io  credo» 
che  t'il  Matclciallodi  Bironc  lode  dato  più  prudente,  non  havrebbe  imtapreio  la  dia  libcllione  , petchc  1 
tuoi  collegati»  frano  tanto  potenti, ch'egli  non  poteva  fpi-rar  altro  eh'unfcorno,  dalla  dia  imprefa. 

(aj .)  Gli  tllcmpi  di  crudeltà  de' quali  paila  il  Boccalini , cioè  del  Duca  Valentino  ,'di  Ludovico  Sfor- 
za, del  gran  Capitano  Gonzalo  de  Cardova,c  di  Carlo  d'Angiò  fono  condderabili.  E qui  d può  notare, 
cheCorradino  non  fumai  Rè.  mà  Duca  di  Sucvia,  e Nipote  di  .Federico  II.  Imperatore,  ultimo  di  fua  Ca- 
la. E perch’il  Lettore  farà  curiofodi  fapcrchi  fodero  tatti  quedi  Signori;  gli  dico:  ch’il  Valentino  , lu  Ce- 
late Bargia,  figlio  del  Papa  Alcd\ndro  VI.  e di  Vannoccia  Corteggiarla  Romana.  Lo  Sforza  cognomi- 
natoli Moto,  fu  figlio  di  Francdco,  clic  fu  fatto  Duca,  perche  fpoiò  Bianca,  budarda  di  Filippo  Maria.Du- 
cadi  Milano.  Ifgran  Capitano  fu cod nominato  per  havcracquidatoà  Ferdinando d'Aragona  fuo  Rè, il 
Regno  di  Napoli  Carlo  d'Angiò  fu  fratello  di  S.  Lodovico  Rè  di  Francia,  e figlio  di  Lodovico  Vili,  c di 
Bianca  di  Caftigha,  Idi  tutti  quelli  Signori  .pattano  male  le  Scorie  perche  furono  troppo  crudeli. 

(14.^  Non  è Tempre  in  poter  dclPrcncipc  il  fuggir  delle  guerre,  perche  Ipcflo  bifogna  diflendetd  de 
gl:  ambiziod,  quando  la  pania  edendo  ricca  gli  aliata  colla  fpcranza  della  preda. 

T.  * • B (ig.)  L'arte 


i»  OjfervXfioni  diTrajano  Boccatini, 

Eadem  Magiftratuum  vocabula. 

Il  lontentdre  U moltitudine  dell  a plebe , ìfenza  dubbie  difflcili/tma  intraprcfi , prmcip.tlmnitc  à 
quello-,  che  l'habbia  di  nuove  ricevuta  in  Governo,  ed  in  Cura-,  per  ciche  naturalmente  i fic.ldtn 
colla  mutazione  del  Signore  affettano  mutazione  di  Stato , e di  fortuna , ed  ogni  unofifabriea  concetti 
ad  ufo  delle  Jferanze , conforme  al  proposto,  e btfògm  fio  : ni»  venendo  al  quia , cominciano  le  cofi 
a pigliare  nitro  camino  di  quello  che  fi  orano  figurato , onde  i CafteUi , che  la  loro  iniagnutira  ba- 
vera Jabncati  nell  aria,  trabocano  al  mifiro  nulla , da  cui  riceverono  la  architi  intra , e la  mate- 
ria ; del  che  rimangono  trafitti  gli  animi  di  tal  puntura , che  il  Governo  riti fino  con  gli  effetti  alieno 
dai  affettazione,  viene  ad  influire  sdegno  e nanfa , di  modo  tale,  ibe  malagievolmeute  pojfono  quelli 
animi  ulcerati  appitearfi  ad  amare  il  loro  Prenape  , il  quale  non  fipendo  metter  le  dita  nel  cuore 
de'  fidditi,  non  è capace  ad  indovinare  tl  gemo  di  ciaf  uno,  per  indurlo  ad  amica  benevolenza  ver  fi 
di  hu.  (if.)  / 

La  Pecora , dice  il  Dottore  Africano  , fi  ina  col  moffrarle  un  ramo  verde,  e fogliato , ed  i Bam- 
bini fi  guadagnano  con  un  pomo  ; ma  chi  faprebbe  indovinare  con  quale  calanuta  , fi  poffa  attraete  il 
metallo  del  cuore  hurnano  ? Pure  Luigi  Farne fe , Duca  di  Panna  t P latenza , par  non  haver  faputt 
incontrare  il  gemo  di  quei  nobili  (dot  Vafallt  ,fù  nuadato  da  loro.  (26.) 

Alà  quando  anche  haveffe  il  Prenape  magia  da  per  firmare  tl  cuore  de  gli  huomint , non  poti  eb- 
be colla  mafi  ber a del  ben  pubico  andar  ronfiandogli  amnu  di  ciaf  un  particolare,  quando  trovati - 
fi  auvelenati  dalle  pafiiom. 

Alà  qui  pare  che  nel  tefio  di  Tacito  manchi , doppi  baver  detto  , Eadem  Magiftratuum 
vocabula,  voleva  fiorfi  aggiungere,  effer  neiejfano  il  non  far  mutazioni  cfirtnfccbc  di  Magifiratied 
Uffizu  , benfi  Infilando  1 nomi  gran  alla  Plebe  , mutarle  cofi  concernenti  all  mterrjfe  del  Prenape 
con  nuove  forme  del  Governo.  Il  che  à mio  parere  non  nufiirebbe  cofa  difficile,  c /fendo  che  la  mol- 
titudine come  quella  che  non  penetra _ per  lo  più  fi  non  la  forza  , con  poca  fianca  rimanga  ingan- 
nala. (27.) 

Chi  dunque  , novellamente  divenuto  Signore  d uno  Stato , ama  mutar  forma  di  governo , im- 
pari da  Tiberio,  contentandofi  di  ottenere  in  effetti  quello  , che  più  pretende , ma  che  lafii  1 vocaboli 
de'  Alagifirati , e de  Reggimenti  nel  loro  antico  termine , cioè , fi  ano  quelli , de'  quali  il  popolo  ha  mag- 
gior volontà , e miglior  concetto.  Filippo  Primo  Re  di  Spagna , vivente  il  Re  Ferdinando  Pad)  e dà 
fra  moglie  , prendendo  il  poffiffi  de  Regni  di  Cafitglu , lafiio  1 nonu , ufi  mutò  tanto  le  cofi , cbt 
fece  morire  di  finato  quel  povno  vecchio  del  Suocero.  (28.) 

Nulla  in  prrefens  formidine  dum  Auguftus 
a’tace  validus , &c. 

Nfl  certius  fc  incertius  morte.  Che  vuol  dire,  che  la  cntezza  della  monte  è fi  grande , che 
di  infuna  hanno  gh  buomim  ficurezza  maggiore,  e tuttavia  non  fi  teme  dal  più  degli  huo- 
viini , fi  non  quando  i affetta  da  vicino,  ; pereto,  he  la  ruma  nojh  ^generalmente  non  teme  t pot- 
etti 

(ij  ) L’arte  di  ben  regnare  è tanto  difficile , che  poehiffimi  l’hanno  imparata , c coloro  che  hanno 
parechi  anni  regnato,  confettano  morendo  j'cflcrvi  amor  fcolari, 

(li-)  P"t  Lulggi  Farncfc  fu  figlio  del  Papa  Paolo  111.  e dal  Padre  fatto  Duca  di  Parma,  quello  fu 
padre  d’Ottavio.il  qua  c fpoiò  Margarita  figlia  naturale  di  Carlo  V.  imperatore,  c non  aliante  il  matri- 
monio di  fuo  figlio,  dilpiacquc  à gli  Spagnuoli , f ne  fu  uccilo . 

(*7-)  facilmente  ring  «ina  la  moltitudine  perch  è poco  intelligente. 

(»•  ) Jlabclla  Regina  di  Cartiglia  moglie  di  f ordinando  Rcd'Aragona,  e madre  di  Giovanna,  che 
fu  conforte  dell  Arciduca  Filippo,  Duca  di  Borgogna  , moli  nell'  anno  tjo$  ed  allhora  Filippo  pigliò  il 
poflclTb  del  Regno  diCaliiglia,,il  che  lenza  dubbio  dilpiacquc  à fcidinando  fuo  fuoccro,  ma  non  li  pub 
«ir.  che  quel  dolore  lo  taccile  morire,  perche  ferdinando  fapravidc  filippo,  già  che  quello  regnò  lolo.ot- 
«omefi,  e palio  à miglior  vita  ranno  i)o6.cf ordinando  fanno  15 14. 

- 
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tuli,  benché  ceni  ,fe  non  gli  apprehende  come  prefinti , ò almeno  molto  ricini  : onde  la  morte  ben- 
ché inevitabile  poco  sbigottijce , perche  non  fi  apprehende  che  remota , e quello  che  fi  confiderai,  come 
molto  lontano,  non  fi  confiderà  come  nofiro  nule,  come  che  diventi  no  ftro  /blamente,  quando  è vicino  ad 
inferirci.  Pero  Caligola  al  fallire  i tuoni  del  Cielo , credendo  che  fonajfe  à mone  per  lui,  dalla  paura 
fugggiva  fitto  il  letto.  (29.) 

Adfciriqtie  per  adoptionem  à Tiberio  juffit  ,quanquam  eflcc  in 
domo  T iberii  filius  juvems,  fed  quù  pluribus 
ninnimene^  domus  infìdcrec. 

P\F.r  maggior  intelligenza  di  quefio  belhfiimo  luogo  di  Tacito , è da  faperc , che  Ottaviano  Au- 
gnilo , hebbe  dada  fila  prima  moglie  Saiboma,  una  fila  figlia,  chi.miata  Giulia,  la  quale  man- 
to prima  à Marco  Marcello  figlio  d Ottavia  fica  maggiore  fionda,  e quefio  ejfendo  morto  frnza  lafiiar 
figliuoli , di  nuovo  la  manto  ad  Aggnppa , e di  quefio  matrimonio  nacquero  Caio  Ce  far  e , Lucio  Ce- 
fitre.  Agrippa  Pofiumo , e due  figlie,  0 nulla  ed  Agrippina  : morto  Marco  Aggnppa , rimarito  Augii  fio 
quejla  fina  fiaba  con  Tiberio. 

La  feconda  moglie  tf  Augufio  fu  Invia , la  quale  portò  in  Cafa  due  fini  figli  havuti  con  Tibe- 
rio Claudio  Nerone  fuo  pruno  Manto,  e furono  Drufo  t Tibeno  , ma  con  Augnilo  non  hebbe  figlivoli 
d'ai  cuna  fine.  Caio , e Lucio  figli  di  Giuba  fopr  adetta  ,\t  Marco  Agnppa  loro  Padre  mordono  pri- 
ma d' Augu/lo,  come  anco  avanti  di  lui  mori  Drufi  fuo  figlufiro,  il  quale  di  Automa  Minore, fica  mo- 
glie , la  feto  due  figli,  Claudio  che  fu  Imperatore , e Germanico.  Di  maniera  che  Augufio  pochi  anni  pri- 
ma ch'egli  ininfe,  non  bavera  altri  heredi  del  fuofangueche  Agrippa  Pofiumo,  nato  (come  habbtamo 
ietto  ) di  Marco  Agnppa,  e di  Giuba  fua  figliuola,  (jo.) 

Hora  Augufio  venendo  a quella  nfiluuone  di  dichiarar fi  un  certo  e ficmro  Succcfore , al  quale 
ogni  faggio  Prencipe  per  riputazione  del  fuo  /àngue,  per  grandezza  ed  eternità  dei  fuo  Stato,  e per  quie- 
te de  filili  popoli  deve  femore  mai  bavere  volti  1 fuoi  penfien,  deliberò  di  dichiarere  fuo  herede  Tiberio 
fuo  figlufiro,  e di  preporlo  ad  Aggnppa  Po  filmino,  che  per  la  fonila  gli  era  Nipote,  e doveva  ejfergli 
vero,  e legnino  hered: , e cip  fece  filamento  , perche  lo  giudicò  in  apnee,  ed  inhabile  à governare  un 
Imperio , e nuovo,  e di  troppo  fmfurata  grandezza,  e perche  lo  conobbe  dedito  alle  crudeltà,  e fintan- 
te fioltda  fierezza  , aggiunta  ad  altri  vizn  della  sfrenata  gioventù,  ambe  la  perfitafione  molto  vali- 
da di  Lina  fia  maghe , la  quale,  ( due  Cornelio,  ) federai  Auguflum  dcvinxerac  adeò , uri  ne- 
porem  unicum  Agrippam  Pollhumum  in  infulam  Planafiam  proiiceret , rudem  (ani 
bonarum  arrium.flc  robore  corporis  flolidè  ferocem.nullius  tamen  flagirii  compertcm. 

lì  a venia  dunque  Augufio  fiabtbto  nelf  animo  fuo  tanta  rifiluzionc,  la  quale  per  qual  cagione 
fife  fatta  , e fi  apportafe  utile  0 danno  alt  Imperio  Romano , ne  regionaremo  di  poi , comandò  à 
Tiberio,  che  s adotta f Germanico  figliuolo , come  babbiamo  detto  , di  Dru/i  fuo  fratello, ancorché 
have/fe  Ti  berta  un  fighe  afai  grande  nato  di  Vip  fama  fila  moglie , chiamato  Drufo.  E rendendo  Ta- 
tuo la  raggione  perche  Augufio  comandjfe  famigliarne  adozzione , dice  quò  pluribus  munì- 
mentis  ìnnfteret , cioè  la  fiiccefiione  fife  piu  forte , e più  bene  appoggiata.  ($1.) 

Ma  perche  quefia  ragione  non  accheta  t animo  con  iMiera  fiditfazzione , nuderemo  dtfiorren- 


(19.)  La  paura  che  s'ha  fella  morte,  non  è uguale  in  tutti  gli  huomini,  alcuni  la  temono  Tempre, 
altri  non  la  temono,  ne  lontana  ne  vicina.  Gli  Adii  tuoni  non  Spaventano ugualmenta,  quantunque  ogni 
uno  debba  bumiliatfi,  quando  il  Ciclo  par  adirato.  £d  io  ne  ho  cono  (auto  un  Prencipe,  che  tremava  va. 
dendo  le  nuolc,  che  precedono  il  tuono. 

(}->.)  Boccalini  pattando  bcniilimc  della  Genealogia  d’Ottaviano  AuguAo  non  v'oecorreche  rag . 
giungi  nulla. 

(m-)  Infinitamente  ama  la  patria  quel  Prencipe,  che  leconfacra  la  gloria  del  fuo  (àngue.  Non  fan- 
no lo  AcfTaqucgli.che  laTciano  i loro  Ilegni  à coloro,  che  non  tanno  regnate.  Mi  Te  AuguAo  hebbe  mira 
alla  cr nuclei  di  Tiberio,  quando  lo  delle  per  SucccAòrc,  non  fìt  amico  della  Tua  patria. 

B * (ja  )Tutti 


1 2 Offervàzìoni  di  T rajatto  Boccalini , 

do  /òpra  le  parole  di  Tacito , per  trovarne  una  migliore  , e degna  di  tanta  n follinone  , ed  mfieme 
della  gmdtzjofa  figacita  il Augufto.  Primieramente' confeftiamo , che  ogni  Imperio  nuovo  e violen- 
te , conte  era  il  Romano  d tempi  i Augufto , è odtofo , e che  t Tiranni  hanno  neceftità  di  molti  figli , 
ed  altri  Prencipi  del  /àngue  Reale,  colli  quali  così  fortificano  gli  Stati  loro,  che  li  rendono  come 
quieti  Imperii , che  quantunque  di  ficura  fucceftione , vengono  per  la  fecondità  de’  Prenupi  tanto 
ben  afte,  inali , quanto  male  indeboliti  per  la  fterilttà  loro,  E perciò  fono  parole  d Oracolo  quelle , 
che  Tacito  pone  m bocca  di  Tito,  parlante  aVeffiafiano  fuo  Padre , che,  non  Ltgiorus,  non  ciaf- 
fes  perinde  Imperii  firma  munimenta  finr,  quam  numerus  libirorom  ; ed  e la  ragione , 
perche  i Tiranni  con  la  moltitudine  de’  figli , e degli  altri  figgerti  del  {àngue  loto  , di  fucilano  in  in- 
finito quella  congiure  , alle  quali  fino  tanto  fittopofh  per  Iodio  pubhco , che  viri  loro  portato  ; au- 
renga  che  coloro  che  intraprendono  la  pericolofa , e crudelmente  pia  intraprefa  d'ammazzare  il  Ti- 
ranno , fino  grandemente  paventati  dalla  moltipltcita , che  trovano  de!  /àngue  ugnante  che  inten- 
dono /purgete,  come  quelli  che  barendo  ordinariamente  per  fine  della  nnpreja  loro  il  mutar  più  lofio 
forma  di  Governo , e ridurre  la  fervila  in  libertà , che  cambiar  fai  eia  di  nuovo  Prencipe , e forfi  di 
piu  crudele  Tiranno , difi  erano  arrivare  al  fine  de  loro  defidem,  quando  fi  vedono  po/h  m neceftità 
di  fiegnere  tutto  il J àngue  del  regnante  Tiranno  : cefi  a/fidtate  da  infinite  difficolta , irgli  è numero- 
fi  di  Tefte  viventi.  (}z.)  , 

Carlo  Quinto  all'  bora  eh'  egli  fi  in  Fiorenza e che  gli  furono  molbate  le  munite  fortezze 
td  i gran  preparamenti  d Artigliarla , colli  quali  il  Duca  Aleffandro  teneva  legata  in  dura  firvitù  la 
liberta  di  quella  Rcpublica , ricordo  al  fuo  Genero  , che  quanto  prima  fi  fitffc  sforzano  di  haver  fi- 
gli, tanto  meglio  farebbe  fahto  in  pofio  di  fierezza  il  filo  domimo.  E fù  veramente  Profeta , co- 
me che  prefago , che  i Fiorentini  non  bavrebbono  per  ricuperare  la  libertà , ad  a/faltre  le  fortezze 
con  un  pugnale , e con  tanto  maggior  animo  d ottenere  fin  tento , quanto  che  lo  vedevano  sfornito  di 
figli,  di  Fratelli,  e daini  iniereftàti  Congiunti , filo  vera,  ed  ambe  lontano  Cofimo  il  Giovane , che 
sbattuto  dalle  di/grazie  non  dava  che  temere,  (jj.) 

Kè  altra  co  fa , come  fi  vede  m Tacito , più  J alvo  la  vita  à Tiberio  contro  gli  occultiftimi , e 
tanto  crudeli  nadimenti  del  filo  Idolo  Stiano , che  [ haver  egli  oltre  Drufi  fi  figlio , Claudio  fuo  ni- 
pote, e Caligola , e Drufi  Kaone  fuoi  Pronipoti  : percioche  e/fendofi  Stiano  impojfejfato  della  vita  di 
Ubato  , del  Capo  della  Guardia  de  fildati  Pretoriani,  e della  volontà  di  molti  Senatori  grandi  da 
lui  altamente  beneficati , & h avendo  preparati  gli  alni  fìromenti , che  gli  a ano  nece/farii , pa  oc- 
cupare ilmpato  , quando  venne  alla  rifilitzione  più  importante  di  jfiegnae  gli  altri  cinque  / oggetti , 
che  ho  nominati , del  /àngue  di  Tiberio,  fi  /paventò,  e connobe  la  Jùa  tmprefa  tjfer  ver  emme  di  nop- 
po  malogevole  riufeita  in  quejlo  particolare  piu , che  ne  gli  alni . Coeterum  ( dice  Tacito  ) pla- 
na Csfàrum  domus,  juvenis  filfus,  adulti,  moram  cupicis  allcrebanr,  &quia  vi  tot 
fimul  corripere  intutum , intervalla  feelerum  pofeebar.  Le  quali  fcclerattzze  dovendo 

tjfcre 


(ji.)  Tulli  i Principi  co  fi  leghimi.  come  Tiranni  .fono  più  ficuri,  quando  hanno  figli,  & altri  Si. 
gnnri  del  toro  l'angue  , perche  par  imponìbile  a'  follevati , di  poterli  fpegnere.  Perciò  polliamo  qui  do- 
mandare, clic  fine  iipropofcto  i parricidi  ch'ammazzarono  Arrigo  IH. & Arrigo  IV.  Rc'di  Francia,  llpri- 
modiqucAi  Rèfù  uccifo  di  Giacomo  Clemente,  Dominicano,  per  ordine  de'  LighiAi , nel  tempo  ch’Ar. 
rigo  Duca  di  Girila  crederà  di  poter  farli  Rèdi  Francia,  perche  era  folodcl  fangue  di  Vaio»,  eeh’ilprof. 
fimo  fucccilore  della  Caia  Borbona,  era  Riformato,  rperraggion  della  fua  Religione,  odialo  dalla  mag. 

£ior  parte  de'  Franccfi,  e coli  può  dirli  che  quel  parricidio  fù  fatto  per  facilitar  al  Duca  la  Arada  dei  trono. 

là  chi  confiderà  la  lèmpre  lagrimcvole  morte  d’Arrigo  il  Grande  , non  vi  potrà  trovar  le  Arile  cagioni, 
pcrciòche  quel  Heroe  la  vera  figli  e cugini,  tutti  chiamati  dalla  legge  Règia  alla  di  lui  fucceflnnc.  D ma- 
niera tale,  ch'il  parricida  hebbe  altro  intento  che  di  far  regnare  un  Tiranno,  & al  mio  parere  fù  perche  i 
fuoi  nemici  temevano  la  di  lui  heroica  virtù,  e vollero  con  quel  indegno  mezzo  liberarli  deila  guerra,  e 
de  gli  effetti  della  vendetta,  che  le  loro  pallate  azzioni  meritavano. 

(}j.)  Colimo  di  Medici , che  cagionava  timore,  fù  quello  che  fi fece  Patrone  di  Firenze,  e thè 
Aabili  il  dominio  della  fua  Cafa.  DacAo  fono  nati  tutti  quelli  che  fin  dal  boravi  hanno  regnato,  c che  fe- 
licemente vi  legnano  ancora. 
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tffcre  effigimi  con  celerità  guide , non  hanno  nemico  maggiore  che  il  procra/hnare.  Mora  con- 
valefcunr  bona  confitta,  dice  tutto,  ed  accade  la  caduta  di  Sciano  nel  comparare  gli  ultimi  petto 
di  della  J ha  imprcfa , folamente  perche  ftt  tanto  tratt  enuto  dalla  moltitudine  de'  Principi  del  /àn- 
gue , che  poterono  e fere  [coperte , e poi  punite  le  /ite  macbinaziom  (54.) 

Ve  rifiinu  dunque  farebbe  la  ragione  che  qui  adduce  Tatuo,  peti  he  da  Ottaviano  fu/fe  coman- 
data T adoratone  di  Germanico  à Tiberio,  e con  e fa  ffefi  uggiamo  un  Furo , un  /oggetto , un  huo- 
mo  a!  /àngue  di  Ce  far  e \ e perche  Germanico  erat  mummentum  domus,  era  Prenapc  del  /àn- 
gue, era  Fiato  della  cafa  et  Augii  fio,  e di  T,  ber  io,  non  fi  può  accufarc  per  vana,  la  ragione  dal  lio- 
filo Autore  prodotta , peròche  fenza  iadozzjone  in  cafi  che  Tiberio  fuffe  mancato  fenza  figli , ab 
infettato,  come  ab  iniettato^/»  fucedctte  Cajo  Caligola , figlio  del  medemo  Germanico.  Anzi 
non  havendo  punto  che  fare  Tiberio  col  J àngue  Regale,  di  cui  non  e fendo  che  figli. tfho,  diventò  in- 
corporato per  adozione , pare  che  piu  lofio  Germanico  havt/fe  potuto  adottare  Tiberio  , quando  però 
i Sopori  poteffero  ad  lottare  1 ztt,  e farli  munimtìiuum  domus , Flati  della  cafa  d Augufio  -,  il 
che  per  lo  contrario  non  fece  Uberi»,  addottandofi  Germanico,  pen  foche  non  filo  Germanico  era  na- 
to ( come  s'ì  detto  ) d'Antonia  minore  figlia  d ottava , forella  d’ Augufio , ma  quello  che  ancora  lo 
faceva  del  /àngue  <t  Augufio  era , cb'  egli  haveva  per  moglie  ‘Agrippina  pronipote  et  Augufio,  come 
quella  clj  era  figlia  di  Giulia  figlia  d’ Augufio. 

Per  qucfle  ragioni  adunque  , che  baiami  addotto , le  quali  forfi  anche  a quelli  che  legge- 
ranno quelle  no/hre  fatiche  , pareranno  di  qualche  rilievo  , et  fi  viul  credere  , che  più  importante 
motivo  have/fe  Augufio  à commandare  T adozione,  della  quale  ragioniamo.  Diremo  dunque  , che 
Augufio  fagacifimi,  e prudentifìimo  Preti. tpefopra  quanti  ne  habbia  bavuto  iUniverfi , conobbe  che 
non  bufava , Inficiar  bercile  Tiberio  , di  queir  Imperio  , la  fiicccfiione  del  quale  , dipende  più  dalla 
volontà  del  Principe  defonto , e/plicata , e comandata  in  un  pezzo  di  carta  , ma  doppiò  la  prima 
azzton:  di  nominare  Tiberio  fio  hetede , J limò  ucce  fini  la  feconda , di  preparargli , e facilitar- 
gli la  fitccefiione  quaft  colle  fue  mani , barandogli  levati  tutu  quelli  impedimenti , che  fùjflro  potuti 
diventar  h.ibih  à contraffargliela-,  pi Tinche  fapeva  , chi  infila  vita  con  molta  facilità  havrebbe  < 
potuto  fuperare  quelle  difficolta , e quelli  intoppi , che  all  Facde  farebbero  fiati  imponibili  ad  tffer 
Vinti , maffime  in  un  Imperio  ripieno  di  tanti  inali  humori,  1 quali  bavrebbono  f aumenta  alterra- 
to un  Prenupe  nuovo , e per  confeguenza  debole.  (;f.) 

Prevedendo  adunque  , che  difficoltà  maggiore  era  per  riufetrt  à Tiberio  circa  la  per  fona  di 
Germanico  , che  cerca  quella  dAgnppa  Poflumo , del  quale  colla  relegazione  nell  Ifila  di  Pruno  fa, 
fe  n era  liberato,  e circa  quella  di  Claudio , della  cui  (hlltdità  non  dubitava , volle  tanto  più  re- 
mediare circa  alla  per  fina  di  Germanico , quanto  per  il  favore  grande  eli  egli  bavera  apprefo  il 
Popoli , per  lagrata  memoria , che  di  fi  lafciò  Drufi  fio  Padre  , fi -render a formidabile-,  oltre 
eh-  lo  /paventavano  le  otto  Legioni , che  bavera  fitto  di  fi  nell'Aufiria  , Efferato  di  Cinquanta, 
mille  fanti , e di  quattromille  Cavalli,  per  le  quali  co/è  fù  Germanico  di  tanto  fijpctto  à Tiberio  , 
che  doppò  la  miete  d Augufio,  egli  non  ardiva  d accettare  r Imperio  -,  cauli  precipua  (dice  Tacc- 
io ) in formidine , ne  Gtrmanicus  in  cujus  manu  tot  Legiones,  immenfa  fociorutn 
auxilia,  mirus  apud  Popolum  favor,  Imperium  habcrc,  quam  ex  pestare  mailer. 

E però  liberto  mai  fi  tenne  finirò  nello  Stato,  finche  riffe  Germanico,  colla  morte  del  quale  , voi  fi 
levar  fi  dalf  animo  quella  gelofia  , con  la  quale  non  fumo  vivere  1 Premipi.  Se  fu  chi  dica , che 
havendo  AugH/io  per  la  Jicur rezza  della  fitccefiione  di  Tiberio  dategli  urne  facilità  i àfiteurarfi 
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fi  fi)  Perche  erano  moiri  i Prencipi  dei  Angue  Regio  di  Francia  , non  fi  «à,  quel  che  farebbe  au* 
vertuto,  le  Arrigo  Duca  di  Gh  fa  fo(Te  lopravilfuto  al  Rè  Arrigo  HI.  mà  ben  può  affermarti,  che  le  guer. 
te  farebbero  Hate,  più  crudeli,  cpiù  diuturne. 

. (jf.)  DnvenJo  Germanico  lueeedere  è Tiberio  per  legge  di  natura , non  redo,  perche  comandò 

Auguro,  che  lo  Jovcfle  adottare , quando  non  lìa  eh*  in  un  Principato  nuovo  più  proceda  La  fucccfConc 
dalia  violenza  dell'  armi,  che  delia  volontà  del  Principe, 
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dAgripf*  Toflttm  difreditato , e relegato  tn  queir  Tfola,  puotev a anche  dargli  la  medefima  facilità 
Ai  a fiottar  fi  anche  di  Germanico  , di  fermandolo , rilegandolo  ; per  d'oche  maggior  more  farebbe  fa- 
to tafeiar  Tiberio  feltra  Germanico  armato,  che  ucciderlo , b rilegarlo  per jiorrezz-a  di  Tiberio  , b 
pure  taf  tarlo  cosi  debole  di  forile,  che  hav  effe  potuto  Tiberio  farlo  morire  filza  f fieno , perubebe 
Germanico  armato , fi  aventar  a i nemici  di  liberto,  e quelli  che  baeeficro  potuto  congiurai  gli  contro, 
fervendolo  £ antemurale , e di  appoggio  ficuro.  E Uberto  quando  fece  rifluitone  effirglt  neceffane 

d’uccidere  Germanico,  havrebbe  molto  dentato  à divenire  a tanto  rigore,  fi  il  proprio  figlio  Or  ufi, 
già  fatto  huomo  , ed  i figli  ftefi  di  Grrmamco  già  divenuti  Giovani  grandi,  non  Ch  ave  fino  ha  fie- 
volmente accurato  in  ifiaro.  (;6.) 

SÌ  fi  trova  huomo  così  poco  pr attico  nelle  materie  di  Stato , che  non  conofia , che  il  Cardinale 
Ippolito  de  Medui , finiva  il  Duca  Alefiandro  per  un  armatura  dt  machina , e che  il  medemo  Alt  fi 
fiandra  dt  Medici  ucafi  anche  fi  Jlefio  , con  quel  mal  configliato  veleno , col  quale  tolfi  la  vita  à fio 
fi  attillo.  (j7.) 

Volle  adunque  Augufio  cotT  addormitone  fiibordinare  Germanico  à Tiberio , facendoglielo  di  Ke- 
potc  figliuolo  : lofi  che  indebolì  te  (finanza  dt  Germanico  £ occupare  t Imperio  colla  (edizione,  men- 
tre gl'  influì  Jfieranze  di  pretenderlo  colla  pace , affienando  la  morte  di  liberto.  E che  quefio  fu  (fé 
f ultimo  fine,  che  haveffè  Augufio  in  quella  aJtLZume , me  lo  fa  credne  quefia  potenti f ima  ra- 
gione , che  fi  egli  fi  baruffe  cruduto  di  aggiungne  con  e(fa  addozuone  un  Fiato  alla  fia  cafa  , fi 
havrebbe  addottalo  egli  Gnmanico  , divenuto  ìli  nipote  figlio  dt  Tiberio , ed  barerebbe  il  Popolo 
Fonuno  doppio  la  morte  £ Augufio  JUmato  Jfiropornone  troppo  brutta  dar  l’ Imperio  à Germanico , 
preponendo  il  figlio  al  Padre  fuo  : cofa  che  non  farebbe  potuta  tanto  frana , fi  al  z,io  fufie  fitto 
prepofio  il  Nipote , come  accade  nella  fuccefitone  di  Caio  Caligola , il  quale  fu  da  Tiberio  antepofio  « 
Claudio  (ito  Zio.  (j8.) 

Leone  Imperatore  de'  Greci , havendo’  maritata  la  fra  unica  figlia  Arianna  à Zenone,  ed  ef- 
fondo di  tal  matrimonio  nato  un  figlio  pur  nominato  Leone  , egli  la  filò  Erede  quel  fuo  Nipote  Leonr, 
mà  à Greci  parve  fi  brutto  moflro  di  natura  il  vedere  il  figliuolo  Imperatore , & il  Padre  huomo 
privato , che  Leone  b per  propria  bontà , b perche  verdeva  che  coft  voleva  il  popolo , alla  cui  volontà 
conobbe  ejfir  neceffarto  accomodar  fi,  rimtmùb  f Imperio  à fio  Padre. 

Cosi  alcuni  de  pruni  Fa  fa  della  Porta  col  favore  de  Gianmaeri  havendo  elmo  doppb  la 
morte  dt  Meemei  fecondo  Imperatore  de  Turchi  Corcut , per  loro  Signore , egli  lofio  che  granfi  Ba- 
ia**! fiso  Padre  in  Ohifianmupoh,  fu  sfonato  di  rinunciargli  C Imperio,  non  potendo  ne  meno  quel- 
la barbara , ed  in  hiimana  nazione  , apprejfo  la  quote  è in  colmo  ogni  forfè  £ ingiufitsaa  [apporta- 
re , che  nella  (uccefiutne  degf  Imperli  il  figlio  fufie  preferito  al  Padre.  (59. ) 

Quindi  è,  che  quando  1 foldati  ammutinali  voi  (èro  dare  t Imperio  à Germanico , egli  fine 
altero  talmente , che  fino  fu  per  ammazzarfi  colle  fue  propite  mani , quando  gliene  fecero  il  pro- 
getto , abbonendo  di  entrare  in  concetto  delle  Genti , eh'  egli  volefic  ione  à fuo  Padre  quello  Stato , U 
quale  di  ragione  ereditaria  gli  ricadeva , e per  occupare  il  quale , era  forz-a  dt  sfodrart  la  Jfada, 
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(16.)  Se  Germanico  havedè  voluto  adoprar  ilerediro  che  havrva  tri  foldati,  t le  forze  del  fuo  eder- 
cito,  lacilmentefi  farebbe  telo  padrone  dell'  Imperio,  podedutoda  Tiberio,  «radei  tiraolio  , ed  altrctanto 
odiato  da'  Romani  .quanto  lo  dello  Germanico  n’era  amato. 

(p.)  Moire  fee/eratezze  ricfcono  far  ali  agli  dedi  federati. 

(ii.)  He  regni  (uccellivi  Tempre  il  figlio  del  piimigenuo  vien  prepodo  al  Zio.  E' cofa  indecente  ch’il 
figlio  comandi  al  Padre , fi  è però  veduto  in  Lorena  à tempi  noflri  Carlo  IV.  edere  Duca , Franeefco  Tuo 
padre  huomo  privato,  c Ce  Ferdinando , c Frantelo  Niculao,  fodero  viduti  ,*il  padre  farebbe  dato  Va- 
fallo  del  figlio. 

f)9.)  {Turchi  dedi  non  pedono  vedere  il  figlio  preferito  al  Padre,  e veramente,  par  cola  info- 
portabiic,  ch'il  figlio  comandi , cd  il  padre  ubidilca. 
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t foievarfi  contri  il  propri*  Padre , ed  effere  da  i riguardi  politici  violentato  a privarlo  anche  del- 
la vita.  Fauftis  ( dice  Tacito  in  quefio  proposto  ) in  Germanicum  omnibus,  & livelle: 
Imperium;  promptos  oftentavérc.  Tum  vero  quali  federe  concaminarecur,  pras- 
ceps  tribunali  defilile , oppofucrunt  abeunti  arma.  Con  tutto  ciò  filmò.  Germanico  il  cali 
troppi  brutto-,  e però  molto  pericoloji  -,  onde  morirurum  pociùs,  quam  /idem  cxueret  cla- 
mirans,  fcrrum  à latcre  diripuir,  darumque  deferebat  in  peihis,  ni  proximi  apprc- 
henlam  dextram  vi  abftinuiflent.  Dtmofhazione  eh'  egli  fece  per  afiicurart  fuo  Padre  del- 
la di  lui  buina  volontà , e per  levarfi  da  doffi  il  carico , che  Inibiamo  detto  , che  egli  farebbe  Jbao 
per  incontrare  appreffo  tutte  le  genti , cioè  eh'  egli  baveffe  havuto  animo  di  /illevare  i fidati , & 
armar  fi  contri  liberto. 

Da  così  prudente  , e ben  configliata  operinone  d Anguffo  pofono  i Principi , che  con  i tefta- 
menti , e colle  legalità  de  Notati  trasmettono  i Regia  loro  à gli  Predi , fe  amano  di  lafitar  la  quie- 
te, e la  ficurezza  à fucceffort , imparare  à preparare , e difforre  le  cofi  d auv enne , con  levar  via  tut- 
te quelle  difficoltà , che  {ino  habili  à fabricar  difhtrbi  alla  certex,z.a  della  fiuccjStonc , impera  , che  non 
il  Tefiamento  d Angufio  , mà  quefia , ed  altre  diligenze  , eh’  egli  feppe  auvedutamente  pr attuare  , 
furono  quelle  che  fermarono  l'Imperio  Romano  fu  la  tefia  di  Tiberio.  (40.) 

Fu  creduto , che  fe  bene  Agrippina  (ippe  fino  indurre  Claudio  a nominar  Nerone  fuo  figli » 
Prede  dell'  Imperio  Romano,  nel  tefiamento  eh'  egli  fece , anteponendolo  à Brttunmco  (ho  figlio  legi- 
ti  ino  e naturale,  nondimeno  coi)  fatto  tefiamento fu  come  non  neceffario,  nè  pur  letto  in  Senato , perche  il 
Tefiamento  vero  (he  diede  C Imperio  à Nerone  ,non  fu  la  volontà  di  Claudio  ejplteato  in  un pczz-o  di 
Cartajnà  il  favor  di  Mattino  Capitano  de'  fidati  Imperiali  Pretorum,  atquifiato  di  lunga  man • 
da  gli  art  fi  zìi  d Agrippina-,  arti J havrebbe  quel  Tefiamento  prodotte  confcgucnz ,e  molto  brutte , 
quando  fujfe  fiato  letto  nel  Senato , poiché  ftrebbono  rima  fi  troppo  diftcerbati  gli  annm  de  gli  huo- 
mnu  dalla  vergogno  fa,  ingiù fizàa,  eh'  egli  comandava -,  e però  dice  Tacito  in  quel  luogo,  Tefta- 
mentum  carnai  non  recicatum,  ne  antepolitus  /ilio  privignus,injuria,& invidia ani- 
mos  vulgi  rurbarer  (41.) 

Havendo  la  Nobiltà  di  Ferrara  fubodorato  , che  il  Duca  Alfonfi  voleva  lafitar  fuo  Prede  Don 
Cefare , cominciò  4 fargli  molto  corteggio,  con  1i1mofh.1z.iom  d'infinito  ojffequio , cr  offervanza  per  al- 
tro non  dicevole  à Din  Cefare , eh  era  figlio  del  Mar  chef  di  Monte  echio  -,  il  che  effendo  arrivato  alla 
notizia  del  D-tca,  gli  comando,  (he  per  l auventre  non  cammafiè  per  la  Qua  con  maggior  compa- 
gnia che  di  nè  Gentil  huomim  : Azione  che  fu  m infinito  btafimata , poiché  levò  à quel  figntre  un  fe- 
guito  , che  dovevail  Ducaconogm  fin  ho  procurargli  Offendo  cofit  fuori  tf ogni  dubbio,  che  al  mcdefmm 
Don  Cefare  nelle  cofe  di  Ferrara  molto  più  nocque  il  non  haver  havuta  occafione  di  beneficare , e 
render  fi  affezionata  la  Nobiltà  Ferrar  è fi,  che  le  armi  di  coloro,  che  lajfaltrono.  (4.2.) 

Poiché  poteva  ben  gridare  ad  alta  voce  il  Papa , che  Ferrara  era  fùa,  e che  Don  Cefare  dif  en- 
deva da  Padre  nato  eh  Donna  Laura  Pu fiochia  non  jpofata  dal  Duca , perche  la  Cutà  di  Ferrara  ha  vr eb- 
be potuto  far  tefia  , e foflcner  Don  Cefare,  fin  tu.  10  che  1 Premtpt  d Italia  , e paru.ol.tr  inatte 
la  Republita  Ven  ta  gli  baveffe  col  negozao  , e coll'  armi  dato  fufpctentt  foccorfi  : mà  tutto  il  mal t 
procedette  del  Duca  Alfonfi  , il  quale  havendo  alla  fine  conojcueto  l'errore  commeffo  , in  non  ha- 
ver ingrandito  , ed  aliato  al  favore  , ed  all'  amore  de  Vafalh  Don  Cefare  poco  prima  eh'  egli 
caieffe  in  quella  infermità  , che  gli  tolfi  la  vita  , defiderò  emendarlo  , e fapendo  che  la 

Ducbefi 

(40  ) I.a  riverenza  Je'  figli  verló  i padri,  anche  adottivi,  è lodevole  ; mi  quella  di  Germanico  ver. 
Co  Tiberio  gli  fu  fatale,  perche  con  Tiranni  le  più  fante  azzioni  paiono  inganni. 

(41.)  Spcfle  volte  più  opera  la  fona,  che  la  volontà  del  Principe,  crhc  la  della  giuftiz/a. 

(41. ^ SjuCtmh  finrm  .OelttCìeUe  media,  ad  rum  Jemjìmem.  Perciò  mi  par  ch'il  Duca  di  Ferrara,  che 
tanti  denari, c tanta indu/f ria adoprò  , perche  Don  Celare  d Ertegli  potefle  fucccdcrc .doveva  aecicfcergli  il 
credito  .predo  della  Nobiltà  Ferrante;  bcnlipcndo  che  Clemente, Vili.  dcGdcrava  d'impadionnù  di  quel 
Ducato 

fàlOUa 


/ 
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%igitizèdt>y  Cooglf 


x6  ofjerv azióne  di  Trajano  Boccalini, 

Dm  he  fa  d Urbino  mortalmente  ottura  Don  Ce  fare , fitto  alni  colori , la  mandò  X Reggio , ma  con 
amino  rt/oluio  di  non  voler  doppi  la  fila  morte  lafitar  viva  al  fiuo  Erede  coti  potente  nemica . (45.) 

Ma  effondo  tra  quei  giorni  tl  Duca  fiato  affatilo  da  maggior  male  , la  Duchcfa  fece  filino  ri- 
torno à Ferrara , la  quale  pero  non  foto  non  fu  ricevuta  con  buon  occhio  dal  fratello , ma  fu  ribut- 
tata dalla  vifita,  che  voleva  fargli  in  quell  augumento  del  male,  ed  appunto  ni  quell'  Ima  , nella 
quale  il  Dina  fi  trovava  in  agama , il  Conte  Ercole  di  grandi  fimo  Spìrito  ricordo  à Don  Ce  fare,  eh' 
tra  bene  effettuar  quello , che  già  bavera  rifiuto  il  Duca , contra  la  vita  della  fonila , dalla  quali 
prevedeva , che  bara  ebbe  ricevuti  grandifinm  danni , e con  ciò  fi  gli  efitbt  per  e ffecutort  di  cofi  cru- 
dele, e troppo  politica  alzane  mura  una  Donna.  Ma  limola  principalifiimo  Mmifiro  del  Duca  , 
che  fi  trovava  prefente  : non  approvò  cosi  atroce  configho  , come  lontano  dalla  dottrina  di  Battolo , e 
dalla  difimfiejone  delle  leggi  Civili,  nelle  quali  egli  valeva  piu  che  molto-,  e Don  Ce fare  non  amara 
Principe , non  fapeva  quello  che  imparò  dàpoi , che  gli  fiati  l' acqui/} ano,  e mantengono  con  haver 
cuore  da  fimpre  comandare  azziow  crudeli , quando  il  bifigno  lo  ricerca,  effendo  me  io  vaifima  la 
(intenda , cheli  noftro  Auttore  adduce  m altro  luegt  in  funiina  fortuna  id  tequiiis  quod  va- 
Jidiùs,  mptreuibe  t virtù  da  Padre  di  famiglia  il  regolare  le  azzaoiu  fue  con  quello  che  fi  con- 
viene : ma  la  virtk  propria  de  Ptcuapì  lioggi  confifie  ni  regolar  le  proprie  alieni  con  quello  che 
toma  più  à tonto,  mentre  che  appreffo  di  loro  la  grandma  dell'  intereffi  fupera \ tutte  le  Immane 
confider azioni.  (44.) 


Plurcs  bellum  pavdfcerc,  alii  cupcre. 

LE  rivoluzioni  fino  mai  fimpre  defiderate  da  coloro  , clic  non  hanno  m buon  termine  le  fuende 
della  loro  forte , 6~  altrctanto  temute  da  quelli  , che  ben  contenti  del  tempo  pre finte , godono 
df haver  bene  nuommodato  fiffr  loro.  Devefi perciò  temere , che  in  qualfivogha  Stato,  dove  un 
U fidale  barri  difiipaio  le  fue  fot  lune,  fu  j>er  facilmente  confinare  alle  prime  parole  di  rcruluno- 
ni,  che  la  congiontura  fiargeffe,  e unto  più  Uberamente,  quanto  che  il  Principe  colia  finnolenza 
gliene  lafit.tffc  la  commodità. 

L'ignavia  di  Verone  fece  molane  le  intiere  Provincie.  La  connivenza  de  i Re  di  Frauda 
ogni  giorno  produce  ribelli,  quando  ha  I afilli  malcontenti,  (-ffv 


Infita  Claudia-  familia*  fuperbia  , mulcaque  indirà  fieviriar. 

E Gli  e ben  vcrifiima  quel  unto  celebre  proverbio,  che  Magiftratus  virum  oftendit,  peròebe 
ogni  uno  che  a flirt  ad  hfipadromrfi  tf  un  dominio  , s ingegnerà  al  pofitbilt  di  coprire  qua  natu- 
rali ,0  acqui  fiati  difetti  e rivi , c begli  fejfino  atte  ava  fare  i daffegm.  Appena  poi  armati  che 
fino  al  prete  fi  fine  ,fi  due  di  loro  quel  tatuo , che  di  Golia  fu  divulgato  , tffer  egli  cioè  dlgmjìtmo  , 
e capace  dell  Impalo  fecondo  l univa  file  giudizio  , fi  parò  non  haveffe  mai  pofie  le  mani  alle  redi- 
ni del  governo ; Dignu*  Imperio,  nifi  imperafl'er.  Però  à vola  effa  tenuta  buona  da  bene  , 
f dt  virtù , alito  rimedio  no n a bifigna , che  le  falò  m effetto  , altrimenti  il  tempo  lungo  fcuopre 
toni  mancamento  , e difiingue  f Ipocnjìa  dalli  vaa  bontà.  (46.) 

* Tillan 

Un  Gcijciloe'ft-1.  havendo  Imito  che  Laura  Eudochia,  fù  1»  trrza  moglie  d'Alfonfol.  Du» 
ra  di  Ferula,  mi  Tento  oblialo  di  dite,  in  favor  del  Boccalini,  thè  mai  non  fi  (potata , e chM  Prcfidcnte 
Thu.ino,  c'infegna  nella  Storia,  clic  quella  Signora  fù  vile  feminuteia  e perciò  il  (agro  Collegio  (limò  i di 
lei  fuccedori  indegni  di  pò  (leder  quel  Durato. 

(44.)  La  virtù  de’  Prencipi  conlidendo  nel  regolar  le  azzioni.con  qaello  che  lor  torna  più  a 
tonto,  fenza  dubbio,  doveva  Don  Celare  d'Eite  edere itar  ogni  fedente»,  per  acqurftar  e conlcrvarfi  lo 
Stato  di  Ferrara.  , , 

(45  ) 1 prodighi,  cmaledanti,  pm  amano  la  guerra  che  la  pace,  perche  volentieri  pelcano  nell 

acqua  torbida.  . , , 

(♦4)  Le  dignità  fono  la  Ipietra  del  paragone  , nella  e,ualc  fi  fa  giudizio  delle  vere  virtù,  e mol- 
li ch’cflcndo  privati9 parevano  perfetti,  fcucptiruno  i loro  mancamenti,  clTcndo  inalzati  alla  porpora 


fifira  il  primo  Libro  delle  Storie  di  Cornelio  Tacito . ij 

Tiberio  fit  la  piò  fino  Volpe  del  mondo , e non  credo  , che  mSen  Pretuipe  h abbia  gii  mai  fiptito 
occultare  coti  bene  i fkot  tirannici  penfien , come  egli,  e pure  fu  cono  fiuto  da  tutto  il  Mondo  per  quell  in- 
gegno federato  , che  effettivamente  egli  era,  e non  per  quello  ,\che  barerebbe  iefdcrato  apparire,  li 
quanti  Ondinoli  prima  di  giungere  al  Papato,  fanno  le  prove  d Ercole , per  moftrare  le  virtù  che  non 
hanno,  ed  occultare  t mancamenti , de'  quali  fi  cono  fono  ricchi  ; magnimi  al  figlio , fi  Infuno  cadere 
la  mafihera  da!  volto , e reflant  cono  fiuti.  Giulio  II.  per  giungere  al  Papato,  fi  finfi  Padre  del  Duca 
Valemmo,  mà  giuntovi  col  favore  del  detto  Duca  ,fi  gli  fece  conofiere  per  fierifitmo  nemico.  (47. 

In  fomma , la  fimulaztone , e la  mala  fama  fino  due  fogli , come  Scilla  e Condili , ed  t di  fi- 
ali fimo  a lungo  andare  tener  fi  nella  firada  di  mezo , dove  ned  uno,  f ned  altro  che  fi  rem , è fn~a 
duino  fatto  capitale.  St  tengano  pure  anche  giudi  Magi  firato  nafcofU  i difetti,  ìi  le  naturali  tmperfez- 
x.ioni , che  a cht  bene  offerta , refia  facile  mai  fempre  il  modo  di  fquadrare  le  perfine  pii  oculate-, 
peraòche  fu  pur  quanto  fi  vuole  il  fimulare  (tifi eterne  al  fio  fine  , che  m ogni  modo  è forrjt , che  la 
natura  mondi  fuori  qualche  favilla , e qualche  fumo  del  fuoco  delle  male  mclmaztom , che  fi  covano 
nelle  ceneri  del  cuore , e cono fama  poi , nefie  maggiormente  abominevole  fipocnfia,  e la  doppie  zzai, 
che  filila  dubbio  prò  ede  dallo  malignità  ded  animo  mal  difiofio.  Arrigo  Terzo  Rè  di  Francia,  dop- 
pi haver  colle  moni  di  fludiata  finudaxneose  arato  m gòbio  il  Duca,  e "I  Cardinal  diGhtfa , tal  fi  lo- 
ro barbar. uneme  la  vita,  quando  ter  4 acco  flato  al  figro  mi  fiero  di  pace  ded  Eucarifha.  Il  mondo 
detefìo  ad  ultimo  fegno  qutfia  forma  di  procedere,  e tutto  il  furore  de  Francefi  inviperiti  per  tal  mu- 
fatto,  entrando  nel  cuore  d' un  Frate  trovo  un  coltello  per  carnefice  di  quel  Ri,  memre  flava  in  mea-o  a 
fuoi  formidabili  Efferati.  (48.) 

fio  mi  ftupifio  poi  d'un  Cardinale  di  quelli  ( mio  Padrone  ) eh'  erano  in  predicamene,  fi  la 
morte  non  ri  ha-, -effe  cacciata  di  nu^o  la  fdee  , di  poter  facilmente  metterfi  à federe  ri  la  Cattedra 
Pontificale , clf  era  tenuto  nelf  univcrfale  cornetto  del  Mondo  per  huomo  di  raffinata  prudenza,  e per- 
ciò anche  intedtgennfitmo  delle  materie  di  Stato,  e di  governo  Politico , ed  Ecclefiafttco.  E mentre  la 
Regola  Romana  tiene,  che  la  moltitudine  de'  Parenti  Jia  tanto  notevole  a chi  pretende  il  Principato 
elettivo,  quanto  no. troie  in  quei  diSucc filone , dove  è pencolo,  à,  chi  regna,  haver  moltipliata  di 
fretti  Parenti , che  vuol  dure  tanti  mezza  Padroni , co'  quali  conte  ben  fptffo  d iunior t tir arag. triti , e 
incontentabili  fi  viene  à rottura  , e pencolo  di  guerra  civile.  Egli  havendo  una  Cafa  di  molti  rami, 
t qutftì  copiofi  di  rampolli , e tutti, carichi  di  frutti,  cioè  d huomini grandi  e grofii,  niiBad.meno  gli 
ricotto fctva  tutti , gli  abbracciava,  gli  beneficava  ; e pure  qtte/la  liberalità  come  era  lodata  da  tutti , 
cui  lo  rendeva  lodevole , non  volendo  egli  per  il  fine  di  confegutril  Ponte ficaio,  occultare  i fitoi  difetti, 
t fingerli  fenza  Sipoti , come  molti  Carminali  hanno  fitputo  pr alticare,  t poi  arrivati  al  Trono  fi  fin » 
dichiarati  Parenti  delle  Tribù  intiere.  Se  poi  egli  haveffe  fimolato,  t rifu  fato  di  cono  firn  il  fio  fan- 
gue,  farebbe  fiato  appreffi  tutu  abbonito,  come  troppo  fivero  e crudele , i quali  due  vizili  fino  for- 
midabili a popoli,  quando  habbino  alloggio  nel  cuore  del  Prencipe  : così  quel  buon  Cardinale  con  II 
fcuopnre  tulio  pctto,haveva  meffomezo  piede  nel  Pontifizio  Trono.  (49.) 

• % 1 

Quod  Maximum  uxori  Marti®  apcruifle. 

Il  far  fapere  il  figreto  fio  ad  un  terzo  , non  fi  dovrebbe,  fi  non  quando  fi  ne  può  riportare  confi- 
gli ed  auto.  La  confidenza  de  figrett  è negozio  fempre  peruoltfi,e  per  chi  lo  conferì  fee  ,facen- 
- defi 

(47J  Molti  Prencipi,  non  turno  ledenti  di  Tiberio,  hanno  voluto  occultare  le  loro  fcclcratC7xe . mi 
col  tempo,  Cono  (late  icopette,  gli  c (Tempi  fono  infiniti,  nulladimeno  non  fi  devono  propalate,  e hifta  dir», 
dicchi  leggeri  le  Storie,  ne  (roveri  parechi  tra  Papi,  come  itagli  altri  Potentati. 

(4!.}  S*  egli  è lecito  incannar  colui  che  ci  vuol  ingannare,  fi  deve  perdonar  ad  Arrigo  III.  l'baver  fatto 
uccidere  il  DucadiGhifa.  che  lo  voleva  (àr  fondere,  per  federe  nel  luo  trono.  Ed  il  Papa)  Siilo  V.  dille  che 
peccò  fotone!  haver  (toppo tardato. 

(49.)  Non  fi  là  per  retto, che  la  moltitudine  de’  parenti  lìa  dannofaà  chi  regna  in  un  Principato  here- 
ditatio  i e nulla  dimeno,  Phi  ippo  I V..Rèdi  Spagna  non  volfeche  fuoi  fratelli  piglulTcro  mogi  t,c  per  ciò  fe 
Carlo  11  morirà  Unta  6glt, bavera  ragione  la  Sp agna  di  biafimar  il  (ito  contiguo. 

T.  I.  C (sojLeggi, 


lg  OjJervaTicni  di  Trapano  Boccalmi , 

dofi  frinivo  dirami",  k cui  le  porro?*,  e per  chi  ne  refi a informato,  fotendofi per  gualcì*  dugra- 
7,4  nfapere  anche  da  altri  , cr  egli  ieftar pereto  di fede  fifictu  apprefio  eh, lo  fece  depo/itario  dofuoi 

' / \ 

dnV“\l apcjlifero  configli  e il  confidar  fi  con  ammogliati , perche  il  caldo  delle  Untatola  jkole  più  che 
Jbel[o,  liquefami  telo  della  /egretta,  e giunto  che  un  arcano  fa  allo  bocca  duna  Donna , fi  può 
ragonerolmente  perdere  la  /perone , che  rmunga  cuftodito  ; il  che  non  fiamme  fi  conobbe  in  Mor- 
va , accennata  qui  dal  nofiro  Auttore , ed  appone  molto  prima  nella  congiura  d,  C anima,  ma  ni  cen- 
ti gran  occorrine  fi  è provato  dannofa  ,1  fatto.  Il  Conte  della  Manina , per  e/ferfi  fimdato  di cuo- 

re aranti  la  fio  fata  da  lui  Regina,  Giovanna  d,  Sapoh  , sarrugim  po,  tra  ferri  di  una  carcere/ fi.) 

Il  Duca  di  Palliano  nipote  di  Paolo  iV.per  bover  confidata  Cucci fione  della  moglie  aduna  fu* 
Dama  , dopp'o  la  morte  del  Zio  refl'o  privato  della  tefla  per  mano  del  C.trnefice  mfieme  col  Cardinal 

fuo  fratello.  • , r , v \ 

Avvertano  dunque  i Signor,  grandi,  t piccoli  , di  conferme  a pochi/simi  i loto  fegreti , Cloe  a 
due  perfine  al  più,  meglio  à una  fila,  ottimo  a infima,  fempre  pefiimo  alle  Donne , fe  pure  non  fino 

piu  che  virili.  * ' ■> 

Quando  fi  vuol  penetrare  un  Jègreto  del  Prencipe , mffuno  latte  alla  porta  del  Prencipe  ; ma  ognt 
uno  a quella  del  fuo  confidente.  Reato  quell  Ambafi latore  hogg,  giorno,  che  in  Francia,  e nella  Spa- 
gna può  fare  occulta  amtetua  colle  Dame  favorite  del  Re , ò con  i Segretari,  o almeno  con  i Paggi 
de  i primi  Mimllri  delle  Cerone.  Sitano  unterefio  con  Urna  moglie  d,  Drufo , per  poterlo  aurei,  na- 
re  ptu  facilmente,  e Caligola  per  fapere  le  intensioni  di  tur,  i Senatori,  fi  mefcolo  colle  loro  mogli. 
La  moglie  del  Prencipe  Borghefe  fratello  del  Pontefice  Paolo  Quinto,  per  quefia  via  /uopi  incautamen- 
te all  Ambafcutore  di  Spagna  il  penfitro  del  Papa  di  aggiufiarf,  con , I ette  vani , e afilvergh  dall,  in- 
terdetto ad  intuito  del  Re  d,  Francia  -,  del  che  dolutoli  t Amba  filarne  col  Papa , quello  venne  in  ptp- 
fiero  ciò  effer  ficee  aiuto  per  l infida  rivelatone  del  fratello , à cui  filo  haveva  confidato  il  fuo  finito, 
onde  mandatolo  a chiamare  per  afiuurarfbnt,  gli  ne  fece  cosi  gagliarda,  e nf et  mia paffuta,  che  il  fra- 
tello di  li  4 poco  fi  ne  morì. 


Lcetique  incerdum  nunrii  vulgjabantur. 


SI  tenne  fempre  occulta  la  morte  di  Claudio , fin  tanto  che  il  Principato  it  perone  fofitpefh  tn  fi- 
oro , e quella  d'Auguflo, fin  cbeVbcrio  arrivai  tf  illirico,!  che  havendofi  pigliato  il  po  fi  fin  del  do- 
minio tulla  miglior  forma , che  permettevano  le  confufi  importane  dello  Stato.  E ero  1é~ 

gione,  perche  la  motte  de  Prcncipi  dovrebbe, fi  fùfie  pofitbtlc , lena  fi  celata  fin  unto  che  fu  fiero  affida- 
te ,e  Jìabihte  le  co  fi  del  Suuefiore.  . ..  ...  .,/■  r r 

Se  Don  Cefare  d'Efle  havefie  potuto  tenere  dieci  giorm  occulta  la  morte  del  Duca  Alfonfo  , fa- 
rebbero 4 quell'  bora  i Duchi  di  Modena,  Ducbt  anche  di  Ferrara  , ma  lo  tradì  la  Ducheffad  I rbmo  fi- 
ttila dell  all  hot  a de  finto  Duca  Alfonfo.  (fi.) 


Primum  facinus  novi  Principatus,  fuit  Pofthumi 
Agrippa:  cardes. 


NOn  vive  già  ficttro  quel  Prencipe , t /penalmente  il  Tiranno  (he  bù  dintorno  Pcrfonaggio  di  molti 
eccelli  usa , ò ciò  fu  per  figlino  popolare  ,ò  fu  per  altra  potenza 


per  altra  polenta  civile  j peto  bifogna  che  rifolva 

i di 

L 


, (50}  Leggi,  ò lettore,  e rileggi  fpcllo  quelle  parole  del  Boecalini , che  lofio  degne  d cfllr  (colpite 
nel  tuo  cuore.  • 

(}».)  Fù  Tempre  pericololb  il  propalirarcanì  alledonnedi  non  conofciuta  virtù  > male  ne  mio  va- 
no a torre  più  virili  de  gli  huomini  11  Ili.  Fri  quelle , thè hò  eonofeiute,  Elilabetha  Landgravi  d Hafua 
fù  incomparabile  io  ogni  cola,  c quelle  che  fcroprirono  i lc< reti  de  loro  mariti,  non  furono  tanto  E- 
rouhc , come  lei.  , r a- 

(\i.)  Dóve  le  fucctflion»  fono  incette,  par  nectflìrio  occultar  la  motte  dd  Ftencipe  1 altrove  li  di- 
volga fcuaa  pericola  Cl?  ) *■* 


Oigitized  by  G 


foprj  il  primo  Libro  degli  Anna  li  di  Cornelio  Tacito.  \9 

ì di  torlofi  dinanzi,  dii  la  ria  pii  fi  cura  netf  effètto , benché  più  pericoli  nell'  efcqtztonc  ,'ocbefe 
lo  cono  lunga  un  tal  tegame,  che 'non  debba  dubitarne.  V ]ne(la  feconda  ftrarl.t  adopefb  Micipfa  con 
Gmgnrta , del  raion  del  quale  sera]  infimi,  imef/t  comm  fijo  ; mi  però  il  Tanto  nojbo  nana,  epe  la 
primi  va  delle  fhtdilù  di  Tiberio  fuffe  l'ucafioue  ingrippa,  per gelo  fia  di  Stato.  Per  muovere  quel 
fie  fiele!  atezze  dal  loro  Governo  , roggiamente  gli  Atemefi  proVuLiero  coll'  Offraci  fino , and  i -ione  di 
quei  Papaveri , che  potevano  {olla  loro  grandina  far  ombra  a quella  publtca  Mae  flà.  NuUadimen» 
fi  crede , da'  Maefin  di  Stato  { nttcjfuno, , non  filo  a tiranni , e Pr.  ìuipi  di  fonim  i , ma  ambe  à 
q tclli  di  legitima  face  filone , Principi  giu  fi  e buoni , il  levar  fi  df'mezo  col  ferro  ,an.hefnzat  formi- 
le di  proccjfo  legale,  qua  fidiztojì  che  non  fi  popno  in  altra,  maniera  abbattete,  e che  rivendo,  pot.eb- 
bono  rovinato  listato,  (fj.  ) 

Filippo  II.  il  più  (arto  di  tulli  gli  Auflriaci , che  morendo  giuro  non  harer  giamai  emiri  fo 
ingìufiuóa , fi  non  forfi  per  gabbo , fece  ammazzare  à tradimento  l F.fcovt  io  fu  Segretario  .li  Sta- 
to Infilatogli  da  Carlo  V.  fio  Padre  per  Direttore  della  Monarchia,  Aio , e come  Vice-Padrt. 

Ed  Arrigo  Terzo  Re  di  Francia  fiue trafiggere  a tradimento  Arrigo  di  Lorena  Duca  dfchifa , 
el  C.trdir.al pto  fratello , p.i  fulve  zza  della  ftta  Corona,  e benché  fujfc  b.afmntJ  nell  ordine,  cre- 
dette però  ejfr  fal\o  in  conf  i mza.  (f4.) 

Vieta  un  Cardinale , che  non  voglio  per  amicizia  nominare,  il  quale,  mentre  tp-rcit. tra  le 
Legazioni  di  Bologna  , fi  dilettava  di  far  uccidere  qua  dtfioft  Mafiazom , e Pnpbcitn  che  intorbi- 
davano Inquiete  della  jìta  Legazione,  non  filo  colle  firme  ordinarie . m.ì  rv  q'/alfipigtia  modo  gli 
havefil  potati  trovare , anche  fiori  di  Staio.  Se  qttefio  Cardinale ffijfe  fato  Papa , quando  Lutero 
filler  ava  la  Germania,  hoggi  forfi  la  Religione  Luterana  non  ammorba  ebbe  tutto  il  Settentrio- 
ne.  (ff.) 

Gran  vanto  hanno  gli  Aufriact  dì  Germania  , di  non  barn  mai  fatto  uccidere  alcun  loro  Of- 
f enfiare  fuori  de  Tribunali  di  bene  amrnimfhota  Gufi  zia.  Molti  non  lo  vogliono  credere,  ma  da 
buoni  Tedefiht  ouò  affé  tur  fi,  che  fia  anche  vero.  f^S.) 

*1  Vice-  Rè  di  Kaftli  fanno  ammatazarc  mmezo  Roma  , e dovunque  pifiono  arrivar  olì,  i Ba- 
roni di  quel  Regno , che  fikno  rei  di  qualche  grafo  deluto , a'  quali  fare  volte  bafta  filava  buone 
gambe.  a 


I 


• Ne  arcana  domus  vulgarentur, 

L.  lanciar  div  algore  i fatti  particolari  di  Cafa,  non  fi  può  dire  quanto  dtmhtuifca  lf  riputazione 
di  ciaf  uno , e mafiime  fauttoriù  de’  Prenevpi.  Perche  come  diflc  quel  Savio , non  omnu  foris, 
& intus  lucenr.  Ne  tutte  le  operazioni  tfun  huomo  fi  pojfmo  rifapcr  io»  decoro , onde  quanto 
meno  fi  ammettono  familiarità  iturtnfiebe , tanto  meglio  saugiimeuta  la  Mae  fi  t de'  Grandi,  de' qua- 
li i minori  devono  vedere  gli  effetti , non  palpare  le  cagioni.  - Quando  uno  jbeculatm  ojfervando 
qualche  degna  cofa  non  può  invelarne,  la  caufn,  che  la  produce,  s'ingombra  di  meraviglia.  I mi- 

* feri 

iO  La  Politici  moderna , è tanto  arrabiata.chcniun  viituofo  c (Icaro,  dove  comincia  di  renare 
un  Tiranno.  Sffo dunque*  cpjur,  che  vive  forni  delle  corti , poche  J,at,  precuti 

(<♦)  Eleo  vedo  non  fu  Segretario  di  Filipo  II.  Mi  ben  fi  di  Don  Glo.if  Aulirla  luofratello  , 1 cui 
divaronfigl.  poco  giovevoli  al  Ree  pociò  lo  lice  ammalane;  e fé  quell,  mone  non  fù  inumila,  forfè 
quella  d>  Don  Carlo  luo  figlio,  e di  Donna  I&bclia  fua  moglie,  non  furono  molto  «iurte.  Arn-o  HI  non 
poteva  vantarli  d.  oon  haver  mai  commeflb  ingiulUzia . clfendo  (lato  partecipe  econfiglreredt7 mali, che 
fcceCarloIX.  fuo fratello  a Riformati  di  Francia, nella ftragedi  S.  Bartholomeo. 

( Impetador  Cirio  V.  non  perdonò  àLuthcro,  per  amore  verfo  di  lui,  mi  perche  farebbe  fiato 
peggio  uccidcrlo.chc  lafcrarlo  vivere,  gli  ferito  fuoi  havendogiì  dato  al  Papa  le  feriti  mortali , che  ne  ri. 
ccvctrc. 

I (jJ5-)  Lamorte  del  MPalcfiein  ci  moftra  il  contrario,  diqucl  che  dice  qui  fi  Boccalini.  Altrove  l'ivifto 
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xo  Ojfervdziont  di  Tra / ano  Boccali» t 

fieri  non  iute  fi  b generano  fiupore , b influì  fono  riverenza.  Luigi  XI.  Redi  Francia  accuranfiimo  Gu- 
fi Je  del  fieo  figrelo , h.tveva  mille  raggiri , e fempre  operava  i fuoi  neganti  con  mezi  non  rifaptiti. 
Gli  Sprgnuoh  fino  Maefiri  del  filenzio.  I lidrfibi  per  umore  di  parlar  male  , tacciono  quando 
non  bifigna.  Spendono  volontieri  ogni  gran  cofa  i Prencipi  per  penetrare  i fini , le  mafitme , / con- 
figli de'  Prencipi  loro  emoli.  Il  Re  di  Spagna  fittofenve  ogni  Jpefa  à gli  Ambafaatort  fuot,  quando 
fi  computi  per  con  fumata  nelle  /pie.  Bel  mantello  per  rubbare  al\  Padrone ; ma  bella  mani  r a per 
effer  ben  fervilo  da  Mmiflri.  I Veneziani  /blamente  al  Ratio  che  mandano  in  Conlìantmopoh,  mena- 
no buoni  certi  conti  fi  fatti  circa  le  fpefe,per  regalare  quei  Mini  fin  della  Porta  per  finivo  publtc • 
in  qualche  grave  occorrenza,  (fj.) 

Cujusceftamcntum  iiiacum  per  Virgincs  vcftales. 

MEnta  £ effere  ammirata  ed  imitata  la  cncofpezzione  £ Auguffo  in  dare  in  cufiodia  alle  Vergi- 
ni ve  fiali  il  fuo  Tefiamento  , pembebe  nelle  ultime  volontà  degli  huoimm  privati , nelle  quali  fi 
dtfpone  di  cofe  vtlifiimt,  in  comparatone  di  quei  Te /lamenti , nc  quali  fi  la/ciano  f Eredita  de  gli  Stu- 
fi, fi  a favano  tante  fraudi , tante  mfidie,  e tante  fal/ttà , fi  dova  con  e fatt finita  cura  conferrare  in- 
violata quell'  ultima  , e tanto  importarne  volontà  del  Prenctpe , La  quale  t/fendo  figgala  a troppo  nifi- 
die  , e perficuzaoM , meritamente  fu  confegnata  alla  cura  delle  Vergini  Vcfiali , tenute  (agrofame , ed 
in  [omnia  venerazione  appreso  i Romani  ; e perb  ammiro  T ingegno  fi  giudizio  £ Augufio,  che  operò 
quefio  tiro  non  filo  per  utilità  del  Succe/fore  liberto , ma  tu  riguardo  del  fuo  proprio  vantaggio*  imper- 
ci'ocbe  è faconda  molto  pencolo  fa  in  un  Prenapc,  & ancora  in  un  facolto/b  privato , il far  publua  di- 
chiarazione di  lafiiarfi  un  Erede , che  habbta  quefia  occ afone  di  fofprtare , che  il  Tefiame  fia  per 
pemìrfi , e mafitme  quando  sa , che  nel  Tefiamento  fi  priva  il  più  profimo  della  Eredità  quafi  dovuta j 
nel  qual  cafi  il  Tefiatore  deve  temere,  che  C efilufi  Profilino  non  fia  per  vendicarfe  del  torto  ricevuto,  e 
che  Tinfiituito  Erede  o per  impazienza,  o perfi/pato  di  qualche  nuovo  codicillo  s' inducala  macbinare » 
centra  la  fia  vita. 

Cedere  Rè  de’  Perfi  fiuoprì  l’animo  fico  di  voler  infiituirt  Erede  di  tutto  il  fuo  Regno  il  mi- 
nore de'  fuoi  figliuoli  : ingiuflizia  , che  appena  arrivata  àgli  or  echi  del  Primogenito,  lo  fece  così 
fattamente  commuovere  , che  lo  violento  alla  crudi  nfiluzione  £ impugnar  l'armi  contra  il  Padre,  e 
fattolo  prigioniero  , volfe  che  fitto  gli  occhi  fuot  gli  fuffe  ibr anato  il  dilato  minor  figliuolo,  & egli 
ancora  refta/fe  uccifi. 

Ne  fino  molli  aiuti , che  in  Roma  fu  gravemente  fifpettato , che'  la  morte  del  Cardinale  Ram- 
boglia  / offa  proceduta  da  due  fuoi  cari , con/idem  fimi  Servidori , i quali , perche  vennero  in  cogni- * 
zione  d'e/fire  flou  tafiiati  Eredi  dal  fio  Signore,  della  Guardatobba,  la  quale  era  ricchi  finn  a,  fecero 
nfiluzione  con  una  federata  ingratitudine  £ afiteurarfi  della  gratitudine,  che  quel  Cardinale  putli- 
berale  che  faggio  bavera  loro  ufato,onde  fu  coftame  fama,  che  l' 'auveltnajfi.ro  /blamente  fui  dubbio, 
(he  m lungo  .trnlare  poteffe  cangiar  fi  di  volontà. 

Baiazcttc  Imperatore  de  Turchi , per  bavere  /i coperta  la  /ita  volontà  di  lafctare  Erede  dcT 
Imperio  U fuo  Figlio  Cor  cut,  fi  tiro  contro  quelf  odio  di  Achmat  e di  Sehm  alni  fuoi  figli  maggiori , 
per  lo  quale  perdette  f Imperio  e la  vita.  Mà  libato  noftro  fagai  fimo  / opra  tutu  gli  huonum , no » 
mai  t/jdltb  Tfrufi  fuo  figlio , mtnne  riffe  Germanico , come  fece  doppb  che  il  mede  fimo  Germanico  fu 
(amato  dal  Mondo , e dalla  fpcranza  di  governarlo  ; tutto  à fine  di  non  ttrarft  adofib  qualche  ro- 
uina,  che  [bave/fi fipolto.  Quo  cune  cxemplo  ( dice  Tacito ) Tibexius  Oruium  fummae 

re! 


( ;7-J  Ogn’unofì  iforaa  d'occultare  quel  che  non  deve  faperfì,  e nullad/mrno  tutto  fi  fcuopre.  Lo 
fteffo  volgo  JÌ  quel  ch’il  Prencipe  vorrebbe  nalcondrrc.  Le  (pie  penetrano  nel  fondo  de  gli  arcani , ed  à 
pena  pollonogli  huomini  occultare  i pcn  fieri,  perche  gli  affètti  G leggono  nel  volto,  anche  di  quei  che 
fanno  diflùnulaic 
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/òpra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  li 

rei  admovet,  cìnti  incoiami  Germanico,  inrcgrum  inrer  duo*  judicium  tenuif- 

Mi  ritornando  oda  fagocita  d Augnilo  nel  cuflodirc  tl  fuo  Te/lamento,  mi  fonitene  di  Cefian- 
ino  ropj.vtomm.ito , il  nuca  ",  Imperadore  di  Cofiantmoptli , il  quale  vedendofi  rumo  a morire , e te - 
m-ndo  che  F.udofra  fra  moglie  fufi per  incorrere  m quel  capitai’ firn  fallo,  di  mare  m Cafaun 
atroce  nemico  de  frot  Figli  non  anco  adititi,  col  rimaritar  fi,  volle  promejfa  da  la,  che  non  farebbe  paf 
fata  alle  feconde  nauta,  & bacatane  frittura  aulenti,  a , mutando  la  prudente  di  Augufio,  la  diede 
m cujìodia  ,tl  Patriarca  di  Cofìantmopoii.  (f9.) 

Ma  altrimenti  provtdde  Filippo  Vi  fioriti  naca  di  Milano,  il  quale  borendo  la  filato  nel  fuo  Te - 
f fomentò  Erede  di  quel  Ducato , Alfonfe  Rèdi  napoli,  tenne  deffo  così  negligente  cura,  che  doppi  la 
fra  morte  il  tegumento  dtfparve.  Poco  differente  da  quefto  di  Filippo  fu  il  ufo  da  Arrigo  Ottavo  RÌ 
d Inghilterra  il  quale  nel  fio  Ti  fi  amento  la  fai  Erede  Od-urdo  fanciullo  di  nove  amu,  eda  cui,  moren - 
do  fintai  fidi , fo fitto  Maria  Fighadi  Caterina  d-  Aragona,  e doppo  quefia  chiami  quella  EUfaietta, 
che  .i  noftn  giorni  ha  tanto  fiorito  nella  prudenza  rimana , nata  dal  fidato  Re  Arrigo,  t dAtma  Bo- 
Ica,  l Elen.,,  ila  Megera  d Inghilterra.  (60.) 

In  oltre , mancando  tutu  qttefh , voi  fi , che  s intende  fero  frccedere  nel  Regno  quelle  perfine , 
che  più  prof  ime  fuffero  chiamate  à tanta  Eredità  dalle  leggi  communi,  che  furono  due  forclle  -,  la 
prima  Margherita , che  maritata  à Giacomo  Quarto  Re  di  Scova  hebbe  Giaiomo  Quinto,  dal  quale 
n tenue  Mafia  Madre  ielprtfente  Giacomo  Sefiofe  d'Inghilterra,  e di  Scova.  La  feconda  fu  Ma- 

ria m tritata  prima  a Lodovico  XII.  Rè  di  Francia,  e doppi  la  morte  di  lui , rimaritata  in  Inghil- 
terra a Carlo  Branton , nuca  di  Sufficit  e così  mala  cura  fi  tenuta  di  quefia  uluma  volontà  di  Ar- 
mo la  quale  tanto  importava  al  Regno  d Inghilterra , che  doppi  la  morte  di  lui  fu  fir acciaia,  e fu 
da  eletti  furbi  ambivo/i  f. lineato  un  tefiamento  fai fi , nel  quale  vedendofi  efclufa  Margherita  ma- 
ri! ua  ne'la  Scova , e tutta  la  fra  Pofierita , le  fu  prepofia  la  feconda  forella  d’Arrigo , la  quale  bab- 
bi 'imo  ietto,  eh'  era  rimaritata  nel  Duca  dt  Soffili,,  * «*  panuon  > U maggiore  delle  quali 

nomn.ua  danna,  fu  quella,  che  con  tanta  infelicità  fu  chiamata  Regina  doppo  la  martedì  odoardo -, 
onde  lì  cagiono  dada  falfific astone  di  quel  tefiamento  , una  molto  Ugrimevole  Tragedia  jiell  Inghilter- 
ra ben  ma  a quelli,  che  fono  verfrti  nella  lezzume  faponta  delle  Storie.  (6l.) 

* Ang„tngi  à tutte  quefte  cefi , che  oltre  la  ficurevui  accennata  dt  fopra,  acquiflava  molta  npw- 
Stvoneffide,!  credito  il  tefiamento  d Augufio,  per  e fir  fiato  conferrato  tnluogo  fiotto  dalle  fraudi,  & 
npprelfo  Perfine  tenute  da  Romani  m/imma  veneravone. 

Effèndofi  doppi  la  morte  della  Regina  Giovanna  Seconda  di  Napoli  Jcoperto  un  tefiamento  di  lei, 
nel  nuaU  Inficiava  fuo  Erede  tl  Duca  Renato  d Angli,  fu  dal  fomme  Pontefice  Eugenio,  e da  altri  ancora 

fitnJe  tefiamento  tenuto  per  falfo , come  quello  cb'  era  ufiuo'daUe  mani  dt  quei  Configlieli,  i quali  la 


flatorc. 
del  tempo. 

(atorcde'Turchi.  _ , , 

(J9-)  Sagacità  mirabiledi  Coftantino  cognominato  il  Duca,  e trafeuraggme  poco  circolpetta  di  Fi- 

lippa  Vr.oiui,  Duci  di  Milano.  ....  . „ , 

(do)  Qiamunqje  i legamenti  de’ Ri  paiano  poco  neceflirn  .dove  le  leggi  ripongono  della  loro 
fuccelUane.  loJo nondimeno  il  fattodi  Alligo  VIIL  Rè  d'Inghilterra,  perche  conhrmala  legge  Regia,  m » 
mi  pai  neccltàrio  di  notar  qui,  che  detto  Arrigo  fu  Figlio  d'Arrigo  VII  e Nipote  d’ Edmondo  che  fu  Figlio 
d'OvenoTcudcro,  Qentdhuomolnglefc.e  diCuatina  di  Francia  Figlia  del  Rè  Carlo  VI. 

(<I.)  Giovanna  di  Sudolclc  non  fu  dichiarata  Regina  dalia  Fallì  ficuionc  del  tefiamento  d’Arrigo 
Vili.  Mi  nel  vero  teda  mento  d’OJoardo  VI.  fuo  Figlio,  e perche  vi  confimi,  e conforme  al  cofhirac  de 
»l*  in— lc(i , fu  t induul*  «ella  totre  di  Londra , le  fu  tagliata  la  teda  nel  decimo  giorno  doppò  la  morte 
2’OdoAida»  
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Popoli.  E certo  che  aurea  vuol  chiamarli  la  fintene*  di  Tacito  ruspo,  quando  accenna  m quefio  pro- 
pofito,  minori  difcrimine  fumi  Principem  quam  fieri.  Perctocbe,  i Rè  fi  devono  ricevere 
dalle  leggi  della  natura , che  da  la  [ucce pione  tra  molti  figli , al  Primogenito , e tra  uniti  del  [angue 
Reale',,  al  più  congiunto,  non  dada  volontà  , e capriccio  d’tin  bitumo , pieno  di  tante  nnperfe  trioni , 
e di  tante  pafiom.  Perocbe  negli  fiati , ove  un  fola  cjfempto  fiafi  veduto  di  prepofler atura  alla  jitc- 
ctfion:  , ogni  ttfa  se  empiuta  di  confufione.  I Prencipi  fono  divenuti  Competitori,  e perite r mieli, 
ed  1 Privati , ambi  ufi , per  la  {permea  di  poter  arrivare  al  Regno  tutto  : dt/ordini , che  dovunque 
fino  {igniti , hanno  cagionata  graniifiuua  effusone  di  [angue.  (6f  ) 

Ut  per  altra  cagione  fi  veggono  giornalmente  {incedere  nell’  Imperio  Ottomani to  tante  imma- 
nità pr attuate  per  eccepì  d' empia  Pollila , da  quelli  Be filoni  de'  Gran  Vtrchi , ctnrra  1 propri/  fratel- 
li , fi  non  che  per  non  ejfere  in  quell'  Imperi > fuma  U juu  efstonc  del  piu  profilmo , {limano  quei  Pren- 
cipi  cojà  necejfaru  Cafiumarfi  m ! fitto , con  quella  crudele  apuane  diurna  ~z-.tr  e ratti  1 loro  fratel- 
li. E quelli  che  con  diligenza  leggono  le  cofifie'  Erancefi , non  ad  alno  attnbutfeono  la  grandex e- 
x-a  ed  eternità  di  quel  Regno , che  all'  incomparabile  beneficio , ch'egli  gode  duna  ben  ordinata  fuc- 
cefiione  , offendo  fiata  fempre  virtù  propria  di  quel  grondiamo  Regno  , il  non  ammettere  al  irono 
{oggetto  che  del  f àngue  Reale  , e di  quello  fempre  il  più profitmo,  afa  che  produce  fornaio  bene , peri- 
chi  con  raro  effempt » fi  vede  nella  Francia  moltitudine  grande  de  Prenapi  del  [angue  viver  commu- 
nemente  in  quiete  , fi  qualche  ambizione  de  Mini  fin  Reali , col  tenergli  in  dieno , non  gli  sfori .a 
alle  rivolte  , peri  fimpre  mai  vivono  fiotti  1 Ri  , che  i Prectpi  del  fuo [angue  , benché  qualche  rol- 
la affinino  a qualche  Dignità , non  mai  cojfirrino  à levargli  il  Regno  , onde  ni  meno  hanno  occafiont 
d'incrudelir  contro  le  loro  perfine.  (66.) 

Ed  à qulli  che  dueffero , che  pur  f età  nofira  ha  veduto , che  il  Ramo  della  Capa  di  Borbone  , 
ha  ''retato  infiniti  travagli  al  Ri  di  Francia , di  quella  di  Valois , fi  n/fionde , che  chi  penetra  bene 
addemro  le  vere  raggioni  de  1 paffuti  tumulti  di  Francia , troverà  che  il  {àngue  Reale  di  Borbone 
non  per  oppugnare  , ed  occupare  il  Regno  ili  Francia , alla  Famiglia  Valefia  legnante,  tenne  fi  lun- 
mente  la  {fi  oda  alla  mano , ma  per  non  re  filar  ffiarfò , ed  oppreffo  da  fuoi  nemici  : per  etiche  dubi- 
tandogli Spagiuoh  , che  il  [angue  di  Borbone  fieffe  per  {uccidere  un  giorno  nel  Regno  di  Francia, 
per  non  éfftr  cofiretti  à veder  Ri  quelli,  che  tanto  mgmfianienie  chiamavanfi  da  efii  fimpaz.z.ari,  ed 
effefi , e ma  finte  per  le  Jfioglte  del  Regno  di  N a vorrà , gli  concitarono , ed  armarono  contro  la  fami- 
glia di  Gbift , potente , non  filo  per  la  moftraofa  grafia , che  godeva  aopre/fo  il  Re  di  Francia  , de' 
quali  i fiato  , ed  i fatalef  errore  di  a’IevMji  la  {ape  in  fieno  ; ma  anche  pa  la  grandetta  delle 
ricbeuoe,  pala  moltitudine  de  Parenti,  e paini  {ignito  grandifiimo , che  s'hav  vano  acqmftato 
colle  occafiont , che  bebbao  di  beneficare  molti  in  quel  Regno.  (67.) 

Aggiuntovi  poi  l'oro  di  Spagna  ( pa  lo  che  Filippo  II.  indebiti  la  fica  Corona  di  dugento  mil- 
lioni  ) d jfi  nfato  in  molta  copia , onde  fi  aravano  i Ghifi  dietro  quafi  tutta  la  Francia.  A ’t  bora  il 
fitng  ie  di  Boriine , pa  haver  modo  di  far  refifienxat  à tante  forejc  , d-venne  à quella  nfolux,ione 
( non  si  quanto  buona,  fi  ben  neceffarta)  di  ricorrere  à quell  aiuti  foraflsen,  colli  quali  havendo 
commutili  ata  colf  intacffc  temporale  anco  quelli  della  Religione  , la  riffa  che  prima  era  tra  t Ght- 

fards 

(£$.)  Eden  lo  vero  come  in  firn'  t,  quello  che  qui  cr  dice  il  Boccalini , polliamo  affermare  . che 
Regno  di  Francia  c fc  ice  nrl  particolare  della  fucccffioncj  perche  la  legge  toglie  à eli  huonini  il  poterli 
eleggere  ri  luca  flore  del  Re.  E fi  può  dire,  che  Andai  principio  della  Monàichra,  età  figli,  il  primogenito, 
òtta  molo  del  fan  ;ue  reale  il  piùc  ngiunto  c fucccduto  alRcdifomo. 

(66  ) Tutte  le  crudeltà  pranicatc  nell' Imperio  Ottomano,  fono  procedute  dal  non  efler  Acuta  lafuc- 
ccflione  in  quell’  Imprrio. 

_ (67.)  Dodcci  Ioni  ( in  quell' anno  I ) i Principi  che  regnano,  ò poflono  regnare  in  Francia, 
tutti  del  lane  te  regiodi  Borbone  E (e  i Preneipi  di  quell'  ramo  hanno  reato  travagli  a*Re,  nrl  tempo  de- 
gli avoli  nolrri . q irl'ofùpcrchrlaCafadi  L tirrena  prevedendo  eh'  c'ano  i Borboni  per  fu,  cedeiealla  Coro- 
na , gli  vollero  (pegn-re , ed  tifi  stòrzin  Ioli  di  mantener  il  loro  dritto,  col  tempo  umiliarono  di  tutù  i 
loto  auvctfarii , cd  foggi  regnano  fclicdlàmamentc. 
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finti  & i Borioni , cominci i con  grandifiimo  difettine  di  tutte  le  ufi , ad  efincitarfì  anitra  i Cat- 
tolici , e gli  Frettò , onde  la  contrat  tone  de  Ghtfirdi , piglio  il  nome  Jj>t ao fo  di  Lega  Santa , la  qua- 
le belle  il  fine , che  ridde  ti  Mondo  in  quel  unto  memorala  giorno  della  Vigilia  del  Redentore  noftro 
nell'  anno  If88.  non  borendo  gli  Signori  Ghift  operato  altro  con  tanto  Jpargimcnto  di  [angue  , ne  i 
Signori  Spagnuoh-con  tanta  tffufionc  doro , che  la  fola  efiltazaone  al  Regno  di  Francia  di  Arrigo  IV, 
foppre filone  del  quale  bar  erano  procacciata  con  tante  machinauom  , onde  con  molta  rcrttd  il  mo- 
derno Rè  Arrigo  tiene  molto  fpeffo  fu  i labri  quelle  parole  del  Salmo,  Salutem  ex  inimici*  no- 


ftris.  (68-) 

Ma  richiamando  il  tenore  del  noftro  ragionamento  al  primo propofttt , da!  quale  se  egli  molto 
à propolito  allontanato , dico  che  il  reto  fondamento  della  Corona  di  Trancia  è la  fiotta  faccefiiom 
del  pili  profimo  al  Regno-,  onde  con  ipafari  rumori,  che  fi  eccitarono  in  quel  Reame  ,fi  sformaro- 
no gli  Spagnuoli , & i Ghifitrdt  di  porre  la  fiure  alla  radice , quando  cercarono  con  ogni  loro  sfor- 
mo , che  ordine  tanto  preftame  fi  prepofierafe,  dimandando  colla  lingua  delle  armi  che  barerai» 
nelle  mani,  che  fife  eftlufo  doppi  la  morte  £ Arrigo  litro),  il  fio  legaimo  ficce/fore  Arrigo  di  Bor- 
bone , Rèdi  Nararra,  tutto  a fine  di  dare  una  morlahfiona  ferita  al  Regno  di  Francia,  introdu- 
cendovi lo  fiandalofo  ejèmpio  if  ammettere  alla  fuccefitone  di  quel  Regno  [getti  non  del  /angue  Reale. 
Percikhe  è noto  ad  ogni  uno , che  cftndofiglt  Spaglinoli  chianti , che  i Francefi  havevano  in  borri- 
re di  ammettere  alla  Corona  loro  il  Duca  di  Glifi , come  e fi  defider  avano , ptopofero  per  ultimo  par- 
ino , che fujfe  fatto  Re  il  Cardinale  di  Vandomo.  Partito,  thè  come  fedu.iofifitmo  non  fu  nè  pure 
afta  luto  dal  prudente  Pontefice  Clemente  IVI.  al  quale  fu  communi  caso : co  fi  ibe  fé  fujfe  rinfila  , 
lancile  accefo  un  eftremo  fuoco  di  guerre  Civili  in  quel  Regno  , tatuo  pài  pericolo f , quanto  che  fa- 
rebbono  le  dtfifim,  e le  diftordie,  attaccate  co  Prenapt  del  fingo  e Reale,  fe  lene  gli  Spagnuoh 
tennero  mai  fimpre  velato  quanto  poterono  quefto  loro  penfiero  a gli  huomim  ignorami,  con  il  fin- 
to prctefio  di  defidcrarc  m Francia  folamente  un  Re  Cattolico.  (69.) 

Per. 


(68.)  Mi  ricordo  haver  letto  nella  Storia  di  Francia , eh' il  Mendcza  Ambafciator  di  Spagna,  dirti:  à 
oli  flati  Ribelli  del  Regno  radunati  per  eleggere  un  Rè  , che  Filippo  IL  haveva  fpclo  (èi  millioni  doto  à 
prò  d Ha  Francia  , e che  fpcrava  che  quei  Signori  fortéto  per  baver  riguardo  alla  Tua  perfona  , ed  a’ Tuoi 
ineriti  in  queiratto  folcnne,  e vedendo  che  1 Fiaticeli  non  volevano  un  Rè  Sp.’gnuolu,  ne  propoli  un 
Lorenefe , capace  di  pigliar  l'Infanta  flabelli  per  moglie,  con  patto  di  riconofcere  che  quella  Ptinctpcflà 
rii  poetava  la  Francia  in  dote  ; ma  non  bò  mai  ne  ietto  nè  udito , che  Don  Filippo  bai  bia  Ipefo  du- 
ocnto  millioni  nelle  guerre  Civili  di  Francia  1 quantunque  la  (zza  ione  de  Ghifarji  (tartara  potcntirtin  a col 
mezzo  dell’  oro  Spagnuolo.  e che  i Prencipi  di  Ghia  Borbone  (iano  (lati  coflrctti  ad  abbracciar  la  rifor- 
ma di  Calvino  per  poterli  difcodcie  da  tanti  nemici. 

(69.)  Con  molta  ragione  chiama  qui  il  Boccalini  Arrigo  Re  di  Navarra  legitimo  fucceflore  d'Ar- 
rigo (il.  Ed  accioche  i meno  fperimentati  nella  Storia  pofCino  palpare  quella  verità , dico,  che  Santo  Lo- 
dovico IX.  di  quefto  nome,  il  quale  nacciue  l'anno  U15.  e moti  à di  ij.  d'  Agoflo  1170.  hebbe  quatto 
figli, 'due  de* quali  lafeiatono  fuceeflori.  Il  primo  fù  Filippo  l'Audace,  che  fucccflc  al  Padre,  e la  di  lui 
poftetiù  tegnò  (in  alla  morte  d’Arrigo  111.  nella  quale  fù  affatto  (lima.  L'altro  figlivolo,  di  detto  Lo- 
dovico IX.  fù  Roberto,  Conte  di  Chiaramome,  il  quale  iporò  Beatrice  herede  dì  Borbone. che  comu. 
nicòil  Ino  nomea  tutti  i fuoi fucccrtòti.  Quello  ramo  dell’albero  Regio  fù  divifo  in  molti  altri,  irà 
quali,  quel  di  Vandomo  il  più  profilino  alla  fùccrrtione,  quando  fini  quello  di  Vaioli  nell'  anno  1^8  j. 
Mà  perche  i Lighifti  vollero  antiporte  Carlo  Cardinal  di  Borbone  ad  Arrigo  Rè  di  Navarta,  bifogna  no. 
tare,  che  fù  Colo  per  odio , e per  fàtC  loro  ftelfi  padroni  di  quel  Regno  aihora  afflitiflimo.  I’ciciòche 
Carlo  di  Borbone  che  fù  fatto  Duca  di  Vandomo  dal  Re  Franeefco  I.  nell'anno  1916.  hebbe  da  Fran- 
ccfea  figliuola  di  Renato  Duca  d'Alanfone  Antonio,  Franeefco , Carlo , Giouanni  e Lodoviga  11  primo 
fueceflc  al  Padre  come  piimogcnìto,  fpoco,  Ciouanna  Regina  di  Navarra,  e fù  padre  d’Arrigo  ebefù 
Rè  di  Navarra  doppò]  la  morte  di  fue  madre . e Rè  di  Francia  doppò  quella  d'Arrigo  III.  Ftanrcfco  e 
Giouanni  fi  morirono  lenza  figli.  Carlo  fù  Cardinale , c Lodovigo  fù  Prencipedi  Conde.e  padre  d'nn 
figlio,  la  di  cui  pollorità  hà  fiorito,  fiortfee  ancora , c fiorirà  forfè  molti  fecoli.  Arrigo  dunque  ultimo 
rampóllo  di  Cafa  Valefia.efléndo  flato  uccifo,  le  guerre  Civili  pofero  il  Regno  fottofopra,  e volendo 
il  Duca  di  Ghifa  coprire  la  fua  ambizione , dtflé . che  la  Corona  apparteneva  non  ad  Arrigo  Rè  dì  Na- 
varra, mà  fi  bene  à Carlo  Cardinale  di  Borbone  fuo  Zio, infece  batter jmnncta  fuo  nome  e lochiamo 
Carlo  X.  Con  tutto  ciò  gl'intelligenti  della  materia  de  (ucceflìone  chiaramente  conobbero  che  la  Coro- 
» “ 
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il  frimo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tatuo,  v x <* 

Pw  qutfie  co'?  tfoifcfar  iAc  babbuini  detto , pare  che  fi.t  degno ègra»  bufmi o Augufio , poi- 
ché dovendo  egli  ad  un  nuovo  Imperio  d.tr  buona  regola  vetta  importanza  detta  ficee  fune , v'intru- 
4" fi  cosi  pe/h fero  abafi , è /(andato  permeo fo , con  qucjla  fu*  tanto  propo/lera  imputi a.  Jmpi  udente 
in  /dumi  a,  (he  diede  in  mano  di  Tiberio  quella  jpada  ignuda , cotta  quale  i arrabbiato  leone  incrudelì 
fritto  contro  Agrippa  P o dumo , poi  contro  Germanico , ed  in  fine  contea  Vani  il  /angue  Reale  d Au- 
gnilo , e con  unta  immanità  che  dice  Tacito , come  di  fri  figliuoli  lafaau  da  Marco  Agrtppa , t cin- 
que che  gli  nacquero  con  Giulia  figlia  if  Augii  fio  , con  tutta  la  progenie  loro  , che  fu  molto  numero/i , 
perirono  di  mone  violenta  e che  fila  Vtpfama  nata  detta  prima  moglie  di  Marco  Apippa  , U quale 
fi  m'ghe  di  Tiberio  , e Madre  di  Di  ufi , bòbe  fortuna  di  morire  tuturalmeutt.  Paucospdtdies 
(due  Tacito)  Viplania  mater  ejus  vita  exceftic,  una  omnium  Agrippa?  liberorum  miti 
obituj  nun  estero*  manifeftumell  ferro,  vel,  ut  creditumeft , vencno,  aut  fame  ex- 
tinftos.  Crudeltà  commcft , perche  credono  t Prencipi  friuma  prudenza , fregne! e totalmente  quel 
fingll{  > fL  V’-tle  fanno  di  haver  occupato  lo  Stato.  Q in  tulio  no , fi  v,mmo  ejfuntn.tr  bene  le  confi- 
der  azioni , che  fi  ne.  e farti  che  haveffi  \Uguflo  ne!  dichiarar  Tòmo  In  Erede,  troveremo,  che  non 
(come  due  Tacito ) It  lufinghe  di  Ima  fra  moglie , ma  filo  f nutre fc  della  grandezza , e perpetuità 
deV Imperio  Romano , t miu/fero  jfifor  tanta  dichiarazione.  Gnàu  o adunque  Augufio , che  un  ìmper 
no  nu  ivo  aqui  flato  eoa  tanta  fi  fide  . da  Ceftre  fro  Padre , e /labilità  da  lui  con  tanta  crudeltà , 
bavera  bi figlia  d un  fàcce jfrtc , non  ftottidamem  crudele , come  a a Agrippa  Po  fimo  (ho  Nipote , ni 
di  cosi  bum a>  a e benigna  naturi , ernie  era  Germanico , rnà  bensì  dell ingegno  fagaufitmo  , crudt- 
bfimto , come  era  Vberio.  (70.) 

* teranhf  faftra  egli  rcbe  gt  Imperii  nuovi , violenti , t Tirannici , coti  fi  dominano , con  effer- 
tttaro  una  perpetua  crudeltà,  come  gli  Ereditarti , coi’  /luminiti.  Ni  ha  dubbio  alcuno,  che  quell'  m- 
JfgHgranSfrmo  di  lugu/ìo  non  vede  f/e  , che  Agrippa  Po  fimo  colle  fue  be/halità  prefi  fi  barereb- 
be gì  h uo  f Imperio , c la  vota , come  ore  fi  fi  lo  giocarono  Caligola , Nerone,  e Domiziano , Preuapi 
di  /ómighante  natura , à quella  di  Agnppa , e che  Germanico  fi  l'havrebbe  perduto  per  quella  fra 
d/vnlta  indulgenza,  la  quale  $ vizio grandifinno  in  un  Prencipe  che  fi  nuovo,  e che  fignoreggtà' 
aPopoti , à quali  fu  fiata  rubata  la  libertà , come  fu  cmofiiuto  nel  gran  Ceftre  Dittatore , tl  quale 
rvtfit  difiimile  da  fi  fiffi , nella prudenz.i , quando  fi  fece  à credere , di  pota  fi  conferò  art  con  fhu- 
m.imtà  , t coll  indulgenza  un  Imperio,  da  lui  con  tanta  iniquità,  occupato-,  mentre  (hot ingiuri* 
tf  opprimere  la  pudica  Ubata  in  una  Fama  libera , non  fi  perdona , ni  fi  (corda  guatai,  per  qual- 
.Jivogtia  be.'tfizio , che  fi  nc  va  dalla  iomttuaaout  del  pacifico  Tiranno.  Peròcbe  poco  conto  tiene  la 
Noinltà  del  perdono , che  le  imparnfie  il  Tiranno,  perche  ella fiafi fioperu  nemica , e cotta Jpada  al- 
la mano  per  drfendertda  puthe j libertà , ejfendo  vana  quella  mtfincordia , e quella  Immanità , che 
fi  ufi  ver  fi  1 fitoi  Cittadini,  quando  il  Tiranno  perdona  loro  1 delitti  fiioi  propru  , meritando  pena 
chi  occupa,  non  chi  difendo  la  libertà  : onde  fi  ridderò  quei  medemt  uccidere  Cefiare , eh  egli  /ciocca- 
rne me  crafi  per  [tufi  dà  haver  (egli  oùhgati,  ed  afiezz.  tonati  col  perdono,  ed  altri  bene/uat  Imo  conce- 
duti. (71.) 

Aleman- 


na apparteneva  ad  Arrigo  figlio  albori  unico  d’Antonio,  thè  vivendo  fu  primogenito  di  Carlo  Duca  di 
VanJjmoe  fratello  maggiore  del  Cardinal  di  Barbone.  il  quale  [moti  poco  doppò,  e quel  che  faceva 
la  Lega  nel  particolare  del  Cardinale  non  era  per  alito  che  per  cuoprii  il  giuoco  de  gli  Spagnuoli,  c del 
Duca  di  Chili. 

(70.)  Tutti  gli  huomini  pollino  far  errori,  td  Augufio  quantunque  prudentilCmo,  l’ingannò, 
quando  citili  Tiberio  per  fueccdbie  , già  che  come  fiero  Tiranno  fece  morire  rutta  la  (chiatta  di  quel 
grande  Imperatore  i £ le  raggioni  dei  Boccalini  non  mi  muovono  i credere  quel  che  c)  vuol  dar  adia. 
tendere , perche  poco  fi  doveva  curare  della  perpetuità  dell'  imperio , mentre  non  fi  perpetuava  nel  fuo 
•àngue.  Ed  un  padre  mi  par  indegno  di  quel  nome , quando  più  .«ma  la  tua  fama , eh’  i lutti  fi. 
gliuuli. 

(71.)  Quantunque  non  fi  poflano  fcufarc  quelli  che  perdono  gl'  imperi  per  la  loro  colpa , nulla  di 
meno  coloro,  che  gli  perdono  per  troppo  Clemenza , fono  più  degni  di  feufa  di  coloro  , elicgli  perdono 
per  la  loro  Leonina  crudeltà.  Biiogna  perciò  dite  thè  non  tutti  coloro  che  limo  liquidile  Regni,  gli  fanno 
T.  L D mai- 
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Alef andrò  de  Medili  Duca  di  Fiorenza,  doppi  la  prima  ferita  eh'  egli  ricevè  da  l arrotino, 
ejfendoft  gettato  giù  dal  Lito  dove  giaceva,  ricmdandofi  in  quel  punto  de  b.ncfizn  conf  riti  al  Tra - 
ditore , e dell'  affezione , colla  quale  bavera  moftrato  d amarlo , fi  lercrJìuaitc  gli  iiffl  ; Ah  l ortro- 
Ztno , j fo  non  ajpctavo  quejfo  da  te  ; ma  Lorenzat  thè  bavera , come  ogni  Intorno  nato  libero , prò  fioi- 
y ita  nel  cuore  la  libertà  deila  Vanta , che  l'obligo  de'  bui.  fui  ricevuti  dalli,  anno,  gli  riffiofe  : Mi 
troppo  I bavete  voi  aJptU.no , poiché  dovevo  f.n  que(l  molte  prima.  Quafi  che  con  tale  t /polla , volefi 
fe  lafare  il  Duca  d’imprudente , che  fi  fujfe  fatto  a credere  con  vezzo,  c ben.fiz.it , lev  or  dell  animo 
d mi  huoino  nato  libero,  quel  dolore  della  perduta  liberta , che  rigetta  cori  alta  radice.  Ed  è certamen- 
te cofa  degna  dt  alti  filma  ammirazione , che  ni  Lorenza  chiamato  alla  fùtu finte  di  cori  importante , 
Stato,  più  potejfe  la  canta  della  patria , e laniere  della  libertà , (bela  fondita  [per  anta,  e l'ambizione 
di  potere  un  giorno  dominare  la  Tofana , come  Prcnctpe  di  ejfa.  (7  :.) 

Per  quefia  adunque  tanto  gr  av.  importanza,  ha.ino  1 Padri,  molte  volte , prepofìerato  lordine 
della  natura,  net  particolare  della  fuceefiione  duno  Stato  Tirannico , con  violentati  dalla  coidiziaie 
del  Prencipato,  che  habbta  tenuto  bi  fogno  dun  Prencipt  di  Jh.ior dinar  10  valore , di  gemo  au fiero  è 
crudele , & in  tutto  appropriato  alla  Tirannide. 

Alef  andrò  Magno,  ntrovatulafi  alt  ejlremo  della  fua  vitale  ricercalo  da  (boi  amici  à d.tchue- 
rarfi  f Erede  Jui  ecfore  di  tanta  Monarchia,  anco,  che  havtfe  figft , riJfio,c  veramente  m a paiola  da. 
Prenctpe,da  Re  Grande,  come  tb‘  egli  era  : Digiti,  multi.  Per.  n .he,  t fendo  co/apevolr  della  debo- 
lezza , del  poco  valore  de  fitoi  figlt,  conobbe,  che  à reggere  1!  pejò  oli  tt  Unper  <o  fi  vailo , e aB  bora jbggio- 
£* *'»>  vibtjògnava  un  fùcccfne  accoppato  dalgiudtzjo  de  gli  huomnit,  non  c, f erto  dalla  finte  ; aunnfit 
che , fi  tome  dalla  profitmua  del jàngue  de  gli  f.efit  hendit.tr u ed  amichi , t pazzia  mm  ammattì  c al 
Dono  anche  gli  Jfolidi , e dapo-.bt  ciati  dalla  ragion  del  jàngue,  con  ne  tlir.vnut  [minia  imprudenza , 
non  cercar  la  vutii  per  capo  principale , in  chi  neve  regnare.  E liberto  fiefo.  />*«  manzi  che  fi  nturiffi, 
penfando  a colui  che  gli  dovea  /ùccedere,  fece  la  prima  riftefione/ópta  il  topate  natogli  da  libaio,  e ge- 
mello di  Tìru fio  fitto  figlio, ma  gli  parve  troppo  [annullo,  e jàecvaibe  Claudio  era  /lottino  , ih  nido  che 
previde,  che  Caio  Calcolagli  fu  ebbe /ucce  iuta,  e pure  lafito  cho  la/ùccf  filone  di  Caligola  bar.  fe  luogo, 
ancorché fu fe  certo,  eh"  egli  havrebbe  ammazzatoti  judetto  filo  Nipote  : Co/a  thè  fe  bene  gli  palfava 
t ànima,  Violentato  nondimeno  da  quella  pajuone,  che  tornio  i [rampi  a eternare  nella  loto  /ucce /itone 
oh  Imperli  nuovi,  non  volfe  rimediarvi.  SiitjuI  crcbris  cuoi  Itcrymis  [parla  Tacito  de  Tèrno)  Ti- 
benus,  minorcmex  Nepot'buscomplcxus,  truci  altcriusvulru  , Occidcahunc  tu,  in» 
quit,  & tealius.  Vaticinio  che  rptfit  vet  tfitmo  , perche  Caio  Caligola  ammazzo  Tiberio gemello,  & 
egli  fu  poi  ambe  ucci/é.  Le  quali  parole  furono  a!  noftro  lèccio  dette  da  Solimano,  Gran  Tutto , ad  un  fuo 
figlio  teneramente  amato-,  pacche  mi  filandogli  il  fuo  fifito  maggiore  Setoli , non  dubitò  di  dirgli,  che 
Sehm  farebbe  flato  Imperatore , e chef  benebbe  ammazzate.  (7’.) 

fi'  certo  chef  animo  degli  huomint  privati  non  può  capire , come  più  del  proprio J. àngue , e più  in- 
tenfameme  do  confimi  figli,  1 Prencrpi  amino  1 loro  [ucce fon,  benché  efhanci,  pur  thè  tubili  allò 
eonjèrrazùme  dello  Stato.  E tanto  amano  t Prenctpi  la  grandezza , e f annerita  degli  Statiloro , che 
Augufto  potè  monte  con  quefto  rancore  d' annuo,  che  Tibet  io  gli  haverebbefiome fegui)  ammazzato  torn- 
eo Nipote  : Cofa  che  ( come  babbuino  detto  )fii  veduta  anche  m Tiberio.  Egt Imperatori  Onomam  alf 

• •„.  *"go- 
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mantenere  , elèi  benefizi;  non  pedono  guadagnar  l'amore  di  chi  hi  perduto  la  liberti , la  crudeltà  li  de. 
Ve  tenete  folto  ilpiogr.  della  ubbi  li  nai. 

(71.)  Alcflcódro  dr  Medici  figlio  naturale  di  I ordirò  Pucad'UrbinO,  non  havendo  regnalo  più. 
d'tin  anno  par  imponibile  che  Lorenzino  che  l'uceifc  h abbia  detto  , che  doveva  liavcrlo  uccilo  tuono, 
tempo  prima,  pcrtiorh'  il  governo  dVnanno  è breve  per  un  tale  effetto. 

* (7 1-J  Se  tutti  iPnneipi  fullctodcl  patere d'Aleflàndre.  Magro,  in  frateria  di  furerdorf , fbr. 

frfaiebbe  il  mrndo  meglio  governato,  «ri  ne*  Prcncipati  he  redi  tarli , ove  la  legge  di  il  (uccefiofC 
al  Monarthi,  Cptfic.voltr,  un  Prencipe  ferza  pari,  falcia  un  figliuolo  da  poto , A indegno  di  tanto  pa- 
dre, e colui  che  ai  per  certo,  ch'il  tuo  lutee  flòre  deve  fpcgncic  il  luo  lingue,  pecca,  non  (forzandoli 
di  Icludcrla  9 

(74  ) BU 
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angamo  della  mone , hanno  aggiunto  il  grandi  fimo  crucio , che  colla  loro  morte  cagionino  q nella  de  i 
molti  figli,  cl/e  or  dinar  {melile  la  filano  in  preda  di  figlio , che  loro  j, uccide . (74.) 

Poco  pinna  all’  cade  gli  Avi  no  fin,  Filippo  Vi  fanti,  ftrttfi  haver  canjideratjene  à tanti  della 
(uà  Cafdta , a quali  havrebbc  potuto  lafctare  coti  uifigne  Ducato,  fernet  ne  meno  ncordarfi  della 
figlia  Valentina,  lafai,  come fu cofiarue  fama  {benché / ù/fi  rubbato  lÌTefiamento)  Erede  il  Re  Alfonfo 
di  Napoli , e ab  folameme  acetiche  1 Venezaatiifuot  perpetui  nemici , baveffero  a i confini  un  poten- 
te Auverfam  , che  fi  fufft  faputo  confinar  quello  fiato  , di  cui  potentemente  dubitava , che  volejfe 
occuparlo  la  medefima  Republica.  (jf.) 

Ma  molto  maggior  cagione  h aveva  Augufiodi  defiderar  ferma  la  grandezza,  e f eternità  delT 
Imperio  Rondino , che  non  havevatu  1 fipramentovatt  Prcnnpi  : pcrciochc  confederava  quel  grande 
ingegno , che  irgli  veniva  fatto , che  l Imperio  Romano  fi  fu/fe  lungamente  conjervaio  fitto  gl'  Impe- 
ratori , che  come  fondatore  del  piu  grande  Imperio  , che  bobina  veduto  il  Genero  humano  , 
U feto  nome  farebbe  fiato  mai  fimpre  celebre , e glorio  fi  appreffo  le  genti , come  appunto  e preceduto-, 
auvenga  che  con  il  / no  nome , e con  quello  di  feto  Padre , la  faina  e la  gloria  del  quale , egli  con  ogni  firn 
fiudio  procuro  d e fallare  , fino fiati  iloppo  di  lui  regnami  gf  Imperatori  /òpra  lo  fiato  di  éoo.  anni, 
ed  hanno  honorato  le  perfine  loro  di  manicatale,  che  1 nomi  di  Ce  fare , e d Augufio  fino  1 più  pregia- 
ti Titoli,  ed  1 più  glorio  fi  epiteti,  che  bobbiano  (apulo  appropriar  fi  gl  imperatori  del  Mondo.  (76.) 

Che (e fufe  accaduto  , che  doppi  Augufio  have/fe  il  Popolo  Romano  ricuperala  la  hlrertà  pia,  fa- 
rebbe rimafia  la  memoria  di  Ce  fare , e quella  di  Augufio  pcr/eguuata  con  quelle  tante  infamie,  t con 
quei  brutti  dubonor: , con  t quali foglimi  i Traimi , occupatoti  della  publica  libertà,  ejfere  vituperati, 
e tanto  maggiormente,  quanto  che  habbiamo  detto , ed  è reto,  che  1 Pi  encipi  fino  /òpra  ogni  altra  loro 
pap’ione  avidtfiimi  d acquiftare  /morata fama  appreffo  i Pofieri , con  bavere  fóndati , ed  ampliati  Im- 
perli grandi.  Onde  Tiberio  fteffo  ragunando  col  fuo  Sciano  diiffe  : Carter is  morta'  ibus  in  eo  fta» 
coniilia,  quid  fibi  conducere  putent  : Principimi  diverfàm  eilefortem,  quibus  precipua 
return  ad  famam  dirigenda.  Qugft  che  vagita  dire , che  tifine  degli  amori , e delle  pacioni  de  gli 
huommi  privati, fino  poftt  nell"  amare gi  mterefit  loro,  ma  (he  nel  cuore  de  Prenctpi  la  Carità,  e famo- 
re ver/o  i figli , fi  riduce  tutta  nella  ddattattione  della  propria  fama , t perpetuatone,  e grandet- 
ta dei  loro  Regni.  (77.} 

Qucjlo , c non  altro , t f idolo  delle  adorazioni  Reali  : Catterà  Principibus  ftaniti  aderte, 
unum  infaciabiliterparandum. propriam fui  memoriam , nam  contempi  fami  con- 
temni  virtute*.  Ed  ecco  adunque , che  la  crudeltà , la  inenarrabile  fagacuà , che  Augufio  conobbe 

. in  Ti- 


fa. (74-)  Bilògnj  haver  un  amor  flruordin ario  verfo  la  patria , di  volerla  anteporre  a*  Tuoi  finii.  E 
quei  che  «anno  del  parere  del  Boeealmi  non  fi  ftupiranno  d uddirc  ehe  Filippo  IL  Ri  di  Spagna  taccile 
mor  re  D.m  Carlo  fuo  figlio,  aon  pur  primogenito,  ma  unno,  è molto  garbalo,  [crche  comcdiccvano  i 
faoiaccul.itori,  ledi  luiazziooi.havcrcboono  turbato  il  ripofo  dcila  patri 1. 

(7 v)  Se  Filippo  Maria  Vifcorui  lafeiò  Hierediti  Tua  ad  Allonfo  Ridi  Napoli,  peccò  contea  le  le*, 
gi  della  natura  , eh  infegnano  damar  la  patria , & i figliuoli.  Pcrciòehc  Valentina  uniea  Tua  figliuola  fu 
data  à Lodovico  Duca  d’Orlicni  con  patto  che  fe  Iure  tuo  fratello  monderò  Lenza  figli  ntafchr,  Valenti, 
it’,  Lodovico,  e loro  defeendenti  legnimi,  doveflcro  pofledere  quell’  infigne  Ducalo.  Non  potè  dunque 
Filippo  inftituire  alno  herede  lenza  6r  aggravio  a’  Tuoi  figli.  Ed  oltre  di  ciò  cofi  farenJo  feminava  guer- 
re nella  pirria , perc.oehe  pareva  impoliib  le,  ehe  i Franccfi  non  fi  tforzaflcro  di  acquiftar  quel  Ducato, 
che  kgiciaumcntc  à loro  Principi  apparteneva. 

(.zò.}  Più  ama  le  Hello  che  la  lua  pania  colui . die  per  immortalarli  le  procura  gloriae  nome  im- 
mortale. Ma  fi  grande  è l'amor  proprio,  che  non  debbiamo  maravigl.arfcne.  E fe  Augnilo  hebbe  tal  pen- 
fiero,  polliamo  dir  che  gli  riufei,  perche  non  ci  è folto  il  cielo  nome  più  pregiato  fra  politici,  che  quello  di 
Cefare.cifAuguno.  or  n 

(77.)  Se  doppò  la  morte  d' Augufio,  Roma  bavelle  ricoverata  la  libertà , fenza  dubbio,  il  di  lui 
nome  (arrbhe  fiato  tanto  abhorriro  irà  Romani,  come  hoggi  dì  quello  di  Cromvcle  vicn  odiato  e perle- 
guitato,  non  tri  glTnglcli  (olo,  mi  pure  per  tutto,  ove  i Tiranni  fono  vituperati.  Si  può  dunque  dire, 
che  le  quel  ainbiziofoliàrefo  il  fuo  nome  eterno,  egli  è , perche  Tempre  le  fuc  tiranniche  azzioni  faran- 
no da  gli  h uomini  abbonite. 

«.  y 1;  » » oumì. 
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m Tiberio  ,g(t  donarono  t Imperio,  h nel  r ero,  che  nel  mantenetele  ttramfdt  egli  Ititi  wtovanifaìt 
figgogiti , t me fhero  proprio  iet  huomo  rifiliti»  alla  crude! 1 4 , fi  colite  d non  h.tver  fipmofjr  la  pro- 
fim.-r.-nme,  àCefire  Dittatore , lofio  la  vita  -,  ed  ad  A ttgufio , thè  hrbbe  more  dtftperlt  pr.ititr.nc-.on 
vigorofit  cfjìtu clone , confervè  e l Imperi» , e la  vita  per  lofi  ozio  d mimi  efi  ne  quali  eoli  regnò  fch- 
oememe.  Sì  il  giudizio,  che  fece  Attgufio della  fitta  (ucctfitanc  f inganno  putto  p paniche  la  fiiif.ua 
«nule  Ita  di  Uberto  non  ha  nelle  Storie  paragofte  Jie  la  pareggi,  non  folamentr  non  havendo  egli 
trafitta  aio  vigilanza  alcuna,  ma  con  mia  continua , ed  mdefcffa  applicazione  , anche  fer  ricrearli 
dal  dolore , che  gli  arreco  la  morte  del  fuo  figlio  Drufio  , ì ingolfo  tanto  maggiormente  ne  » negtn.tr. 
AtTibcrius  intermifsa  rerum  cari  (due  Tacito)  negotia  prò  folatiis  habebat.  F.  quello  thè 
fu  cefia  dt  maggior  meraviglia , effiendo  tl  fililo  degli  alai  Prenetpt  il  rallentar  col  tempo  quella  flit* 
diligenza , ette  cofbtmafi  ne  primi  armi  degl'  Imperli , fi*  Vberio  più  afi  dtianu  me  applicato  neglrul- 
ttrnt  anni , che  ne  i primi , pertiche  fapendo  egli , che  coloro , quali  fimo  offrii  nel  finto  della  liberta  , 
lo  ferirono  tu  marmo , ed  il  vero  tempo  dt  uccidere  1 Vr.ttnu  temuti  effire , quando  egli  cretlendoft  dt* 
meni  nati  i Popoli  delle  ricevute  offefi , dorme  col  capo  nel  fafeo . Ma  Vberio  rifiveglatifiimo  , t frm- 
precttpo,  e tutto  ftil  negozio , fu  fempre  d mtdefimo  nella  rifoltXtone  tf ejfir citare  ogni  più  fiera  cru- 
deltà ,per  confecttzione  de  fiuti  firn , fenza  raddolcirfi  gtamai.  ’ Onde  Tacito  parlando  di  lui , lafiib 
regimate  qttcfte , parole , / aittopiù  degne  il  rtfleffo,  quanto  che  le  ferire  t Amore  nel  fine  degli  anni  del- 
la fuavtta.  * Qii*c«rerosmollire  (òlcnr,  preces,  tempii»,  fttisTiberium  non  mitiga- 
banr,  quin  incerta  & obfbleta  prò  gra vidimi»  & recenribus  punirer.  Piretiche  tn  m -tino 
luogo  pur  del  mede  fimo  liberto  fi  legge,  che  la  lunghezza  del  tempo  non  operar  a intuì  quello , che  / itole 
tn  intugli  hommi  -,  Neque  cium  Tibcrius  inrerjettu  tempori»  mitigabatur.  (78.) 

E m qitefio  propo fitto  non  occorre  dire , eh’  J»  non  approvi  per  vera  la  raggiane , che  adducono  or- 
elin.tr  intente  gli  Scrittori , all • hot  a,  che  cercano  onde  accada,  che  i Francefi  atttfiimt , e nati  per  far  gran- 
di acquifìt  dt  Stati,  fìano  poi  tanto  metti .'«  fapergh  mantenere,  e per  il  contrario  gli  Spagnaolt  filavo  tan- 
to mirabili  nel  mantenere  (acqui fiato , e manchino  poi  di  quella  eccellente  virtù  à fapergh  acqui fiore  : 
Avvenga  che  non  e vero,  che  fin  tua  de  Francefi  nel  conferv .tre gli  fiati  nuovamente  /aggiogati , con- 
fitfia  nella  balordaggine  e trafiuratezza , (he  dicono  efier  propria  defitti  quali  prefio ftfiufam  d ogni 
cofa  per  importarne  eh'  Ella  fio  -,  percioche  la  vera  cagione  del  dubtbo  e quefta  5 che  t France  fi  manca- 
fu  dt  quelle  crudeltà,  che  fono  il  nervo  principale  nel  mantenere  gli  Stati  nuovi,  la  quale  effiendo  virtù 
propri! finta  degli  Spagnuoh,  accade  che  qttefii  per  faufierita  degr  Ingegni  loro  implacabili , fiano 
tiieravighofimeiite  adattati  4 faperfit  conftrvare  gli  Stati , che  acqui  fiano.  L‘ attitudine  poi  alle  con- 
quide , precede  ne’  Francefi  dalla  grandezza,  e latitudine  di  quei  loro  cuori  ,\  co  quali  calpefianq 
1 pericoli , e non  temono  la  patera,  di  che  non  fono  fmmtt  t fiagact  cuori  di  Spagna.  Veramente I m- 
crudehre  tu'  Barom  principali  duno  fiato  nuovo  , Jfiegnerc  tn  efifio  tutto  tl  fangue  Reale , (affliggerei, 
i Popoli  talmeme , che  non  babbi  ano  più  nè  fopza , ni  gemo  da  ricuperar  la  libertà , ì fetenza  pe- 
culiare degli  Spagnuoli , così  fintili  di  virtù  à Vberio , come  1 Francefi  à Germanico  : Cofia  tanto 
vera , che  non  prima  è fililo  in  C.ttedra  di  famofo  Pollinoti  nofiro  Tacito , dt  quello  , che  gli  Spa- 
rtitoli kabbtam  con  I acqui  fio  degli  /hai  d Italia  ingrandita  la  loro  Monarchia , la  quale  venendo  go- 
vernar.1 confórme  1 percetti  dt  Vberio , raccontati  dal  nofiro  Auttor  e , accade  ch’egli  ver  fi  per  le  ma- 
ni dogai  uno , de  fida. indo  fimmamente  1 ingegno  de  gli  erudui  pe fiore  in  quei  fonti , da  au  altri  fik 
cavare  i Ugatm  da  tenere  ui  dura  fervila  1 Popoli  di  conquifia.  (79.) 

Molti 


(7S.)  Mifcria  è fopra  ogni  altra  la?r>mrvoIe , che  colui  che  per  tirannide  acquilo  un  Imperio,  deb- 
ba ncccilariaiacnte  cllcr  tira'nno  fin  alia  morte,  fc non  vuol  mifcramcnte perire.  Di  maniera  tale  ch'ogni 
tiranno,  ad  imita/ione  di  Tiberio  , non  deve  mai  rallentar  la  foliri  crudeltà,  nè  per  preghiera,  ne  per 
offre,  LI  IO , nèper  qualfivoglia  tbirmillìonc  de'  fuddiri 

(7  p)  Jo  non  credo  che  (blamente  la  fatta  di  crudeltà,  partorifea  ne  i Francefi,  il  difetto,  di  non 
faper  mantenergli  acquifU.  Perche  per  dir  il  vero  non  fono  rrafeurati,  e col  tempo  meno  folleciti  di 
quel  cheli  converrebbe,  ncig»  idar  le  fwtczze  , inai  le  perfonc  proprie  , de  gli  agnati  del  popo'ò 
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Mei W (tèmpi  potrei  ,n  quello  luogo  addurre , per  prone , che  la  una fin***  non  ma  , urea 

r accortela  Vfivmù  degl,  Spagnuoi,,  e della  traforate ^ t poppa  manfuemdmc  de  Franeefi,  ma 

m.  untentoiMf^^  rf(„do  entralo  ni  gelofia  del  l’reiutpc  Carlo  fu»  muco  figliuolo, 

t di  Jìoa  «orami  fio  traici  ballai  do  , merci*  mafia  fero  vtmu  ai  attopvpfimo  d armagli  lon- 
tra , nondimeno  oh  diede  il  cuore  di  levar  col  veleno  la  vita  ad  ambidue.  Fi  i Redi  » i.a  ;xh, 
ìt  fratelli  td'a  j li  altri  del  (angue  Reale , amache  fìanfi  armati  cantra  loro,  ponendo  il  hi#»  in  gra- 

loro,  non  hanno  (apulo  però  bavere  U vntudegh  Spagnuoi, , di  levar  hraUv'u-^0;] 

e non  ha  dubbio  alcuno , che  i Franeefi  non  feppero  mai  la  politica,  dirulurreU  india,  e I Re- 
tilo d,  Sapoh  'a  me,  thmm, , ne  qual,  vede  d Mondo , che  hanno  (apulo  ridurre  gh  Spaffmol,  per 
{finir  ar  fi  d,  qua  popoli , che  fi  fino fimpre  mai  mofirat.  troppo  tttmjt  di  mutar  Signore  piu  ‘heM°- 

Ode, nati,  dove  per  dominare  Sicuramente  quella  pane  del  nuovo  Mondo,  hanno  /apulo , e pomo  bu- 
yer cuore  di  efìirpare  cò  pugnai,  d genere  humano  , per  re  fior  Padroni  p,u lofio  d,  nuovi  deferii,  che 
di  nuovi  Mondi , eh, ararne, ut  dimofira , che , Signor,  Spagnmol,  fino  Maeftrt  perfetufimt  d,  confer- 
va, e fi,  Siam  olla  Magia  politica  della  crudeltà,  come  , Franeefi  per mpmnn  acqui fiarfi  coda  gat- 
to fi  mtreptdM-a  del  'toro  corruggio.  (8t.) 

Plerofque  invifos  libi , fèd  ja&antià  gloriàque 
ad  Polteros. 

Tllolfi  teme  per  certo , che  fino  infinite  aedoni , nelle  qua  fi  glihuomim  non  hanno  potere  digo~ 
V vernar  fi  fecondo  ,1  gemo,  e la  volontà  loro,  non  filamento  dove  fi  trova  acce  fi  ,1  fuoco  dell  ambi- 
- adone,  ò C ardire  della  vanagloria,  perche  quefi,  caffi  ne  reggono  ejfimp,  noubthogm  giorno,  ma  don 
fino  molli  rÙfctu,  che  non  fi<perm,0pri,icip'afimi, te  quando  fi  vflPa™&&irei 

del  volgo.  Doppi  che  fi  'e  detto,  efauo  quanto  fi  Puo,conv,ene  fivente,chela  no  fra  volontà  refi  a!  dfittt. 
Ou,  vedi  come  Auoufio  favoriva  mi  fio  Te/laimnto  Cutadm, per  lo  p,u  odia, i,ptrofe  bene  afiiomalgra* 
df'h  faceva  noumeno  per  unpulfi  daminone.  Il  Duca  Valemmo  incenfiva  bum, Irne,,, e , nemi- 

£,/*£,  A ~ *f*P*, arnesi,  '#"««“«"  "" 

nuovamente  conquittato.  Perciò  ardirci  dire,  che  .•imitaflSo  in  ogni  altra  cofa  la  leienza  de  gli  st»8n"®- 
li,nullad.mcno  non  fa.cbbetoatt.  al  conlctvarc , come  tono  nell  acsu.tUic.  perche  non  Gianna  confa  e 

l)fu  di  donne  che  di  Staio.ciòche  indaflc  il  Rè  ad  una  rtloluzione  tanto  whumana.  Molli G «forzano 
nero  d,  moftrare , che  non  per  le men za  di  Giuflizia  . mi  per  impeto  naturale  . di  quel  Preneipe  , c g- 
Sonò  «ìfift  fteltò  la  morte.  Sia  come  li  vuole  . .una  la  Chr.ftian.u  udì  con  ™‘gha,  chun 
t,a  un, co  del  più  potente  Monarca  del  Moodo  , I herede  del >a  piu  vaia  Monarchia,  che  Ga 
ftia . habbia  perduto  la  vita  al  ventèlimo  terzo  anno  della  Già  età , per  un  fofpetto  forfè  m 

d“°  ( „ 1 La  maooior  parte  de1  popoli  amano  i loro  Prencipi , ed  alcuni  credono  di  non  poW-cgr 
ri  A Ira  IT,  u'„Khidir  ad  un  altro  I Fi  a n cefi  paiono  più  toftoadorare , che  riverire,  edama- 
^rioioR^l  'L^e'iìeG^bi^^do^titi  SS  difagg  . dal  Duca  d\o  IV.  ioro  cagioniti,  limavano  come 
padre  . ed  1 Savoiardi  credono  che  loro  Duca  . non  ha  par.  nell-  universo.  1 
ro  Celare  titoli  divini,  equafi  tutti: gli  altri  huomim  muoiono  volentieri,  non  '°l0 j^r  *4‘' 4‘  1 ° 

Wta.  ma  pure  per  acerelce.e  la  loro  gloria  , ed  . loro  Stati.  Solamente  i, Napolitani, gli  mutano  Unte* 
volentieri , che  fpeffe  volte  vollero  più  rotto  ubbidite  a due  Ré.  che  ad  un  lolo. 


D i 


flanelle. 
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30  Ojjtrvaziont  di  Trajani  Bocahat , 

meraiiiCefareil  Dittatore  lafcùt  Erede  Mano  Bruto , non  tanto  per  amore  ,quanto  per  timore, Aeran- 
do cbeil  benefizio  lo  ritnic/fc  dal  maleficio.  (82.) 

Mulcus  hinc  ipfo  de  Augurto  fermo.  • 

NN>»  mifun  il  Prencipe  t ejfirr  /ito  da  quello , che  ode  ragionar  fi  di  lui  ,fin  che  rive.  Il  Duca  top. 

[una,  che  di  Vtce-Re  havrebbe  Voluto  farfi  Ri  di  Napoli,  e Tir  anno  d'Italia , trave /ito  da  Pie - 
belo, fi  dilettava  andar  di  notte  ne'  luoghi  pub  ha,  per  ripe fcare  quello , che  fi  ciarlava  di  luì. 

Faceva  lo fle/Jo  a noftri  tempi  Frante  fio  Maria  Duca  d Urbino  , forfè  imitando  Nerone , che 
trave  fino  da  facchino  fece  bafionarfi,ed  una  volta  con  pencolo  di  peggio.  Non  bafia  fin  che  vrvi  udir 
cto,  che  il  Volgo  parla  da'  Prencipi.  Tali  ti  ranno  indorando  per  fiumani  rijpetù  , che  nel  giorno  del- 
la tua  morte  ti  lacereranno  con  lingue  auvelenate.  Chi  poteffe  , mai  finza  pericolo  di  tumulto  di- 
volgare  la  fua  morte , e poi  cacciar  fi  net  a/famblea  delle  Putirà , udirebbe  di  belle  cofe  , e cofc  non 
mai  fo/jrcttatc  della  fua  vita,  o'  quante  befiemmie  bavrebht  fintilo  Augufio , quantunque  ottimo 
Prencipe , fi  have/fe  potuto  ateo  fiore  un  orecchio  al  filo  Cataletto  d intorno  alle  lingue  de’ fildati  e del 
Popolo.  (8j.)  ^ 

At  apud  pruderne*  vita  cjus  varie  excollebacur, 

arguebacurve.  1 

T O non  duo,  che  non  fia  bene  il  fuggire  quanto  più  pitofii,  d andar  malmenato  per  bocca]  de  gli  huo- 
*miiu  , ma  tengo  bene  imponibile  [ operare  in  modo , che  fi  poffano  conuntar  tutu  1 /addati.  V be- 
ne il  beneficare , accitche  amino , ma  non  e m.tle  il  tener  tutu  m timcre , benché  odano.  Autufh 
premio  molti , ma  putii  moltijimn.  1 Tiranni  devono  afinurarfi  non  fu  [amore  de'  popoli,  perche  è un- 
po  Tii  ile  ne  1 domimi  nuovi  farfi  amare , mentre  è necejfà  io  ( offendere , e teffere  t rude  le  , ma  devono 
affidar  fi  ancora  del  umore.  Siano  terribili , e faranno  r //rettati , ed  ubbiditi,  oltre  che  ambe  co- 

lui, che  fa  operazioni  fante  , e publica  leggi  gin fie,  fi  pian  'aduno  , difpiace  ad  altro,  onde  femprt 
fa  in  necefiita  d udir  poco  bene  di  lui.  Egli  burnirti  mai  fimpre  vogliono  parlare , e non  pollare 
con  Aftrea  su  la  lingua , ma  fecondo  il  bifrgno  loro  , e fecondo  le  pafiiom  che  gli  agitano  ; fi  che  il 
Prtnctpt  deve  colle  ciarle  de  fuddui  e /fere  non  curante , puri  he  non  tocchino  la  fua  riputazione. 
Gregorio  XIII.  rideva , quando  fapeva  qualche  Pafqutnata  affi/fa  colina  di  lui.  Ed  Augufio  mode- 
rno incontrando  per  Roma  Jhpato  da'  Jùoi  Pretoriani  un  temerario  homutattolo,  cheto  chiamò  ad  alt n 
voce  Tiranno,  rtfpofc  :fe  jofofii  Tiranno,  nonme’ldirefit.  (84.; 

•|L-  Non 

(*ij  Felice  chi  al  fuo  intercfTe  >à  fottopnrre  la  Ina  volontà.  P<  rette  quei  chopenno  confoTmeJal 
loro  capriccio,  pervengono  di  rado  alla  mera  defideraia.  E per  lo  contrario,  qui  li  che  fanno  fimulare'e 
diflm-.ul.ire  arrivano  a’  loro  fini.  Carlo  Uliimo  di  (uo  Uh-aita,  Duca  ili  Borgogna,  e Lodovico  X I Rèdi 
Francia, danno  certo  eciliironio  delle  due  parti  di  propolìziW  , perciòche,  il  Primo,  per  non  haver  pi. 

Sliatoeonfìglio  d’altro  chede  Tuoi  capricci  moiì  mistamente  , & il  fecondo,  ottenne  la  nuunior  parte 
c’ Cuoi  deli  dcri  peri  he  fu  molto  figaee,  e teppe  didimo  lare.  ™ r 

(«».)  Don  Pietro  Uiron,  Duca  d'Oflona,  non  è (lato  ni  il  primo  nè  l’ultimo  che  tra  veli  ito  volfe  fa 
per  quel  che  di  lui  fi  diceva.  Francesco  I.  & Arrigo  IV.  Rè  di  Francia  fecero  fpeflo  la  medelima  eofa  J| 
primo  di  quelli  Rè,  fi  trovò  à cenar  con  un  Carbonaio,  e fu  accertalo  ch’uccideva  de  fuoi  cervi  perche 
gliene  diede  à mangiare,  non  potendo  negarli,  quel  chegli  domandava  «on  rance  iattanze.  Ed  ii  Ittoo- 
do  . c (Tendo  entrato  in  una  hofteria  da  un  mercante  à cui  domandava  quel  che  del  Rè  G diceva  imefe 
q-aertefotraali  parole  : Lea in,  7«e U eajaofem,  r.ujiar,  de  iena.  Cioè  fi  dice  ch'il  Rè  non  fia  àncora 
buon  Cattolico,  e poco  doppò  attendo  il  Ri  gli  ditte  : M.n  amj.  U R,j  tj)  mettuar  Cartel, qae  «e  <èeur 
Per  quel  che  tocca  il  Duca  d'OOboa.  egli  fu  un  Signore  fupra  ogni  modo  ambiziofo,  liberale,  faceto  e del 
gno  di  portar  corona,  e fc  l'imprela  che  fece  fopra  Vette  zia  Fauno  idi»,  gli  fotte  fucceduta  forle  il  Rè  di 
Spagna  non  farebbe  Imagi  Rèdi  Napoli, 

(*♦•)  Ve*  pepai,  itx  Dei  ; c pero  mi  par  eofa  conveniente  al  decoro  di  procurarli  fama  di  buono 
c !ir.c;ro  E fe  non  fi  può  fodufàre  à tutti  i Ridditi,  deire  il  Btcocipc  (forzarli  di  fodufar  à mcgliuri.  Con 
gii  altri  fi  dcvcuùr  rigore, anzi  crudeltà,  perche  la  canaglia  nonaàcbccofa  fia  honciii  , c con  Joro’ufata. 

par 
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[opra  il  primo  Libro  degli  Annaìtuit  Cornelio  Tacito. 

Non  aliud  dilcordantis  Patri*  remedium  rutile»  quam  ut 
ab  uno  regerecur. 


$* 


Q 


Umili  negli  arguti  de  Corpi  bimani  vanno  di  [cordando gli  Immuri  talmente,  che  ficomOofa 
'attica , biftgna  a ibi  vuol  filtevarfine , Aggettarlo  alla  peritai  di  perfine  botili  à guarirlo  , e 


Aerimi  ut  or  e collo paz-rnoa  orna,  rimonta  de  mi du amenti  che  amareggiano  , e di  fieli  i che  [urti- 
ci no  lo  pelle.  tifando  poi,  fatti  latte  le  diligente,  i medicamenti  non  fon  colpo  , eia  natura  perde 
te  forra,  è forza  credefe , c fifa  giunta  la  morte  col  meni  de /noi  f rieri . Così  nelle  Città  hbeft. 


quando  fi  vanno  continuando  le  contefi  civili , bi fógna  giudi,  are  , che  in  q-ie  la  comptfuùone  civile  dì 
ha  nani  h umori  fin  qualche  di f or  dia  importante , che  min  nella  fedir  ione  à rovinare  t armonia  po- 
litica , col  l.tftarfi  maneggi  ire  da  ttn  filo  prepotente  tumore.  Per  rifiutare  le  rivoluzioni  ci  vuole 
un  Tiranno , che  indichi  il  male  delle  difionfte  con  fino  e fuoco.  Roma  era  ridotta  all'  e fremo  delle 
infine  per  le  fedtnom  popolari,  ed  beb'm  per  meglio  il  la  piar ft  dominare  da  un  filo  benché  Tir  anno, 
che  foccombere  alte  quotidiani  convu’fiom  della  Plebe  infetta  Hi  cento  morbi  incurabili.  Le  farao- 
ni non  filino  trovar  temperamonn  d acchettarfi  tra  di  loro,  cime  che  di  fini  contrarli , onde  ì nece fi- 
fan  , che  le  accordi  un  lìrzo , eque  fa  è il  7 Iranno.  Roma  flette  più  contenta  fitto  Ottaviano  , che 
fitto  i Confili.  Havrebbe  potuto  adhercndo  a Bruto , e Capo  farft  [enotere  i Tiranni , ma  fi  ne  curi 
molto  poto  -,  bavera  gfa  provato  nelle  difcordOe  dt  firn  Cittadini  l opprcfitonc  fanguinana  di  Siila , on- 
de le  pareva  di  refiirare  fitto  Ottaviano  manco  crudele.'  (8f.l 

' * La  Cittì,  e Rcpublu  a di  Firenzi,  doppi  ì uccifione  del  nuca,  e fio  primo  Tir  inno  Aleffandro  di 


Medici  havrebbe  agevolmente  potuto  rimettere  in  piedi  tifilo  priftun  governo,  mi  ricordevole  delle 
continue  Torme , che  nafievano  per  le  ftzzumt  della  Cittadinanza  dfiorde , fianca  bormai  di  nuo- 
tare nel  proprio  [angue , e di  con’rafiare  colla  piu  fiere  calanuta , hebbe  prt  bene  di  virerò fitto  U domi- 
nio dì  un  filo,  onde  affunft  al  governo  Cofino  de  Medici. 


Catterùm , cupidme  domiuandi  concitos  per  largitio- 
nes  Vcteranos» 


H, 


[irevano  molto  ben  ragione  i Pompeiani  di  tacciare  (ambizione  di  Cefire,  che  per  confeguire 
la  Tirannide,  boti  fi  corrotte  le  Legioni  de  più  vecchi  fildati,  Ma  non  corruppe  le  milizie, 
piùtofa  le  niltxae  corruppero  Cefire  'olt  adorarlo.  Un  buomoinvecchiato  nelle  Gallie  per  dieci  anni 
di  fati  co  fi  vittorie*  fi  conofieva  per  Padttjlc'  figli  fildati,  da  quali  veniva  come  da  figli  ofirvato -, 
onde  vi  bifgnava  poca  eloquenza  , e poco  oro  pei.  indurre  i Vetrram  à ftguitart  centra  il  Senato  le 
pam  del  loro  Capuano.  Nomimene  è ver  fimo , 'che  i doni  fono  miracolofi,  per  cattivar  fantino 
de'  folliti,  il  fine  de  quali  ordinariamente  ffbl  efir  finterefi , conciopa  che  lo filinolo  della  gloria 
è fine  ancor  egli  de"  fildati , ma  non  prm-  ipale ,-  e di  pochi.  Il  Prenctpe  d Oranget  prima  d ogni  al- 
tro ecce  fi  hebbe  per  capo  di  fmtfim*  prudenza , dt  arricchire  i fildati  fidiziofi  collo  Jpogho  delle 
Ch'ufi , non  bevendo  a'tro  te  fòro  alla  mano  per  fiziare  le  loro  ingordigie.  Chi  è Padrone  delle  mi- 
lione , de'  Capi  veterani,  è Padrone  del  Principato.  Doppi  la  morie  d Aleffandro  - Magno  , i Capi 
degli  Efirciti  fi  dinfero  la  Greca  Monarchia.  In  Cofiantinopoh  che  sì  corrompere  t Agì  de  Gian- 
iuzo.cn  con  tutta  la  fina  guardia , toglie  il  diadema  dt  Capo  al  Gran  Signore , e lo  pone  tu*  quello 

dun 


par  più  lodo  pazzia.  che  boati.  Di  manieri  ai  -,  che  fané  di  regnare  e I»  jnù  difficile  di  tutte,  Cnon  può 
imperito  d’alt  oche  dalle  teftecorooate,  e Ja  quel  che  fecero  i maggio»  Ptencipi  per  eflct  fchci.fcnzJ  eu- 


tatli  di  quel  ehc  diranno  i ca'rivi. 

( ti  j E'  tempre  llaio  e l’ari  (èmpie  meglio  haver  un  tiranno  che  molti.  Tutte  le  rivoluzioni  delle 
Kcpubiicne  li  terminano  al  IVèiarii  dominare  da  un  (olo,  perche  e (Tenda  difeordi  i Tirinnucci  , vi  (itole 

? — ■ — - - m ■■  «a  _ i . • 1 _ ^ fa  J 1 1 . I _ tì a — — a ii  » 1 V,  n v — ‘ \ n ■ non  ? t fi  I V A _ 


«ntcìveniicun  tcizo  Tira  uno,  che  (Ifa  padrone  di  tutte  le  fazioni,  e per  qurlch*  tempo  i popoli  (t  tto- 

■“  afte  ■-  --  ’•'*  ' • 


vano  più  contenti  (htto'ui  .--lo,  che  fatto  molti.  I Fiorentini  vivono  bogg>  meni  b..i  , c jiullidionna 
più  felici , ibi  co  il  loro  Prcncipc,  di  quel  ehc  videro  pel  tempo,  della  Rcpubltca , Tutto  le  fazzonidclla  Cit- 
tadinanza Tcm.  tedifcoidc.  ‘ 

(3S.yj«- 


f 
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? z OjJervdzioHi  di  Tra  fatto  Bocca/int,  j#t 

d un  dtro  Ottonino  con  forno, a facèti  Il  Duca  dt  ab, fu  refifi  col  fuo  eftremAt,  valore  Padrone 
d cuore  de  fold.tti , e Capo  dell;  lega , ero  per  buture  giu  dui  Dono  Arrigo  II  I.  Je  la  morte  atte-^ 
Iteratagli  da  Arrigo , non  gli  Attr  aver  fava  » di/égm.  (86.) 

Paracum  ab  adolcfccnte  privato  excrcicum. 

C-"*  jjg  un  Giovinetto  privato  fi  /accia  col  fuo  ingegnofo  valore  un  Efferato , è indizio  di  fomntd 
virtù , e di  qualche  gran  machma.  Quando  fi  vede  un  Parente  f igli at  ! incombenza  tamia*  ■ 

4 proprie  fieli  un  Efferato  , fi  deve  temere  affai , ed  anche  quand o in  ogni  altro  modo  J,  vÀJoi  t , Si- 
tando, per  impugna,  ad  ogm  Decorrenze  le  armi  fitto  qualche  colore  d apparenza  comportabile  : pero- 
che  chiunque  vuol  fare  qualche  bel  colpo  per  via  della  forza , non  ha  piu  degno  prr.tfio  , che  il  pi- 
gliar tarmi,  come  feppe  fare  Cefare  qui  accentrato  dal  nojlro  Auttore  , fitto  prete  fio  di  defendere  le 

ragioni  della  Patria. 

Così  procurarono  di  fare  i Veneziani,  quando  afin avano  ad  tmpadromrfi  di  Milano , fitto 
urettflo  di  non  voler  permettere  aggravio  alla  liberta  d Italia  , ni  che  fi, amen  dominanti , o Italiota 
Tiranni  ùmpadrmjfero  de  quel  Prencipato  amu  fo  a i loro  confim  ; m , effere  ,1  fine  loro  qui  Ilo  di  man- 
tenere Milano  in  hb.rt'a , fiatile  fa  morte  del  Duca  Filippo  diaria  tifanti. 

Ihaeer  poi, chi  pajfcggt  intorno  a Jùoi  Stati  (od  anni  alla  mano,  e negozio  dt  tanto  penco- 
lo che  mfuit  prete  fa  per  legitwio  che  fia , deve  addormentar  fi  tu  (altrui  fede.  Per  qaeflonelleff^ 
vohtzjotu  di  Milano  , Vcneziam  non  voljcro  dare  il  paffo  all  !mper  udore,  il  quajp  diceva  vohre,AH- 
da,  vai  a coronare , (egli  non  Ufi, ava  adnetro  t Efferato , come  .piedi  li, e non  piza  giufiagclofia  di 
Stato  dubitavano,  che  Cefare  haveffe  animo r filmo  di  ritoglie, fi  le  terre, che  pojf.dule da  I eiuziani, 
pretende  fumi  ufirpaziom  dello  Staio  di  MtUno.  (87.)  , , . ' v 

r In  Venezia  i debito  di  Stato  ad  un  Senatore , tenere  armati , e dipendane  , 0 amicizia  co 
Premio,.  Ne/  Dominio  Ecclefiafiico  non  fi  trovano  Papaveri , che  facendo  tl  prepotente  mettano  1,1 
telo  fu  quelle  piccole  Città , filino  che  vi  fingono , fi  /jnantano  loro  lecafe , e s ammalano.  In  Bologna 
dove  nona  moli,  libertà , vivefi  colf  armi  alla  mano , ma  informa  pero  molto  privata  da  alami 
principali  ,pe r (mterof  filamento  d,  Cavallerefikc  turnici zie.  1 Diccbefi  chefino  pia  deboli , quan- 
do vedono  afmarfi  il  Gran  Duca,fubuo  io  pjegano  col  mezo  del  loro  Aiubafcutore  a dtr  loro , a tbe 
fine  egli  satina.  (88.) 

SedPompejum  imaginc  pacis , Lcpidum  fpecieamici- 

ux  deceptos.  # . 

Quanto  fatuofo  meftiero  è quello  di  conifere  il  vero  aifhco  d.tlfalfo  ,t  affizzione  dalf  adulazio- 
ne, non  offendo  ut  vero  piu facile  ad  effere  ingannato  (bumano  commercio,  che  fitto  fio  tic  d 
umidita , e di  Pace. 

• (WS  ) Un  Capitano  di  molto  grido , ben  conoiciuto  cd  amato  dalle  miliaie,  potrà  Hi  fai  Sigi  ote 
d-nn  Retino  ogni  vol  a che  la  lua  ambizione  e la  tralcuraginc  del  Ré,  le  daranno  voglia  cd  ardite  d impa. 
dionitfene.  Gli  effirnuii  che  qui  adduce  il  Boccini  lo  provano  à taftanza.  Ma  pct  dir  .1  vero , non  m. 
nr  ch’il  Preneipc  d’Oranges  habbta  malvoluto  mfìgnoeiifi  de  Paeli  balli,  perche  Capendo  che  quii  popoli 
non  hanno  potuto  lotfcriie  » loto  legnimi  Pttneipi,  doveva  crede*  che  non  fodero  por  (offerire  un  Tu 
a im»  I Capitani  d’Alelfand.o  Magno  fi  divifero  il  di  hai  imperio,  perche  quei  popoli  etano  auveazi  ad 
ubbidire  a-  Rè,  ovcro a’  Tiranni.  E (?i  Gianizzcu  pedono  torre  il  diadema  dal  Capo  del  loro  Signore, 
,,on  pollbno  pollo  (opri  una  te«.i  che  non  fia  del  (angue  Ottomano,  e fequalfivoglia  altro  lo  ptetcndef. 
fc,  eoi  luo  danno  vedrebbe  pagata  la  fua  temerità.  Per  quel  che  dice  0 A rugo  Duca  di  Chila.nonvè 
dubbio  che  non  haveflì  gettato  giù  dal  trono  il  fuo  Rè , fe  non  folle  (lato  urcifo. 

(Ì7  ) l l'rencipi,  che  vogliono  viver  in  pace  con  i loro  vicini , non  mantengono  ne  treno  preti, 
dotali  che  podbuo  dar  grlofia.  E fe  fanno  il  contrario. danno  occafionidi  querele  e di  diffidenza  capace 

d'accendere  una  guerra  tra  di  loro.  . * . ..  . 

(H.)  I Veneziani  fono  molto  eirtofpetti  In  ognicofa,  è particolarmente  in  quello  che  può  dimi- 
n ititela  ilìaci  là  della  pania.  0 dar  al  Senato  materia  d.  timore,  Ma  nel  particolare  di  ptohibirc  eh  1 Sena. 


/òpra  H primo  Libro  digli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  3' \ 


Di  cera  quel  Gran  Politico  , e fildalo  Arrigo  II'.  Redi  Fratti  a,  che  bavera  più  paura  quan- 
do il  Re  di  Spagna  Filippo  1 1.  ufictva  al  giubileo  colla  Corona  in  mano  , che  quando  ufctva  colla 
fpada  f nudata  -,  offendo  antico  co  fiume  degli  Spagnuoh  il  far  guerra  alla  Francia  [otto  {prue  d ami- 
cizia , e di  pace.  Sempre  giocano  macinazioni  fegrete , per  fomentare  i malcontenti , e dar  ma- 
teria , 0 fuoco  alle  civili  /edizioni  , alle  quali  e fempre  bafievolmente  per  la  fra  natura  diJpoJLt  la 
Francia.  (89.) 

Sotto  colore  di  pace  Clemente  VII.  difnmatofi  appena , fu  affaldo,  e carcerato  dagli Spagnuo- 
li  in  Roma  , con  quel  fuco  tanto  lacrimevole.  Il  Duca  Valemmo  poi  efegmva  tutto  le  / ite  tradì - 
gioii  1 con  quefto  bel  metodo.  7 Ira  1 piu  lodevoli  ricordi  che  da  Jarenzo  de  Medici  ricercfe  il  Cardi- 
nal Giotuniii , della  fieffa  famiglia  (/«  quello , che  poi  diremo  Leone  X.  ) fi  dice  effer  quefto  , che 
peccar  doveffi  0 non  mai , 0 più  lofio  nel  fidar  fi  poco  che  molto.  Pero  la  diffidenza  fina,  fe  ben: 
ntiliffima  , tuttavia  non  vuole  dare  ned  ecceffo  ; perche  il  non  fidarfe  di  mente  , 0 di  nutno , è un 
vivere  da  bruto , che  non  habbia  btfogno  dell  huomo.  (90.) 


' bene,  che  il  Principe  corregga  ifuoi  difetti , ma  non  è affiti,  quando  voglia  flìpendiare  il 


vizio  in  fna  cafa  tjer cioche  la  filando  che  i fitoi  Minifhi ò confidenti,  menino  una  vita  J con- 
veller ole  , e di  poco  buon  odore,  et  pare  che  pecchino  per  [abbondanza  de I favore,  che  godono  ap- 
piè fu  di  lui.  C lìi  pub , e deve  impedire  1 mali , gli  commette , fe  non  gli  vieta  ; onde  ogm  giorno 
Signori  per  altro  buoni , cadono  per  [infoiente  de  loro  favoriti  in  ma!  concetto  , ed  in  odio  unirei - 
fate  per  loro  colpa , ma  fenza  loro  colpa. 

Litigi  XI.  Redi  Francia  fippe  nudar  e una  Corte  molto  f irtamente  cofiumat a.  Lo  fieffo  pri- 

meggio hebbe  Carlo  Audace  filo  Coetaneo , Duca  ultimo  di  Borgogna  ; ma  nondimeno  s’tngannb  nel 
favorire  uu  Napolitano,  che  lo  affamino  mifiramcntc  fitto  Nanfe.  I Papi  dovrebbero  aurertìr  più  de 
gli  altri  Prcnapi  tutti , a correggere  i vizu  de  loro  confidenti  j ma  in  Roma  bafia  che  trionfi 
llptcnfid.  (91.) 


tori  non  pollino  tenerli  armari,  ni  baver  amicizia  con  Prencipi  foretti  allo  Stato,  è eoli  praticata  da 
ogni  Prencipe  prudente.  £ molto  mi  maraviglio  eh’  il  Papa  non  prohibifea  à nobili  Bologne!?  Tuoi 
(ridditi  di  d.ffndrrfi  coll'  armi  contra  un  nobile , effendo  che  le  leggi  e la  giurtizia  del  lìgnorc  debbo- 
no mantener  la  pace  , ed  impedire  ogni  violenza. 

(89.)  Non  è coli  nel  Mondo  più  detellabilc  , che  d'incannar  altrui  fotto  pretedo  di  pietà',  e di 
voler  far  guerra  ad  un  Chridiano , fingendo  d'indrizzar  le  lue  forze  contro  gl'infidcli.  Dice  nulladi. 
meno  altrove  il  Boecalini,  che  la  Monarchia  di  Spagna  è guercia,  c che  vo’tndo  far  credere  che  dciìdc- 
rava  d'afialir  l'Africa,  riguardava  filTamcncc  Marfiglia. 

(90.)  I Papi  non  debbono  cflcr  arma-i  d'altro  che  di  fantirà  di  vita  , per  difenderli  dc’Chridiani, 
ognuno  gli  riverifee,  c niunogli  aflàlra,  fe  non  v e rodrccro  dalla  necetfirà.  Clemente  VII.  fù  carce- 
rato per  eflèrfì  dichiarato  contro  Carlo  V.  i favor  di  Francefilo  I.  Rè  di  Francia.  Nel  redo  ne'  giorni 
aoftri,  p.  chc  fono  le  perfori;  à cui  l'amico  puffi  fidarli,  perche  fono  pochi  i veri  amici,  e perciò  lì  di- 
ce, non  fidarti  di  molti,  e non  potrai  effer  gabbato. 

(9\.)  Il  Rè  Luigi  XL  è Carlo  Duca  di  Borgogna  furono  Pencipi  <funa  medefima  Cafa,  mà  diffe- 
renti in  ogni  cofa.  Luigi  fìù  troppo  circofpctto  , c Carlo  troppo  temerario.  Luìmì  non  li  fidò  di 
ninno , c Carlo  fi  fidò  anche  del  Conte  di  Campobaflo  Napolitano,  quantunque  folle  dato  ammoni- 
to, chcllo  voleva  ammazzare,  come  fece  al  fine,  quando  fÒ  vinto  da’  Suizzeri  fotto  Nanzi  l'anno 
1477.  Luiggi  adoptava  ogni  indudria  per  guadagnar  amici  ; e Carlo  non  volle  nè  veder  nè  fentir  un 
Gentilhunmo  Provenzale  , che  gli  voleva  dichiarar  cofe  imporranti  alla  fua  vita , quando  lo  fece  im- 
piccare , dicendo  effo  edere  fidamente  prolongar  la  vita  propria. 


Q.  Atcdii , & Vedii  Pollionis  luxus. 


At 


T.  I, 


E 
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Ojferv azioni  di  Trapano  Boccalini 

Ac  Patres,  qu^us  unus  «ictus  fi  incelligcre  vidcrcntur. 

E'  Peri  colo  fi  f^cnda  per  il  fùddno , che  Ufi»  Prencipe  babbi*  altra  intenzaonc  nel  cuore  di  quel- 
lo , che  fionano  le  parole , definiate  dall  ordine  della  natura  ad  t fucate  , non  k cmom/ire  i 
concetti  dell  animo  , imperci'oche  refi a ingannato  jOvcnte  il  povero  Yajdllo , quando  il  politone  co- 
prendo ( amino  appafiionato  lo  induce  con  artifizjo  di  parole  proferir  qualche  concetto  , che  parerò 
he fiemi a , benché  fiuffie  fintene.*  if oracolo.  Maggior  nfihio  poi  fi  corre,  fi  Imprudenza  di  chi  trat- 
ta col  Prencipe  ntofira  di  haver  penetrato  l animo  , eh'  egli  intèndeva  a tutto  partito  occultare. 

Non  v'è  di  peggio,  che  lo  f coprire  a viva  fiore.*  una  mafichera.  ViUeroi  Secret  arto  di  Stato  del  Ri 
di  Francia  Arrigo  Terzo  acquiflofodio  del  Re , perche  era  arrivato  k cono/cere  tutti  gli  arnfiu.lt 
del  Padrone , benché  fludiajfi  di  occultargli , e fecalmente  k lui  ; onde  gridava  il  Re.  Non  ro- 
■ gho  più  quefia  volpe  d intorno.  * 

Guai  k quei  Senatori , fi  havejfiero  mo firato  di  haver  conofciut*  la  fior  berta  di  liberto , che  vo- 
leva fi  credeffc  quello  che  diceva,  non  quello  che  voleva  dire.  Fmt  zza  inutile  ,&  boggt  giorno  "'v* 

pr attuata  da  Prencipi  per  fili  vezzo  del  loro  decoro  , quando  rifondono  inafiime  k gli  Ambafiiato- 
ri , t quali  penetrano  alla  midolla  de  loro  finti  ragionamenti , e fingono  di  credergli , come  Oracoli  di 
Delfio,  onde  paiono  tanti  ifinoiu , che  benché  fiutino  fu  la  fieri*  concetti  magnanimi , c forfè  impa- 
rati k mente,  fi  conofiono  l'un  l'altro,  & fanno  che  tutto  ferve  per  dar  colore  all'  apparenza , e far 
bello  il  giuoco.  (92.) 

Carlo  (’.  and'o  fortemente  in  collera  con  Monfignor  Dolfino  Nunzio  Pomefizto , per  haver  4 
quefio  mofihato  d haver  pienamente  /coperto  un  firn  artifizio  di  parole , onde  grido  -,  Andate  Nun- 
zio, e parlate  con  Arras,  eh' era  il  fuo pruno  Mimfiro.  Un  Prenape  afifioluto  d'itali a , che  bo- 
ra vive  , volle  buttar  per  te  finefire  un  Paggio  per  filmile  ragazzata  dhavergh  fiuopetto  il  cuore 
immafiheraio.  (9;.) 

RurfusGalIus  (ctenim  vultus  offenfionem  conjctlaverar.  ) 

*■  torà  molto  il  favellar  pref amente  , quando  fi  corrcge  il  fallo  delle  parole  trafiorfi , accìoche 

'-Jpaia  naturale,  non  mendicata  la  intrirpretazione  di  fi  mede  fimo,  ò del  proprio  concetto.  Tut- 
tavia meglio  farebbe  il  non  haver  bifigno  di  fiuftre  le  parole  già  dette , e pm  che  meglio  il  parlar 
avanti  tl  Prencipe.  Gallo  ì ingaggio  fuor  di  ragione  a dialogar  con  liberto , e peggio  k toccar  pun- 
ti tanto  odiofi , « mentre  il  Tiranno  ambiva  dcfjfitr  pregato  a ricevere  tutto  f Imperio , eh'  era  già 
fico , pareva  tf acetati  filma  propofita  l’efiibirglcene  una  fola  parte.  Tu  ben  accorto , e pronto  al 
fiutterfugio  Gallo  , quando  il  volto  tradì  il  cuore  di  Tiberio  , ma  f empia fro  non  fina  , benché 
ammohfiea  la  piaga. 

Sifio  V.  all’  Ambafiiatore  di  Spagna,  che  doppi  harergli  propofio  una  minacciante  dimanda  y 
gli  domandava , Cha  penfia  voftra  Sanino*  nfofe.  Penfio  fi  debbo  farvi  lanciare  giù  da  quelle 

finefire.  Un  Buffone  confidente  di  Filippo  Setmdo , per  haver  gli  detto  , che  fi  gli  huonuut  fi  accer- 

dajfie- 

’ * 

(91.)  Alle  volte  fi  dicono  bugie  , che  poiino  verità.  Il  Rè  Luigi  XIV.  andando  in  Bretagna  fò 
fpeffb  ri.-hiefto  dal  fig.  Fuchet  di  voletgli  din; figlili  del  Regno,  cioè  di  farlo  Vite  Cancelicic  di  Fran- 
ca, ed  il  Rè  che  voleva  punir  molte  futberie  di  delio  Fuchet  , con  danno  incredibile  di  Tua  M.ieflà  , 
fatte,  gli  dille,  nel  neflro  ritorno  trovarne  i (igilli  in  Cala  voftra.  Non  intendendo  ti  Rè  di  dargli 
U dignità  che  richiedeva  , mi  ben  fi  di  porre  in  arredo  tutti  1 mobili  di  detto  (ignote,  ed  acciuenc 
niuno  bavelle  ardite  4i  pigliarne  niente,  vi  fete applicar  il  figlilo  tcgio. 

(?))  Antonio  Pctcnotto  Borgognone  figlio  di  Giacomo  Secretai  >0  di  Stato  di  Carlo  V.  I ir  pera  to- 
te, (ù  un  prodigio  di  natura.  Egli  poreva  in  uno  (ledo  tempo  dettai  lettere  di  molta  impotunza  à 
quatto  Secretarli , in  quatró  lingue  differenti.  II  che  poche  volte  fi  è villo  prima,  e forfè  non  fi  vedet- 
ta mai  più.  Perciò  (ii  fatto  Vclcovo  d'Airai,  poi  Cardinale,  primo  Miniftro  de'  paefi  baffi.  Vice  Rè 
d’Aragona , ed  al, fine  Vice-Rè  di  Napoli , c ben  meritò  tutti  quei  carichi,  pei  la  lua  multa  vinti. 

fvOGli 
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fopra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  j j- 

d.tffert  ì ititi  volerlo  ubbidire,  /irebbe  un  bel  P iccariglie,  perde  lo/lo  la  Corte.  All  in  contro  l'Ar- 
ttpoeta  Cantillo  Querm  nel  motteggiare  anco  fal/anunte  Papa  Leone,  non  riportava  altro  che  gra- 
X'ie.  (94O  ( v . 

A nofiri  giorni  è peruoloftfiimo  parlar  co  Prencipi  in  [enfi  anfibologico,  e che  po/fa  interpretar- 
fi  in  mala  parte  j e in  ogni  cafo  è colpa  di imprudenza  me  feu [àbile  il  dimandare  al  Padrone  puni- 
camente, che  dichiari  fé  fieffo,  quando  egli  non  ama  che  d'occultare  1 fuoi  [enumeriti. 

Vipfania  qua:  quondam  Tiberii  uxor  fuSrar. 

S'offendono  fimpre  i Grandi , che  altri  a loro  /oggetti  s'auv.mzino  al  commercio  di  quelle  Don- 
ne, da  efii  h avute  in  diletto,  ancorché  più  non  • vi  tengano  affetto  , ne  vogliano  prender fene 
cura.  Ma /pez.ialniente  il  Tiranno,  che  bù  per  accidente  in/èpar abile  il  vivere  in  eterno  fojpetto , 
onde  teme  , che  non-  s babbi. 1 penjiert  ànitrodurfi  per  quejla  ria  alLi  cognizione  dà  fuot  figreti. 
E bembe [uff  certo  , che  ciò  non  fuffe  altri  per  configme  in  modo  alcuno  ; tuttavia  non  lafeia- 
rebbe  lamino  [ho  di  refiart  mgelofito  perpetuamente.  Altri  per  ingrandir [1  fi  congiungono  colle  ve- 
dove de  Prencipi.  Tipftwa  bavera  giù  dati  Figli  a Tiberio,  ma  lafilata  da  lui  , e congiunta  a 
Gallo  buomo  dalli  pcnfieri , veniva  a porre  de  gli  aculei  nel  [o/petto  di  Tiberio  , accrefiìuti  poi  dal- 
la imprudente  patina  di  Gallo. 

Per  abbatterei  Tiranni,  ottimi  Vpieg 0 e quello  dapparentarfi  col  /àngue  Reale.  Lo  conobbe 
il  Re  de  (avi  Salomone  , quando  chieffagh  dall  emolo  fratello  Abtfti  moglie  glàdi  David,  gli  diede 
invece  di  moglie,  per  fu  a fifa , la  moire. 

Molti  per  baver  commodo  di  liberare  la  patria  dal  Tiranno , fi  fino  me  fiolati  colle  loro  mo- 
glie , & hanno  qualche  Dottore  Morale  , che  / tufi  tal  azzjone  da  grave  peccalo.  Anzi  che  le 
mogli  de  Tiranni  fi  accommunano  al  Drudo , perche  uccida  il  manto  , chudafine  a Cani  aule  e 
lofi  monda.  (9f.) 


Scd  divitem,  promptum , artibus , egregiis,  & pari 
fama , publicè  fufpeftabac. 


Jftv 


TAnto  e odiato  un  e fremo  vizio  , quanto  una  e frema  virtù , dove  governa  un  Prencipc  nuovo, 
b Tiranno  che  fia,  e la  virtù  egregia  in  una  tefta  nobile  , ricca  e famofit  , fa  mettere  al  Ti- 
ranno i capelli  canuti  > ancorché  non  fi  doveffe  haver  geto/Li  di  quella , come  non  inclinata  ad  ope- 
razioni meno  che  rette.  I Tiranni  fimpre  fi/pettano  il  peggio , e confapevoh  del  loro  merito , affet- 
tano in  ogni  lampo  qualche  terribile [ciagura  dalla  impatiefiza  degli  opprefii , e però  jubtto  che  offer- 
vano  eminenza  di  virtù  , in  qual  buomo  fi  fia,  la  giurano  fi/petta  , come  che  il  Popolo  appoggia- 
to a un  tale  Capo  habbia  [empre  m mano  una  virga  da  percuoterlo.  Dove  che  1 Popoli' fino  mal 
fidisfatti , e eh:  il  dominio  non  è affidato  , compie  ,a  Prencipi  ridurre  in  povertà  le  famiglie  più 

ricche 

(94  ) Gl'  Ambifciatori  thè  perdono  il  rifpetto  a’|Prencipi  quantunque  nemici  delli  loro  ite  me- 
ritano il  Titolo  d'imprudenti.  Arrigo  IV.  il  grande  , Rè  di  Francia  , vedendo ^che  l'Ambafciator  di 
Spagna  parlando  coneciTo,  era  per  riapallàr  i termini  dell'  honclii , gli  dille,  Aten/ìenr  f.imia/Jt. 
denr,  Vem  ejtei  Sptjnel  (A  mej  Gajien , ut  tu  tCgcni  lem  dea*  la  ttftt  trep  < bande,  re  me  tieni  net 
njjtirei  tu  tenful,  £ coli  troncò  il  dilcorlb  , che  veniva  poco  grato  .1  iua  Madia. 

(95.)  Nell'anno  16)0.  un  Gcntilhuomo  Governatore  d'Orangc  volle  vendere  il  Caltcllo  al  Car. 
dinal  de  RicelicUj  ed  il  Prencipc  , non  potendo  altrimentc  ridurlo  a'  tei  mini  della  ragione,  comandò 
che  folle  ammazzato.  A'  quello  Irne  ordinò  alcuni  de*  fuoi  fedeli  fetvitori , 1 quali  introdurrò  alla 
Città  jo.  Soldati,  che  futono  nafcolli  nelle  cantine,  afpettando  il  tempo  alla  loto  imprefa  favorabi- 
le. Tri  tanto  guadagnarono  la  maglie  del  Governatore,  nemica  del  tradimento  , e farle  della  pct fo- 
na del  marito  , petehc  In  ve  va  concubine  nella  Città , e ottcncro  da  lei , eh’  eflendo  il  marito  fatto  mo 
tire  porrebbe  li  fortezza  tra  le  loro  mani,  lieti:  fu  fatto  con  fodiifazaionc  del  Picncipe  , e di  rut- 
ti i luoi  fedeli  Vafalli. 

Et  (9d-)lTù 
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fiabe , difiruggere  affatto  quelle , (he  nudrifono  humori  grandi  di  parzialità , & Mentite  dentro , 
e fuori  dello  Stato,  e ridurne  ferita  denti,  e fotta  ùnghie  i Leoneini  , acetiche  non  fativantino  a 
sbranare  chi  gli  pafee.  Non  pero  bifogna  defitte  tzare  il  popolo , quando  fe  gli  fu  levato  ogni  Ca- 
porione, ò tefìa  rntuofa  habile  a farfi  tale  , perche  facilmente  tjiio  tempo  fi  proveggono  i Capi 
delle  fiUev  azioni  ,fe  non  alni  la  fortuna  gli  mette  manti.  Colo  di  Rento  Solano , e folio  d una 
Donna  che  viveva  di  panni  lavare',  follato  fili  Campidoglio  colla  Plebe  Romana  a i fianchi  , feppe 
j 'paventare  C Italia  , e fe  lofio  non  veniva  tolto  di  meta)  , farebbe  fegmta  qualche  moviti  memo- 
randa. (96.) 

Fgti  e vero , che  coloro  i quali  fom  innamorati  dell  loro  ruchetta , e fiatino  ad  effe  attac- 
cati, non  fogliano  facilmente  preftare  orecchie  alle  nuovi  fa  , amando  più  lofio  la  quiete  per  godere 
delle  proprie  fortune  , dalle  quali  non  fi  fiaccano  finta  fitmoh  potenti , ed  occafiom  di  grandifiime 
configurate  , e non  fallaci  nelTefito.  Ma  quelli , che  per  fama  di  valore,  e di  prude nza  fono  « 
più  cojfncui  negli  occhi  del  Popolo,  ri.  fono  molto  peruolofi , perche  tali  virtù  non  mai  ranno  fcom- 
fottute  dui  un  poco  d Ambizione , onde  facilmente  abbracciano  le  occafiom  di  cimentar  fi , ambi  con 
evidente  pericolo  d azzardo  damiofi  ; onde  quefit  tali  devono  cjferc  meritamente  offervati , ed  il 
Prencipe  deve  auvertire  0 di  non  disgufiarh,  ò di  prectpitaigli  in  un  tratto  , perche  la  volenti  di 
far  male , nafic  molte  volte  dall  abbodanza  del  poterlo  fare  Ù"  e pazzia  di  alcuni , che  doppi 
barn  fubodorato  t trattamenti  di  coaguli  e,  le  vanno  deliramente  nudmido,  non  ad  altro  fine  che 
di  vendicar  fine.  Il  Duca  d Mene  per  troppo  faperc  in  quello  propofito , pericolò  in  Drente.  (97.) 

Saggi  1 Vcrcfn , (he  mirando  arricchiti  1 loro  primi  ìifin  oltre  il  convenevole  , & aecrefiiuii 
di  fama  eccepiva  gli  ammagli  del  mare  , ed  1 Buffò  Generali  delle  Provincie,  0 delh  Efferati , con 
uiu  corda  d arco  fanno  levar  figli  dattorno  per  tempre. 

Tornò  a conto  al  Gran  Capuano , & al  Duca  Alejfmdro  Earnefi  , ambìdue  huomim  legni- 
nati  dalle  proprie  aztioni  per  degni  di  Corona  , t fuptrton  ad  ogni  gran  mento  , f tifare  da  fi 
fiejù  fuori  del  Mondo-,  perche  gli  occhi  degli  Spagnuoli  incapai!  di  foffnre  1 raggi  di  tanta  vnlù , 
gli  haxrebbono  certamente  cacciati  a forza.  Non  finza  cagione  a inique  Tiberio  feppe  far  monte- 
fitto  vani  pretefit  e Gallo  , e Aruntio,  e quanti  erano  fijpetti  dhaver  capacita  per  reggere  f Im- 
perio. (98-) 

In  Hacerium  ftacim  inve&us  eft;  fcaurum,  cui  implacabilius 
iraicebatur,  filentio  tranlmifit. 

E'  mal  figlio  , quando  il  Tiranno  offefi  da  molti , colina  alcuni  mvehrfet , canna  alni  tace . 
Il  J ilenzjo  in  tal  cafo  e foriero  della  vernicila  non  cffiguUa,  ma  njoLuu  nel  cuore.  Uberto  era. 


(96.)  I Tinnì  tutti . «iurte  le  Republiche  rctroi>o  le  virtù  hcroichc  , c lo  Hello  Senato  Vene- 
ziano free  morire  il  Lorcdano,  per  haver  poiuto  achetar  una  tilTa  ambiata  tra  Cittadini  e Marinari  , 
credendo  che  tanta  potenza  non  lì  poteva  lenza  pericolo  A ffcnic  nella  patiia  libera  I Fiorentini  ban- 
dirono Colino  di  Medici , Itilo  perche  odiavano  le  di  Jui  eminenti  virtù.  I Su  zzo  1 temendo  un  Cit- 
tadino gli  procurano  Uffizi!  militari , acriochr  muora  tic  paci!  foiafticri.  Ed  i tiranni  pafl.ndo  piti 
oltre  gli  filano  uccidere  , di  maniera  tale  che  quelle  belle  qualità  , che  ci  acquetano  l'amore  de'  Pnnci- 
pi  buoni,  ci  procurano  l'odio  dc'Tiranni. 

(97.)  I ben  agirti  non  lì  tanno  mai  capi  di  cor  giure;  irà  gli  huomini  di  molto  valore,  e di  po- 
che iacoltà  fono  al  Tiranno  pericolo!!  , cj  attilGmi  à lurbat  il  luo  npolo.  Perciò  dovicbbe  lerv.rlì 
di  loro  più  tolto . che  di  fpegnerli,  e non  imitar  i Turchi , che  eoa  una  corda  d’arco  pagano  i lunghi 
Icrvigi  de’ loro  Vifìri  e d’altri  molto  riguardreoli  Mimllri. 

fyt.J  Gonzalo  Fernanic»  di  Cordova,  che  per  ben  lervire  Ferdinando  Rè  di  Aragona  fuo  Rè,  vi 
adoprò  non  loto  le  armi,  mi  pure  l’inganni , fu  al  line  odiato  del  l'un  Rè , peiehe  lo  cicJeva  degno  di 
di  portar  una  mona.  Aleflàndro  Farncfe  Duca  di  Parma  , che  iduflè  Anvrrla,  e molli  alti  1 luoghi  im- 
poirantiilimi  all’  ubbidienza  di  Fil’ppo  II.  Aio  padrone,  che  fece  levai  l'aflcdin  di  Panggi,  c di  Roano 
al  più  hclheoto  Rè,  che  mai  bavelle  veduto  la  Francia  , farebbe  calcai  > dalla  graz  a del  Re  tua  Zio  , te 
non  folle  morto,  parer  dalle  ferire  ricevute  nella  Francia,  parte  dalla  malazia  , che  vi  tu, tra  guada- 
gnau,  loto  perche  la  Tua  vutù  era  iofpcua  al  luo  Signore. 


unbuo- 
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un  huom* , che  quando  gridìi  a , t riprendevi  gli  amiei  , voleva  perdon.tr  loro  , quando  tAcevu, 
ir  a giu  decretila  la  morte.  Chi  sfoga  lira  colle  parole,  viene  ù m.imfeftare  d haverfi  prefi  una 
tal  quale  fidisfazzione , e vendetta  ; ma  chi  fomenta  lira  già  concentrata  nell  mùtuo  còl  filmar, 
fi  è politico , non  può  non  volere  più  affi  a vendetta  che  di  parole.  Onde  Aleffandro  Magno  ad  un 
fio  imputato  di  non  iteragli  fcoperta  una  congiura . della  quale  era  egli  confapevole,  e forfi  parte- 
mpc  , diffi  : Son  r /sbigottire , eh'  Jo  li  favelli  di  quejlo , poiché  dorribbcù  tjfere  molto  piu  formi- 
dabile ,fe  colla  difiimulaztom  la  fa  affi  in  fienaio  il  tuo  fallo,  che  fi  coll  actufirtene  t'offro  liberti 
di  poterti  giuffificare.  (99.) 

Degno  ei  ogni  celebre  ricordanza  è il  fatto  il  Arrigo  IV.  il  quale  informato  pienamente  delle 
machinazioni  ordite  dal  fio  favorito  , e tatuo  beneficato  Duca , e Pari  di  Francia  il  Marefiiallo  di 
linone  col  Duca  di  Savoia  , colina  la  fortuna , e forfi  contra  la  vita  del  fi io  Padrone , prima  che 
obituario  alle  carceri , prefilo  per  mano  infamemente  pregollo  a confidargli  la  verità  de  firn  ne. 
gozjati  connoti  Reai  firvigio,  pi  omettendogliene  ampia  indulgenza,  ma  negando  cofiantememe  Bi- 
rone  ,e  in  vano  ripigliando  il  Re  di  efere  fpeciffcamrnte  informato  de  fin  errori, mù  che  per  perdonar- 
glieli voleva  udirgli  dalla  fia  bocca  , risòlvette  mandarlo  alla  di  fio  fiatone  delle  leggi,  dalle  quali  fk 
giuridicamente  conrimo , e condannato  alla  perdita  del  Capo.  (100.) 

Alii  Parencem,  olii  Macrem  Pacria:  appellandam. 

L’Adulazione  fimpre  è vergogno  fa , e ma  finte  nelle  bocche  de  Grandi.  Roma  fippe  con  molla 
giuffizia  chiamar  Padre  della  Pania  Cicerone  , che  havtndola  liberata  dalf  ejhemo  pencola 
per  la  congiura  di  Catihna , quafi  poteva  dirfi,  che  F haveffi  generata.  Ma  che  bavera  fatto  il  ma- 

rno di  Dna  Ottaviano  ? Oppreffa  la  Patria  col  li  111mr1r.no  , ed  ntfanguinatala  colla  profirizztonc 
de'  Padri , quando  Unno , e C.tfito  ad  imitazione,  ma  con  piu  peno  di  Tullio  tentavano  di  nporla  m 
libertà.  Come  dunque  emr arano  1 titoli  di  Madre  della  Pania  m Ima  ? 

Ma  quando  pure  F adulazione  vuole  sfacciatamente  decretare  titoli  fconvenevolt  al  Tiranno , 
dorrebbe  fi  sfuggire  il  nome  più  odio  fi,  e attener  fi  a quelli,  che  benché  indecenti,  pofono  almeno  effe- 
re  interpretati  anche  in  buona  parte. 

Giulio  Ce  fine  F Occupatole  della  Pania , benché  haveffi  tirati  in  fi  mede  fimo  tutti  1 Magifira- 
ti  dell  t Rcpublic  a , e fino  à quello  di  Pontefice  Mafimo , tuttavia  non  hebbe  cuore  di  ricevere  giamai 
il  titolo  di  Cenfire.  Et  Auguflo  concepì  tanto  j 'pavento  di  quel  gran  nome  Dominus , che  non  gli  ba- 
ffo t diurno  ad  affùmeilo.  (101.) 

Moggi  ginm  gli  Spagnuoh  hanno  appellata  F Italia  cò  moli , mentre  efii  fiatino  ritirati  nel- 
la loro  piu  rancida  prammatica.  Eglino  tnnoduffiro  quelle  confufiom  ne  1 Caemowuh , che  pian  pia- 
no accre fame  fono  cagione  d'infiniti  mali,  najeendo  ogm  giorno  per  capo  ile  moli  rovme , e dfi 
cor  die. 

In  Roma  non  fi  può  vivere.  1 Ve  fiori  cozzano  cò  i Cardinali,  i Prelati  cò  Vtfetvi , 1 Baroni 

co'  Pren- 

(99)  Quinto  più  abbaiano  i cani,  tanto  tuoi  montano , ed  1 nemici  che  minacciano  . non  fono 
tanto  da  temerli , quanto  quelli  «he  taciono.  I Tiranni  che  non  sfogano  P ra  con  le  parole , lo  sfogano 
co'  fatti , ed  è legno  di  morie  il  lacere . quando  la  ingiurie  Data  grande.  I cuori  mago  mimiche  perdo- 
nano volentieri , fanno  rifentimcncndi  parole  ton  quelli , che  gli  hanno  olici!  ed  elE  inoltrando  che  lor  di 
fpiace  l’havcr  offcldil  Padrone  le  ne  va  no  aitatali  lenza  altra  pena. 

(100.J  11  Rè  Arrigo  IV.  non  trarrò  Birone  come  (iidd.'o  . ma  lì  ben  come  figlio.  Qjrflo  Signore 
che'  haveva  ben  fervilo  il  lu  • Re,  r la  fua  pania  ca'cò  in  (ralle  abominevoli  c nulla dimeno,  hebbe  Arngo 
cura  di  ridurlo  al  a rag  oc,  gl  perdonò,  eie  non  folte  ricaduto  dnppò  il  primo  pei  dono,  non  farebbe  mai 
flato  punito,  qua  .dunque  lolle  (iato  reodi  Ir  fa  Ma  Ita.  ^ 

(101  ) Hol>  u t f ino  i titoli  tanto  corrotti. che  fe  vivcfT; Livia , non  tata  madre  della  patria , mi 
fi  chiamerebbe  Dea  tutelar»  del  Mondo  Non  vive  Principe  tanto  empio,  nè  tanto  Ifi-gumo,  ì cui 
non  lì  dia  il  nome  di  Pio,  di  Felice, c d'Irtromparabile.  Per  iò.  poco  hono're  fi  fà  a Lu  gi  Xii.  cd  ad  Ar- 
rigo IV.  Re  di  Francia,  quando  l'uno  fi  <hi.ima  palle  della  pania,  c l'altro  ii  gr.  de  .d  mcompatabtle 
ncila  da  tic  i.z-,  c uugnamuu.a,  g.à  che  quei  numi  fi  danno  ad  ugnimi©  da  ali  adulatoli. 

(101.)  Seli 
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co  Prencipi , i Prencipi  colle  Cotone,  il  titolo  di  Magnifico,  e di  Magnanimo,  che  non  ? decevole  fi 
non  4 Prencipt,  & F.roi , appena  1 Mercanti  vogliono  accettarlo.  L'iUuJbe,  effe  communi  alla  vir- 
tk,&  al  vizio , e clic  à gì  ìmpcr adori,  a Capitani  <t Efferati,  ed  à fegnalati  vtrtuofi non  dèntice, 
è fatto  commune  anco  a Cittadini  mrdinarii.  Dei  più  famofi  vocaboli  /Illurtrifsimo  & r/Excel- 
lenza  non  faremo  parole,  per  harerne  a trattare  in  luogo  più  proprio,  (ioa.) 

Anxius  invidia,  & muliebre  faftigium  in  diminutionem 
fui  accipiens. 

Livia  porta  alT  Imperio  il  figlio , ed  il  figlio  non  può  fopportare , che  il  Senato  l'honori  ne  meno 
di  parole.  In  fomma  gli  ambiziofi  non  han  petto  da  tollerare  la  gloria  altrui.  Però  chi  tratta 
con  un  filo , fe  teme  d offenderlo , non  preponga  gli  honori  ad  un  Thzo.  Tiberio  dimane  non  frnza 
molta  pafipicazta , riguardava  come  tolta  4 fe  mede  fimo , ogni  grandezza  , che  confrrtvafi  a Livia 
fui  Madre  : pertiche  un  Tiranno , b Principe  nuovo  , non  deve  permettere  fiiverchi  honori , e muffi- 
rne quelli , che  appartengono  al  Prencipato , 0 ad  alcuno  de  fuoi  Parenti,  troppo  pericolo  conendofi 
ned  accomunare  tinfegne  della  Dignità  Reale  4 chumque fila,  benché  moglie,  ò Madre. 

Gl  Imper adori  de  Turchi , non  permettono  alle  loro  Sultane  alcuna  Dignità  , ed  hor.ore , muf- 
firne circa  le  cofii  pertinenti  ad  Imperio  ; e tbaverjì  arrogata  le  Regine  di  quel  Serraglio  molta  aut- 
tortta  nelle  cofe  dello  Stato,  ha  prodotto  brutte  rottine,  6'  è fegno,  che  comincia  4 crollare  quella  Ti- 
rannide. Meffalina  fe  haveffe  poffeduto  più  giudizio  , e meno  libidine , poteva  fpofflffar  facilmente 
Claudio  fio  manto  , per  la  molta  auttorità  chi  ella  godeva. 

Giovanna  Seconda  Regina  di  Napoli , doppò  haverfi  addottalo  Mfonfo  d' Aragona  Re  di  Sici- 
lia, ed  liaverlo  wfigmto  di  bollori  Reali,  ella  saccorfe  del  pre/o  errore;  e come  Alfonfo  meditava 
/pigliarla  di  ogni  aut  tonta  , e rinchiuderla  in  un  Monafiero , ella  abiuro  l' adozione,  e s addotte 
Luigi  Terzo  Duca  d Angib.  (ioj.) 

Numcrum  ab  Auguro  traditimi,  jurejurando  obllrinxit, 
fe  non  cxcclTiirum. 

Ricino  fagaccmente  Tiberio  daccrefcere  il  numero  duodenario  de  Pretori  deaerato  da  Augufio, 
perche  fapeva  non  doverfi  fenza  neceffarta  cagione  mutare  gli  ordini  de  Predeceffon  , in  quello 
fpetta  alla  confierr azione  del  ardito , porche  in  ci'o  fièmprepare  rimanga  diminuita  f aut  tonta  Regale, 
à che  deve  bava  molto  ben  rocchio  il  Prencipe  nuovo.  Quelli  che  /Accedono  ad  un  Prencipe  molto 
grato  al  popolo , imitino  libato , sforzandoft  di  dare  ad  intendere , che  fi  vuole  mutare  lo  fide  deW 
Anteceffote , pache  facendo//  altrimenti , nefee  al  popolo  troppo  odtofa  la  mutazione,  ma  filine  col 

p.tra- 


( ,0,.)  Se  fi  veggono  in  Roma  tanti  difordini  per  rageion  de’  titoli . non  mancano  anche  nella 
nofira  Germania.  Gli  honori  dell*  Altezza  che  ballavano  a’  Rè  di  Spagna  prima  che  *i  tegnaife  la  Cala 
d'Aullria,  ed  à quei  d’Inghilterra , avanti  il  Regno  d\Arrigo  Vili,  non  ballano  lioggj  2 anpanaciati 
Prencipi , che  non  hanno  milc  Icudi  d entrata  l’anno.  l’Altezza  vico  odiata  da  quo  che  hannomiro 
dotta  la  d igniti  di  Prencipe  nella  loro  cala.ogmuno  defidcra  UScrenità,  echi  non  gliela  delle , farebbe  ri 
fpinto  con  parole  ingiuriofe.  I Gentilbuomini  hanno  accrckiutoi  loro  titoli;  I Cupidi  nelle  Cancella 
rie  godono  quelli  che  badavano  a’  Prcfidcnti  nel  principio  di  quedo  feeolo  * e fe  l’Imperatore  non  fari, 
una  Pragmatica  , che  lo  profaibifca,  bilognera  dar  titoli  divini  alla  fempliee  brigata. 

(ioj.)  In  quello  particolare  non  lono  del  parere  diTrajano  Boecalint,  perche  le  madri  e le  modi  non 
fono  talt,  ehe.poflàno  impodcdaifi  della  dignità  reale.  E fe  le  Sultane  havendofi  atrogato  molta  auto- 
rità nelle  cofe  di  dato,  hanno  turbato  I Imperio  Ottomano,  cdòfù,  perche  favorirono  più  uno  de’ fio), 
voli,  che  l’altro.  Nè  l'cflcmpio  di  Giovanna  Regina  di  Napoli  è a propoli» , petche  una  Prcncipcdà  che 
t’havcva  adottato  un  figlio . potev  a rifervarfi  gli  honori  reali  mente  viveva  ; ed  il  figlio  era  inorato  di 
non  voler  acconfèntirvi , già  che  doveva  eflcr  eontemo  di  fuccedere  alla  Madre  doppò  fa  mone  non  rin- 
chiuderla in  un  Monade»,  per  regnar  prima  che  folle  morta. 

(,o40  Quando 
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parerne.  Ma  Tiberio , che  vedeva  tuttavia  Germanico  in  piedi,  e che  non  ter.evafi  4 Mane.* 
o(ìic ur *!o  , voleva  far  credere  al  popolo  , eh'  egli  in  tutto  farebbe  nufcito  un  altro  Augnilo  •,  ma  fe 
bave f alla  prima  rottigli  ordini  di  quello,  farebbe  nata  mormorazione,  eforfi  quali  he  de  fidino  di 
Germanico. 

Panonicas  Legiones  feditio  inceflk  s nullis  novis  caufis,  nifi  quod 
mutacus  Princcps  licenuam  turbarum , & ex  civili  bello 
*fpcm  premiorum  ollendebar. 

• H <f  * 

Dff  C ignavia  di  Giunto  biffo  refe  ozio/è,  e’ poi  ItccnzJofe  le  Le  font  dugheria,  cominciarono  ad 
-*■  ammitiiiarji , perche  la  mutazione  del  Prenctpe  dava  loro  ardire,  e la  Guerra  Civile  influiva 
loro  Jperanze  di  guadagno. 

La  nuovi!*  della  fortuna , che  affettano  t popoli  dada  mutazione  del  Prenctpe , opera , che  in 
fi  fatte  mutazioni  d'animi  pofia  la  mutazione  del  Prencipe  portortre  molti  di ‘órdini , Jfezt  allunile 
nelli  Efierciti,  dove  figliano  più  facilmente  ritrovar  fi  ingegni  violenti,  e di  tanta  caldezza,  che 
poche  volte  difi  orrendo  le  co  fi  all'  ufiinza  Et  ance  fi,  rifilvono  fili  apparire  delle  occafiom,  e fi,  ondo  gli 
accidenti , quelle  importanze , che  merttarebbono  luughifiime  dtfiufiiom.  Però  chi  mira  alla  fiucce f- 
fione  in  quelli  Stati  , che  fanno  più  lofio  produrre  nature  dhuomnn  fieri  , che  rnanfum  , ha  dt  mc- 
fitcro  tl  gratificar  la  milizia , e procurare  di  tener  fi  in  buon  credito  della  medefima , acaoche  ve- 
nendo il  modo  di  vola  fine  per  rivoluzione  di  coft,  0 eonfeguimento  del  Prcnapato , fu  più  lofio  bra- 
mato , che  fuori  delT  efiettaztone.  Perche  il  far  fi  caro  a fold.ui  con  1 Donativi , e collo  fumar 
loro  la  fatica , e prometter  pretini  maggiori  , non  nufina  malagevole  , come  malagevole  nufcir eb- 
be , fe  doveffe  confumar  quel  tempo  m farfi  loto  cono/cere  per  Capo , che  havrebbe  dovuto  /pendere 
in  beneficargli , & influir  loro  gran  defideno  dt  fi  me  de  funo.  Ed  il  far  tutto  in  un  tempo , e me  /Ite- 
ro, thè  partonfie  malevolenza  , mentre  un  huomo  incognito  non  trova  che  odu,  quando  entra  d'im- 
provifi  ad  e firmare  impenojiu  in  un  Efferato. 

Se  Tiberio  havefie  beneficato  quelle  Legioni  , ed  almeno  fattofì  loro  ben  cono fiere  ,0  che  Pie  fi  lt 
havtfic  efieratate  nella  pericolofa  infermità  d Augufto,  finza  permetter  loro  pure  un  momento  tf  ozio , 
la  filler  azione  non  farebbe  /ignita,  e non  farebbe  flato  coftretto  Tiberio  à mandarvi  il  fio  figlio  Drufi 
coll'  a/Siflenza  di  Sciano  per  achetarla.  Se  il  Re  di  Spagna  Filippo  li.  bave/fi  mandato  nei  Paefi 
Bafit  Don  Giovanni  filo  fratello  alla  prima,  non  far  ebbono  J igniti  unti  ammutinamenti  tra  fitoi  [ol- 
iati. (104.) 

Procax  lingua  Perennius  , Dux  olim  Theacralium  opcrarum, 

6c  miicere  catus  hiltrionah  ftudio  doftus. 

I Soldati  novelli , ò di  vita  in  fame  , comi  Comedianti , Saltimbanchi , e fimili  Ciarlatori  ozio  fi, 
riefiono  fiempre  mali  acconci  al  buo  1 fer-.ugio  del  Prenctpe  ne  gli  Ffiercni , e fimpre  atti  fimi  a con- 
citare novità  colla  garul.i  m quietezza.  Chi  teme  le  fillevazioni , tnfegna  b Prencipi  di  temerle  fo- 
pra  ogni  altro , perche  fanno  d:  havet  do.  turno  (òpra  Genti , che  malrolontieri  gli  fifirono  per  Pa- 
droni , fimpre  per  forza,  non  mai  ptr  gemo.  Periandro  dt  Corinto  ricordo  fra  faine  cofi  à Pren- 
cipi  nuovi , defiderofi  di  confirvarfi  nello  fiato  , che  non  dovefiero  comportare  1 Ridotti , ed  1 Con- 
venticole 


(104 J Quando  a Patii  balli  fi  ribellarono  , il  Principe  Don  Cjrlo  pregò  it  Re  fito  padre  d’inviaì- 
velo  , e lenza  Dubbio  Don  Gio  d’AulVia  filo  fratello  vi  farebbe  volentieri  andato  ancoia  lui,  mà  fu  tan- 
ta la  d fi!  lenza-di  quel  Picncipe.edi  Ruy  Grmrzdi  Ulva  filo  favorito , che  non  volerò  acronfcntirvi, 
per  non  dar  troppo  grande  autorità  à quei  Prencipi.  Di  maniera  tale  , che  non  fi  la  . fe  gli  ammutina- 
menti, che  fi  vi  IJero  in  quelle  contrade  non  farebbero  fi-gajitl.  Mà  rutti  i Politici  credono,  che  fe  Fi- 
lippo vi  ftalTe  andato,  bavrebbe  potuto  acher.ir  la  ribellione  colla  fua  prefenza , e l'cflcmpio  di  Cario  V. 
doveva  aavcrlo  Ipintoi  quella  rilbluzionc,  che  al  padre  fu  tanto  utile  c gloriola. 

* (ioj.)!  co»- 


« 
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venticeli , foffero  di  qualfivoglta  più  bone  fi  a condizione , e chi  auvertiffero  bene , che  coloro , i qua- 
li fom  m concino  di  eloquenti , t che  veramente  vagliano  molto , à pervadere  , fono  nappo  atti  à 
commuouere  gli  animi  de  popoli  & indurli  alle  nuovita.  > 

Il  frate  Savanorola  in  Firenza,  fumo  fi  Predicatore , fu  vicino  a dijhuggere  quella  Fepubhca, 
thè  tutu  dipendeva  dalle  file  Prediche , ed  era  per  ubbidirlo  ad  ogni  cenno.  Coltro  che  fi  fanno 
Capi  popoli  per  liberare  la  Patru  dal  Tiranno  , non  aprano  che  alla  Vrannide,  Le  frequenti  fòlle- 
vaejom  di  Palermo  cantra  i Ri  Gutfiardi  mofirano  , che  quei  Plebei  Caporioni  intendevano  diflrug- 
c.-re  il  Regio  governo  , per  introdurvi  il  Tirannico.  Doppi  Dionigi  Tiranno  di  Stracufa , Agatocle 
armatoli  per  follevare  il  popolo  foli  a tanta  potenza  , che  potè  opprimerlo  , e feppe  impadronnfi 
della  Sicilia , e forfi  farebbeft  impadronito  dell ' Africa,  fi  f offe  fi  governato  con  più  gtudiztofi  etm- 
figlio. 

Noh  ambiva  dunque  tifinone  Percennioil  ripofi  delle  Legioni  d'Ungheria,  ma  benfiil  coman- 
do di  effe  , e l h avrebbe  forfi  ottenuto  , fi  liberto  foffe  accorfocon  mano  più  tarda  al  rimedio,  ò ft  U 
fangue  raffreddato  dalf  Efferato  non  liareffe  introdotto più  nuli  configli.  (iOf.) 

Nifi  novum  & mirancem  adhuc  Principem  precibus,  vel 
armis  adirenc. 

Molte  grazje  fi  ottengono  nelle  nnovazioni  del  Prenctpe , che  in  alno  tempo  non  ponebbono  fpe- 
rarft,non  che  configutrfi,  e ciò  procede  non  filamente  dalT  allegrezza,  colla  quale  tutti  gltam- 
mi[fi  ^tifatane,  e fi  facilitano  a beneficare  per  il  defiderto  , che  fi  ha  di  renda  fi  [grato  -,  tua  primi-' 
palme ute  dall  impaixM  , e poca  informazione , che  d Principe  nuovo  hit  di  quelle  importanz  e , (he 
concede. 

« Quefii  fidati  d'Ungheria  t'avanzarono  a portar  le  loro  pretenfioni , colla  voce  del  figlio  di  Ble- 
fi  loro  Legato, avanti  Tiberio  -,  pache  alf  bora  non  offendo  egli  ben  affidato  nelt  lmpaio  , (itppofao, 
ch'egli  fuffe  pa  concedae  Imo,  ogni  grazia  e benefizio,  pa  acquifiarfi  in  tal  modo  laura  militare. 
I Giannizzeri  nella  creazione  del  nuovo  Sultano  vogliono  donativi  com:  regaglta  dovuta  dobligo,  al- 
n miniti  fi  follevano.  E le  Legioni  degT  Impaadon  Romani , fucceduti  poi  a libalo,  cerno  vòlte  fon o 
torfi  alle  ribellioni , e pa  placarle  vi  btfignò  fempre  quantità  d oro.  (106.) 

Scd  apud  vcxillum  retcntos,  alio  vocabulo  cofdcm 
labores  perferre, 

SI  dolevano  queflt  tumultuanti  di  tollerare , vecchi,  e popputi  dalle  fatte  , quaranf  anni  di  fer- 
vido , t che  quando  era  tempo  di  ottenne  //;  ben  mattalo  ripofi , venivano  ritenuti  fitto  le  Infi- 
gne,  a fia  ornine  con  altro  nome,  alle  mede  fune  fatiche  della  Guerra. 

In  fomma  egli  e vero , che  la  maggia  parte  degli  Immilli  fino  ignoranti,  i quali  non  penetrane 
do  le  ve re  ragioni  delle  cofi  , facilmente  t ingannano  ; impalchi,  colla  fola  ritenzione  del  nome  , fi 
pafuadono  tal  volta  defitte  nel  grado  ciò  erano , benché  fafi  ne  fiano  lontamfftmi , non  havendo 
nella  propua  pofitura  altro  dclt  e fiere  di  prima , fi  non  quello , che  due  m altro  propofuo  il  no  (ho 

autiere 

Cxof.)  I eonventicoli,  che  fono  ragnnamenri  di  più  pcrfone.che  vogliono  far  qualche  cofa  fecrc- 
tamentc  in  danno  d'altri , debbono  eflcr  prohibiri,  non  folo  da'Tiranm.mapurc  da'Prcncipi  legnimi.  E 
le  l'cloqucnia  nuoce  alle  Rcpubliche  , fi  polTono  punire  gli  eloquenti.  Mi  che  Gieronimo  Sa'onarolla 
babbi  havuto  l'ardire  di  Harfi  Tiranno  di  Fircnza , noi  credo , perche  gli  eloquenti  debbono  cflèr  armati, 
qaando  fi  vogliono  impadronite  de'  Principati,  enon  facendoceli,  rimangonola  preda  di  loro  nemici.  E 
f tà  SavonaroTla,  babbi  voluto , ò nò,  farli  Signore  della  Republica  Fiorentina , fa  abbruciato  con  due  al- 
tri frati  dell' Ordine  Dominicano  nelf  anno  1 4P*- 

(lofi.)  I Prencipi , tire  nel  loro  auvenimento  alla  Corona  fanno  elTorbitanti  grazie  a'foldati  preto- 
TÌani, pongono  i loro  fuccefrori  nella  necclStà  di  far  lo  fleflò  , quando  non  vogliono  redervifi  coftrerti 
dalla'mrlizia.  Perciò  prudentemente  fanno  coloro,  che  non  ammettono  veruna  novità,  e contergono 
■c'  termini  del  debito  miti  i loro  fudditi.fcnza  niuna  eccezione. 

. (107.)  Savi 


Dilige. 


* é 


t 
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Mature  : Eadem  Magilhatuum  vocabula.  Refi*  in  piedi  il  nuda  nenie,  ne!  rtmnnnte  tutta  i 
.multato , e punii  Valgo  nanfe  ne  accorge.  Ónde  i figgi' Premipi  nelle  cefi  odio/F,  fimo  barde- 
tare  1 nomi  /piacevoli  alte  fatiche  de'  popoli,  induebdolt  dfare  lo  fieffa  di  prima,  peri  fitto  lama» 
filiera  di  un  altro  nome , più  bello,  perche  nuovo  j ed  1 Yafifh  pare  che  mila  nuova*  nonno  quaU 
'te  aUeggermtento  à fi  medefimi.  ìli  fai  tauveduto  Cotuedunte  fcuopeft  la  dira  a quegli  affati-  ■ 
1 11  ComuiUiiom , facendogli  veder t^fbe  il  Prtnaipe , n/icndoji  I fio  vantaggio  la  frflanza  deh 
cofi,  barattava  i nonu,  par  inquinare  la  ignorarne  ciurmaglia.  Augnfio,  fimpre  degno  di  lode , feppe 
diportai  fi  tanto  fagaceinenié , nel  fidiate  mfafiuia  le  apparai *4  *pptdfi  1 popoli , cl#  par  quefla 
me  io  continuo  f.licemeue  Cbnperto  : così  urne  fu  la  roiwia  di  Cefire , u voler  non  filo  t/fir  quelli, 
tb’ egli  fra , mÙ  parere  ancora,  non  ftpcmlo , che  i popoli  danni  w ecceffo , quando  non  bay endo -al- 
cun* apparenti*  per  loro , vedono  tutto  il  Mondo  alterato.  (lO%) 

Quando  tl  Papa  simpadront  di  Bologna , non  volle  alterar  punto  la  forma  deff  afato  fuo  Reg- 
gimento civile,  e gliene  tornò  contò.  Quando  il  Duca  /'Atene  volle , nel  dammare  J/toreaza,  aller- 
tare i nomi , e le  coje , «rio  nel  precipito  che  tutti  fanno. 

Pietro  et  Aragona  entrato  in  Sicilia  doppò  il  fingutno fi  Vejpro  à Trance  fi , rifiorì  in  apparenza 
la  forma  del  Prencipato,  Secondo  gl l/htutt  de  1 Ri  Normanni , ramo  cari  a qu  i Popoli  : lioggi 
ancora  rimangono  1 nomi  , ma  non  le  ufi.  I Fraucefi  per  bavervoluto  confondale , noi  feppero  du- 
rarvi. Nel  Ducato  di  Furar  a Qfi  mette  Vili,  mtro.lfffe  un  'Reggimento  , come  quello  de  Duchi 
Efìenfi,  tu  quanto  all  apparenza , ma  tu  nfiretto  non  ve  naa  chef  ombra  , come  al  prefinte  fi  ik» 
de.  I Vircbi  ne  Regni  di  Grecia , e d Ungheria , benché  barbari , e finza  legge , lafiiarono  1 vocabo- 
li alle  cofi,  e Jil  principia  con  dolci  apparenze  , ungevano  il  giogo  di  ferro , per  toiffolauonc  de 
Popoli.  * 


Blarius  multa  dicendi  arte. 


L' Eloquenti  del  Capitano  e tome  1 Ercole  di  Francia  , che  colle  catene , che  gli  tfeono  di  bacca , . 

lega  chi  afco.ta.  Biffi  fornito  di  buona  lingua  raffrena  f impeto  de  fidinSfi.  Infignamcnto  a 
Principi  Stleggen  Capa  m non  fidamente  coraggiofi,  ma  fieni  ed  eloquenti  -,  non  dico  Oratori , tua 
habili  a sfiondare  un  perioda  argomentaci  per  indurre  ì follali  ad  ubbidirlo-,  ruifiendo  ad  un  Capa 
i'Effrcitj  di  fimmo  giovamento  ? artifizio  del  dire  , fi  per  animare  1 faldati  *11 mtptefi,  come  per 
raffrenargli  con  quelli  argomenti , che  più  conojce  efficaci  a muovere  il  cuore , e la  capacita- di  chi 
fafiolta  ; pcròchc  deve  trattare  con  Popolari , che  ordinariamente  per  loro  file  fi,  non  fatta  capa a 
i elezione , e quefta  i la  caifia  vera.  JL 

Giulio  Cefire , non  fi  fi  ancora  fi  ffuffc  maggior  letterato , ò guerrieri.  Epaminonda  menta 
lo  fieffo  encomio.  Vi  fono  molti , che  non  pofitedino  letta  atura , ma  rteficono  mira  colo  fi  hi  perfiuder* 
la  moltitudine , con  tutta  naturale , & efficactffmu  eloquenza.  Il  Duca  Valcnfino,  Andrea  Dotta  , 
tl  Marcbefi  del  Va/lo  , quello  di  gefi.ir.% , Sforza  di  Couigmola  , ed  a tempi  noftn  tl  Mar  chef 
Ambrogio  Spinola , hanno  fiputo  coi ì bene  adoperare  Li  lingua  nelle  unzioni  del  campo,  come  qnol- 
fi voglia  Savonarola , ò Biffato  fui  palpilo.  (1  , * 


Dc- 


(107.)  Savi  fempre  furono  iPrcncipi,  che  vedendo  un  nome  (piacevole,  codiato,  lo  barataoo 
per  un  altro  più  bello.  Cofi  fece  Augnilo , il  quale  eflendofi  fatto  Rè  de'  Romani , pigliò  il  nome  d lm- 

Gratoie  qual  nome  nella  Tua  prima  origine,  non  era  altro  che  Condottare  di  faldati,  e nulla  di  metto 
veva  Augnilo  una  auttorità  aiTolutimau  di  fare  tulio  quel  che  li  piaceva,  c nella  guctta  , e nella  pace, 
(tol.)  E*  tanto  vero  , eh' il  Capitan  Generale  deve  eilet  eloquente,  ò veto  ha  ver  feto  perlina  che 
parli  per  lui  i, faldati,  quando  Infogna  animarli  alle  imptcfe,ò  ritenerli  ilei  loro  uffizio,  che  Iddio  ftcflb 
Vedendo  che  Mode  Generale  de’ fedeli , non  Capeva  adoprar  la  lingua  nelle  occafioni,  gli  diede  Aarone 
per  compagno,  accioche  pachile  per  lai.  E quando  quello  non bafullè,  fi ^pouebbe provare  con  infiniti 
c (Tempi,  che  coloro  che  hanno  (apulo  adoprar  la  lingua , hanno  ottenute  vittorie  memorande.  Coltre  à 
fcl**  > , de'  quali  fi  racnaiouc  il  Roccaliu  , Alligo  IV,  Ite  di  Francia , Cullavo  Adolfo  Ri  di  Succia, 

J.  L f . 
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DecemcrcncLegatos,  fcquc  coram  mandata  darenr.  K 

Bilia  co  fi  è il 'temporeggiare , nelle  faconde’  precipito  fi.  I Legionari!  volevano  fconvolgrregil 

Mondo , Blefo  non  potendo  fidisfargli  , per  guadagnar  tempo  , intromette  negoziati  coll'  tffitbt - 
re  Ambafi  iatori , ciré  andaffro  a chiedere  a Cejarc  il  di  tifano  prete  fi  da  loro,  l’ero  e dunque  x 
che  il  conofiere  gli  huomtni , co  quali  fi  ikgozta , filila  ali  un  dubbio , è tanto  iieceffano  , quanto 
difficile , vedendo  colla  ffimenza  , che  tutte  le  nature  non  fi  ■fugano  dii  mede  fimo.  Ben  è vero , (he 
ne  i negoziati  pericolo]!,  ( partitolannente  m certi  dulbu,  che  s hanno  nei  trattare  co  gli  animi 
alterati , e violenti , e quafi  mai  fempre  ottimo  panno  quello  , di  nefrrcre  al  beneficio  del  tempo . 
Però  è neccjf.mo , che  il  minifho  babbi  attacco  da  porre  in'tampo  dilaziono  , non  Jblò  , perche  in 
tanto  ha  comniodo  di  ripenfire,  di  configliarfi , e di  nfilvrre  finita  precipizio  ; ma  perche  la  dtla* 
xaone  de!  tempo  è un  medicamento  lenitivo  , habihfiimo  trplacme  le  alterazioni  di  quelli  aiutili  rio* 
lem  , ne  quali  predomina  la  bile , ed  il  furore.  Ma  egli  è anche  veri  fimo , che  in  altri  caffi,  dò » 

ve  il  temporeggiare  è pericolofo  , come  quando  fi  hanno  à temere  improvtfipifcluzioni  ifhrmori  ro- 
lubili , e che  fi  guidano  dalla  forza  degli  accidenti , a quali  corrono  dietro  , btfigna\  difhngucre  le 
facende  cotta  virilità  et un  giudizio  ver  filile , e addotti  moto  netta  fcuola  d effertev.za  non  punto  no* 
rizza.  F di  quefte  materie  non  fi  può  dare , certa  regola , ma  fi  lòffia  al  mnufiro  il  modi  di  gover- 
nar fi , a mi  fura  dette  contingenza  di  tempo , e' luogo.  • 


Invitta  operis  ac  laboris,  & cò  imrmeior,  quia  co-  * 
lcravcrat.  ^ 

\ 

A llfidto  Bufo  era  di  foldato  fimpitee  divenuto  Centurione , e poi  Maefiro  di  Campo,  onde  per  ha- 
■**ver  tenuto  in  vigore  la  difciphna  mila, ne  col  fio  duro  comando  , fi  come  egli  t bavera  prati- 
cata prima , con  dura  ubbidienza , refia  dagli  ammutm.ni  Compagni  (Ir. tpn zzato  con  ingiurie  , e 
beffe.  Offervafi , che  quelli  nefitno  Ottimi  Capitani , che  paffano  fitr  la  trafila  delle  Dignità  mili- 
tari , dalle  minime  alle  mafiime,  e chi  non  imparò  à bene  ubbidire  nell' arie  della  guerra  , e quafi 
impofibile ,-  che  fappta  ben  comandare.  Quella  è una  fetenza  , che  non  s'apprende  fu  altri  libri  , 
che  fu  quelli  del  Campo  -,Ja  penna  è la  ffada,  i Caratteri  fino  le  ferite , il  Tavolino  e il  TamborÀ , 
tlmhiofiro  il  fingile , e la  Carta  la  carne.  (109.^ 

Ce  fare  fi  fé  Oratore  mfignt  fù  1 libri , ma  celebre  Capuano  nelle  Gallie , dove  combatte  dieci 
Ormi,  n»  filo  miracolo,  e quafi  unico  à ricordanza  de  gli  Eruditi,  il  mondo  nofiro  tj  veduto  nel- 
le Fiandre , nafiere  un  Capuano  prima  che  foldato , e Capuano  poi , che  in  riguardo  alla  pc fi  tur  a 
fua  ed  i maneggi  diffìltlì,  ed  le  qualità  de  terhpi,  non  è fiato  minore  di  Giulio  Ce  fare , e s'haveffe  ba- 
rato la  fica  fortuna , ed  i fu 01  Fffir  etti  .farebbe  rihfeito  uguale  à gli  Ateffandn , dico  il  Manche  fi 
Ambrogio  Spinola,  gloria  della  naxaor.eltaliàna , ed  incapace  di  btaf.md  , fi  non  have/Ji  fervilo  gli 
ttpagmioh  , che  le  fecero  morire  difilato  fitto  Cafafi , gridando  me  han  tornado  las  ho- 
ra».(iro.)  • ► , 

# su' 


Luigi  Prcncipe  di  Conde,  Carlo  Gufavo  Vrangel  , ed  altri  ne  giorni  noftii , non  hanno  Caputo  meno 
uUt  della  lingua  . ebe  della  fpada. 

(109.  Francclco  di  Bona  (ìgnor  de  le»  Di  ghiere»,  eflendo  giovane  imparò  le  Leggi,  e nnn  ha- 
vendo  havuto  fortuna  di  federe  Copra  i giglo  d’oro , divenne  foldato , palla ndo  di  grado  in  grado,  per 
mezzode* meriti,  fù  al  fine  Contcfalule  di  Francia  , eh*  è il  maggior  grado,  ove  polla  la  virtù  inalzare  un 
CavalJicrc.  E non  lòto  fù  favorito  della  fortuna  nell"  acquifto  degli  honori  ; le  rrichezze  lo  refe  o riguardc- 
vole , lalciindoall  herede  trecento  mila  franchi  d'Entrata  ,e  la  carica  di  Luogotenente  del  Re  nei  Delti» 
nato,  li  moti  nell’eia  dottanti  quatro  anni;  carico  d’Iionori,  di  gloria,  c di  riputazione. 

' (uà)  Egli  e vero  eh'  Ambrogio  opinala  , Marche  0 di  Baibafes,  Gentil  intorno  Genovrlc,  fi 
un  miracolo  di  natura  , r folli  non  era  mai  Dato  veduto  nel  Mondo,  ch’an  Cava  Ilici  privato , Culle  Gè. 
ncrak  prima  che  foldato  j ma  nc'Prcncipi  lì  veggono  ogni  giorno  tali  miracoli.  Tutti  1 Accomandano 
V*—  % * 4 mgl» 
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Otti  fri  t into  dal  troppo  duro  ,&  immite  t$fo  poliamo  ur  ite , che  fi  come  e vero , quello  ef- 
«ferc  ,1  madore  tv. irò  , che  hi  provato  i patimenti , ed  i di  figgi  della  por  erti  ; coù  quello  diventar 
più  crudele  con  gli  altri , che  hi  fiportato  m fi  mede  fimo  acerbe  crudeltà.  I figli  de  Turchi  lmper 
raion , ch^  incatenati  da  fratelli  provarono  una  mi fir abile  vita  nelle  carceri , quando  u furono  fuori 
per  faine  fortuitamente  al  Trono  , riufi trono  i più  finga  mar  11 e crudeli  di  tutta  t Ottamana  Ca- 
tuglu. 

Blarfus  paucos,  maximèPradlonuftos , ad  terrorem  carte- 
rorum  adtici  vcrberibus,  claudi  carcere 
jubet. 

LA  pena  dorrete  Jbnpre  inferir fi  per  corrczz.iomfiel  malfattore  , e per  ejfempto  degli  altri , 
non  "per  fidifi’Àn.ione  de  gli  oda  particolari , come  giornalmente  fuccede  , anzi  che  infignano  1 
Maefhi  de'  morali  co  fiumi , qual  fora  fi  vede,,  che  il  delinquente  abbonendo  il  ifilitto  , fu  dc- 
fpoflifiimo  alt  emenda,  in  cafi  non  gravi  debba  meritare  il  perdono.  Però  fi  bene  Blefr  , fu  trapu- 
nto nel  temr  applicato  f ozio de  furi  faldati , fi  come  bebòt  eloquenza  a pervadergli,  così  hebbe 
anche  f Afa; ti  i puirre  con  pubiche  battiture  alcuni  più  Delinquenti  del  Campo , per  ra  ffrenate 
CorgogUo  di  tutti , coda  punici* oft  di  pochi , offendo  niajìinui  praitic.ua  da  Premipi , tl  gtuftì tiare 
alcuni?  mi  pochi  de  Caporioni  più  rei , per  intimorire  il  rimanane  de  mal  mtenzjonatr,  nondime- 
no era  a e finto  troppo  avanti  il  tumulto , onde  quello  che  doveva  fiuorz-irc,  accrebbe  l incendio. 
Quanto  è difficile  conofiere  il  tcmpo\  (iil)  . 

Flagrantior  jnde  vis , plures  feditioni  Duces. 


C Refendo  l'impeto  , crebbero  anche  1 Capi  della  /edizione  ; perche  fi  non  fi  porge  pronto  rime- 
dio al  principio  delle  ribellioni , di  poi  ogm  tefia  che  fi  troncò , è un  capo  dell  idra , che  rifirge 
con  doppie  tefìc  , e per  una  mozza  ne  pullulano  dieci.  E perciò  dorrebbono  auvertire  i Curatori 
delle  Ribellioni , che  il  cafligo  fin  tubile  ad  efimguerdmffato  il  fuoco  delle  rivoluzioni,  altrimenti  più 
lofio  s unguiueiuaii»  1 mah , e la  punizione  di  pochi  mcrudelifie  maggiormente  gli  animi , de  gli  al- 
tri , già  decefi  alla  vendetta,  ed  al  tumulto  , ierctòcbe , ciaf  uno  coifipevole  della  fra  reità , men- 
tre vede  cafiigato  il  Correo , non  affetta  che  fintile  trattamento , onde  fari  ogni  Sformo,  per  liberar- 
jt  dal  fi  fretto  del  male  , (begli  fiprafli. 

Aìuoh  da  Leva volendo  ammazzare  tre  fili  Cittadini  nelle  guerre  di  Milano , conte  Concita- 
tori del  tumulto , vidde  acme  fiuta  talmente  la  rivolta , che  per  incrudelire  maggiormerìte , à tem- 
po meghore , depofe  all'  bora  ogm  crudeltà , ed  accommodandofi  alla  mala  congiontura  , convenite- 
gli d’acchetar  pacificamente  il  rumore  per  quel  punto. 

Quaiulo  la  Regina  C.ttarma  di  Trancia , unita  col  Duca  Et  ance  fio  di  Ghifa  , decretò  nel  con- 
figlio del  Re  Erancefco  fuo  figlio , di  carcerare  U Prencipe  di  Condi  , ed  il  fratello  Antonio  ; Re  di’ 

Kavar- 


ncgli  etteteiti , primache  vi  habbino  ubidito.  Alligo  Prencipe  di  Navarra  fu  Generale  dell' etterato  Pro. 
tettante  m Francia,  nell'era  di  1 6.  ann  . e Luigi  Prencipe  di  Conde,  fù  vincitore  nella  giornata  di  Ro- 
cioyà  i>. anni  dell  età  Tua,  havendo  cortrcuo  i più  fpcriuicmati  foldati  dell'  Europa,  di  confettare  che 
ne'  Prencipi  la  virtù  non  alpctu  gli  anni. 

0")  Non  ci  è cola  più  dilficilc,  che  raccomodarli  al  tempo , e la  maggior  parte  de'  falli  de- 
gli (mommi , procede  del  non  laper  pigiar  le  cogiunturc  , quando  li  apprctcntanu  , od  alpcttare  ch’ap-' 
parilcano.  Arrigo  Prencipe  di  Turcne.  fù  tan-o  circofpetto  nelle  cole  militari,  che  forfè  fooi  nemici 
tteliì  porrebbono  confettare  , che  fù  fcnzi  uguale  , mattiate  r.el  particolare  di  ben  afpcttar  l'occafione. 
Hò  (emiro  da  faldati  di  riputazione,  che  le  il  cannone  non  havette  rotto  il  filo  delle  foe  felicità  , era 
per  ottenere  il.  fine  di  lui  Jrlìdctaco , perche  haveva  lanuto  arpcttar.il  tempo,  e l'havcva  trovato  confór- 
me al  luo  dclidctio.  quando  la  fortuna,  nemica  della  virtù  , non  volle  vederlo  vincitore  di  qua  dal 
Rhcno , ricino  à Wiliftctten. 

Fa  (ii»,)Nel. 


* ~ J _ 

44  Cjfcrvazitni  di  Trajano  Seccalini 

Kavarra , pif fargli  mane , fu  buono  che  la  morte  del  Ri  Trance  fio  fi  gufi  prima  , che  re fi afe 
eseguita  la  fetenza  tf  uccider  e il  Prencipe  di  Condì,  già  carcerato , pache  tutta  la  Francia  farebbe, 
cor  fa  alla  tendala  di  tjuel  fangue  , che  fi  farebbe  Juppefio  verjato  per  favillo  dell  ambinone  de 
Ghifi,  non  per  demerito  alcuno,  Onde  i Re  di  Trancia  , quando  vogliono  cafiigare  qualche  Pren- 
ape  del  fangue  , b qualche  ben  veduto  Popolano  di  Parigi,  btfogna  che  habbino  tanti  riguardi  , 
che  di  rado  riefie  loro  di  fidfifarfi  a tmfiira  del  bifigno.  Gli  Spaglinoli  gran  Maefln  della  crudeltà 
pHiticbe , malfanno  morir  giamai  alcun  Reo  di  materie  di  Stato , nelle  nuotiti , e nel  bollore  deltè 
tofe , magli  perdonano'}  e poi  a fangue  freddo  da!  calore  d una  calunnia  lomandano  atCiclo.(i\z.) 

Nc  hofles  quidem  fcpulturam  invidenr. 

NP«  è eofiche  («rimuove  più  il  ropolo , quanto  il  moflrare , di  non  rmrit»  le  fugare  infinite 
dal  Tiranno , ter  (empiite  fojpetto , b per  accuji  cahnmofi.  L’mgmfizia,  che  rado'  fi  trov*  * 
finza  crudeltà*  è un  vizio  de  più  abboniti  dal  Popolo ; onde  il  fantaccino  'filatoio  è ba  fievole  à ri- 
poni in  fierofcomptgho  il  mezo  tumultuante , e mezo  placato  furore  , del' e legioni  di  htefi , col  fi- 
lo aggravarlo  della  morte  dun  fippofio  innocente,  e quello  che  rtefet  di  maggior pefo  , Piacerlo  ue- 
oifi,  e non  concefo  alla  fepoltura  : cofa  nè  meno  apprefo  le  più  barbare  nazione  praticata,  mentre 
tutte  le  leggi , e tutte  le  genti , non  mai  negarono  il  fipolcrf  ,46  cadaveri  de’  condannati  ; fejì eccet- 
tuano alcuni,  che  lo  fecero  fi  , mi  per  ecccfo  d inaudita  Tirannide  : onde  non  vhi  azziene  nel 
Prencipe  , che  gli  partorì fta  odùfpiù  rebbio fo  , quanto  quella,  che  nega  a Va  falli  qualche  forte  di 
demenza  /olita , a non  ntgarfi,  nè  meno  da  matti.  Quando, i Siratufani  comparvero  i Fonia, per 
thtedere  G lufiizia , e vendetta  dal  Senato  contra  Marcello , non  altro  adduffiro  nella  loro  orazio- 
ne , fe  non  che  havejfi.ro  fofienute  ingiurie,  e dannrda  Monello  , che  altri  Imperatori  difettiti 
non  havevauo giamai  voluto  commettere,  contra  i nemici  della  Republica. 

I Turchi , che  fono  Turchi , concedono  la  fepoltura  anche  a t Cadaveri  de’  nemici.  Arrigo  Ter- 
zo Re  di  Francia  , per  haver  fatto  abbruggiare  in  una  fifa  di  calcina  viva  t cadaveri  del  fiuta , * 
t Cardinal  di  Gbifa , per  timore  che  i parziali  d efi  non  gli  difottcrrajfiro , e ino  fra  fero  al  popolo  , 
a fine  di  commoverlo  i filler  azione , come  prettuo  Marc'  Antonio  , col  mo/kare  pubicamente  fi  r 
rofirt  di  Roma  rinfangumata  camicia  di  Giulio  Ce  fare  , mento  unto  Sìa  fimo  dal  mondo , e tanf 
odio  da  fuot  popoli,  che  quando  fi  credevo  bava  efimia  nel  fangue  di  qua  due  fratelli  la  Guerra 
Civile j col fuoco  della  calcina , maggiormente  f accefe.  (ii$.) 

Ccn- 


fm)  Nclir  malati*  de' corpi  pol.'tifi,  come  in  quelle  de' naturali , fi  può  die:  Principiti  «Ijfo. , 
T le  quelli  hanno  in  tirami  pericolone , lenza  dubbio  fono  quelle  « ove  l'opinione  nelle  cole  factc  hà 
qualche  parte.  Perciò  nel  tempo  di  Francesco  II.  Re  di  Francia,  fu  pericololò  fbaver  incarcerato  Luigi 
Prencipe  di  Conde,  è più  pcricolofo  farebbe  flato,  il  farlo  morirci  perche  fi  credeva  per  certo  , che  la 
di  lui  aitatone  non  era  Aita  per  mancanza  di  rifpcno  verfo  il  Rè  , mi  per  voler  torre  fua  Macfl.i  dalle 
fnan;  del  Duca  di  Ghifa,(  che  fe  nVra  refo  patrone  ) Colo  per  impedir  che  non  faceflè  grazie  a' Protettane 
fi,  che  già  cresciuti  à nouxro  gran  iifmo , domandavano  libero  eflcrcizio  della  loro  Reagirne.  Pi  m»> 
meritale , che  Ja  di  Itti  morte,  havrcbóc  fatto  fpargcrc  fiumi  di  fangue,  c la  Francia  farebbe  divenuta 
peggiore  della  Scithia.  Ne’giorni  nottri  VO Uè  il  Cardinal  Mazzarini  per  ordine  del  Rè,  far  incarcerare 
il  lignor  di  Brulle!  huorro povero  , mi  Configliele  nel  Parlamento  di  Pariggi,  c (òmmamente  amata 
ridia  plebe , c fi»  corretto  di  porlo  in  libertà , ò di  fporrc  in  pericolo  tutta  la  Città , anzi  fc  fletto , c for« 
le  gli  altri  Min<ttri  ai  Stato. 

* 0*f-J  Credette  Arrigo  IIT.  d’haver  ettinta  la  guerra  civile,  nel  (àngue  del  Duca  e del  Cardinal  ài 
Ghia,  ma  non  lo  credette  la  Regina  Catarina  fua  madre,  ne  gli  altri  intendenti  delle  cofc  d<  Staio. 
Fglièpur  vcto,  che  quella  morte  libri ò Arrgo  dalla  infamia  df  vederfl  chitjfo  in  un  Monatteto  , e refe 
la  guerra  meno  pericolosa  ad  Arrigo  Re  di  N) varrà , perche  Carlo  Ducad'Umcga,  «he  gli  faccette , noi* 

riputazione  , e perciò  il  grande  Arrigo  di  Boibone  con  minore 
difficoltà  s*allifc  fu  J trono  de  Ai oi  avoli.  Pi  maniera  eh*  jl  Rè  facendo  poco  refe  in  quell’azzionc  , 
epciò  qualche  cofa  per  altri. 

v • * fn4.)L'a 


Digitized  by  (3 


$ 


/opra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 
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Ccnrario  ^ucilius  interficitur,  cui  milicaribus  faceti»  vocabulum 
(tdo  alter  am,  mdidcranc , quia  fratta  vite  in  tergo  Mihtis, 
alteranti  clara  voce, ac  rurliis  aliai# pofcebat. 

IL  Centurione  Lucilio  filmilo  nei  rompere  una  Me  fui  doffo  a fittati  dimandarne  un  altra , e poi 
Hit  altra  quafi  battitore  mutabile,  tacquiffo  quel  nomacelo  ila  mitre,  ma  indica, ite  crudeltà , che 
lo  fiherzo  marina  de  fittati  gl'  impofi , cioè  11  dammi  l'altra.  Starno  veroni,  me  in  un  fecole, 
dive  o nu  uni  beffeggia  il  Compagno  con  fopr.tnomi  burlevolt  -,  magli  è peto  neccffaru  a chi  hi  cura 
della  pia  riputazione , il  non  dipoi  tar fi  in  modo , che  fi  meritino  brutti  epiteti  indicanti  i difetti  dell 
animo , ovcro  che  tbuomo  fia  meritevole  di  J Iberno , peroche  tali  fipranomi  noctono  molto  all  auto- 
rità di  va  iano  -,  onde  b: fogno  fiate  invertiti , di  non  porgerne  1 occafione , cioè  d effere  ribattezzati , t 
mafiinie  n gli  E ferali,  dove  trionfa  finza  timore  di  cafitgo  la  natura  burlefia de  fittati. 

Il  Dica  Carlo  Emanuele  di  Savoia , eh  a a un  tantino  curvo  ,fcce  carcerare  il  Cavaher  Maro* 
no  hicn  l'alno  per ■ non  più  liberarlo , e ciò  filamento  per  //aver  egli  poetato  in  finfi  anfibologico, com- 
pii tendo  alcune  Ottave  fipra  un  Gobbo , e intitolandole  la  Gobberde.  Il  Rè  Guglielmi  di  Sicilia  s’ac- 
quifl'o  d fipra  nome  di  crudele,  con  tanto  fuo  danno  e rammarico , che  fe  bene  cercò  di  legnarne  la  me- 
moria fiudiofmtntc  con  alcune  ptetojc  operazioni,  più  lofio  laarebbe.  (114.) 

Quanquam  abftrufum,  & tri  fri  (lima  quarque  occultantem 
, * ' . Tibecium. 

Tiberio , benché  buono  di  cupo  ingegno,  e film  à tener  nafeofie  te  male  nuove,  non  potè  infima L 
lare  ttlumilto  dell  Ungati  he  Legioni  , e decretarne  il  rimedio.  Se  il  negozio  non  fujfe  fiato 
di  tanta  import aifU , fin  za  dubbio  egli  f barerebbe  t accinto,  come  che  conofiefe  alta  fica  pofiiura  Ti- 
ranni, a /convenevole , la  divulgatone  delle  nuove  firuftre  , c fconcertevoli  allo  Stato,  non  anco  ficu- 
ro  detta  fiia  Corona  ; perche  fui  principio  del  dominio  ( udtrfi  da  malcontenti , che  una  Città  tumultua , 
apre  gli  occhi  à gli  altri,  che  hanno  fimtle  il  gemo,  è che  f acquifiano  coll  ejfempto  -dette  rivoluzioni 
de  gli  alm. 

In  quella  celere  fi edizione  di  Tiberio , che  appena  montato  fui  Trono , vedendo  ribellar  fi  le  pii 
forti  Legioni,  finza  perdita  di  tempo , manda  il  figlio  cor aggio,  famente  ad  acchetarle , vuole  offrrvarfi , 
che  tn  tali  cali  bifida  mofirare  tutto  lo  finito , finza  trepidar  punto  ; peròche  non  è cofa  che  augu- 

« tenti , più  tardare  di  c!h  va  macinando  rivolgimenti  di  cofe  (onera  un  fuo  maggiore  , quanto  il 
edere  sbattuto,  e intimorito  finza  rifila  zio  ne  , e finza  ripiego  il  Premipe  offe  fi  -,  rare  volte  acca- 
dendo , che  un  Signore  affalda  da  1 dtfirdmi granfimi  dello  Stato , ritenga  la  forza  del  buon  confi- 
gli , c ponga  con  ngoraja  prontezza  il  rimedio  a / concerti  figuri.  Sopra  ogm  cofa  però  bifigna  e- 
Mare , come  foglio , tn  cui  rovina  la  nave  del  buon  governo , il  lafiiarfi  cono  fiere  punto  auvihto. 

Il  Duca  Valentino  vero  modello  de  moderni  Tiranni,  morto  ,ò  per  dir  meglio  , ucufifi  il  Papa 
fio  Padre,  col  veleno  preparato  J dal  figlio  ^ per  fippetttre  due  convitati  rtccfnfiimi  Cardinali , 4 fila 
fine  d approvccciarfi  collo  fiogho  de  mede  fimi , benché  fi  1 eèbjfe  infermo  4 mone , ed  affililo  da  cento 
daorazte , non  l'auvili  punto,  ma  con  intiera  prudenza  diede  aiuto  agli  Stati  pencolami  di  Romagna, 
&ad  ogni  altra  fu  import.mza.  E fi  Tifa  Gutlu  li.  non  lo  havefic  ingannato, forfè farebbe glono- 
fiiinente  tifino. 

Carlo- V.bavendo  me  fi  la  fottcv  azione  di  Gante  fu  Cuna,  lofio  vi  ttrfe  attrarr fondo  con 
in  eftremo  pencolo  la  Francia  , che  vuol  dire,  ponemhfi  ned  unghie  de!  Rè  Trance  fi*  Pruno , fiato 

Sffi 

( 114  ) L’imorc  della  riputazione  e della  virtù,  dovendo  c3tr  ugualmente  (fampito  , isel  euore 
delle  pr  rione  ben  nate,  noti  ce  dubbio . ehe  non  debba  ogni  K inorato  Cavaliere  sforzulid  actpiiftare,  e 
di  eonièrvarfi  un  bel  nome.  Sarebbe  mrglio  per  alcuni  Iti  il  non  efler  mai  (Vari  grandi . che  d’t  dir  cono, 
frinii  dalla  podcrità  col  nome  di  lemplice . di  Tiranno  , di  crudele,  d'infingardo,  e d'altri  limili  epiteti 
brutti,  ed  indicanti  d (fitti  indegni  di  perloncta'i.  Felici  dunque  colore, che  con  le  virtù  loroaccuifiar-oil 
some  di  pio, di  pruderne, di  padre  delia  patri, di  dimenile  d’altiimcgliotid:  quello  di  grande,  di  conqni. 
batate, c di  vincitore  del  Mondo.  i ) (1  i j.)Catlo 


4.6  OjJ’ervaz.ioni  di  Trapano  Bocca  Unì, 

fuo  pr inguaierò  in  Ifiagna  t che  pretendi  va  /opra  U defiderio  della  fieffa  vita,  lo  Stato  di  Milano,, 
per  cui  barca  pofio  fottofopra  f Europa , e da  che  flcuto  molto  bene , Carlo  ,à  firn  or  fi  honorevolmcntc,  • 
peniteli»  Prencipe meno  bonorato  del  He  Fr ànce fio,  havrebbe  arre/lato  l" lmperadore m una  Pu*.z.a, 
ne  prima  la/ciatolo , che  la  Ducea  di  Milano  fiuff  fiata  effettivamente  confinata  , in  potere  delle 
armi  di  Francia.  Dunque  tn  faccia  à tanti  pencoli , bebbe  cuore  Carlo  V.  di  condurfi  a Game , ed 
acchetiate  intrepidamente  la  follerai  a Citta.  Se  lofi  bar  effe  fatto  il  Re  Filippo  fuo  figliuolo, quando 
fe  gli  Rilevarono  le  Province  de'  Paefi  Raffi,  ò almeno  vt  haveffe  mandato  ( come  fece  Tiberio  ) un 
Prencipe  del  / angue  men  finga, nano  del  Duca  tfAlva}gli  Olande fi  non  farebbono  Rcpublica,  ma  an- 
cora Vaffalh  della  Corona  di  Spagna,  (ilf.) 

H«ec  Tiberium  perpuIcreucDrufum  filium  micterec,  nullis  facis 
cems  mandatis,  ex  re  conlultumm.  • • 

VT  E Ha  injlruzzione^  che  liberto  intavolò  al  figlio  Drujò , & all'  Affeffore  Sciano , fi, ino  convenevole 
i-V  di  non  refinngerfi  ad  alcuno  preti fi  decreto  , ma  di  la  filare  all ' arbitrio , è prudenza  de’  nego- 
zianti il  conchiudere  fui  fatto  quel  piu , che  fiima  fero  ijfic diente  al  publito  bene  , e ficurczca  dcW 
Imperio. 

n fono  delle  facendo,  che  non  fi  vogliono  terminare  fendagli  ordini  precifi  deTPrencipe,  e ve 
ne  fono  alcune,  che  neffutut  prudenza  può  prevedere  in  qual  modo  ihabbino  a negoziare  (c  non  Jul 
fatto  -,  onde  dovrebbono  in  quefìt  caffi  bavere  i Prcmipt  molto  prudenti  i loro  Mini  fin,  amie  thè  mol- 
te votie\ì  forzai  rimetter/  al  loro  giudizio , non  pOtcndhfegh  ordinare  quelle paunolart  ccmnùfimui, 
che  pei  la  difiofixztone  delle  faconde , colla  diverfiù  degli  d<i  : denti  ofih:  bora  variabili,  fonapupofiibi- 
li  ad  utilmente  pr  attuar/,  maJRme  nelle  Regioni,  e Paefi  molto  difianti  dalla  Per  fina  ilerSovraiio  j 
perche  fi  fuffe  legato  alla  volontà  efpreffinteiite  comandata  dal  Padrone,  che  non  poteva  antivedere 
ilfucceffi , e la  nuova  natura  , che  te  crrcofianze  variabili  in/luifiono  à i mali , farebbe  cofiretto  il 
Minifire,  quando  t affare  non  annnetteffe  dilazione,  comf fini fir e aurine  nelle  gravi  importanze,  o 
di  permettere  chete  cofi  vadano  a mawfifio  precipizio , ò fiora  po  no  in  tìeceffità  di  bavere  4 disubbi- 
dire il  fuo  Prencipe  : enfia,  che  punto  non  piace  anche  quando  il  maneggio  nefia  felicemente.  Man- 
lio Torquato  ammaliò  /ito  figlio , perche  fippe  ccmbattire,  e vincere  t mimico , contrai l divieto  Pa- 
terno. 

Carlo  V.  s offe  fi  molto  delf  arbitrio  prejifi  da  Don  Ugo  di  Momada  nel  negoziare  còl  Re  di 
Francia  nel  ifi6.  taceffione  della  Sorgergli.!  contro  iff pr e frizione  d alcuni  Capitoli  intavolati  dall 
tmper  udore,  benché  poi  f accordato  fuffe  vantaggio  fi  per  Ce  far  e più  di  quello  haveffe  potuto  fio- 
rare. (116.) 

£ qui  non  poffo  tacere  un  Affiorila  politico  , che  contea  ragione  s’hanno  fabricato  per  loro  in- 

firuzzione 

— ■ - ■ ' - . 

t » I s -)  Carlo  V.Imperarote  , effondo nato  in  Gante,  ed  haverdo  ricevuto  fcrvigi, oltre  mode  grati 
da  tutta  la  Fiandra.amava  la  Tua  Pattiai  e pcrciòcon  tanto. udire  ed  ardoic  andò  ad  achetar  le  rivela- 
zioni, clic  temeva  in  quelle  contrade.  Per  andarvi  dunque  .ingannò  il  Rè  Francefili,  Se  Anno  de  Mont. 
inoratici  Coniefl  .bilc  di  Francia.  Il  Rè  li  ritrovo  ingannato,  perche  fi  fidò  alla  parola  di  Carlo,  ed  il 
Monrmoranfi.  perche  fi  fece  mallevadore  di  detto  Imperatore.  Niunn  debbe  fidarli  à coloro  che’  fono 
aiivczzi  à non  far  quel  che  promettono, e particolarmente  ouando  fono  petlonc  talt,  alle  quali  le  legai 
divine,  naturali  ,e  civili  pollano  dar  configlio,  non  storiargli  a quello  che  promettono. 

(né.)  gioiti  Prenctpi  fi  tono  ben  trovati,  di  non  ellct  flati  ubiditi  di  loro'  Mmiflri , quandostor- 
zati  dalla  neccfliii  coiti  indarono  cofe  contrarie  al  loro  l'nterefle.  Eberhardo  111  prudent.ffirro  Duca 
di  Vf’irtembcfga , eflendo  flato  coflretto  di  promettereall’  Imperatore  la  forti  zza  J'HohcimicJ  per  rico. 
vcrare  il  fio  Principato,  dal  quale  la  violenza  dell' ami'  l'ha  ve  va  fcacciato,  leniti  al  Coloncllo  Contado 
VTidcihold  Govetnatnr  di  detta  Form  za , c comandolli  di  confinarla  nelle  mani  del  Deputato  di  lua 
Macflà  Ccfarea:  Alliora  il  Widethold , che  beo  vedeva  che  fortezza  di  tanta  importarza  non  ritorna- 
rebbemai  in  poter  di  fuo  Signoip,  lene  folle  una  volta  ulcita , nipote  al  Duca  .elicgli  drlpraccva  infinita, 
niente, di  non  poter  ubbidire  a'  comandamenti  dell’  Altezza  fua.  che  la  piazza  flava  iu  poter  del  Rè  di 
Fiancia , il  quale  pagava  il  ptcfidio , c lo  protegeva , la  pregava  di  voler  perdonarli , fe  non  facefle  quel  the~ 
",  , (etica* 
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frullone.,  i Mmifirv,  ed  Amj/qfiutori  moderni , cioè  di  dorcr  effere  il  Mintfro  flnterpUte  della 
mente  del  Padrone,  con  difiiblidirlo , per.  benubbidirlo  , quando  trovando/:  neceffita  di  repentino 
Battito  e miete  fi  dei  Prenape  (operare , corata  il tuo  efprejfo  comandamento  ; adducendofi  , che  fi  il 
Padrone  fife  prefinte , ò che  havefe  mai  potuto  mugiiarfi  una  fimil  enfia,  non  opti  or  ebbe , b co. 
malfarebbe  £ operare  a ! Miiuflro  in  altra  m intera,  che  in  quella  piti  utile  alUffua  pofitura.  Onde 
auvieucibe  aiuoli  Umifirfpglioiw  dire  i Principi,  e mafinn  il  Rèdi  Ir  ancia  .Arrigo  IV.  ilGran- 
de  -,  fioranti  la  tale , tjal  co  fa:  Qugfli,  e quejh  jonot  utenza  bitoiu  a configuirla j fi  r«  trovate 
di  meglio,  valetevene  purché  logonfiguifia  il  fine,  non  ri  lego  le  mani , ne  i me  in.  (117.) 

fio  ri/pondo  4 cofioro  , che  veramente  hanno  ragione  di  negaiur^à  loro  capriccio,  quando 'f 
loro  Padroni  Infilano  la  briglia (iti collo  all' arbitrio  Jeffi,  etnie  cojìunuva  Arrigo  IV.nùcbc  quan- 
do f ordine  prccifio  del  Principe  af duramente  vieta  di  fiate  , 0 impone  defluire  una  importane* 
fletta  tale , e non  netta  tal  forma,  non  debba  il  Mimfiro  in  q:i0voglia  enfi  oprarejiverjamciite. 
Un  gran  cafo,c  degno  difaperfi,iomprovernil  mio  di/iorfo. 

Rifilino  il  Duca  d Alea, Vice-Rè  di  Sapoh,  dmy.tdere  lo  Stalo  EaLfuJìuo,  per  lalegba  con- 
tbiufia  dal  Pontefice  Paolo  I \\  colina  Spagna,  col  Re  di  Danna  Arrigo  Secondo , e peraltro  molte  of- 
fe fe  ricevute  da  Car afe filu , e conftderain  la  brutta  faceta , che  bafimprc  negli  occhi  de  C hrifliani, 
chiunque  afalla  il  Vienilo  di  Crifio , volle  cohonefiare  la  fin  moffa , con  titolo  di  leena  difefit , e ri- 
geli.ir  r odio  detta  Guerra  fili  Capo  del  Papa  , almeno  apprefo  il  Collegio  de  Cardinali , ed  1 Va  fatti 
ditta  Cbiefia  -,  onde  mandò  4 Roma  Piero  Lo  fedo,  Cavahcr  Kaptiit.mo^ad  e (pone  al  Papa,  c 4 
tutto  il  Collegio  , che  Ce  fax  e , ed  U Re  Cattolico  vedendo  qual  animo  havefe  il  Pontefice  lontra  lo- 
ro Stati , non  fitpevano  che*altro  fare , fi  non  ciò  òhe  farebbe  ogni  buon  figliuolo  va  fio  il  Padre,  il 
quale  gli  conefe  (òpra  col  pugnale  fimiato,  cioè  sfobar/ì  di  levargli  tarme  di  mano.  Teneva  or- 
dine jnecifo  il  Loffredo  di  pie fientar  e al  Papa,  e d Cardinali  le  Icttat , e di  fermar  fi  folamtntt 
quattro  giorni  , e niente  più  in  Roma , qualunque  nfpo/h  , 0 anche  infuna  che  ne  rnavafe.  Mail 
Papa  , che  voleva  pfhluugar  le  cofi , fecegh  vedere  , che  in  coti  breve  tempo  non  poteva  rifilverr, 
dovendo  prima  1 Cardma'i  effere  vtfttàti  dal  Loffredo , e poi  chiamati  in  Concifloro  à confutiate  col 
Papa  qualche  rtjpofla  di  buon  temperamento , in  altro  modo  riufiirebbe  la  fila  venuta  più  <i.ì  beffe , 
che  da  pacifico  bene.  Il  Loffredo  perjnafi  dalla  ramile  , e non  fapendo  il  minifierio  del  Vice-Rè, 
lafcù  trattener  fi  cantra  tefprefo  divieto -,ron  pregpudi  do  del  fitto  Padrone,  e detta  (ha  Per  fina,  tm- 
peroche  il  Duca  1 tAlva  appunto  in  quel  giorno  ?*nel  quale  affigliò  la  partenza  da  Roma  al  Loffre- 
do , entro  con  giuffo  Efferato  nello  Stato  del  Papa,  pigliando  m breve  Ponte  Corvo , e Dufinone  : 
atta  crn  novella  /lordilo  il  Pontefice , e 'dofetido/i  del  tradimmo  del  lìce-Rè,  che  affahva  con  l’.trmi , 
mentre  affidava  nello  fleffi  tempo  con  trattati  di  pace  , fece  pone  in  Cafletto  il  Loffredo , che  rr 
flette  rmcbiufo  fimo  alt  aggmflamemo  delle  Parti,  mfegnando  col  fino  effimpio  ì i Mimfln  de  Prenà- 
pt , di  non  fare  a modo  loro  in  quei  particolari , ne’ quali  hanno  fretto  commandamento , & all/ma 
meno,  quando  meno  ne  appare  loro  la  ragione.  (118.) 

'' 

gl^ra  flato  comandato, c da  quella  diltibbtdienza  lì  trovò  il  Duca  molto  ben  fervilo,  perche  cofi  con(cn  è 
il  Widrrhold  quella  importantiffi.na  piazza  al  Tuo  Signore,  à cui  larcfimji  doppòla  condufìonc  della  pace 
à ti. di  Luglio  itffo. 

( • 17.)  ! Signori  furti  debbono  conofccre  il  talento.  If  fedeltà,  c l'ingegno  de  loro  Mlniflri,  e non 

comandarlo™  nulla  ih-  Ha  alle  forze  loro  difpropoiaionato.  Secoli  fannno,  litri  loro  facile  imitar  le 
maniere  d’Arrigo  IV.  il  grande.  Red  Francia,  cioè  non  legar  loro  lemmi,  pèrche  ronlèmaifcano  iloi  fini. 
Pollino  nulladimcnoclter  lecofe  tanto  importanti,  che  non  fia  conveniente  il  la  (ciarle  all’  aibitno  del 
Mutili  ro,  fé  pur  non  idi  fingolar  valore. 

■‘(•t®  ■)  La  guerra  del  Duca  d'Alba  controPaj?a  Paolo  IV.  Carr.ifla  è notillìma,  può  niente  di  meno 
eflcrfc,  che  rune  le  coroilanze , non  fiano  (late  conformi,  à quel  che  ferive  qui  il  Bocci!  oi.Certo  è che  quel 
grati  Capita  maidu  (le  il  ♦apa  alla  ncc.lTìri  di  fai  pace, cd  alltora  il  pefo  felle  armi  li  (caricò  fnpr/Afr  go 
IL  Rèdi  Francia;  :he  comi  r*n  1 fwoi  reagpuh  fiaveva  foecorfoJPapa,  contro  gliS|iignunli , e d 
cincgiocnan.,  nell;  quali  molto  l'angue  FrancdcfThplrfo,  ricevè  la  pace,  meda  Filippo  li.  gli  fìi  fono 


1 «jr«r 


fu?.)  Niu'n 


Offtrv*z,ionì  dì  Trafitto  Boccalini, 

Wi  quoties  oculos  ad  mulcicudinem  rcculcram,  vocibus  trucu- 

lcntis  llrepcrc. 

NO»  ri  è cefi  di  mondo  più  terribile , che  la  forila  conofciuta , in  mane  detta  moltitudine.  Um 
Prencipe  per  Gigante  che  fu  , non  è più  (he  un  fel  huomo.  Se  i popoli  toJhnaJp.ro  a ne u vo- 
lerlo ubbidire  , non  berrebbe  niente  di  più  dt  quelle  /rabbia  un  liomiui.itiato  plebeo.  Guai  a Pren- 
cipt,  feti  popolo  conefcejfe  U fu  potete,  e fe  gli  E feruti  uniti  che  fino  lojpsrafao  in  un  Jole  volere. 
Che  havrebbe  Jfcrato  Tiberio  col  mandare  il  figlio  Vnujò  à fidare  quel  tumulto  , fi  barejfc  creduto , 
(be  quei  faldati  Jprez.t,atori  della  Maejla , e ymofcttàri  della  loro  potenza  [h.tvéjfcrovtltpefifi.(uy.) 

Qui  dunque  pub  finalmente  feorgerfi , che  fintpre  mai  riefie  nife  lue  inejliero  il  concitarfi  Co- 
dio di  Perfine  potenti  ; perche  m fatti  ta  potenza  fpejfe  volte  partortfee  mala  volontà,  e quando  que- 
fic  due  cofi  fino  tnftemt , con  pochifiima  fatica , fi  trabocca  in  pefinne  rijihixàom.  La fòrza,  ed  d 
furore  fempre  vincono,  ed  il  filo  fi. rompe  nella  parte  debole. 

Benché  fapcjfi  Tiberio , che  facilmente  le  Legioni  d'Ungheria  , radunate  afiteme  nelle  Concioni 
di  Tìrufo , conofierebbono,  che  la  moltitudine  fhoce , quando  è imita , genera  animo , ed  ardtrt  ne  i 
Capi , per  la  ficurezz,a  in  che  fi  vedono , Jìando  accerchiati  da  loro  Commilitoni , tuttavia  conofitn- 
do  amora  , che  la  prefenza  del  Prencipe  fa  cader  C armi  di  mano  alla  ribellione , più  che  la  forzai, 
ed  il  timore  della  morte  , volle  mandarvi  il  figlio  , e gliene  r infici  quel  frutto , che  t bavera  preve- 
duto; non  havendo  filmato  proficuo  il  mandavi  Germanuo  , per  non  aceri  fiere  maggiormente  la  fica 
• riputazione , di  c ui  temeva  più  che  delle  ribellate  legtom  dC Ungheria : Coti  Filippo  IT.  Rè  di  Spa- 
gna , per  acchittate  le  ammutinate  foldatefihc  di  Fiandra  , non  trovi  miglior  ripiego,  che  il  manda- 
re al  Governo  di  quella  Provincia  Don  Giovanni  fùo  fratello.  (^ìaoj 

Ubi  prirnmum  à lu£tu  requicfccrct  animus , a&urum  apud  Patres  dep©- 
ftulacis  corum,  minile  interim  filium  ut  fine  cun£t|none 
concederec , qua:  ftatim  cribui  portene 

CHe  Volpe  era  Tiberio  ? ma  ben  lo  conobbero  gli  ammutinati-,  percikbe  alt  udir  fi  proporre , che 
terminato  il  lutto  per  la  morte  dAugufio , tratterebbe  apptejfi  i Padri  circa  il  con  filare,  le  loro 
dimandi,  rtfpofiro  : Che  bella cofa  , che  tlmperadorc  umetta  al  Senaio  l'incombenza  drptovedere 
al  bifigno  de  faldati,  e non  gli  rimetta  ance  la  mjhzzione  della  battiture , prontamente  appai cc- 
chtate , per  chi  faìltfce.  Forfi  luffizjo  dell  Imperadore  effer  quitto  di  punire,  e ncu  di  premiarci 
> Uà  qui  Uberto  non  difiimile  da  fi  flejfo , prete  fi  anche  con  qucjle,  nmeture  al  Senato,  di  sfuggire  l’o- 
dio de  filiali,  e buttar  la  colpa  della  negativa  addofi  ai  Padri,  defiderofo  che  non  credejfero  le  mo- 
livi auverfa  la  fina  volontà  a beneficarle.  (■ tu ) 

E coloro  , che  t'intendono  del  maneggio  <U  Stato, fanno  benifimo,  che  le  grazie  che  non  fi  vo- 
gliono concedere  , quando  e pencolofi , ò dannevole  il  negarle  operiamomi,  debbonfi  con  dire,  ò mo- 
derare con  rover filarne  m altri  la  colpa,  ò coll'  addurre  pretejh  tali,  che  fidufacciano  i Pretenden- 
ti, e che  non  lafitno  tuli’ amino  loro  arnarczz.t  , consta  la  perfora  del  Prencipe, per  larìcevuta  ne - 
gatrva . 

Clip.)  Niun  Prencipe debbo  igfuperbirc. vedendo  molli  miiliori  d'huomini  ubbidienti  a'  fuor  ordii 
ni,  piu  tofto  debbe  ringraziar  il  Ciclo . donatore  di  tanto  bene.  Che  in  vero  i (additi  ubbidirono,  pcrch' 
Iddio  coli  lo  vuole . non  perche  t Prcncipil  cofi  lo  dcfidcrano.  Un  Re  moribondo,  odiato.debole,  fi  trema, 
tei  più  temerari!,  erftiencnel  timor  delle  leggi  quegli  ftelfi.che  lo  dileggiano,  accioeb'i  Frcntipi  cono. 
(Uno  che  c'è  un  Prencipe  maggior  di  loro,  che  lottoponc  gli  huomini  all' ubbidienza  de’ loro  padroni. 

( no.  E- tanta  l-ellìcazià  della  prefenaa  del  Prencipe,  che  Ipeffb,  giacendo  nelle  cune,  hanno  ottenute 
vittorie  grandiflime.  Ed  i (odati  .eflendofiammutinati,  perforo  l'animo,  c fi  ripe  fero  (otto  il  giogo  deli’ uba 
. bldienzaniihtarc, vedendo  il  loroRè.  Mi  non  (empie,  oé  in  ogni  luogo,  bifogna  fidarvi!!  percioehe  i Ro- 
mani franarono  molti  de’loro  Impera  Jori,  e gli  Inglefi  fecero  tagliar  la  tefta  à Carlo  loro  Rè.  . ■* 

(i  *l)  Anzi  (Uffizio  del  Prencipe  è.  di  premiare,  ed  i più  prudenti  lafcianoàloro  Mmirtri  l’Uffizio 
' di  punire.  Tutte  le  grazie  debbono  ulcirc  dalla  mano  del  Signore,  c tutte  le  pene,  da  qucUcdtl  Senato,  ac- 
ciàchc  il  prencipe  fu  amato . c limi  Senatori  Cane  temuta.  . 

(UH/CU 
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giùva.  Paolo  ITI.  tra  gran  Matftro  di  qttefilo  ‘modo  di  procedere,  contentava  tutti , e non  facevo 
grata*  ad  alcuno.  E Corto  V.  borendo  promeffo  in  Pdrigi  al  Rè  France/co , quando  vi  pafiìo  per 
l'tnrrreffe  di  Gante , non  fippe  come  coprire  lo  jìta  volontà  di  non  concedere  lo  Stato  di  Milano  alle 
rinfilile  pretenxaoiu  di  quel  Re , fi  non  con  incolparne  la  rtjolnuone  del  Configli»  Aulico  Cefineo, 
che  non  barca  voluto  conti  fendervi,  fi  la  libertà  del  quale , non  te  fiora  ut  lituo  gutjlo  all  Impera- 
•ore.  (ua-J  1 \ ST 

.V  ^ w » Ék  . - 

N1I11I  in  Vulgo  modicum  ; tcrrcrc  ni  paveant,  ubi  pcrtimucrinc 


LE  anioni  del  Volgo  non  conofcono  mai  alciha  moderazione  , fimpre  urtano  gR  eftremt.  Se  non 
teme  il  Volgo  , diventa  fi  avente  vote  , fi  teme  , diventa  d Jfrrezzab.le-,  e peto  fi  ttede  fidinone 
’i  abbàtte  m qualche  accidente  che  lo  impattrifia  , alf  bora  non  Jolamcntc  figli  deve  acare fiere  tl 
.timore,  ma  e tempo  di  eftmguere\gh  Autori  del  tumulto.  Onde  coll  ragione  nel  Configln  di  libe- 
rto fi  difiutava  fi  foffi  tempo  d'oppumere  i fidiziofi  , già  intimoriti  per  il  Jelu/uio  della  Luna,  e 
già  inclinati  alla  quiete  -,  perche  doppt  raffreddato  C impeto  delle  filler axjom  , fiale  imodurfi  il 
freddo  del  umore  negli  animi  de * tumultanu , & atlhora  è tempo  d acchetare  il  tutto , con  qualche 
efimplare  cafiigo  de'  Capi , 1 quali  rimofit  cagionano  che  gli  altri  fi  rauveggano , & applichino  a 
medicare  il  loro  fido  con  nuove , & hsnorate  azzaoni  in  firvre.10  del  Principe. 


• Qrnbus  Silius  moderabacur,  mente  ambigua , forcunam 
feduionis  aliena:  lpcculabantur. 

Mentre  gli  Efferati  di  Germania  filavano  [opra  le  ripe  del  Rato , quello  della  parte  inferiore  go- 
vernato da  Aulo  Cecili na  fittola  direzione  di  Germanico,  all  bora  imbarj  ez.it  0 nel  rifiutare 
le  contribuzioni  della  Francia,  fi  ammutino  ; ma  qucfto  dalla  parte  fupcrwre governato  da  Sii» 
andava  con  con  animo  fifietto , offervando  il  firn  ceffo  della  fidinone  de  gli  altri.  Quanto  e ptrno- 
loft  (abfienea  del  Generale  dal  Corpo  degli  Efferati*  Pero  cauto  quello  di  Silto  vuole  filare  àCa- 
yalh  del  partilo  , perche  col  ritorno  dt  Germanico  fifiettava  acqueto  il  rumore  di  Cea.ina.  Et  è 
fimpre  miglior  partito  ne'  cafi gravi,  valerfi  della  trre finzione , e benefizio  del  leni;» , che  di  e- 
legge/e  pericolo fi  partiti , e mafinne  quando  dall  evento  del  Profilino  pofitamo  ricever  configlio 
Lenza  ìpeja.  rare  proprietà  del  Volgo  il  regolarfi  dalli  eventi  de  viam  , ma  in  fatte  è continuile  a 
I’rcnape  ancora,  cb.  lì  governano  fecondo  la pofitura  deUt  accidenti , de' Potentati  loro  Confinami,  (izp) 
Le  Otta  di  Lombardia  quando  ridderò  , che  ionio  conto  a Brefita , ed  a Mdano  il  gettar  fi 
fiotto  il  giogo  de  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona  , fecero  à gara  di  fiottometterfi  al  loro  doni  ir:»  , ve- 
dendo ch'aera  tornato  buon  conto  à loro  vn  ini  fimighnte  nfiluzioiie.  I Luibefi  più  duna  volta  mi - 
minati  dal  Gran  Duca , haimo  proiejfato  , che  degli  non  rfolve  Inficiargli  vivere  in  pace , fienza 
follevarglidi  quando  tu  quando  qualche  Cittadino , imittgaimo  la  Citta  di  Bologna , che  maltrattata 
dalla  Tirannide  di  Corrado  , e daini  Alemanni , oltre  le  continue  interne  convutfitm , infieritegli 
da'  Popoli , e Bcntirogh , tinduffe  à gettarfi in  braccio  del  Pontefice,  dal  quale  le  vengono  offer- 
tati 1 Jùcn  Privilegi  , t refilano  con  molta  fidtsfiazxàone  governate  j e che  in  tal  cafi  uti- 


pcrche  i 

«erta  ragione.  Cariò  V.  lo  promife  fpcflb,  e non  lo  con  legno  mai,  al  figlio  del  Re  Franeefco,  e gl' Ita- 
liani rtefli  non  deTiderano , che  quel  potente  Prencipato  calcili  in  poter  d\m  Re  di  f tancia  ■ e quantun- 
que diTptaecia  lòinmamente  à MilaneG  l'ubbidire  à (òratliai,  vogliono  più  torto  havei  per  padrone  una 
Spagnuolo  fuperbo  , che  un  Franctfe  imprudente.  • 

(ix$  ) In  qucfto  particolare  come  in  molti  altri,  fon  del  parere  del  Boccalini, 


impune  concemiu. 


le  ri  - 


T.  I 


G 


(114.)  Gran 


y0  Ojjervdzi0»i  di  TrdjdHi  B tedimi , 

le  rifultarebbc  al  Gran  Duca  bava  difirutta  una  Qua  libera  , che  non  le  potuta  fi  non  utile  e 
de  toro , & baverfi  tirato  à fianchi  la  potenza  de  Pontefici , che  gli  circonda  tome  tenaglia  , tifino 
dominio.  (124.) 

Vuolfit  dunque  4 nofiho  propofito  confie/fiare  per  prudente  rifoluuione  quella  che  non  Jubito  fi  Ti- 
fiche , ma  attende  il  fiucctfifo,  che  auviene  -,  per  il  medefimo  configlio  , pò  fio  m tjfi  c unione,  dal  vi- 
cino , come  hanno  faputo  felicemente  pr attuare  le  Città  franche  d Alemagna , che  inutandofi , fun 
l'altra  fi  fino  ridotte  in  Republuhe,  bemftmo  governate  ; e non  altro  configli^,  le  meffi , fienon 
l'c [empio , e'I  ptofifiero  evento  delle  prime  , che  pr  attuando  tal  ripiego  fioffero  il  giogo  de  Padroni , e 
con  un  mifiìo  temperamento  di  Democrazia  ed  Auftocrax,ia,  trovarono  un  nuovo  modo  di  vivere  li- 
beri in  mezo  4 potentifimii  Principi , i quali  non  ardi  fono  di  offenderle  in  alcun  mimmo  neo  per  Ix 
filretta  muone , che  corre  fra  tutte  le  Alemanne  Rcpttbhc bette , formidabili  anche  alle  Corone.( izf.) 

Vcnifletempus,  quo  veterani  maturam  miflìonem,  juvenes  largiora 
ftipendia,  cunftì  modum  miièriarum  expofeerent,  faivi- 
tiamque  Ccncurionum  ulciiceremur. 

IN  quelle  legioni  del  Reno,  offendo  flati  rimefii  da  Roma  alami  faldati  giovanotti  oziofi,  attrezzi 
4 t piaceri , quanto  impacienti  alle  fatiche , cominciarono  à follevare  gli  altri  d animo  più  roc- 
co , e groffolano , additando  efifir  venuto  il  tempo  , che  à faldati  vecchi  fi  dtffe  libertà  , & x 
giovani  nutggtore  Jlipendio,  e tutti  domandando  fine  alle  mifene , e quello  che  più  importa , vendettx 
della  crudeltà  de  Centurioni. 

Non  cominciano  mai  le  querele  degli  ammutinati  fi  non  dal pretefio  delle  ingiu/ìicie , e del- 
le crudeltà  ; onde  1 Capi  de  tumulti  non  hanno  più  potente  veleno , da  infialare  neh  animo  de  fiòl - 
dati , accio  fi  foderino , quanto  le  Jpcranze  del  guadagno , e la  facilità  di  venduarfi  delle  foficnute 
effefi  , da  Mmiftri  dell  Efferato-,  e l'arancia , eia  vendetta  , fono  due  furie  d'inferno,  che  tiran- 
neggiano il  cuore  degli  buonuni  tutti,  mà (penalmente  de'  faldati.  Auvertano  dunque  i Prencipi  di 
non  lafiiare  a lor  talento  'incrudelire  1 mimfin  contea  « faldati , perche  le  crudeltà  , e l arartela  de 
niinifln  fono  madri  delle  [dizioni  fipefifo  ne ' popoli,  (empie  nè  foldati.  nifi  che  la  crudeltà  ne  Pren- 
eipi  nuovi  è virtù  effeneiale , mà  negli  Efferati  vuol  effire  amnuniftrata , più  lofio,  come  il  fulmine  > 
tbc  m un  momento  Jparifie , e uccide  fenza  tafaarfi  nè  vedere , nè  meno  cono  fiere. 

Selle  rivoluzioni  di  Milano , l’ajprezca  rigulifima  d'uri  Coloncllo  Imperiale,  fu  cagione  , 
thè  fi  perdeffe.  Lodi  acquiftata  da  i Confederati.  E zelino  da  Romano , finche  fi  mantenne  bene- 
voli 1 faldati , potè  ficuramentc  effèrataxe  tutte  le  maggiori  crudeltà , che  mfegni  qualfivoglta  fan- 
g uno  fa  Tirannide , mà  (ubile  che  comincio  x far  macello  delle  foldatefihe  , decadde  di  concetto,  e 
poi  cadde  vinto , e morto. 

Gioitami!  Bentivog'iì  , Tiranno  di  Bologna , non  farebe  rovinato,  fi  haveffe  impedito  i nudi 
trattamenti  alle  (ite  truppe.  Se  meno  Ludovico  il  Moro  Duca  di  Milano,  farebbe  caduto  m mano  del 

Ri 

(11+  ) Granfortunahanno  i LuchrfJ  , d’.fllr  vicini  di  Picncipi,  che  pofTono  rintuzzare  il  defìdeno 
eh’ il  gran  Duca  può  havered’iafìgnoritfì  delia  loro  Cini.  Perche  hoggidi.nè.'il  limore  di  Dio.  nè  la  rive, 
renzade'  minor!  verta  i più  potenti,  hanno  foiza  di  ritener  gli  ambiatali  ne'  termini  della  ragione. 

Mi  parche  Boecaiint  s'inganna , quando  dice,  che  le  Città  libere  di  Germania  . fcoflcro  il  giogo 
de*  padroni  loro  ; pertiòche  quello  non  fi  puòdirdi  tutte.  Egli  è ben  veto  chea  Eifort,  Bronfuiga , En  bela 
e foife  Hamburgo,  ubidirono  prima  Prencipi  particolari,  e per  quella  ragione  le  due  prime  fono  fiate 
ridotte  all' ubbidienza  dell'  Elettore  di  Mogunzia,  e de'  Duchi  di  Bronfuiga  ; mà  tutte  l’altre  rlconofcc.no 
J’Inipcratcre  per  fignor  immediato,  e vivono  con  grandilfima  libertà  , godendo  privilegi  altrove  non 
veduti , nè  uditi.  'Quelle  Città  fono  più  d'ottanta^  e quantunque  vene  fìano  alcune  molto  povere,  c 
rinchiufe  neT/encipati  di  potcntillimi  /ignori,  coniavano  nulla  di  meno  la  loro  libertà.  Non  foto  perche 
tutte  infierrc  fono  potcnrillìme,  mà  pache  vivono  tatto  la  protrazione  dell'  Imperatole  4 mà  non  ere. 
derò  mai,  che  lìano  formidabili  alle  Corone,  anzi  ccngo  oer  eofa  cerrilTìma,  eh'  ogni  un  Ptcncipc  l'otto, 
portbbc  quel. e che  fono  nel  Tuo  territorio,  fc  non  tcmcllc  il  hanno  Imperiale. 

(1  r.6.)  O li. 
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ili  Francia,  fi  havcffe  poffednto  un  Corpo  di  milita*  Italiana  de’fioi  fiati , con  troppo  crudeltà 
affluii,  t non  fi  fufit  troppo  fidato  de  i venali  C.tp:t  ani  de"  Suizzeu,  che  lo  tradirono.  (126.) 

Sua  in  manu  ficam  rem  Romanam. 

parlavano  male  i fidiziof  Caporioni  \ peraocbe  come  habkamo  difiorfo  di  [opra,  quando 
•*“  Efferati  fino  conofeuori  di  fi  file  fi , fanno  molto  bene  efier  Padroni  del  Prencipato,  e del 
Preucipe , e peto  am  devrebbono  mai  permettere  1 Tiranm , che  un  Corpo  de  fiudditi  muffe  troppe  for- 
za mfieme , pcrtioehe  dove  fono  molte  forza,  ivi  è molto  ardire,  e poca  fede,  & in  come  in  Embrio- 
ne , fi  concepì  fono  1 [ubiti  movimenti , le  fidmiuù , le  congiure,  le  quali  non  potendofi  nudine  con 
Vitale  alimento  ,fi  non  dada  Poppa  d un  volere  uniforme,  compie  il  provedere,  che  coloro  1 quali  de- 
vono effer  Codeghi , e mimfin  dun  finule  negozio , atto  per  fiua  natura  a produrre  quefit  inconveni- 
enti , non  s amino  fra  di  loro , ma  ùaficum  fia  gelo  fi  del  Compagno , e intere  fiato  unicamente  al  pro- 
prio vantaggio  , unno  per  quanto  fin  pojsibilc  , 4 quello  del  Pr cinipe.  vE  perciò  al  tempo  della  Repn- 
bhea  Romana , procurando  Giulio  Cefitre , e fere  eletto  al  Confitto , mfieme  con  Lucio  fuo  confiden- 
ti fimo  amico , non  confinarono  1 Senatori  di  compiacerlo , anta  impedirono , ch'egli  fi  vale  fife  del  pu- 
blico  denaro , conforme  la  fentenza  di  Catone  , crearono  un  Confile , diametralmente  contrario  *11* 
fua  per fina,  & amido** , cioè  liibolo,  che  non  fu  mai  capace  ai  accordar  fi  con  Cefitre , anzi  oli 
firvì  d’ofiaiolo  nella  confederane  di  molte  fine  voglie . 

Anxius  occultis  infcPacruis  Avia^ue  odiis,  quorum  caufe 
acnores , quia  iniqua;, 

"P  Rav  agitato  il  povero  Germanico  da  gli  oda  occulti  della  Nonna  Livia,  e del  zio  Tiberio,  dice  il 
-*■  titfiro  Autiere , che  le  cagioni  di  quefit  odio , erano  perche  ingiufie , tanto  più  afipre.  Non  Iurta 
altra  colpa  rhonorato  Germanico  , che  <t  efere  del  fangue  dAugufio,  e accreditato  al  comando  de  gli 
Efferati , fitto  un  Prenctpe  troppo  Tiranno  ; onde  come  huomo  di  innocenza  , ed  integrila  , rifinire  a 
acuti  fimo  travaglio  dalf  odio  portatogli  da  Parenti , da  quali  per  Ugge  di  natura , e per  mento 
per  finale  de  pr  e fiati  fervigli , doveva  affettare  retribuzione  di  cordulifiimo  affetto.  Difficile  mai 
femore  è il  fi  flettere  gli  odii  altrui , ma  molto  più  quando  le  caufi  della  maleroUm.*  fino  affatto  m- 
' giuftc.  Pero  coloro , che  odiano  in  quefta  numera  le  perfine  amabili , [apendo  di  meritare  ogni  ca- 
‘ figo , ed  odio  dalla  Per  fina  odiata  , non  fi  perfidiano  fumai  , tirella  fi  dimentichi  le  offe  fi  così 
agevolmente  , che  venendogli  il  taglio  di  rifintirfine , nella  maniera  più  convenevole  , ir  a f unno  di 
farlo.  F.  per  quefio  Capo,  benché  Germanico  contiauaffe  colle  fine  degne  operazioni  à meritar  la 
gloria  dal  mondo,  e t affetto  dal  zio  , ne  mattava  accrefitmento  dodio  , non  potendo  mai  lamino 
tnuhtifmto  nel  maneggio  della  Tirannide  di  Tiberio , perfuaderfi , che  fi 'offe  filabile  il  fuo  Imperi  orn- 
iamo che  non  vedeva  abbattuto  Germanico. 

Btlh- 


(nd  ) Olivello  Creimele , fjmciìiTimo  Tiranno  lnplcfe  , non  havrebbe  mai  h .ivmo  far  dire  di 
farli  Rè  if  Inghilterra  , lotto  il  belliflìmoed  humanilfimo  nome  di  Protettore,  e mollo  meno  di  iàr  ta- 
gliar  la  teda  à Tuo  Rè,  fc  non  havelTe  prima  .icqutdato  l’amore  de’  foldati  , concedendo  loro  ogni  li. 
cenai,  aecrcfcerdo  il  loro  falario  , c dando  loro  ogni  di  fegni  da  detto  fvifeeratiifimo.  E fubito  dóp. 
po  la  di  lui  morre , Riccardo  fuo  figlio  calcò  dalla  fua  dignità , per  non  havrr  faputo,  ne  forfè  voluto 
protcecrc  le  milizie.  I foldati  ubbidifeono  à coloro  che  gli  pagano,  non  curandoli  fe  tia  Rè  o Tiranno. 
E Lodovico  il  Moro,  eh’  auvclenò  il  fuo  Nipote,  per  farli  Duca  di  Milano  , mori  priniomcre  in  Frani 
cu  o per  non  haver  ben  pagato  gli  Suizzeri  fuoi  foldati , ò per  elTctli  fidato  à forcnieif  troppo  venali. 

f<»7.J  Egl'èveriflimo,  che  ouanto  più  congiunte  fono  perdane  che  l'odiano,  tanto  più  inedia, 
guibde  divenr»  I odio.  Il  Duca  d'Alaofone  fratello  del  Rè  Arrigo  IH  difniaccva  talmente  a quei  Re, 
che  molte  volte  deiiderò  che  foflc  ammazzato.  E una  voli»  credendo  lo  deiTo  Rè , d'ciTcr  auvclcnato , 
comandò  ad  Arrigo  Re  di  Navarra,  d’uccideilo,  il  che  non  volle  far  Arrigo,  quantunque  potette  guai 
dagnar  la  Corona  di  Francia  con  un  tal  tiro , c forfè  Iddio  gliela  diede  pocodoppò , perche  non  la  volfe, 
prima  che  la  legge  gliela  poncttc  lu  le  tempie, 
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Offervatìoni  dt  Tra] ano  Bocca  lenii 

' ’ Ut-Si  firio,  de  fermo  la  Corona  di  due  Imperii  fti  le  Tempie  à Giu  filmano , demerito  per  trop- 

po merito la  buona grazia  del  fio  Monarca,  mediatagli  dalla  Imperatrice  Teodora,  con  maggior 
odio  di  quello , che  procnr.iffe  Léna  le  fitagure  di  Germanico.  Ne  per  qualunque  ojfcqutc  potè  pla- 
care r animo  irritalo  duna  Donna,  che  per figm  lava  un  Eroe  mnoiente.  (n8.) 


Sed  Germanicus  quanto  fumma-  fpei  propior , tanto  impen- 
lìus  prò  Tiberio. 


Qllefio  generofi  cuore  di  Germanico ^ quanto  più  era  degno , e ricino  a poter  fiorare  lo  grandez- 
za fuprone , tanto  più  pronto  , ed  applicato  rtufciva  nel  favorire  glinterefri  di  Tiberio  , che  lo-1 
dura  a morte , e che  non  difegnara  ralerfine , fe  non  come  di  bufone , col  quale  f cafigano  i dtt- 
ubbidtenti , ina  poi  fi  fez  za , e fi  lancia  nel  fuoco.  In  quanto  poi  a t portamenti  dt  Germanuo , non 
ve  altro  intaccò  che  di  lode , nè  forfi  poteva  far  altro , ciré  vedendoli  ricino e qiiafi  certo  di  confi- 
gurre  l Imperio , operare  ogni  co  fa  pofiibile  in  vantaggio  di  Tiberio , perche  veniva  ad  Aerare  in  pro- 
filo firvigio,  come  addottalo  hereth  dello  flato-,  onde  tl  confirvarlo  al  Padre  , era  un  con fèrr  orlò  , 
ed  mi  apparecchiarlo  à fi  ficjfo , già  che  non  credo , che  Gamatuco  afiettajfifi  un  beveraggio  di  vele— 
t no  dalle  mam  del  beneficato  filo  Zio,  come  poi  mifer amente  gli  duvetine. 

4 £s  fata  veramente  grande  la  cuptdiggia  del  fignoreggure  in  ogni  tempo,  ma  chéfegge,  ed  of- 

ferì'a la  fede  , e la  bontà  di  molti  antichi , ò forza  ebe  fi  confonda  nella  malvagità  degli  sfrenati 
appetiti , che  nudre  il  nojko  fecola , che  fupera  t vuoi  di  Tiberio , fenica  alcuna  delle  vtfrù  di  Ger- 
manico. (129.) 

Zopno  a fine  di  ricuperare  la  gran  Città  di  Babilonia , ribellata  al  fito  Rè,  non  filo  mette  in 
azzardo  la  vita , ma  fece  tagharfi  le  narici , e le  orecchie , e pei  col  volto  lacerato  dal  proprio  ra- 
fie fuggi  in  llabilonta,  e fingendofi  così  maltrattato  dal  filo  Re,  s avanzò  al  coniando  talmente  , 
che  arrivo  alt  intento  di  con  fonare  Babilonia  al  fino  Padrone.  Moggi  dove  fino  i Zoprrt  ? Vedo  in 
Trancia  cinquanta  Signori , che  per  metter  fi  in  qualche  alto  concetto  alla  Corte,  fi  ribellano  al  loro 
Sovrano  colle  Piazze,  e Provincie  che  hanno  in  governo,  ed  tn  vece  detta  meritata  punizioni,  dalla 
bontà  del  Re  loro , ricevono  pratili  non  mentati.  Ed  il  nofhro  sfortunato  Germanico , che  operò  mi- 
racoli in- firvtgio  del  fio  Monarca,  ricevè  per  mercede  faflajìtmo  et una  tnfamifima  morte,  (rjo.) 

E fama  parimente , che  Don  Gioii  anni  it  Auflria,  il  figlio  dt  Carlo  V.  e fi  aitilo , fi  ben  natu- 
rale , del  Rè  Filippo  11.  dtppò  haver  fatto  prove  ìefiremato  valore,  m fervigio  della  Chri/ltana  Re - 
publua  , e detta  Monarchia  del  fratello  , mentre  nelle  ribellate  Provincie  Balfe  cerca  introdurre  con 
nuova  maniera  la  quiete , t regnare  nell'  amore,  non  nel  umore  de’  Vafttti,  rune  in  filetto  a gelcfi 

Spaglino- 


celi.) Lo  donne  l'anno  fprfìo  capricci  mirabili , ed  odiano  i più  degni  de  loro  favori.  Teodora 
perlègunava  Brillano,  e Catarina  de  Medici  Arrigo  Re  di  Navatra.  il  prnr.o  di  quelli  (ignori  bavera  . 
confcimalo  la. Corona  fu  le  tempie  di  Giullinia.  o , ed  il  fecondo  gencio  di  Catarina  dclidcrava  mag- 
gior.reme  raecicfcimtnto  de'  beni,  c della  quiete  del  Rè  fuo  (ignote  : mà  Catarina)  voleva  male  al  luo 
genero  . perche  gl'  indovini  I haicvano  predetto,  eh'  era  per  fucccdcrc  alli  di  lei  figliuoli.  E l'odio  di* 
quella  Regina  fu  eapgicne  , che  piarmi  Arrigo  non  vide  in  pace  con  la  moglie,  perche  la  Cuocerà  noia 
parlava  mai  di  lui,  che  come  d'un  diavolo  incarnalo. 


(■>9 ) Nuli  vid Ji  mai  hnomo  vecchio,  che  parlando  del  tempo  paffuto , non  dircITc,  che  gli 
htiorr ini  di  quella  età,  erano  migliori  di  quelli,  che  hoggi  vivono.  Jo  non  fò  epici  che  fe  ne  debba. 


ardere  j n-.ì  veramente,  quei  che  paragonano  gli  huómiru  pafiàri  con  i prcienti,  dovano  che  i buoni 
furono  tempre  mefeolari  co  i cattivi  , e che  rum  i feeoli  hanno  villo  federati , come  noi  gli  vediamo- 
hogg:  a/otno.  Ma  foife  i buoni  furono  prima  in  maggior  numero. 

[ijo.)  Se  non  fi  trovano  Znpin  ne’  giorni  noltri , lì  trovano  infiniti  altri  buomini,  che  fi 
(pongono  in  evi  ientilfimi  pericoli  della  vita  , in  fervigio  del  Imo  Rè.  In  Franerà  ove  moiri  lì  nbel- 
bruno  per  ottener  .carichi  nel  tempo  d’Arrigo  III.  vi  iti  nello  flefiò  tempo  , il  Signor  de  Cirighcnc , il 
quale  vedendo  dar  fuoco  ad  un  archibuggio'pct  ammazzar  lùo  padrone,  vi  fi  fece  avanti  c ricevette  la 
patta  sci  petto  , c lùo  (ignote  ne  redo  (alvo. 
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Spatrinoli,  ch'egli  con  quella  dolcezza  di  dominio  ,e di  tratto,  apri  àftrjì  Padrone  dalle  Fiandrr,& 
ecco  che  fot pr  e fi  tU  una  Squadra  dmprmfi  delira  muore  in  Nomar,  e muore  aiutato  dalla  uudelta 
Spaglinola  ( per  quanto  dtp  il  Tribunale  della  fama)  come  ' Germania  da  Tilerto.  (iji.) 

At  il  auxilia,&  focji.acfverfusabfccdentesLegioncs  armarcncur, 
civile  bellum  lulcipi. 

/^Ono fiera  ietti  fimo  il  buon  Mac thro  di  guerra  Germanico,  che  [armare  gli  Attillarti,  ed  i C ou- 
federati  contrale  niellanti  Legioni , 'altro  non  era  che  un  fufiuar guerra  civile,  onde  per  ctnfc- 
guen^a  abboniva  in  fommo  grado  nutfto  rimedio  ,ch  era  più  notevoli  delle  ficjfo  male , non  nufitnd» 
hc  gravi  ammutinamenti  ripiego  di  minor  pencolo , il  procurare  d aci  belargli  colle  Infingile , che  do — 
il  largii  colle  armi , peritile  la  dijpcra%ime  è una  terribile  amia  nelle  mani  de  faldati. 

Trevaft  dunque  mpefiimo  partito  quel  Cipitano,  a cui  fu  fiUevato  il  firn  Eprcito , perche  come 
babbuino  detto , l adoperarci  la  forila  dell’ armi  è un  far  nafiete  la  guerra  Civile,  e l adoperarmi  i 
donativi , ed  » pnegbi  {concedo,  che  non  pofa  chiamar  fi  Corruzione  ) è un  pafeere  non  [ingordigia  de 
Odati,  ma  uno  (lun  are  loro  la  fame , uno  sfidare  la  loro  mfolenzu,  in  lune  le  occafiom  future.  N ul- 
Udment,  io  fempre  lodarti,  che  il  Capitano  fi  attenefe  ad  uno  de’  due  e/lremt  partiti , cioì,  ò conce- 
der tutto , o negar  tutto , ed  in  ogni  ufo  lo  sfuggir  la  guerra  arile , è miglior  bene , (he  [ introdurre  la 
con  usuane  nell’  Efferato-,  perche  qiiefia  è facilmente  fanabtle,  con  più  rigonfia  difitplntd , ma  non già 
quella,  penhe  contiene  in  fi  cancheri  incurabili , fi  non  con  ferro,  e fuoco.  Quando  dunque  tafimnu 
delle  cofe  fio fluttuando  Jà  anche  m arbitrio  dell  Sfrato  dfarfi  dejiderare,  efemere,  onde  compie 
non  confervare  .Mora  quell»,  che  in  ogm  evento  efori*  é perdere.  Per  ricever  de  Ut  fiduf ausoni , 
ì pruduta , non  avarizia , il  concederne,  qual  volta  armata  U nece/ua  te  dimanda,  con  protesa  anche 
di  pigliar  file  da  fi  medefima.  (i,u.) 

A lejfandro  Magno,  fi  bene  hebbe  gli  Eferciti  molte  volte  follevati,  bòbe  anco  fehcifima  fortuna 
d'achetargh,  e la  maggior  p.trte  delle  volte  ìofece  colla  piaccvcltz-~a,auvenga  che  fi  bene  nell'  in/òrgere 
della  folltvauonc , il  cafiigo  di  qualche  Capo,  induce  tenore  ne  gli  altri,  tuttavia  Je  non  fuccede  à tem- 
po appropriato , e fi  non  vinte  mantpulato  con  di  finita  prudenza,  fuolc  quefi.t  prorigme  sdegnare  più 
lofio  pii  diurni  alterati , e perciò  dar  loro  f ultima  finn’. a nel  baratro  della  dsjfier azione.  E chi  non  fi 
più  conto  della  fica  vita,  e fempre  Padrone  di  quella  d un  altro,  (ijj.) 

Mentre  Pietro  de  Medici  dirigeva  lo  Stato  di  Firenze , nell  infine  procelle  apggib  in  pr attica, 
quanto  fu  necepno  [and. ir  cir copilo,  e ponderato , circa  il  voler  ridiate  ni  quiete  le  foUevauom, per 
via  di  cafiigo  -,  imperocché  bovindo  egli  bavuto  nou-Ja  d una  congiura  tramata  da  Nufiom.per  corrom- 
pere la  Repnblica , fece  carcerare  due  lOtnpha,  dal  qual  fatto  tnforge  tumulto  fi  precipito  fi,  che  il  mede  fi- 
mo Pietro  de  Medio  rimale  carcerato, 

Itnuc * 


(ni.)  Don  Giovanni  d'Aullria,  fratello  di  Filippo  II.  Rè  di Sp igni,  fu  tanto  amhiziofb,  che  parie 
infaziabile.  Però  credo  io',  che  non  Ijlog'i  Spigai  oli, mi  qjallivo-ha  altro  Prencipc  fi  {artbbc  «legnato 
contro  di  lai,  e credo  ch'il  Re  Filippo  babbi  battuto  ragione  di  pentirli  di  non  havetlo  fatto  Frate.  1 Figli 
dei  Re . vogliono  tutti  regnare;  cdi  balli;  Jt  II  (Ti«'i;n'nrgi"ano,  ch'i  fratelli  fo  o crudeli,  di  non  dar  loro 
no  regno,  (tacendone  mólti  II  che  non  podere  leni  t dirtruzzione  delle  Monarchie. 

( i ji  ) Comandando  Arrigo  t>renc:pcdiTurcneun  effcrcitodi  redefehi, intorno  al  fine  della  guerra, 
che  nella  Germania  dirò  trenta  anni,  gl  fi  r.bellò,  e perche  non  potè  aJoprarla  forza  delle  armi,  nc  volle 
ufar  d:  dona'»  i , quei  (oldari  pa (Tuono  al  fcrviggio  de  Suede!?,  e mai  più  non  ter» irono  la  Corona  di  Francia. 

(l>}.)  Ala"  ’ior  fòla  fortuna  d'Arrigo  IV.  il  Grande,  di  quella  d'Alcflàodro  Magno,  g à che  quello 
yidde  moire  vofe  i fuoi  cfTerciti  lòUtvat.  . c quello  hebbe  Tempre  Cavallieri  ehe  lo  fruirono  a fpefc  loro, 
c quando  loro  mancavano  i mezzi  Jt  poter.?  mantenere  nell  effercito,  piglia  vano  com  iato,  fe  n andavano 
in  cafa,  per  ragunar  dena;i:,e.d  havendoti . nomavano.  Di  miniera  tale  che  figliuoli  non  havrcbborio 
potuto  icrvirc  con  maggior  amore , di  quello  che  ufavano  i fendati  » volo  il  grande  Ariigo.  E yen  mente 
era  egli  degno  di  tali  compagni,  ciicnJo  ch'era  il  loto  compagno  oc  pericoli, ne  difagi, editi  ogni  (ar- 
sione militate.  - . 

G J (»34v?  r» 


0 (ferva  ciati  e di  Traino  Bocca  lini, 

il  Duca  Ì Alt* , encomiato  per  il  Carne fi :e  del  Belgio,  non  filo  non  acchetò  le  filler  adoni  di 
quelle  Provincie , ma  con  gli  eccefit  detta  fia  fingumana  crudeltà  ,fecét  talmente  indurne  quegli 
animi , che  fi  come  la  dolcetta  gli  havrebbe  agevolmente  re  finititi  alla  ubbidienza  del  Re  Cattoli- 
co, da  indi  in  poi,  baffo  la  memoria  delle  crudeltà  del  fitdetto  Duca  et  Alva , à far  perdere  ogni  me- 
moria del  dominio  di  Spagna, 

Compie  per  tanto  il  differire  le  vendette , finche  il  beneficio  del  tempo  s faccia  cadere  la  con- 
giuntura fui  Tavoliere  di  vendicar fi,  ed  opprimere  i filler  au  colla  forza,  ò plachi  fambiziofi  voghe, 
e raffreddi  il  bollore  digli  ammutinati,  o porga  ragionevoli  feufe,  e preghi.  (1J4O 

Non  volevano  1 Lice  demom  , che  gli  Atcnitji  auge  fiero  di  muraglie  il  Pirco  e la  Città  ; mi 
Temifiocle  trovò  tanti  indugi , t dilazaoni  prima  di  trait.tr  quefta  facenda  , che  f opera  era  già  ar- 
rivata ad  una  comportabile  perfezione. 

Quando  Trance  fio  I.  Ri  di  Francia,  veniva  richiefio  à leflituire  la  Duce  a di  Borgogna , fi  con- 
ilo lefue  promefie giurate  à Carlo  V.  tn  Madrid,  non  negava  il p.irtitoynù  andava  trattenendo, 
fin  tanto,  che  firingefiè  il  trattato  detta  lega  col  Papa,  ed  1 Veneziani  court  a Ce  fare-,  e poi  voleva 
ferva  fi  del  medemo  ripiego , anche  col  prolongar  la  confederazione  , benché  dal  Pontefice  ne  fofii 
acremente  filettato , à fine  dt  far  prova , (i  haveffe  potuto  ridurre  à nuovo  accordo  l lmper adoro,  e 
col  mezo  dello  sborfi  di  due  milhom , indurlo  a concedergli  (mvefiitura,  e pofiefio  dt  Milano,  non  che 
la  manutenzione  della  Borgogna , net  qual  cafi  non  havrebbe  fatto  cafi  di  concludere  altra  lega  col 
Pontefice,  (ijf.)  . . 

Hoiìcm  minacem,  &infceluserupturum  fors  lenivic,  nani  Luna 
darò  repente  coelo  vita  langudcerc. 

SE  gli  animi  nofiri  fuffiro  baflevolt  per  confederare,  e provedere  atte  contingenze  variabili  delC 
indeterminato  aitventre , e fuori  /fogni  dubbio , che  gt  intelletti  humani farebbono  incapaci  d'abba- 
glio ; e pure  efit  non  hanno  altra  incombenza , che, ri  decorrere  circa  le  cofi  operabili , e colla  ricor- 
danza delle  paffute , e colla  cognizione  dell:  prefinti  dar  prortgione  alle  cofi  auvenire  nel  miglior 
modo  , che  la  nofira  timida  , & incerta  previdenza  permette.  Ogni  volta  che  habbiamo  dijicnfe  sii 
le  ragioni  interiori , e probabili , che  appartengono  al  negozio  di  cui  fi  tratta , e contrapefatt  1 fonda- 
menti , che  paiono  favorevoli,  ò coiuraru  al  nofiro  propofito,  non  fumo  teimti  a per  feruta»  e il  futu- 
ro , ed  il  pofsibile , coperto  dalla  caligine  dell’  incertezza , con  altro  afirolabio.  Per  quefio  cafi  dffi 
dt  fipra , che  il  benefizio  del  tempo  porta  fico  quelli  Panacea  , che  per  medicamento  di  tutti  1 mali 
firivono  trovar  fi  nelf  Ifile  Atlantiche,  fivundofi  veramente  colf  anpiafiro  del  tempo,  molte  cancre- 
ne filmate  incurabili , purché  faggia  mano  fappia  accuratamente  applicarlo.  E fi  bene  non  tutti  i 
pericoli  fi  difetti , fino  capaci  àguanrfi  dal  tempo  , non  vuol  negarji,  che  buona  parte  dt  efit  ne  rice- 
va comportabile  giovamento,  del  che  fi  ftpeffero  valer  fi  tutti  gli  huomim  , non  andar  ebbono  à preci- 
pizio tanti  importuni  filmi  affari,  come  vanno  per  furore  di  chi  negozia. 

Quando  Pietro  de  Medici , diventato  come  Ribelle  dette  Patria,  volle  Jpontancamentc  rientrar- 
vi al  'difpctto  di  effa , con  il  confintrmento  , e forfi  colf  aiuto  di  tutti  1 Principi  d Italia e finza. 

forfi 

(1  J4j  Fù  unta  la  crudeltà  del  Duca  d’Alba  , che  fece  morir,  per  mano  de) boia . dieciotto  mila 
huomini.  E fc  folle  iellato  ne'  Parli  baffi  fin  al  fine  della  guerra,  havrebbe  fatto  delie  più  belle  Provin- 
cie del  mondo,  un'  horribile  folitudine.  Mà  i Politici  dimandano  le  fia  (tato  utile  alla  Corona  di  Spa- 
gna , rilavalo  richiamato  nella  fua  patria  prima  di  finire  ilgiuoco.  E molti  fon  di  parere  che  Infognava, ò' 
non  mandarlo  in  Fiandra , ò lafciaivelo  fin  ali’uliimoatto  di  quella  fenguinolcnra  tragedia. 

(155.)  Egl'  è vero,  che  Franccfco  promifedidar  la  Borgogna  à Carlo  V.  per  una  parte  del,  fuo  rifeat- 
to,  mà  non  mi  par  vero  ch'andailètratcncndo  l'Imperatore,  fra  tanto  che  ffringrffèil  trataito  de  la  lega 
col  Papa  .peiciòche  le  Storie  m’ialrgnano,  che  fubiro  che  fù  entrato  nella  Francia,i  Deputati  della  Borgo- 
gna, gli  comparvero  manzi,  e gli  dillcro  in  prefenza  diCarlodelaNoye,  che  non  haveva  potuto  alienarli 
lenza  che  vi  acconfcnridcro,  e che  lùbitodiffc  alla  Noyc,  che  li  ne  ritornaffe,  per  darai  fuo  Signore  ugua- 
glio di  quel  che  haveva  intefo. 

1 fi  j(5.)  Un 


fopret  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito'.  fg 

ftrfi  con  tulli  gli  accidenti  favorevoli  Ma  conficuzione  del  fio  intento , era  per  ejfir  vinta  da  Pietro 
la  Citta,  fi  il  tempo,  entrando  di  m;zo,  non  la  (occorreva,  imptrdocbe  (laudo  quel  Governo  troppo 
confufi,  e pendente  dada  bocca  del  Savonarola,  che  bareva  ridotti  qnafi  tutti  i Magifirari  alla  (ita 
fattone  , mentre  i Di  foli  tenevano  dtvifi  gli  animi  de'  Cittadini  in  due  parti , refiava  il  difigno 
de  Medici  per  (irtire  felicemente , come  che  favorito  da  Bartolomeo  dMviano , e da  Pandolfo  Pe- 
trucci  ; ma  la  notte  preceduta , Ma  mattina  , nella  quale  loavea  decretato  d entrare  nella  Città  , fu 
talmente  pitaffi  da  un  diluvio  di  pioggia,  che  non  gli  riitfiì  di  preentarfi  à vifia  della  Città, (inan 
à due  bore  di  Sole-,  la  qua!  dilazione  fi  caufa,  cha  arriva  ftro  à tempo  in  Firenze  gli  appettali  fioc- 
corfi,  i quali  non  fi  fper avano  che  doppo  perduta  la  Otta  ,fi  la  pioggia  non  annegava  il  difigno  di 
Pietro,  con  quel  poto  di  procrafiinazione.  (i;6.) 

Uc  fune  mobiles  ad  fuperftitionem  percuflar  temei 
menccs. 

GLi  animi  affaticati,  e sbigottiti , facilmente  fi  lafiiano  perfuadere,  ed  occupare  dalle  fuperJH- 
zjami , le  quali  (ino  di  potenza  cofi  grande  , ne  gli  annui  della  moltitudine  , che  ancor  fingen- 
doli da  un  figlio  di  buon  augurio , fippe  Alejffundro  Magno  inanimare  con  tal  artificio , i fiioi  faldati, 
alla  quafi  dfier.na  efpugnazme  di  Tiro.  E quando  Marcello  ufiendo  di  Stracufa  fi  fpinfi  cantra 
Amie. ere  , per  .Ite  nell'  incontrare  il  nemico  (è  gli  refptnfi  il  Cavallo  in  dietro  , egli  J infi  di  vol- 
gerlo, & adorare  il  Sole,  fi condiL. Infanta  mitica  , acciò  / joldan  non  [accettaffero  per  augurio 
infelice.  (1J7.) 

Poflquam  intuita?  latebra?  prxfidium  ab  audacia 
mutuatur. 

Qui  voglio  pale  fare  una  Filo  fifa  curio  fa , che  (ómbra  par  ado ff) , ma  è verità  palpabile  , ciò}, 
che  negli  efirem:  pericoli , il  più  timido  e il  più  bravo.  La  fperienza  non  mi  lafcia  mentire, 
che  gl’  Innamorati  Giovinetti , per  poltroni  che  fiano , alla  prefinza  della  Donna  amata , fi  vengono 
offe  fi , danno  prove  d-eftremo  con aggur,  perche  una  potenti  fuma  pafitone  fi  Adandole  (imagmativa, 
commuove  la  bile  à fógno  di  convertirla  tu  furore  ; onde  fi  vede , che  i P azoti  fanno  nella  loro  ceci- 
tà fpeffe  volte  prodezza  da  Marte.  Ilota  fhuomo  tmudo , quando  vede  disperate  tutte  le  vie  di 
cercare  riparo  colla  viltà  , e colla  fuga quanto  più  teme  di  morire , e per  non  morire  , non  ri 
offendo  altro  ( ùtterfiigio , che  quello  di  menar  ferocemente  cantra  i pencoli  le  mani  , egli  entra  à 
capo  baffo  nelle  più  pericolo  fi  vie  della  morte  ,per  fuggire  la  morte,  e molte  volte  la  fugga.  Perù 
quanto  più  fi  vede  efferfi  ridotto  in  e fremo  pencolo  /'  Inimico , tanto  maggiore  bifogna  farne  la  (lima, 
non  c fendo  rifluitone  alcuna  coti  lontana  dal  ragionevole,  che  non  paia  à propofito  per  dijficrati,  i 
quali  (lame  la  mala  condizione  della  loro  pofuura  pre (ónte , non  potendo  temere  dt  peggio , (per ano 
che  il  futuro  qualunque  fu  per  effire , debba  riufetre  loro  felicità. 

Per 

(,}£)  Un  tifo  fimile  ì quello  di  Pietro  di  Mediti,  diede  la  vieaalla  libertà  di  Genova , nel  tempo  de* 
noli  ri  A eoli.  E come  II  pioggia  troncò  il  filo  del  diflcgno  di  Pietro  .coli  un  altro  accidente , tronco  quello, 
di  Luigi  dà  Ficfco.  Quello  Cavalliere , non.  potendo  vedere  la  patria  libera  fi  poli  in  capoti  deficit  io  di 
farfene  Signore,  ed  ogni  eofaeflcn  loincaminata,  di  numeriche  nafpettava  il  fine  defiderato  , volle  pillar 
d’una  Galera  in  un  altra,  e traboccando  la  tavola  fopra  la  quale  pafia*a,  calcò  nel  mare  armato  da  capo  in 
piede,  ed  andando  al  fondo,  mori  affogato.  SU  _ 

(|J7.)  La  natura  (colpì  nel  cuor  degli  huomini  tanto  rifpetto  veifola  Divinità,  che  gli  fteffì  Deaftn 
{paventarono  tempre  fin  agli  Hcroi.  I più  generofi  Capitani  pigliarono  ardire  da  gli  augurii  profpcri  ,-e  ti* 
more  da  gli  auvctfi  ,c  quantunque  i Dei  che  temevano , non  fòdero  nulla , il  Demonio  nondimeno  , fer- 
vendoli di  colali  augurii  poteva  impaurire  quei  ch'inogni  altra cofa  parevano  f-nza  paura,  perche  coloro 
che  gli  fprrzzavano  fi  trovavanno  ingannati.  Fra  Chiiftiant,  fogliooogli  huommida  benefprezzar  ta- 
li bagatclle.nullidimcnoegli  auvicne clic  le  predizioni  ne  fiano  vere,  ed  Arrigo  il  Grande  Rè  di  Franci  ’ fu 
ammazzato,  per  non  ha  ver  voluto  credere , ch'il  quarto  decimo  giorno  di  Maggio  dell"  anno  tdio.  era  fata" 
k alla  Tua  vita. 

f'i  *JQe. 


W 


Ofjerv*7fiont di  Tra/ ano  Boccafini,  ■ ^T/ 

Ter  tal  riguardo,  non  volle  Temijloclc  rinchiudere  una  put  te  dell ‘ Efferati  di  Serfe,  come  h a- 
x crebbe  ftpuio  fare  , perche  il  non  hjver  /campo  altronde  , co/kmge  glihnomim  à cercarlo  colla  /ba- 
di •,  onde  non  è buon  configlio  il  necefittare  il  nemico  ad  effer  valorofi  per  vivere.  Se  vuoi  vivere , 
figga.  I Trancefi pofti  in  necepta  di  sfoderare  il  loro  coraggio  , fe  volevano  tornare  col  bagaglio  m 
Francia , quando  liavcvano  cor  fa  come  vittoriofi  C Italia , colla  conquifla  di  Napoli , furono  al  fiume 
Taro  tanto  valorofi , quanto  il  loro  furore  fu  animato  dalla  difper anione , che  fece  nu/cire  un  Erco- 
letlo  il  Rè  Carlo  Ottavo  in  quella  fognatala  faraone.  (ij8-) 


Ingerirne  concumelias , oedem  parane;  fed  PJanco  maxime  quem 
digiucas  fuga  impedicrae. 


X yf  tmor abili  parole  furono  quelle  di  Confilvo  Cran  Capitano  del  Rè  Ferdinando , cioè  di  defide- 
XVi-r.rr  più  tofto  la  fiu  fepolttiraun  palmo  più  avanti  ne'  Regni  del  conqiufiato  nemico , che  ntt- 
randoft  un  dito  filo  in  dietro  per  prolungar  la  fua  vita  cento  anni.  E pochi  cuon  geuerofi  figgono 
alla  J "coperta , ancorché  fi  po/fa,  perche  la  riputazione  lo  pvohibifce  , e corre  per  mafima  tra  Cava- 
lieri dimore , che  ne’  cafi  gran  Timore  debba  anteporfi  alla  vita.  Giulio  1 1.  quel  gran  Tontefict 
diceva  , che  barerebbe  più  lofio  perduto  cento  vite,  che  commettere  una  minima  poltroneria.  Paolo 
I V.  Papa  purè  di  tefia  e di  valore  vantarafi  di  voler  manzi  accendere  fuoco  ne’  quattro  angoli  del 
Mondo , che  ficcombere  ad  alcuna  indcgmtà.  (159.) 

HlicSigna,&  Aquilamcomplexus  religione  fefe  rucabac 


Piamo  Capo  dell'  Ambafciaria  mandata  dal  Senato  ad  Efferato  tumultuario  , non  vedendofi  in 
alcun  luogo  ficuro , ne  fapendo  erme  figgere , non  tanto  per  la  fua  dignità  , quanto  che  la  fiu 
Tìigmtà  troppo  noto  rendendolo  Thavrebbe  prefi  priggianiero-,  onde  correndo  ad  abbracciare  T Aquile, 
e gli  Altari  ,fi  fa  fiudo  della  Religione , effèndo  qnefia  potente  freno  à 1 pubhci  /caudali , ancorché 
ogni  particolare  fife  empio  , perche  neffuno  vuol  e/fere  il  primo  a violarla , non  confapevole  m ah 
dell'  animo  del  Compagno.  Manco  facchegrto  Roma , ma  tifpetto  le  t btefe  tutte.  Aitila  hebbe  pa- 
ura del  Pontefice  Itone  il  Santo , mentre  flava  per  traghettare  il  fio  Effer  cito  di  là  dal  Po  vicino  ì 
Montana,  e tornò  sbigottito  indietro.  Teodofio  Imperatoréffcowmunicaio  da  Santo  Ambrofio  , fette 
alcuni  mefi  chiù  fi,  e tremante  in  Cafi.  (140.) 

Licurgo  quando  volle  regolar  con  leggi  la  fia  Sp.trta, fino  ad  bora  attrezza  à viverne  fintai, 
finfie , che glielo  kaveffero  infiillato  t refi  enfi  ded  Oracolo  d Apollo  ( oltremente  non  taverebbono  gii 

spartani 


(1  Qui  fi  pub  anche  notare,  che  tri  Prencipi,  forfè  nefluno  fu  meno  valorofo  di  Giacomo  Rè 
della  gran  Bretagna  ; quello  Signore  quando  creava  Cai  allieti,  non  ardiva  mirarla  fpada  ignuda,  con  la 
quale  toeava  loro  le  fpallcj  con  tutto  ciò,  trovandoli  albino  d’alcuni  aditimi,  fi  diffcfc  da  Matte,  c tanto  fe- 
ce clic  0 liberò  delle  loro  mani. 

(t  jpJ  Le  perfonc  ben  nate,  più  amano  l'honorc  che  la  vita,  e perciò  mai  non  li  treddono  fuggire  da* 
pericoli,  ea’alcuno  per  non  morire  fi  pone  in  fuggr,  quello  è folamcntc  quando  non  può  cITct  veduto  M i>i. 
cordo  d'havcr  villo  un  foldato  Porrugliefe,  clic  riceve  una  guanciata  d'un  temerario  JAlbora  il  foidatomirò 
all'intorno  per  fiper  falcono  poteva  dar  tellimoniodel  ricevuto  affronto,  e perche  giudicò  che  niunol'ha. 
veva  veduto,  lafciò  la  fpada  nel  fodero.  Mà  lo  (ledo  edendo  di  notte  per  le  (bade  della  Città  nel  Salvatore 
Btafil , ove  mi  ritrovavo  alltora,  uno  che  l'attaccò  gli  dille,  difendetevi  Signor  Antonio  de  Morale!  ; ed  at- 
hora  egli  rifpofe,  coloro  clic  mi  conofcono  ben  fanno  che  non  tòchccofilia  il  fuggire,  e li  difese  da  Lione. 
Mi  non  faprei  dir  perche  i Papi  che  non  dovrebbero  gloriarli  d'altro  che  dal  timur  di  JDio  , e del  lapcr  bea 
palccre  i loro  ovili,  cercano  gloria  nell'cflèr  tenuti  per  cotanti  AlciTandri. 

(140.9  Non  faprei  dire,  perche  i Rè  Pagani,  non  ardiflero  toccar  gli  altari  de'  fedeli,  quando  noa 
fia,  perche  gli  antichi  erano  più  di  ooi  temerou  J'Iidio.  Per  quel  che  tocca  i foldati,  anche  hoggi  fcgliono 
ricettare  le  loro  inlcgne  militari, e fatebbe  delitto  capitale,  il  cavar  la  fpada  nella  loro prclenza.  Ma  per» 
.che  ne-  tempi  nollri  1 Prelati  con  cura  maggiore,  cercano  gli  honuri  hun-.ani  de'  divini,  c loto  che  la  lanu- 
ti , i Prencipi  poco  gli  Rimano  | e fc  foITcro  feommunicati  come  Teodofio , non  lì -irebbero  tre  giorni, noa 
ihe  uc  radi  in  cafarinchiuli,  anzi  pigliaicbbono  le  armi  per  vendicarli. 

1 (141.9  Colta!" 
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fofira  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Corr.eli»  Tacita.  '»•*  fj 

SfjOUm  accettato  ) ed  anche  gl' indie ffe  , à ghrr.mic  t ofervanzj,  fin  Mito  cb‘  egli  fuJp\ritorii.tti  da % t * # 
j);//ò  , «/ovf  y?  confi  iva  per  apprendere , quando  fnjft  trifogliato  mutarle-,  e per  non  mai  affile  ere  i >. 

oi  Cittadini  dal  prtfiato  giuramento , fi  fopelli  dentro  d itti  fiume. 


I 

J 


Lucedemum,  poftquam  Dyx&milcs,  & fà&anolce- 
bancur. 


m 


No*)  volle  azzardare  impriidentemente  la  per  fona  Germanico  , nr/fr  cor 
rat  fin! oleata  militare , bavera  perduto  d njpetto  fimpre  Sagrofanto  . 


nelle  confo fioni  della  notte  , i» 

^ I grò  fatuo  olii  Aml’.tfaatori  di  Ti-  , 

lem  ,mì  filino  fatto  il  giunto,  caffo  a d.a  foilo  alle  pencolanti  faconde , & à far  fi  fodere  r lati- 
io  da  Imo  , compafiicihmd?  la  fu  far fa  ventura. 

In  fòrti , ‘etili  bore  notturne , è bene  furar  fi  à gt  infoiti , fi-  rche  dove  fi  temono  opere  mal- 
fi ite,  la  notti  è mal  fiàtrtu  Pera  che  i delinquenti  fu  la  iwaginattr.t  di  non  effer  vcdnu  , s avan- 
zano a l ogni  cccejfo  Jji  tome  il  giorno  afoicteru  col  lume  anco  quei  mali , che  di  none  erano  inca- 
pali >1'  rimedio.  Si  guai  bui  l'preiuupi , c Comandanti  * Sfiatiti  di  non  cimare  di  notte  ue'de 
Città  confuiuuntte , *fiokbt  fo- cedono  enormità  iacjplkabtli,  dalla  avarizia,  e libidine  di  fidato 
itufmuncittt  commejfc.  E di  qaejìo  tic  babbuino  treceiuo  efimpii  alle  «uni. 

Tum  iataiem  increpans  rabicm , ueque  militum , fed 
Dciim  ira  rclurgcre. 
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k fervo  in  quefio  luogo  la  fimfima  prudenza  di  Germanico , jl  quale  incolpando  la  rabbia  fa- 
ttile, ufota  nella  trafor'a  notte  qua  fi  procuri  fon  fune  i faldati , non  per  l'ira  loro , ma  per  quel- 
la del  Celo,  ne  accagiona  il  nativo , non  dovendo  chi  ama  mitigate  la  ribellione,  d'ardenti,  e /in- 
filivi faldati , e foderargli  con  r over  forar  e fi!  loro  do/fo  la  colpa , delle  male  opere  tffeguìte , ma 
ben  fi  ino  Ir  are  in  tu  certo  modo  di  compatirgli , con  incolp.tr  delle  dtfgraztc  , la  mala  fortuna , le 
rifinite  congiunture-,  il  de  fono  delle  cofo,  la  qual:  là  de  tempi , e va  difoorrendo  -,  perche  qitcfoe  ef- 
f.t 'trazioni  congiunte  i.focHe , che  inoforauo  la  deformità  dell'  et  ceffo \ mduccno  vergogna,  rimor- 
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nùbono , ancorché  fi  ptvnettejfo  loro  un  geucrofo  indulto.  (»4T.) 

* . ah  Spaglinoli  Capitani  del  ìlelgto , procurarono  fantifimi  indulti  atti  eccefit  di  qtui  Popoli , 
follevafi  dal  Re  Filippo  Secondo  , ma  offendo  quel  Re  in  concetto  di  troppo  Politico,  t gli  Spaglinoli 


Si 


Ì4m i 


A •? 

• ■ ;i 


db  uomini  fimpre  crudeli  ft  che  non  mai  perdonalo  di  buon  cuore,  le follevate  Pronnue  non  pro- 
fiando  fede  atte  Cui  le  Spaglinole,  t'ofiinarono  felicemente  nella  loro  conttmucia. 


fo  Md,  Yi?  ' 


iniàns  in  caftris , in  contubernio  Legionum  edoftus,  quem  militari  vocabu- 
lo , Calhsulam  appcilanr,  quia  plcrumquc  ad  concilianda  vulgi 
ftudiaeo  tegmine  pedum  induebatur. 


Eri  il  figlio  fi  Germanico , Caio  cognominalo  Caligola,  perche  àfone  di  fortificarlo  nel  cuore 
del  Volgo,  io  calzavano ffitjfo  di  borzacchini  militari , fapendo  Germanico,  quanta  grazja  con- 
cili al  fuicefire  dell  Imperio  il  cojhtiuare  i vcfomentt  , de  quali  immunemente  la  nazione  fi 


M 

v •• 
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(ni.)  Colui,  «he  volcfT'  rovriciare  fopr»  i folJati  la  colpa  delle  loro  male  opere  , gli  rende- 
rebbe indegni  di  perdono,  e coli  gli  poicebbe  alla  difperacionc.  Perciò  i mudenri  Capuani,  *ome 
Germanie»  Se  altri  pai  echi,  vulcodo  gli  comi<auùoao , c con  infinita  loro  gloria  incolpano  il  dettino, 
delle  loro  cattive  azz.oni. 

X,  i,  Ki,  H . Y'  . 
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/j8  Offtrvaùoni  di  Trafitto  foccalint, 

erre.  Et  Augttfb  nella  fu a per  fona,  bavera  la  fiato  grand  tjfempio  di  quefia  importanza , in 
4 fot  fi  dal  Magno  Aleffandro , che  per  gtiadagnarf  la  benevolenza  de  Perfetti  , sbanditi  i Mace- 
donici refi intenti , s' abbiglio  delicatamente  ad  ufv>~.i  di  Babilonia  -,  pereeht  non  trovo , che  A //gu- 


fo re  fife  altri  panni  gum.it , fe  non  quelli,  che  le  fue  figlie  domeflicamente  gli  andarono  apparti- 
e blando ; non  offendo  poftbile  ad  effrmtrp,  quanto  gran  giovamento  apporti  a Prnicipi,  il  tener 
ne  loro  cofiimn  lo  file  conmime , & anco  quello  de'  minori , ffcxàalmeute  nelle  foggio  del  xefftre  , 
quando  Amino  t accfefcimento  della  finta,  e del  favor  Popolare.  (142.) 


Gli  Spagmoh  ienacifimi  della  loro  rancida  u fatica,  ve  fono  fempre  i Prencipi,  td  i Plebei ; et  un 

inali  che  fino  penfionarn , e della  fazzicne 


tnedefimo  taglio.  Onde  in  Roma,  quei  Baroni , e Cardinali  s , r _ 

di  Spagna , s meimano  ad  ufare  ne  vefimentt  la  moda  Spaglinola.  Ad  incontro  un  bruttipuio  dio - 
concio  arreca  alle  Corti  diluita  rtd  ad  ogni  fine  dhumùrù  Piiifi abile  upmxut  de  gli  babai,  che 
introduce  ogni  giorno  con  rovina  delle  famìglie  la  curiofi , * vaga  nazione  di  Framia , la  quale  ac- 
quifa  non  poco  dominio  nel  cuore  degl • Italiani,  colf  miprefar  loro  giornalmente  1 reflui.  Quan-- 

10  meglio  farebbono  i Prencipi  d'Italia , non  alterare  i fimphei  refi  intenti , una  rolla  invecchiati  , 
utili  occhi  delle  loro  Corti-,  edili  queflo  Frauccfo  Maria,  Duca  d Urbino , merita  molta  lede,  ha- 
vendo  fi/puto  confinare  t economia  del  ve f ir  e nella  fina  Corte,  finza  mutazione  ridicola  : n.l  che 
peccati  Duca  di  Savoia  , che  f andò  nemico  di  Arrigo  IV.  Re  di  Pianeta,  imitava  a mfiri  giorni 

11  reflue  di  quello  in  ogni  mefi  : cofa  che  vj  figuitando  anche  il  Duca  di  Mantova  , fegu/ura  in 
breve  anche  il  Gran  Duca  di  Tafana  , benebe  affetti  feruta  maggiore  de  gli  altri  Prencipi,  nelle 
ufanzt  della  fu  Corte.  Non  lodo  Luigi  XI.  Redi  Francia , che  col  fio  vecchio  capellaccio , e bi- 
funi» , fece  burlar  fi  1L1  Spaglinoli , ma  ni  meno  approvo  quella  polita  attillatura  da  Bello  m 

za.  Il  reflirc  di  un  drappo  fino  , fiorai  ornamenti,  di  eolor  modeflo , t fenza  macchie  , e letture  . 
fintarci  fempre  il  più  aggiujlato  e convenevole  alti  buominifavu,  che  pretendono filma  ed  amore.  ^143.) 


Sed  nihil  xque  flexit,  quam  invidia  in  Treviros. 


PUÒ  tomo  nel  cuore  degli  ammutinati  f invidia  dell’  altrui  bene,  e T odio  conira  chilo  confegtùfee, 
che  in  paragone  di  quefli  due  affetti  fino  un  mente  il  timore , la  vergogna,  ed  il  proprio  pencolo, 
onde  neffuna  cofa  pm  gli  commofé,  quanto  l'invidia  de  Trcvtrefì. 

Così  nelle  guerre  di  Fiandra , non  fu  alcun  motivo  più  poffente  , à ridurre  gli  ammutina- 
ti in  dovere , che  il  volerfi  ridurre  il  Juprcmo  Governatore , e maffmte  Don  Giovanni  ef  Astfrta, 


ne  "e  mani  de' fili  Valloni,  i quali  promettevano  feniat  ( aiuto  delle  milizae  Italiane  vìncere,  e de- 


bellare i contumaci , purché  fili  firviffcro  il  Preucipe  -,  onde  Don  Gioranni  diede  lo  sfatto  dalla 
tundra,  tu  breve  à tutti  gli  ammulinati,  nettando  quel  paefi  dalle  nuluae  paniere -,il  che  fu  per 

-a  i*£.  . • ' . . ' ‘ altro 


( 143.)  Gli  l-.eredi  de'  Prcncipati , debbano  non  loto  alar  li  foggia  de*  vcrtiti  alla  patria  corca 
ne . ma  attrezzati!  à tutroqucl  , che  può  acctelcere  verfo  di  loro  , l'amore  c la  riverenza  de*  fudJ'ii. 
Carlo  V.  Imperatore  c’iiavcva  furti)  iti  differenti  di  lingua , di  fortumi,  di  genio,  d'huntoic  c di  vcfllti, 
ado prava  ogni  iudurtria , per  mortratfì  loro  padre  eommunc,  parlando  con  tutri  il  loro  lirourp'O,  < fin-, 
genao  d'efl<7  Spagnuolo  eoa  Spaglinoli,  Italiano  con  Italiani,  e (òpra  tutto  con  i Flamenchi  Ki.mergo. 
Ma  non  ardirci  lodare  Alcdandro Magno,  d'harcr  lafciata  i Macedonici  vcrtimenti  per  veftitfi  ali'ufanza 
di  Gioì  ionia.  Il  vincitore  con  deve  confarli  all'ufanza  del  vinto,  ne*i  Re  iptczzar  coloro,  col  valsi  de* 
quali,  egli  ha  vinto.  m 

OlJ.)  Con  molia  ragione  fi  lamenta  il  Boccalini  della  cattiva  ufanzt  de’  Prencipi  d'Italia , i qua.  . 
li,  per  noo  :ò  che  capircelo,  murano  ogni  mefe  la  foggia  de' loro  vcAimentl.  Mi  molto  più  (ì  meni 
v e;  .ne  fe  àgi  or  ni  notiti  viverti:.  Pcrciochc  la  più  carta  delle  Republiche.  cioè  Venera  . ha  Uftiito  io- 

iroduirc  il  portano  cortumc  di  vcrtiili  huomini  e donne  all'uianza  Fianccfe.  Nc  più  favi  lìamn  noi  nella 


nortra Germania' , ove  giovani  e vecchi,  poveri  e ricchi,  Prencipi,  e Va  falli,  Nobili  e Cittadini,  imi. 
tanfo  la  cunolità  de’FranccG,  con  rouina  del  e, famiglie,  mutiamo  fpflfìrtìmo  il  noflro  v.-ftire  ; e quan- 


tunque fìarao  ccn  loro  in  gucara  aperta,  non  vogliamo  cfTcr  da  loro  dtilcicati,  nc  di  colore,  ne  di  log. 
già  di  vcrtimctui. 
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* fora  il  primo  libre  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti,  "> 

alito  Capo  mal  intifo  dal  Mondo  > che  lo  incolpi  if  trn prudenza , e peggio  fintilo  da  gli  Spaglinoli , 
che  lo  afcnffrro  a principio  di  fellonia , come  m tal  maniera  pretende jfe  quel  buon  Prencipe , .1  fin  fi 
tanto  amare  da  i Valloni  e Tiamenghi,  che  facilmente  dovejfero  accettarlo  per  firmano  ad  tfilujkue 
del  Ri  fuo fratello.  (144.} 

E qui  non  ar difio  negare,  che  fu  bene  t introdurre  funzioni,  e tener  dirifi  gli  Efferati , no » 
filo  di  filo,  come  ben  f acera  Germanico,  ma  d affetto,  e dmtercjfc , fi  bene  tal  rolla  chi  vuole 
introdurre  limiti  drvìfioni , viene  tacciato  di  troppa  politica , e di  poca  fede.  Mi  panni  configho  af- 
fammo , che  tal  volta  per  ottener  il fuo  fine  , mentre  fi  fila  ancora  nifi  animo  neutrale,  convenga 
molto  bene  il  dare  la  gehfia  di  fi  fieffi  j perche  il  temere  che  una  parte  , che  potrebbe  t fifa  e 
amica , non  adenfea  , e favorifea  un'  altra  parte  d noi  nemica  , porge  fieffi  lodcvol  fine  alla  pr at- 
tica , thè  fi  procura  , tome  fi  ridde  in  Alcibiade  bandito  d Attui , il  quale  con  adatte  prima  .1  La- 
cedemoni , p fitta  4 Perfiar.1 , mifi  tanta  gelo  fila  .dia  patria  , che  fi  con  molte  in  fianca  richiamato 
dalla  mede  ma. 

- Il  Duca  Ludovico  Sforza  , detto  il  Moro  , fi  tanto  invaghito  di  quefio  firat.tgmma  , che 
pratùc.vidoh  un  pezzo  lon  frutto , frppe  ncav.tre  gran  fidiifnx.z.10111  da'  Prcmtpi  dell  Europa , pa- 
che fi  faceva  bramire  da  tutti , a tutti  fi  rendeva  caro , e non  fi  concedeva  a ne  fimo.  Ilota  fi  pre- 
flava a Eioremnit,  lina  d Pifrmi,  bora  ì Genuefi , Ima  à Veneziani , bora  al  Re  di  Trancia  , bora 
a quello  di  Napoli , bora  d Ccfare,  ed  bora  al  Pontefice,  frmpre  Infilando  gtlofie  di  fi  fri fio  \ alla 
fine  burlando  tutti,  fi  burlato  da  miti,  t fi  refi  l'iSufrre  fjfrtnpio  dtiifcìtte  empietà  diruto  un  Cam- 
ma zzone  della  FVaict.t,  frnprt  domatrice  de  affiti  fi  Italia  ,je  guardiamo  ad  ita  Dtfitlcw  meate- 
nato  ad  ur.  Coradia»  decapitato,  a l un  Moro  impr'.jyfionato. 

Sforza  da  Cattignola , franti frv fio  fighf  : I f' 'ami  furono  aneli  efit  1 Mac fori  , dall ef 
/èmpio  de  (quali il  Moro  barerà  p>\,  ■ q vd  >..a  ri  vuole  aulente  finezza  a praticarla  con 
fruito  , effondo  un’arma  da  due  punte  , ct\  trafigge  ambe  ibi  non  bene  la  maneggia. 

Reus  in  fuggcftu  perTribunum,  oftendebatur,  fi  nocentem  adcla- 
niayeram , pnreeps  dacus  trucidabacur,  & ^audebat 
csdibus  miles  canquam  temei:  abiol- 
verct. 

Io  vi  guanti , da  qual  fi  voglia  accidente , di  Giudice  oppa  fiottato , perche  dove  [offra  il  mantice 
della  paffrmc , raccende  il  fioco  detta  mgmfiixàa  più  tirannica,  ne  fra  in  Tnbunale  la  ragio- 
ne , dove  parzialeggi*  1‘ Affetto  : e fe  raffretto  del  punitore  fora  timo  del  vizio , al  quale  è eletto  ad 
inferire  il  cafrltgo,  il  c alligo  fera  fi ir finirò  , e tanto  maggiore  del  merito  , quanto  con  maggior  re- 
hnnenz.i  fi  ptnr fa  ! altrui  peccato  da  quelli,  che  fluitano  litofita! fi  alieni  danna  filmile  tintura, 
per  loro  importante  truci  effe. 
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fiqìj  Che  fi  trovino  rmola2Ìoim e grinfie,  tra  i folcii  di  varie  contrade,  militanti  Torto  il  coman. 
do  .l'un  mrdetimo  Capitano,  riclce  lp:(Tc  volte  utile  al  Picncipc , laJotarcallo  flato.  Gli  Hillan.lcfi  hcb. 
hnopet  lungo  tempo  Inglcfi,  Francefi , ScolT:fi . Valloni  e Tcdclchl  nel  loto  tire,  cito,  e Ha  le  due  prime 
Na/.  onilu  tempre  l'c molaci  nv,  un  talcftimolo d'gloria,  che  trai luna  non  volendocITcr  inferiore alt’ al- 
tra nel  ben  operate,  caggionarono  al  prrncipe  d'Oi.ngca  infinita  gloria  , ed  3 gli  flati  actrefeimemo  di 
P.ufi  mirabile.  Mi  non  par  cola  degna  di  lode  in  Don  Giovanni  dVtuflria , lìlavee  dato  lo  afratto  è gli 
Spagnuoti  per  compiacer  a' Valloni,  [iciciochc  quelli  non  potevano  mancar  di  fedeltà  , e la  fede  di  que- 
lli ,'dovcvacflcr  fu:  peti  a , poche  non  erano  meno  amie  ideila  libertà  di  quelli , che  per  otte  nei  la  havevano 
fcoilo  il  giogo  dell' ubidie>  *i. 

(145.)  Lo  Jovico  Stoi  aa  , drlquat  viene  fpcflb  parlato  dal  Boecaliiti,  fù  figlio  di  Francrfro  Contedi 
Catignari , e di  Olmca  figlia  nannalc  di  Fi lij^po  Maria  Vilctinii,  Duca  di  Milmo.  Quello  Lodovico  au- 
Vilcuò  Giovanni  Galèaxaoluv  Nipote,  per  firn  Duca  ,e  per  eonfcrvaifi  nella  dignità  da  lui , con  tanta  fce. 
leraicaoiaacquilhltà  .i»*ó  modi  peflìmi.  Ma  Dio  giuflo  giudice  di  tanti  di  lui  titillimi,  pennife,  chefatto 
pugnine  da  Lodovieo  XII.  Ré  di  Francia,  monile  gel  C alleilo  d’ai  rr.boila. 
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Offcrvazioni  di  Tramino  Baccalmi , 

la  unione,  per  la  quale  queffi  Ribelli  fi  rallegravano  del  macello , ih' efi  facevano  de' propri* 
compagni , c Capi  ir  nppa  , è , perche  efi  penfavano  li  ber  or  fi  dalla  colpa  , qtt.ft  che  h.rceffna,  corn- 
ine jfo  ogni  fatto  per  iitcmifideratezza , c firafcinatici  ‘dagli  eccitamenti  dt  quei  fciiztoji , a qua - 
ii  doppo  cffcrfi  rauveduti , pacatamente  davano  la  morte  , per  maggiormente  attediare  al  Preti- 
ape  la  fedeltà  dell'  animo  loro  , non  colpevoli  , che  in  efierfi  lafciat*  ingannare  da  gt  incanti  fi- 
nn de  fedititeli , col  cajiigo . de'  quali  credevano  meritare  l'indulto-  do  i loro , mignon  loro  mu- 
fatti.  .-"V'.SSf  ' 

Ofieìvo  poi  la  prudenza  di  Cima. ittico  , rfilcndere  molto  hi  que/ìo  fato , per  havcrfi  a fle- 
tti-lo  dal  macehi.tre  le  mani  nel  fangne  dt  quei  condannati , ami  penes  eofdem  /kvitia  fafti  » 
& invidia  elìèc , non  convenendo  i chi  comanda  Fficrcit/,  fare  il  Boia  le' fidati.  Angnflo  nel 
punto  dt  condannare  alcuni , fii  chiamato  d.il  /ito  mecenate  coll'  eplttcto  di  Carmf.ce  ; onde  egli 
ccffando  dall  opera , gode  molto  delf  .adire  del  fio  favonio , che  lo  refe  pittofi. 

Arrigo  IV.  Re  di  Francia , piangeva , quando  era  coperto  afa  mop  hett.tr  e i finn  fidati-,  ed 
il  Duca  d Alva  rideva.  Il  Duca  Valentino  doppi  bava  fatto  commettete  una  infinità  di fifhratcp- 
za , dal  fio  Vtc.tr io  Criminale , nelle  Citta  di  Romagna,  mofiarM  che  tutto  (ufi  fin.  àuto  centra 
la  fia  ottima  intenzione , configno  il  povero  Giudice  alle  imprecazioni , e bef. annue  de'  Popoli , 
che  lo  vollero  in  quarti.  (146..)  , . 

' ^ L'uffizio  de  Principi  dovrebbe  efire  il  filo  premiare.  le  grazie  efeono  dalie  Ieri  proprie  mani, 

ma  le  paté,  da  quelle  de  Mini  fri.  Il  Principe  ì un.  1 imagi  iì  ih  Dio,  e Pio  caf'.ga  1 fini  Nemici  > 
noi  co' mali  huoinìni , ò con  1 Demom.  Guardatevi  dunque  , o Grandi',  di  non  %mtamhiarflft 
voflre  azzi orn  con  dirette  efiufom  di  fuigne.  Il  Re  di  Sfaglia  quando  r fitta  le  calieri  il  giorn» 


aranti  P afilla,  non  condanna  alcun  Reo , nù  tu  libera  molti.  (1+7.} 


sr- 


Carcerimi  ut  caflris  avellcrentur,  trucibus  adirne  non  minus  afpe-  *•'; 
ricatc  remedii,  quam  fceieris  memoria:, &c. 

Gli  ammutinati  per  acquetargli , buffa  dividergli.  Sano  Augufìo  , che  la  fia  Guardia  di 
dieci  mila  Pretoriani  cesi  bene  divi/i  ne  contorni  di  Rema , e per  firn  ficaio)  1 /ol, finente  s fi- 
dati di  tre  Coborn  ritenne.  Sciano  volle  riunirgli  tutti  in  Roma , non  per  miglior  fervigli  di  Fi- 
leno , ma  per  far  fine  Padrone.  Il  Volgo  in  fatti  e un  moftro  > che  ha  per  regola  li  fiere  fiori  di 
regola,  p.czzo  nelle  fie  azzjoni,  nulla  ha  di  mediocre , fempre  urta  negli  ejhenn , e da  un  e fre- 
mo all'altro  fa  pafiaggio  filza  trovare  il  mezzo.  Quando  più  ama , non  ama,  che  per  odiare  » 
ed  e troppo  ofinato  filamenti  nell'  efflre  troppo  volubile.  Il  tr.ttt.tr  fio  di  frOpofio , .1  troppi  pe- 
tìiolofi  azuonc , fe  le  cofe  non  fino  tatuo  tifi  epe  , che  per  abbmggiarfi  non  ballino  b fogno , che 
d un  filfanello  ac  cefi.  Kon  e meraviglia , la  meraviglia , che  prefi  quel  Fimo , di  efirvare  m no» 
via  nel  Martedì  ultimo  dt  Carnevale  fipoUo  il  Volgo , con  t frema  licenza , uelf  abijfo  delle  pazzie, 
e poi  colla  fila  frapofizloM  duna  meza  notte,  trovar  fi  infinito,  in  virtù  dun  pizzico  di  cenno,, 
che  gli  fi  butta  fui  fronte.  Se  noi  vorremo  confila. tre,  in  quanto  minore  imerxaUo  , e minor  e .ut fa 
il  Volgo  muti  pTùpofiti  j Guai  a cln  fi  ne  fida.  Se  ne  fidi  con  frutto  il  Prtuàpc  d Uraiigcs , ma  » ut 


(146)  Maugiorcfù  U differenza  tra  Arrigo  ilerandeRèdi  Francia,  e Federigo  Duca  d’Alva . di  quella 
ehefuole  rrovaruiu  padte  c p adrallo,  Arrigo  amo  i lùoi  Franteli  pili  teneramente  di  quel  clic  un  ptdic^ 
amafuoi  figlioli , e per  il  contrario  Fedrrioo  odiò  i Fiamrnglit,  t farle  tutto  il  genere  fiumano  , più  che 
non  odiò  mai  un  padraiìo,  ò una  marinila  i (uot  figliaftri,  Non  i dunque  irla ra viglia  ch’il  primo  pian- 
gclTc  per  le  Iciagurc  de-  lupi  fotdati,  c ch’il  fecondo  ie  ne  riderti.  Il  Data  Valentino  lù  iurte  peggiore  del  Dii-  - _ 
ea  d'Alva,  efennn  poti  vantarli  d'haver  fatto  morircdieciorio  mila  pctfone  perniano  del  fiòia , lì  poteva 
vantare  d’h’verueeifoilfratello,  rdliaver  fatto  pturaal  foo  padre.  3 

(*4 7-J  Quali  tutu  i Frcncipi  Cattolici  alfoivono  alcuni  rei,  vietando  le  carceri  il  giorno  avanti 
Pafqua. 
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/5/*r,f  //  primo  Libro  'degli  Annali  di  Cornelio  Taciti'.  6 1 

fidatine  Mt'iob  coUng  à fattogli  aitar, , à imperyerfarc  talmente  tornea  gspagmn’ì,  ehemm 
g reJLtJJi  luogo  a Retarne  il  perdono , c per  confègua^a  a non  mutare  ma, nello.  Ma  di  quefio  * 
riparlarci.  (148. )• 
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•il 


Ubi  avaritiam,  aut  crcduliratcm  confenfu  objc&avifient, 
milicià  foivcb3ncur. 


a 


.. 


m'  ■'  *'l 

\Te/i  finoeaùotte  de  Centurioni , che  derivano  riempire  micchi  de  i trucidati  dalla  fedi-  • >■ 

Nano»},  voleva  udire  Germanico  ,t  gttdtuo  dette  Ugm-,e  fi  g opponevano,,  due  pm  two-  . 

tevol,  vidi  della  crudeltà , ò delTavari-Ja , tuffava  , Candidati , non  epodo  J, otite  a governar  le  -T* 

folliate  le  lhm  nucl  Caro,  Jd  quale  Ji  lamentano  le  querele  di  min  1 legamo».  Ut  ma, potrebbe/,  ;*£'  ; 

à tali anca  or  dare  a ' : re, capì  del  noffro  fecola , de  amano  d.  marno, ere  la  nan.judlua  uc  lo- 
ro  Stari , quanto  voga  dire  quell'  Alfonfivo , ,1  quale  commuta  d.-pm  ben  gl,  acci,,  su  la  crudcl - «fl 

Siii®HÉr':;  ij 


Stati  , quanto  voglia  atre  quea  njjvojw,  ..  7“;’  ■* 

tt,  edav.tr.ua  de'  Mmjbi  V"**  c/findo  una  befirulc  fi.-rr^  a , quejla  urta  evidente  Vran- 
vnthr,  fifero  d Prette, pe  Ve, uno  nonfnjfe  tale , thè  bare#  b, fogno  ih  adoperare  [una,  e faina, 

ali  , , -l  i:  — Ha  . I*  lauti, n U.'TittStf,  vr  f V*  /il 


iw<w;  fi J>crj  u rreuopc  intimo  hwjnjj*  -r  ' , r. 

per  tenere  folto  il  0,000  cfi  brenta t 1 popoli  di  compafia,  come  hanno  (àpulo  permettere  1 ne  de 
Spagna  à t loro  Mmfiti  ,JJ>au!mMe  M i Regni  di  Napoli  , e nel  Ducalo  di  Milano,  altrtnmie 
lavane  genera  infiniti  d, /ordini  , porgendo  efea  continua  allo  sdegno  dt\gl,  offese  de  loro  ad  he- 
* . ,r.  Am' tu, Ulti  nnfifìVMti  : altre  che  atte  Li  me  nubile 
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tavauv* genera  infimi,  ritjòrdm: , porgendo  ejcaeommu*  w > » - ’7'%r7f  J -jf 

remi , conte  che  menti  odio  implaeabtle  lo  fogo  de-fiiddtit  mpovctu  -,  oltreché  quella  mcflebdc 
ingordigia  de  Muti  fin,  tngora  t metà  de!  firn  ano , die  foia  l .wvmidanct  delf  oro  umane  incapace 
à provedere  4 rutto  il blfignti  **’  23j|||j|jA  1 » A,J  '4jÉÉ&''  ■''* 


I 


fere  .t  rutto  il  u.jognp.  , ; . ..  . . . , 

Chi  /òpra  riflettere  a quella  memorabile  giornata , •*  cm  cadde  rF/f,  retto  Framefe  al  fiume  . ✓ 

Gargano , troverà  che  la  Agirne  della  perdita,  pii,  che  i I valore  del  Gran  Capitano  fu  favoriva  • 

* - 'r  i _ A *11  * Uveo  nr,!,  ¥,lì,i  i.tlmnitt  tliiìunuito  l i fTcrcito  di  Fr, m- 
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Gargauo , troverà  eoe  ta  ng:em.  ai ut*/* y,»-  ........  - , ,,  - 

de  Commtjfiu,  F rande  fi , che  per  colpa  delle  loro  fintami,  refio  talmente  dimmelo  [Fffercito  d,  Fra-  - . 

tu,  fi,  inhaÓlt  refifine  à quelli  fie/i  umici,  de  quali  per  ogni  ragione  di  Gucna  doveva  tejlar  ss.  J 

Prenupi,fr.non  vi  toma  à co, ito,  ad  impedir  le  rapine , e le  crudeltà  de  vofiri  Mi- 
mfht , 0 xi  utffxffxrgfi  per  drmjrrcglt,  cerne  fi  il  Gtjii  Turco  co  tfuot  c VtJirt , o cotifcgr.xr- 

gii  in  fine  allo  sdegno  del  popolo /corticato,  come  fece  il  Duca  Valentino . 
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r 

♦* 


Immotum  adverfus  cos  lermones , fixunfiquc  Tiberio  fuir,  nonomittc- 
re  caput  reruni , ncque  (e  Rcnipublicam  incallum  dare. 

ciarlare  il  figace  Tìbnio  ode  lingue  ptnfierofe , rifiuti  fimo  di  non  abbandonar  Ko- 
, con  rtfilm  (ito,  e della  Repubtiea-,  peròche  haveitdo  egli  fofpetti gli  omini grand,  delta 
Cita  regnante , dove  il  fio  dominio  non  era  ben  fiabi!uo,fi'tmavap,u  proficuo  Caf -.fiere  al  timone  delia 
nave, e f.tr  che  alni  onda  (fero  à rtmig.u  c in  pi  itole  c ~md>t,tra  le  fttriofi  procelle ; e natati  naifragt.Cbe 
fi  bene' Al, f indio,  e Ce  fare  colla  loro  per  fona  havevano  eonqmfiato  il  Mondo, Augfio  e Vbeno, poteva- 
no tonfirvarh  fè/ma  az.-aeda.ela  vita,  li  veramciUCTtfjlveitt  come  fcnipre  con  la  fila  aaitc~-a , V- 
J beno. 


f Afa) 


ft4*J  Tra  Chrill  ani  none  limato nient:  od  Pagancfimo,  che  tanu  p*4zit  (cmbii.comele  (Ira. 
,i»l  r«.nfva!f,  r non  mi  niarairnliocliunTuicotene  ftupilca.  Macgiormatavigliamipar.che 


W~  \ 


(14#.^  ira  Vii  Mlt  4UI  non  h.  mnan»ii*um  um  cpm»  f"'**  • 

u ^Hbganzc  dei  Cainevale  j e non  mi  maraviglio  eh  un  Tui  co  le  ne  (lupilea  Maggiormaraviglia 
mille  fcrtece  ito anni,  non  habbino  parato sraJicitcetcclii  tanto .Icandalolì dalla  Città  di  R01 

OS.  !•  .if'A  • <—T-- J .1  n...«  l*T  I.MI./I»  vIUtio  tn  n.<r  ir -ili*r  nurllp  r.d77lr 


itonia , ove  i 


• « 


'avarizia  de'  Capiti- 
ni ; v^jcitivpicnn  >accuiriui4r  u...,w.v  ......  - — t-k  •-  ..mno  cinquanraiolJa- 

ti,  dove  ne  doriebbono  haver  remo.  Per  <j  jeila  inftme  fete  d'oro,  perdette  il  Rè  Luigi  Xil  illlcgnodl 
N'pnli,  il  Hr  Francctco  fù  pitl'o  à Pavia,  Fucntenbia  . c moire  alrrapiazzecalarorin  in  bocca  de’  nemici,  e 
nc  giorni  noftri  tpicgli  rteiTi  clic  ritcnot  uno  contrib  rz’oni  halle  voli  di  mantenere  dicci  mila  huomini,  noia 
nchar.no  nc  mi  I*  nelle  l'oro  flirt  czar , r quei  pochi  si.  .ir  taro  per  non  haver  mezzi  da  por  et  campale,  men- 
tre i Governatori  mangiano  bctcahthi  à ailpcrto  della  lulJatcica,  che  non  havendo  pane  t cggel'crc 
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Offerv Azioni  di  Trajano  Baco  a lini, 

ierìo , «me  ^Zf  m»fa  r^à  comprovata.  Ed  a giorni  nofiri  Ethppo  1 T.  finta  mtloverfi  d.tff  tf- 
euriale , con  un  pezza»  dt  carta  fitto  fermo  d a ha , governava  due  Mondi , e la  Fiandra  ribellata , e 
Portogallo  ìhumiltarono  allo  fue  armi  ,ftnza  vedere  il  fuo  braccio.  All'  incontro  t imprudenza,  ben- 
ché fcroafii  ma  di  Sebafiiano  Rè  di  Portogallo , che  volle  condurji  dt  perfanain  Africa, fu  la  fua  rota- 
rla, e del  fio  Regno.  (i[Q.) 

Toma  fimpre  meglio  in  fijianz.it  à Prencipi  il  guerreggiare  in  luoghi  remoti  dalla  Reggia , cotU 
defila  de  loro  Capitani,  che  colla  propria.  Perche  molti  ejfendo  i luoghi  btfignofi  della  pre ferula  del 
Prcnctpc,  egli  cb"e  un  filo,  non  può  Jòdufart  a tutu  nel  mcdejimo  tempo  , onde  compie  più  , che 
fiando  n cuore  dello  Stato  ,/omimmfiri  vigore  al  rimanente  de  membri, finza  muover  fi,  che  tu  fi 
medemo.  Quelle  parti  del  fuo  Regno , ch’egli  non  honora  colla  fua  pre/enza,  come  che  meno  fil- 
mate , verranno  à re  fiat  offe  fi , e coti  feguitunno  dtfconct.  Il  Prencipe  deve  imitare  le  Repubhche , 
nelle  quii  il  Senato  mai  fi  muove.  Et  ance  fio  Primo,  per  vola  combattere  tu  ptrfina , perde  la. 

libertà,  e quafi  la  vita.  Perdettero  i Veneziani  tutta  la  Tetra  ferma, ofenza  muoverji  il  Senato, 
la  ricuperarono.  Kaone  colle  braccia  del  valorofi  Cerbulone , pen  fe  i Parti,  egli  fiatiti  dall  Ar- 
menia , che  occupata  sbavi  ano.  Non  fta  dunque  tl  Prcnctpc  vago  di  portarji  à i panoh  della  guerra 
lungi  di  Capi. 

Gli  accidenti  delle  Guerre , pojfono  pigliare  loia  piega  di  tanta  durata , che  tei a tT un  l/uomo 
tal  volta  è corta  pa  difintncargli.  E quando  il  Prencipe  in  pajbna  guerreggia , deve  b vincete , o 
fingitóre  di  riputazione.  Non  vi  è luogo  di  mtxj> , fe  non  vince  [ubilo , egli  perde  •,  afa  che  nonau- 
J viene  quando  fi  maneggiano  le  guerre  pa  via  de  Minifin , potendo  efi  fenica  fiaptu  del  fonano  tem- 
poreggiare , fecondo  il  bi fógno  ,j  mefi , ed  anni  pa  vmcae  con  vantaggio , efeiiza  cvidtnte  pacalo. 
Se  il  Mmifiro  nefet  inhabile , fi  pub  cambiato  j fi  il  Prencipe  è impace , i perduto  ogni  ramilo.  ! 
Comunque  ella  Jiafi , gracehib  in  vano  il  Senato , e 7 Popolo  di  Roma , pache  Tibnie  wn  , , > di 

muivetfi.  AB  hot  a Jo  farei  tifine  nell'  Efferato  il  Pr  etiope , quando  la  virici  u fujfe  ec,u.  Chi 

può  imitare  Travide , che  dal  fuo  Capitano  Gtoabbe  fu  chiamato  al  trionfo , e non  alla  battaglia , lo 
faccia , altrinieute  ftiafi  nel  Trono.  ff  > 


Carterùm  uc  jam  jamque  irurus,  legit  comices , co  nquifivic 
injpcdìrri  cnta. 


"r\  Efder.vido  il  popolo,  e il  Senato,  che  Tiberio  imprende  fe  con  vìntiti  di  petto  .il  viaggio  di 
\~s  Fiandra  , per  burniture  il  collo  de’  fidtziofi  con  la  fua  prefi 


prejenz»! , egli  non  yoljè  conti  adire,  ma 
ben  fi  contrafare , imperkbe  à fi medi  confidare  i roti  communi , c /enea  parere  di  /prezzategli , s't- 
lefc  i Compagni  del  viaggio,  t pofe  alf  ordine  i Cariaggi , poi  nulla  facendo , nt  incolpava  la  rigi- 
dezza del  Terno,  e la  pena  de’ Jòpragiitnti  negodi,e  così  bel  bello  feppe  ingannar  tutti,  fin  za  ur- 
tare nelle  male  fcdufazzum  del  popolo,  il  quale  paiano  dtlC  apparenza  , che  accreditava  le  pro- 
meffedt  Tiberio,  comincio  à fuegturfi  nel  fuo  defiderio,  e trafeurare,  Caudata  del  Prencipe,  quafi 
che  legitonamente  impedita  dalla  qualità  de'  tempi,  e de  negozii.  Mà  fi  f Imperatore  con  affila- 
ta nega- 


— 
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(150)  Scbirtiano  figlio  del  Prencipe  di  Portogallo,  Nipote  del  Rè  D.  Giovanni  II  terzo,  e Pronlpo. 
te  del  He  Don  Emanuele,  freccile  all’Avo  nelTe-i  di  tre  anni,  e fu  tèmpre  poco  ubbidiente  ed  all'  A via. 
ed  alla  ragione.  tifando  dunquepregaredi  voler  fof  correre  il  Rèdi  Minoro  contro  il  Rè  di  Fez.  riandò 
di  pedona , e vi  fi  pcric  4 mi  Irflèmpio  di  qnd  infelice  Rè . ne  quello  di  molti  altri,  è baflevole  di  far  una 
ie"ola  generale . che  i Ptencipi  non  debbano  condurre  il  loro  e flirtiti  dt  perfora.  Alcuni  pcrfi.ro  la  vita 
rei  i b.ni . conduceiido  i loro  eflèreiti,  altri  sequirtarono  Kegnie  gloria  , facendo  lo  lidio  ; r tic  tempi 
noflri , l'Europa  pari  irebbe  poco  delti  Re  di S.>cdii  Cullavo  Adolfo  je  Carlo  GuAavo,  fe  non  fuficro  an- 
dati. tl  pii  ino  in  Germania , e l'altro  in  Polo  gna  ed  in  Din  a ma  re  a.  E feloni  due' morirono  nelle  loro 
fpedizloni  .morir otia  pure  con  tanta  gloria,  th'ona  morte  fienile , fi  deve  più  torto  defidrrare.the  sfug- 
gire Eifi  è ben  vero,  che  i Principi,  che  di  perlina  fono  ne'  loto  eflèreiti . dcbb.no  6 virtere  ò rroriiej 
mi  jurclie  iodio  vincono,  par  meglio . che  colmo  che  regnino  ferpra  popoli  biiltce.fi,  vi  vallano,  che  di 
icllaic  nella  loro  regia,  perette  tali  popoli  veggono  vuieuucu  li  dèe  loto  a cavallo- 
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fiprd  il prirrfo  Libri  degli  Annali  di  Cornelio  Tàcito. 

M negativa  havcffc  corrtfpofio  die  putii  che  wfiunze,  tutti  fi  fa  ebbero  offefi  del  fio  modo  di  proce- 


dere, che  for fe  I). ir crebbe  portato  materia  a qualche  fraudato,  (iyi.) 

Imparino  i ITnicipi  / infiali , à non  trucidare  le  jperanz. e delle  dimandi  di'  ftdditi , con  un 
vrgoghofìjhmo  no , non  mancando  mai  ripieghi  di  coloonefiare  le  negative , con  apparenti  conce  fimi, 
non  mai  ndiicevoli  all  atto  pr attico.  QHel  non  dire  ili  no , addolcifit  il  palato  de'  Pretendenti,^, 
che  d:  rado  arrivando  à mettere  le  mani  fui  cuore  del  Prenùpe,credon»  quello  che  odono,  e nel  veder  fi  • • 

procr affinata  Ctjfiecuzàone  della  promtfifia  grafia , hanno  occafione  tt incolparne  ogni  altro,  che  la  t 
mente  del  Principe.  ^ 

Al  mio  tempo,  nella  Corte  di  Roma,  fi  fino  vedute  finitime  firatagemmt  de’  Pontefici,  che 
non  volendo  concedere  le  graue , citte fie  loro  dalla  Francia , facevano  tutto  il  poftbtle  per  far  a e-  \ f 
dire  altrimenti , accagionandone  hot  quefio , bor  quello  impedimento , che  difficultava  lo  rifoluzjom, 
effettive , e muffirne  quando  trattando  fi  con  Carlo  V.  e con  i Prencipi  della  Germania , che  vole- 
vano un  Concilio , il  quale  effenio  abbonito  dalla  Colle  Romana , e non  potendofi  negare  per  i 
riguardi  di  confitvarc  la  Religione  Cattolica , deturpata  in  Alemagna , fi  mojho  di  efficacemente  vo- 
lerlo , e fi  procurò  di  cclebr.trlo  tn  Mantoiu , * I in  licenza , con  tanto  artifitào  che  i più  farti 
i ingannarono  in  credere , che  i Papi  niente  più  bramajfcro  che  il  Concilio , al  quale  finalmente 
non  furono  condotti , che  dalle  mani  della  ntccfitfa  nella  Città  di  Trento,  doppi  qualche  tempo  , 
che  fi  ben:  /itole  arrecare  de'  benefici , non  arrecava  à i Preti  altro  che  maggior  impegno , ed  obli - 
gtzjon:  thtfiùme . (ifi.) 

Nella  Corte  di  Spagna  poi,  ancorché  il  Re  dica  da  dovero  nella  toncefime  di  quello , che 
ìt  popoli,  ò altri  gli  dimandano,  per  ifìraordinaria  tenterà  peculiare  di  quel  clima,  tutto  cairn- 
na  con  piè  coti  pigro , che  nefee  malagevole  il  di/Ihiguere,  quando  il  Re  dica  da  vero,  e quando  da 
burla.  Vitto  è furberia  Cajhgliana,  per  far  mutare  faccia  à i nego-tati.,  e à gi  impegni  del  Rè, 
con  cento  futterfugu , che  più  di  T.berio  tengono  femore  alla  mano,  come  fanno  quelli , che  hanno  tbo- 
nore  di  praticargli,  come  hi  fatto  Jt,  per  mia  dugraaàa. 


K . 
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Eas  litcras  Gecinna  Aqutliferis,Signiferifque,&  quod  maxime 
caftrorum  iincerum  erar,  occuicè  recitar, 

G armonico  non  meno  prudente  che  pio  , fuggendo  l' obhga-'une  tCmftnguiiurfi  negli  altri  am - 
minimali , per  dar  loro  tempo , fi  col  fi  e fio  effempio  de  racquetari  Compagni  volejfero  rauve- 
derfi , firtvt  à Ceanna  di  por  fi  all ‘ ordine  con  grojfa  banda,'  perche  fi  non  lo  prevengono  col  cafii- 
gar  tra  loro  i più  feltrati,  egli  haveva  decretilo  d uccidergli  indifferentemente  tutti.  Che  fa  lati - 
veduto  eternila  ? Chiamati  i Portatori  delle  Aquile,  egli  Alfieri  più  galantuomini,  legge  loro  , 

in  con* 


U 


Le  follevazioni  di  Fiandra,  havendoacccfo  nel  Prencipe  Don  Carlo  il  defideriodiridurrequei 
popoli  all’,  uhbidicnzi , ò vero  di  farli  padrone  di  quelle  potentillìroe  Provincie , pregò  Filippo  fecondo 
fuo  Padre  , di  dargli  licenza  «Tardarvi.  Alhorai  ri  padre  che  più  temeva  il  figl'o,  che  i follcvati , dille, 
che  vi  rolevaandar  lui  (IciTo,  c che  farebbe  cola  di  mal  cilcmpio,  di  veder  un  giovanetto  hcrede  di  tanti 
regni,  unico  fuo  figliofpnllo  ne’  pericoli,  mentre  egli  ch'ancor  era  nel  fior  dell'  età  reHarcbbe  in  cafa  à 
goder  le  delizici  c che  voleva  andarvi.  A quello  fine  per  ingannar  il  figlio,  e tutta  l'Europa  «’elcllè 
compagni  del  viaggio , e pofe  ogni  eofà  in  ordine,  con  Ipefe  ta'i  «he  molti  nc  rcflaiono  irginnati. Tutta- 
via non  defiderava  altro  il  Rè,  che  di  guadagnar  tempo,  rafrcdJar  il  drfiderio  del  figlio,  intimorite  i 
ramenghi,  cd  ingannar  l'Europa.  Mà  foife  egli  ft.lP»  redo  ingannato,  perche  fuo  figlio  vedcndoche 
più  rodo  al  Ducad’Alb)  chea  lui  haveva  dato  il  carico  di  Capitan  Generale  di  Fian  ira,  prefe  lifoluzioni, 
che  diedero  al  padre  infiniti  difgufti,  al  figlio  la  morte  .a’Fiamenghi  mezzi  da  farli  padroni  del  Pacfc.cd 
all'  Europa  materia  di  parlare  di  tutte  quelle  cofe  .con  alquanto  (capito  della  riputazione  di  quel  gran 
Prencipe.  1 

( ifi.J  Non  t’èeofa  che  più  difp'aecia  a’  Ponfcfi  i della  tenuta  de  Concili,  perclochc  in  quelli,  fero» 
pre  procurano  alcuni  di  tarpar  le  ali  de’  Papi.  Mà  quelli  vi  fanno  rimediare,  guadagnando  culla  i Padri, 
t quali  «{Tendo  loro  fchiavi,  non  alito  fanno  che  quel  ehc.pucc  alla  Corte  di  Roma,  come  fi  vidde  nel 
Concilio  di  Trento , con  gran  fraudalo  de'  fedeli. 

•*  f'lj)Ceù. 
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^4  *„.  '-f\\>'  Offermafioni  di  Trajano  Boccalinf,  «-dBp.  jfr.  « ~ 

in  confidenza ftgrttif.ma , le  lettere  di  Germanico,  esortandogli  infume  à liberar  tutti  dalla  , 

' ma , e fi  mede/imi  dalla  morte  -,  onde  quefii  conferendo  il  negozia  co'  loro  .unici , trovarono  tan- 
% ta  ri,  dazione , e cuore , i he  la  maggior  parte  delle  Legioni  intdiiffe  à trucidar  di  propria  mano  i 

piti  feltrati  fédtztofi.  ,,n 

Bella  noma  per  acchetare  un  Fffercito  ammulinato  \ t nobile  effempio , degno  d imitar [i 

• ’ J opni  volta  che  ne  ventffe  il  taglio  : Quando  fi  vuoi  accmmodare  una  JblLvazione  , fi  comincino  a 

- praticare  i migliali,  e pui  butterati  confidenti  del  Sovrano, poi  i meno  rei,  ed  il  Jègreto  fia  gelofa- 

« mente  maneggiato. 

* ; . ; Voi  che  fitte  Mittifiri  d un  Prencipe , il  quale  per  facilitare  i filai  difègni , v'  indrizza  m- 

♦ * d firu~i.Mii  , o lettere  bflenfibilt,  a fime  di  ridurre  in  dovere  colle  ni  itacele,  dell'  adirato  Sourano  ,i  . 

H.  . ; ' Va  falli  difiibbidienti , t contumaci , non  già  perche  effe  lettere  contengano  effrefa  la  intenzione  vera 

..  » Sei  Prencipe , non  ri  andate  ì magm  i ndo  di  ben  ftrvirlo,fc  non  praticale  nella  ofitnfia^e  de  gli  or- 

diiù  lauto  artifizio , e defi  rezza , che  paut  ver  ameni:  effur  voi  indotti. td  un  atto  di  tale  confidenza  ■ 


_ ' dall  amore,  o rifletto  della  folate  de' fit Aditi,  .nube  con  commettere  un  mancamento  di  fede,  però 
veniale,  cornea  il  Padrone  , del  qual,  dovete  ptrfiudtrè  per  vcraafiimo  quanto  ferire , tdociul- 


>• 


tondo  ad  ogni  potere  ( animo  voftro , come  fe  effeuir amento  creicfie , quanto  pcrjuade  , offendo  difi* 
filile,  che  venga  creduto  da  popoli , che  un  Miiufìro  del  Prencipe  promulghi  loto  figreti  delle  lette- 
re , e commifiunt , che  non  figliano  mof.rarfi  ad  alcuno.  Fate  che  nel  negoziale  gli  accemmoda- 
, uniti , non  ve  fia  parola  di  bocca  finta  artifizio,  ma  die  larvfizic  no»  fi  cornifica,  penile  ambe, 
gli  altri  apundovtgU  occhi , faranno  in  guardia , nel  vantaggio  del  negoziare , per  il  qual  rifiato 
e ntceffarìo  di  prrcouofccre  gli  animi  dritti  alla  foggiane  anver fiuta,  e in.iftm: , di  coki),  che  m « 
pubico  fe  ne  mofirano  alieni  5 ma  non  e già  male  il  fimulart  di  credergli  quali  fi profeffini  , anzi  , 
compie  affai  bene  lo  fpatorarfi  con  effe  loro , come  con  perline  confidenti , fimo  à quel  fègno , che  fi 
pretende  informare  la  parte  contumace , non  diveudofi  dubitar  punto , che  cofloro  non  orfano  fidi 
relatori  de  vofiri  difcorfi,  e concetti , che  andartele  fjicndcndo  per  agevolare  U comlmfione  del  voflro  : 
negozio,  perctocbc  gli  Auvcrjarit  prcfiiranno  ititi,  ra  fede  alla  fina  loro  parziale,  e crederanno  alte 
ròjlre  paiole,  come  confidate  altrui  per  motivo  d'anucizia,  ed  anivaie  alla  loro  notizia  coma  il 
voftro  ftippofio. 

Don  Mi.  belano  confidente  non  meno  che  federato  Carnefice  , e Mniftro  del  Duca  Valemmo , 
fi  in  11  landò  fhetta  amicizia  con  alcune  Donne  da  piacere,).  fri',  eratifnne  de  Gtniilbnonunì  di  capo 
Orfina,  ma  infinte  per  dhotifftme  della  famiglia  Forgia  all' bora  regnante  , nwfirando  di  confidare 
nelle  amorevolezze  del  letto , per  /empiite  mìofità  gt intere  fi i\  e le  intuizioni  de!  Papa , e del  Duca 
ver  fi  gli  Orfini , fu  caufa  , che  venendo  puntualmente  riferito  il  lutto  .ì  quei  Signori,  fi  governa £ 
fico  fi  nulamente  infirmi  à tali  notizie,  tauio  ingannevoli , quanto  dipinte  per  fincere,  è veramen- 
te in  apparenza  credibili,  che  in  fine  il  Duca  armo  <ì  minargli  nella  maniera  eh' è nota. 

' 1 

Poftquam  imellecto  in  quos  fìrvirctur , pcifimi  quoque 
arma  rapucranr. 

morte  nel  ferro  de  gli  Amici,  t 


-,  /~\Uawlo  iaccorfero  i federati,  che  coma  di  loro  1 impugnava  la  1 

,^-Sparcmi  ,fc.ero  quello  che  la  natura  in  figlia  per  difendere  la  vita  , cioè  menarono  amh ' effi 

ai  ....la  S...1.1:  .1  n . ,1.» ...  - ...  ~ ■ 
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le  mani  con  mortalità  dì  molti  fedeli  al  Prerupe,  e che  non  hmtVano  peccato  nella  infitta  fedito- 
ne , ed  il  I olgo  tagliò  poi  <1  pezzi  per  ignoranza  molli  de  buoni , come  fiole  accadere , dove  il  cafti- 
go  vieti  m amputato  rial  finore  della  moltitudine.  Quando  i fidati  medeftm , putufiont  la  filiera- 

AaÀ*  <M»i  i/l  fi  Attui  Attuo  " * 


xzme 


col  filagne  de'  fìdiziofi,  ogni  federato  diventali  nona , fi  piglia  [ armi  conira  gli  altri.  Però 
* guardino 


m-: 

t,: 

v% 


(n?.)  CcCarc  Borg'»,  figliuolo  del  Pepa  AlcflinJro  VI.  fù  altre  tanto  federato,  coire  fcaltro,  ed  il 
più  fcaltto  che  vive  fit  in  in  Romanci  tuo  tempo,  volendo  dunque  depnmeic  la  Caia  Oilina.ches'oppo. 
ne  va  alla  di  lui  prodigtofa  giandczza , osò  latte,  della  quale  parla  qui  il,Bocealini , per  fante  più  iaefi. 


nKntc  una  giandifiima  fltagc. 


*\  ■ 
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fifrà  il  prime  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  <fj* 

guardino  » Generali .«  non  fidar  fi  di  tutti  quelli , che  hanno  uccifi  il  Compagno  per  farji  credere  in- 
miniti  j fi  non  godono  di  vedere  in  breve  rwovato  il  tumulto  , con  odio  dell ' Effèrcko , come  poco 
anulare  del  {angue  de  vofiri.  Però  e muffarla  [omnia  difireaaone  nel  dijlinguere  t [celerati , m 
mafibera  da  gli  huomim  da  bene , quando  fino  connntfh , e dovrebhnfi  in  ogni  maniera  levare  di 
mezjo  i cattivi , e quando  i filiali  fubondt  di  J angue  fino  fui  ver  farlo , ogni  cenno  che  loro  fi  dia  , 
bafia  per  fipchre  qualfmglta  Gigante  , che  in  mcho  à loro  faccjfe  il  Santo  : Oltre  che  fi  vuoi , < 
Capitano,  fare,  una  frutuoj*  vendetta  de'  fidiejofi  fold.ai , /fungili  in  quel  fin  ore  contrai l nemico i. 
Alcuni  bu frnano  qui  la  crudeltà  di  Ce  amia,  perla  morte  inferita , amo  à Perfine  incolpevoli , ma 
il  nofiro  Alatore  altrove  fiufa  que/h  fatto , dicendo  : Habec  alujuid  ex  iniquo  omne  ma- 
gri uni  cxemplum , quod  centra  fingulos  publica  ucilitate  rependitur.  Un  malefpcp 
t rimedio  dell'  altro,  ed  i Medici  fanno  un  cauterio  per  divertir  thumor peccante , J radicando  con 
lieve  ferita  un  morbo  mortale.  Chi  vuol  efferc  buon  Giudice  delle  aizjoin  humane , non  guardi 
lappar  enz..t , e la  fior  ~a , ma  il  midollo  più  tipo  fio  , ed  il  fine  delle  co/è. 

Paolmo  lafiio  tagliare  a pecchi  un  mucchio  d' innocenti  dalla  rabbia  de'  Popoli  foli  nati , non 
curando  fi  di  difendere  landra , per  difendere  tutta  t Inghillcrra.  Il  frutto , ed  il  fine , fece  lodevole 
il  Ctnfiglio , par fi  troppo  crudele.  ( If 4-) 

In  Siena , per  mancamento  di  vutovoglie  , fu  rifiuto  a fine  di  prolongar  la  dififa  colle  /pe- 
tali u de  ficcorfi,  tirare  il  collo  al  pane , e pelò  facci  arano  tutte  le  bocche  mutiti  \ Gentil  Donne 
beUtfi’ime  di  venti  anm  anilav.ui)  fan  delle  mura,  efpnlfe  da'  Padri , e da  fratelli  ad  elemofìnare  dalli 
Attillanti  un  peziho  di  pane.  I filiali  di  guardia,  bavevano  ordine  di  non  permettere  lo  [campo  a 
ij. ielle  Dìime,  vecchi,  ir fanciulli,  ed  alcuni  libidi  nifi,  che  eccitati  dalla  bctlehha  delle  farnetiche  Giovinet- 
te , ardirono  di  fonarle  di  pane, per fac.ia.rfi  di  carne , furono  corretti  da  un  capeftro.  Onde  lepore » 
re  Turbe  con  m/firabUi  mutati  montarono  fitto  le  mura  ad  implorare  dada  pietà  del  [angue,  qual- 
che morte  meno  crudele.  E pure  quefia  crudeltà  de  Scuefi  in  foftanza  era  un  atto  di  Eroica  vir- 
tù , per  fòfientazjone  della  libertà , eh'  è un  bene  [opra  gli  altri  Ulti  defiderabile , appreffo  gli  Imt- 
miiu  dtjpinto.  (iff.) 

Etemm  actulerant  exploratores  feftam  eam  Germanis  no&ern , 
ac  lòiemnibus  epulis  ludicram. 

A sbracciando  t opportunità  de’la  eccitata  fierezza  ne’  cuori  del  firn  Ffercito,  t’inviò  Germanico 
J\di  là  dal  Rem , ad  affiliare  gli  nemici  alhmproltfto  , m una  notte , mila  quale  havevafì per 
bocca  delle  [pie  riftpuro , che  i Tcdefchi  celebravano  fifa  di  gì  ochi , e convitti  file  imi.  Tempo  vera- 
niente  il  più  proprio , che  pop  bramarfi  da  chi  vuole  àjfalur  il  nemico , non  v tffrndo  co  fa  che  mdc- 
bohfca  più  le  diligenze  della  difciplina  militare  , c che  dia  in  preda  il  campo  alt  ardire  del  vigilanti 
nemico , quanto  tubuachthza  , ed  il  fornii  : lidi  da  temerli  al  pari  delle  Imbofcate  del  nemico. 

Il  Duca  di  Ghtfa  > con  meno  di  cinque  mila  fiioi  bravfitmi  fidati , disfece  in  una  notte 
t Efferato  de  Proteflantt , che  papto  in  Trancia  à ficcorfi  de  gli  Ugonotti , fèpolto  nel  vino , e nel 
filino  era  compofio  di  quaranta,  e più  mila  combattenti , i quali  pihùcaù  di  nuovo  dal  medefimo 
Duca  col  moderno  valore,  e qttafi  colla  medefima  mamera , rejlarono  in  fine  talmente  diftrutti , 

ebo 


e,..)  potrei  addurre  qui  reflimpio  troppo  crudele  della  rttage  de1  poveri  Proiettanti , fatta  in 
Pariggi , prima . e poi  per  tutto  'I  regno  di  Francia , Tanno  i , 7*.  Mi  bavero  oecalìone  piu  comoda  di 

PÌ,liOro"Ma'pior  pioti  trovarono  i Parigini,  quantunque  ribelli,  predo  del  loro  Rè,  anzi  del  lo- 
ro padre  . Arrigo  IV.  che  . Semf.  ore  ifo  de'  ioro  nemici.  Quello  gran  Prencipe  volle  più  torto  non  pi. 
oliar  la  aiTcdiafa  Città,  che  dirt.uggcrla,  ed  il  'ho  amor  paterno  . vedendo  con  lacrime  le  bocche  imitili 
dalla  Città  fcacciate  non  folamcntc  lor  fece  dar  de1  pane,  ma  puie  pcrmife  eh  ulcinero,  e che  luoi  loidatl 
dcfTcro  da  mangiare  à quei , cl*  non  parlavano  di  lui  che  come  di  Tiranno,  benché  lolle  il  p»u  oent- 
gno  Rè , che  ma^h abbia  portato  lo  feetuo.  ^ Coi 
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c he  ingtafarano  i Campì  di  Franti*  ci  loro  cadaveri  e potè  una  vecchia  Tranceji  maltrattata  dal- 
le ingorda  loro  rapacità  , ammazzare  duci  ni  mi  porcile  , dove  infermi  non  potevano  di  fin - 
derjt.(if6.) 

Actulerant  Explóratores. 

O Sferrino  i principali  Comandanti  de  gli  Ejfirciti , quanto  necejfario  rie  fica  alla  buona  condotta 
loro  , C tffcre  ben  auvifati  da  ffie  fedeli , della  pofitura  dell  mimico.  Senapa  le  buone  notizie 
delle  cofe  correnti,  fi  nel  campo,  come  nelle  Coni  de  Prencipi,  non  poffono  le  più  oculate  pruden- 
te del  Mondo,  oper.vre  ne’  maneggi  di  flati  co  fa  , che  vaglia.  Qumdi  hanno  imparalo  gli  Statifli 
i decorare  il  brutto  nome  di  Jpia , tanto  necejfario  nel  fuo  u fitto , al  buon  go  ano  d gli  stati , col 
Vocabolo  d Ambafiiatore , col  mito  de’  quali  ogni  Prcntipe  fludta  fapere  i fatti  del  Compagno. 

Il  Gran  Capitano  Gonfalvo  , per  conquistare  t ! Pegno  di  Rapili  al  Rè  Ferdinando  il  Cattoli - 
to , fuo  Padrone , figlio  fu  le  polire  delle  nviflcni  de  conti , ducento  mila  feudi , con  fumali  nel  man- 
tenimento di  graffe  (pie  -,  Auvengé  che  le  fine  ordinane  non  fieno  capaci  di  penetrare  , fi  non  ordi- 
nane importanze. 

Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna,  con  fumò  un  miUione  nelle  Spie,  e ne’  Ruf.ani  polititi , per  mantener  le 
Jhllevazioni , e tentare  la  conquifla  del  Regno  di  Francia.  In  Roma  dove  Jo  fino  flato  Giudice  , 
molti  anni , appreffò  il  Tribunale  del  Governatore  della  Città  , mi  ricordo  haxer  veduto  [opra  cento 
fine  Jàl ariate,  con  cinquanta  fi  udì  al  me  fi , e piu  di  dueeneento  , da  venti , e venti  inique  feudi 
furia-,  e Gentilhucmuu  di  Roma , ed  altre  Cappe  lunghe , non  dird  guano  approvecchiarfi  m queflo 
mrjhero , e mafimu  nel  far  la  fina  a Palazzo  , la  quale  incombenza  comincia  ad  ufurparfi  brut- 
tamente, da  i Prelati  pretendenti,  vtdendoji  molti  di  efit  accrefiurti,  per  il  JoU  merito  di  quefla  uti- 
l fiima  virtù , detta  quale  in  Roma , più  che  altrove , fi  ne  fa  mdn;hio;a  mercanzia.  La  Corte 
vuol  pàpere  i fatti  de'  fora/heri , de'  Minijhi,  ed  Agenti  de’  Pr.mipi-,  ed  i Mimjhi  de' Prencipi  vo- 
gliono penetrare  i fatti,  e le  ciarle,  ed  amo  le  intenzioni  del  Papa,  de'  fuox  Parenti , e de'  furi 
Fimi  fin  •,  onde  non  pare , che  in  altro  fi  ponga  /indio  maggiore  che  m trafi  mare  i propri! , ed  indagare 
gf intere fi  del  Profimo -,  del  qual  gemo  non  njcutono  vantaggio,  fi  non  le  fi‘c.(iyp.) 

Cum  Carfar  advc&us  ad  ViccGmanos  voce  magna,  hoc  illud 
tempus  obliterando:  lèdiuoms,  clamicabat,  perge- 
rent,  propcrarenc  culpara  in  decus 
venere. 

UN a bella  emendazione  fa  ritrovar  gloria  ben  fie/fo , ambe  nel  commtjfo  mancamento , mentre 
il  fidato , per  cancellar  la  mactia  del  pajfato  errore  , farà  prodezze  da  Marte,  ed  impazien- 
te della  ignominia,  che  hi  comcpito  trovar  fi  in  lui , non  rifilar  intera  fangue  per  levarla,  à finche 
non  g.i  refli  Vergogna , e timore  che  gli  pojfa  effire  gì  amai  rinfacciata. 

Prime 

(H*)  Coloro  che  hanno  nemici  potenti , e vigilimi  nella  loro  vicinanza  , debbono  ftar  in  ter- 
vello,  ed  «(Untili  degni  diffoluzione  nel  vivete , per  che  l'ubriachezza  e'I  Tonno  de'  notòri , Tuoi  dare  la 
vittoria  al  nemico  . come  la  diedero  t Tcdelchi  al  Duca  di  GhiTa , e le  alhora  una  donna  vecchia  Fran. 
ette  ne  ammazzò  due  ammaliti  in  un  porcile  , dicono  i Portoglieli  ch'uba  Torna/a  giovane  ammazzò 
fette  Caltigliani,  eoi  manico  della  pala,  furie  mezzo  morti , e nei  campo  dirteli. 

( IJ7  ) Non  è vero,  che  Iole  le  Tpie  ritentano  vantaggio  nel  ind  gare  le  intenzioni  de  gli  altri. 
Col  mezzi  delle  fpie  fi  può  penetrar  nel  ronfigli©  de’  Principi,  e lic  li  fà  quel  eb’il  nimico  vuol  in  trapten- 
dere,  lì può  prevenuto.  Cromvelc  Teppe  tutti  quel  che  i Tuoi  nemici  machinavano  contro  di  lui,  impedì 
i lorodiilcgni,  c tiranneggiò  l'Inghilterra  fin  alla  morte,  perche  fu  liberale  verTo  le  (pie.  Il  Cardinal  di 
Rieeliru  non  ignorò  niente  di  quel,  che  nel  Tuo  tempo  li  trattò  nel  coniglio  di  Madrid,  e fece  quel 
ch'il  Re  di  Spagni  voleva  fate,  perche  con  denari  bave  va  corremo  alcuni  de’  più  confidenti  configlieli 
di  liu  Madia  Cattolica. 

(158,  J Mcn- 


. ■’  , . Digitized  by  G( 

* «£  L 


fìpr*  il  privi»  Libre  degli  Avvali  di  Cornelio  Tacito.  gj 

Prime  Antonio  le  potè  in  pronità  , pugnando  per  Vejflafiano  co  Vibelliam  prcjfo  à Cremona  ; 
perìche  à fine  d indurne  le  Legioni , che  in  Ungheria  fi  erano  ribellate , à dar  prove  deftrcmo  va- 
lore , le  conciti  iì  nobile  ira , coll' infliggere  nella  loro  ricordanza  un  aculeo  mfoffnbilt , dicendo  ; 
Ecco  quelle  Campagne , dove  lavando  le  tinture  dungheru  fi  può  ricuperare  il  mento  delle  voftre 
antiche  glorie  finarnte. 

Il  Duca  Altffandro  Tarnefi , indufe  a prove  fiupende  ned'  aficdto  d Anverfit,un  Reggimen- 
to di  Cavalleria  , già  prima  ammutinato.  Arrigo  Terzo , mentre  in  fila  minorità  era  Capitano  del 
Re  Carlo  Sono  filo  fratello  ,ftce  con  fintili  aculei  diventar  ftroafiimi  » filiali  di  Borgogna  , ibe  dal- 
la ribellione  erano  tornati  fitto  te  uifegne  Reali. 

\ 

Gener  invifus  inimici  Soceri , quarque  apud  concordes  vincula 
charicatis,  incitamenca  ìrarum  apud  infenfos 
cranc. 

Gli  odii  privati , e lungamente  nudati  tra  Artninio  e Segefte  , furono  accrefciuti  dall  boxer  Ar- 
mino rapito  à Segefte  una  fua  figliuola , ad  altri  promejfa  per  moglie  ; onde  dice  il  noflro  Autie- 
re , Odiofo  Genero  d'inimico  luocero.  Tutto  quello , che  tra.  concordi  farebbe  fiato  vincola 
damare,  era  tra  quefìi  due  irritamento  di (degno-,  e lo  f degno  tra  Parenti  è più  crudele,  che  fra  gli 
jharucri , mafiimc  quando  C ambinone  è caufa  della  emulazione.  Pare  ctfa  malagevole  k creder- 
li , che  da  perfine  le  più  cave  , ei  pofilt  provenir  robba  di  tanta  amarezza , onde  chi  fi  trova  ingan- 
nato, prova  coti  gran  rammarico,  che  Cantore  di  prima  fuffe  figlio  d amicizia  ò del  fangue,  i fe- 
m inano  di  vehementifiimi  odu , di  fdegni  difficilifimi  à guarirfi  , fi  qualche  mano  inqfflettata  non 
disgombra  i veli,  che  tengono  appannati  fra  congiunti  il  lume  della  ragione.  (lf8.) 

Il  guerreggiar  d un  figlio  contra  il  Padre  , fù  gran  barbane  , ma  m ft guai  a à i Prencipi  dal 
figliuolo  del  Rè  Mitridate.  Il  carcerarlo  4 tradimento  fù  peggio,  ma  efiegutto  da  Sanaftre  figliuole 
di  7 igeane , che  lo  confegno  à i nemici  d Armenia  : ma  ferbare  un  Padre  , e Re  in  vita  , per  tfflo- 
gliarlo  degli  ornamenti  Reali , e come  Eretico  farlo  abiurare  , e vcfirrt  per  penitenza  un  alici» 
ben  afflerò  ,fù  tu  Jfo  non  udito , fi  non  in  Perfona  di  Ludovico  Pi»  Imperatore , che  da  Lotario  fica 
dilctti/Timo  primogenito  ricevi  coti  feruu  trattamenti,  (ipg.) 

Addidcrac  Scgcftes  Legatis  fìlium  nomine  Sigifnaundum,  fed 
juvenis  confcicntia  cun&abacur. 

AGgìunfi  à gli  Ambafiiatori  mandati  il  fico  figlio  mede  fimo  Segefte,  mà  quello  fi  temeva,  perche 
quando  fi  ribello  la  Germania , fuggi  tra  Ribelli : Per  mtfirar  la  fina  confiieitza  buona , e fede- 
le vtrfi  i Romani,  Segefte  manda  loro  il  figlio  di  confidenza  macchiata.  Veramente  confegnart  il 

A» 

(H  8.1  Mentre  le  guerre  Civili  dillruggevano  la  Francia  , Carlo  Amedeo  Duca  di  Ncmurs  e Fra  a. 
cefeo  Dura  di  Bcjufort  Tuo  fognato , mirarono  in  geloiìa  per  ragion  del  comandare,  fi  sfidarono  l'un 
l’altro , e vennero  alle  mani  ron  tal  rabbia  d'ambe  le  parti , che  havendo  il  Ncmurs  tolto  un  orecchio  al 
cognato  con  un  tiro  di  pillola,  gli  dimandò  il  Bcaufort , le  voleva  quartiere,  rifpofe  il  Ncmour  di  nò,  c 
ÌCOn  tanta  periinazia  rimale  in  non  voler  riconolccre  la  vita  tome  grazia  del  cognato,  che  quello  l'am- 
mazò  d'una  pilloletata  nel  cuore. 

(1,$.)  Tutto  quel  che  ne  dice  qui  itBnccalini,  è barbaro,  e quel  che  fon  per  aggiungervi  e forfè 
peggio.  Arnoldo  Duca  di  Cbeldria  hebbe  un  figlio  nominato  Adoltò  , il  quale  non  potendo  l'offrire  ch'il 
padre  tanto  tempo  viverti  , e governarti  lo  fiato , lo  fere  prigione  una  notte  del  verno , c lenza  dargli 
tempo  di  veilirli,  lo  condurti  ic.lzo  c mezzo  ignudo  à piedi.  Tei  miglia  Tede  (che  luogi  dal  luogo,  ove 
Chavcva  prelo . lo  rinchmfe  in  una  carcere  oléura  , e velo  ritenne  (ci  meli  continui . con  tanti  diligi, 
che  per  miracolo  (opra  vi  (le  à tanta  milcna.  Mà  al  fine  il  Papa  e l'imperatore  comandarcno  à Carlo 
Duca  di  Borgogna  , che  lo  liberarti , il  che  fu  fatto , ed  al  fine  lo  (ledo  Adolfo  moti  infelice  pochi  meli 
doppò  la  motte  del  padre , c Casio  Duca  di  Borgogna  s’impadronì  del  tuo  fiata 
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$8  Offcrvafioni  dtTrajano  Boccalini , 

fot  /angue  in  m irto  del  riconcili  ito  nemico , è foccombere  ad  un  gran  [regno,  e non  fi  pub  defiderar 
di  vantaggio.  Carlo  V.  non  fippe  aficurarfi , che  fi  ance  fio  I.  non  adopera f in  fica  touma  la  liber- 
tà , ch’era  per  concedergli  dal  Camozzonc  di  Spagli  t , volle  bavere  per  fideufien  i propri i fitti  figli . 
f gli  Spagmioli  hanno  per  mafitma  inalterabile,  (fafiuurarfi  del  gemo  de’  Prenctpi  Italiani,  coll’  in- 
durgli à mandare  alla  Corte  Cattolica , per  ifihiavi,  collo  fp.  cio/o  Titolo  di  educazione  i loro  figli. 

Chi  tiene  in  mano  i figli  dun  Principe,  pub  vantarfi  d'bavcrlo  per  i captili  del  cuore.  Si  guardino 
dunque  i Potentati  di Italia  , di  non  tonjcgnare  il  loro  /angue  in  mano  de  gli  Spagmuh.  Ci o bene 
iute/èro  i Grandi  di  fiandra  , i he  non  vollero  mandare  per  niun  conio  i figli  al  Re  filippo.  (160.) 

Che  poi  il  giovine  Sigifinondo , memore , che  di  Sacerdote  Romano  sera  rotte  le  bande  , e ri- 
fuggito 4 Ribelli , haveffe  paura  della  fila  mala  confiienza , è co  fa  ordinami.  Chi  opera  male , ode 
/ubilo  [htferno  , (he  rimbomba  nel  cuore  con  f.uo  di  crudo  rtmordunento.  Gran  penarne  ttognr  fi- 
currezza,  eli  nihil  inique  facere,  Il  Duca  Valentino  tremava  domando,  e fieffi  volte  fi  lan- 
ciava in  fógno  eon  furore  dal  letto , à chiedere  Carmi , gridando  defitte  ncct/o.  Un  ladrone  che 
bavera  tn  foa  gioventù  ammazzato  un  fanciullo  di  am/ue  armi , Jenza  alcuna  imagnaM  cagione  , 
doppo  ngorofa  penitenza  , e dieci  anni  di  vita  Stona  fina,  non  potè  mai  /cacciar/:  da  gli  occhi  lo. 

/perno  , e dall'  orecchie  la  voce  ded  cccifi  Bambino  , che  à tutte  Chore  vedeva  , & udiva  gridare , 

Cur  me  occidifti  ? (161.) 

Carlo  V.  dopp'o  haver  Saccheggiata  Roma,  e tenuto  in  prigione  Clemente  VII.  colle  braccia  del 
fino  Efit  retto  mezo  Luterano , bebbe  tanto  horror  e nella  finderefi , che  non  a faggio  mai  più  un  onci  A 
di  npofi  , finche  ridotto  4 mi  fa  a vua  nclC  Efcurtalc  di  Spagna  , non  bagnava  di  piamo  le  guancie  , 
t di  /angue  la  rem  con  un  flagello  di  fune  , c bevi  lafcib  m eredità  prezje,a  al  juo  figlio  t tappo. 

Trancefco  I.  doppio  haverfi  conofiiuo  reo  d:  mezo  nnllume  d'homuidii,  e delle  Jpiamate  Riviere 
£ Italia  dalle  Armate  Ottomane , da  Im  chiamate  nel  mediterraneo , a dama  deh'  emulo  Ctfare , afo 
faggio  morfi  così  crudeli  dal  verme  della  confiienza , che  maledt  piu  volte  la  njoluziont  defin  fi  ine - 
/colato  col  Turco. 

Gajparo  di  Coligni  à tempi  nofiri  il  Ne flore , e l' .luteo  della  franca  , tanto  finto,  e tanto 
tolte  ingannato  : tanto  invincibile  , e jètnprc  vinto  : bovindo  mai  (boto  il  cuore  di  quanti  mufatti 
erano  fèguni  nel  Regno  ih  trancia , dove  egli  co!  lizzarne  dell ' crcfia  , non  creduta  per  altro  conto , 
fi  non  come  fir omento  adatuuo  molto  bene  alla  confecuzionc  de’ Jìtoi  fini  perverfi , bavera  accefo  in. 
prima  mano  il  fuoco , < he  dtftrb,  ( ed  amo  non  è cjhnto)  fi  bella  parte  del  mondo  Cbnftuno  -,  benché 
durafic  4 vivere  lungarni  me , egli  non  viveva  che  con  1 a uni  d una  continua  mone  per  la  continua 
agitazione  d animo,  in  che  lo  tenevano  le  infiline  federale  zza , delle  quali  udiva  confefarfi  il  reo 
di  Juo  cuore. 

Ed  Arrigo  Ili.  CEfiirpaiore-delf  .unbizit/à  ribellione  del  Duca , e Cardinale  di  Ghtfa  , nel  n- 
cordarfi  b.cver  con  fl-ucarifiia  in  bocca  ammazzato  un  Cardinale  della  Chiefa,ed  un  Vrohtter* 
della  Religione  Cattolica , benché  tinti  di  delitti  di  Sialo  , impallidiva  , fofptrava , e battendo  i piedi 
confi fava  di  vedere  anco  più  volte  in  vigilia  notturna  il  Duca  di  Ghtfa,  con  meza  fi  ad  a cavadadal 
fodero , ed  il  Cardinale  col  caluc  m mano.  (16  j.) 

Quip- 

( 160.)  Il  Rè  Frantele*»,  fi  lamentò  frmprc , d’cflcr  fiato  da  Culo  V.  fuo  auverlario  mal  trattato,, 
cd  io  mi  meraviglio , che  non  h.bbta  più  tulio  eletto  palTar  il  rcfto  della  vita  in  catcere,  che  di  dar  i fi- 
gliuoli per  ofi-gto.  Ma  finalmente  due  milioni  d'oto  gli  poterò  in  libertà,  e uno  di  quei  che  fuic.no  ia 
Madrid,  guerefg  ò Carlo  à fegno  tale,  che  lo  cofirinfc  di  dire.  la  fot  runa  cflet  donna , che  più  amava!  0 . 

giovani , che  i vecchi,  c di  ridu  fi  à vira  folraria,  non  già  ncIi’Ekunalc , come  dice  il  Boccalini,  poche 
righe  doppi  ( perche  l'Etcurialefii  edificato  daFilippo  II.  Figlio  di  Carlo , doppi»  la  di  lui  morte  )mi  net 
XÌorafiero  di  San  Giulio  vicino  à Piacenza,  ove  moti  tra'Mocacba  l'anno  di  Chetilo  1558.  doppi»  haver 
fatto  moiite  molte  migliaia  d’huomini  nelle  Tue  gu  tre. 

(161.)  Nel  paetcd’Ar.giù,  un  padre  havendu  urtilo  il  fuo  figlio,  quantunque  altro  che  lui  non  lo 
fa  pelle  , non  potè  rilòlvctfi  di  vivere,  e uccilc  le  fiefib. 

£162.)  Carparo  di  Ccligni  Conte diCiafiiglionc  Ammiraglio  di  Francia,uno de'  maggiori  (ocgeii,  che 
Vvdlc  nel  fècolo  gallato,  tcniUcuza  dubbio  dolori  grandilfimi  od  veder  la  luapatriaoUre  ogni  modo  affiuta  , 
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/oprati primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita.  éff 

Quippc  Prodicorcs  edam  iis  quos  arueporninc,  iru 
vi  fi  fune.  ' 

0>  qM,tnto  beni  diceva  Segefle  , che  anco  quelli  che  ci  fumo  fervilo  , diffiiacciom  quando  filano 
Traditoti , mene  che  foto  il  tradimento  desiderala  nofiraawbizaone,  per  cui  cmfegmfia  il  fuo  fi- 
ne -,  ma  Tempio  Architetto  s'abhorre  come  abominevole  mofiro  della  bui  nana  conrtrftiaonc.  Granchfima 
fioccherà  vuolfi  intitolare  quella  ili  molli , che  ardifconi  di  totalmente  fidarli  in  chi  ha  prefo  l' affinilo 
di  compire  un  tradimento  à loro  bene  fi  ano , polendo  il  Traditore  traiate  nello  fieffio  maneggio  colui  3 (ha 
gli  comanda  il  tradimento. 

Tifano , e valor  o/o  M.trcbefe  di  Pefcara , inciampo  in  quejla  pietra , per  non  romper  fi  il  collo, 
commettendo  la  fitta  perfètta  ciecamente  alla  fede  è un  nicromi  quale  in  altri  tempi  era  fiato  P adronr, 
percùche , volendo  pigliateci  Mar  che  fi  moderno  per  traditone  maiupulata  d.tl  Moro  il  monaflcro  di 
Santa  Croce  diSapolt , Tinta  fi  per  pralina,  doppiamente  loiubtufa,  mifiramentt  ticcifi  dal  colpo  d una 
ficaia,  non  havendefi  ricordato  quell»  bravo  Cavaliere  , che  Annibale  nella  fiorrata  che  fece  pa  la 
Franila  verfo  Italia,  non  ardiva  trattenerfi  nel paefi  de  Galli, benché  amico, dubitando  che  colla  medema 
leggieret.za,  colla  quale  bevevano  ricevuto  lui far  affioro  unogmto,  non faceffiero, flambi  di  quell  meom- 
tnodo , gli  fio  fi  inviti  a Roma  cantra  t P fretto  Africani.  E di  qui  auviene,  che  quefhfcelcrati  /mommi 
refluito  puniti  da  quelli  medefum  ,ad  innato  de  quali  baiuio  commcffoil  tradimento.  (l6j.) 

Bernardi  io  Corte  Gentillmoiuo  Milanefc,  per  il pre~i.o  di  ducente , e più  libre  d'oro , tradii 
Francefì  il  Capello  di  Melano,  benché  il  fuo  Padrone  lo  baveffie  aniepcflotn  quella  CafieSama  al  proprio 
fratello,  che  T aveva  ptetefa  : Ma  quando  eglifi  perfuadeva  in  riguardo  del  conferito  benefiuo  e fere  in 
fontina  filini  de'  Francefì,  nè  meno  fu  degnato  di  uno  (guardo  dal  Ri , e da  fudditt  r mi  afe  abomme- 
volme’ite  (ibernile , e fuggito  infume. 

O l le  pei  quanti  copiofi , c qrtafi  infittiti  effiempi  babbia  il  Mondo , non  fi  trova , thè  i Traditori, 
ove fiauo  onofiiuti  per  tali. rimanganola  pregnappr.ffii  alcun  Principe,  t quali  qual  bora  per  intere ffiefe 
ne  valloni,  per  gtufiieùa  gli  nmu  tetano, e per  giu.hzuagli  difia.  ctano , e gli  abliornfiono.  Aurei  tane 
i Mnufiri  Grandi  con  chi  maneggiano  i tradimenti , à benefiuo  de  toro  Padroni,  perche  quefia  forte  di 
Gente  'infame, e ncceffiana  Jfieffi  volte , ma  fempre  fitjpeUa, Jinughando  al  veleno,  che  chiamano  (fuma  di 
Cerberi  fi  quale  allunala  chi  lo  f. èrica, e cbi  [adopera,  cosi  bene  come  coloro, contea  quali  vorrebbe  ad- 
operali. 1 Generofi  Romani  non  vollero  auvelenar  Pii  ro,  e fecero  bue , per  non  vincere  con  tradimento 
babtlca  deturpar e ogni  littoria.  Ma  Itoggi  giorno  fi  torna fc  il  Medie » di  Pirro  , ò quanti  compratori  ha - 
vr:bbe\  Mà  fi  ionuffie  quello  i Aleffimdro,  non  darebbe  medicina  ad  ah  uno,  che  fuffic  premivi  fato  dalle 
lettere i[atiwiotiKjtne.  Un  non  vuole  effier  tradito , creda  a pochi,  e di  pochifitmi  fi fidi.  (164.} 

Se 


per  raoion  della  Religione,  che  difenderà  egli, e molti  alni  Signori  di  quali».  Ma  no>i  credette  mai  def- 
tete  direttamente  cagione  di  unti  nuli.  E le  pigliò  le  arme  per  dirtela  della  Tua  cofcicdaa.  non  fe  ne  dolfc 
per  ninna  maniera , anzi  desiderò  di  norir  con  (a  fpada  nel  pugno,  credendo  veruna  cofa  diete  più  defide, 
labile,  che  di  tpender  la  vita  in  ferviaio  d'iddio.  E veramente  fu  ucci  lo  nella  ftrage  comune  de’  Pinggin» 
corniola  lede , à lui  da  Carlo  IX  iuoRe.data  ,1’annodi  Chrillo  H7».  e ji.  dell'  eia  fua,  Arrigo  1U  lenti 
lènaa  dubbio  dolor  infinito  di  eflèrtoflrcttodiùr  morire  duoi  Signo'i  di  tanta  qualità,  mà  le  ingiurie  che 
da  loto  bavera  ricevute  poterono  confidare  l'anima  afflitta  di  Tua  MacUà. 

(161  ) Tutti  i traditoti  tono  abhorriii,  ancorché  i tradimenti  fiano  grati  à coloro,  che  ne  rice- 
vono utile  "rande.  Mi  ricordo  haver  letto,  che  Clodoveoli  traditori  che  gli  havevano  poftonellc  ma- 
ni Ragna»!»  Rè  di  Camhraja,  d e. le  alcuni  braccialetti  di  I ottone  indorato,  e cb'efh  bmentandofene, 
lo  lice  dire. che  perfone.  chr  per  haver  tradito  il  loro  paltone  meritavano  la  morte,  non  dovevano  aprir 
la  bocca,  e quando  non  volcflèro  contentarli  di  rellar  impuniti,  eli  farebbe  taglile  U teda.  Molti  non  .me- 
no cattivi  di  quelli,  hanno  havu  o maggior  premio  della  loro  icclerauz2a  , ma  niuno  è fiato  Rimato,  cd 

è ben  ragione  che  del  mal  operare  l'infamia  (ìa  il  premio.  ,.  . . _ 

C1P4.  ) Egl’  è impollinile  di  governar  uno  Stato  lènaa  configlio.e  ehi  non  fi  fida  a fuoi  intimi  eonli- 
glleii,  non  vuofeffcr  ben  fervilo.  Bisogna  veramente  conofcctgli,  cd  haver  portola  loro  fede  alla  prova.Ma 
nofcia  deve  il  Principe  trattar  ò con  uno,  ò eoo  pochi  in  maniera  che  «moicano  l'intcìùx  del  fuo  cuo. 
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Se  jo  fiifi  Principe,  non  vorrei  confidar  i miei  più  gravi  figreti  nè  meno  ni  mio  p'A  confidenti 
Minifiro , fi  non  pa  ne  cefi  in  di  riceverne  con  figlio , ed  muto. 

Undc  major  Carfari  merus , & nc  bcllum  mole  una  ingrueret,  Cae* 
cinam  cum  quadraginca Cohorcibus  Romanis diitrahcn- 
dohofti,perÌ3ru£teros  adflumcn  Amifiam 
xnictic,. 

L'ÀCCato  Germanico , accioche  non  gli  vaùjfao  addoffi  i Cherufii  con  tutti  i Confederiti , e co » 
tutto  t npp.tr  mo  di  guerra , mando  Cetitma  con  40.  Cubati  a dividere  il  nemico  ver  fi  il  fiume 
Amifii  -,  volendo  ogni  ragione  di  guerra  , che  fi  procuri  diverfione  il  nemico  troppo  potente. 

Oui  vado  confida  andò , effcre  momenti  infiniti  1 negoz.ii  che  diventino  tnfipaahli  per  li 
poca  grazio,  che  hanno  1 Mimfiri  4 riaparne  1!  filo  pa  il  fio  va  fi  : auvengo  che  fi  tutte  le  diffi- 
coltà , che  la  maggia  paté  de'  negozi 1 portano  in  fronte , fi  fijuadronano  ovanti  le  prime  lao  guar- 
date y 0 gli  tolgono  ( animo,  h gli  fanno  cercare  dejhugnarh  tutti , ad  un  brevi  fimo  natio  , ondi 
il  negozio  al  troppo  urto  trabocco.  Ed  Jo  mi  ricordo  bava  veduto  molte  negozàature  diventale  <T 
. in  1 ufi  1 bili  che  parevano  , faciltfimie  ad  effae  sbrigate  , per  il  concorfo  d abbondami  difficoltà  , le 

quali  quando  fimo  fiate  prefi  pa  il  loro  Capo,  difintricandofi  ordinatamente  una  , e poi  t altra,  e 
fimpre  la  più  difficile  in  fondo , à poco  à poco , più  con  maturiti  che  con  violenza! , fi  fino  col  tem- 
po, e con  la  flemma  mate  felicemente  à fine,  ancorché  ned  tngrcjfo  havejfao  Infilato  concepire  di 
fi  fleflfi  magrifima  finanza. 

Chi  potefe  entrare  4 congrejfo , coll'  numi  di  tre  Pa/ònaggi  del  noftro  fi  colo , quante  bette  co/i 
impar. crebbe.  Jo  pa  me  defidaarei  molto  , di  barattar  parole  pa  tre  giornate  , collo  finito  del 
Principe  dOranges,  con  quello  deU'  Ammiraglio  Cohgm  , e con  [altro  de!  Duca  di  Chi  fa-,  4 fine 
d imparare  da  efii  come  non  ubigotnjfao , quando  ofitrono  concepire  l attacco , il  Primo  contri  la  Mo- 
narchia di  Spagna,  il  Secondo  e Terzo  centra  la  Corona  di  Francia.  Porai  Prtmip. ttv vefhti  di 
fila  fin  za  un  quatrrmo  , finza  favori , & appoggi  de-  Principi  firaniai  ,finza  figlino  di  popo- 
lo , forza  nervo  di  milizie  , finza  fieno , finza  configlio , ardire  di  appiccarft  4 capelli  con  Re- 
gi fi  poffcnti,fi  ricchi,  con  tante  Piazze,  tanti  fitddtti , tante  dipendenze  , tanto  credito,  tanta 
finezza , lauti  Efferati  alla  mano  ; mi  fimbrano  firavagauze  da  non  pota  capire  in  huomo  di 
(inno.  E pure  quelle  Imprefi , che  à meditarle  h.mebbono  fiavattato  ogni  Ercole,  ù pr attuarle 
hebbao  tanta  agevolezza  , che  tutto  il  Mondo  conca  fi  a felicitare  un  gran  pezzo  i difigni  de 
Prenapi  di  Naffau,  di  Ghtfa  , e di  quelli  dell'  Ugonotto  partito.  Non  dovrà  dunque  maavigharfi9 
( chi  leggendo  il  nofiro  Atittae  prenderà  troppo  poco  concetto , detta  troppo  fmnefi  ambizione  di  Seta- 

no,  nell  imagi  narfi  di  poter  carpire  dalle  tempie  di  Ubino  la  Corona  dclt  Impani  Romano,  a cui fila- 
vano anelanti  tana  Gami  del J angue  di  Augufio,e  del  medefimo  Jlbcrio. 

Si  VC 

e,  ed  h abbino  licenza  di  liberamente  dir  quello,  che  credono  utile  all'  honore  del  Prentipe,  ed  alla 
profpetità  del  fuo  Stato.  Qui  (i  potrebbe  dimandare,  li  Tu  neeeflàrio  havet  una  ,due,  ò tri prrione, par- 
tecipi de'  legreti  t e (1  può  rispondere  , con  dìllinzionc.  Perche  un  Ptencipc  che  poco  ò nulla  intende, 
debbe  baver  un  Colo  confidente , da  cui  dipende  ramminiltrazionc  del  Prcncipato , c s'egli  è capace  d'e- 
leggere i migliori  configli,  ne  deve  baver  fino  à tré,  ed  udirli  ragionai  Sopra  le  materie  più  importanti,  per 
elegger  l'opinione  che  par  più  conforme  al  fuo  interrile. 

n(iir.j  Le  tré  petfonecon  le  quali  defiderarebbe  di  ragionar  il  Boccalini , furono  molto  con  fide- 
rubili  nel  lecoio  pallàio,  ed  havrebbono  potuto  dir  cofe  infinite  perlodtafarc  la  di  Juicuriofità.  Mi  per. 
thè  cento  anni  fono  , thè  non  pollo  no  parlare,  risponderò  parte  di  quel  che  vivendo,  havrebbonopona- 
to  nfponderc.  Dico  dunque  chei  Guiliiclmo  I.  Prentipe  d'Orangea  li  léce  Capo  de’  Sollevati  di  Fiandra, 
e che  le  ragioni  che  lo  fpinfcro  à tale  imprela , furono  potcntiilime.  La  prima  fù  l'ambizione  nata  con 
le  pcrlonc  della  di  lui  qualità , che  mai  non  vogliono  ubbidire,  a' loro  inferiori , come  fù  il  Cardinal  di 
Granvella.il  quale  arrogandoli  rutta  l'auttorirà  nel  configlio  de' Patii  badi,  non  era  l'Ora  nger,  egli  altri 
Signori  Fiamtnghi  partecipi  d'altro,  che  delie  cofe  triviali,  e di  veruna  importanza-  La  feconda  fù  il 

veder 
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Sivc  cxcrcitum  imaginc  jeforum,  infepulroriirnquc  cardatimi  ad 
pnelia , & tormidolofiorem  holnum  crcdcbac. 

CPeieva  Tiberio  , che  t Efferato  alla  vifia  delle  offx  infepolre  delle  tre  Legioni  di  l’aro , giù  fei 
armi  erxno , (confitte  tn  quel  luogo , fi  fujfe  auntilo  , ed  impaurito , onde  ne  accagionava  Ger- 
manico , come  quello  che  non  doveva  mi  firare  quell  horrido  /palacelo  ù gli  occhi  del  fico  Effettuo, 
à cui  non  potevano  fé  non  di/piacere  le  miferie , rumate  alla  loro  imaguiatira  col  rinujùglio  di  quel- 
la offa  contemplate. 

Pompeo  non  volle  condefiendere , che  fi  moftraffe  a fuoi  foldati  una  forte  cf berta , colla  quale 
fefitiuavafi  t Efferato  di  Ceffate  affamato , acetiche  dalla  partente  pertinacia  de  nemici  ,gh  animi  de' 

Juoi 


veder  che  nel  paefe , grandi  e piccoli ; nobili  c plebei , erano  malcontenti , e non  dciidcravano  altro 
per  Mallevarli , che  di  ve  ier  un  Capo  che  volcflì  ferii  loro  cond juktc.  La  terza  fu  la  lontananza  della 
Coite  di  Spagnai  la  nfoluziom.  fati  a dal  Rè  Filippo,  di  non  andarvi  di  perlòna.  La  quarta  fù  la 
fortezza  naturale  delle  Provincie  d'ftollanàac  di  Zelanda,  ove  egli  era  Governatore  e co  noie  itene  dell’ 
ingegno  della  plebe , che  fin  dal  tempo  de'  Romani  volfe  più  tolto  morire,  che  di  fòitoporfi  à gli  ftra- 
pazzi  de'  f oraltieri.  La  Quinta  fù  la  vicinanza  di  Francia  e di  Germania , ove  le  riforme  che  (rivivano 
m Paefani  di  preteso,  ciano  ricevute  da  molli , coli  Prencipi  come  foldati.  E la  letta  fù  la  religione, 
che  legando  le  co'cieoze,  obl.ge  gli  huomini,  à fottoporfi  ad  ogni  pericolo  più  tolto  che  di  mutar 
mente. 

Le  ragioni  del  Conte  di  Colìgni  non  fono  affìtto  fimiti  à quelle.  Mi  chi  vorrà  bea  pollarvi, 
troverà  che  non  età  più  debole  dell*  Grange*.  Pciciòche  molte  migliaia  di  Franccfì  havevauo  abbiac- 
ela la  riforma  di  Calvino,  perche  i Principi  del  (angue  cercando  il  loro  appogio  pretto  de’  Reformati, 
lor  davano  forze  infiliti  ed  era  tale  il  zelo , che  la  plebe  haveva  , p-r  la  religione,  che  tutti  G dilet- 
tavano d'adoprar  la  vfit  , i beni  , le  perfine  , i figli , c fi  gloriavano  di  poter  morire  nella  dittcfb 
della  loro  fede.  Di  maniera  tale . che  non  maucava  toro  altro  cb’un  Capo  mtellige.ite  nelle  cole  della 

rrta , quale  egli  fù , c fi  nalnt-  grande  , quali  furono  i Prencipi  di  Navarra , cd  di  Condè.  L'cdctto 
aguale  al  loro  drfiJciio,  c ci.ttrinf.-ro  il  Rè  d’uùr  arte  per  rovinargli , e nè  l'arte  nè  Marte  furono 
capaci  di  dittruggere  quei  che  Boccaliqi  chiama  Prencipetti  vediti  di  (era  fenza  unquatrino,  e lènza 
favoli. 

Arrigo  Duca  di  Ghifì  figlio  di  Francefcocbe  diffcfè  Metz  contea  Carlo  V.  Panno  ijji.  fù  Pren- 
cipc  incomparabile , non  meno  nell’  ambizione  che  nel  valore.  Quello  Signore  vedendo  il  tempo  fa- 
vorevole a'  fuoi  diffi-gni , fi  sforzò  d’acquifiar  fama  di  guerriere  intrepido  . c di  Cattolico  fopra  ogni 
altro  zelante.  P.  pere  òche  quel  non  b-ttava  par  ottener  il  fine  da  lu<  defi dento,  G fece  adorare , non 
ch’ama.e  da’  Cartolici  Franteli,  c relè  il  Re  odiofo  (opra  tutti  i fuoi  miggiori.  In  queflo  modo  la 
Rif  > ma  <ia  molti , nella  Francia  ricevuta  , haveva  già  cagionato  molle  gucuc , e le  guerre  iniraittà  im- 
placabile tra  le  piai.  I nomi  Hi  Papilla  e d'Htigunnio  parevano  intolcrabili  alla  plebe,  e perche  que- 
lli ultimi  erano  crefeiuti  à Pegno  tale,  ch'ape,  tament:  domandavano  ogni  giorno  maggior  numero  de’ 
luoghi  di  fi  cuna  e Chicli;  da  poter  feryir  Iddio  à loro  modo,  il  Dura  credette  infallibile , di  render 
ogn  dì  il  Re  p'ù  odiofo , perche  falleci'tiva  Tua  Mac  (là  di  far  guerra  à Proiettanti , ben  fapcndo  che 
non  poteva  firfi  fenza  danari  , ne  cavar  danari  dalla  boria  de’  ludJui  del  Rè,  lenza  che  fi  lamcmafiè- 
ro,  c cofi  hty-va  egli  occaficnc  di  domandar  al  Kè  il  follievo  delia  plebe.  Il  che  non  poteva  faifi  Pen- 
sa acqui  dar  amore  à fé  cd  odio  al  Rè.  E le  il  Rècunolcendo  l'intento  del  Duca  rifiutava  la  guena, 
haveva  il  Cuci  occafìoae  di  /parlar  di  lui , c di  (gridarlo  come  fautore  d'Eretiei  , ed  mimico  della  fede 
Cattolica.  Quctt’  inganno  riufei  al  Duca  ; c fi  refe  tanto  confìdcrabile , cd  il  Rè  cofi  iprczzato , che 
dalli  Politici  m fùora,  ninno  era  che  non  credette  il  Rè  indegno  di  regnare  , ed  il  Duca  dignittimo  di 
portar  la  Corona  di  Fcancia.  Vedendoli  dunque  il  Ghila  adorato  da  tutta  la  Francia , certo  e otttenne 
il  favor  del  Papa , dei  Rè  di  Spagna  , e di  vitti  i Cattolici  dell'  Furopa . e eoli  appoggiato  hebbe  ferie- 
tori  che  molli  aifcro  che  Hugoiic  Caperò  haveva  tolto  la  Corona  alla  Cala  di  Lorena  , e eh  a lei  appar- 
teneva Finalmente  acciòthc  la  Cotona  di  Francia  fotte  foli  noni, ente  rcttituiu  al  Duca,  ottenne  dal 
Rè  che  convocale  gli  Stati  granali  del  Regno , ove  non  comparvero  alni  , che  i di  lui  amici , e l’al. 
bora  il  Rè  non  bavette  Patio  tagliar  il  filo  delia  vita  del  Duca,  farebbe  (lato  rinchiuda  in  un  Monade, 
ro,  c lo  H IT»  Duca  farebbe  afccio  al  nono  tanto  da  lui  defiderato.  Di  maniera  tale,  ch'un  Prencpe 
di  tanto  lèguito,  appoggiato  di  tanti  amici  denteo  c fuori  di  Francia,  haveva  ragione  di  voler  alzarli  a 
tal  grado. 

■ - l - (M.)  A 
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fot  non  vinifero  à debilitar  fi , ed  auliche  in  evento  di  perdita , non  bave  fero  ragione  alcuna  di  fu 
(affi,  per  bava  combattuto  con  le  fiat.  (166.) 


Germani  ob  prolpera  indcfdli. 


d; 


ì ! finii  fimo  è negoziare  con  chi  fi  conofie  Padrone  deBa  fortuna  , pacche  tolui  che  fi  cono/ce 
' fuperior e di  buon  i detta  al  Compagno  , lo  cofirtngerà  fivipre  à tratta  fico  con  difvant aggio,  e 
pa  filo  configgo  della  nectfiiù  , fin- a lajciargli  Jperan~a  di  credae , ch'egli  fianchi  pa  qualun- 
que difficolta  che  fe  gli  oppongono  , mentre  offerta , eh'  egli  fia  di  folto  ; e come  dtfe  Al  e fornire 
Magno  , la  /lane bezzo  non  alloggia  mai  col  Vincitore.  La  felicità  dilatando  ti  cuore , accre/ce  gli 
finiti , t fa  Ihuomo  generofi , mentre  fi  vede  favorito  in  ogni  cimento  dalle  grafie  della  fortuna . 
Vele  dica  Cullo  Cefare,cd  à nofirt  tempi  Arrigo  II'.  Ambrogio  Spinola,  e Buone.  (167.) 


Juvic  hoftium  avidicas,  ormila  cade  pradam 
ledanuum. 


L'Ingordigia  della  preda  ì il  piti  potente  mezu>  da  rovinare  un  imprefa  di  qualunque  altra  difi 
'grafia.  Molte  vittorie  quafi  ottenute  , fono  fuggite  dalle  mani  de  rinatoli , per  1 ingordigia 
di  coloro  , che  attendrvano  più  al  bagaglio , che  alt  Inimico,  Quefio  ìt  lo  Jìogho , in  cui  fi  rompa 
Unave  del  governo  militare.  Quando  i fidati  corrono  al  bottino,  ti  Generale  non  è più  Padrone 
de  fu 01.  Il  nume  dell  avarizia , che  aH  bora  trionfa  nel  cuore  de'  foldati , non  ammette  conjorzio, 
con  quello  d'Aflrea , e dell'  bonore.  Il  comando , non  entra  nelle  orecchie , dell'  diurna  affortlata 
dalle  rapine  firepuofe.  Mà  qual  vano  furore  rapife  limonio  ragionevole  ? Se  fi  continua  la  batta- 
glia , ì tutto  loro , ett  il  ferro , e ’l  bagaglio  , e la  vittoria , e la  gloria , ed  ti  mento , ed  la  lode,  ì 
Lgtiuno  premio  de'  Vincitori  -,  mà  fi  fi  feontinua  la  pugna  per  defio  di  rapina,  fi  perde  1 bonore  , la 
tobba , e la  vita.  £ pine  quefiatmportanza  non  fi  vuol  /òpere , ne  pr attuare  da  fidati , mà  fola 
fifa  vedere  in  bocca  de'  Capuani.  Quefia  ingordigia  di  cut  parlo , fece  perdere  l'Imperio , t lavi- 
la à Ciro , fitto  la  Regina  Tonini.  Qie/la  rovino  Alcibiade  Vincitore.  E quefia  nella  nofira  Ita- 
lia fulvo  dalla  vendetta  de'  Pretutpi  Iufiani  1 arditezza  di  Carlo  Ottavo  , che  combattuto  da  Colle- 
gati al  fiume  Taro , era  già  perdente , quando  gli  Albanefi  applicatili  a faccheggiare  ti  bagaglio , In- 
filarono tanto  fiato  à 1 Fraiuefi,  di  te  fin  are,  e repigliar  coraggio  , col  quale  nfiqfero  ti  bagaglio,  ed 
al  di  fiato  de’  Vincitori , npnfnrom  1 Monti.  (168.  ) 

In  tundra  , ed  in  trancia  trecento  fintili,  benché  men  famofi  auvemmemi , hà  veduto  il 
fècola  uojìro  nelle  cor  fi  fillevaxaoiu , che  dando  materia  à Cu,  ne  fi  lunghe , hanno  nnorate  le  Stolli 
amiche  co"  loro  efvipn. 


Et  ni  Agrippina  impofitum  Rheno  pontem  folvi  prohibuiflèc, 
erant  qui  ìd  flagicium  torniiuinc  auderent. 

Nomi  pofibile  il  credere , quanto  fia  vero  , che  U contento  dell’  animo  ,l  aurata-i  qualfifia  cor- 
porea commodna , perctoibe  la  perdita  del  /àngue , e delle  membra  con  tutti  gli  altri  di/agi,che 
' fi  panfiono 

(166.)  A «e  par  che  l.i  villa  d’un  tal  oggetto,  poteva  dettare  nel  tuor  de'  faldati  di  Geintanico  un 
giuftodefidet  io  di  vendétta,  capare  di  tendergli  vinciton  di  qualfivoglia  nemico. 


(i6y.J  Quelli  Signori  non  furono  fcmp'e  vincitori.  Il  Rè  Artico  fù  colìretto  di  levar  gli  attedi! 
di  Pariggiedi  Roano.  Lo  Spinola  moti  fatto  Cafale  , farli  difpcraio  di  non  potetfene  impadronite.  E 
Buone  à Fontana  Francete  fu  malamente  ferito , e cottrcttn  di  dire  ai  Rè:  Sire , fate  la  litirata , ch'io  non 
pollo  farla  , fponemio  eoli  ad  evidente  pericolo  la  vita  del  luo  Rè 

(i6g .)  Non  C’è  coli,  che  più  volte  auvenga,  nella  guerra . che  il  vedet  i vinciton  rimaner  vinti , per 
hirer  cointofuoridi  tempo  taccheggiare  il  bagaglio  de' nemici.  Mi  qui  debbo  dire  a*  Lettori  ch'ii  Bocca- 


lini l'inganna,  quando  dice,  che  "li  Albanefi  applicatili  à lacchegg'arc  , diedero  a'Fianc  lì  tempo  dir!, 
illcto  ' 


pigliar  coraggio , eoi  quale  rifcolfeto  il  bagaglio,  e al  difpctto  de’  Vincitori  ripagarono  i Monti.  Gl'  Ita- 
liani 
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fi  fan  fiotto  nette  Guerre  , ogni  volta  che  ri  s ingroppi  la  rittoria  , {annuo  nerico  tanto  giubilo, 
che  di  [offerti  mali  nulla  ricorda.  Non  ri  afa  più  contraria  al  timore , che  t ardore : tuttavia  fref- 
fo  il  timore  partorifie  C audacia , quando  altra  ftranza  di  falute  non  a rimane.  Perciò  non  fi 
prendano  piacere  i Generali , di  tanto  conculcare  i loro  nemici,  che  vengono  co  fretti  à riforme  à lo- 
ro danno,  perche  la  ntctfrtà  fitol  cffcr  Madre  de  fouftrt  penfieri.  Pochi  a etnici  tagliavano  à pezzi 
un  affinilo  di  Crotoniefi,  e 400.  Fiamengbi  motte  migliaia  di  Vincitori.  Ciò  procede  per  colpa  {fol- 
cirti ingegni  di  vebemenza  ardente,  i quali  figltono  precipitare  ogm  affare,  che  ricerchi ) lemma  e 
prudenza,  perche  non  ftpendo  far  [aldi , dalfimpolfi  della  loro  caldezza , fino  indotti  4 traboc- 
care nelle  rifiluzmi  tnconfiderate , amativi  da  lacciuoli  di  chi  con  più  gravità , e con  più  confit- 
talo fondamento  negozia  con  effo  loro. 


Utque  dadis  memoriam  edam  comicate  lenirct,  circQmirc  fàu- 
cios,  fatta  (ìngulorum  cxcoUere. 

T'\0/pà  lunga  ofervaióone  circa  gli  effètti,  che  portorifee  la  piacevolezza  da  una  parte  ; dalf  altra 
la  gravità,  per  non  dire  la  gonfiezza  nelle  Perfine  de  Grandi , à fine  di  nfcuottre  buon  fervi - 
gio  da  Mimftri  loro,  trovo  che  la  prima  genera  in  animo  ben  compofto  e civile , (affezione  dolce- 
mente amoro  fa  \ t altra  il  rifletto  cogtunto  al  timore , per  non  dire  ad  una  certa  amarezza , cb'i 
propria  della  sforzata , t vile  firvttù.  Sempre  dunque , che  puofi  accompagnare  con  una  decente 
gravità  la  piacevolezza  del  tratto,  quello  farà  il  compofto  più  defider abile  ; quando  che  nò , fimpre  è 
meglio  abbondare  in  bemgnità,  e gentilezza,  quando  però  il  Premipe  non  jit  nuovo,  nel  qual  cafi 
gh  è neceffaria  la  fevenù  crudele,  e rifilata,  politicamente  parlando,  fi  vuoi  [ufi fiere,  dovendo  il 
Tiranne  cercare  non  f amore , ma  il  timore  ubbidiente  da'  finn  Vafalh. 

Il  Duca  di  Gbifa , fù  veramente  max  acolo  fi,  nella  compofuura  del  fuo  temperamento  gioviale, 
benigno  e grave , perciòcbe  attrahtva  la  gente  ad  amarlo  , e /igni  tarlo , e coda  finezza  dell  occhio 
tra  buono  à difimguere  un  fuo  parztAe , in  mezo  a centinaia  di  perfine , ne  fiUmtntt  lo  difiingue- 
va , ma  con  un  cenno  i occhiate,  di  fronte,  di  capo , ò di  mano  lo  uff  dava  del  fuo  affetto  , t lo  con- 
fermava nella  fua  amicizia , come  altri  farebbe  coda  voce , ò con  una  lettera.  Il  volto  ancora  ha  la 
fua  penna , e gli  occhi  partano , e fcrtvono  con  tanta  eloquenza , che  fanno  ftupire  à chi  sa  intende- 
re la  toro  Maggia.  Le  Dame  Genove  fi  vanno  à [cuoia  in  materie  di  (guardi , e diventano  Maeftrefr 
fi,  di  modo  che  fanno  fcrivere  bravamente  una  lettera  con  una  occhiata.  (169.) 

Quanto  piacevole  fù  il  Duca  di  Ghtfa , altretanto  fù  grave  Filippo  II.  il  tana  volte  mentova- 
to Re  di  Spagna  -,  ma  la  fua  gravita  condita  dada  Mae  (là , non  dall ' orgoglio  Cafttgliano  , tra  uà 
finta , che  mffin  Re  di  Spagna  , e forfi  i Europa , ha  faputo  far  fi  così  bene  riverire,  e firmare  da 
due  Monde , conte  Filippo , benché  nncbiufo  in  un  angolo  della  fra  G s figlia.  Arrigo  IV.  fAnt agoni - 
fia  valore  fi  di  Filippo,  univa  in  fi  tempre  mirabili  di  fierezza  Mae  fio  fa , t d amorfia  piacevole  zzai  : 
ma  in  Filippo  giocava  meravigliofrmeiuo  forte,  e in  Arrigo  tutto  era  dono  di  natura.  A'  mio  giudi- 
zio la  Spagna  non  bà  conofuuto  megltor  politico  Re  di  Filippo  Secondo , nè  la  Francia  meglior  [oliato, 

e poli- 

1 ~ ■ . — - 

Iiani  non  furono  vincitori  nel  fiume  Taro , ove  perdcrono  tremila  cinque  cento  Cavallini , tra  quali  fiu 
tono  quatro  ò cinque  Principi  di  Cala  Gonzaga,  e tutto  Peficrcito  fu  nodo  in  fuga,  quali  fenza  com- 
battere , ed  i Franccfi  perdettero  folamente  nove  arcieri  delia  guardia  del  Rè,  venti  altri  Cavallieri , ed  in 
torno  à do. lervitori.  Non  è anche  vero  che  rifcodcro  il  bagaglio,  gii  che  gli  ftradioti  conduflèro  fcca 
cinquanta  cinoue  muli  del  Rè  e de  fuoi  Camerieri , carichi  de’  più  preziofì  mobili  , che  fodero  neu  «<  i 
ftreito,  come  dice  l'Argentone,  che  vi  fù  predate. 

(*9  ).  Tutte  le  donne  del  Mondo , non  che  le  Genove!! , fono  dottorcflc  in  materia  di  fguardr,  « 
foglio  no  più  dite  à loro  amanti  con  una  occhiata , che  con  molte  lettere.  E per  quel  che  tocca  il  Duca 
diGhifa,  egli  è certo  che  fù  incomparabile,  nel  faper acquiflarc  cconfervar  amici.  Mi  bifogna  dir  il  ve- 
lo# tutri  i Prcncipi  di  fuaCafa  hanno  un  non  »ò  che,  che  gli  fi  riverire  da  ogni  uno. 

T.  1 K (170.J  Boe- 
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-4  Ojferv azioni  di  Tra) uno  Botcahnt , 

t f olitici  di  Arrigo  Quarto-,  t quiflo  con  le  fut  mafitmt  è tl  pruno  Genitore  della  prudenza  orda 
della  Francia , mi  modo  di  governar  fi  coll  e mola  Potenza  di  Spagna.  (170.) 

Cun&a  mortalium  incerta, 

NOn  vhà  cofa più  certa,  che  la  incertezza  delle  mortali  facendo , e delle  fitblunari  contingen- 
za. Ogni  bucino  , per  Santo  morahfimo  che  fa,  puh  diventar  in  breve  feeleratìfiimo , &ogni 
empio  può  diventar  giufio.  La  feto  fare  il  povero  Serfe , che  havenio  rapita  f Afta  in  Grecia  , fot- 

topojh  1 man , tagliali  1 Monti , e ficcati  1 fiumi  colla  fite  di  tre  milliom  d’bmnmi , fu  cofiretto  i 
nafeo fi  amente  fuggtrfi  di  Grecia  m una  mal  guidata  Barchetta , e rima/e  bruttamente  da  un  huomo 
di  mima  confiderazatme  vtltpefo  , & ttcafo  : ma  pache  t efempio  è noto , e troppo  aulico , vengo  i 
quello  di  ludmco  Sforma  detto  U Moro  , Duca  di  Milano , e di  Cefare  Bolgia  Duca  Vali  mino. 
Quello  a a il  piu  temuto  , e riv.rito  Prenctpe  d Italia , Padrone  d un  fiormfiimo  fiato  , ricco  di  due 
militimi  doro  ( che  in  quel  tempo  a a molto  ) m cornami  , pieno  di  fenno , & in  concetto  d effire  il 
più  raffinato  politico  d Europa , affilino  da  brave  fildatefihe  , e provette  milizie , adorato  per  Capo- 
truppa  degni  negozio  d Italia  da  miti  1 Potentati  di  quefta  Provincia.  Quefio  era  figlio  d’un  Papa, 
Padrone  di  Roma  , e di  tutto  lo  Stato  Ecclefta/hco  ritolto  a Tur  annetti  per  far  fine  un  pojftntt  Tir  an- 
no : tutta  l'Italia  lo  temeva , fumava , e filmava  : haveva  F/ftrcm , e tefon  alla  mano  , pai  zialuà 
de  Prencipi  filameli , tutto  il  Collegio  de  Cardinali  m mano , tutte  le  Piatte  dell  a Chtefa  tu  fuo 
poltre,  e cu /lodile  da!  fuo  Preftdto,  che  poteva  fare  1 Papi , e dufargh,  & haveva  in  fiamma  tutto 
il  erme  della  fortuna  nel  pugno.  E pure  tl  Moro  fi  rtdujfe  'a  ftlvar  la  vita  , che  quafi  filagli  tra 
rimafia,  col  cacciarfi  in  babtto  da  Sviterò  nelle  ciurme  di  quella  vihfiima  Canaglia,  dalla  quale 
tradito,  cadde  /chiaro  del  Re  Luigi  Xtì.  che  in  uua  Rocca  di  Francia  fece  morirlo  cento  volle  [bo- 
ra , col  non  mai  ucciderlo.  Ed  il  Valemmo , che  chtamandofi  Cefare  proverbiava  la  fua  fortuna 
eoi"  aut  Caefar , aut  nihil,  fù  fimo,  e f altro.  Non  contento  defin  Grande  tra  Grandi , voleva 
ejfcr  ma  fimo  fra  i Giganti  del  Mondo,  e la  minore  delle /ue  ambizioni  tra  quella,  di  corenarfi  Ri 
d Italia  ; quando  colio  dalla  fortuna  in  un  letto,  e sbalzato  dalla  mtdema  in  qutfia  , t in  quella 
faretre  , /fogliato  dt  quanto  haveva  rubbato  altrui , gli  convenne  viver  mendico , e mifirabile  in 
una  tane  di  Spagna  , dt  dove  sbutato  fiori  pn  fra  font , che  parer’ a benigna  , andato  ad  una  pu- 
gna m quelle  contrade , re  fio  ferito,  morto  mquetla  Dtoccfi,  nella  quale  egli  tra  fiato  Vefitvo  già 
ne  prmcipii  delle  fu  mfaufle  Grandezze.  (171.) 

Imparino  1 Prencipi  per  grandi  e felici  che  fune , ad  havtr  paura  dette  peripezie  della  fortu- 
na , fitto  1 puffi  della  quale  fanno  ambe  1 Monarchi , à detto  de  due  Imperatori , Valtnano  e Ba- 
jazttte , quello  fiabttto  del  Re  Perftano’,  quefio  uccellato  netta  Gabbia  del  Tamtrlano.  Per  fio  e Giu - 
gatta  incatenati  al  carro  trionfale  de'  Romani  colle  Corone  Regie  fui  capo,  ancora  partano..  Gio- 
vanni Bemiv  aglio  ftpolto  in  una  notte , la  più  ficura  e felice  de  fuot  giorni.  Fr ance  fio  da  Carra- 

ra infracidilo  in  un  Camoz.zame  dt  Venezia.  Ugocioru  dalla  Foggmola,  che  quafi  mangio  i figli  in 
Pifr  per  rabbia  di  fame  -,  Alberico  da  Romano,  che  ridde  fquartarfi  1 figli  fùgh  occhi,  formo  rac- 
contare da  Bologna,  da  P adona  , da  Lucca , e da  Tievigi  anche  al  di  dhoggi  la  incertezza  dell' 
efito , che  conftgue  la  felicità  humana.  Parlo  de  Principi , e non  de  loro  Mmifiri,  de  quali  infiniti 
fino  gli  e/fimpi , ccn furiati  fitto  il  nofiro  Sciano.  A nofiri  giorni  Tbmafo  Moro  Gran  Conce  Bure 
fi  Inghilterra  huomo  gitifio , lafcia  il  collo  fitto  la  mannaia  del  fio  troppo  mgiufio,  e hbidmofi 

Padro- 


( 1 70.")  Boccili'nf  parlando  qui  di  due  Prencipi,  che  infegnarono  ì loro  poderi  il  modo  di  con  (er- 
rar fi  , ed'accefcerc  i loro  ilari.  Dicochc  Filippo  fece  le  regole,  iopra  le  quali  ^appoggia  la  granici*  della 
Monarchia  Spagtniola,  ed  Arrigo  pigliando  il  contrapoilo,  conir  aminò  di  maniera  quelle  regole,  thè  ho£- 
gidi  poco  nuocoro  a‘  Franeeiì.  Potrei  dire  quali  liano  quelle  regole  s mi  non  mi  par  neccfiario , ptich  il 
Duca  di  Roh  in  ne  fa  la  prineìpal  materia  del  lira  trattato  dt  l'tnrtnfi  dtt  Funeri. 

(ivi.)  Quelle  Storie, benilfimo  tacconiate  dal  Boecalini, debbono  e Ber  fcolpiie  nel  cuore  di  coloro, 
che  dalla  Fortuna  innalzati,  pedono  non  meno  di  quelli  (ignori  calcare  nel  baratro  delle  miferie. 

(171.)  Geo- 


fitta  il  primo  Litro  degli  zinnali  di  Cornelio  Tacito . y f 

Padrone.  Giovanni  Efcovedo,  boratelo  del  Re  Filippo  II.  refi'o  d’ordine  del  fio  Vairone  a tradi- 
mento archtbuggtato.  Antonio  Per  e e. , a cui  (invera  il  Ri  Filippo  ogni  giorno  un  bigi  ietto  di  fio  pu- 
gno , mene  flava  in  carcere  per  f nccifione  dell Efeovrdo , comandata  dal  Re , ma  da  tener fl  occulta, 
fra  cento  pericoli  appetta  [alvo  mn acolo famente  la  vita , ritir andofi  in  Parigi.  Con  ragione  adun- 
que dtfe  liberto , cunfta  mortalium  incerta , fi  bene  non  hebbe  orecchie  da  bene  afioltarlo  Sc- 
iano , per  credere  quando  la  Potenza  è maggiore  , tanto  è più  Jottopofla  alle  cadute  ; e chi  [tede  in 
culmme,  pende  tu  bilico.  Quanto  plus  adeptus  foret,  tanto  fe  magis  in  lubrico,  duflans. 
Le  humane  grandezze  troppo  corrompono  la  modeflia  di  chi  te  pofiede , feor  dando  fl  ben  jfreffo  de  flit 
Intorno  , chi  è J opra  gli  huomim  ; imper'ocbe  chi  può  tutto , ed  almeno  la  maggior  parte  di  quello  che 
Vuole , pub  anco  voler  quello , che  ragionevolmente  non  dovrebbe  volerc.fiyz.) 

Primus  Auguftus  cognitionem  de  famofis  libcliis , Ipecic 
lcgisejustradavic. 

A Uguflo  in  virtù  della  legge  di  Maefl.i  anticamente  pubhcata , introduci  prima  di  tutti  la  cogni- 
■LL-zione  de  libelli  fantofl , moffo  da  certi  dtshonefli  ferirti  contra  la  riputazione  d’huomim  libi /Iti. 
Tiberio  poi  volle  loffi  nazione  di  quella  legge,  per  maggi  armeni  e affittir arfi  dalle  maldicenze  •,  ed 
anche  perche  fu  maffrrito  da  certi  verfi  /opta  la  dtfiordia  con  fia  madre.  Ogni  buomo  deve  far 
quanti  può,  perche  malamente  non fi  ragioni  di  hi  ; ma  tutti  fogliano  riflnttrfi  deffr  tocchi  dove  h an- 
ni la  piaga,  cosi  quelli  fanno  maggiore  lo  felli  amazzo  de  ragionamenti,  che  gli  fertflvno,  t quali  fan- 
no drjfere  veramente  buffatati  col  vero.  Onde  l’ ottimo  ripiego  di  chi  non  vuol  offcndrrfi  delle  altrui 
malfduenze  , è (tffire  huomo  da  bene,  e non  tenere  centamtn.it.:  la  conpcienza,  poi  lo  firezzart 
le  altrui  ciarle  bimbe  acne  , quando  poffano  ,enz.t  dicapito  difftmuLnfi , frtrbche  col  difir e zzarle 
fi  dimo  tirano  prive  di  venta , e futilmente  Jvamfìono , come  de  non  trovino  attacco.  (17J.) 

Il  Premile  che  r.on  /itole  (oppiti are  le  falere,  t’inganna , s'cgt  ammette  azztoni  da  fluire 
fin  che  egli  fata  cofle  cattive , (entità  tlirfi  di  lui  cofi  cattive.  Le  file  azztoni  dunque  fluiio  tali , 
'che  puffano  comparire  in  moflra.  Lodevole  ava»:'  il  cefi  etto  di  tulli, ne'  fi  fógni  di  tener  celate  quel- 
le oper ozimi , che  commette  meno  che  gmfle  , perche  il  Mondo  hi  un  Tribunale , dove  fi  cafltgan» 
Uttù  1 rrcnctpi  rei , che  non  hanno  fitpmori  in  terreo.  Troppo  flarrtbbono  audaci , e fitperbi  i Gran- 
di , che  no»  hanno  paura  di  cafiigo  tirreno , fi  la  Commune  de  gli  h uomini  non  fi  haveffe  netto  un 
Magitirato,  m cut  fi  flaffrtaffero  1 Potentati  delta  terra  finza  riffe  ita.  Se  dunque  il  Prencipe  non 
fa  effet  buono  operatore  , habbia  almeno  virtù  d'effere  paziente  afcoltatore,  fe  alni  dice  quello, 
ch’egli  opera.  Cavar  le  lingue  tutte  , non  e poffibile , e per  una  che  fi  ne  (frappi  di  gola  à qualche 
Critico , qit.tfi  (àngue  dell’  Idra  lofio  ne  pullula  una  , t due  di  peggtor  taglio.  Vilipender t le  fluire, 
è ottimo  paitito. 

I Pontefici  mi iftrt  , tutto  il  giorno  hanno  che  fare  cele  Pajquinate  di  Roma.  Quanti  proceffi 
hi  veduti,  efabneati  anch'  Jom queffo propofito.  L'efere  quel  Principato  elettivo  , e fleviprc  quafi 
nuova , fi  non  di  dominio , almeno  di  Dominatore,  apporta  cento  occafioni  dt  parlare  de’ Regnanti* 
thè  per  lo  più  di  vii  condizione  offendono  à quella  fuprtma  Catedra.  Quando  mmtfirava  il  gover- 
no del  Zio  Pio  I V.  il  Cardinal  Carlo  Borromeo  , che  poi  morì  Santo , t pieno  di  miracoli , benché 
** ' * fùc- 

(t7«.)  Cento  e tato  altri  maggiori  di  quelli  de  quali  fi  qui  menzione  if  Boccalini,  provano  che  la 

1 Corte  dc’Prcncipi , e un  fcoglio,  dove  gli  buomini  , auch’i  migliori,  tanno nauhaggio,  quando  dilla 
loro  fortuna  non  vengono  condotti  à miglior  fine. 

(‘7}  ) Eg* 1'*  vero,  che  gli  huomint  da  bene,  non  temono  le  malcdicenze,  mi  ne’  giorni  no  Uri, 
fono  tanto  communi  le  Pitqumarc  , che  nruno  le  può  sfuggire.  1 miggliori  Principi  ne  tono  tocchi 
c le  virgi.ri  le  piu  cade  tono  (ottopode  alle  cattive  lingue  ; Felici  peto  quelli  à cui  la  conferenza  ferve  di 
feudo.  Felici  i Potentati  che  fanno  btn  operaie,  perche  cofi  non  tono  necclEuti  d’imparar  la  virtù  di 
pazientemente  afcoltare. 
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?6  Ojfervazitni  di  Tratto  Boccalini , 

ficcedeffero  in  quel  Pontificato  dtvcrfi  nuli , come  fui  afone  del  Carduutle  Carlo  Caraffa  per  matto 
del  Carnefice , e le  ftrangotamemo  di  Benedetto  Accolti , ed  altri  letterati  di  quel  fecole , che  haven- 
dofi  cambiato  il  nome  furono  jojpctti  di  congiura  , temhe  innocenti  , non  mai  fi  ridda o finire, 
nè  Pafiqumate  m Roma.  Voglio  dire , che  la  bontà  del  Mmifiro  era  lo  feudo  di  Pallade , nel  quale 
perdevano  la  malignità  gli  occhi , che  hanno  aflro,  e fafemo  contea  le  dizioni  de  Grandi.  Pio  V. 
huomo  di  fami fiima  vita  gode  la  medema  prerogativa,  ila  all • incontro  nel  Ponteficaio  di  Gregorio 
XIII.  tutta  Roma  fi  dijfuji  in  [auriche  Pafiqumate  ; perche  fi  bene  Gregorio  era  piacevole , e di  buo- 
na natura  , tuttavia  i firn  Mimfiri , e Corteggiata  puzzavano  lauto  per  i loro  brulli  cofiunu  , che 
affina  lingua , e mffuna  penna  poteva  tacerne. 

Quando  poi  hanno  voluto  inquirerc  contea  i fabri  delle  fatue,  i hanno  tormcrnato  innocenti , è 
hanno  fatto  pillare  anche  le  beflemmie , non  che  le  fatue.  Chi  te  hà  {prezzate , o neglette , e fio- 
lo  più  fiivto.  In  che  fi  loda  da  tutti  la  manfueiiidine  di  Gregorio  Decimo  Terzo , il  quale  J intendo  , 
chela  Giufiizia  proiedeva  contea  alcuni  indimmi  fi  ha  ver  compilate  le  pazzie  di  fio  Nipote  in  uu 
libro  Jatirict , fece  abbruciare  il  Proceffo , con  due  ch'egli  ne  fapeva  alcune  più  belle  di  fio  Nipote  , 
che  havrebbonfi  potute  inferire  come  gioie  in  quel  libro , il  quale  meritava  lode  , come  habilc  à m- 
dtu  ro fiore , t moderazione  di  copimi  m chi  fi  conofitva  cenfirato , cioè  auvertito  dalla  Carità  fra- 
terna, benché  troppo  ardua  dello  Scrittore.  (174.) 

Subfcribencc  Romano  Hifponc  qui  formam  viete  iniit , quatti 
v poitea  celcbrem  irniente  temporum , & audacia; 

hominum  lecer unc. 

D Ornano  Hifpont  comincio  (dice  Tacito ) una  maniera  di  vita , che  heggi  trionfa  nelle  Corti,  U 
u\.quale  fu  refi  celebre  dalla  mifina  de'  tempi , e dada  condizione  temeraria  degli  hiunnini , men- 
tre un  povero  e feono fiuto , cominciando  à fare  la  Spia  figreta , col  calunniare , 1 Nobili , sacconi - 
moda  pian  piano  alla  crudeltà  del  Prcncipc , U quale  facilmeme  crede , che  fi  dica  male  di  lui  per- 
che lo  commette. 

In  fatti  hà  poco  obligt  alla  natura  , chi  non  bà  ricevuto  da  lei  tali  perfezioni , che  poffk 
rtufitr  caro  al  Mondo  per  fi  medefimo , e per  mento  della  fra  vutù  ; mà  deve  ben  tutto  alla  for- 
tuna , che  thabbia  fatto  nafierc  in  un  fittolo  , in  cui  le  mifine  dell'  età  debbano  illupare  1 faci  vi- 
zù.  O (he  gran  filmo  tifar  capitale  del  tempo,  e delle  ufitnze  che  corrono  e delle  occafitm  che  fanno 
rfplendere  1 talenti  poco  nobili  dell'buomo  ! uà  gu.tr  di  fi  quefto  tale  di  non  invaghir  fi  di  fe  medefimv, 
con  attribuire  al  fio  mento  quello,  che  deve  nconofiere  dalla  fua  buona  fortuna  ; perche  [valuta 
che  fu  quella  buona  occafione , che  lo  ingannava  , conofiera  fio  mal  grado , che  il  conto  il  quale  fi 
faceva  dt  lui, era  percarefiia  di  non  haverfi  alla  mano', [oggetto  di  meglio-,  come  appunto  , fi  fifone 
diventato  anuco  del  Tiranno  pei  le  lefalfit  relazioni , che  gli  partecipava , fi  fùffe  vantato  d'effere  un 
grand  huomo,  ogni  uno  fi  farebbe  accorto  del  gabbo.  Molti  n/filendono  nelle  Corti  per  buommi  in- 
tigni.pere  he  godanola  grazia  del  Padrone  per  vie  indirette,  ma  finita  quella  fortuna,  refiano  fmafihe - 
tati,  e tono  fatui  per  quello  che  fino.  ('175-..) 

Nani 

_.  fi  gii  parlato  di  li  il  Boccalini, in  quelli  fui  opera.  La  prima  o»c  dice  ch'eri  flato 

Giudice  nel  ir|bunalc  del  Govcrnaior  di  Roma  : e qui , ove  dice,  che  fabrico  protetti  in  prono  tiro  di 
pafquioatc.  Dalche  fi  argomenta  ebe  fia  fiato  Giurirta , e non  Medico , come  hò  tentilo  fpefle  volte  dire. 

, f‘71  / Cortegfam  hanno  divertì  mezzi , d'innalzarfi  alla  grazia  del  padrone,  ma  quei  che  non 

a appoggiano  alla  vinti  , crollano  fpcflò , e la  loro  felicità  è-poeo  durabile.  Hò  conofciuto  ira  molli  al— 
tri  un  huomo  di  qualità,  che  per  accquifiar  honori  e beni  nella  Coite  del  filo  fignore.  (indiava  buffo, 
naie,  per  farlo  ridere.  Con  quella  maniera  di  vivere,  aftefe  ad  alcuni  honoii,  irà  elfi  furono  brevi, 
perche  malfondati.  » Prencipi  non  fi  dilettano  , tempre  di  burle,  e colali  cibi  non  fono  buoni  in  ogni 
Kropo.  Perciò  al  parer  mio  quel  che  vogliono  fati!  grandi  nelle  Corti,  debbono  edificai  la  loro  gran. 
OC22U  (opra  1 lUDdamcnto  flebile  delia  viltà*  6 
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Nam  egens,inquie3,  darri  occulcis  libclhs,  fervida:  principis  ad- 
rcpic  ; moxclarblìmocuiquepcnculuinfecellic.poceiuiam 
apud  unum,  odiumapudomnes,  adeptus. 

7 Siifireto  confetto  è quello  di  colui  > che  per  acqui  fi arfi  la  grazia  del  Prencipe  , non  fi  nera  <T tf- 
J (ire  in  odio  a cufcuno  nitro  •,  onde  a quefii  tali  fitol  accadere  notabil  danno , per  qutfto  mal  modo 
di  procedere , come  giornalmente  fi  pr attica  ne' favoriti  de"  Prencipi , che  ne  fono  troppo  /prezzanti  di 
tutti , per  ri  filo  pojjejjb  della  grazia  del  Padrone. 

Il  Cardinale  Ghifilio  non  mi  Inficierà  mentire  ; ed  il  Conte  de  Lemot  mene  fiora  Intona  fede. 
Pioppo  efferfi  fbuomo  acqui  fiato  la  nemicizia  di  tuttala  Corte , non  ha  molto  da  fiancare  per  acqui  fior- 
fi  anche  quella  del  (ito  Prencipe , pr  attuando  fi  ordinariamente  nelle  Corti  una  congiura  di  tutta  la  fia- 
i m"ha,  contra  t arroganza  del  favorito, e non  lafictandofi  occafione, benché  minima  ribattere  il  chiodo  a 
fina  rovina,  nelle  orecchie  del  Padrone , il  quale  finalmente  ajficdtato  da  tante  bande,  comincia  ì filet- 
tare, indi  a credere,  finalmente  à di/perare  della  fedeltà  del  favorito,  che  non  pottndoft  guardate  da 
tanti , è forila  che  da  qualchuno  refi  atterrato  ; e doppi  bava  perduta  la  grafia  di  tutti , perde  an~ 
che  quella  del  Padro  ne,  che  di  rado  crede  più  à un  filo,  che  à tutti  gli  altri , mafiime  quando  non  pene- 
fa  le  congiure  ordite  contra  t oggetto  de  fiuoi  favori.  Onde  auvcrhno  i favoriti far  fi  amare  dal  Padro- 
ne , e dalla  Corte  ancora  ,fe  non  amano  Codio  comnutne , t la  laro  /ingoiare  romita.  (176.) 

Inevitabile  crimen,  curri  ex  moribus  Principis  foediilima  quteque  di- 
ligerei accufaror,objettarecque  reo,  nam  quia  vera  erant, 
etiam  ditta  credebantur. 

SJ5  Tiberio  fujfe  fiato  un  Prencipe  netto , e di  buone  operazioni , non  havrebbe  trovato  la  calunnia  do- 
ve attaccar  fi  per  colorire  fi  fiejfit.  Chi  fa  male , crede  facilmente  che  altri  ne  dica  m.ile , onde  non 
ifientano  1 Delatori  à far  colpe  nel  riferire  cofe  verifimrii , perche  ogni  parola  colorita  con  arte  dalla  fina, 
ed  ombreggiata  dalla  J b/pizwne  del  Prencipe,  piglia  fuoco , & abbruggia  per  la  orecchie  ri  cuore  di  eh P 
mal  opera.  Il  DucaValentmo  credendo  tutte  le  cofe  del  male,  che  gli  riferiva  Don  Mtcbelotto  du fi  di 
lui,  ne  commetteva  a/prc  vendette  -,  pero  chela  confidenza  delle  proprie  fuleratezzt  gli  faceva  parere 
indubitabile , ch'altri  le  (enfia affi , come  veramente  meritavano. 

Son  voglio  che  non  fi  creda  alle  fpie,  perche  di  quefii  occhi  hanno  à valer  fi  i Prencipe  oculati,  mi 
dico,  che  non  bt figlia  imitar  Tiberio,  e' l Valemmo , creder  le  calunnie  , perche  credi bili.Si  devono  ejfa- 
nunar  le  cofe,  e cercar  finta  pa/ione  ri  vero  prima  che  rifilvere.  Perù  fi  guardinogli  huomtm  di 
proferire  giamai  alcuna  parolaccia  di  finfi  fmiflro  contra  il  Prencipe  , meglio  e tacere.  Se  conviti  e 
nelle  conver fazioni  procuri  fi  a tutto' poter  e di  ragionar  d'altro.  Un  Segretario  del  Papa  vivente,fk 
fioccuto  da  Palazzo,  perche  parlava  troppo,  benché  non  fuffefi  nfaputo  gu  mai  ch'egli  profcri/fc  con- 
cetti contea  Padroni , ò in  materu  del  figreto. 

ti  riparar  fi  poi  dalla  perfecuuone , t dalla  calunnia  altrui , 'e  fimpre  difficile , non  femprt  im- 

pofiibtlr, 

(17 6-)  La  maggior  parte  de’ favoriti  calcano,  e tutti  pjflòno  cifrare , perche  il  luogo  dove  fono  fatiti 
è molto  idrucciolofo.  e lubrico.  Tutte  le  Corri,  e rutti  i lècoii  ce  ne  fomminidrano  clfempi  riguardevoli.E  pvr 
aon  allontanarmi  ne  dalla  nodra  Pania,  nè  del  noflro  tempo  ci  badi  confederare  UPcnceslao  Duca  di  Sagan, 
Prencipe  di  Loblcovvitz , c Schumacliei  j i quali  eilendoiì  Ibmmamcntc  innalzati,  fono  divenuti  i più  mife- 
ir  delle  Corti  di  Viena  e di  Coppcnhaga.  Lo  (ledo  Don  Qafoarodc  Guzman  Conte  d'Olivares,  ch'ai  parer 
del  fuoS'guore  .havrebbe  faputo  governar  il  Mondo  tutto,  fù  allontanato, quando  non  dalla  grazia  del  fu® 
Rè,  almeno  dal  maneggio  de  gli  affari . e miferamente  moii  in  unaCafa  fua. 

Perciò  parrai  poco  convenevole  i coloro  che  mai  non  furono,  nè  mai  defidcrarano  d’cflèr  favoriti , il 
dar  precetti  da  mantenerli  nella  actpifftata  grazia  del  Padrone. , Mi  credo,  chela  ria  più  breve  fara  d'impa- 
droniriìdi  molti  beni,  e di  didribuirc  tutte  le  grazie  ch‘i|loro  Rè  polfono  dire,  perche  cefi  facendo,  i‘ae> 

ridano  tutto  il  regno,  ed  luvcado  unte  e fi  grandi  creature , il  Rè  è obJigato  di  fingerfene  ben  fervito , e 
iOltr  irgli. 

(177.)  Tot- 
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patibile-,  percilche  i bravi  machmaton  non  compongono  mai  il  fai  fi,  che  fu' l fondamento  dein  ve- 
rità , è reale , è almeno  apparente  , andando  cofi  bene  intro  nando  le  file  della  favola  , che  fenza 
una  gran  perixàa  fi  compra  da  molti  per  Storia.  E quando  nel  onore  dell'  h ionio  fojfiettofi  ha  pre- 
fi piede  un  tmpr  e filone  fimftra , non  baflaiio  gli  fealpelh  à c an,  citar  la.  La  verità  ha  fona  grande 
da  firnggere  la  calunnia , mila  verità  alle  volte  va  tanto  in  mafcbera , che  un  occhio  preoccupato  da 
mala  impresone  non  lì  vederla. 

Il  maggior  figgono  della  Poefia  Italiana , Torquato  Tajfi , rera  pollo  in  capo , che  U Duca  di 
Ferrara  fio  Padrone  volejfe  cafiigarlo.  Tutu  la  Corte  non  baffo  a difimprtmerlo  : ogni  ferro  pi  pa- 
reva catena',  ogni  filo  canape  da  legarlo,  ogni  fiancai  una  carcere  da  fittei  tarlo  ; ne  potè  viveri 
finca  fuggire , parendole  fimpre  de  fere  incatenato  da  t comandi  del  Duca , che  finalmente  fu  co - 
fretto  à /paca-trio  per  mentecatte.  (177.} 

Edendis  gladiatorìbus , quos  Germanici  fratris , ac  fiio  nomine 
obtulcrat,  Drulus  prxcedic,  quanquam  vili  languirle 
nimis  gaudens,  quod  Vulgus  formidolotum. 

X^To»  fu  mai  Crmmalifia  fifficiente  accetto  apprejfo  il  popolo.  I Giudici  del  maleficio  fono  tf 
più  proficue  al  Prenape  , e le  più  temute,  e nocive  al  popolo  -,  onde  ì Afori  fino  inva- 
riabile , e infallibile , che  per  comare  un  huomo  dodto  commune  , non  v ha  miglia  potuto-,  quan- 
to il  fargli  efferatarc  la  giurndi^cjone  del  Criminale  giudizio , che  vuol  due  la  Dignità  fanguina- 
ru.  I Centurtom  , che  poffino  bacchettare  i foldati  -,  fino  1 primi  ad  effir  trucidati  nelle  filli  va- 
z.iom  Campali  j ed  1 Mtmfln  della  Giufitzta  fono  1 primi  ad  effert  giufhziatt  ne  movimenti 
Civili. 

Cur  abftinucric  fpe&aculo  ipfe,  varie  trahebanc , alii 
cardio  coecus. 

NO»  vi  fidate  di  coloro,  che  come  fianJn  delf  ambizione  vanno  predicando  la  filitudhte,  e la 
quiete  per  unico  porto  defiderato  dUK  avanzo  dell'  affa  tifata  loro  vua.  Non  tallii  fono  Car- 

lo Quinto  , e 7 fratello  del  Re  de  Longobardi  Aftolfo.  Non  t '-veramente  , ma  ci  pare  impofibtle 
apprefo  gf  informati  del  vivere  bimano,  che  coloro,  1 quali  hanno  confimato  fi  medefimt  nelle  fa- 
cende  di  Stato,  e ne  i negozj  dt  elevata  pofitura  fra  le  ambiarmi  del  Mondo , voglia  , e pofa  coti 
facilmente  fiaccar  fine , pacando  dall'  estremo  del  commercio  arile  ad  una  efìrema  ritiratezza  det 
Eremo.  (178.) 

Nella  Corte  non  furbe fia , ma  Greca  deli  Imperio  Cofiantmopohtano , h abbiamo  effimpt  de' 
Primi  Mmtfiri,  che  per  faine  fernet  nrvidia  , « con  ir  a fair  aletta  degli  Emolt  alla  eternità  del 
poffefo  ,fi  fino  Jpijfcfatt  della  Dtgmtà  , e compar  fi  con  aiuto  ruvtdtfiimo. hanno  fuppphcato  l'Impe- 
ratore , che  gli  faccia  degni  di  godere  tufura  della  vita  nell’  Erano,  mà  l'efito  del  negozio  paletti  la 
finezza  del  Configli». 

Quidam 

( 177.)  Tornii  no  T affo , che  trionfò  de  tutti  i Poeti  moderni,  Quando  fece  trion-fcre  Gottoffrcdo 
di  Boglionc  nella  Tua  Gierulaleinmc  liberata  ,fù  un  dii iho  Pont-,  mi  hebbe  nna  pazza  humanità . quando 
capncciofamrntcì’invaglii  della  Ducheffi  di  Ferrara,  e piu  ancora,  quando  G diede  à credere,  ebe  Tua  pazzia 
meritando  pena  di  motte  .-il  Duca  Tuo  Signore  non  voleva  perdonargli. 

(ni)  Non  tutti  i Prencipi  ambiziuG  vog  ioi.o  morir  nell’  eremo  jmà  ne  tolti  anche  vogliono  mo- 
rir la  Ipada  nella mano.Loihatio  i.  non  fu  ircn  an-biziolo  di  Carlo  V.  c come  lui,  mini  Munaco.Altii  me. 
nograndi,  che  potevano  viver  nelle  delizie  immciG,  clcllcrodi  morir  fi.  ti,  enei  tempo  de' padri  nollii  An- 
gelo di  Oioula,  c (Tendo  (lato  faldato  di  riputazione , cpad'cd’una  figliuola  unica,  G lece  Capucono.  Poco 
d.ippò  tiprefe  la  fpada  contro  gli  Hugucnotti,  cd  luvendo  Ariigo  IV.  datala  pace  al  luo  Regno,  ripigliò 
fhabito.c  mori  cloqucntiftìmo  predicatore. 

<•7*0  Qy* 
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, fifrd  il  prime  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacile. 

Quidam  cri/litia  Ingenu&metucomparationis,  qui  Augulhis 
comiter  incertuiii'cr. 

CHi  sfugge  il  far  agone,  fi  cono  fu  inferiore.  Molli  non  o/ano  fiampare  [opere  loro , perche  te- 
mono di  non  far  gioco.  A me  giova  il  credere  mia  delle  due  tofi , in  propofito  di  chi  ricufa  por- 
re in  luce  » fimi  parti,  cioè  che  fappta  o troppo,  o nulla.  Jo,  che  non  mi  per/uado  nffuna  di  qurfle 
due  condizioni  trovar  fi  nella  mia  penna , e forfi  più  la  fecondi , che  la  prima , ri  ponendomi  nel  nu- 
mero de  mediocri , ho  ardilo  ferirete  in  paragone  fenza  paragone , ejfendo  Jo  fiato  il  grimo  a maneg- 
giar la  penna  nella  mamera , che  fi  vede  negli  Annali  di  Tacito,  che  fono  quejh,  come  anche  nelle  Cen- 
turie di  Parnafiò.  (179.) 

U berto  fi  vergognava  compar  arfi  con  Augufio , che  troppo  liberamente,  benigno  & affabile,  ba- 
lera efpojla  frequentemente  la  fua  Mae  (la  alle  gioco  ime  de  spettatoli.  I Prencipi  di  raro  dovrebbe- 
tu  tafeiarfi  vedere  4 certa  forte  di  ptiblio  trattenimenti.  Imparino  1 Savi  Comandanti  da  1 Re  di 
Spagna,  e da  1 Pontefici  di  Roma.  Gli  effempi  di  Francia  mofirano  il  contrario , ma  ogni  Clima 
bà  un  a/petto  di  Ciclo  particolare.  In  Parigi  fili  Re  vivcjfc  ruttato  , e non  ammetteffe  alla  fua  ta- 
vola fino  i bifuni!  marmitom  di  cucina , cagionarebbe  filler  azione  nel  fio  popolo , che  vuole  affratel- 
larfi  col  Padrone.  In  Madrid  fi  il  Rè  s' accomuna  fc  alquanto , perderebbe  di  credito  la  fua  Maefià 
merita  da  Vaffadt,  quando  ne  ammirano  la  Gravità.  (180.) 

Theacri  liccncia  proximo  priori  anno  capta  > gravius 
cùm  erupir. 

IL  Teatro  , ed  il  Lupanare  fono  una  co  fa , ma  due  nomi.  N on  iinfegnano  che  vizii , e non  fi  ap- 
prendono che  corruttele.  La  Regina  Giovanna  emù  cafia  nel  Teatro , ma  n'ufcì  impudica.  Gt 
fino  11  furono  caria  Greci,  ma  banditi  finalmente  di  Romani],  e pure  non  10  come  permefii  da 
Cri  fi  ni.  Il  fuddtto  impara,  come  fi  po fané  impunemente  uccidere  1 Prencipi  ; le  mogli  come  in- 
fame i miriti,  1 figli  come  itfubbuhrt , e tradire  1 Padri , le  fighe  prò  fiume  fi  alt  Amante,  i Servi 
come  tuga  mare , e vendere  [bonari , e [intere fi  del  Padrone.  Ed  in  fomma , il  Teatro  è una  fcuo- 
la  dolina: fa  , mtdaimtno  muffarla  al  folhevo  del  popolo  angariato  da  tanti  affanni  -,  onde  fin • 
i Papi  fo  10  cofiretti  à permettere  per  imitar  male  gt  ifirioni  nel  Carnevale  di  Roma. 

Qni  offerv.mdofi  dal  mftro  Amine  , cb:  da  un  beve  principio  di  male,  forfi  un  gran  danno, 
voglio  ricordare , che  Untomi  fivio  d.bba  non  mai  trafeurare  la  medium  ài  difirdini , per  molto 
Sprezzabili  che  paiano,  offendo  tutti  i principti  delle  cofi  , per  /o  più  piccoli , ma  fp'effo,  poca  favilla 
prorompe  in  vaio  menilo , e pure  poche  filile  d'acqua  farebbono  fiate  valevoli  a Spegnere  quel  fuoco, 
quando  era  bambino , al  quale  fiumi  correnti , non  farebbono  paura,  qual  volta  fufi  Gigante.  Prin- 
cipia oblia.  Con  nume  poteva  M.idama  Margberuha  , ed  il  Cardinal  Granvela  fanne  i movi- 
memi  di  Fiandra,  sul  nafeere , fi  Filippo  vi  haveffe  aperto  pi  occhi  con  clemenza  maggiore.  E 
fi  la  Regcnza  di  Fiandra  mandava  futile  à t igliare  il  collo  a 1 papaveri  nella  Be.trnia  , prima  che 
andaSe  il  veleno  di  Calvino  fer peggi ondo  nelle  v fiere  di  quei  popoli , con  la  morte  del  Prencipe  di 

Condì 

(179J  Qui  f»  prole  (li  il  Boecalni  «ultore  Ji  (pelle  oflè-wz'oni,  non  meno  che  delle  Centurie  di’ 
Firmilo.  E veramente  .quantunque  ritrovi  quello  II.  le  «'quanto  differente  d quello,  con  ard  Ico  dubi- 
tarne . petciòehe  ogni  huomo  da  bene,  merita  eh'  gli  fi  credano  le  lue  parole,  epirche  quelli  fcritti  non  mi 
paiono  men  utili <Ji  tuoi  ragguagli.  . r 

(180.)  Ogni  Paele  ha  le  lue  ufinze  particolari.  Il  RI  di  Spagna  fa  defìdmr  muto  tempo  (a  lui 
ptefenzi . ptimi  di  concederla  i ed  il  Rè  di  Francia  fi  fi  vede,  ogri  bora  à tutti  i fuoi  fudditi  Se  quelli 
Re  face  lièto  altrimente,  farienoò  men  riveriti . è men  amati  M 1 non  ardirei  far  giudizio  fopta  quei  co- 
llami,nè  dir  qual  fia  il  migliore.  Gli  Spagnunli  mgliono  adorar  il  loro  Rè  lenza  vederlo,  ed  iFran- 
xefi  vogliono  amare  e fervir  il  loro  vedendolo.  Di  m mirra  tale,  che  non  fi  pollbno  cangiar  I inveterate 
•Gwzc,  lenza  peritolo  d'auv ilirfi l'uno,  e l'altro  di  Culi  odiate. 

r (iJi)C#- 
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ConJì,  I .Vide loti* , e delf  Ammiraglio  e fr.reHi  Coligli , cadeva  eftinta  tléa  dtS  Erefia  , e della 
ribellione,  puma  di  pullulare  i Capi  -,  ma  w voleva  pronto  il  fèrro,  ed  il  fuoco.  (181.) 

I morbi  di  Siati  fino  come  T Enfia.  Quando  limonio  comincia  a diventar  tifico  facilmente  fi 
tura  il  morbo , ma  difficilmente  fi  conofie  : Quando  è ere  fiuto  , e radicato , futilmente  fi  conofee, 
ma  difficilmente  fi  guanfee.  La  vigilante  dunque  ne'  Prenopi , ed  in  tutti  gli  huomiiu  di  gaudi 

affiori , ì il  quinto  elemento  et  effluitale  importanza.  Chi  ben  vegghia  , ben  dorme.  Lo  fior  fimpre 
con  l'occhio  in  finlinclla , e fama  peno  fa  , ma  t utfraccidir  nella  ignavia , è rergogna  viziofir,  e men- 
tre tu  dormi , Jo  vegghio , dtffe  il  Diavolo  à S.  Maccario. 

Se  Carlo  V.  non  correva  a Gante  /ubilo  che  nudi  la  foUcv azione  , Game  hoggi  farebbe  mat- 
uro Amjicrdam  -,  e fi  il  me  demo  fuffe  accorfo  'a  Napoli , quando  comincio  a lamentar  fi  con  le  fini 4 
. la  plebe  , non  farebbefi  fiUevata  quella  Città , con  tantogan  danno  de  gl  intere fi i di  Ce  fiere, 

Cauf*  varia:  craduncur.  Ahi  radio  nova:  curafcmclplacita, 
prò  irterms  fervavillc, 

Cori  radicato  nel  cuore  di  Vberiofu  il  co  fiume  di  raffermare  i Governi , che  tenue  molti,  fin- 
che viffcro  m un  mede  fimo  carico.  Dico  sadducevano  varie  le  cagioni , come  il  nofiro  Tacito  vi 
motivando  -,  perci'oche  alcuni  dicevano  , che  per  bavere  in  htrrore  nuovi  faftidii,  fi  eternava  nelle 
fin  girne  rtfoluzioni.  Ma  piano , fi  ciò  era,  mi  fecufi  Tiberio,  e chiunque  a i di  nofiri  lo  volcffc 
mutare,  perche  quefio  i un  mal  ripiego,  ed  indegno  dogu  Prenupe  ereditano  , non  che  d un  Tiranno. 

Trafiurar  per  ignavia,  ò per  timore  della  fatua  le  cofe  appartenenti  al  Governo,  è un  gan 
fallo,  e di  quinaficono  le  congiure.  Sciano  atterrato  nel  fio  Pofio  , lo  raaonti-.  Sui  icone  con  più 
fortuna , Ruffino  ancora  è della  fieffa  fcuola.  Ma  tigone  Captto , non  meno  che  Pipino  ve  ne  pof. 
fono  leggere  m Gattàia  libri  intien , quanto  cofii  il  Prencipe  mgandne  i Mini  [hi  col  poffeffo  intermi- 
nato , delle  Digiti  autorevoli.  Hoggi  i primi  Minifin  de'  Prcncipi  non  fiudiano  che  di  addormen- 
tare il  Padrone  , fitto  prete  fio  dì  evitar  la  fatica , e le  tediofe  atre  del  Governo  , tenergli  lontani 
dalla  fiffa  applicazione  alT  intereffe  del  loro  Stato,  e far  toro  furo  are  la  virilità  degli  /finti  nelle 
delizie  , t nella  morbidezza  della  vita  Epicurea  , della  cui  fetta  conofie  molti  Prcncipi  devoti , non 
duo  coH  intelletto,  e coir  animo , mà  coir  affètto,  e colli  effètti.  Habbufi  dunque  per  certo,  che 
rade  volte  compltfia  lafiiar  lungamente  ne'  Governi  alcun  Mimfiro  ; e s impari  quefio  dalla  Repu- 
blica  Veneta  , che  ordinariamente  non  allunga  i Magifirati  figa  i duerno  mefi , che  pu furono  le 
leggi.  (182.) 

, Perì 

( 1 li.)  Coloro  che  considerano  la  nafeita  delle  (bllevaxioni  di  Fiandra  e di  Francia . poflonn  credere 
d e fu  fiato  facile  il  Sanarle , e forfè  ^'ingannano.  Quando  io  rado  leggendo  le  caufe  che  vi  contoricro, 
V trovo  mille  difficoltà.  Un  popolo  auvezzo  alla  libertà  non  poteva  loffi  ire  i configli  violenti  delGran- 
uclla.  1 Signori  del  Paeft  non  potevano  vederli  dil'p  reggati.  Le  occulte  prediche  bavevano  fpatfo  ndf 
anime  de’  Cittadini  un  feme  di  dottrina  , che  lor  pareva  affato  necelfariaalla'  loro  falute.  E l'cffimpio 
de’ vicini  eli  Dimoiava  ad  abbracciar  una  religione  vietata  dal  Rè  Cattolico,  il  quale  volendo  (radicatici 
•forzava  d’introdurre  in  quelle  Provincie  l’fnquifizionc  di  Spagna.  Tutte  quelle  cole  non  potendo  fìat 
inficine,  bisognava  u£ar violenza , e la  violenza  non  poteva  adppratli  lenza  anni.  11  chtnon  è lanate  un 
male  con  munto  come  vuole  II  Boccalini. 

Per  quel  che  tocca  i movimenti  di  Francia,  elfi  non  nacquero  nel  tempo  della  Regente  Molti  Rifor- 
mati turano  ucriC  nc)  tempo  del  Re  Francefco,  molto  più  in  quello  dell  Rè  Arrigo II.  Ora  figlio,  e già  e. 
ratto  crelciuti  in  infinit»  nel  tempo  di  Carlo  IX;  di  maniera  ralcchcla  loro  religione,  che  Boccalmi  chiama 
Idea,  non  li  poteva  cftinguerc  nel  fanguc  del  Prencipe  di  Condè,  e di  due  fratelli  della  Cafa  di  Coligni  ; c 
le  quelli  Signori  crino  in  Bcarnia  come  par  addettateli  Boccalini  .erano  nel  paefe  delia  Regina'  Giovati, 
na,  ove  Catarina  de  Medici  ed  il  Rè  Catlo  fuo  figliuolo  non  erano  padroni,  cllcndo  la  Regina  Ciouanna 
ioutana  in  quella  parte  del  Regno  di  Navarra.  Miticordo  petod'haver  letto  che  Filippo  IL  Rèdi  Spagna 
haveva  fatto  dillegno  di  far  rapire  delta  Regina  ,cd  il  Prencipe  di  lei  figlio  per  condurli  in  Spagna  , ma  non 
hebbe  quello  propolito  il  fine  desiderato,  perche  il  PiencipcDon  Carlo  ne  fece  consapevole  la  Reg  na  lo* 
madiafia,  c quella  ch'era  amica  di  Giovanna,  le  fece  Saper  che  doveva  fiat  in  cervello, 

(181.)  1 duoi  Prcncipi  che  lì  leccio  padron  1 del  Regno  di  Francia,  negli  annidi  Chrifto  751.  e p?  7.  non 
Irebbero  cariche,  clic  li  pollino  dar  per  pochi  anni.  I primi  Mnufin  non  fi  mutano  Ipcffo , pere  he  non 
, ifiatebbe 
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Perù  fimi  lecito  dire,  che  liberto  non  filamento  per  tedio  di  nuove  brighe  lafiiafe  eternare  i 
Mimfin  in  un  Magifirafio , percìbche  con  poco  nego  no  fi  fa  provatone  di  nuovo  Ufficiale , i Mini- 
firo,  ma  anche  perche  vedeva , che  t Popoli  havevam  fodnfaxaaone  dt  quel  fio  Kippre fintante  , e 
perche  Tiberio  cor» fi  tv  a poter  fi  fidare  diluì,  e con  il  mutane  dubitava  di  dare  in  qualche  foglio , t 
di  peggiorar  e, pome  ordinariamente  accade  a Prencipi  nuovi.  Ma  fu  come  fi  vuole,  non  può  negar- 
li, che  in  ogni  cajb  la  trafi.utasei.zji  fu  permeiofifima , poiché  più  la  dapoe  aggine  det  Rè  di  Fran- 
co fanciulli , che  la  maina  detti  buomim  bà  cagionato  in  quel  Regno  il  dtfordtnc  grand  fimo  della 
perpetuità  de  Govam.  Tranquillo  la  dove  tende  la  ragione , perche  Tiberio  lafiujjè  invecchiare  gli 
Unciali  nelle  Provincie , due  : hac  in  re  curam  Rei  pubi  iene  abjccilic  : perche  quella  balordag- 
gine fa  naficre  negli  Ufficiali  animi  mola  cattivi. 

Quidam  invidia,  ncplurcs  fruercntur. 

guerra  di  Perfia  , che  con  tanta  oftinazjone,  e sfitto  fece  Amurai  Imperatore  de  I Tier- 
a-^cbi , uso  cambiar  cosi  fieffo  i Generali,  che  fu  una  meraviglia  , e volendo  alcuni  render  ra- 
gione di  quefia  fia  astone , hanno  detto , eh'  egli  lo  faceva  per  una  certa  oflcnuxjone  , per  mo- 
lliate al  Mondo  , ch'egli  haveva  più  figgati  babili  .t  quel  grandinio  carico , di  maneggiare  una 
guerra  tanto  importante , e comandare  ad  Efferati  tanto  numerofi  : alni  che  egli  cosi  veniva  à mo~ 
firare  al  mondo  la  fetonti  fin  Gr.111du.~4 , noe  con  quanta  facilità  egli  dt  firmava  i firn  Capuani. 
Ma  j F#  non  voglio  ammettere  per  buoiu  quefia  ragione  adtlotia  da  Tot  ito,  che  molti  credevano  muta- 
re iG  sventi  per  in  vidia , eh’  rgh  haveffe,  godendo  filo  di  far  bene  fi  sm  a pochi  -,  poiché  lt^  anioni  de' 
Prencipi  nou  fi  vogliono  confiderare  con  quefia  malignità.  £ ben  pero  vero , che  non  amano  di  far 
beneficio  à loro  Va  fitti  i Tir  anni  , non  già  per  vitto  dammo  poco  grato  , come  vorrebbono  indicare 
co  fioro  in  Tanto-,  ma  peri  he  amano  d'ingrandire  gli  buomim  loro  manco  che  fa  pofiibile  , a fin  che 
non  mofinno  quefli  tali  il  valor  loro  à Jùdditi  nel  maneggio  del  Governo  -,  perche  atthora  fanno  ac- 
corti i Popoli  de  vu.li  del  Tiranno  , quando  cft  fi  mofirano  di  coftumi  diverfifimi , cioè  liberali  , 
piacevoli , beivgiu  , ùrtojfietti , la  dove  il  Tiranno  fia  rigido  , fivero , avaro , e fiJjmttofi.\  E quefia 
mi  pare  ragion  mafie  cu , perche  eiernaffi  nel  governo  i Mimfiri  fuot,  noe  perche  vnnofi,  ed  a fi 
fimih.  (i8>\) 

Ncque  enim  eminentes  virtutes  fé  (fiaba  tur,  & rurfum 
vitia  oderac. 


VI  Aerino  fu  tenuto  fiocco  , che  dava  Magifirati , ad  huomini  indegni,  e pure  quefia  in  Mtcritt» 
™*era  fonimi  virtù-,  percìbche  i figgati  meritevoli  tiefion»  quafi  f riapre  permuofi , t fempre 
troppo  fijpetn  al  Tiranno. 


farebbe  bene  ch'an  fignore  r ebe  penetrò  nel  fondo  de  gli  affari  , ed  hebbe  l'attoluta  direzzione 
• d’un  Regno,  diventafie  particolare.  Mà  b.npuò  biaCmaifì  la  ttafcuraggrnc  degli  antichi  Rèdi  Francia, 
che  per  «fuggir  le  Bticofe  cure  del  Governo , Iridando  pattar  il  potteflo  della  Setta  dignità  dal  padre  al 
figliuolo , diedero  loro  occafìonc  e mezzi  d'impadron;rfi  del  Regno.  I Senatori  ò Configlieli  di  Stato 
fervono  ordinariamente  à vita  , perche  fono  vecchi , prima  che  vi  pervengano , e perche  non  è bene  far* 
li  consapevoli  de  gli  arcani,  e privarli  pofeia  della  loro  dignità.  Per  quel  che  riguarda  gli  altri  uttizii, 
vorrei  imitar  gli  Spagnuoli,  che  non  danno  le  cariche  per  più  di  ire  anni,  o vero  i Veneziani  che  noti 
allongano  i Magittran  fopra  i dicciotto  meli.  In  Francia  furono  quafi  perpetui  fin'  al  tempo  del  Rà 
Luiggi  XIV.  che  cambia  i Governatori,  quando  e come  gli  piace , con  grande  utilità  della  Madia  fua, 
t dei  fuo  Regno. 

(|8;J  Quando  un  Generate  d’cttcrcito  hi  le  qualità  reqnifite  per  condur  una  imprefa  al  fine  dc>  - 
Sdento , non  par  raggioncvolc  il  mutarlo.  E fc  la  morte  non  bavette  coftrctto  il  Re  di  Francia  di  dar 
ad  un'altro  il  Carico  del  Prcncipe  di  Turenne,  egli  coraandarcbbc  ancor  gli  ettcrcici  di  fua  Macftà  in 
Germania,  perche  fapeva  meglio  d'ogni  altro  la  Maniera  di  guerreggiar  in  quelle  contrade.  Se  dun- 
que un  Prcncipe  muta  (petto  il  fuo  Gcncn!c,  ò non  è certo  della  fua  fedeltà  , ò non  lo  crede  da  tanto, 
«bc  pojà  ottener  la  vittoria,  che  dcfidcra,  ò lente  che  i foldati  non  vogliono  feguiurio  ne'  pericoli. 

T.  L L fri*)  Re 
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Quelle  Congregazioni  d huomiw  , che  non  vogliono  .immettere  fra  di  loro,  che  non  /oggetti  qua- 
lificati , e di  fiorito  ingegno , di  gran  nobiltà  , e di  ricchezze  molte , poco  prudentemente  fi  configltano; 
Aurenga  cha  qttefii  belli  Ingegni  vogliono  comandare,  non  fino  atti  ad  ubbidire , e rie/cono  più  pemi- 
zaofi  al  Principe  de  gli  huomtiu  ignoranti , i quali  fino  nati  ad  ubbidire ; ma  non  fogliono  poffelere  i 
Dotti  molto  bene  in  prattica  quefia  faenza  : onde  il  Principe  che  regna  con  fr/petto , deve  aurertire, 
che  nel  filò  Ufficiale  oltre  il  (anco  che  gli  confenfie  , non  fi  trovi  tanta  eminente  virtù , la  quale 
[inalzi  più  di  quello  che  fi  conviene,  effondo  piu  nocivo  al  Prcnctpe  nuovo  una  gran  virtù , de  un 
gran  vivo. 

Ex  optimis  periculum  {ibi. 

D Prono  i Tiranni  temere  , come  ho  detto,  virtù  eminenti, ma  non  già  quelle  delle  lettere  : per  rib- 
ebe i Fitofifi , i Legifii , e gli  Oratori , per  eminenti  che  finito , non  devono  effere  havutt  in  nifi 
fina  confederazione  appreffo  il  fifietio  de’  Prencipi  gelofi.  Le  virtù  dell’animo  fono  quelle , che  fan- 
no paura  ; anzi  nè  meno  quefie  fe  fuffero  vere  virtù,  per  che  la  vera  virtù  non  può  invidiar  fi.  Et  uro 
Intorno  vinuofi  t ottima  non  farebbe  tale  , fe  poteffè  offendere  il  principe.  Parlo  dunque  delle  virtù 
largamente  , come  lignificami  anche  qualità  fimilt  alla  virtù,  benché  non  filano  tali,  e però  duo,  che  Ite 
Valenngia  , e la  perizia  nell'  arte  militare , la  grandezza  damino , la  capacità  di  reggere  glt  Stati > 
accompagnata  con  virilità  di  finito  fervido,  fono  al  noftro  modo  di  difeorrtre  quelle  virtù, che  /paven- 
tano il  Tiranno.  Virtù*  porro  (dice  Tacito)  ac  ferocia  fubjcftorum  ingrata  Imperantibus, 
dovendo  il  valor  militare  effere  dal  Preneipe  così  ben  temuto , ne'  Capitani  ; onde  aggiunge  Tacito  , 
nella  vita  i Agricola-,  feci  infenfus  virtutibus  Princeps.  Perchioche  quefli  toh  , come  conojoun 
meritevoli , di  comandare  alle  Genti , novano  prontezza  ne  i Popoli , di  fittoporfi  loro , qualvolta 
habbino  ardire  d’occupare  t Imperio. 

Il  valor  grande,  che  mofirò  nella  Francia  il  Duca  di  G hi  fa,  farà  buona  fede  alle  mie  parole, 
tffndofi  egli  acquifiato  tal  riparazione  in  quel  Regno  , che  fu  vicino  à levar  la  Corona  di  Capo  al 
Rè,  per  appoggiarla  fi  le  fue  tempie  ; ò almeno  fi  baftevole  à cacciar  di  Parigi  lo  fteffo  Rè.  Dunque 
d" un  pan  del  Duca  di  Ghifa , deve  temere  un  Preneipe , e muffirne  quello , che  domimi  fiati  fo fieni,  9 
vero  quando  conofir  anche  negli  Stati  Ereditarli  una  fopr, maturale  ambizione  , congunta  ad  emi- 
nente valore , come  fi  vede  nella  per  fina  del  medefimo  Duca  di  Gbtfa , Cosi  Tiberio  odiava  le  virtù 
di  Germanico , e meritamente  fi  odia  una  virtù  , che  porta  danno.  (184.) 

A pc/Tìmis , dedecus  publicum  metuebar,. 

T Almente  che  per  la  mfittWMd  d un  Governttore  gli  Suizzeri  fi  foUcv arano  contro  la  Caffi  d Ali- 
fina;  e gli  Uffiziah  fitlcratt  fimo  fiati  molte  volte  (agone  d’infelicità  gandi/sìme  à Prenapt. 
t eteriche  dad  ecceffo  delle  virtù , deve  filo  orca  la  fua  Per  fina  temere  il  Tiranno  , dall ’ ecce/fo  de" 
vizti  effifiemi , maffime  nc’fuoi  Aiimjht , 'deve  temete  per  conto  filo , t quello  de  fiioi  Popoli.  (i8f.) 

Qui 

( 114^  Beniffimo  raggiona  qui  noftro  noccalini,  perche  la  vera  virtù  non  eccedendo  mal  la  me. 
diacciti , non  debe  ne  può  eflèr  fofpctra  i Tiranni,  non  che  i Prcncipi  lecitimi.  Devono  dunque  te- 
mer lolamcnte  gli  eccelli  nel  valor  militare,  e nell* ambizione , che  con  la  virilità  di  fervido,  pollone» 
Spaventare  coloro , che  nuovi  del  Regno  , non  fono  ancora  ben  firmi  Copra  la  Iella.  E quantunque  Ar- 
tigli III.  folle  Icgitimo  Ridi  Francia,  non  doveva  dar  tanti  aurtorità  al  Duca  di  Ghifa  per  efler  Pren- 
cipe  degtulfimo  di  portar  una  Corona. 

(11I5J  Egli  ì difficile  di  trovar  un  Governatore  ch’ugualmente  (inutile  al  Ried  alla  plebe.  S’cgli  è 
troppo  popufare,  può  remer  il  Preneipe  che  non  fi  fàccia  padrone  dello  Dato  à lui  eorrmcflò, 
S'cgl'è  troppo  fecero  ed  infoiente,  fi  pofTono  temere  ribellioni.  Ne' tempi  noftn  , il  Duca  di  Ghifa  , figliuo- 
lo di  quei  che  ranco  valle  nelle  Francia . fù  tanto  caro  alla  Nobiltà  di  Provenza , ove  era  Governatore,  efie 
non  potendo  (offrirlo  il  Ricelieu  lo  coftrinfc  di  paffir  in  Italia , ove  morì  in  Lucca  Città  di  Tol'cana.  Per 
io  contrario  Luiggi  Cardinale  r Duca  di  Vandomo,  fù  tanto  odiato,  della  medefima  Nobiltà,  ch'il  Re 
fù  oblig.uo  d'andar  in  Marfiglia  , e di  farvi  edificai  una  Cittadella , per  diviate  ad  ogni  inconveniente, 
che  ne  porcile  nafccic. 

. > 0»6.)L'Ar. 
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Qua  hsficacioneeò  prove&useft,  ucmandavcricquibusdam 
Provinciis,  quos  egredi  Urbe  non  erac 
pailurus. 

COfi  etnie  Mi  per  nofira  filate  hxbbiamo  imparato  di  trar  gandtfima  utilità  da  reietti  alt  bo- 
ra (begli  babbuino  preparati  ; così  ancora  pub  U Prenctpc  ferrtrfi  ef  Ufficiali , de’  quali,  pii 
pub  per  il  molto  valor  loro  bava  qualche  fijpato , con  preparare , e correggere  queflo  valor  loro, 
con  certe  ficurezze  , che  fanno  ben  trovare  i Prencipi  prudenti , profittando  fi , cioè , del  valore  deb- 
it Ufficiali , con  afiicurarfi  del  male  che  po/fino  temere. 

Il  Duca  cfUmena , il  quale  ha  inferito  tante , e grandifime  ofifèfi  al  Re  Arrigo  Quarto  ,fù  ri- 
avuto in  grafia  del  fio  Padrone  , il  quale  non  filo  gli  ha  perdonato , ma  tn  riguardo  del  fio  va- 
lore , e fin  tcnr,a  militare  , nel  che  fiperava  gli  altri  Capuani  di  Francia  , fi  è fervilo  di  lui  con 
vxntxggiofi  profitto , ma  con  giudizio  tale  , che  gli  ha  levato  ogni  meta)  da  poter  nuocere  al  fio  Re, 
ed  alla  fua  Patria.  Coti  anche  Tiberio,  rifihette  volerfi  anco  tfhuomtni  notabilmente  fiofietti , mi 
non  già  ne  i primi  giorni  del  fio  Imperio , allhora  quando  na  frefeo  il  fuo  Prenctpato , e non  ina 
affatto  finorzata  la  finanza  di  tentar  cofi  nuore  in  favore  della  libertà , colla  mutazione  del  Pren- 
cipe:  ma  poiché  vidde,  che  inano  i Senatori  accommodati  fitto  il  fuo  Dominio  , egli  cominciò  à 
raffreddarfi  nel  fifietto  ,ed  à gratificare  coloro , de  quali  bavera  non  poca  gelofia-,  e fece  anche  be- 
ne, perche  non  deve  il  Tiranno  Jlar  mai  femore  tra  le  forbici  de'  fifiettt , fin~a  un  momento  di  ri - 
pofio.  (186.) 

Originem  ctijusque,  & vitam , & ftipendia  defcripfir. 

NOn  J blamente  futile  granfi  fimo  al  Vrencipe,  mà  di  meravtglioft  fedufizzione  à Popoli,  riefee 
il  vedere , che  il  Vrencipe  dia  i carichi  gaudi , e gli  bonori,  e le  Digita  à coloro , che  col  lun- 
go, e fedel  firvtgio  gli  barn  anno  ben  meritati.  Xon  fi  può  dire  la  finama,  che  fentono  i Buoni 
della  Corre,  allhora  che  veggono  promoffo  ai  Magi  firati  huomo  nuovo,  ed  incapace,  e filo  favori- 
to , per  il  nudo  interejfe  ,f,iza  che  mai  fiaft  veduto  nella  Corte  adoperato  in  alcun  corteo.  Perocché 
come  matfaprà  cofitti,  cofi  importa  alla  fra  Dignità  , e quale  applicazione  richieda  la  fua  incom- 
benza, come  potrà  intavolare  finza firopofio  alcun  negozio,  ed  intendere  gli  affari  grandifimi  , 
che  gli  potejfro  capitar  nelle  mam , t’eglt  non  è (fermentato  in  alcuna  fintile  importanza  ? Kon 
farà  co fiui  veramente  un  figgerlo  ridicolo,  da  tffert  agguato  per  il  tufo,  t comprato  da  Spagmoli 
per  ottocento  Ducati  di  pendone  ? 

Hanno  le  Dignità  Grandi  i loro  gadi.  te  fiale  per  cui  fi  monta  ad  effe,  fino  le  fattele 
della  Corte  di  grado  in  gado,fino  à quella  ahifima  Dignità,  ch'e  il  Detanato  della  Porpora.^  187.)  % 
Mà  per  ritornare  à Dberto , affavate  di  grazia  , che  per  ottenere  in  Roma  gan  pofio , bL 

fg*~ 

(jtg.)  L'Arcivefcovo  di  Parigei , che  fcrifle  la  vita  d'A  rrigo  il  grande , non  parla  del  valor  del 
Duea  d'Umena  con  tanta  lode  come  Boccalini.  Arai  dice  che  più  tempo  itava  nella  tavola  , ch'il  Re 
nel  letto.  E per  dir  il  vero,  n#n  fu  eguale  al  Duca  di  Guila  fuo  fratello , nè  al  Dighiete,  nè’à  Bitone, 
ed  aliti  fervitori  di  Tua  Mac  Aà.  Egli  e vero . ch’il  Rè  fi  fetvì  di  lui  per  palcfat  al  Mondo , ch'egli  bave- 
ra dimenticato  i danni  che  da  lui  e da  gli  Spaonuoli . da  lui  in  Francia  chiamati,  haveva  ricevuto.  U 
che  eflendo  firn  za  uccellili , tanto  più  manifestava  l'animo  (incero  di  quel  Re,  ehc  fu  incomparabile 
nella  clemenza  , e nel  perdonai  à tutti  i Cuoi  nemici.  • 

(1*7)  Qui  intende  il  Boccalini  parlare  della  Corte  di  Roma;  mi  per  certo  non  è minor  la 
■mania,  che  fentono  i buoni  nell' altre  Corti,  quando  (i  veggono  promoflì  huomini  indegni  de' carichi 
ebe  pofliedono.  IFrancefi  vedendo  il  Concini  nobile  Fiorentino,  primo  Mimftro  delle  Regina  Maria  di 
Medici,  fene  lamentarono  fommamcntc,  e la  di  lui  ifacciaraggine  cflèndo  (lata  rate,  che  fece  imprir- 
giooarc  il  Prcncipedi  tonde,  tutti  i Prencipi  e Signori  più  riguardevoli  pigjiirono  le  armi , che  poltro 
giu  , nei  roedefìmo  punto  che  leppcro  ch'era  flato  uccifo , nel  mefe  di  Maggio  del  anno  1617.  ed  io  non 
mene ftupifeo,  perche  niun  popolo  può  veder  legnate  un  foraftiete  ignorante,  fuperbo  ed  indono  di 
Unto  honorc.  0 

L » fili) Quel 
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fognava  dare  in  noti  la  qualità  de  ftipendh.  Echi  torri  poi  meravigliar/,  fri  Romani  felt- 
ro Aggiogare  in  pochi  jn.it  TUniverfo , menno  in  queUd  R tpuHva  non  potei d configunt  Dignità 
granili , e non  poterà  ejfere  filmato  , honor.no  , premialo , fi  non  chi  mofiava  (olla  nota  de  fino* 
fiipendq  e fere , ed  ejfere  fiato  bene  mento , e fedele  fbldato.  Duo  qitefio , perche  apprejfo  t C hnfi to- 
ni la  milizia  , la  quale  difende  la  legge  di  Dio  da'  Turchi , è fiata  rralafiiata  da  noftn  Principi 
e on  lama  vergogna,  ti  infelicità  de  Chnjhant,  e vantaggio  , e gloria  de  feguaci  diMachonutto. 

Candidacus  horcacus , nc  ambitu  Cornicia  tur- 
bacene. 

KJO*  fi  perturbava  t eiezione  de  Confili  con  le  pratiche  ; queflo  era  il  fine  di  Tiberio , acdoche 

* Comizi  i quietamente  pajfajfero , tua  filo  à fine  cf  ingrandir  à fi  mede  fimo  , chi  egli  faceva  y 
o creava.  Aurenga , che  procurando  gli  huomim  la  gr aita  di  coloro  , da  quali  fiorano  grpdi  bouo - 
tati , Tiberio  non  voleva  che  s affetta (fi  da  quelli , che  ambivano  « Magi  (Iran  , altra  grafia , che 
la  fua  propria.  E nel  vero,  ch'era  cognizione  di  limitato  dominio  in  Tiberio,  quando  f deiezione 
àt'  Magi ftrati  fuffe  fiata  nelle  altrui  mani  -,  pero  egli  con  queflo  modo  belhfimo  la  liifitrpava.  Ed  è 
queflo  di  tanta  importanza , che  i notiti  Principi  mede  finn  , anco  quelli  che  non  hanno  fifietto  al- 
cuno , per  lo  figmu  che  bà  la  Cafa  del  Communi , t de!  Popolo  , il  quale  volomiert  adherifit  at 
fio  Magiftrato  della  patria , u fiuto  e fatti f mia  diligenza  nelle  imbufolaziom  de  Concittadini , e nella, 
mdefima  Roma  , dove  i Confinatoti  di  e fa , che  ìimbuffolano  dal  Camerlengo  , fino  come  eletti 
dal  Papa  medefimo , per  mano  del  fuo  Mtmflro , onde  fi  veggono  fiejfo  a far  fuori  certi  Confinato- 
vi , coti  nuovi , ed  incogmn  a Roma , che  fi  ne  ftupifie  il  Mondo.  Ed  i Pontefici , che  tante  volle  fi- 
no fiati  sbattuti  dalla  licenza  del  Popolo  Romano,  quando  era  filleatato  temerariamente  da  buone 
Tefie  , hanno  trovato  il  loro  buon  conto  à non  eleggere  , o permettere , che  fi  elegga  à quefta  Digni- 
tà , alcun  Perfinaggio  concedevole  di  gran  Ca-ft , e di  gran  figlino. 

Roma  ejfendo  figgerla  ad  un facili  fimo  fiacco, per  non  haver  Cittadinanz.t  propria  , come  le 
altre  Città , ma  tutta  trorandoji  compofia  et un  mifcugho  di  vane  luzjoni , come  Patria  communi  j 
non  fia  bene , che  un  Confinatoti  potente  , fofienga  le  parti  del  Popplo , in  quale  volendo  foderar  fi, 
non  bavrebbe  freno  così  facile  per  trovatfi  Roma  pacifica  affatto  lontana  dall  Ai  nu,  fintai  Prejìdto » 
r finza  forzai  da  refifiere  ad  un  frbtto  furore . 

Spcciofa-vcrbis,  re  inani , aut  fubdola  : quancóque  majorili- 
bcrtacis  imaginc  ccgebancur,  canco  erupeura  ad 
infeniius  ièrvicium. 

QlUuto  più  ricopriva  Uberi»  colf  apparenza  di  vane  parole  il  fio  cuore , thè  o fintava  con  tutti 
la  vita  della  libertà , tanto  più  erano  per  terminare  ni  una  crudele  , ed  odio  fi  firvitù , non  bo- 
rendo altro  fine  con  quefie  fie  allcttaztom  , che  quello  di  /coprire  , ed  ingannare  gli  animi  da  volo - 
rofì , e de"  Grandi. 

Quando  voi  vedete,  che  un  Prencipe  firaordinariamente  colora  ulta  fua  operazione , fiaterete 
olir  mito,  che  allhor a il  batnbuglio  vi  riufetrà  più  puzzolente.  Molti  fino  gli  efimpt,  che  potrei 
addurvi , mà  m appago  fan  filo,  pero  fingolarmente  uifigne . (188.) 

. ...  ; Kon 

C iM  ) Quel  che  oc  dice  qui  il  Boccalini , lì  trovò  vcrifììmo  nel  tempo  di  Orlo  IX.  Rè  di  Fran- 
cia ; quel  Principe  vedendo  che  coll’  armi  non  poteva  ridurgli  Hugonotti  (otto  il  giogo  dell'  ubidienz*,. 
voltoli!  alle  lulìnghe,  premile  a’  Cuoi  nemici,  ed  in  particolare alf  Ammiraglio  di  Coligni  ogni  amore, 
benevolenza , e favore  j léce  Vida  di  non  volerli  fcrvir  d'altro  conliglio  che  del  fuo.  Il  che  doveva  cllèr 
Colpetto  à chi  làpeva  , che  quei  Prencipe  era  dato  codretto  di  far  una  pace  vituperola  con  loro.  In 
Camma  tutte  quelle  di  modrazioni  d'amore,  erano  per  ingannare  i più  diffidenti  « cd  in  vero  de’poveri 
Hugonocii  Gi  fatto  un  terribile  Macello,  come  te  già  detto.  Intorno  à quel  che  Boccali  ni  dice  degli, 

Spagnu» 
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ypm  hi  la  Religione  Cattolica  altroCapo,  che  ri  Romano  Pontefice,  afta  di  fi/i  del  quale  ella  flà 
prilla  palme  ut  raccommandata.  Ilota  elicgli  Spaginali  nelle  filiera  ziom  deila  Francia,  fc  nc  mo- 
fir afferò  piu  zelanti  del  Papa  ifleflò,fu  co  fa  chemfliu  gelofifnm  {ometti  nel  cuore  (fogni  uno , che  le 
loro  intenzioni  edifegm, quanto majori  pietatii  imagine  r gebantur, tanto  erupturaad  in- 
ftnfìus  fervinum  ; merci  che  oflentavam  più  zelo  di  quello , che  veramente  toccava  à loro,p.<rcn- 
io  certamente  frano , che  fuffero  tanto  divoti  gh  Spagnuoh , che  non pot>  (feri fopportar  egli  Frena 
in  Francia  , e non  fi  mufferò,  che  i Tirchi  ahbtHggujfro  la  Cafa  loro  in  Au  ria. 

La  Venta  non  h'a  b! fogno  (Tali  belli  menti.  La  forenhia  diligenza  genera  fifperto-,  e colui  che  fi 
vede  circondalo  da  troppo  bel  giro  di  parole,  e da  maniere  affettatamente  artifizio  fé  di  negoziare,  con 
molta  ragione  dubita  di  effere  ingannato.  ‘ 

Tiberio  con  mojlrarji  di  voler  premiare  i meritevoli , e che  i Magi  frati  fi  concedejfiro  fenza  tu- 
multo a i più  degni,  efcludendo  gli  ambiztofi , e le  corruttele  de  Commi , faceva  tutte  dimoftrazwni 
fante,  e piene  di  Guiftizia  in  apparenza,  ma  che  in  fiflanza  non  miravano,  fi-  noni  fi  t auliti  iti  af- 
flitta di  dare  i Magijhati  a fuo  arbitrio  : il  che  era  pone  la  mano  e frema  tù  l' affilata  Tirannide , pe- 
ri che  egli  veniva  a rivoltare  a figli  occhi , ed  i cuori  d'ogm  uno  , nducendo  gli  huonum  a filo  am- 
bire la  jùa  grazia , come  quella  ih'  era  dtjpcnfatnce  d’ogm  bene , t cosi  tafiuuravx  nel  Preneipato . 
col  tirare  manzi  filamento  huomini  dipendenti  da  lui , e fluì  confidemifiimi.  (189.) 

Ma  ritornando  alt  artifizio  di  Tiberio  , compie  haverfi  offervato , che  un  Prencipe  dùguftato  de' 
fioi  popoli,  t Baroni , per  qualche  fiUevazion:  , allhtra  ch'egli  più  fi  quieta  con  difeantaggiofi  , ed  a 
liti  pregiudiziali  condizioni  , rendendo/}  facile  à perdonare  ad  ogni  qualità  di  Perfine , ogni  forte  di 
tccejfo  ,jtllhora  ch'egli  mofhra  maggior  piacevolezza , e volontà,  di  feordarfi  f offefa , all' bora  dico  egli 
ha  animo  ri  incrudelir/,  e più  che  fieramente  vendicar/},  anche  per  cjfcr  flato  coflrctto,  0 indotto  a ftrm- 
grre  quell  accordo  con  vergogno, '0.  Onde  un  Savio  dijferi  bavere  più  m fifpetto  colui , che  faceva  più 
orazioni  di  quello  che  meritavano  1 fu  01  peccati  ; ciò  non  potendo  crederfi  per  ordinario  coflume , che 
i altronde  proceda  fi  non  da  un  ecceffo  di  fimfima  Iprocrifla  , per  ingannare  ri  Prof  imo , e per  gwn- 
gire  à quel  grado  che  defidera,  al  quale  te  fùe  corte  virtù  nonmai  fhaverebbono  trito.  (190.) 

Guardatevi  dunque  voi , che  negoziate  ci  Prenapt,  da  1 coment  malizio/},  e dall'  empuftro  dt 
morbide  p.trole  ; perche  quando  dolcemente  cantano , aìlhora  crudelmente  incantano.  L’imerc/fe  muove 
la  loro  lingua , non  la  giu/hzta , e non  f amore  del  Benpubhco.  Pochi  arrivano  ad  mendergli , perche 
f ariano  in  cifra.  Guai  a chi  fi  ferma  sù  la  fuperfizu  delle  loro  ejjnefioni  lavorate  al  torno,  per  in- 
gannare i /empiici,  e per  erudire  i faputi.  Chi  mtfura  bene  ri  gemo , t fmterejfe  del  Prencipe , non 
troverà  molto  difficile  ad  indovinare , quali  pano  » fluì  firn,  td  i difigm  , benché  mafeberaù  fra  gli 
enigmi  di  Jbeztofe  parole, 
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Spagnuoli , egli  è vero  che  erti  moftr tronfi  tanto  dcfidcrofi  di  conferva*  la  rdigionc  Cattolica  nella  Fran- 
cia, che  lalciatoool’Auftria  e la  F andrà  in  pericolo,  foto,  come  dicevano,  pcr'iftingucicil  fuoco,  che  pare» 
va  voler  abbracciar  tutto  quel  regno.  Ma  coloro  che  fenza  patitone  vedevano  le  Toro  azzioni , conobbe- 
ro ch'il  Rè  l’era  invaghito  d’Argcnide,  e che  la  Francia  era  un  boccone  , per  il  quale  fi  potevano  perdere 
alcune  poche  Città  di  Fiandra.  Miai  fine  furono  gli Scugnuoli  Umiliai  cane,  che  credendo  veder  nel  fiu- 
me un  boccon  di  carne  maggior  di  quel  che’  haveva  nella  bocca,  perle  il  ceno  per  cercar  l'incerto. 

(189.)  Non  può  dirli  padrone  dello  Stato  colui,  che  non  può  dar  i Magiorali  à fuo  arbitrio,  e paci» 
(redo  che  tutti  i Prencipi  debbono  imitar  Tiberio  in  quello  particolare. 

f 190  ) 11  Prcn-.ipe,  che  per  difarmare  i fuoi  Ridditi,  fàcofc  poco  convenienti  al  Aio  decoro,  ed  alla 

ita  dignità,  non  cerca  altro,  che  di  vendicarli.  E quello  che  fi  pace  poco  hon  ella  confuo  uguale,  non  deli- 
dell  di  adempire  quel  che  promette.  Perciòchc  trovandoli  telò  ne)  fuo  honotc , non  pub  far  meno  che  di 
(crear  mezzi  di  ricoverarlo. 
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tLLySTRJtTE  DA  G LI  AlirERTlMENTl 

del  • n 

CAVALIER  LVDOVICO  du  MAY. 

Ut  cxtcmum  afpemabantur. 

IL  motivo  delle  filler  azioni  figuitc  nelle  Provincie  d' Oriente , contro  f Imperio  di  Roma  , trofie  la 
fili  origine  dii  pretefio,  cbe  il  nuovo  lor  Re  fife  ( benché  di  fingue  de  gli  Arfandt)  di  cojlume 
troppo  Romano , come  che  da  i Romani  a i Parti  concefo.  Era  qiiejìo  limone  datogli  per  ofi aggio 
da  Peate  fuo  Padre , ad  Augufio  , à filo  fine  di  fiabilnt  fico  una  ferma  amicizia  , col  tour  il  fi- 
glio in  edneauone  alla  Corte  di  Roma , ma  i Parti  lo  difirezzavano  , come  [trafilerò.  £ non  mi 
pare  , che  havefero  totalmente  il  torto  da  prezzare  un  Re  del  [angue  loro , ma  non  de  loro  co- 
llant, per cioche  coloro , che  nafeono  in  una  fiefia  Patria , r irono  alla  maniera  di  quella  , ed  han- 
no tratto  , gemo , e co /lume  fimilc  a qqella , onde  facilmente  fi  tollera  il  dominio  d’un  Prenape  fi- 
ntile a Noi,  mentre  la  fimiglianza  è cagione  d’amore  j nè  pub  darfi  amicizia  vera  , che  non  fia 
fondata  fu  qualche  finititi  mime,  il  Prenape  Paejano  non  nudnfct  mal  gemo  à fuoi  VqfaBi  ,come 
PEpaneo, il  quale  in  altri  figge  tu  fuole  collocare  le  fue  confidenze , e le  fue  grazie , mafitme  nella 
dipihuziom  degli  bonari , e Dignità,  Cariche  principali  del  fuo  Regno.  Confederando  dunque  i 
Parti  limone  h abituato  per  tanti  anni  nel  cojlume  Romano  , foff\da  chiamar  fi  piu  Italiano  che 
P.ato,  temerono  ch'egli  mtroducefe  nel  loro  Reame,  quelle  par  aganze,  che  fighono efere  indtvtfi- 

bili  da  Principi  forafiien.  ( j.  ) . 

Quejla , e nou  altra  ,fu  la  pietra  dello  fi andato  , e la  cagion  movente  a i nofiri  tempi , del- 
le fiUcvàuom  di  Fiandra  j per'ochc  Itavendo  quelle  Provincie  fatto  pa faggio,  dal  Dominio  Borgo- 
gnone, 


f i J 1 Patti  thè  deprezzarono  Vonone  loro  Ri,  petcht  piretri  loro  farifticrc,  benché  foITcdcl  lin- 
cile de'  loro  Ri , mi  danno  occafionc  di  decorrere  d'un  c.ifo  fimilc , accaduto  intorno  al  fine  del  pallata 
Kcolo.  Regnando  Giovanni  111.  in  Succia,  i Polachi  clelTèro  per  loro  Ri  Sigifroondo  figlio  primogenito  di 
detto  Giovanni , e doppò  la  morte ‘del  Padre,  la  legge  di  Succia  chiamò  Sigi  (mondo  alla  fucccflìoncdi  quel- 
la Corona.  MI  perche  Sigifmondo  era  divenuto  Polaco  di  coltami , e di  religione  , lorfero  tante  difficoltà 
tra  lui  ed  i Sucdefi.  ch'ai  fine  fu  corretto  di  ritornar  in  Potagli. di  dichiarar  quel  Regno  ribelle,  e di  pigliar 
le  armi  contro  di  lui.  Finalmente  non  potendo  i Sucdefi  ubbidite  ad  un  Prencipe,  il  quale,  quantunque 
nato  in  Succia,  loro  pareva  bubaro,  lo  pregarono  d’inviar  fuo  figlio,  perche  forte  allevato  nc  trillimi , e 
nella  icligionc  del  Pacfc.e  non  havendo  potutootrcnerlo,  fecero  incoronare)  Carlo  Zio  di  Sigùmondo,  ed 
aeeiòchc  non  rcfhflè  fperanza  veruna . nè  aSìgifmondo  nè  a' fuoi  delccndenti  di  poter  pervenire  à quella 
Corora,  fecero  una  legge, la  quale  in  mancanza  de'  mafchidcfccndcnti  diCarlo,  chiamavaalla  fiicceflìone, 
le  temine  del  fangue  di  detto  Prencipe.  Molti  hanno  biafimaro  i Sucdefi  ed  il  Rè  Culo,  ma  tome  pare  al 
lioeealini  ch'i  Parli  non  hcbberorotalmenreil  tono,  da  I prezzare  un  Rè  del  loro  fangue.  mi  non  de  loro 
coftu  mi , coli  anco  mi  pare . che  i Sucdefi  fono  fcufabili,  fe  per  non  laiciàr  inttodut  nuovi  liti  nella  lot  patria, 
non  vollero  ubbidir  à Sigilmondo.  * P 
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gitone  , doppi  la  mone  del  Duca  Corto  Andar  , alt  Aufhiaco,  , mediante  f acca  fomento  della  Ere- 
de Duchejfa  Maria  , nell  Imperatore  Mafimtluno  , strano  facilmente  accommodati , a vivere  fit- 
to il  nuovo  Governo  , quafi  non  nuovo , in  ngua.  do  della  Duch.ffa  Figlia  del  loro  Prencipe , e de'  riti 
Borgognoni , che  non  furono  alterali , ma  più  della  prefittala  che  poterono  godere  della  loro  Prenci- 
pejfa  , non  meno  che  di  quella  dell’  Imp.radore.  % 

Quando  poi  il  fuo  figlio  Filippo  l.  pafio  in  Iffiagna,  i offe  fero  non  poco  quelle  Provincie  nelle 
quali  era  nato  Carlo  Quinto  , e poi  nacque  Filippo  li.  Mi  mjfuno  di  quejh  due  Monarchi  fecero 
refidenza  in  Fiandra  , anca  follmente  di  p a faggio  vi  fi  fecero  vedere  ; e benché  fojfero  le  dette 
Provincie  loro  Patrimonio  , doppi)  che  Filippo  Secondo  fi  fermo  in  Ijpag  la  , furono  trattate  come 
Appendice  della  Monarchia  , e non  fu  più  mai  loro  moflrato  il  volto  del  loro  Padrone  , ma  filamente 
quello  dei  Governatori  Spagnuolt , che  con  rigido , e nuovo  co fiume  cominciarono  prima  à r infitte 
affpn , poi  con  pcjiimi  trattamenti  ruifctrono  odiofi , e in  fine  mfipportabih  -,  dove  cb'aggregandofi 
una  faragtne  di  mah  huMori,  tonde fee fiero  quei  popoli,  e Signori  a pretendere  violata  la  libertà 
Fiammi  nga  , 1 1 ordine  delle  prime  leggi  alterato , fitto  la  mafebera  del  cut  pretefto  giacerà  la  Ribel- 
lioney che  diede  il  primo  crollo  alla  Monarchia  Cajhghana.  ( 2.) 

Che  Fraalc  poi  finza  alcuna  obhgazjone  marni  affi  per  pegno,  e vincolo  d amicizia  il  Figlio 
Vonone,  à vivere  nella  Corte  (fAugufto  ,fù  ripiego  di  pace  utile , e pieno  di  male  confeguenzt.  ( }.) 

Qttcflo  1»  fimnia  è un  farfi  fibiavo  del  Compagno  : onde,  il  Gran  Duca  di  Tofeana  Ferdinan- 
do , non  ha  voluto  mandare  in  Ijpagna  il  fuo  Pnmogemro,  benché  r ulne /logli  da  gli  Spaglinoli,  ne 
meno  ha  voluto  , che  1 figli  di  Don  Pietro  filo  fratello , ancorché  naturale  , dimorino  nella  Spaglia , 
dove  fino  nati , mà  tutti  ha  voluto , che  fiati  condotti  in  Fiorenza.  Configho  di  molta  prudenza, 
ed  il  quale  ha  imparato  dal  prudentifimo  Duca  Cofano  fio  Padre , il  quale , >um  volle  mai  permet- 
tere , che  Giulio , Figlio  naturale  del  Duca  Al  ffandro  fojfi  dalla  fica  moglie  Madama  Margherita, 
fondotto  fuori  dello  Stato,  come  egli  infamemente  chiedeva. 

Mà  per  tornare  al  nofiro  propofito  , affermo  finza  tema  d’errare,  eh'  in  riguardo  della  di- 
rerfità  de  coflumi,  non  fi  nfilverebbono  1 Grandi  di  Spagna,  in  cafo  di  uece/ità  faccettare  un  Jmpe- 
radore  della  Cafit  d'Aufrrta  per  Ri  loro  , è forfi  ni  meno  un  Arciduca  in  Alemagna  allevato , vo- 
lendo efii  il  loro  Ri  tutto  mipajìato  dell  aria , e gemo  di  Ca figlia.  (4..) 

' Vidde 


(1.)  E' tinto  vero,  che  i Flamenchi  non  podòno  ubbidire  ad  un  foradiere , che  Cubito  doppò  la 
morte  di  Maria  loro  Duchcflà,  fi  ribellarono  dall'  Imperatore,  c lo  ritennero  come  prigione  in  Bruget, 
d’onde  fu  liberato  da  Aberro  Duca  di  Sadònia.  Poco  doppò  diede  l'Imperatore  quelle  Provincie  à Fi» 
lippo  fuo  figliuolo,  che  loro  fu  canditala , perche  vi  faceva  la  Tua  refidenza , e la  fui  alienai  che  fu  fola- 
mente  d’otto  meli,  non  alterò  punto  quell’  amore  cordiale  dc’fudditi  verfodi  lui.  Carlo  V.  confetvòlo 
(ledo  amore,  non  folo , perch'era  nato  » Gante  nobile. Città  di  Fiandra,  mà  perche  parlava  Fiamengo, 
c benché  aon  faccflc  refidenza  in  quel  Pacfe , vi  andava  nondimeno  fpcdb , c favorì  tempre  i Tuoi  Fiamcn- 
ghi,  l’opra  ogni  altra  nazione.  Filippo  figlio  di  Carlo  non  volle  mai  nè  altra  foggia  nel  vcftirc,  ne  al- 
tra favella  della  Spagnuola  nel  parlare,  e perciò  perdente  la  dima,  e l'amore  de  fuoi  Cidditi  di  Fiandra. 
I quali  non  potendo  loffi  ire  divederli  maltrattati  di'  Gov»  natoti,  fi  ribellarono  ed  in  fine,  hanno  ridot- 
to la  Monarchia  di  Spagna  à cotale  efd  emità  de’  mali,  che  quella  che  faceva  paura  à tutti  iPtencipidcl 
Mondo,  cagiona  comprinone  à gli  dedi  fuoi  nemici. 

( } J I figliuoli  de'  Krencipi  nell'altrui  Corre , fono  lènza dubio  pegno  dell* * fide  del padre,  mà  non 

*ò  fe  quei  giovani  Signori  che  vi  fono'  mandati  imparano  i cofhimi  fora  dieci  per  fregiarfene,  ò veto  per 
abbonirgli.  Non  Tempie  piacciono  à quei  alonni  le  manine  di  vivere  del  Pacfc,  ove  fono  allevati,  nemi- 
ci mortali  di  quelli  che  gli  allevano,  non  folo,  perche  gli  humori  de'  popoli  fono  differenti,  mà  pure 

r che  ricevono  amari  dilgudi  di  quelli,  che dovrebbono  haver  cura drlfc  loro’perfbne.  Carlo  Emanue- 
Duca  di  Savoia  hebbe  per  molti  anni  i più  vecchi  de'  Tuoi  figli  nella  Corte  di  Spagna,  e quei  che  vi  fu- 
rono allevati  non  furono Spagnuoli  di  cuore.  Il  Prcncipc  AlefTndrodt  Parma  farebbe  forfè  dato  più  di- 
voto frrvitore  degli  Spagnuoli , fe  non  folle  dato  molti  anni  allevato  in  fipagna.  1 Duchi  di  Braganza 
futonono  f more  implacabili  nemici  de  Ciftigliani.  perche  -flendo  in  Cediglia,  viddero  il  difprrzzo  thè 
i CatVgfiani  facevano  de'  Portoglieli.  Ne  lapin  dire,  fc  gl' Italiani,  .he  nella  Cotte  di  Spagna  furono  aL. 
levati. beveratoi  latte  gli  humori  di  quella  gente  ,ò  nò. 

( .4 v>  Ne'  tempi  nollnlonololamcntcdue,  i PtcìKipi  dell'  iuguli. dima  Cala  d’Aufbia , lìmpcraterr- 

ed  il 


Sg  Ojjcrvaz.ioni  di  Irajano  Bocahni  jdft  • ,>£ 

ridde  qnefia  importuni, a , mi  uriti  Ttl'ippo  II.  il  quale  Mix  per  mafitma  fritture  per  qual- 
che dicevole  ajjetie  à quelle  Provincie  di  Tundra,  il  concederle  alla  figlia  IfricUa  , & *-  Arridile* 
Alberto , acetiche  vi  nftdejfero  come  Padroni  Ereditarli.  E qui  vuole  auvertire,  che  » Prencipt  ben- 
ché del  lignaggio  Reale  del  pjefe , quando  fimo  allevati  altrove , ed  imbevuti  de  ftranieri  cofiumi  , fi 
vengono  affanti  al  Interno  Diadema , il  popolo  gli  riputa  per  Barbari  faraflieri.  All'  incontro  , fitl 
Premipe , benché  barbaro , fia  allevato , ed  imbevuto  ne  cofiumi  Sun  Regno,  ogm  volta  ch’egli,  efiuoi  s 
figli  diventino  Regnami  ,fi  filmano  naturali , e P ac  fini  ; onde  Premtpi  naturali , e l taluni  far  ebbe- 
ro rinfittì  gli  Angiomi , e gl  Aragonefi,  fi  tutu  bora  regnajfcro  tu  Napoli  e Stolta.  ( f.) 

Ma  fafii  incontro  la  Polonia , e la  Tranfilvanu  allo  if orzai  delle  addotte  ragioni , profeffand» 
quefie  Provincie  di  torre  ad  imprefiìto  fifiejfi  da  Barbari , fiempre  da  frameri  U Premipe,  quando  chi 
gli  domina  muore  finz.a  figliuoli.  (6.) 

qui  non  pojfio  dure  altro , fi  non  chele  regole  univa foli  pati  fono  ecctxxiom  in  tal  cafi , e che  la 
Polonia  Regno  di  tante  configliene* , habbia  le  fine  fieaahftme  ragioni,  di  governare  contea  lo  fide , 
approvato  da  tutu.  Jo  per  me  dira  , che  f emulazioni  troppo  ve  tinnenti  di  quella  Sobilla,  non 
permettano,  che  alcuno  di  loro  s rnattj  tanto  fiopra  il  Compagno  , affinché  fi  confiervi  una  tal  quat  u- 
guagtunza  fra  di  loro  Signori , e così  co  fintano  ad  eleggerfi  più  lofio  un  intrbidifimio  giogo  framo- 
ro , che  foccombcre  in  modo  alcuno  ad  un  loro  Concittadino  , & una  volta  lor  pari.  In  quefia  ma- 
niera governandoli  vengono  ad  a fumar  fi,  che  il  Re  non  effondo  Corte  nel  Regno , non  fia  per  giunger 
mai  ad  opprimere  i Capi , e far  fi  affoluto  Monarca  della  lor  qiufi  Anfiocratica  Rcpublica , la  quale , 
nella  per  fona  del  Gran  Marefiiatlo , defilila  un  Moderator  fiiprcmo  della  Regia  autiontà,  che  in  ah 
fi  ruonofee  per  Cenfire  delf  arbitrio  Reale  ; onde  i Re  di  Polonia  alla  prcftnz  a del  Gran  Marcfitalla 
fimo  fantocci  di  Carta.  (7.) 

Barbari  lstantes,  ut  ferme  ad  nova  Imperia. 

SI  rallegravano  quei  Barbari  del  nuovo  rrencipe , perche  le  co  fi  nuove  hanno  una  certa  apparenza 
di  bene , mafiime  nel  Governo , in  cui  il  popolo  fiempre  fina  di  migliorare , afiptttandofi  effenùo- 
ni , Privilegi! , ed  Immunità , oltre  1 donativi  à diluvio-,  màfie  non  refiano  effaudite  le  loro  fierunzx , 
jMai  al  Premipe. 

I Tor- 


ti il  Re  di  Spagna,  e perciò  fi  potrebbe  più  ragionevolmente  dimandare,  s'uno  di  loro  vorrebbe  abbando- 
nar la  patria  perandarà  potteder  gli  Stati  dell  altro , auvenendochc'  l’uno  vcniflcà  mancare,  Mi  perche 
muove  quella  quettione  il  Boccalini , dico  ch'ancora  io  fono  del  fuo  parere , non  foto  perche  gli  Spagnuoli 
vogliono  il  loro  Ri  tutto  impattato  dell’  aria  dijCailiglia.mà  perche  li  ricordano,  che  nel  cempo  di  Carlo  V. 
bebbern  c non  Irebbero  il  loro  Re, e fe  l'Imperatore  monde  lènza  figliu oliali  che  Dio  non  voglia  permet- 
tere ) i Tcdcfchi  non  ricevcrcbboao  un  Gattigliano  per  Imperatore , per  non  fottoporfi  ai  pericolo , ove  fa- 
tono  nel  tempo  dello  rtcfloCarlo. 

(l  ) Crederci  piti  totto  clic  Filippo  II,  dette  gli  Stati  di  Fiandra  ad  Ifabellafua  figliuola , perche  cre- 
dette che  lei  ed  il  marito  follerò  per  pollcdcrlo  poco  tempo,  cttcndo  che  la  PrencipefTà  cra.già  di  quaranta 
anni,  ctade  volte  le  donne  Spagnuolc  partorilcono  doppò  ri  trentèlimo  della  loro  eri, 

(6.J  Fin  »' giorni  nottn  fu  tanta  la  gclofia  de'  Signori  Pelatili,  che  linda  moiri  fecola , non  volle- 
ro innalzar  un  de' loro  compatrioti  alla  dignità  reale.  Mi  finalmente.  Michele  Wircnovviiki  fu  eletto, 
doppò  che  Giovanni  Cafim.ro  hebbe  deporto  il  diadema.  Quctto  Signor  regnò  pochi  anni,  ed  cttcndo 
uortofcnzi  figli,  i Signori  Polachi  fi  rilòlfcro  d’elegger  un  altro  Polaco,  e fecero  Re  Giovanni  III.  di Cafa 
Snbiciki.  non  molto  rico.mà  valorofo  e degno  dello  fccttro.per  la  fua  virtù  militare.Qucrto  Principe  Irà  ot- 
tenuto alcune  memorabili  vittorie  contro  il  Turco, coli  avanti  che  doppò  la  fila  citazione, e fi  dice  che  pochi 
de’  fuoi  picdccefTbri  habbino  havuta  tanta  autroriri  come  lui,  che  prima  ciré  fotte  Rè  era  Generale  de  gli 


eh'  olire  che  la  fua  Macrti  ha  lèiccnto  mila  feudi  d'intraia  ogni  anno,  può  fola  e fenza  licenza  dei 
Senato,  dari  Vefcovari,  c le  Abbadic  de  Tuoi  Regni,  può  anche  crear  i Palatini,  i Cartellarli  i Mare- 
talli,  i Cancellieri,  i Tbeforicri,  cd  i Generali  della  Milizia.  I Palatini  di' altriracutc  fi  chiamano 
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I Ptrtogefi  itti  ridurre  quel  Regno  all'  ubtdienza  del  Re  Filippo  Secondo , prete/èro  parte  per 
merito,  e parte  per  grafia  tanti  rtconofcimenti  dal  nuovo  Prencipe , che  tutta  t entrata  Reggia  di 
due  anni,  farebbe  fiata  poca  à confilar  la  fame  de’  Supplicanti.  Vetta  via,  quando  anche  non  fo fi- 
fe il  Popolo  paiolata  dalle  fipr  anominate  finanze , come  naturalmente  amico  di  cefi  nuove,  egli 
poi  mot  fimpre  godere  del  preucipio  del  Prencipe  nuovo , buono  b cattivo  cb'ejfo  fia.  (8.) 

/ Ftamcngbi  benché  conofiejfero  nella  morte  di  Carlo  Audace  baver  perduto  il  loro  Prencipe 
naturale , fecero  nella  mutatone  del  Prencipe  Mafiimiliano.  (9.) 

Ed  i Romani  nella  creazione  d Ale  fiandre  VI.  che  pur  conofievano  di  duro  cervellaccio , e con 
due  figliuoli  al  fianco  , da  quali  non  potevano  fiorar  bene  alcuno , vollero  concepirne  molto  gut- 
iilofi  IO.) 

Le  file  Republiche  fino  efetui  dal  lutto  nella  morte'  del  Prencipe  , e dal  giubilo  nella  ri- 
nuovazione  del  mede  fimo.  I Milane  fi  poi  efiendofi  imagmati  , che  disfatti  di  Lodovico  il  Moro , 
dove  fiero  da  Lodntco  XII.  Re  di  Francia  t fiere  indorati , e carichi  di  tutte  le  grata:  più  preziofi, 
untarono  Inni  d'allegrezza  per  la  fra  mtroduzzione  à quel  dominio  , ma  rimafii  con  un  palmo 
di  nafi  nella  concepita  liberalità  de  Francefi , fi  ne  afihfiero  talmente  , ch'alia  prima  congiuntura 
voltarono  le  Spalle  al  domilo  di  Francia.  E ntunakcofa  fece  pigliar  cuore  alla  ribellione , e genio  di 
movo  Prencipe  alla  Francia,  quanto  toro  di  Spagna , che  con profnfit , & illimitata  prodigalità, 
va  fava  con  cento  mani  la  ber  fa  del  Re  Filippo,  perchiòche  allettati  i popoli,  & i Capi  loro  da 
tante  benedizioni , ed  impregnati  di  fieranxje  circa  1 bem  , molto  maggiori  , fi  pervadevano , 
thf  quel  nuovo  Prencipe  fofie  per  efier  un  Giove  , eh’  m pioggia  d'oro  amafie  beneficare 
t avidità  , e’ Ibi  fógno  di  quel  Reame-,  e fi  la  troppa  tfacciatagine  , colla  quale  l Amba  filatore  di 
Spagna  corrompeva  il  Mondo  in  Parigi,  ) non  havefie  aperti  gli  occhi  ài  meno  appafitonatt , e 
perciò  meno  auiecaU  Francefi , forfè  qualche  pezzo  di  quella  Corona  cadeva  fi  le  tempie  del  Ri 
Filippo.  (11.) 

Ignota  Parchi»  virente» , nova  viti*. 

V Ottone  andava  provocandofi  lo  fi legno  detta  brigata  , non  follmente  cotta  diverjìtà  de  cofiumi 
tralignante  di  troppo  da  quelli  de'  fioi  Predecefi'ori , mà  anche  collo  /prezzare  le  delizie  del- 
la ucci/,  e de  Cavalli,  col  far  fi  portar  per  la  Città  in  lettiga , naufiarjì  dette  vivande  del  Paefi , 

. tener 


Vaiyodi  fono  54.1  Cartellati!  *7.  I Marefelli  due,  uno  per  il  Regno,  c l’altro  perla  Lituania.  I Cancel- 
lieri, VicecanccilienVc  Thcforicri  fono  attraenti,  come  i M.mlcialfi.  Ed  i Generali  de  gli  esèrciti  portone 
edere  canti,  quanti  ne  fa  di  bilo  no  per  opporli  a’  nemici.  Tuo  anche  il  Ri  altre  cote  di  minor  impor- 
tanza del  che  non  parlo,  perche  non  par  n editino. 

(9.)  I Portoglieli  riceverono  grazie  graiuiirtìme  da  Filippo  li.  quando  l’impadronì  di  quel  Re- 
gno, ma  più  in  tubiti  c contende  d'Ordim  militari , che  d'oro,  edi  gioie,  perche  fù  quel  Rè  perfuafoda 
Con  Francefco  di  Mora  fuo  Cameriere,  che  quella  fuperba  gente  fi  poteva  più  torto  guadagnar  con  ho- 
Bor! , che  con  tcl'ori. 

(9.)  Carlo  ultimo  Duca  di  Borgogna  del  lingue  Reale  di  Francia,  fece  tante  guerre  prima  chcre- 
gnalfc,  c nc’  dodeci  anni  del  tuo  Regno,  che  i Tuoi  inviditi  hebbero  ragione  di  fperar  meglio  doppò  la  fua 
morte,  irò  per  dir  il  vero  poco  polcia  furono  maggiori  i loro  guai,  di  quel  che  follerò  flati  prima. 

(lo.)  Non  pollo  credere  che  i Romani  fi  rallcgraflcro  nella  creazione  d’Aleflandro  VI. perdi’ ogn  in. 
no  fàpeva,  con  quanto  fendalo  havera  generato  molti  figli  della  Vannoccia , e tutti  potevano  credere 
<he  quei  bartardi  forteto  per  adoprarogni  crudeltà  per  ingrandirti.  E la  marmaglia  fola  Milancfc  poteva 
rallegrarli  nel  veder  un  Ri  di  Francia,  patrone  di  quel  Ducato.  Pcrcicchc  non  poteva  Lodovico  prepor- 
re Milano  alla  Francia  , e non  venendovi  egli  llcffo  per  dimorarvi,  non  potevano  i Milancfi  fperar 
altro  chcmaic  da’  Governatori»  che  di  rado  fono  migliori  de’ cattivi  Prencipi,  quale  fù  il  Moro. 

(li.)  Molti  credono  che  fe  Filippo  IL  bavelle  voluto  efler  contento  d’ima  parte  della  Francia.nel 
> che  la  Lega  tanto  s'aflàticava  di  farla  ubbidire  à gli  Spagnuoli,  luvrcbbc  ottenuto  l'intento  fuoj 


tempo  < 


mà  volendola  rutta  non  hebbe  nulla, Ck  i denari  che  con  tanta  prodigalità  erano  flati  dillribuiti  tra’  Capi 
tuono  affatto  perii,  e fccà  cadente  del  Re,  lo  coArinfcda  dar  la  pace  al  grande  Arrigo  diBotbonc. 

T.  L M (II.)  Co- 
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tener  rinchiufi  le  file  robbe  come  che  un  Giudeo , e tnfmo  deffert  di  fucile  clemenza , e (tuff abili 
tir  atti  gli  1 imputavi  a difetto , conte  che  tali  virtù  non  tifate  da  Parti,  non  filo  non  erano  cono- 
fitute,  ma  reputate,  francamente  per  vizu  nuovi.  (12.) 

Quanto  fatico  fi  mcfitero  è quello  , di  dar  nell  h umor  e all'ignorante  Popolaccio\  Che  la  /eve- 
nti produca  benevolenza , e che  f affabilità  generi  dtffrezzn , fino  materie  da  male  fittole  riufii- 
te.  Tenere  una  via  di  mezzo  colla  linea  della  vera  virtù , i t ottimo  di  molti  ripieghi. 

Ti  fino  alcuni , che  in /litui [cono  il  loro  Principe  con  una  falange  ctinfigiiamenn , per  piace- 
re al  popolo,  mi  Jo  in  due  parole  me  la  sbrigo,  iivafi  conforme  d cofiume  del  par  fi,  e itian- 
tengajì  l'av  ondati  za , e la  pace  coll'  ammutì  frazione  duna  lodovolc  giufiizia.  Pero  prefimdenio 
dalf  umver fiale,  trovo  necejfano , che  il  Principe  fi  proveda  di  buone  vntù , colle  quali  fiappia  man- 
tenere t abondanza , e la  quiete.  Ha  egli  dunque  di  bifigno  di  perizia  ned' Arte  militare , e di 
prudenza  , e fkviczza  nella  confierv azione  della  pace  , fila  rifioluto  , oculato,  fiigace  e dejìro  , 
e con  tali  clou  fine  piopiic  impari  à provcderfi  di  buoni  Mi  tu  fin  , e Cortigiani,  e di  corag- 
giofi  Capitani.  Accumoh  un  peculio  per  le  necefiità  dello  Stato , e confimi 1 le  fine  rendite  in 
degli  importanze-,  lafii  lejpefi  mutili,  e tanto  più  le  danno  fi.  I no  fin  Principi,  vogliono  le  nttiifi 
di  Luciillo , le  fiali  ze  de'  Sabariii , nelle  quali  1 Cavalli  /Indiano  balletti , & ad  imitazione  d Andro- 
nico Imperatore  , migluje  de'  cani , e de'  falconi.  (i$.) 

Il  Gioco  pure  è un  mal  me  filtro  de’  Prenapi , fi  fi  tratta  ad  ingoffi , 0 vincendo  rovinano  i 
firvitori , è perdendo  incrudclifiono  eontra  il  proprio  Brano.  Le  nonne  altrui  fino  una  pe/h. 
Quando  un  Preneipe  e legato  per  genitali  à una  Donna  , non  è più  fio  -,  ed  il  godente  una , e ' pro- 
nto, non  fazàtta.  Una  voglia  sfamata  è fidctico  duu  altra  , e fi  il  concubito  vago  fi  moltiplica, 
ecco , C offe  fa  dell'  houorc,  mettere  1 pugnali  nelle  mani  à i più  degni  Vafallt,  ecco  le  congiure  per 
aria.f  14.)  - _ 

Alcffandro  de  Medici  primo  Due*  di  Tofiana , non  farebbe  rovinato  con  tutto  il  fangue  della 
fua  famiglia , fi  lafiiava  fiate  le  Gentildonne  della  fra  patria  -,  Lorenzino  non  harebbe  forje  havuta 
cuore,  ne  commodo  d ucciderlo  à tradimento , fi  colle  confidenze  de'  tradimenti  cornine  pi  col  Duca , 
non  fi  fife  nifinstato  fircttamemc  nella  fua  più  intima  dame  fin  bezza.  Carlo  Magno  , Eroe  di 
tante  figuriate  virtù  , corruppe  la  fua  fama  ci  gli  eue/i  della  libidine.  I Premipi  Clnifliani  non 
devono  inimitate  i Turchi , che  fervono  ad  un  Gregge  di  concubine. 

• Rcgcm  Armcniorum  (pccic  amiciria?  inlertum,  dein 
cacenis  oneratum,  porremo  intcrfcccrat. 

MArco  Antonio  il  Triumviro  fece  incatenare,  e poi  uccidere  Artav afide  Re  degli  Armeni,  chia- 
mato a fi  fitto  pretefio  d amicizia. 

Tù 


(li.)  Coloro,  ch’cllcndo  di  nuovo  pervenuti  al  governo  d’uno  Stato,  deprezzano  gli  amichi  co- 
fluini,  fi  pongono  in  pericolo.  Tri  i primi  Rè  Coniglie  regnarono  in  Upagna,  moiri  furono  uccifi  dj'Io, 
io  foldad,  perche  parevanomcn  belliccfi,  e piu  condì  de  loro  maggiori.  Quelli  ilelli  che  regnano  Ca- 
pa Barbati, debbono  poco  à poco  sbandir  la  barbarie.  Bilogica  piegare  con  délhczza  , e non  rompere 

r,  ; 1 1 1.  Al#  littmi.ti — ' h.  . . ..  f . — . iT . I I * _ . l’ l*  • I \ t _ _ 


- , — *panpjano* 

ridotti  ad  un  piu  nobile  genero  ili  tàtiL 

(*J  J sarei  temerario,  fé  volali  insegnare  à Prcncipi  Parte  di  ben  regnare,  quella  non  s’impara  d\tl* 
tn  che  dalla  bocca,  c dalle  azziooi  de*  Re.  Poflo  nulla  di  meno  dir,  ch'ai  parer  mio,  non  c’è  regola  piu 
breve  per  coloro,  lidi  cui  nudimi  hanno  regnato  , che  di  confiderà  re  quau  limino  i più  felici , che  cola 
fecero  per  acquillar  ia  loro  felicità , de  andar  per  ia  medi  timi  ftrada,  fatica  far  mutazioni  notabili  nel 
velbre,  nel  mangiare,  negli  elle  rei  zìi  di  pace  de  di  guerra»*  viver  «ontormc  à riti  da  molto  tempo  nel 
Pacfc  ricevuti. 

* . (*4-)  U Prcncipc,  che  gioca  per  alleggerire  le  cure  del  governo,  par  lodevole:  qipllo  che  fi  vuol 

arrichire  col  guadagnare  nel  giuoco  par  avaroj  c quello  d>c  perdendo  fi  rifcaldajalmcntc  , die  vi  con- 
fuma i (boi  teiori , par  prodigo  j c perche  l’a  variai.»,*  la  prodigalità  fono  vii ii»  debbono  con  ogni  sforza 
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Fu  fèmore  uh  nome  caro,  e fatuo  appreffo  tutte  le  genti,  quello  dell  amicizia  , in/èrto 
nel  cuore  degli  huomwi  dal  dito  delia  natura  , come  che  la  condizione  fu  incapace  di  vivere 
Jinza  amici.  Ma  non  ì cofa  per  buona  ch'ella  fu  , che  non  venga  depravata  , e corrotta  del- 
ta malizia  de  gli  Huonnni,  fra  quali  dovrebbtfi  tenere  per  azzione  da  trijlo,  e malvagio  il  va- 
lerfi  delT  amicizu  per  ingannare  , t dejlmggere  l Amico  ; e pure  non  fi  cofiunu  da  Politici  e 
Prcnapi  t adoperar  queflo  nome  Santo  , che  per  mafehera  dell  mterejfe  , il  quale  è l’unico  mori- 
ture di  tutte le  operazioni  de  Potentati , dal  commercio  loro,  non  fr  erano  C amicizie  £ arrivar  mài, 
che  adulterate  e guafie.  (if.) 

7 hi  Scaglioni  della  condizione  privata  fino  Itmiuti  i confini  alla  vera  amicizia.  La  pace, 
t la  ficurezza  de  Regni  non  pende  dall  amicizia  , e confederazione  de  vicini , nù  folameiue 
dal  filo  d.lla  froda.  Le  Corti , ed  i Gabinetti  de’  Prencipi  altro  non  non  fino  in  pratuca , che 
Botteghe  di  Mafihere,  dove  non  fi  mercanteggia  fi  non  robba  finta  , , f. wru.ua  per  fervigli)  dell 
inganno.  Sia  pur  cofiantemente  lunga  , e confettata  l'amicizia  , e la  pace  tri  due  Prenapi , 
che  lutile  d'uno  è b afievole  a farla  rompere  ogni  volta  che  così  filma  compirne  , non  alla  fama, 
alla  fra  reputazione  , al  fuo  nome,  ma  /blamente  al  fuo  intere (fi  , citi  il  vero  Tiranno  dell  Aiu- 
tile de  Tiranni  , & anche  de'  Prencipi  non  7 ir  anni.  Quante  Amba  fune  regali  , e dimofira- 

ziom  il affetto  non  dioprano  i Principi  per  far  fi  credere  amici  del  Compagno , anche  quando  ro- 
jrjtcn)  addormentarlo  per  opprimerlo  ? Il  Duca  il Alva  Don  Pietro  di  Toledo  lice- Re  di  Napoli , po- 
chi giorni  punta  d'invadere  lo  Stato  Ecclefiafiico  , mando  un  Amba/cialore  a Papa  Paolo  I V.  a. 
trattenerlo  con  progetti  di  pace,  e con  lettere  freziofe  à tutti  i Cai  duali , quando  finza  attender 
rffrofla  cacete fi  coll  armi  n-lle  dizioni  di  Roma.  Carlo  di  Borbone  Capitano  di  Ce  fare , il  Vice-Ri 
Ai  Napoli  Don  Ugo  di  Moncada  , e li/leffo  Carlo  V.  colla  f ita  voce . al  Nunzio  Jìaldaffare  Cafii- 
gfione  , diedero  tante  ficurezzt  dami. alate  conifrtmdenza  .ì  Clemente  VII.  finche  l’indu/fero  a 
sbandar  le  fite  fiUlatefibe  radunate  ne’  contorni , ed  alla  diffefa  di  Roma  , nù  poi  fubito  Roma 
* andò  ì facce  , 1 Cardinali  a Cavallo  filli  Afino , e l Papa  prigione  in  Cafidlo  , da  cui  non  polca 
liberar  fi,  fi  per  pagare  il  rifatto  non  metteva  all  incanto  1 Capelli  Cardinalttìr,  t pure  Car- 
io V.  dimofirb  unto  dolore  di  quello  fatto , (he  qu.tfi  non  foffe  di  fuo  ordine , b confinfi , prolù- 
di le  fefie  che  per  tutto  il  Regno  fi  celebravano  nella  nafiita  del  fuo  figliolo  Filippo,  e fece  ajfu- 
vicrc  il  lutto  alla  fita  Corte,  mi  non  per  queflo  ordinò  la  f carcerazione  del  Potuefice  , che  in  Co- 
fello  moriva  di  fame.  (16.) 

Papa  Leone  X.  Ir  avendo  chiamato  i Fonia  Giovanili  Paolo  Bagltoni  Signore  di  Perugia , non 
filo  fitti  fede  d amicizia  , mi  con  fiiunezza  della  fna  perfida  , e pure  il  Gonzo  Bagltoni  per 
ha  ver  poco  cervello,  re  fio  finza  cervello,  e finza  te  fra. 

Il  Duca  Valemmo  con  filemùfinu  pompa,  t con  mille  giuramenti  & affetti  riduffe  Olive- 

rotto 


fuggir (7.  Mà  ’l  giuncar  con  le  donne  altrui  c 1 peggio  di  rutti  i giuochi  j in  quel  giuoco  fi  perde  il  dena- 
ro , il  Regno,  lìionore,  la  vita.  Perciò  quanto  care  debbono  cìTcr  a’  Prencipi  tali  cofe,  tanto  debbe  loro 
cficr  caro  il  fuggir  tali  tra  Rulli. 

(if.)  ruttigli  (mommi  parlano  dell'  amicizia , come  della  fatta  ancora,  che  nel  mare  tempri!  o- 
fodc’  travagli,  ritiene  la  nave  delle  profperità  humanc.  Se  addoleifcc  l'amarezze,  che  più  che  troppo  ac- 
compagnano la  vita.  Mà  j’ella  fi  trovatrà  gli  huomini,  che  noi  sò,  egli  è dove  non  fono  penficri  di  vana 
gloria,  amore  di  ricchezza,  c dclidcrio  d’acquidarc  beni.  La  maggior  parte  de’  Potentati  non  conolcono 
altra  amicizia,  ch’il  loro  intcrclTc.  I parentadi,  le  ambafeiate,  i doni,  e tutte  le  dimodrazioni  di  bene- 
volenza fono  inganni , (otto  nome  d amicizia,  e ne'  nofiri  tempi  r’ulàno  più  che  mai. 

(Iti.)  Molti  cuoprono  d’un  mantello  di  lutto,  gli  eccedi  delle  loro  allegrezze -,  mà  pochi  ij  fece - 
ro  meglio  deli’  Impcrator  Carlo  V.  c di  Carlo  IX.  Re  di  Francia.  Il  primo  ha  vendo  intefo  ch'il  Papa 
Clemente  VII.  era  prigione  date  mani  de' finii  Spagnuoli,  fece  far  proccdìoni  ove  comparve  foalzo.econ 

filanto  c lagrime  domandò  à Dio  la  libettà  d'un  duomo , clic  poteva  liberare  con  mezza  parola.  Car- 
ri IX.  dipendo  che  l'Ammiraglio  di  Coligni  era  ferito,  forfè  d’ordine  di  fiia  Macdà , lo  vifìtò,  promifo 
di  dirne  vendetta,  dell'  allattino  fece  villa  di  volerlo  far  portar  nel  Lovre,  perche  folle  più  finirò,  e nien- 
tedimeno poche  horc  pofeia  lo  fece  ammazzare. 

M t 


Or;  «tip- 


Ojfervazitni  di  Trapano  Boccalini,  \ 

rotto  do  Tanto , ìltellozx* , ed  il  Duco  di  Gravina , & altri  Potenti  £ Italia  à JSJarfi  di  lui , mi 
f abito  b ovvigli  in  mono,  gli  mondò  a Caronte. 

Mi  meraviglio  di  quello  Volpe  fini  fiimo  Luigi  Undecime  , ch'andaffe  a por  fi  in  mono  del  fu* 
nemico  Carlo  Audace  Duco  di  Borgogna  , il  quale  fu  combattuto  tutta  una  notte  da  fuoi  pcn fiero 
fa  ammazzarlo , e non  so  come  fi  noftenne.  (17.) 

Ma  ibi  vuol  vedae  un  fatto  illupe  per  ponderare  quotilo  vaglia  ne  petti  buntani  la  ferzd 
delf  amicizia  , del  Giuramento,  della  Parentela  , t della  fede,  non  bt fogna  allontanai fi  da  Na- 
poli. Lodovico  Sforza , bavendofi levato  dinanzi , col  veleno  , il  Nipote  Giovanni  Galeazza, 
Duca  di  Milano  , buono  di  pochi  amu  , e di  molta  ftupidezza , ma  figlio  (flfabtlla  figlia  £ Al- 
fonfo  Re  di  Napooli , tremando  di  non  godere  lungamente  Milano , finche  Alfimfi , e i fuoi  godefi 
fero  Napoli,  tiri  Luigi  Duodecimo  Rè  di  franila  al  riacquifio  del  Regno  di  Napoli,  t cui  Regi 
per  defenderfi  , fecero  rteorfi  à quell  Anima  Santa  di  Ttrdm.tndo  Rè  £ Aragona  loro  Cugino , 
il  quale  come  amorevol  Parente  , g fedele  amico  comando  à Gonfalvo  fuo  Capitano  £ intro- 
durre le  fue  Amu  nella  Calabria , e fitto  fpecit  di  volerla  difendere  , pofe  il  piede  nelle  Città  e 
Piazze,  memre  i accordi  col  Rè  di  Francia  ffiarnrfi  quel  Regno,  come  (uccefift,  e poi  accumu- 
lando 1 tradimenti  , rotta  la  fide  al  Zio  Federico  Rè  di  Napoli , la  ruppe  anco  al  confederato 
Luigi  Rè  di  Francia , /fogliandolo  delta  pattuita  metà  di  quel  Regno,  ch'egli  shaveva  aequifiato, 
vj  e che  pacificamente  pojfideva , e facetidofi  lontano  da  ogni  fcrupulo  di  confiienza , Padrone  affilato 
della  del  Zut , e dell’Amico  con  bruttifiimo  affafimo  traditi. 

Cartemm  Tiberio  haud  ingratum  accidie  turbari  rcs  Oricnris,  ut  ea 
fpecic  Gcrmanicum  l'uecis  Legionibus abftrahcrer  > no- 
visque  Provinciis  impoikum  dolofimul, 

& cafibus  objedìarcc. 

Riti  Vette  il  gelo  fi  Tiberio  à braccia  aperte  il  grato  auvifi  delle  novità  £ Oriente,  come  quelle 
che  gli  facilitavano  il  modo  di  levare  il  Capitano  à i fildatx , e fottrattolo  alle  da  lui  dò- 
pendenti  , domenfticbe  Legioni  £ Alemagna , congegnarlo  à nuove  Prorincie  , tfpoflo  non  meno 
alta  fronde,  ch’ai  eafi.  Già  cmminciava  à temere  di  Germanico,  il  jojpettofi  V baio , e non 
Jàpendo  dargli  m alno  più  bone  fio  modo  la  Jlrctta,  rifolvc  mandai  lo  fitto  Jpecte  £ bornie  ad  im- 
prefi  malagevoli , per  dtfiredilarlo  , fi  perde,  ò per  auvanzare  il  proprio  intcrcffc,  fi  vince  , e 
nell'uno , t l atro  modo , per  cfforlo  à i rifehi  della  morte  , e così  disfar  fine  timer amente. 

Mà  che  cofa  non  fico  Arrigo  IH.  per  dufarfi  con  tale  afiuzia  liberiana  del  Duca  di 
Chi  fa  ? L' e fio  fi  più  volte  ( con  occulti  ordini  alle  Regie  fq.tdre  , che  non  dtveffero  afiiflerlo  ne 
. i cimenti  di  pericolo  ) alla  rabbia  dei  ProtcftaiUi  Alcmaimi , che  con  Lficrctti  di  40000.  Perfi- 
ne devafìavano  la  Francia  , & egli  fimpre  circondato  da  pochi , mà  fedeli  faldati  fuoi , urti  in 
tutte  le  occafiotii  l Inimico  con  tatuo  coraggio  e femio,  che  in  vece  di  foccmbcrc  , refio  trionfante, 
t facciati  i Protefianti  (dal  fino,  e da  1 morbi  annichilati  ) di  Francia,  divento  t arbitro  dell* 
Francia , e più  che  mai  formidabile  alla  Corona  £ Arrigo',  come  appunto  auvenne  à Ginn. vin  o , il 
quale  colla  fortuna , e fona  condotta  delle  fue  nnprefi , nefando  di  fama , e fùperando  1 pencoli  d* 
morte,  sforzi  la  gelojia  £1  Tiberio , come  il  Duca  di  Ghtfà  quella  £ Arrigo  à farlo  con  fi  aude,  & a 
tradimento  partir  del  Mondo,  (18.) 

. La 

(17.)  Filippo  Comioco  ci  mfegna  perche  Carlo  Audace  s'aftennc  d'uccidere  Iaustgi  XT  Se  alle  file 
parole  beni!  può  giudicane,  che  non  Tu  per  amore  vedo  di  lui,  neper  timor  verfo  di  Dio*  mi  pet  clic  al- 
cuni iervatori del  Duca , c forlè  lo  lidio  Cominco,  gli  fecero conolccrc  l'infamia  clic  poteva  cavare  .iuta 
tal  . no.  E certo  ìdeguo  di  maraviglia  ch'un  Prcncipc  tanto  fagacc  c fcaltto  li  metcllc  tra  le  mani  d'ut» 
nemico,  quale  fù  il  Duca  di  Borgogna. 

(18.)  I ludditi  che  fono  pervenuti  à tal  grado  di  potenza,  che  fanno  paura  a’  loto  Prcucipi,  pof- 
fono  cavare  altrove  la  ikurczaa,  die  noti  trovano  nei  Bade  loro.  Ed  i Frcndpi  che  per  rema  che  han- 

idèe  “ "* ao  de 
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L»  no/>jM  potenza,  e grandezza  de  Va  fall;  deve  fivtpre  mai  temer ft , e quando  ft  vede  che  può 
nuocere , benché  non  nuoccia,  vuole  difarmarfi  di  quelle  forza , delle  quali  potrebbe  in  nuda  parte  fir- 
rirfi  ; impero,  he  ordinariamente  gli  Huonnnt  di  fiuto  grande , di  valore  mfigne , difiguito , di  rtc- 
ihee.ro:,  t di  Jhma  abbondanti , figliano  figuirt  gC  eccitarne  un  dell'  ambizione , che  fimpre  ne  cuori 
grandi  ribolle , e perciò  non  contentarli  della  loro  fortuna , benché  grande , fi  non  e fiamma  ; onde  con 
ragione  coloro  che  eccedono  t termini  del  loro  dovere , mentano  ejfcr  limitati  dall  altrui  potere  dicen- 
do il  Segretario  Fiorentino,  che  qitafi  tutti  gli  Stati  allevano  famiglie  definiate  a tiranneggiarli.  (19.) 

/ Media  autu  lineavano  nella  Republua  di  Firenze  per  Oracolo  il  detto  dell'  ifioruo  loro.  La 
famiglia  Giulia  fa  fede  per  bocca  di  Cefare  , cof'a  voglia  dire  C eccepiva  potenza  d un  Cittadino. 
Mano,  Siila , Crafib,  Pompeo,  e Cefare,  non  bavr ebbero  fir afanata  la  patria  sii  i orlo  del  fipolcro , fi 
harelfiro  goduto  minor  fama , minor  feguUo,t  minori  ricchezze.  Dmifiotle  dicbiaravafi mifr  abile, 
fesche  luto  à sigiare  'vtrejfe  fivza  Regno  , e in  faccia  del  filo  popolo  Atcniefi , hebbe  a dire  quell 
ambiziofi , ma  grande  fra  Greci  Alcibiade , non  tjfir  puntolfonvenevole  ed  ingiuflo , che  un  huomo 
privilegialo  per  la  grandezza  dell  animo  fio,  rteufi  d uguagliar  fi  alla  mediocrità  de  gli  altri. 

Clu  dà  S occhiata  allo  Suto  Eccleftafliio , novera  per  la  poca  au  ver  lenza  de  Pontefici , e per 
tajfenza  loto  di  Italia , che  le  principali  famiglie  fi  fecero  Tiranne  delle  lor  Panie.  Gf  Ordeftfi  di 
Torli,  b dimoia , i Manfredi  di  Faenza ,i  Poletam  di  Ravenna  , i Malatefia  di  Rimnii,  Cefena , 
Fano , Ancona , Ofimo , & alni  convicme  Città , i ViteBozzt  di  Otta  di  Cafietto , i Paglioni  di  Peru- 
gia , 1 Varami!  di  Camerino,  olire  i Ttrannetti  di  Lombardia , menne  ì Rofit tmpadronironfi  di  Par- 
ma ’ i Bonacorfi  di  Mantoua , i Dimani , e Sforzefibi,  ed  alni  di  Milano  , gli  Scaligeri  di  Verona  i 
Car.ncfi  di  Padoua;  Ma  fi  alcuno  dicejfe , che  quefit  Drammi  s auv  andavano  quando  l Italia  era 
divi  fi,  e non  fitto  il  potere  <f un  Frnicipe  grande,  che  havrebbe  burnitati  1 Papaveri -,  Jo  lo  manda- 
rci à parlare  con  un  Prcnape  tanto  grande,  che  mvitofi  il  cognome  per  1 fuoì  gefii  di  Alcfamlro 
» Maona , il  quale  con  tutta  la  fiia  vafia  potenza  hebbe,  paura  d'Antipatro  rimafio  fio  Generale  in 
k'  ■ Grecia,  onde  gridò  piu  volte  ; Allupano  fa  [amore  colla  Corona  di  Macedonia.  Che  meraviglia  dun- 
que, che  Dòmo  temefft  di  Germanico*  (io.)  .... 

Ferdinando  il  Cattolico  hebbe  una  firmi  paura  di  Gonfalvo  fio  Gran  Capitano.  L hebbe  Fi- 
lippo II.  di  Don  Gtouanm  fio  fratello,  e del  Duca  Alcff andrò  Farnefi fio  Governatore  in  Fiandra , 
e forfè  anche  del  Marche  fi  Ambrogio  Spinola , e perii  fama,  che  vi  ponejfe  opportuno  rimedio,  (zi.) 

Compie  dunque  lev  or  fi  dal  fianco  i prepotenti  Vaffatti  prima  che  fi  cavino  la  mafebera  detta 
modefita.  K noto  à qual  figlio  tauvanzaffe  Pipino  Mmi/ho  de  i dapoebi  Merovmgbi  di  Francia, 
t come  Michele  Paleologo  di  Tefiriero  pajfaffe  al  grado  t Imperatore  coll  efpulfione  del  legitimo 
£rede.  * 


no  de’ più  prìncipali'S ignori  del  loro  Suto,  quando  l’impovcrifcono  fono  deern' di  compaiTonf  più  che  di 
hi.ifimo.  Luigi  XI.  non  rcrmife, che  vcmn  Prcncipc  ai  caia  Borbone,  pigliaHe  Ihcrcdc di  Fiandra  per- 
..ir.  i ondivi,  vopfiono  mù  torto  comandare  ch’ubbidire  eie  idi  lui  luc- 


bi.uimo.  Luigi  AI.  non  perniile,  cnc  vcrun  rrcncipc  ai  aw  «wruum,  p**»— ‘T:™  ‘ TT  • J* 

moglie,  perche  i fudditi  eflendo  enfi  potenti,  vogliono  più  torto  comandare  eh  ubbidire  c fé 1 di  lui  luc- 
ei (lori  non  Iva  veliero  tanto  allagato  la  briglia,  alla  Cala  di  Ghifa  , duoi  Arrighi  non  fircbbono  moni 
di  morte  violenta,  l’uno  per  voler  farli  Rè,c  Taltropcr  voler  mantenerci  ni 


i nel  trono. 


violenta,  1 uno  per  vola  farli  u.c,c  i altro  per  voier  Dumcncm  u«uw, 
fio  > 1 Duchi  di  (Sufi  edi  Vandomo,  cilauio  Governatoci*  Timo  della  Provenza,  c I altro  della 

’*/ Y . . . — t-  e*  W-'-lll.  ^ a!  1 I).-eeiA  Iti 

»na,  nel 


(|0.)  1 liticai  ul  Ci  mia  CUI  vauuuim*,  cikiiuu  1 ,,  ' ' . , 

Bretagna,  hebbero  tal  figuito  d’amici,  che  diventarono  Colpetti  al  primo  Mini  Uro  di  Francia.  Perciò  fu- 
rono fpogliati  del  loro  Governo,  de  il  primo  mori  in  Italia,  l’altro  rimafe  in  Inghilterra  fin  alla  morte 


J (20.;  Egli  non  è maraviglia  ch’il  rrencipc  tema  Ifuoi  vafalli  quando  fono  troppo  fm'cnri.^Mà 
celi  è ben  maraviglia,  che  i Governatori  c Viceré  dell'  Indie  , non  nabbn 
: J..IL.  |HJ;.  (Vm.M  .<•  rW«<4>*nfaIi_ rtVf  limo  potenti.  ÒC  ove  le  ÌO!2C 


ceIi  è ben  maraviglia,  che  1 Governatori  c viceré  acn  moie  , non  n.uo  no  mai  intriprefo  di  farfi  Si 
gii  ori  delle  Indie  Orientali  & Occidentali,  ove  fono  potenti , 6c  ore  le  Jbtae  de  loro  Re  tono  deboli , e 
poco  atte  à ritenerli  nel  loro  iillzio.  ... 

(21.)  Il  gran  Capitano  hebbe  unto  à cuore  1!  Cervino  del  fuo  Ré,  che  adonto  fin  alta  perfidia, 
per  ferlo  Signore  di  Napoli  > con  tutto  ciò , r.on  potette  ottenere  dal  tuo  Re  cheli  fidine  diluì.  Di  Don 
Giouanni  jAuftrl» fi  legge  che  fu  auvtlenatoi  c nonmenc  m-uaviglio , pcrelie  fcmpre  defidcrò  di  morir 
Ré,  e diede  al  1 rateilo  òccalionc  di  temete.  Ma  d’AlclTandro  Fatncfc ^Duea  di  Patina  fi  dice , che  nmrt 


fa 


I 
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Ojferv azioni  di  Trajano  Bocca  Imi, 

Se  Arrigo  Secondo  Re  di  Franò 4 , e Francefilo  Secondo  non  haveffero  colm  iti  dhonore,  Dignità,, 
(uriche,  e nchezm  la  famiglia  di  Gbifa-,  e fi  eccefiira  non  fife  fiata  lapofitura  della  famiglia 
di  Ktlf.ui  in  Fiandra , non  farebbero  infoiti  i due  Giganti  Arrigo  Duca  di  Gin  fa,  & Giutlelmo  Prcn- 
ape  doranget.  Pub  dunque  haverfi  per  indubitato , che  la  deprefitone  de  Potentati  fu  una  gran 
Colonna  di  fiabtlimenn  à i Reami.  (22.) 

Nuli  adimmo  Jo  non  mi  confiimo  punto  a coloro,  che  fi  figurano  di  trovar  facilifmto  r insedio 
per  frenare  l ambitone  de  Potenti , coir  /filmargli  dalle  radici  j perche  (fi  come  dtf ipoco  ani,i  ) 
la  fibre  Elica  e difficile  a conofcerfi , quando  e facile  'a  guarirfi , e peni  contrario  quando  ella  e fa- 
cile a conofcerfi,  è imponibile  a guarirfi-,  ed  in  tal  maniera  fono  gt  ingrandimenti  delle  famiglie  No- 
bili, che  fui  principio  non  fono  punto  meritevoli  di  nfltfo,  come  che  leggeri  cofe  paiono  , e cofi  finti- 
li alle  virtù , il  moltiplicar  parentela , e amicizia , conciliarfi  affetto , e filma  colla  liberalità,  colla 
giufiizu,  colla  prudenza,  e col  valore  : onde  qual  più  fielerato  Tir  attuo,  è gelo  fi  Republua  ama- 
reibe  difpunt.tre  una  famiglia  , che  cominaaffe  ad  ingrandir  fi  in  coti  vmuofi  marnerei  Ma  quan- 
do poi  1 foggetn  fono  affatto  ing anditi , nefee  non  filo  malagevole  la  cura,  ma  imponibile  lojptan- 
targh  lènza  cagionare  qualche  eftrema  rouina,  onde  m gallica  riefee  più  fruttuofi  il  fopportargli, 
che  fuori  di  tempo  con  violenta  mal  configliata , concitargli  à peggi».  Cicerone , che  bavera  netta 
tefia  tinta  la  Pallade  della  Romana  fapienza , induffe  i Padri  per  abbatter  Mare -Antonio,  armar- 
gli cantra  Ottaviano  Nipote  di  Ce fare , acaoche  ben  tofio  fitto  cofiui  violaffcro  le  Remane  Legioni  : 
Ma  Antonio  più  afiuio  di  Tullio  fi  congiunfe  con  Ottavuno , figgamene  pr attuando  il  Divide  & 

Impera.  v 

Vcdevafi  qnafi,  difii , anche  da  gt  Orbi  di  Ftrenzat  ingrandita  a tal  figlio  la  potenza  di  Cofi 
mo  de  Medici,  eh’ egli  pareva  un  tradimento  il  permetter  netta  patria  libera  una  famiglia  tanto  fit- 
penore  all’ altre , onde  smduffeio  a fcacciarla,  quando  doreaft  pazientemente  /apportarla  : impero- 
che  una  mole  coti  rafia  non  potendo  effere  diroccata  ,fùCofino  dalla  fra  fattone  richiamato  à Fi - 
renze , dove  poi  arrivò  al  Principato,  dove  firfi  non  farebbe  giorno,  fi  le  ingoine  de’ Concittadini  non 

velhavcffero  fpmto.  jÀtt 

Per  reprimere  la  g aride  zza  de  ricchi  finza  indovuta  violenza,  conviene  adoperargli'  ».  De 
Dignità  difpendiofi,  e di  danno,  come  et  Amba  filarie,  ricevmiento  de  Prencipt  Efierion  alloggiamento 
della  Corte  del  fio  Padrone , e fintili. 

Coloro  che  abbondano  di  gan  nome , e fama , ti  fogna  che  fi  vergognino  con  pericolofe /poliziotti 
in  faconde  diffialifitmi , ed  irrcufabtli,  affinché  re/li  dwiiumiafauiterita , che  fi  bevevano  meritata 
dalT  tUuiht , e fruttuofi  operazioni. 

Quglli , che  in  Corte  , ò altrove  godono  troppo  eccedente  favore , e finita,  fi  vogliono  afporu- 
re  in  lontani  paeft,  come  fanno  gli  Spaglinoli,  che  mandano  Dee- Rè  molti,  che  temono  in  Corte,  e 
che  non  vorrebbero  offendere. 

1 Capuani  de  gli  F. feruti  troppo  ben  voluti  fi  chiamano  alf  ozio,  & alle  Digita  detta  Cor- 
te come  fece  Ferdinando  d Aragona , che  fioghato  Goufalvo  de  gli  Efferati,  e del  governo  di  due  Rt- 
J,  ) ìle'  quali  fiiinavafi  che  concepì fe  di  fiabilirfi , lo  confinò  in  ifpagna  a morir  fenzafafio  , e glo- 
ria \i alcun  momento.  E qttefia  ingatitudme  menu  feufk  , come  che  neceffaria  atta  publica  ficu- 

rezza.  (2J.) 

Equi 


in  Arra*  parte  dalle  ferite  ricevute  prc(To  di  Roano,  parte  di  febre  maligna.  E lo  Spinola  perfe  la  vita 
fotto  Causaci  tempo  di  Filippo  IV.  più  di  trenta  cinque  annidoppò  la  morte  di  Filippo  li. 

(13.)  Il  Duca  ni  Girila,*  il  Prendped’Orangcs  furono  potenti  l'uno  in  Francia  1 altro  in  Fiandra, 
mi  le  loro  richeazc  hebbero  rane  origlili.  Il  primo  f.i  fatto  grande  dalla  libertà  degli  Rèdi  Franciafuol 
Signori.  3;  in  breve  tempo  la  Cala  dell'  altro  acquilto  Icfuc  ridicele,  con  i parentadi  de’  lùoi  maggiori. 
Perciò  il  Duca  era  più  ubligaro  il  Re  di  Francia,*  il  Prcncipe  al  Redi  Spagna,  mi  ambi  due  peccaro- 
no contro  le  regole  della  gratitudine  dovuta  à chi  ci  fi  dd  bene. 

(2}.)  1 mezzi  da  Boccalini  proporti  per  appovetire  i Signori  grandi  d'un  rrgno , fi  ulano  da  ratte 
le  Corti  della  Cluiltianità.  Ma  pochi  Prcncipi  fecero  quel  che  féoc  Arrigo  VII.  Rè  dUnghiltcrra.  Quello 


o 

Rè 


.r 


fopra  il  freon  do  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito, 

T,  qui  non  pojfo  non  ridami  della  brutta  e mule  auveduta  ragazzata  , (he  ha  foto  Filippo 
Secondo  nella  ricuperatone , ed  occupazione , del  Reame  di  Portogallo , pretejò  anche  dal  Duca  di 
Braganx.a  , impaòche  non  fil unente  creò  Cavalline  del  Pecorondoro  il  fidato  Duca  di  Rragan~a, 
Germe  della  Capi  Reale , ma  con  imjitati  honon  lo  tenne  à feda  fico  nella  Cbiefa  unico  tra  più  vi- 
ci tu,  e quello  eh' e peggio , gli  la  feto  il  quieto  pojfijfi  de  Ben»  Pammonult , che  vuol  dire  una  quarta 
parte  di  quel  Regno  ; onde  Rrag  tuta  rimane  coti  potente,  che  può  metter  paura  al  Re,  quando  tia- 
re(fi  /piriti  da  recuperarci  fitoi dritti.  (24.) 

Finalmente  deve  la  prondenc.»  del  Prencipe  haver  t occhio  à non  lafiiare  eternare  ne'  Magi- 
firati  gli  bimuni  di  finito  \ perche  chi  lungamente  sauvezjJb  à regnare,  non  sa  ridm  fi  ad  ubbidire , 
t confiderà  come  un  patibolo  le  domefiiche  pareti  della  Camera  privata. 

Sotafi , che  il  Regno  dell'  A/sina  dura/fe  mille  anni  per  la  filmare  mafima  di  rinnovare  ad 
ogm  annoi l Generate  de  gl' Efferati.  Ed  in  vero  la  tkmurmù  de  Magiftr ali  diftruffe  Roma  prima  in 
Mario  e Siila , poi  tn  Cefxre  fattofi  perpetuo  Dittatore.  Ed  in  Alem.igna  quefii  tanti  Prencipetti 
hanno  fpoglsato  t Imperatore  col  far  fi  prima  eleggere  Vicarii  di  lui , e pofaa  infeudare  fino  alla  dura- 
tone del  loro  fingue,  onde  hoggt  giorno  non  riconofiono  l' Imperatore,  una  volta  formidabile  in  Ale- 
magna , fi  non  come  un  fimulacro  di  firn  co.  (2/.) 


Tra  dar  e pneliorum  via*. 


Quanto  più  era  ardente  f amore  defildati , e la  perverfiù  dt  Tiberio  ver  fi  Germanico , tanto  più 
egli  intento  alla  vittoria , andava  tra  fi  confida  andò  le  manine  del  combattere , e quel  che  di 
tre  anni  gli  foffe  auvenuto  di  profpero , e d’auverfo , ben  fapendo  quello  Grand-  buoni  0 che  il  me  fiuto 
della  guerra  fi  maneggia  colle  armi , e col  configho  de  ótpdani  tul  Campo  , non  col  tocca  lapis , e 
ciarle  de  Dialettici  su  le  Carte.  Cefire  fido  dieci  anni  nelle  Galli  e , e 11  bavera  confumati  molti 
altri  tulle  Spagne , prima  che  diventa/fi  quell  buomo , che  fù  ba fievole  à figgiogarc  una  Patria  doma- 
trice 


Rè  derìderanno  di  radunar  denari,  più  di  quel  che  fi  conveniva  ad  un  par  fìto,  le  mina  va  ride  tri  i Tuoi 

g'i  (ledo  havendo  vifirato  il  Conte  d'Oflònia  ne  fu  fplcndidilfinuntcnte 
mte  vidde  i fiioi  fervitori  molto  fplcndidamemc  c riccamente  vediti , e 


diti  perche  tollero  puniti.  Ed  cg 
taro, e ulccndo  dalli  Cala  del  C > 


Ridditi 

trattato,,-  - 

alltora  gli  dimandò,  fc  tutti  quei  Cavalieri  folTero  di  lui  fcrvitotiV  11  Conte  (btridendo  ritpole,  le  mie 
intratc  non  mi  permettono  d haverne  unti.  Elfi  l'ono  per  la  maggior  parte  eltraordinarii  Cavalieri,  che 
fono  venuti  per  veder,  e lervir  l'Altezza  voltra  à fpefe  loro.  Il  Rè  tacque  un  poco  , poi  riprefe  la  pa- 
rola , c dille.  Me  dim fidimi  dentine  mi,  de  inni»  Hend.de  apparata , f ho  me  exttpifli  / ratini  ape, 
fid  pan  minime  P o fi <* m leget  meat  fui  eenfieSo  mee  Suolar,  Pioeur.n ir  meni  eeenm  agtt.  (>iicdc  fono 
le  parole  di  Fra  nerico  Boccone  di  Vcrulamio  nella  doria  di  detto  Re.  Ed  il  Procuiator  del  Rè  parlò 
di  maniera  al  Conte,  che  tu  ubligato  dt  pagarjo.  mila  fetidi  per  haver  havuto  troppo  ricca  livrea. 

(34.)  Giouanni  Duca  di  Brcganza  marito  di  Catarina,  la  mule  pretrié  il  regno  di  Portogallo, 
nel  tempo  ch'il  Re  Filippo  li.  l’.tcquidò  , fù  Signore  di  maggiori  fpiriti , di  quel  altro  Ciouanni  che  fi 
fece  Rè,  nel  tempo  di  Filippo  IV.  fc  dunque  alcuno  dimanda  perche  quello  rimale  Prencipe  particolare. 


c quello  (ali  fopra  ’l  trono  ■'dico  che  i tei  tipi  furono  differenti , c le  occafioni  più  favorevoli  all'  uno  eh’ 
all'altro.  Filippo  II.  fù  il  tcrror dcC  Europa , c vincitore  di  nitri  i Tuoi  nemici.  Filippo  IV. fu  più  (pedo 


vinto  che  vincitore.  Nel  tempo  di  Filippi  II.  i Pòrtoghefi  erodevano  il  loro  giogo  clfer  d'oro , e perciò 


lo  portavano  volomicri.  Mi  nel  tettino  di  Filipp  1 II.  la  Francia  ubbidiva  ad  un  fanciullo  ,c  l'Inghilter- 
ra ad  uu  donna , ambidue  incapaci  d'oppotli  a*  di  (legni  de  gli  Spagnuoli  ; c ne'  notiti  tempi  la  Francia 


età  vincitrice,  e l'Inghilterra  tònnidabilc  a’  fuoi  vicini.  Di  maniera  tale,  che  Ciouanni  IV.  hebbe  mezzi 
di  farli  Rè,  c fuo  avolo  non  ardì  pollarvi,  perche  Tuno  allcttava  l'occafionc  ,c  l'altro  la  teneva  per  il 
cinte.  • - 

(if.)  Fi  unto  tempo,  che  i Prencipi  di  Germania  pofiicdono  i foro  Prencipati,  che  non  fi  sà 
per  certo  quando  , nè  come*  fc  n'impatromrono.  Egli  è per  vero,  ch’i  primi  Duchi  furono  Governatori 
4*1  Parie,  del  quale  liqggi  Ibno  Signori.  Bifogna  nondimeno  confeflàre.  che  la  Gcnnania  fù  (empie  più 
libera  . elicgli  altri  Regni  deli”  Europa,  c ch'i  popoli  godvant  ima  libertà  moderata  . anche  nel  tempo 
‘begli  Imperatori  erano  fuccctCvi  ; ntà  col  tempo  i Prencipati  limo  divenuti  hereditarii  c l’Imperatore 
è piu  tolto  limile  ai  Capo  d’un  Republca,  che  ad  un  Monarca,  quantunque  tutti  i Prencipi , i Conti, 
t le  Rtpubliehc  lo  tivcrilcano  rame  Slguqrc,  ricevono  dalla  Madia  Cria  rea  i loro  tendi,  e paghino  qual- 
che poco  di  ricognizione,  quando  i'iiiìpcratotc  fa  Li  guerra  col  confcutimciito  de  gli  Siati. 


-.*1 
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yg  - '?'■  Off  tri' alieni  di  Trajarse  Becca  Hai,  X "*  ^ . > 

trice  def  Univerfi.  Se  lucuRo  prima  d apprendere  in  Camparmi  t arte  di  vincere  Mitridate  , ha* 
rtffc  /indiato  si  i diffegni  m Apollme  le  ordinanza  di  Guerra  , farebbe  rwfctu  un  Ciarlone  mezju» 
Parafilo , non  quel  Guerriero  di  tanto  cervello , e carruggio,  ch’egli  ben  feppe  inno  firare. 

Il  Martbefi  Spinola  prima  addottorato  dalla  natura , e da  i Libri  di  guerra , ne  rìufit  Muf- 
firò libito  cb‘  entro  in  Campo  ; fi  nondimeno  quejb  effempio  tanto  raro , che  non  faprei  additarne 

un  fintile.  ‘ ( ' 

Arrigo  Quarto  allevato  da  Bambino  tra  le  armi , e crefciuto  fra  effe , non  ba  praticato  altro 
vie  fiero  , e pereto  riufiì  quel  Grande  Alunno  di  Marte,  che  il  Mondo  ridde.  Ed  Altffandro  E ante  fi 
t Ale ffandro  delle  fiandre  fece  pure  in  breve  tempo  prove  d'incredibile  talento,  e pure  Giovane  non 
pojfideva  JfcrienzA,  ma  natura.  (26.) 


Arminiusuc  liccret  cum  fracre  colloqui , ora  vie. 


Arrivato  Germanico  gii  per  il  fittine  del  Reno  in  faccia  all  Olanda , fennofii  vicino  al  ne- 
mico per  quanto  il  fiume  H/urgo  correva  di  mez.o , quando  comparve  si  la  Riviera  oppofia  Ar- 
mino con  alni  principali  de  fuo  t , il  quale  domandando  fe  Cefare  vi  era  , e rifaputo  che  sì , fece 
infialila  di  poter  favellare  a Flavio  fuo  fratello  , famofo  per  la  perdita  duri  occhio  in  ferrigni  di 
guerra  fitto  Tiberio. 

A «v  erti  te  0 Comm  andanti  milioni,  di  non  permettere  abboccamamó  alcuno  de'  vtftri  faldati 
colT  Inimico  fenx-t  voflra  efjtreffa  licenzia , imparando\dalla  difiiplina  di  Germanico , fenati  la  di  cui 
prefinzut  ne  meno  havrebbe  bafiato  fantino  ad  Arminto  di  chiedere,  non  che  di  fferare  t abboccamen- 
to col  fratello. 

Stiano  parimente  in  cervello  i Prenci  fi  a non  abboccarfi fi  non  di  rado,  e con  ficurifiime  caute- 
le con  altri  Pari  loro  , nufiendo  commimemente  di  mala  fodtsfazjzaone  ad  ambe  le  parti,  e molte 
volte  di  danno  a quakh'una  di  loro  finnft  abboccamenti,  come  viddefi  quando  Luigi  XI.  s aggiunti 
col  Redi  Caviglia  vicino  4 Fuenterabia  , e col  Re  d Inghilterra  Edoardo  Quarto  vicino  a Requigni. 
Oliando  poi  fono  poco  ben  amfult.iti , riefeono  fangumofi  tali  commercti  Per  fonali,  come  fivtddcnei 


fife  a di  Bretagna  ,e  fi  farebbe  veduto  in  Luigi  linde  cimo,  fe  qualch'uno  baveffi  ftitzacàcato  un  tan- 


tino Carlo  Audace , quando  f bavera  ned  unghie  in  Verona.  Onde  non  lafcio  di  meravigliarmi , co- 
me di  tanto  filino  fi  buttaffe  in  azatrdo  di  lauto  pencolo,  e pure  feppe  effer  coti  canto,  quando  ra- 
giono col  Conte  di  S.  Poi  fuo  nemico  /opra  un  pome  fabricato  a pofia  con  le  sbarre  in  mcz,xa>  fine - 
firate,  per  il  buco  delle  quali  fi  vedevano , e toccavano  la  mano  f amigli  armento,  tr aitando  de'  loro  m- 
terefii.  (27.) 

Il  Duca 


(j (.)  Ne’  perfetti  Generali  d'clTcrciti , bifogna  che  (i  trovino  giunte  l’ifperienza,  la  natura,  e la 
fortuna,  clic  furia  feruta  l'altra  poco  vagiiono,  Ernello  Conte  di  Naltau , lu  uno  de’  più  valorofi,  d<? 
coraggio!!  c fpe  rimeritati  Capitani , che  fòdero  nelle  guerre  di  Fiandra,  e mai  le  fue  imprefe  riufeirono 
felicemente  per  taira  di  fortuna.  Per  il  contrario  fu  tanta  la  fortuna  di  Federigo  Prencipc  d'Oranget , c 
d'Arrigo  di  Lorena  Conte  di  FUretrrt  , che  Cubito  cominciando  à guerreggiare  furono  vincitori , c Car- 
lo Cimavo  VVrarigel,  il  girale  edèndo  figlio  di  Generale  prete  la  fpaJa  per  combattere  nello  deflb  tem- 
po che  cominciò  d'ornarfene,  bebbe  finalmente  tanta  fpertenza  tanto  naturale , e tanta  fortuna , che  di 
rado  fù  tinto,  & eilendo  dato  tempre  vincitore  e per  mare  c per  terra  acqui  dò  la  gloria  di  mezzo 
incomparabile. 

(37,)  iloccalini.  Conduco,  c molti  altri  fono  di  parere  che  i Pottnrari  non  debbano  abboccarli, 
& jo  fottolcriverci  volentieri  al  loro  parere,  perche  gli  amici  t'inimicano  , ic  i nemici  augmentano  la  lo- 
ro netnicizia.  (ili  cflcmpi  che  Cominco'ha  lalciato  nelle  fue  Chroniche  capii.  j6.  non  permettono  di 
dubitare  di  quella  verità.  Pcrciòche  l'imperatore  Iridcrieo  III.  difprczzn  il  Duca  Carlo  di  Bor- 
g<  gna  , quantunque  li  fodero  veduti , ucr  tiarare  di  dar  Maria  figlia  di  Carlo  à Madìmitiano  'fi- 
glio di  Friderico  1 1 1.  Edoardo  I V.  Re  d’Iughiltcrra  cominciò  d'odiare  il  medefimo  Duca  ha- 
vendolo  vido  ne’  Paefì  badi , ove  era  anJnro  per  cercar  foccorfo  , benché  gli  defle  navi , denari , e 


tbldar  i per  ricoverar  H fuo  regno.  Filippo  Fletter  Palatino  ricevuto  honoratilfimanicnre  , e molto  ri- 
gelato  dal  medeiimo  Duca  in  Bruiteli»,  e con  tutto  ciò  redar ono  diffidenti  l'uno  dell’  altro  nel  Spa- 
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/apra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  97 

tl  Duca  Ludovico  Sforza  non  volte  abboccarfi  col  Re  Lodovico  Xlt.  fi  non  in  mcz.zo  ditti  fiu- 


2 ji. 

2^ 


fifa  un  ponte  4 tal  fine  ftbricato , mentre  di  qui  e di  là  dalle  Ripe  oppofie  jfiugxej.fi  t Efferato  * 

delT  uno  e dell  altro  Prenàpe.  (28.) 

Il  Valentino  non  trattò  abbonamenti , che  per  tucidere , ò almeno  per  attvelenarei  Grandi  thè 
trottavano  fece,  e gli  Or  fini,  VatBovnq,  eOhverott t Ùfanno  ben  raccontare  a proprie  ffiefi. 

Carlo  F.  fi  ridde  felicemente  con  molti  Principi , nei  fapendo  haver  tenuto  prigione,  e poto  ben 
trattato  Trancefio  I.  il  quale  pretendeva  da  lutti  Ducato  di  Milano , per  confa  Vat.to.it  del  quale  era 
per  attaccar  fuoco  in  tutte  le  parti  del  Mondo  ,fino  col  chiamare  il  Vaco  in  Italia , molto  inalo  confi- 
tto ad  opro  per  fedare  1 movimenti  di  Gante,  metterfi  in  mano  del  Re  Francefio  ,cbe fi  foJfc  firn  Into- 
rno dt  manca  fede , poteva  render  la  pariglia  a Carlo , col  c ac  amo  nella  Bnfitgha  di  Paridi,  e non  h 
Ufitatio  fin  tanto  che  non  nfiotterail  ermo  volte  /applicato Milano.  (29.) 
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Poftquam digradi, unde  cadcformitas  oris  interrogar fratrem.  Illolocum,  | 
& pradium  referente,  quodnam  premium  recepì  lice  cxqui  rie. 

Fiavius  aucta  rttpendia,  corquem,  coronam , aliaque 
utilitaria  dona  commemorar. 


■ 


PR ivo  f un  occhio  il  buon  Ttavio , sbaverà  guadagnato  con  un  poco  dauvant aggio  fi  finn, 

una  Corona  di  fialide  j onde  non  è puma  da  meravigliarfi , che  1 Romani  rjpugnaffero  il  Mondo, 
menne  combattevano  per  puntiglio  tf  timore , non  per  fame  doro  i loro  valorofi  fidati,  Mimmi  udi- 
to fi  vii  premio,  fi  ne  ride.  E veramente,  fi  i faldati  efaminaffero  nel  cinger  Uffiadu  la  fola  quali- 
tà de I premio ; i Prencipi  ponebbero  difinettere  il  mefiiero  della  g lena,  perche  non  troverebbero  ', tlcuno, 
thè  volcffe  fare  il  fidato  ; oltre  che  liuto  f oro  del  Mondo , non  bafia  «t  pag.tre  la  libertà , e la  v::.t, 
cb'tl  fidato  configna  al  (ito  Prencipe.  Accorgendo/!  per  tanto, 1 Potentati , che  il  denaro  non  era  premio 
Ugnale  al  firvigioche  preftano  i Combattenti , ch'cjpongono  fui  Tal' obero  della  forte , quanto  pofedono 
di  più  caro  per fervtgio  del  Padrone,  ricor  firn  alf  homi , il  qtt.de  come  premio  della  virtù,  dovejfe  un- 
to rffer  premio  del  valor  militare,  non  potcndofi  dalla  condtcaonc  haitiana  nconoficred  merito  il ale  uno 
con  cofa  pi  il  degna  dell  honore.  (jo.) 

" E per  queflo  boggi  giorno  i fidati  attuali  fi  ammettono  al  duello  de ' CavaUìeri , a!  gioco , 
& alla  meri  fu  de'  Capitani , e del  Prencipe , t fi  concedono  toro  molte  altre  prerogative , affinché  reftt 
medicato  quel  poco  premio  d'oro,  che  ricevono  à pena  bufi  ante  i vivere , benché  per  mercede  della  vita. 

Chi  volrffè  ricavar  fuori  adeffo  le  Corone  di  gramigna,  per  rimeritare  le  ax+iorii  de'  valorofi 
fidati , fi  tnarebbe , come  Anfione,  le  fiffare  à diluvio  fili  Capo  da  tutte  lemifitòe,  che  non  fumo  fil- 
ma di  gramigna  fi  non  per  gli  Afint,  ue  vogliono  adoro,  ma  oro.  £ ben  egli  vero,  che  i Prcnrpi  infili, 

havendo 

' 1 


tarfi.  Il  Duca  Sigifmondo  «PAuflria',  & il  Conte  de  Varvick  fratello  del  Rè  d’Inghilterra  pe  «Ui 
la  buona  opinione,  c’havcvano  del  medcfimo  Duca  Carlo,  doppi  ditrne  Ilari  ben  trattati  , c Carlo 
paino  mai  piu.  Di  maniera  tale  che  par  meglio  che  i Prencipi  reftino  nel  Pacfe  loro,  die  d’andar  à volitar 
^KrtaSuà, 


«.V 


(i8.1  I.odovìco  Sforza  peccò  in  quella  occafionecontto  i termini  dell’  hpncftt, poche  la  manie rau 
1 ‘ " me  , non  s'ulà  lènon  tri  perlbne  uguali  ; c I.odovìco  eliciuto  pronipote 


1 


.^abboccarli  in  mezzo  d’nn  fiume  , % 

tfun  caUolaio,  crain6nitameme  difuguale  al  Rè  difrancia.  - 

r jo  1 L’amor  del  bavere  e potente  nelle  perfou.  ambiztofe,  ma  non  fù  mai  uguale  a quello  che 
arcieri  ve  alle  perfone  di  quanta  iJ  defideriodi  far  azztoni  honorate.  Franedco  defìderava  Milano,  e moU 
r>  piu  iljnomedi  lino.ro,  di  fedele,  edi  tcnaccdella  fina  parola.  Ed  indo  devono  gli  altri  Prencipi  iini- 
nela  diluì  jKÉÉ 


V u 
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^ $ Offcrvazioni  di  Trapano  Boccalini , 

bevendo  imparato  a rendere  il  fumo,  fino  cortc/ì  di  qucfio  à chi  gli  slot  fa  i!  pingue 
Cupi  uni,  e Coirne', i re  frano  mjìgntti  con  un  titolo  di  Coralliere , di  Conte  , e di  Slarchefi,  dei  _ 

(ofc  molti  rrenapi  d Italia  fanno  vergognofit  mercanzia  , ma  di  qutfio  a fio  luogo.  Venfi  rìflo for- 
temente meravigliato , che  i Premtpi  nojhi  permettano  à loro  /Uditi  il  morir  fi  di  fatue,  mentre  r O*- 
pitani , e Colone  Ut  ritenendofi  le  paghe,  epilogandole  fitto  rara  prete fh  d 'imprejhmz*,  rida  tono  il  ma- 
frollile  fantaccino  ignudo  ,e  fempre  famelico , nei  pojìtlde,  che  un  faldato, e finca  lena,  c finca  pan- 
ni pop  lonaggioftnteiuc  urtare  l mimico.  Onde  dovrefie  ò Prenctpi  aprir  ben  gli  occhi  a queftì  difotifi- 
ni , e rivedere  applicatamente  i conti  a vofiri  Capitani , comi  faceva  Carlo  V.  t non  come  fece  Ttaneeji& 
Primo,  che  trovandofi  fitto  Pavia  à fronte  del  nemico,  mentre fi  credeva  di  harer  fo.  mila  Combattente 
alla  mano,  trovo  che  per  ingordigia , c malgoverno  de  fuoi  Commandann  era  sb.mdata  la  miglior  parte 
del  pio  Efferato  -,  onde  non  potendo  evitare  la  battaglia  , entro  in  ep  con  force  tanto  di  figliali , eh* 
fi  bene  fece  prove  da  Marte , con  veder  fi  moni  tre  Cavalli  fiuo , alla  fine  refi»  prigione , e ciò  / trebbi 
(iti  fidati  non  bavevano  ricevuto  il  ncceprit  fiipendio.  Sondcvonfipcro  tener  grafi  i fidati,  penBe 
fino  come  i ciechi,  che  cantano  filamenti  per  infogno.  Ou.tndo  fimo  drvemiti  ricchi, 'Yimpoltrtiufiontt, 
t non  de  pencoli,  ma  simumorono  degli  agi,  e delle  delude,  (ji.) 

Un  foldato  i Alt jf andrò  Magno,  AÌfferato  di  vivere  per  certa  fu  Poflema  incurabile,  faceva, 
prove  dtncredthil  valore,  ejponatdoft  ciecamente  ne  pencoli  Pendentif  me  rovtite.  Mojfo  da  quefh 
ecce/ìt  di  valentigia , lo  premiò  Alepudro  con  eccepii  di  liberalità  , donandogli  un  wee-o  milione  dt 
pudt.  Il  fidato  applicando fi  col  mccz.0  di  tal  fortuna  alla  cura  del  fio  male,  in  pochi  wefifù  Tfr 
fanaro  : nià  non  facendo  più  alcuna  delle  fitte  pie  prove,  fu  sgridato  della  lupina  poltroneria  da  Ar 
Uffmdro, al  quale  rifio  fi  : Signore,  Jo  cercava  la  mone  fini « temerla,  quando  la  teneva  inevitabile , 
t vicina , perche  la  teneva  nelle  vipere , ma  bora  che  fin  fuori  dii  timore,  e che  voi  mi bavete fatto, 
offre  fuori  di  bifoguo,  io  voglio  godere  Càuta  delle  mie  bravure,  e lafeiare  che  alni  più  bifignofi  , p 
più  difperato  di  me  vada  à cimentar  Untone,  (jz.)  „ v 

Viene  dunque  a comprovarfi  per  ottimo  (ufi  dar  Romani,  eh  oltre  il  vitto  e ve  fitto,  non  benefica- 
vano i loro  faldati , fe  non  con  pochi  quattrini,  mi  con  molto  fumo  di  Corone  d alloro , di  Quercia 
dt  gramigna,  le  quali  cofi  pafi erano  i fidati , ma  notigli  cavavano  fuori  defbi/ogno,e  cosìdovrij 
vio far  noi , non  lafct.rrgh  crepar  di  Jleiuo  , per  freddo, e fame , ufi  rumeno  fargli  putrefar  tuli  oz 
eolT  arricchirgli,  perebei  fidati  non  fino  come  i Cani , che  cacciano  per  di  Ulto,  ma  come  i Falconò^ 
che  non  cacciano  fi  non  per  rabbia  di  fame.  ; * 

. ;•  . 

Propinquo  fumma:  rei  diferimine  explorandos  •& 

militimi  animos  ratus. 

GFrmanico  vedendofi  ricino  a trattar  la  fontina  delle  cofi,  volle  chiarirfi  dclt  animo  de'  fidati, 
nfi  precono  fendo,  che  i Capi , i liberti , e gli  Amici  riftrifeono  più  lofio  quello  che  piace  al  Gene- 
rale, cIk  quello  che  trovano , e che  anche  nel  convocato  Parlamento  quello  che  da  pochi  più  accreditati 
t off  (tuia , vita  confermato  d.tjuui  gli  altri,  deliberi  ir  ave  fitto,  e filo  cacciar  fi  furtivamente  a pcr- 

_ fìtutari 

ere  de’  falli  cheli  fanno  nc  glieflercitii  ni  non 
: C.'ominiffim,  guardando  per  luto  d denaro 

, zza  una  parre.J'aJtra  lugger  ornili  chcdalE 

ho  nére  loti»  nelle  Ichicrc  ritenuti  .cileroio  fc.il/.i,  c nidi  più  dclidctjno  di  mangiare , che  di  còttibóttcre. 

E mi  maraviglio,  che  tanti  danni,  già  fono  (ecidi , ricevuti , non  aprimi  eli  occhi  de’  Cenrtali , clic  iritt 
ntt  ngono  il  loro  line,  fe  gli  eliaci  ti  non  (bno  klll,  ben  pagati  d’ognt  colà  alla  vita  ncrciTaiia  ben 
amen  irti.  ' < . - • 

(ir.)  Tutti  i tempi , c tutti  i Parli  del  mondo  infegnauo  a’  Capitani  clic  i fo ld.it f troppo  afffccjii- 
ti  diventano  poltroni,  fce  virtù  morali  lì  trovam  tra  il  però  Or  il  troppo,  c le  Mi  litari  uà  la  povertà  e 
Ifjicrbciizc.  La  povertà  auviliiìc.cla  troppo  grande  ricchezza  là  fuggir  i pericoli.  Sarei  dunque  dipatr- 
fPv  clic  li  dellcro  a’  fidati  binine  velli , buone  armi , c pcrlo  menò  del  pane  a ballala*  c nel  redo  fi 
v*.  talli  loro  ogni  genero  di  ribalderia,  di  crudeltà,  cdt  rubbaric.  • .. 

r-  ■ - (ri- Se 


fipra  il fecondo  Libro  delle  Storie  di  Cornelio  Tacito. 

* t Alitino  del  filo  irà  le  menfe , e le  uzze  nelle  Baut afte  de'  fini  fioldati.  C osi  frollici  U 
ad' Il  rimo  Franccfco  Marta , il  Duco  i'Ofona  l 'ice-Rc  di  Napoli,  & anticamente , mi  peraltro 
r , lilhfo  fiiopet.no  Serene , Come  habbiamo  accennato  di  [òpra.  E per  dire  il  vero , non  c fiotto 
gATtito  il  inetta  fi  alla  Buttagli*  in  cut  fi  tram  la  fiotnnu  dello  Stato , fin-J  bava  molto  bene  compre - 
fio , qual  fu  la  volontà  de  fildati,  la  quale  poi  fi  va  infervorando  colle  t fonazioni  del  Capitano  ntìU 
maniera  più  convenevole , e fecondo  U bt fogno  de  Combattenti.  In  quefio  cafi  l bava  provigioiie  di 
buone  fine,  che  informino  delfini  more  del  Campo  , e qual  concetto  corra  per  le  bocche  de  fildati , è 
ottimo  ripiego , ed  in  queflonoit  bì figlia  rifiarmiare  la  Borfa , imitando  in  ciò  la  finet.z,a  del  Gran  Ca- 
puano, tf  Anton  da  Leva,  del  Manhefi  di  Pefiara,  cdAleJfandro  Fantefi,mànon  già  la  trafiuraU 
confidenza  di  Franccfco  Primo,  (jj.)  ^ *• 

^ Accipcre  omen,  & matrimonia , ac  pecunias  hotoum 

predar  detonare. 

UN  Cavalieri  della  fazione  Arminiau,  thè  fapeva  di  Latino,  anvanzMofi  in  vicinanza  de 
vigilami  Romani , gridando  ad  alta  voce,  fromettcndo  sii  la  fede  ad  Animilo,  e Mogli,  e pecunia 
à che  anJUfe  a fervalo.  Di  quefio  afrontatefi  le  Legioni  fremevano  di  sdegno , e ebe  venuto  il  giorno 
accett.ivam  l'augurio,  baranlofi  già  defilila! » le  mogli , e gli  baveri  de  loro  nemici.  I rtmedii  fiejìe 
mite  fino  peggiori  della  piaga.  Oue/le  offerte  de!  nemico  non  filo  non  fecero  colpo  nelli  diurni  genero- 
fi,  e fedeli  de  fildati  Romani,  lauto  lontani  dal  tradimento , quanta  difiofh  à medicare  con  eccefii  di 
valore , e di  fede  il  mancamento  delle  precedute  filierazitm  , ma  influirono  tra  , e sdegno  ambiùo- 
fo  di  ifogarfi  cantra  il  nemico , che  veniva  à paté  far  troppo  vile  cornetto  della  virtù  Romana , col  pro- 
gettarle partiti  iinlegni  ad  efete  ufi  oliati  da  ogni  buomo  disonore.  Onde  da  quefla  efiibtzjone  di 
motti , e di  pecH/tta , formandofi  un  fauflo  augurio , fi  perfiutfero  t Romani]  propizia  la  forte  della 
Bit  tagli  a ; qua  fi  ebe  i Dei  bavefero  moffa  la  lingua  de'  nemici  i prevederne  defitto  i pruo  della  Gtu- 
firtia  di  Roma.  ; - m * > 

t Gran  forza,  ebe  havevano  gli  augura,  e le  altre  fiiperfhziom  di  quei  tempi  nel  cuore  della 
moltitudini  ignorante  , benché  appreft  i fiaptenn  poco , ò niun  conto  ne  renife  formato,  impembc 
ritti  mona  fcelerotezxa  mi  fi  finiva  anche  ne  ficolt primi  della  Religione,  fi  non  per  finimento 
Jfkttaio  alla  cupidigia  del  regnare  , non  vi  efendo , nucthma  alcuna  , che  più  fortemente  regga  la 
moltitudine , di  quello , faccia  la  fiiperfiizaone.  E in  fatti  il  popolaccio  crudele , ignorarne , infiabile , 
diventa  fino  il  giogo  ih  riverita  Religione  benigno,  docile  , credulo,  tcoftante,  ci”  ubidì fie  più  a 
Saar  dori  che  a'  Pretmpc.  Con  quefio  filtro  amatorio  fecero  qua  fi  impazzare  i loro  Vajàlli,  e fig- 


getti  Suina  Pompilio , w 
della  Divini  firn  Cerva , 


va  trattare  colla  Ninfa  Egeria , Scipione  co'  Dei , Sartorio  colf  Oracolo 
Jj  . Minoffè,  Licurgo,  e Saleuco  , che  con  altri  Dei  e Dive  fingevano  pari- 
ate bava  confidente  conwtenao,  muffirne  circa  le  forme  dt  governare  lo  Stato , ed  tnftrutre  profit- 
tevolmente i popoli.  (}4«) 

N ulladnrtmó  qtteflt  nano  Politili  furbacchioni , che  fi  credevano  molto  poco,  e fi  ferviv ano, come 
fanno  per  lo  più  i Prencipi  uo/fri  ancora  della  Religione  per  un  jpeciofiofiuantcllo.  Polibio  quel  tanto 
amico  di  Scipione,  non  fi  vergogno  rider  fi  delle  Jùpcvfitùom  , beuebe  le  ptovafe  per  accommoda- 

tifime 

' ())’.)  .Sequcrio  Rè  fu  unto  Sifcuraro,  come  qui  dice  il  Boccalini,  che  non  Teppe  quel  che  face- 

va il  hiojK-micoTbcn  meritò  Tintoi  turno  che  l’opprctfc.  I denari  non  fc  debbono  fendere  con  maggior 
" ì in  cofa  venuta,  che  nel  lalariarc  le  fitte.  Ed  i treaàpi  che  noteranno  quel  thè  fi  il  loro  nc- 

ardinrtl  de  Ricclica  luvcval  amici  tra  i piu  fcrupuloii  Con- 


co  non  poflòno  fcbccmcmc  regnare.  Il  C.in  ...  » 

/ìglicri  del  mondo,  culti  fuo  nemico  non  intraprdc  coli,  delia  quale  egli  non  fufle_coaCtpevolc,  prima 
.«te  fine  mancia  i'e.  a * - ,■ 

($4.}  1 Legi  datori  fono  ilici  per  la  maggior  | 
ditterò  ih.-  le  leggi  loro  erano  più  divine  che  human 
'tante  pazzie,  diceva  che  i paro  Ili  tini  del  mal  caduco, 

egli  dettava  la  legge  daYurchi  hoggidr  olla  vaia.  hi 


IO o Ojfer'va^icni  di Trapano  Boccalini , 

tifimi  ù tinnì  in  uffizio  la  moltitudini , non  Jovcndofi  ertdire  ( dici  egli  ) Licurgo  opre  ff.Uo  così 
Rcltgiofi,  ibi  in  ogni  fua  factnda  fi  configli, tp  con  Appollo , ni  mino  chi  Scipione  ne  firn  fogno 
montaffe  in  efiafi  al  colloquio  delle  Data  , tjfcndo  tutte  finzioni  di  cofloro , i quali  non  credeva- 
no di  poter  iiidmre  i Popoli  a tentar  cofi  difficili , & à credere  paradofù  incredibili,  finza  il  pro- 
tefio  di  qualche  rivelazione,  & augurio  carato  dalla  bocca  de * Numi  ch'adoravano.  • 

Qutfia  t quella  ragione,  che  lù  indotta  la  bippocrifia  nelt  animo  de'  nofiri  Principi , i qual» 
fonofi  adotta ati  ne  gt  infegiiamenti  dello  St.uifia  Pimentino,  cioè  di  parere,  nondeffer  buono  in  fat- 
ti.! de’  popoli.  (;f.) 

Perdtnamlo  fi  Aragona,  il  più  gran  Maefiro,  che  di  tal  mefiiero  habbia  conofciiitem.mzi  Filippo 
fic  ondo, la  Spagiafippe  coprire  in  eccellenza  tutte  le  fui  cupidigie  più  deformi  coi  manto  della  Religione , 
à fegno  acqinjìofit  Pepatelo  di  Cattolico.  Dicono  molti  Casigliani  appigionati , ch'egli  lo  mmtafjh  toT 
haver  fiuaati  i mai  di  Granala.  Ma  chi  darebbe  fipranme  di  Cattolico  alt  lmperatore.fi  hoggi  fac- 
ci affé  i Varchi  fi  Ungheria  ? lafiio  confinare  a quelli  che fanno,  fi  il  combattere  per  rit  apriate  il 
fio  per  vincere  il  nemico,  e per  attomanarfilo  da  Cala,  meriti  cb'il  mondo  concepifia  ecteffo  di  piepk 
nel  fio  diurno,  che  combatte  co  fnoi  nemici  per  proprio  imereffe.  (j6.) 

Conobbe  Pipino  , qnal  potente  legamo  per  allacciarti  intridagli  huommi  fu  la  Religione,  « 
t muffirne  la  mftra,  che  finta  e vera  non  infogna  fi  non  cofi  buone  ,tpu\  onde  benché  egli  fi  vedrffi 
Padrone  della  Corona  di  Dauci  a , configrutali  da'  Primati  del  Regno,  da'  Popoli,  da  gli  Efferati , che 
dipendevano  dal fio  arbitrio , non  fi  perfuafi  bene  appoggiato  il  diadema  finite  Tempie  fue,  e de' film 
figli , fi  colla  forza  della  Religione  non  veniva  fino  da  Roma,  il  Pontefice  Stefano  ì confermargli  la 
Corona  sii  la  fronte,  e legi  limarlo  per  indubitato  Regnante,  appteffo  quella  nazione,  un  quella  bocca 
che  apre  e chiude  a fedeli  di  C hrifiole  porte  del  Cielo,  (p?.) 

Pd  i Turchi  medefimi  incapaci  della  vera  cognizione  de  Riti,  che  quadrano  al  beneplacito  iti 
Ciclo,  fanno  tanto  gran  conto  del  loro  Muftì,  ch"a  lur  fi  riftriftono  lutti  i dubti,  e da  lui  tuffa  atto 
Duetti  della  legge  Machomctana-,  e benché  lupina  facoltà  didifiorre  nelle  faccende  dell'  Impauri, 
lui  s'appartenga,  tuttavia  gran  rifiato  fi  gli  definifee  dal  gran  Signore  tfìeffo  , il  quale  anche  nel 
procedere  conno  Prcnupi  Cbnfiiam  , dovendo  non  connaventre  alle  leggi  nelt  Alcorano  prefiritu, 
confinila  gli  affari  toccanti  .té  offa  col  Muftì,  citi  confenfo  di  cui  nefie  pericolo (ò  il  difio  fi or  fi,  ben- 
ché tal  volta  non  habbia  freno  la  barbane  di  qua  Tiramu  ad  uifìitguiuarfi  le  mani  mi  Capo  irti*. 
Religione.  ,’>'*■ 

1 nofiri  Prtncipi ricordandoli  che  fono  Pnonllc  dell  ovile  di  Cbrifio,  dovrebbero  veramente  car- 
minare con  ftmphctù  da  vero  Agnello,  nelle  maceria  della  Religione,  colla  fiori  a dclt  amore,  etimo* 
Divino , non  convenendo  abufo  fi pinza  fomma  ficeler Mezza  il  nome  Divino  per  coprirei  nefandi  urtù- 
fi  za  della  brutta  .malizia,  t della  sfamata  ambizione.  Con  tutto  ero  Noi  vediamo  adoperato  il  pre- 
te/lo  della  Religione  eoa  tfiuduu  mat fìtta  dalla  nazione  Spaglinola,  la  quale  premier amane  fot» 
frette  d'erigere  nuovi  Ycftovutt  nel  Belgio,  & introdurvi  C Inqaifìztone  di  Spagna(Magtflrato  nuovo 
m eui fiere  tifimi  mane  fi  dibattono  colpe  disiato  coirfimfiniu  Politica  de  Cajhgìtant,  a fine  di  awtez 

' ‘ ♦ . ■•>  à;  un 

— ». — - ...  : [ 


(?f  > Machiavello,  volendo  obliare  i Prcncipi  di  parer  altro  di  <)ucl  che  fono  fili  vuole  ubhfyre 
* cole  impollini!.  Jo,  per  me,  non  credo  ch’uno  porti  (bar  cofi  attenni  nel  Snudare  e diflìnudàre;  che 
quei  che  con  Un  vivono  Aon  pornno  conotecrc  dirgli  finge  alt/O  «fi quel  ch’c. 

? J°  noi)  i oidio  nè  affermare,  nè  ntgate'che  Ferdinando  V.  Rè  di  -Arr.iCona  non  luU.i.i  me- 

ruoto  il  nomr'd.  Cattolico,  ma  ben  poflc.  adlcurare.  eli  egli  Seppe  copti,  mite  le  fui  anrkmi  co!  preiMfc 
n.aiireiio  delia  Religione , c forfè  laleiò  .i  tuoi  dcfcertdcilti  per  tegola  generale  del  loro  accrckiuic.-.ro  il 
fingo  lì  C .molici  tenia  nitri  gii  altri  Prcncipi  del  mondo. 

(17 -l  Non' c’è  dubbio  ch’il  Papa  non  babbi  potuto;  e che  non  porti  ancora  molto  tra  f popoli  che 
iuoi^Ordmi.  E per  certo  Pipino  non  farebbe  flato  fermo  fui  trono  di  Francia,  fe  non  folle 


Stefano  cotonato,  peci*  itqfcY’c  ud  Mondo  popolo  pnl  J i voto  urto  j luo,  Principi,  di’#. 

' 1 V ’ w* 


fbpr a il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  rdì 

rirt  la  fama  di  per/ine  fifone  , col  farle  morir  nel  .Uni  Uffizio , come  convinte  d enormi  fune 
colpe , affine  di  ridurre  a fretta  fiiarttù  la  mteza  Mera  figgezuione  ili  qua  popoli , i quali  mu- 
tando il  Camello , bebbtro  difcreztont  finche  volfiro  bavella  i loro  Padroni.  (;8.) 

In  Francia , versò  qmwforo  poteiro  cavar  dalla  Indie , e da  i Cambi  di  Gettona  i crediti  di 
Spagna , mtlltoni  à centinaia  il  divoto  Re  Filippo  Secondo , per  inipadromrfi , è almeno  per  divi- 
dere , o roninar  quel  Regno  , fitto  prete  fio  di  non  lafiiarri  pericolare  la  Religione , nel  thè  profufi 
tanto  fi  medefima  la  Spagna , che  trafcurò  d accorrere  con  tutte  le  fvr ve  alla  Fiandra. 

Jo  mi  ricordo  bava  ojjirvato  in  bocca  di  Spaglinoli,  parole  di  fimmo  rifono,  ver  fi  la  no- 
fira  Religione  ; ma  quando  s'i  trattato  di  far  focheggiar  Roma  da  Coloncfi  ,r  poi  da  Borbone, 
di  tener  angufitato  Clemente  Settimo  in  una  dura  prigione  di  Cufici  Sani  Angelo , d invadere  lo 
Stato  Pontificio  fitto  Paolo  Quatto , per  Ir. aio  del  Duca  dAlva  , di  voler  non  contribuire  le  pat- 
tuite 12000.  onde  doro  per  il  tributo  del  Regno  di  Napoli , di  ufurpar  la  Monarchia  della  .Sicilia 
contea  i giuramenti  de  i Rè  Nonnant  e fi  fide  continuato  fino  à Cario  V.  di  pagare  la  ricognizione 
del  feudo,  e la  fiore  alla  direzione  del  Pontefice  le  importarne»  deh  Giudicatura  ni  quei  lv  vi», 
non  hanno  guardato  ni  à Religione , ni  à confi  lenza , ma  ballando  loro  pavoneggiarfi  di  profeff.tre 
f una , 1 1 altra  con  le  parole  , nulla  cur.uio  mofirar  diverfifiimi , e lontrati/  gli  efffirui.  K nella 
Jltffd  Roma,  dove  il  Regno  di  Napoli  contribuivi  Vaftll aggio , V’oro,  e riforto  con  tremare  quando 
i Papi  ricapitano  fiiivefittura  di  effì  a t Re  loro  triturali , fttmoi  Cafiiglum,  doppi  thè  fine  fi  un- 
po/fefati  de  due  Regni  delle  Silici» , tenere  il  piede  fui  collo  a i Pontefici  , i loro  Nipoti,  e a futili 
Collegio  de'  Cardinali piglundofi  a colla  gola  de'  buoni  bocconi  con  Vejhuati , Penfioni  ed  altre 
Dignità . ò collo  fotvza  , ptrfecnztone , » atrr aver fomento  nelle  prcttnfiom  e fini  loro , fi  che  in 
Moina  da  Carlo  Quinto  in  qua  hanno  prete  fi  ejfcr  citar  dominio  , come  tu  Milano , & bavere  i ra- 
pi come  feudatari/  della  Monarchia  Cafitgltana.  (59.) 

Quanto  poi  cavano  dalla  Spagna  col  mezzo  delta  Refigione , lo  fit  quel  Clero , che  fin  da 
eptando  facciati  1 Mori  di  Granala,  per  la  quale  nnprefia  fi  facevano  racconmuntlare  gli  Spaglino- 
li colle  borfe  di  pietà  nelle  Chic  fi , fk  aggravalo  dal  Pontefice  à pagare  un  nnllione  di  Ducati  an- 
imi .il  Rè,  per  mantenere  cento  Galere  , contro  i Mawitani,  e pure  non  fi  ti  armarono  thè  fri  ; 0 
pure  quel  nome  di  guerra  Sacra  col  Tìtolo  di  eruttata,  cava  luti  bora  da  i/uelle  contribuzioni  dei 
Clero  qiiefia,  e maggior  pecunia.  (40.) 

• *''•  Quanto  poi  a firatagemmi  , die  vengono  1n.tthi11.tri  fitto  il  nome  Samo  detta  Religi -ne,  ?» 
non  vorrei  entrare  i dtfeorrere  delle  (ofe  da  me  toccare  , effettivamente  con  mano  nella  Regia  me- 
de finta.  del  noftro  credere  omdoffi,dito  in  Roma,  dove  1 Papi  [pendono  tl  peculio,  che  nn  filo JSifi» 
eiu.  no pofi  mCafiel  Sant  Angelo,  m benefizio  delle  famiglio , e Patemi  loro  [orza  alcun  riguardo , 

•-s®^  ;•••.  eh» 

» ' — 

• (;S.j  t Politici  credono  di  poreraltrimcnfc , ch'il  connine  de  eli  huomini,  confiderai  le  azzioai 

de  Prcncini , ma  in  quello  particolare  non  voglio  ellcr  politico,  e credo  clic  veramente  il  Re  Filippo 
accrebbe  il  numero  di  Vefcovi  ne’  Paci!  baffi,  perche  credette,  che  Tre  non  ha  (lai-ano.  L’Inquifiaione 
di  Spagna  non  mi  piacque  mai , perche  la  credo  tirannica,  e tengo  pei  ceno  clic  Toro  che  prodigalmrmc 
sborrà  il  Ri  di  Spagna  nel  regno  di  Francia , fri  più  lodo  per  fartene  patrone . che  per  fradicarne  In  dot- 
trina di  Calvina  Delle cofe che  qui dice  il  fioccjliui  de’  filiti  degli  Spagnuoli  in  Italia,  non  dico  nul- 
la, perche  credo  ch’egli  ne  parla  baftevohneme  , c forfè  più  chioxa’mciuc  di  quel  che  fi  conviene  ad  una 
«he  deve  efler  neutrale,  Se  amar  uguafmcmcgli  Spaglinoli  & i Franccfi.  V 

. (?$>.)  L’Iropcrator  Culo  V.  Filippo  (ito  figlio  furono  tanto  potenti  .che  i Papi  non  ardivano  op. 

nrfi  alloro  volere  ; nu  finalmente  Urbano  Vili,  fi  curò  poco  de  gli  Spa|niioIi,  e da  quel  tempo  in  01U, 
api  liino  Signori  della  loro  volontà,  cnon  temono  ne  Franccfi,  nè  Spa'gnuolè,  ufàudo  degli  uru elic- 
gli altriconformc  all"  intrrefle della  Chiedi  ,ò  delle  loro  Calè. 

.«  (4°  J Ognitino  ri  . eh*  eficndo  la  Spagna  afflitta  cgcmcmc  forto  il  giogo  de'Maifcomcrani  d'Afri- 

£i,i  Papi  le  concedettero  molte  grazie  perche  potettero  i ftè  guerreggiare  quei  infedeli  con  m.ig-’ior  Inc- 
occilo, Ma  la  Cruciata,  eh  è una  Bulla,  nu-dianrc  Li  quale  1 fedeli  danno  una  limofina  d'un  (rnczao  Rcol 
fu  uno , non  porca  unto  couk  ac  dice  il  Boccilini,  e quello  li  fà  fenaa  I capito  de  gli  Bcddìaflici. 

* ì (4i4M. 


Tg|,  offcrvdfyni  di  Trajano  Boccalini , 

che  t bem  cavati  dal  Patr  intorno  di  S.  ritiro  dovrebbonfi  applicare  al  fitlievo  de  poveri , aSLt  cen-, 
[crvauone,  ci  augnerà»  del  culto  Divino  , alle  fabrftbe , ed  al  mantenimento  della  Corte , e Co- 
vertili ronnfizio.  i 

Si  differì  fono  i Matrimoni/  di  tutte  le  fini , purché  Coro  facciala  fupphca  ; fi  la  filano  go- 
dere più  benefici]  incompatibili  à una  fila  per  fina  ■,  fi  vendono  gli  uffizi/,  plus  offerenti , e Jenzi 
Iiaver  alcun  riguardo  al  merito  : Si  beneficano  t favoriti , ,f  e fallano  i raccommantLur,e  fino,  fi 
fono  vendute  le  indulgenze  , il  che  fece  ballar  fuori  la  Religione  di  lauro.  (41.) 

jj  fu  non  confa , ma  occafione  , (he  tutta  la  Germania  fi  muffe  fino  pretejlo  di  Religione 
l ontra  Carlo  V.  quafi  (he  1 Mon  facciati  da  Ferdinando  d Aragona  di  Granata , mufferò  a tras- 
formarli in  Eretici  coglia  Carlo  1'.  Nipote  di  Ferdinando  m Germania , effendofi  niellati  alla  Chte- 
fa  quei  Prennpi,  per  fepararfi  da  gli  Aufiriaci  , della  potenza  de  quali  havevano  (onupuia  rrop* 
pa  paura  , onde  per  difendcrfi  col  nome  de"  Protcfianti , fi  congwnfiro  coma  i Cattolici  Auftnaci, , 
e per  arrichirfi  de'  km  Écctejuftici j onde  tutto  fu  lavorato  fitto  lo  ffeziofi  manto  della  Religione , 
col  quale  refiarono  relati  gli  of ibi  poco  oculati  de  poveri  Aleni  ani  , che  da  loro  Prenapt  fi  lafiia- 
10110  mettere  tocchiate  alla  roverfiu  (42.) 

Aliud  libi  reliquum,  quarti  tenere  libertatem , auc 
mori  ante  fervitutem. 

G Rande  argomento  et Amiwo.  A'  pcrfiutdcrc  un  Popolo , che  combatta  con  ogni  rigore  di  fini- 
to, uff  ino  filinolo  è così  valido  ad  eccitare  l'animo,  ed  infiammare  la  volontà  , quanto 
l’additare , (he  nella  forza  dell:  bracchi a confifle  Le  libertà,  e la  firvttù  -,  onde  dueva  Armano 
à firn  : Ricordatevi  della  crudeltà  , t della  juperbu  Rom.uta  , e che  altro  1:011  ri  refi  a fi  non 
infervoro  coda  fi.tda  la  libertà , o morire  prima  della  fere  uù.( 4$.} 

La  rifi  lezione  dimenimi  ridotti  à qiieflo  figlio,  merita  più  lofio  il  nome  di  iltfier  azione , 
che  diruta  fittezza.  La  necèfiu  del  combattere  mfiutfie  ad  un  fildato  il  vigore  di  quattro  pa- 
ri fuoi  non  difierati.  Qual  volta  dunque  1 Capitan 1 pcffnio  ridirne  à quefli  termini  » fildato, 
buon  per  loro,  non  paffuto  fi  non  vincere.  Affondi^  effaggerava  al  fuo  Campo,  efferfi  condotto 
m lontananza  tale  dalla  Patria  , che  non  co  piedi , mà  colle  mani  bifigna  aprirfi  U via  per  ri- 
tornarvi. Cefare  nelle  dubìofi  battaglie  lafitava  da  parte  e ’l  fio,  e 7 Cavallo  de  gl  altri,  I 
Veneziani  fitto  Dannata  ae cor tifi , che  i Franccfe  affettavano , che  colle  nari  loro  batteffen  la  re- 
mata , coafcffiarono  le  vele  , ed  i remi  ad  Arine fiovo  di  Tiro.  Ferdinando  Cortefi , e Gugliel- 
mo N ormando , quando  furono  paffati  quello  nella  nuova  Spagna , quefio  in  lnghdicrra  , abbru- 
narono le  navi ,,  per  infigna  i firn , che  colla  ff.-.da  dovevano  ccrcarfi  la  Patria.  Di  il  Pi  etio- 
pe Maurizio  di  Muffiti  ha faputo  piatticare  lo  fieffo  , ni  occorrenza  con  finirle,  dentro  quelle  ac- 
quo fi  Campagne  del  Belgio.  (44.) Ctr- 

{41.1  Miftupilco  cliil  Boccaliui  che  biaiìnia  gli  .ibu/I  delta  Chic 6 Romana . i quali  cagionarono 
14  rifornir  <14  Dottor  buttero,  diurna  nondimeno  (celerà  tczxa  Li  pierà  di  quel  huomo  , die  non  poten- 
do torture  h.vfiecùtigginede’  venditori  delle  indulgente,  che  fpjiUncivAOÓk  porre  die  libidini , alle 
iilniacdic«c,&  od  ugni  forteàiivitii,  coppole  à quelle  llcllc  indulgente, ch'egli  biaiìma ; Qinl grand* 
huomo  apertegli  ocelli  de’  qtif  ri  atonali , Ccrilìc  tildi  prima  cqu  mollo  nlpetto  dello  lede  Romana  , c 
poi  vedendo  cnc  Ja  liu  modella  no»  era  lw  il  e volo  d'addolcir  II  furor  del  Papa,  fdolfe  la  brìglia  alla  liti 

JIoc«| 

librici 

contro  la  li»acoi»:éicurj. 


i gli  leniti  deiio  ite  ilo  itoccaiuu  lo  no  capaci  di  lar  odiate  noma  , c etite  1 quei  1 
ma  voghino  dTcr  adorati. 

(4J.)  Amiinio.tenuto  da  Romani  pct  hai  baro,  ragiona  di  maniera  co’  tuoi  ibidati,  che  gli  Iteflv 
Romani  portomi  imparar  da  lui,  come  Ir  debbi  dar  .tanno  alla  lojdatciea. 

(44.)  Il  Conte  Maurizio,  vedendoli  accentato  di  combattere  eoa  l’Arciduca , video  à Mcupor- 
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Certamente  ( bloro , Air  poffono  fuggire  tìmagnte,  t 7 pencolo  della  inèrte,  per  rie.  fi cure, 
I r conofcncte , ritirandoli  atU  Potrà , A altrove , hanno  libertà  kHiJùma  per  diventar  Poltroni , ed 
abbandonare  il  Capirono  f iti  principio  \ e (hi  piu  bello  del  combattile,  come  aurica  e in  Italia  del- 
le milizie  Paefane , donde  l Italiano  valore  se  addoftio  una  briaca  macchia  di  vigliaccheria  ; pe- 
rtiche là  dove  gli  Svizzeri  , b i Tedefibi  vanno  bravamente  contea  la  morte , gt  Italiani  la  figgo- 
no , ma  pero  nella  fila  Italia  perche  quivi  fanno , e potino  fuggire  coti  fiacre  zza-,  co  fa  che  non 
Tttfct  a gli  Oltramontani.  Ma  datemi  un  Corpo  di  milizia  Italiana  fuori  della  patria  in  Fian- 
dra, in  Francia,  è ih  Alemanna,  io  vi  doro  un  Corpo  di  feroci,  farti  fildati,  buoni  da  nitore 
ogni  fiero  nemico  grafo  due  volte  tanto . Chi  non  mi  crede,  dia  una  fila  occhiata  in  Fiandra,  e 

veda  come  1 Comm.tndanli , ed  i faldati  Italiani , A fitto  lo  Spinola , A fitto  Alcjfandro  Farnefe  , 
babbi  ano  (operaio  tu  prova  il  valor  <f  agii  altra  nazione.  (4f.) 

Necejfrriamcnte  adunque  dovrebbero  ì apuani  ridurrei  fildati  à firettezza  tale  , che  lo- 
ro non  [offe  lecito  , ed  impunito  teff,  re  Poltroni.  Qu-vulo  fi  pub,  facaafi  apprendere  alFFJferci- 
to,  ch’egli  giace  fiì  la  Vittoria , e la  morte,  e che  non  vi  fu  il  terzo  rifugio,  ma  che  ad  una  di 
quejle  due  coft  debba  neceffariamente  fio  far  fi  la  fica  fortuna  , all'Ima  redra/i  il  fildato  far  fi  feu- 
do , e lancia  de  della  difpcraxsont , per  < errar  la  falute  nella  Vittoria , ò nel  duòlo  della  fortuna , 
Vorrà  più  tofìo  nel  combattimento,  che  nell. t fuga  incomr.tr  Unione. 

Mirante  pero  A Condtttticri  ctEffirciti , fi  come  fiele  m debito  d’infittire  à i vofin  fildati 
quefla  neajslfà  di  valore  , e di  fortezza  Militare , così  direte  guardarvi  di  non  aritmie  conqtiefia 
Jfiad.t  il  nemico  b nmlaufb , A fp.tr fiat  Campagna  clreglr  fi  trovi.  Procurar  et  e dunque  mai  fim- 
pre , non  filo  di  non  indurlo  à difi. •fazione , mi  lafiiargh  finanza  di  miglior  fortuna , e la fi  lar- 
gii più  lofio  la  via  alla  fuga  fecondo  il  trito  proverbio  ; Al  nemico  che  frigge  , il  Ponte 
d oro.  (46.) 

F.  qui  fogliano  imparare  i Cupi  delle  fiUev azioni  una  gran  mafiima , per  indurre  la  volontà 
Popolare  a flabdirfi  nella  ribellione  , cioè  facendo  incorrere  il  furore  de"  fildati , ut  qualche  efirema 
ed  inaudita  [cela olezza  , che  h abbia  in  fi  medefima  tanto  horror  e , che  non  fi  pojfa  concepire  per 
degna  di  perdono,  con  che  fi  viene  à ferrare  il  pafib  alle  fieranze  ò Ribellali  , di  riunir  fi già 
mai  al  loro  Sovrano , troppo  fvrmidabil  colpa  tffindo  quella  , che  fiutata  nell  occhio  della  con- 
ferenza gli  fi  (Ufiètere  il  perdono  , ed  indurar  Fanimo  nella  contumazia  , come  partito  incom- 
parabilmente ptùficuro, 

'*>  Seppe  [e  lo  acceimai  di  f opra  ) Faflutifiimo  Guglielmo  di  Kaffiu  Prcnctpe  cf Oranges , pr at- 
tuare in  eccellente  maniera  , quefto  dogma  politicamente  feltrato , ma  [aiutare , quando  ridotto 
4 temere , che  la  plebe  Fiammcttgba  filler  ala  da  finn  artifizti , innaffi  alla  pnflina  ubbidienza 
del  dominio  Spaglinolo,  F'mduffi  al  fiacco  delle  Cbiefi , & alt  ufierpamento  profano  de  fiacri  Arnc- 
fi,  eit  aitbbi-dtfiinati  al  fervigio  dell’Altare. 

L’Ammiraglio  Gafiaro  di  Cohgni  fece  diffbtter.tre  i Corpi  Santi  <1  Ireneo,  Fonar tntura , & 
altri , e lanciargli  net  furine.  Collogho  Sactofanto  delle  Cbiefi  s’unfiro  gli  fievoli  quei  Calvhnfh , 
?■  de 


m m ————— ■ ■ 

lo,  credette  come  molti  altri  Capitani  prima  di  lui,  die  hi  fogna  va  tor  a’  foljati  ogni  fpcranza  di  poter 
fuggire,  perdi,-  nelle  mari  colloca  (Trio  ogni  loro  CtlutA  Lo  lidio  debbono  Ctr  tutti  quei  clic  vogliono 
otu  ucr  gloriole  vittorie. 

rie,)  Pochi  fono  "li  hnomini  ordinari!’,  die  Li  commodità  delia  fuga  non  renda  poltroni.  Pei 
eih  quali  tutte  le  Nazioni  tanno  mrtjlior  prova  fuor  dilla  pania,  die  nella  \ illa  de’  Campanili  de’ loro 


rillagi.  1 Portoglieli  clic  nelle  InjfcV  paiono  Leoni,  fono  Cervi  in  Portogallo,  gl'italiani  che  con  tanta 
(ort./.za  combatterono  (calure  jfqFiancka  , non  fecero  mai  buona  unicità  in  Italia | c lo  lidio  (i  può 


unite  altre  "enti , qua  odo  non  li  eoinbatte  per  gli  altari , per  la  vita,  & per  altre  col 
1 inqucl  ufo  i Pigmei  diventano  tiigami,  & i piu  poltroni  fanno  pmove  da  Marte. 

* a . 1 f,.U  !.. : l.li»  : ...  -e L.r. - . 


cole  molto  ama- 


dir  di  molte 

tei  mà  i .JPH  I iti 

(4  (,.)  I fildati  hanno  imparato  dall  iljioricnza, ri*/  nemico  ,kc fogge  /ideile  far  mh  fonte  tCero, 
mi  quclproyctbio  non  potrà  ma  i impedire  che  il  valorofo  Cumuiio  non  li  iptnoa  alla  coda  de'  fuggiti- 
vi, r non  lì  sforai  farne  nnctello  Delie  fuga, perche  baila  Infoiarli  libero  un  pailo,  per  non  ridurlo  alla 
dilbcrazioiic,  in  qual  calò  da  vinto  potrebbe  da  ventar  Vincitore. 

. (47 /Nk» 
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fa  a Offtrvtziom  dì  Trapano  Secaltni 

Tabernacoli  di  quel  Dio  che  ador.tra  il  Rt  loro , fecero  mangiatoie  de  Gammi , quii  mino» 
il  fpe  veni*  creiccrct  vinculutn  feeleris  , dia  il  nofiro  Anime  nel  quitto  delle  fi « 

*onc.  (47.)  v - ...  's  • 

Repertis  inccr  fpolia  eorum  catcnis , quas  in  Romanos, 
ut  non  dubio  evenni , portaveranc. 

■^Ton  dnbbiofi , m.ì  come  fu  mi  delti  Vittori a portarono  le  catene  gli  A miniarti , pm  per  rata 
i- 'cnrrr  il  trionfo  , che  per  difpntar  Lt  Vittoria  col  comb.utnnentf,  e coti  viv emione  con  ccrtttj- 
- a di  non  rrvocatfi  in  dubio , un. trono  nella  romita  non  preveduta,  perche  non  preveduta  : men- 
tre chi  fi  figura  per  infallibile  il  buon  fuuejfo  de  gli  affiti , non  ri  pone  la  debita  cura  , e di- 
ligenza , conforme  il  ufo  ricerca,  il  nemico  in  fatti  deve  fimpre  fiim.tr fi , mi  non  temerfi.  Chi 
non  vuole  (limarlo , è cofiretto  à temerlo.  Dio  abbate  chiunque  vanamente  t inalza  / opra  fi  me- 
de fimo.  Lo  sì  Marc- Antonio  , che  gtttandofi  alla  devafiazme  di  Candii  , carico  le  navi  ptk 
f 1 catene  che  di  Jpade  , e pure  fi  non  adoprava  bene  la  fidila  , ri  farebbe  rimafio  in  catena  , « 
' non  fai  rara  fi  ftejfo  colla  fuga. 

Filippo  Secondo  , con  quella  fua  terribile  Armata  navale , (he  fpmfie  in  Inghilterra , non  fi- 
l.imente  beveva  divorato  queir  Stòla  colla  finanza,  ma  minutamente  bavera  prefittile  le  fonite- 
le , colle  quali  deveffero  govcrnarfi  nel  Regimcnto  di  qua  Regiu  1 finn  Mimfiri , con  accuratifuna 
provinone , a tutti  gli  accidenti , che  poteffero  occonere  tu  quella  conqtiifia , e nel  principio  de 
quel  nuovo  dominio  ; e pure  il  mare,  ed  1 venti  difitparouo  liuti  i du figli , (fi  tutte  le  montagne 
de  1 trionfi , che  già  nella  mente  del  Rè  Filippo  er.tnfi  architettate  per  infallibili , quando  quella 
potatvjfima  Annata  rtfiò  d.tlT  onde  , e dagli  htglefi  inferamente  difalta  : nel  cut  ptopofiuo  di  vol- 
gatelo gli  SpapnHoli , ch’il  Re  Filippo  fluendone  la  nuova , fina,  a punto  alterarfi  diccffi  j Jo  Spe- 
li tj  la  mia  Armata  lontra  gli  huenttì »,  non  lontra  1 Venti , td  1 Mari.  (48.) 

tfabella  Chiara , Prcncipcffa  di  Fiandra , per  fu.  fa  ch'iti  breve  caderebbe  in  fino  potere  la 
piazza  alfhora  affidata  doflenda  ,fece  voto  di  non  catctarfi  la  Cam  fu  , fi  prima  la  Piaz- 
za non  refiaffe  fi-ignata , itti  le  fuefieranze , che  fi  figuravano  confiate  fra  un  me  fi,  noto 
Jhamrovo,  mi  l'mgatmarono  , perche  fi  non  doppo  tre  ami  Oficuda  fu  vinta.  He  io  voglio  per- 
suadermi , che  quella  netta  Principefa  portaffe  tré  anni  filile  fut  carni  mia  fila  mfitteida  Camfciat 
che  anche  filile  (palle  dim  Moro  fi irebbe  rinfila  infiffribile.  (49.) 

. - li  ySfi  ■ .X  ll 

47.)  Non  credo  che  Gtiiflclmo  I.  Rrencìpe  d’Orangcj  habbia  nc predicato , nè  fatto  predicarea' 
Fiamcnghi  1.1  dilùbbidicnza,  mà  ben  li,  clic  vedendo  il  popolo  tutto  in  procinto  di  (ollcvarlu  Dubbi  a£ 
fku rato  della  (ita  protrazione,. e di  vola  morir  con  lui,  pa  conJcrv.ir  la  libertà  goduta  da’  loro  mag- 
giori. Crederei  anco  che  lo  lidio  permcrtcflc,  non  che  comanda  Ile,  il  lacco  delle  Ciudi.  Egli  è aneto 
vero,  elici  Ritenutati  di  Francia  per  zelo  di  religione  abbracciarono  alcune  reliquie  de’ Santi,  altre  ne 
lanciai  ono  nc’  fiumi,  mà  come  quello  non  fù  latto  nella  prdenza  del  Conte  di  Coligni,  lì  può  credete 
che  non  ne  Teppe  nulla,  prima  che  li  facellc. 

*'  (a8.)  All’  immoti al  gloria  di  Filippo  II.  Re  di Spagna  fi  può  dir  che  egli  fu  eonflantifTImo,non 

meno  nelle  profperità  , che  nelle  auverfitadi.  Quando  gli  venne  nuova  della  vittoria  di  Lepanto,  crede- 
vano i Corteggiarti,  che  folle  pa  crcpare  d’allegrezza,  e nondimeno  non  dille  altro,  che  quelle  poche  pa. 
rolE:  Mmj  atrtSttdo  fu*  Domjuan.  F.  quando  udì  clic  l'armata  che  da  tutta  l’Euiopa  tu  creduta  invin- 
cibile,era  fiata  da'  verni ne  gli  (cogli,  fracallàta,  e nelle  litri  Tom  meda,  ditte,  che  riaveva  inviata  (bla- 
mente contro  gli  huomini.  E fi  può  giudicare  della  prudenza  di  quucl  gran  Rè  di  ciò,  che  non  nuncò 
alito  che  fortuna  à queir  armata  per  ottener  la  vittoria  , e fòrte  il  buca  di  Tarma  non  fece  quel  clic  gli 
era  (lato  comandato  pernon  latci.tr  ad  altro  la  gloria  d'Iuvcr  vinto.  & * 

(49-)  Fortini  li-coli  pattati  non  viddrro  .iflcdii  tanto  memoratili , come  quelli  che  lì  Fecero  nel 
iioft  o,  nel  quale  in  Filindra , in  Francia,  in  Italia,  & in  Creta,  li  viddero  cofe,  non  prima  vcdmc.cibè, 
l’alfedio d'Oilenda. della  Roccella.di  Calale,  e di  Candia:  L’cfpugna/j'one  delle  quale  diede  una  fama 
immortale  all’  Arciduca  Albert  de  a’  funi  Generali,  al  Ri  Luiagi  -Vili.  & al  Cardinal  di  Ricciieu  (io 
primo  Mimflro,  a Carlo  I Duca  di  M intona,  à lato  Figlio  de  al  Marelcinl  di  Torras.  i Mahomcto  IV. 
& al  fuogran  Viliae  Aduna  Ar-im  ibnià.coine  anco  ai  Settato  Veneto,  che  con  luctc  incredibili  d itici 
fé  quella  ultima, più  ah'  venti  anni. 

froJOif 
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fyr*  H fcend»  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  toj- 

Cari»  V.  giocando  alle  Carte  con  Anton  da  Leva , e coli' Efiovedo , tenendo  fi  fiatro  di  vincere , 
giurì  per  vita  dell  Imperatrice , che  voleva  reftar  vmcuor  di  quel  partii».  Anton  da  Leva  che 
haveva  vinto  , nafeofe  le  Carte  fini  Monte  , dove  Carlo  mettendo  le  mani  ìauorfe  della  finezza, 
e col  dito  alla  bocca  infigno  di  quel  fono  il  /donno. 

Il  Frunsbcrgo  vecchio  Coione  Uo  Alemanno,  e di  bravtptma  fama , trovando  fi  nell  F.fer  cito  di 
Cado  V.  quando  Borbone  lo  conduceva  al  ficco  di  Roma,  s haveva  fabricato  un  taccio  d'oro,  e di 
fila  cremofina , col  quale,  come  fi  haveffe  già  Roma  nel  pugno , vantava  publuamente  di  voelr  im- 
piccar con  le  fue  mani  Papa  Clemente  Settimo  ; ma  l'empio  Luterano  aiumalatofi  in  Ferrara  , fin- 
te.* veder  Roma  Jit  fir angolato  da  Satanajfo.  (fo.) 

Nihil  ex  iis  Carfari  incognirum  , confitta , locos , prompea , 
occulta  noverar,  aihisque  holtium  in  perni- 
‘‘V  ' cicm  ipfis  vertcbac. 

VTo»  contento  di  penetrare  tutu  le  co  fi  fegrete  dell  Inimico , fi  valeva  Germanico  delle  a finite 
quello  a fino  maggior  danno  , il  che  non  è mefitero  fi  non  da  ingegni  i più  verfati , e più 
ricchi  di  partiti  ch'ali  levino  gli  Efferati , e che  ammae firmo  le  Corti. 

E qui  vogliono  ammonii  fi  i Principi , t Capitani  a pone  tutta  la  po/ibil  cura  nel  confer- 
rare  matta  la  fiftanza  del  loro  figreto  , il  quale  /coperto  e come  le  mine  , che  fi  rivoltano  ad 
oppreffme  de  Muntoti.  Il  Dio,  che  imaginaranfi  i Romani  prefiedere  a i figreti , s'adorava  da 
loro  in  un  Altare  filiere aneo , per  infignarc  quanto  occulti  debbano  tenerfi  i figreti  j onde  i Satrapi 
Perfiam  confapevoh  degli  arcani  del  Principe  loro , prof  c/favano  partuolar  adorazione  al  Dio  del 
fil.ne.io.  Quindi  fi  celebro  per  huomo  di  finno  Metello  j il  quale  fra  le  altre  virtù  fite  giuro,  che 
bave  ebbe  abbruciata  la  Canufii a , quando  fife  entrato  in  fifpctto , ch'ella  /offe  capace  4 intendere  i 
fiioi  figreti.  Chi  diventa  rivelatore  de  gli  Arcani  confidati , m ma  l'efìermimo.  Si  guardino  i 
Prcn  ipi  di  far  carezze  mai  più  ad  uno  , che , per  una  fri  volta  , habbta  f coperte  le  confidenze 
loro.  Solimano  fece  / hangolarc  tifilo  più  caro  favorito  Ibraim,  per fi! fijpctto  ctcffer  tradite  nella  ma- 
tnfe fi  azione  de  fiioi  Arcani.  F.  Co  fino  Primo  Duca  di  Tofiana  , confidando  le  fite  più  dolci  impor- 
tanze d amore,  ad  un  tal  favorito , Sforza  Perugino  , penetro  che  quefio  bay  effe  motivato  certe 
pr attiche  fue  coutitu  Dama  principale  di  Firenze , del  che  non  fece  altro  rifemtmentt , fi  non  col 
trapalare  il  cuore  di  propria  mano  off  mfedtl  Jérrnore. 

Stima  non  ordinaria  ifhuomim  favu  hanno  confi  gitilo  quei  Principi,  che  poffederouo  l'arte 
di  coprire  f interni  loro , nella  fimulazaonc  tanto  ncceffaria  per  vivere  , e molti i piti  per  regnarli 
onde  non  vi  ha  chi  non  laudi  Tiberio  , Lodovico  Unimmo , Filippo  Macedonico  , Ludovico 
Sforza,  ed  il  Duca  Valemmo  per  eccellenti  ingegni , t Staiifii  raffinati,  (fi.) 

Fri  mite  le  forme  di  Governo  , che  fiano  fiate  geloft  cufìodurici  del  figreto  , ni/una 
uguaglia  quella  della  Republk*  Veneziana , la  quale  benché  faccia  partecipe  à zoo.  de  fuoi 

Sena- 

- » 

(roXGl!  Spaghuai^fdgLono  giurare  per  le  cofc,-  che  più  {limano  ne!  mondo,  e mi  ricordo  ha- 
ver  veduto  huomini  ordinarli,  giurare  par  W<  Jet  Jtej.  Altri  paiono  burlarli  quando  volendo  -iur are 
dicono, ptrtflai  k.rtat.i mai  mi  ricordo  haver  veduto  donne  giurare  per  loro  barba,  benché  nonlltab- 
b.no.Ma  quel  ch’il  Boccalini  racconta  qui  del  Frunsbcrgo  per  miracolo,  par  eofa  naturale , già  che  e»  li  fiì 
vecchio  e mori  di  malattia,  prima  eh cntralle  in  Roma , E non  credo  die  un  Colonello  di  buonanima 
voldlc  impiccar  il  Papa  con  le  fue  mani,  perche  gli  Alemanni  hanno  maggior  cura  di  confervar  la  loro 
riputatole. 

(f  ) Gli  arcani  fono  necriTarii  ad  ogni-buon  governo  , e mai  le  cofc  riefeono,  quando  vengo- 
no alla  conolcenza  d’ogniuno.  Mà  mi  llupifcoch’il  Boccalini . narlandoda’  fattói  raffinati,  non  allega 
altro  clic  Prcncipi  poco  lineai,  ancora  chci  più  limoroiì  d’iddio  fiano  ubligatl,  volendo  ben  e felice- 
mente regnare,  di  guardar  il  (cucia 
-,  T.  L 
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IO  6 OjJervaTfOttì  di  Trajam  Boceaìint,  _ 

&n*mi  di  Frigidi , gli  Arcani  del  governi , nondimeno  il  fegrett , che  confinino  lutti  i Notili 
del  Senno , « una  co  fa  fintile  all  oblivione  ; onde  il  fienaio , ed  il  figreio  è uni  fila  fi  fianca  ap- 
preso di  loro  , e fipra  tutti  gli  accidenti  nuracolofi  fu  il  cafo  del  Camagnuola  , thè  ventilato  , 
per  due  anni , nella  perqmfiztone  della  verità , benché  pieno  d’amici , e d’ atti:  onta  in  Venezia  egli 
fuffe,  non  fippe  mai  fiibodorarne  una  minima  parolaccia , fin  tanto  non  htbbe  il  fatale  tracollo  , 
come  più  difiintamente  onderemo  ffnegando  in  luogo  d opportunità  migliore,  (fa.)  li- 

stano dunque  gelofifimi  Confinatoti  de  proprij  figreti  i Preucipi , ed  i Capitani , e dove 
mai  venijfèro  cafiulmente  rivelati , pumfihino  con  atroce  cafiigo  i Delinquenti , fcn~a  rifiato , ni 
fi  permetta  loro  che  fuggauo  , ma  fi  opprimano  di  fipramano , fi  non  fi  ama  la  di /grada  di  Fi- 
lippo Secondo , che  lafiiatofi  pappar  di  mano  Antomo  Perez.  Archivo  animato  della  Monarchia  di 
Spagna,  fu  cagione  , che  1 emula  Corona  di,  Francia  cavajfe  dalla  voce  di  quel  grand  huomo  tul- 
le le  mafiime  del  governo  di  Cafiiglia , gli  Arcani  di  Stato , le  furiane , le  finezze , e gli  ftratta- 
gemmi  peculiari  di  quella  Corte , la  quale  finafiherata  dal  Perez. , non  ha  , <LtU'  bora  in  qua  l’à- 
pulo trovar  più  J Iberni  contea  la  nazione  Trance  fi,  informata  hormai  per  appuntino , di  quante 
dopiczze  & artefizu  puon  fabruare  le  fucine  di  Madrid,  (fj.)  £: 

Orabatquc  infifterenc  cxdi bus,  nihil  opus  capcivis,  folam 
intemecioncin  finem  bello  tare. 

T Rat  lofi  fElmo  di  Capo , gridava  Germanico , che  non  perdonajfe  la  vita  al  nemico,  non  offen- 
do tempo  di  far  pnggiomeri , ma  filo  coll' efier mimo  di  quella  Canaglia  terminar  la  gunr4y 
pcroibe  lontra  oftmati  ribelli , quefio  e f ottimo  ripiego.  La  pervicacia  jempre  più  contumace  do 
quel  nemico,  che  non  efihido  capace  a far  fi  migliore  colla  demo:  z..t  de’  limi  tori,  Jèmpre  inciam- 
pa m per  nido  fi  recidive,  deve  troncar  fi  col  taglio  della  Jj/ada , e Jhnggerfi  col  fuoco,  lUtòihe 
nuovamente  non  poffa  ripullulare. 

Vanno  ponendo  in  que fiume  i Politici , fi  meglio  complifia  al  noftro  fi  colo  il  comi  attere 
à difir azione  de  gli  Efferati  con  tutto  il  potere  in  una  fila  giornata  , b vero  and.tr  fiher- 
mendo  , e pugnare  in  modo  che  non  tazardi  il  Campo  tutto  , m i fi  penfi  a falvarc  le 
Truppe  , (he  pojfono  tbaraglurfi  , e difperderfi  , affine  di  nuovamente  rintegrare  I'  Efferato  à 
più  duri  contri /li.  I Romani  veramente  combattevano  per  combattere,  cioè  ton  tutte  le  fin  ze,  ed 

a tutta  oltranza , volendo  vincere  in  breve  tempo  , e nella  mcdefim.t  brevità  imptr  legge  di 
figgiogato  nemico.  All'incontro  fi  vede  in  Francia , che  i conduttori  d Effettui  del  noftro  tempo  al- 
tro non  fanno  , (Ire  fogliare  gli  Erani  di  pecunia,  i Campi  £ Agricoltori , le  Città  e ville  £ ha- 
bitatort , e tutto  ridurfi  ad  una  infelice  devaft azione  da  comparaci  a quelle  i Attila  , e d'Un ne- 
rico, onde  non  fi  viene  fi  a noi  alla  pace  , fenoli  fiancata  che  fu  la.  crudeltà , eia  forzi  de  IT 

tiltd 


(f:.J  Cirio  IX.  Re  Ji  Francia  hebbe  tanta  fura  di  guardar  ifficreto,.  che  léce  ammaliar  Licno- 
rolci  favonio  del  Duca  d'Aimiò  fco  fratello,  (blo  perche,  quantunque  con  parole  ambigue,  diede  ad  in- 
tendere eh’ egli  era  cpntàpcvoìe  del  diilcgno,  che  la  Madia  fila  liavcva  fart  i di  fac  fiannad  tutti  gli  Hu- 
gotiotri, che  fi  ritrovavano  alhora  in  Pnriggi.  E.forfc  per  ordine  dello  Hert'1  Rè  acciochc’hou  fi  làp.flc 
il  luo  intento,  fu  au  velenato.  E Giouanna  Regina  di  Ma  varrà  da  un  profumiere  Italiano,!  itimi  pajo 
di  guanti  odoriferi. 

(53  ; Quelle  parole  del  Boccalini  fembrano  voler  dire , che  Filippo  II.  doveva  far  morire  Anto- 
nio Perc2,  aecioclic  non  ufeirte dalle  lue  mani.  Mà  jo  non  veggo  come  Filippi  havefii  potuto  fi  an tig- 
nate un  Minillro  fiio  eh  era  prigione  foto  p.r  bavfrlo  ubbidito.  Ne  poteva  ragi  mcvolmeme  tenue  che 
forte  per  ulcire  di  prigione,  parendo  imponibile  che  quello  die  liavcva  fpe(T>  biglietti,  feritici  pugno 
proprio  dei  Rè.  die  gli  prometteva  ogni  favore,  cercarti  la  libertà  nella  fuga.  Che  fc  epici  mifrTO  (coprì 
gli  arcani  del  filo  Ri  elio  fù  per  difpcrazionc,  c doppn  haver  flautato  dicci  anni  i.i  una  carcere,  nell» 
quale  lai  ebbe  morto,  fc  Donna  Geo  tuona  Cucglio  Ina  naojrc  , mollà  da  pi.tà,  uon  fifolli  incarcera- 
ta per  liberarlo,  * 

...  n.. 


Jiprail fecondo  Libri  degli  Annali  Ai  Cornelio  Tacite'.  , 0j 

e'-  f* *** t«*,  fpmo  l Atitttr  nofiro  offerì*  nell*  rii a d Agricola-,  ubi  folitudinem 
fecennr,  pacem  appellati.  (pq..) 

’ A.mt  F"c  > tbes  intenda  poco  il  me  fiero , mentre  per  bocca  dell a ficrieuza  s-im- 

jmT/rp0CbJÌ.  TUÌKEfi  M pU“  *&*•*•  w mMe  «folta, 
d nr!l  * r",U  ed  inM*u  diventano  piu  ardenti,  come  anco  più  figari  e de - 

fri  nello  filare  i figrett  dell  Auverfirio , e nelToffcrvare  la  d.fciplm*  de  loro  c/mJu  pm  addo- 
Jlrati , ed  ubbidienti , fi  fanno  in  tatuo  b vincitori,  ò perdenti,  più  ver  fati  ed  bai  ih  al  medierò  det 
armi  pigiano  coraggio  t fiorane.*-,  {tra,  (odio  , il  defio  di  vendetta  gl  accende  alla  virtù , ed 
adeffattzn  di  effe.  Nè  altro  ha  agguanto  il  genio  imbelle  delle  Fiandre  , che  il  lungo  guerreg- 
giar de  periti  Capitani  dt  Spagna,  i quali  in  vece  di  foggiegare  quelle  Provinzic,  le  hanno  infognato 
latte  della  guerra  , & ut  fine  per  colpa  della  r.ecejùtd  convenne  venire  à patti , & accontino- 
datfi  pervia  del  negozio.  Riffoluzione,  che  prati, cara  nel  principio  , hxvrcbbc  refi, Italo  doppi 
*nJK?  ***“*  pinete  far  fi  al  dominio  di  Spagna.  Quindi  il  Cardinal  di  Granvela  prò - 

ufio  a Filippo  Secondo , che  per  ufitre  bonoratamente , e col  damo  minore  dalle  dì  forarle  di 
Fiandra  , era  configlu,  dt  netefrù  il  terminar  la  guerra  con  una  buona  vittori*  ò con  una 
buona  pace,  prima  che  conofie fiero,  e raffinajfi.ro  le  proprie  forze,  (ff.) 

Anzi  fe  vorremo  con  difiafumatt  njì.ffo  e firn, nate  le  cofe  fui  fondo  delle  Storie  , tro- 
veremo a calcolo  ben  Jo, muto  , che  i bellicofi  Franco  fi  col  lungo  guerreggiare  contea  gli  Spaglino- 
li , ignoranti  del  mefitere  delle  Anni , hanno  loro  infignato,  come  fi  gueneggia  co’  Maefiri,e  co- 
me gli  ficlan  imparino  a filtrargli. 

Le  Olirne  diuturne  rovinano  chi  le  fa ; onde  quel  Dottorone  di  guena  Ale  fiandra  il  Grande 
filtra  dire , che  u tutto  era  rmto  da  chi  re  flava  vincitore  nella  battaglia.  Rotto  ( Efferato  di  na- 
no fu  Babilonia  tfiugnata , e guadagnato  /• Imperio  deltAjU.  X 

r-  Tré>K‘*f-,  SfcrK?  wfiSnc  Capitano , ed  illufire  Geime  della  virtù  Italiana , bavera  per  mafi 
finta  tnefiaga.tlt  , che  fibrato  , t disfatto  (Efferato  nemico,  foffe  debellato  lo  fiefio  nemico  , 
ma  efingnate  le  Piazze  reflafic  da  fornicar  fi  la  coda  dima  ben  dura,  e fi-fio  lunga  guerra.  Ne 
face*  buon  eefimomo  Giovami  d Augii  che  trattenutofi  alla  conquida  dalcmc  Terre  net  Regno  di 
Kapok,  per  non  effer  condotta  dt  primo  colpo  alla  Metropoli  del  Regno  corruppe  la  vittoria:  e col- 
(fé  ) Fcrdl,undo  J"0  nemu°i  perdette  meramente  toccafione  dtmpadromrfi  di  quel 

4 Dalli 

" Jf  4-)  DiA'ciiiiiente  fi  potrebbe  nTnondcre  alla  domanda  .dal  Bocc-ilini  Enn  in  »,4.i  r 

re  del  Podi.  In  Torchia,  fe  alcuno  omelìe  vincere  due  ò ire  volle  per  mare  e otterrà,  Srffi 
gran  Sonore  fune  del  fuo  Impero  In  Ungheria  la  battaglia  JalTmeo  guadala  vici^  VaIo  lo 
fece  padrone  della  ^maggior  parte  di  Quel  regno  , c rurteìc  forze  de1  Pelatili  confilìono  ne’  loro  clldci- 
ari.  in  Francia  . in  Fiandra,  m Italia,  c nella  ..olirà  Germania  non  c coli.  Il  giuda™,  dVna  b Ita 
sha , da  mezzi  al  nemico  tf entrar  nel  Pacfc.  di  far  multile  Dre.li  - Al  a “ wt*?T 

“ *•  *•  *■*  **  «J A jsr&’is. 

BT&ffSiE m0'i°  d'  frocalctc^4.  e non  perdendo  mai  nulla,  diventa" ££ 

Nelle  guerre,  ch'il  moderno  Ri;  di  Francia  Lodovico  YIV  Cee  in  „ar  ,, 

fì;ì  1 occalioncdi  combattere  gli  ciTcrciti  del  nemico,  e non  havendo  potuto  far  altro  s'Jmnadro'nì  ,lv,r* 
tanta  tre  piazze  fortilTimc.  in  meno  di  due  indi.  Quelle  vittorie  cheaptìrooò  gli  òcchi  à wtta  TEuroI 

a fi»,  nemici  .1  denaro  col  quale  hanno  v ufi  sforzato  mezza  IToropa  aJabhraIei^z8I^a«e°  ^ 

* O a »70H«« 
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Offerv azióni  di  Trapano  Soccalinr, 
DM  ami  de  poco  perii  refio  fistio  Filippo  Secondo  : Sollecitò  con 


tanta  applica  t ione 


preft  di  Portogallo , che  in  cinquanta  gionute  fi  fece  affilato  P.idrone  di  tutto  quel  Regno , non 
havendo  in  tale  faccenda  perdonato  nè  a vigilanza , ni  àffefa , ma  tenuto  per  unico  fiopo  quello 
dmfignorrrfi  della  Metropoli , e d'annichilare  la  fazione  <f  Antonio  il  Baflardt , che  pretendeva 
U Corona  , onde  vivente  ancora  il  Cardinale , e Re  Arrigo  , t F.JJrrcito  Cafìtghano  faceva  eon 
granfi  ma  ffcfa  di  Filippo  la  fcntinella  trofia  fu  i confini  del  Regno.  Poteva  morir  prima  Tihp- 
po , e fipranvcre  Arrigo.  Potevano  i Grandi  Portogbefi  {fontane amente  accommodarfi  ad  ubbi- 
dir e a lo  fi.  ettro  di  Qafùglu-,  dunque  fiuperflue  erano  tante  aff.tnnofi , e di  molto  cofio  preziu/c 
diligenze  : Tuttavia  la  fihifiima  politica  del  Rè  Filippo  volle  provedere  a tutto  , affine  idi  foggiace- 
le manco  che  fia  pofitbtlc  all' arbitrio  della  fortuna.  (^7.) 

Stente  dim  cito  Fabio  il  Cantatore  non  fenza  ragione  tiene  luogo  prhicipali/imo  nà  Capitani 
più  {enfiti , fi  bene  non  fèppt  venire  a battaglia  colf  Inimico  ; anzi  fi  loda  perche  non  lafriò  cen- 
firmgerfi  alla  Battaglia  , non\fimpre  convenendo  precipitare  la  finitila  delle  co  fi  ad'efito  incerto 
duna  giornata  C.tmpale  ; ne  fi  loda  per  niello  Chi  filano  quel  far  da  Macellaro  nella  (Sle- 
ga dell'  hurnana  condizione.  Quando  ti  trovi  debole  al  petto  dell  Immico,  fuggi  tocca  fi  ne  di 
venire  alle  mani , e ajpetta  dal  tempo  benefizio  à te,  e danno  all'  Aura  furio  trafiline  fe  la 
penuria  delle  vettovaglie  , la  inala  qualità  dell'  aria  , lo  sbandamento  de"  foldari  nel  campo  ne- 
mico hanno  modo  di  farti  migliorar  pofituta 5 oltre  che  iti  pr attica  riefea  maf  airventurcfi  p, tr- 
illo quel  fin  or  fi  in  mezzo  allo  Stato  del  nemico  con  goffo  Effluito  da  pafine , e cobo  {falle  mal 
fiatre  per  le  ruzzo  non  off  ugnai:  , cantra  la  prefinte  ragione  diguena,  che  guarda  non  menò 
la  fronte,  che  le  ffalle,  come  che  nelle  Piazze  lafiiatc  per  auventura  à dietro  fi  lafei  al  Mimico  tm 
firn  mano  di  Milizie,  dal  quale  fi  diffondono  centra  te  Terga  nofìre  le  ffade  à tagliar  fi  i ficcorfi,  e 
divorarfi  le  provigioni  militari,  e le  muffane  Vettovaglie  del  Campo.  Ed  hoggi  trovanfi  in  ogni  An- 
golo d’Europa  Piazze  così  forti , e così  ben  minute,  che  fono  baftevoli  ad  atre  fiore  tl furor  d itti  Effèr- 


(f7.)  Non  viJJc  il  fccolo  p.\(làto  colà  più  confidi  ubile  dell’  «qui  Ilo  di  Portogallo,  fatto  da 
Tilippo  II.  Re  di  Spagna,  c perciò  voglio  parlar  delle  ragioni  de’  pretendenti.  Si  notàrà  dunque  eh’ 
il  Re  Don  Emanuele  hebbe  tra  altri  figliuoli  Ilàbeila,  Giouànni.  Lodovico,  Edoardo  , Beatrice  Se  Ar- 
rigo. tuonarmi  fijcecQ'eal  fuo  padre,  e fù  avolo  di  D.  Scballiano  che  perì  in  Africa  à IV.  d’Agoflo 
lf'78.  1 tabella  III  moglie  dell’  Imperatore  Carlo  V.  c madre  di  Filippo  II.  Lodovico  fù  Cavaliere  di  MaL 
ta  Prior  di  Crato  : c di  Jolanta  flarbofa  fua  concobina,  licbbc  Antonio.  Edoardo  Duca  di  Gliima- 
rans  fù  marito  d’Ifabclla  Duchelà  diflraganza,  c padre  di  Maria, che  fu  Duelicfa  di  Parma,  c di  Ca- 
narina che  fùDuchcfa  diBraganza.  Beatrice  fù  moglie  di  Carlo  III.  Duca  di  Savoja , c madre  d’E- 
ninnuelc  Fiiiberro.  Arrigo  fù  Cardinale  , cdoppò  la  morte  di  Sebafiiano  fu  Re  di  Portogallo.  Arrigo 
che  pervenne  alla  Corona  d’età  di  (ella  irta  lei  anni  effendi)  Cierrdotc,  c celibe  vidde  di  non  poter  laicur 
prole  capace  di  (uccìderli.  Perciò  fece  pregare  Philippo  II.  Rè  di  Spagna,  Antonio  Prior  di  Crato,  P.ai- 
nufl'O  Duca  di  Parma,  Catarina  DuchcU  di  Btaganza,  èt  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia  di  voler 
venir  od  inviar  i loro  Deputati  in  Santarcn  , ove  gli  mandava  Commi (Tarli,  per  dichiarar,  chi  per  ra- 
gione doveva  regnar  in  Portogallo,  doppi»  la  di  lùt  morte  , Tutti  i pretendenti  andarono’dt  fellona, 
o inviarono  Amriafciadori  deputati  in  Santarcn,  c mentre  fi  cflàmioav.mu  le  ragioni.di  detti  pretti  den- 
ti, la  plebe  impaziente  fi.ee  crteo  tiare  Antonio.  Quel  aito  imprudente  diede  à Filippo  ricca  tirine  d àdo- 
prar  te  armi,  prima  clic  Ibfle  finito  il  negozio,  rifa  tanta  la  grettezza  eia  forza  de’ funi  Geuernli,  die 
nello  fpazio  di  feflenta  tre  giorni  Don  Antonio  non  hcbbé  piu  nulla  in  quel  Regno,  e fi  ritirò  in  fi  n- 
eia  con  duoi  figli,  c mori  in  Rcul  vicino  a Parìggi.  Mà  perche  ne’ giorni  noftn  hanno  gii  Spagmtoli 
perfo  quel  Regno,  Jc  in  vano  tentato  di  neo  ver , irlo , potrà  parer  di  (dice  vote,  ch’allioiafi  iottopomflc 
qinii  fi-tuta  refitlenza.  Si  potrà  dunque  notate,  che  molte  colè  concerterò  à quella  prellezza  di  Filip- 
po. come  le  cucire  civili  d'Alrica,  c di  Francia,  per  ragion  delle  quali  non  poterono  ne  gli  Africani, 
ne  I Fraiucfiàndar  al  foccorfo  de’  I’oitoghtfi.  La  perdita  fatta  da  gli  (Urti  l’oitoglnti,  deppr  la  tpt.ilc, 
il  Regno  lì  trovava  molto  debite.  L’arte  ufàra.  da  Filippo  che  comperò  con  croci  rolli-  i piu  1 ignari) e- 
voliSicnori  del  Paefèt  L’odio  de'  più  nobili  Cittadini  verte  Antonio,  3 crii  gli  Ebrèi  Recto  gia'11  lotto 
dicendo  eli 'era  di  l'angue  Giudeo,  perche  la  madie  tra  tale.  E perche  la  Re,  ina  iflngliiherra  non  fi  ri- 
dendo #’  Tuoi  In  ' 1 a tolto  Telici  ciziO  della  Religione  Cattolica , non  auliva  mandar  la  tua 


amata  in  fin  or 
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fifra  il ficcndo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ic  9 

(ita  di  cento  mila  Perfine  moli 1 mefi,  djtfivia  per  fi  mcdeftma  ; onde  Noi  non  pofiumo  sbrigar  le 
guerre  con  quella  che  fcppero  fare  i noflri  antichi  Capuani , perche  { come  adduce  ticuo  liofilo  in  que- 
llo luogo ) diverfo  genere  pugna;  Se  armorum  certarur.  (fS  ) 

Carlo  V.  tutto  di  ferro , inciampo  ut  San  lìefire  , e non  potè  progredir  più  oltre  nel  Reame  di 
Trancia,  framefio  Primo  quel  mezzo  Gigante  di  Corpose  tutto  di ffnrito  urto  in  ripigliano,  e nonfippe 
fonar  più  manzi  il  piede  nelle  dixjom  di  Spagna.  Solimano  con  trecento  mila  de  fuoi  batte  la  fronte 
in  Vienna,  e quefta  baflo  a farlo  tornar  addietro.  Onde  fi  tornajfi  a 1 iiofin  giorni  Germanico,  non 
gridar  ebb  con  tanta  afeveranza,  folam.internccionem  gentis  finem  bello  fiore.  E fi  torna  fi 
fi  Àlcjfandro , e Pompeo,  che  fior  fero  e debellarono  tanta  vafitù  di  paeft,  fintai  trovare  una  Pianga 
(fi  Tiro  n eccettui  ) che  lor  faccflc  fermare  il  cor  fi  delle  littorie , confcffacbbono,  che  il  loro  metodo  di 
guerreggiare  non  lia  luogo  ne  no  fin  tempi. 

Ce  fitte  finito  veramente  ditti  anni,  non  pero  impedito  dalle  fortezze  faùricate  da  gli  huomi - 
tù,  mà  da  quelle  fondate  dalla  natura , come  dalle  Montagne , di  rupi.  Alpi,  & altri  fin  quaji  mac- 
ujùhili , nulladimeno  in  dieci  anni  fu  coft  mirabile , che  figgiogafe  trecento  popoli,  (f  9.) 

Juvencm  improvidum , & fàcilcm  inanibus,  ad  Chaldsorum 
promiflà,  Magorum  lacra,  lomntorum  etiam 
»*.v  Interpreces  impulic. 

F Inaio  Calo  Senatore  , per fù afe  Libane  Drufo  fùo  confidente,  ma  Giovine  vano,  e male  au- 
r cd:ito  a prefiate  orecchio  a C.tldci,à  Maghi,  & ad  Interpreti  de’ /igni , rapprefinundogli  che 
Pompeo  fu  fino  tifavo,  e Seni  onta  moglie  d Angufio  fua  Zta , i Ce  fan  fini  Confiobrini , e la  Cafia  fila 
piena  di  Grandezza!  ; e tutto  quefio  artifizio  non  firviva,  che  per  xccufarc  l’amico , e guadagnarci  la 
grazia  del  tiranno.  ^ 

Qui  molte  co  fi  dovrebbero  auvertire  i Prencipi  ; mà  perche  chea  il  modo  di  fidarfi  delle  fipie  a lui 
neceffitrìe,  babbuino  ragionato  di  /òpra , refia  il  trattare  delle  arti  Divinatorie,  le  quali  da  ogni  Pren- 
cipe  dovrebbona  cjfcrc  abbonili,  come falfi  ed  ingannevoli,  e come  eaufi  di  grandijsiwi  danni , ed  ha- 
bihad  intorbidare  la  quiete  doghi  bene  aggiufiato  Governo. 

E prima  vuole  faperfx,  che  irà  delitti  capitali  annoverano  le  nofire  leggi  quello  di  confultart 
della  fallite  del  Pr etiope , e delle  foinmc  importanze  della  Republica  ; onde  i Vifigptti  davano  la  fru- 
fta,  e confificavano  1 beiti  à chiunque  foffe  ardito  di  perferntare  il  fato  de'  Principi , col  mezzo  dell’ 
Afirologu , che  chiamano  Giudiziaria.  Valentino  Imperatore  fa  e trucidare  quanti  confultarono  fopra 
il  fino  jùCttffire  le  felle , e quanti  fapeni»  tal  fatto,  non  fbaverano  rivelato.  Ma  ofia  divinazione 
per  via  di  /phitt  famigliavi,  che  i Greci  rinchiuder  ano  dentro  gli  Anelli , h per  fignifuato  de  gli  Afri 
mordine  alla  uafcità  de  gli  huomim , tutto  viene  (baiamente  vietato  dalla  previdenza  delle  leggi,  e 
non  meno  per  fietnezza  de  Prencipi,  che  per  il  bene  tennerfale.  (60.) 

Quanto 


Gli  hiilorici  bi.rlùnano  il  Ri  Franccfco  «fhaver  combattuto  fono  Pavia,  perche.afltncndofi 
dal  conìbartérc  poteva  ottener  una  vittoria  licita  c lenza  (paramento  di  fanguc.  La  ragion  è clic  I’cf- 
- forcito  Cclùrco  era  compiilo  ili  Tcdrlcju.  clic  domandavano  denaro,  c non  venera,  c volle  più  tolto 
perdere  la  libertà , che  di  non  pigliar  la  Città  attediata.  Mà  corali  perdite  fono  il  frutto  del  preferire  il 
configlio  di  giovani  à quello  de’  vecchi , come  fece  qui  Frantele). 

(fo.)  San  .Delire  non  è nc  fi  mai  piazza  molto  forte,  lù  prelà  dall’Imperatore  Carlo  V.  Pan- 
no if-i  ; c quantunque  Bocoalihi  dica  il  contrario,  pafsó  fua  Madia  ui.i  oltre  in  Francia,  mà  fù  coftrct- 
to  di  tir  pace.  Il  Re  Francefco  nun, 'vi  il  Dclphmo  fuo  figlio'  verfo  fa  Spagna  aflediò  Perpignano,  enon 
lo  prefe.  E Ir  Solforando  non  havtll'e  perduto  la  piti  grolla  irtigttaria  n I rombarti  mento  navale,  forlc 
fi  larrbbc  ipipajjroniirtdi  Vi  tina , che  nofcv.r  aprrrglf  la  porta  dell’ Imperio  fin  à Ratrabona  e nc’  noflri 
tempi  chi  piglia  le  Città  lì  là  Signore  del  territori.)  vicino. 

(do.  : Mi  ricordo  haver  villo  nelle  Galere  di  Franci  i un  Medico  & un  Altro  fogo.  Il  primo  per 
«h’cflcndo  ordinino  nella  Corte  di  Limi  i XIII.  non  dava  medicamento  al  Ré  non  havendo  prima  fa- 
dulo  daif  altro  té  Li  via  di  fua  Stadi  a' follo  in  pericolo.  Il  clic  cirrmio  venuto  alti  notizia  del  Cardinal 
* O 3 di  Rljc- 
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no  C Nervazioni  iiTra'jMo  Sacca  Uni,  iti  ' j 

Q«w»W  alla  prohilizione  delia  fetenza  Ajlrologica,  che  afirtve  facoltà  alle  Jfelle  di  virtù , ed  in* 
M»  erporeofopra  le  potenze  fnrituah  dell'  Intelletto , e della  volontà  degli  bitumini,  vuole  confi f- 
ftrfi  che  fauna  fatua  provatone,  perche  nullum  materiale  agir  in  fpirituale,  come  cofa  ecce - 
dente  di  gran  lunga  la  sfera  della  propria  attività , onde  fono  ridicole  quelle  propofiztom  delf  Afroio-  ' 
già  Gindiciana , che  afferifeono  alcuna  cofa  per  certa  di  quelle  , che  dall ' intelletto , e dall  bimana 
arbitrio  dipendono.  Ma  perche  le  felle  \ operano  ne  Corpi  Immani  direttamente , ed  indirettamente 
ne  fenfi , amene  che  la  parte  inferme  dell'  Intorno  fu  fottopofla  di  molto  alT  infili fo  de  gl ' Api, per- 
che il  temperamento  càci  Corpo  tira  il  fio  principio  dalla  virtù  tmpreffa  Itile  felle  nei  aria , neda 
quale  la  Creatura  fiutilo  tifata  dall  unto  della  Aladre , fi  tempera  come  un  ferro  infocato  nell' acqua. 

E perche  animi  morcs  fequuntur  corporis  cemperamcntum , per  qucfto  gli  huomiti,che 
non  pojfcggsno  virtù  da  rififtere  agl  impulfi  de  fenfi,  ed  alla  qualttà  del  proprio  temperamento,  ven- 
• fono  ad  ubbidire  al  dolce  tratto  delle fielle,  che  non  fanno  alcuna',  violenza , fi  non  per  modum 
fuadenris,  come  una  bella  Donna,  ed  un  tloqueme  Oratore  alche  fificametue  pub  ciafiuno  refi- 
fiere.  (61.)  J 

Come  poi  fu  bene,  o male  fondata  nel  fio  fccifico  Stato  tAfirologu , non  tocca  à me  che  non 
la  profi  fo,  ragionarne.  Ben  affermo,  ch'il  più  delle  volte , b ella  inganna , ò t'inganna  anco  nelle 

cofe  corporee  dalle  mutazioni  dell  aria,  della  fierihtà  b fertilità  della  terra , delle  navigatimi , e de 
venti.  Ala  quanto  più  nella  caligine  dell  incertezza  fianno  involti  gli  auvetimeniì future , r:o 
maggiormente  follecttano  (humana  curtofità  à per  fermarne  qualche  lume,  che  per  picciolo  che  fi 
ferve  di  gran  guida  à chi  camma  mi  buio  ; onde  per  una  verità , che  preferì fiano  gl'  Afioiogi , fono 
celebrati,  e limali  per  fatidici  Divinatori  : e fi  bene  fono  fiati  mai  fempre  banditi  dalla  legge,  fi.  ■- 
pre  fono fiati  accarezzati  <la  Prencipi,e  perciò  profetizzi,  ido  il  nofro  Autiere , laccio  (cntm  . che  i 
hoegenushominumin  Civitate  noftra  fèmper  vecabicur,  Se  fèmper  retincbitor  Ni 
fellamente  Tolomeo  Re  d Egitto , Alfinfo  Red  Aragona,  e Giulio  Ceftre  il  Dittatore  fino  flati  Maelhi 
di  quefia  dannata  profifime  ; m i perche  fèmper  retinebiror , gttfiefi  Sommi  Pontifici , ne  han- 
no /àpulo  molto  bene.  Onde  lappiamo , che  a Macello  II.  fife  predino  il  Ponteficaio  dal  Padre 
ed  d Sijìo  V.  Adi  fuo  proprio  frpere . 

Cofa  degna  d ofervaztone  è quella , che  fi  racconta  per  indubitata  da  più  Storici  del  fecola  no- 
firo , arca  il  Pomcficato  di  Paolo  V.  Que  flo  appemu  alla  Dignità  di  Papa  , fiprefe  ima  melanconia  ' 
da  ignorante , per  non  dire  fuperfltuo/o  Plebeo , originata  m lui  dalla  comminazione  dun  eccellente 
Aftrologo , che  Aovcffe fra  poti  mefi  deporre  il  TYiregno  , e la  vita  ; onde  il  Rorgbefe  fio  fratello  t'tn- 
dujfe  à radunar  nel  fio  Palazzo  una  Collegiata  di  2j.  Prefi  fon  d Aftrologìa , i più  fiputi  d Euro- 
pa , i quali  doppi  lunghi  contrafiì , e direzioni  Afirononnchc , conchmftro  di  lafcure  al  Papa  an- 
ni ir.  di  vita , dal  che  raferenatofi  il  fio  cuore  ,fi  applicò  da  indi  in  poi  co»  animo  lieto  alla  cura 
delle  importanze  Tonti fizte , alle  quali  fin  à quel  punto  bavera  poco  badato,  come  occupato  da 
troppo  infilici  fifetn , e gelcft  umor , della  pelle,  m Roma  hoggi  mai  celiano  talmente  prohibiti 
tutu  t libri,  che  trattano  d Afirologta  Giudiziaria  , clià  infimo  fi  conude  licenza  di  legperlt  fenza 
difibbidicnza,  che  fa  cadere  nel  baratro  delle  Confine,  e tuttavia  in  tifimi  luogo  d Europa fino  tan- 
tofilmati 
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di  Riediti!,  gii  fece  condannar  ambi  due  alle  Galere 


ma,  uve  fù  tenuto  per  Medico  di  molta  (Vinta  e 
nondimeno  mori  (chiavo.  Se  ha  vendali  jo  din  a 


.....  .«  cru.iuc  tu  ammonito,  tinaia™  l:n  proventù,  ch’era  ner  mon»,'.  f.?? 
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nerd.  I4.  d!  Maggio  gPcra  fatale , c ch’alami  che  fapjwmefij  fuoproooflico  gli  dilfcro  nello  iVcfl'ó 
grorno.che  per  la  grada  di  Dio  non  era  au  venuto  nane  di  (Tnillro  af  Rè.  dilfc  la  Brotfc  ■ Ilairnonon 
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c ancor 


:hc  per  la  «r.iri*  di  Dio  non  era  auv^mito  n ane  di  finillro  al  Re.  dilfc  h Broiù : Ilui 
finito,  le  havrò  errato  abbruedarò  i mici  libri,  c ch’ai  Hne  il  ietto  Monarca  che  fa  ffic 
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liro  leccio,  & ii  terrore  de’  Cuoi  nemici  i a uccifo  alleniamo  dèlia  fèudd  lucdcl^'mo^èoènó^r'0^^1 
fante,  mi  tlupifeo  die  tatuo  fapelTc  UTìrullì  e aka  rnoltt  J , “cdcl,ai0  S'°’no'  difin  for-  . 
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[opra  il  fettnda  Libro  digli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ni 

U fiimati  i Prof  e fori  noe  pazzi  della  Scienza  Afirologica.  Si  fio  V.  probibì  fitto  (berifSme  peni  di 

fcommunica  maggiore  ftaniti  incurrenda,  d far  figure,  e difeorfi  Genetliaci  {òpra  la  viti,  t 
morte  de'  Papi , e de'  toro  Parenti.  Ma  in  Roma , dove  tutti  i Cardinali  vorrebbero  ejfer  Papi, 
tutu  i Prelati  vorrebbero  efiir  Cardinali , e tutti  i Cortigiani  vorrebbero  effer  Prelati , e ordinaria- 
mente per  le  vie  di  buona  fortuna , anelano  con  la  bocca  aperta  , per  fapere  apprefio  poco  quando 
vtonra  il  Papa,  chi  farà  il  irnovo  Pontefice , quali  Prelati  diventeranno  Cardinali  , quali  Rcli- 
giofi  guadagneranno  la  Mitra  Bpifcopale , e quali  Cortegiani  paleranno  alla  Prelatura  -,  onde  dove 
piu  Codia,  e fi  perfigtnta  in  pnblico  I A/hologia  , e gli  Aflrologi , ivi  s’accarezzano , fi  favorìfiono, 
e s'amano , in  fegreto  però , ed  in  particolare  tutti  i buoni  Profefm  di  quefle  malerie.  (61.) 

Che  poi  quefio  faenza  era  fiata  riprovata  da  tutti  i ficoli,  da  tutti  i Santi  della  Clitejà , e da 
tutti  i Dotti , non  vuole  negar  fi,  ma  però  in  quella  parte , che  pretendeva  aferire  le  cofi  future  per 
certe  & inevitabifi , jfiruendo  T oppiatone  del  fato , e levando  la  libertà  dell'  arbitrio , che  ciafimio 
conofie  in  fe  medefitno , mentre  intende  è fere  in  fio  potere  quando  operare , il  non  operare , ed  opera- 
re qurfia  non  quella  cofa , mentre  mffuna  violenza»  U commuove , ed  egli  i principio  delle  fite  opera- 
zioni, ed  a foìuto  Padrone  del  (ho  volere.  (6j.  ) 

Jo  per  darne  il  mio  giiidizjo,  dico  non  efer  punto  rifoluzione  da  Savio  impacciar  fi  cò 
gli  Aflrologi  ; per'oche  fi  bene  f arte  fufe  vera  e certa , ella  e materia  cinta  di  tante  difficoltà  , e 
così  malag.vole  ad  efere  perferutata,  ibe  ordinariamente  vien  cofiretto  ogni  Profifre  à confcf.tre 
di  faperne  molto  poco , e fi  vorrebbe  un  Intelletto  Angelico  ad  apprendere  tutto  Cambilo  del  tuie  fi- 
no fi  i bile  A filologico  5 onde  de  gli  Aflrologi  è bene  ammirare,  e beneficare  t ingegno-,  ma  deridere  il 
Giudizi».  ' 

Addic  munificcnùam  Ca'far,  quancum  quis  damiti  profeflus 
crac  i exlòlvendo. 

Doppi?  d h aver  perduta  C Armata,  e Carmi,  riempiti  i lidi  de' Cavalli , e dhumini  morti , colla 
medema  virtù  , e ferocia  a fall  andò  Germanico  i nemici , gli  ruppe,  e poi  ridotti  i fidati  4 1 
Qua:  iteri , colla  fua  munificente»  gli  refioro  , rifacendo  à ciafcuno  1 danni  (òfienuti.  In  jonmi.i , le 
Guerre  fi  ma'ieggiano,  e vittoriofamente  fi  fim/cono  con  l’ingegno  del  Capitano,  e con  le  mani  de' 
fidati  : pcriu  lie  il  mofirarfi  di  foverchio  ardito , e defiderofi  di  menar  te  mani , è così  difetto  in  un 
Coita  io  , come  virtù  in  un  faldato.  Onde  qui  vediamo  1 ingegno  di  Germanico , haver  fuperato 
linfuptr abile , mentre  doppò  il  naufragio  fippe  dtffimt  così  bene  1 fitoi  mozzo  abbattuti j che  fupeiò 
i nemici  qua  fi  già  Vincitori  fenza  combattere  II  giudizio  dunque , ed  il  fapere  di  Germanico  più  che 
la  fua  Jpada  quefia  volta  fu  quello  che  metuo  il  trionfo. 

Anton  da  Leva  ,fir oppiata  della  Podagra  , e portato  ne  gli  Efcniti  dentro  unafeggiola , fippe 

fupera— 

ftfj.)  Non  mi  maraviglio  elfi  Rapi  fimo  unto  foderiti  nel  «onlèrvar  la  vita  temporale,  perche 
fono  adorati  come  Dei  ; mà  malto  meno  ini  llupifco  di  veder,  che  i Cardinali  de'idcrano  la  m irte  de* 
Papi,  pcrtlic  pochi  velie  lono,  eh:  non  (parino  di  portar  la  thiara  . c d’arrichir  i loro  parenti,  fc  fode- 
ro S Papi  dinottri  tempi  come  quei  che  videro  (otto  gllinpciatori  Pag  mi,  è cofi  ratfredata  la  carità,  che 
pochi  c forfè  ninno  vorcbhc  erter  Papa. 

(<5.)  Gli  h.ioniini , non  lùrcbbono  differenti  da  gli  altri  animali,  f'  non  godettero  l’arbitrio  del- 
la loro  libertà,  mi  (petto,  tacendogli  hno.nin:  quel  che  vogliono,  no.  Lif  i m>  di  far  quello  die  piace  alla 
divina  previdenza.  Moire  cole  idi  avvengono  ogni  di.mipcrfiudono  talrn  ntc  quella  verità,  che  la  cre- 
do infall, bile.  Hà  con.ifciuto  uif  Cavaliere,  il  quale  hav  ndo  villo  mezzo  monda,  e liaturo  occado- 
ui  quali  immite  di  pigli  ir  moglie,  fenza  pot  rvili  rifoivcrc , venne  in  Germania  tifolato  latta  via  di 
vivete  c morir  nd  Celibato  Nulladimeno  ede  do  curi' no  in  Cala  d’un  .Conte  per  rifilarlo  vidde  una 
Gì  ut.  Mulina  di  bel  garbo,  e d'iliuilre  prolàpi.i , mà  Ja  lui  non  mai  , rima  veduta , c n.l  mettono  puma 
«•innamori  di  punicea  , che  poco  colcia  la  prefe  per  ino  Ite , e nel  momento  eh*  jo  (irivo  quello  l’an- 
no i(-g.  ha  vivimi  con  lei  predo  ui  j 4.  anni,  c vive  ancora  con  ella  lei  con  ta  tu  concordia,  che  mag- 
gior (i  non  può  defidenre  Perni  1 non  ardirci  dir.  ch'iddio  uon  lubbia  dii,  olio  i cuori  1 le  eofe  à tal 
' Surriinoulù  necetturie  p . '.mdi  dolcemente  .lui  vita  un  duomo,  clic  mai  non  ha  ve  Vi  vola  tu  credere,  dì 
Bota  foaoPurti  ai  giogo  mauimanialc. 


«v 


j? 


V 


fi  I 


Z&-. 

•4' 


r j 


► * 


F 

( » 


t:,* 


? ’ 
rM-  * 

"~MJ  • * 


p 


ili  Ojftrva&iont  di  Traino  Bocchini , 

fiiperare  Effer  citi  grandi , e pure  non  adopero  jfiada , ma  ne  meno  le  gamie. 


Jt  dunque  benché  Jli - 

»ii  li  valore  nel  Capitano , prepongo  fimpre  la  fagocita , e'I  buon  configito  tf  uno  alla  bravura  forcai 
prudenza  dun  altro.  (6q~) 

Il  corteo  dunque  d un  Capitano  Generale  d Efferato , deve  effer  conferito  con  prudenza  molto 
e fittamente  conftgltata  , arca  [ elezzaone  della  per  fina , come  che  altro  fine  non  debba  haver  il 
Principe  fé  non  il  proprio  incereffe  ; onde  fi  vuole  fiegher  foggetto  che  honon  fi  importante  carica  , 
cr  elegga  prima  fi  fiejfo  col  fico  merito , di  quello  che  fiuta  il  Prenape , qnafi  che  piu  lofio  difenda 
per  atto  di  gufitela  a confirmarlo , molto  male  facendo  quel  Prencipe , che  dijpenfa  dignità  di  tan- 
to rilievo  à Perfine  non  por  altro  meritevoli,  che  per  tffere  di  jùoi  amia,  le  quali  incapaci  di  tal  cari- 
co, facilmente  acquistano  vergogna  à fi  medefime,  e danno  e duhonore  al  Prenape.  (6f.) 

Segnalata  qualità  per  certo  in  un  Capitano , è la  Sibilla , fognatale  parimente  le  mthtxauo  , 
ma  qttefte  due  belle  cofi  finca  finunza,  e valore  non  bafiano.  Ed  in  Germanico  noftro  vi  erano 
ni  fùpremo  grado  tutte  quefte  condizioni  prezioftmtnte  concatenate,  onde  ftppc  anche  dai  naufragi 
ufi  ir  Vittorio  fi,  e formidabile  a nemici,  non  meno  che  adorabile  appreffo  t /noi  per  Ja  generofa  li- 
beralità , colla  quale  rifece  i danni  patiti  dalle  btrafthe  alle  sbattute  milizie,  lìoggi  giorno  i Prin- 
cipi foccombono  à notabili  mi  ferie  ne  loro  Capuani  , mentre  per  le  vane  gare  di  precedine je , e pre- 
tendente, fino  co  fretti  nell  elezztone  d un  Generale  haver  piti  riguardo  alla  fua  Sobilla,  accio  gli 
altri  Capi  fubordmati , e di  Sobilli  diftwta , non  itdegmno  d ubbidirlo,  e figliti  urlo , ch'ai  mento  w- 
figne,  ed  al  valore.  (66.) 

Devono  per  tanto  in  occafione  di  proveder p dun  Commandante  fupremo  effer  molto  chrcon- 
fpetti , mentre  habbiamo  in  prova  trovato , che  i Generali  poco  a propofito  non  fervono , eh'  all  (fer- 
immo degli  Stati.  E mffiina  ]coft  fu  tanto  pregiudiziale  à Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano , quan- 
to [haver  deflinaio  per  fio  Capitati  Generale  Galeazzo  di  San  Severino,  Intorno  veramente  per  nata- 
li e nahez.ee  molto  inftgnt , ed  anco  per  la  perizia  nel  correre  una  lancia  nelle  Barr  ine , e nel 
maneggiar  politamente  un  Cavallo , ma  niente  al  cafi  di  guerra , come  che  finui  finito,  e finza  co- 
raggio. 

Ned  ifiefi  foglio  ruppefi  una  volta  anche  t ingegno  non  fimpre  miracoloni  di  Carlo  Quinto, 
quando  volle  mandare  al  Governo  di  Milano , ed  alla  dirtzzione  dell'  Efferato  ohe  vi  manteneva , C 
illttfre  diprojipia  Don  Dtego  di  Mendoza , più  alla  Corte , ch'ai  campo,  e più  colla  penna , che  cotta 
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(64  ) Quando  la  fagacirà  c la  bravura  fi  ritrovano  in'ìemc,  nella  pedona  d’un  Generale  , culi  è 
fenz  1 dubiti  il  piu  perfetto  clic  fi  porta  trovare.  Tali  fono  fiati  nc‘  tempi  noilril.tiiggi  Principe  di  ton- 
de. Arrigo  della  Torre  Conte  di  Turcnc,  Carlo  IV.  Duca  di  Lorena  . Carlo  Guìtavó  VVrangel  Con. 
te  (labile  di  Succia.  Raymoudo  Conte  di  Montccuculi,  Alcllàndro  Duca  di  Boruorilla  , & i Maidcia- 
li  di  M<  ntmoranci , d'Humicres,  edi  Crcqui.  Wà  dovendo  mancar  una  di  quelle  qualità  , d.  fide  ratei 
piu  torto  la  prudenza  clic  la  bravura.  I Capitani  combattano  con  la  teda , c 1 afeiano  menar  la  mano  a’ 
fantaccini  Antonio  di  Leva  cl’Impcrator  Carlo  V.  fuo  Signore,  nel  fècolo  pallàio,  il  Come  di  Fotya- 
Iia.dc  il  Prcndpc  d’Orangcj  nd  noftro,  dfendo  ftropiati  delia  podagra , prefero  molte  Città  forti,  c ot- 
tener» molte  vittorie. 

(fi(V  Nel  particolare  del  dar  gli  uffizii  militari  a’  benemeriti , fi  puh  dir.  che  Lodovico  XIV. 
Rè  di  Francia  fia  fupcriorc  à tutti  gii  altri  Prcneipi , che  vivono  ne'  tempi  nollri.  Etili  bà  uà  le  fuc 
guardie  II  lemmario  di  tutte  Tc  dignità.  Elegge  tutti  i Cavalieri  che  vi  fervono,  & liavcndo  i vilU, nelle 
«azioni , dirtribuifee  loro  cariche  proporzionate  ai  merito  di  ciaicheduno,  e cofi  poco  à poco  gii  vi  pro- 
movendo fin  al  Generalato.  Lo  lidio  ollcrva  nella  armata  di  more,, ove  fono  (èmpie  iugtiito  GcritiL 
h uomini  per  imparar  l’arte  mariturefea,  c morendo  uno  de'  Capitaiujdàil  carico  a chilo  merita  feo- 
ZJ  haver  r tipetto  ad  altro,  ch’ai  va. 'ore  della  perforu. 

(66.)  Non  è colà  che  maggior  danno  arrechi  al  Prencipe  ne  gli  dferciti  che  le  contefc  fopra  le  pre- 
cedenze. Credo  nondimeno  che  coloro  che  cedono  à gl'inferiori , più  rollo  che  di  veder  il  fuvi'-»iodc! 
Signore  ritard.uo,  fono  degni  di  maggior  gloria,  che  loioto.  1 quali  ottengono  la  precedenza  Eda  mio 
parere  il  Prencipe  ha  giulla  ragione  di  punir  colui  ch’in  vece  di  combattere  il  nemico  cerca  tvlmielt  per 
provar  che  dtbbc  diète  ad  altri  antipolio.  Ed  in  quello  calo  mi  par  clic  (Ì  debba  haver  rifpctto  all'  an 
lichiu  c maggiorità  de’  ièrvizii,  piu  torto  ch'alia  tulcita,  «c  alle  ncchuac  della  peifona  pretendente 
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/opra  il  feconde  Libre  degli  Annali  di  Camelie  T ecite.  1 1 ; 

halr.le  à farfi  conofiere  per  buon  firvitore  dii  pio  Monarca , onde  J.iP.4  fu  infelicifiima  cou- 
<rt.i,  rima  prò  flrafinuti  gl  intere  fi  Ce  farti , alt ultima  confusione  nette  importanze  d'Italia.  Nel- 
la dtfinbu~tone  dunque  di  tal  Dignità  , procurino  i Prencipi  fiordarfi  dejf.re  huomim , per  non 
~.ur  alcun  arbitrio  i i loro  affimi , ma  lutto  al  loro  tntcrejfe,  dolendo  non  beneficare  gli  amici  , 
cercare  il  memo  per  ricavarne  t utile.  £ più  de  gli  altri  devono  aprir  ben  l occhio  m tal  propo- 
ne quei  Principi , che  0 Giovani , è decrepiti , ò refi  per  qualche  altro  difetto  inabili  a meuerfi  odia 
"U  de  loro  F.ffircttt , e intervenire  nelle  guerre , perche  f aggiungere  alla  loro  età  capace  di  trot- 
ti a loro  impedimenti  facili  a di-conci  la  un  feria  della  cattiva  elettone  del  Generale , ordina- 
riamente ne/ce  un  peccato  mort.de , che  non  fi  fianceUa  con  fa  equa  benedetta.  (67.) 

Di  più  vediamo , che  gt  Intinta  d un  Regno  all' bora  che  I nferrano  dominato  da  i Prenci pt  t 
che  per  i difetti  fipraccennati  non  poffino  di  Per  fina  c fermare  la  guerra , foggiamo  tentarlo  coi 
<rrnn  come  fecero  gli  Spaglinoli  nella  minorità  de  i Ri  di  Fronda  del  fico!  noftrt  ; perctklie  in  tal 
maniera  fanno  /perienz-a  della  virtù  del  Principe,  almeno  fifa  vaici  fi  d huomim  meritevoli.  Da 
quefia  occaftone  poi  vanno  ofervaudofi  qual  figgeuo  fi  getta  il  Principe  in  braccio , mentre  per  fi 
medefimo  non  e ateo  à de fender fi  lo  Slato  ne  travagli  delle  Guerre,  fipra  che  fi  dà  loro  motivo  di 
fare  la  guerra  con  felice  filcceffi  , quando  sauverttno , ch'egli  fi  vaglia  de  Capitani  metti  -,  col 
qual  modo  dt  procedere  egli  non  filo  incorre  nell  inconvemenza  d indebolir  e con  l'imonfiderata 
ketAÙme  de ' Mmifiu  le  fine  forza: , ina  ned  altra  molto  più  rilevante  di  disguflarti  figgati  di 
meriti , il  che  apporta  etcefi'tvo  daino  Jpeffi  volte  à gli  fiati , efflndofi  veduto , che  cena  a il  rren- 
eipe  loro  molte  volte  i Capitani  dt  matto , pache  negletti  dal  Padrone , hanno  adoperato  quel  va- 
lore, che  efit  inoltravano  di  non  lonofiere.  (68.) 

. Tornando  pa  tanto  a!  no firo  propofito , egli  fi  vuole  afirivere  a fortuna  , che  Tiberio  havcffl 

un  Capuano  di  tanto  fimo  e valore , come  Germanico , il  quale  in  oltre  e fendo  fornito  di  virtuo- 
ft  liberalità , confutava  i fuoi  filiali , con  rifarli  i damu  ricevuti  dal  Alare.  Ed  in  vero  tutte 
le  virtù  fino  belle , ma  la  g.nerofa  beneficenza  è quella  che  più  affimtglta  gli  buomim  à Dio.  Con 
qttefla  i Capitani , ed  1 Popoli.  Quel  famofi  M in  he/è  Spinola  con  qnefia  dote  eminente  fra  le 
altre  virtù  fite , sbaverà  refi  Padrone  del  Cuore  di  tutte  le Jòldatefthe,  che  mai  hebbero  fortuna 
d:  conoficrlo , e di  ubbidirlo.  Non  fi  luenxào  mai  fildato  da  lui , che  oltre  le  dovute  paghe , non 
riceve fe  regalo  ; non  fu  infermo  alcuno  nel  fio  Campo  , che  non  refiaffi  dada  jùa  pietà  benefica- 
to nelle  occorrenz.e  più  bi fogno  fi.  Madre  alcuna  non  può  amare  i figliuoli  più  di  quello  egli  fi 
facefe  co'  fidati-,  onde  poi  riufei  mirabilmente  in  tutte  le  fie  imprefi,  con  tant  L'onore  del  Mo- 
narca, cb  cgli  firma , fi  bene  per  mercede  fù  fatto  morir  dijferato.  (69.) 
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( 67 .)  E (Tendo  vero  ch'un  eli  eccito  di  Cervi  capitanato  da  un  Lione,  è meglio  d’un  effrteitodi 
Leoni  condotto  da  un  Cervo,  non  li  può  negar  che  la  felicità  delle  guerre  non  dipenda  dall'  ricezione 
del  Capo.  Mà  non  Tempre  (i  ritrovano  Capitani  degni  di  condurre  gli  cfièrciri.  Alcuni  fceoli  8t  alcuni 
Paci!  (0110  tanto  Aerili  di  perfone  atte  al  comando/chc  li  poflbno  difficilmente  trovare.  Moggi  la  Spa- 
gut.  eia  ffcilàSucdia,  clic  pure  ne  giorni  noffri  n’hrbbero  tanti,  paiono  (taverne  carcftia.  E noftra  Ger- 
mania ranco  ferace  di  Marti,  parendo  una  fucina  di  foldati,  Ita  pochi  Signori  degni  di  comandare,  per- 
che tutte  le  perfone  di  qualità  vogliono  effer  Generali,  prima  che  (uno  fiati  foldau.  E per  miracolo  1 idea- 
no tali,  quei  che  non  t'auvanzano  per  gradi.  • 

(fi.)  Francefilo  I.  Re  di  Francia  Itavcndo  preferito  nel  comando  de’  fuoi  efferati  il  Duca  d'A- 
t bufone  ai  Conteff  abile  Carlo  di  Borbone  irritò  talmente  quello  Signore,  che  patiindo  al  ienrizio  del  fu» 
nemico,  gli  fece  danni  incredibili,  e le  folle  virtiito  havrebbe  fino  peggio. 

(69.;  Ambrogio  Spinola  Marcitele  di  Baib.ti'cs  cficndo  quello  del  quale  parla  qui  il  Bocca  lini,  no» 
poflb  veder  perche  dice,  chi I Monarca  ch'egli  lèrviva , lofece  morir  dilperato.  E ceno  ragionevolmente 
fe  ne  può  ogniuno  maravigliare,  perche  D ’ccalini  mori  prima  del  Marcitele,  il  quale  havendo  alfcdiato 
Calile,  aeri  nell  attedio , ac  elodie  la  fortuna  non  rotelle  vacuarli  d'havcrlo  veduto  vuue, 
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Ojfèrv tetani  Ai  Trajano  io  e e aliai , 


Haud  cundtatus  cft  ultra  Gcrmanicus , quanquam  fi»gi  ea , 

féquc  pano  jam  decori  abftrahi  intelli-  m 

gerec.  ^ 

INfirlice  Signore,  forche  ferv'rva  ti  untatimi,  gran  ftbro  di  finzioni.  Tiberio  rifilalo  Rabbattere 
la  formidabile  potenza  di  Germanico , non  meno  per  il  /ignito  delle  qttafi  affatto  fin  ragioni , cbt 
per  gli  appltafi  Popolari  /òpra  modo  copiofi , e grandi,  doppi  baralo  con  artificio fi  lettere  effet- 
tato a venire  al  trionfo , come  che  effindefi  da  lui  fatto  più  che  affai,  e dovendo  rejletterfi a » pe- 
ncoli ffcorfì,  & a i danni  /offerti  ffenza  fina  colpa,  che  la  fortuna  fit  fianca , e ch’tffcndoH  à ba - 
flanza  vendicato  il  fangue  "Romano , poterfi  lafctare  i Chaufci  ribelli , che  difiordi  ci  gli  altri 
della  loro  farina,  combattendo  con  civili  difiordic  fra  loro,  fervano  alfìntento  del  Romano  Impe- 
rio; Ma  vedendo  l’acuta  volpe , che  Germanico  confante,  & ambiziofi  d'allunar  quella  guerra, 
/applicava  ancora  un’anno  dt  tempo , diede  mano  alt ancora  fura  dell'ultimo  argomento  , propo- 
nendogli il  Confila ti , per  levarlo  da  quelf  impiego  con  ptetcfto  d imore , ed  adduccndoglt  cfflr 
tene , che  rejlaffc  qualche  coffa  di  guerra , accùrbe  fcrviffe  di  trattenimento  à Drufi  per  conquifiatfi 
nome  et  Imperatore.  (70.)  ji 

Germanico  bemhe  arrivaffe  alla  finezza  dello  firattagermna  , e conoffuffe  tutto  efffet  mac- 
china delt Invidia  , per  levarlo  difi  già  guadagnato ff  tendere  , non  differì  più  oltre  t ubbidienza, 
fiumi  andò  anche  db  aver  penetrata  la  vera  cagione  della  (ita  rmioffffaffpir  non  pregiudicar  fi  dì  vantag- 
gio, colf  nfijpcttire  le  gclofie  del  Tiranno.  B:lf  effimpio  alt  infelice  virtù.  Un  figgalo  eminente, fi- 
fpetio  di  fiverebia  grandezza,  è rovinato  per  quanto  operi  bene.  Che  doveva  fare  Germanico  ? 
Ribellar/  poteva , ma  non  voleva.  Anche  Gonfalv*  Gran  Capiamo  accufato  appreffo  il  ffuo  Re  Fer- 
dinando, che  volcffi  ufiirp.trgli  i due  Regni  di  Napoli, e di  Sicilia,  rrrhojjo  da  quel  Commando 
ubbidì , e in  vece  di  cercare  alcun  fimerfugio  andò  ad  incontrare  il  ffuo  Re,  che  male  mipr e f tona- 
to , ed  irato  veniva  nf  Italia  per  cacciarne  il  ffuo  Capitano , come  effettivamente  ffegùi , offendo  fa- 
to menato  in  ìffagna  i monte  come  buomo  , che  non  mai  /offe  flato  al  Mondo.  (71.) 

Qufl  Mimfiro  dun  Prencipe,  che  non  fa  patire  le  ingiurie , in  modo  che  paia  non  haverle 
finite , fa  molto  in  mal  fi  fio.  Dove  il  vendicarfi  non  ha  luogo,  è Jpezic  di  follia  il  moflrarfi. 
adirato.  Meglio  dunque  è il  diffimulare  l’ ingiurie  de  Grandi , i quali , fi  aperte  che  cotte fiano  le 
orti  loro , fi  lafiiano  precipitare  à feeleratezzt  cesi  enormi  per  via  di  fiaude , 0 per  quella  dell ’d 
violenza  , che  forfè  in  altro  caffo  liavr ebbero  fintilo  horror  e di  commetterle. 

Compie  dunque  moflrarfi  poco  ficnfibile,  e non  efferfi  accorto  della  mano  che  fferifie,  ed 
anco  di  tra/curare  come  una  morfic attira  di  mafia  volante,  la  piaga.  Nella  Coree  compie  offerir- 
fi  offequiofi , benché  effoflo  a mille  amarezze  fitto  gli  occhi  del  Padrone , e coda  cofianza  del 
fiffnre,  e colla  forza  de  frequentati  offiqmi , fi  vuol  tentare  d ammollite  lo  {degno , e la  perlina- 
eia  del  Prencipe.  (72.) 

■■  '■■■  ..  • ' Cm* 


(70.)  iWèrvire  i Tiranni  è lemprc  pcricolofo,  ma  tatuo  più  , quanto  i fervigli  fono  più  riguar- 
Jrvoli.  I fcrvizii  mezzani  fono  grati,  evengono  Kcompeolàtlj  mà  quando  eccedono  la  mediocrità,  fa- 
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no  odiati.  IiSignor  che  vede  un  fervirore,  à cui  par  che  debba  più  di  quel  che  può  pagare,  fe  ne  fdegna, Ber- 
cile par  elicali  rimproveri  la  firn  ingratitudine , ò la  fua  impotenza.  Eperciò  credo  erte  tal  fcrvitotc  d eòlie 
alfciuanarfi  dalla  Corte,  cnon  mai  ritornarvi,  non  cflèndovf  chiamato  dal  Re  (ledo. 

(?t.)  lichen,  e fedelmente  lenire  è poco  utile,  ù chi  è pervenuto  à tal  légno  di  grandezza,  che  dal 
fSjj’PrcncTpe  Ita  temuto.  Perciò  Lurggi  X 1.  che  temeva  tutti  i grandi  del  filò  Regnò,  foleva  feci  irli  di  ■ 
pcrfqnc  di  mezzina  condizione , e di  merito  non  eccedente  il  comune.  Germanico  era  troppo  viratolo  per 
lenire  adun  Tiranno, c forfè  Ferdinando  Rcd'Aragona  punì  nel  feto  gran  Capitano  le  perfidie  da  lui  opc- 
JjVf  fr°  d*  (uo  Signore.  Iddio  permettendo  ch’il  male  da  lui  comincilo  li  voltalic  l'opra  la  (ita  j»et  fona, 
lltlogna  nondimeno  dire  che  l'invidia  de’  Tuoi  nemici,  c'hclibc  forza  di  torgliil  governo  di  due  Regai, 
non potette  torjli  il  nome  di  gran  Capitano,  da  lui  eolia  fìta  virtù  aequiliato. 

(75.;  Milaabilc  c cento  volte  mila  abile  lì  può  chiamar  la  vita  corteggiancC.a/pokhc,  noncorv 
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; fìpTA  il  ftcuni»  Librò  degli  Annali  dì  Cimelio  Tacitai  hf 

•.  Coi)  Paure  àuto  Alftnfi  Duca  di  Forerà  mentre  il  Pontefice  s’er.t  pofio  m capo  di  (fo- 
llarlo defitti  Stali,  ed  à tal  fine  bavefe  mangiato  fui  Fcrrarefi  Monfignore  Ve  fioro  di  Venti- 
miglio  , accortofi  dello  firattaggemma , a cui  oppoft  opportuni  ntnedii , non  fittamente  fippe  in- 
fumi! are  di  non  buyer  penetrate  l'intenzione  del  Papa  , ma  accufando  apprejfa  di  Ini  il  Ventnni- 
«•>  come  Architettore  d inficile  procuro  dt  lafii.tr  luogo  nell  animo  del  Pontefice  al  pentimento, 
& alla  riconciliazione , compiendo  già  che  il  negoziato  non  era  fehcmierue  finito , ad  ambi  due , 
f allietar  fi.  fa.) 

Quando  Patio  V.  inter  difie  la  Republica  di  Verteva  , e fi  renne  alT armamento  con  peri- 
colo dt  Guerra  perni  zoo  fa  , fi  armi  il  Conte  di  Fueutes  Govern-tfore  di  Milano  , con  nfilutez- 
za  d occupar  Bergamo,  e Brefeia,  come  Membri  dello  fiato  dt  Milano.  Ma  venttltfi poi  alla 
Concordia  fra  il  Pontefice , eia  Reputile  a , il  Conte  fudetto  mofirb  non  ejferfi  armato , clic  per 
dtjfcfii  delbt  Religione , e per  la  quiete  d Italia , e moftrarono  di  crederlo  i Veneziani , contenti 
per  afi bora  dbaver  fi  frenino  egregiamente  il  loro  decoro , e la  Maefià  pubtica  , che  nel  fondar  te 
leggi , non  conofce  altro  Moderatore  che  iddio , e fi  meiefima , onde  licbbc  luogo  a difiìmulare  il 
mal  talento  degli  Spaglinoti  contea  i fitot  fiati.  (16.) 


Interim  Liboncm  ornar  Pncturà , convithbus  adhibet,  non  vulcu  aliena* 
cus,  non  verbi*  commotior  ( adeò  iram  condiderac)  cun&àquc 
ejus  di&a  faftaque  cum  prohibcre  polla,  fòro 
i w-,  malebac. 


COs'i  difiimidando  perfettamente  Tiberio , pretendeva  di  ripe  fiore  intieramente  bintrìufcco  di  Li- 
bone,  tod  infittirlo  della  Pretura , & accarezzarlo  più  dell u fato.  Artefizto  non  filo  pro- 
pino de'  Tiranni , ma  communc  boggi  giorno  a tutte  le  Corti,  ed  à tutti  i Prencipi.  Onde  filano  beli 
oculati  coloro,  che  fanno  dbaver  commcjfi  qualche  colpa  de'  futi,  b di  parole  toccanti  lafcrfòna, 
o gt intere fri  del  Prencipe , perielio  non  (itogli  Amici  hanno  lunga  la  lingua  , ma  fin » i Muti  par- 
lano con  iCenni.  Son  fi  fidi  thuonio  nemeno  de  propiii  fratelli  in  cofc , che  nfapute  ,poJfono  of- 
fendere il  fio  Prencpe  •,  e fi  per  ayenturafii  con  fipevo'e  di  qualche  delitto,  non  ti  lufmgare  di 
Crederlo  incognito  al  Prencipe,  per  le  carezza  ch'egli  ti  potejfc  ufiire , anzi  fi  vedefii  megli  trat- 
tarti che  prima , argomenti  pure , che  quel  trattamento  fia  una  tacita  finteli  za  della  tua  rollino. 
1 cibi  più  preziafi  vengono  conditi  di  veleno  , gli  accarezzamenti  piu  cortefi  fino  tacci  del 
Carnefice. 

Luigi  X I.  che  fu  il  più  raffinato  Politico  , che  fedeffit  mai  fui  Tirono  di  Francia  , non  fa- 
peva  come  dar  la  mano  fui  Conte  di  S.  Polo  fio  Contefiabile , cioè  ribellato  Mini  (Ito  , onde  hebbt 
a fintagli  doppi  cerno  lufinghe  , per  condurlo  alla  trappola  , che  egli  occupato  in  molte  guerre , 
ti  in  negozii  fcabroft , havrtbbo  havuto  efirtma  necefiuà  d una  Ttfia  come  la  fiat,  mi  non  dicc- 
hi. va  fine- 


forme  all»  preti  Chriftran.i,  nè  alla  naturi  humana,  mi  conforme  all’  inferelTe  proprio,  debbono  indi- 
rizzarli tòltele  anioni  de} Corteggiano. 

: (7j.)  Azzod'Elle,  luvcnd»  dirteli  Ferrara  contro  gl'infiihi  d'Ezzclino  Generale  di  Fridcrico  II. 
Imperniare,  ottenne  quella  Città  Si  i luoghi  circonvicini  infeudo  dal  Papa  Honorio  III.  e la  di  lui  po- 
lititi yojcrrtfjttell.1  Dcllìllìma  terra  .fino  all'anno  K97.  Mi  diverfi  Pontefici  c tri  gli  altri  Giulio  1 1 
vollero  fpogliargli  di  quelPrcncinaro,  c quelli  con  l’arte,  e con  la  forza  fcppcro  mantenerli,  fin  tanto’ 


dici  legnimi  dilla  loro  Cala  furono  edititi  nella  morte  d’AMonfa II. 
n < ■ (74.)  L’anno  l4of„  forfè  tri  Papa  Paolo  V.  Porclielè, 
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f,. , 8c  il  Senato  Venero  una  pcricolofilfima 

cnntcfj,  perche  quello,  inolio  dalle  fcelcratezzc  d’nn  Abbate, c d’un  Canonico, li  haveva  fitto  incar- 
cerare. Quel  atto. della  Repulsici  difpiaequc  al  Papa,  c b di  lui  ira  crebbe  à tal  punto,  che  tutta  l’Euro- 
pa lene  comofiè.  ’Alhora  il  Contedi  Fuemcs  clic  nelle  guerre  di  Fiandra  haveiaacquiftato  riputazione 
ui  molto  zelante  al  fervizio  del  Ilio  Rè,  volle  far  prova  della  lua  fedeltà,  e credendo  ch’il  n egozio  di  quel- 
la Rcpublica  non  (olle  per  comporli  lènza  (paramento  di  lingue , prefe  l’armi  per  ridur  alcune  puzze 
dal  òcaato  pvflcdiuc  ali  ubbidiauu  de  gli  Sp.ignuoli,  mi  non  ottenne  il  fuo  fine. 
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lì  6 ùfferv azioni  di  Trajan » Bocca  fini, 

va  ficcata  dal  bufilo , come  difi  poi , quando  f ambitMfi  Conte  fidato , finalmente  per  [atW 
roluio  farla  Creata  , in  mez.z.0  a due  più  faggi  Preneipt  del  ficaio , Luigi  llndecimo , e Carlo 
Audace  , doppio  bava  ftommacato  lune, e T altro  , mentre  perjù.tdcvafi  efire  in  grazia  e fiima 
dell  uno  * dell  altro  , fu  dall  uno  t dall  alno  con  carezza  acrilato  -,  peròebe  affidato  da  Carlo  , 
refi»  preda  di  Luigi , e la  perdita  della  fna  tejla  fect  comfter  clregft  non  fu  foggetto  di  gran 
**jia.( 7f.)  v ; 

Il  Camagnuola  Generale  de  Veneziani  , quando  per  fellonia  veniva  inqttifuo,  non  trovi 
occhio  che  per  lui  favorevole  non  fife,  ed  in  otto  meft  di  pmeffatura  non  fippe  accorgtrfi  dal 
Volto  di  tanti  Soliti  fioi  Anna , che  contea  di  lui  bolltfi  in  fucina  il  ferro  di  /legno  capitale  ; e 
benché  potefie  ventre  impedita  la  lenta  congiura  con  i Genovefi , col  Duca  di  Milano , non  gli  fi 
mpofto  inciampo  ; peròebe  come  dicelAiitcor  nofiro , il  Politico  cunfta  ejus  fidi  cum  pro- 
hibcrc  pofTer,  (ciré  malcbat  ‘.perche  cosi  compie  , affine  di  lene  /coprire  la  mafihera  alle 
congiure  mviluppate , altamente  il  gemo  de  Tiranni  ama  più  lofio  il  punire , che  il  prevedere , ac- 
ni) non  vi  ablijignino  le  pene. 

£*  figreto  poi  de  Gabinetti  Reali,  il  confinine  a i primi  furori  delle  /edizioni , con  una  taci- 
ta e benigna  permifiione  , dando  col  non  probihrlo  targo  campo  alle  /celerà rezze , affinché  i de- 
linquenti poffano  venire  con  gtufia  vendetta  , meritamente  fagliati  delle  immunità , e privilegi 
thè  pofidono,  come  tante  fané  definiate  a lacerare  le  puptde  de'  Prencipe , i quali  principalmente 
vanno  à caccia  alle  occafioni  di  poter  fagliameli  affatto. 

Non  vor ciborio  altro  gli  Spaglinoli,  ò i Pontefici,  fi  non  che  fi  ribeUaffe  à quelli  Milano,  a 
quefiì  r.ologna  , per  baver  gtufia  confa  di  ridurre  tali  Città  mezzo  libere  in  intiera  finità , fitte 
un  giogo  di  ferro.  (76.) 

E che  tali  penfieri  v.tdirn  far  la  mente  de'  Prencipi  ver  fi  quei  loro  Popoli , che  godono  per 
antica  prerogativa  qualche  rimafugho  di  libertà  , ne  lo  dica  il  Re  Filippo  Secondo.  Doppi  che  il 
Conte  Giuliano  per  vendetta  della  figlia  fiuperatagh  dal  Re  di  Spagna  , Rodrigo , ttaduffe  1 Meri 
al  dominio  delle  Spagne,  gli  Aragonefi  ds fiaccando  i negri  Saraceni,  diventarono  Padroni  di  fi 
me  defimi , governandofi  col  mezzo  elmi  Magi  ficaio fùpremo\  che  chiamaron  i/'Giuflizia  <f  Ara- 
gona. Pofita piacque  loro  feleggerfi  un  Re,  che  à capo  nudo  , eginochia  piegate  giurava  fàgli 
Evangeli!  hffervazàonc  delle  loro  leggi  manza  i Grandi  del  Regno , e’I  Magifirato  fuprmo  k lìd, 
preftaffe  ubbidienza. 

Dalla  varietà  de  tempi  fu  abolita  t elevazione  del  RÌ,  piglialo  bora  da  una  fimigld  bora  da 
un'altra,  ma  le  leggi  della  liberta  furono  confermate  in  valida  maniera,  all'unione  del  Giuftizia, 
il  qual  Magifirato  principalmente  compoflo  degli  ordini  del  Regno, godeva  dottorila  di  deporre  il  Re 
quando  violaffe  le  leggi  della  Patria , e di  collegar  fi  cò  Prencipi  convieni}  per  diffefa  della  fita  li- 
bertà col  negozio  non  me n che  coll armi ,t 


po  Duca 


(7f)  Pietro  di  I.uffcmburgo  Cónte  di  San  Paolo,  che  per  efflcr  marito  di  Maria  filila  di  Filip- 
ca  di  Savoia, e tonnato  di  Litigi  .VI.  fu  ftimato  da  quii  Rè,  e da  lui  fatto  Contellablc  di  Ftan- 
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Sruiici  affermano  che  fu  più  temerario,  che  ùggio.c  piu  capricciofb,  che  prudente. 

(76.)  1 Prencipi,  c fucili  Ile  dì  che  di  cuore  amano  i loro  fudditi , veggono  mal  volentieri  le  Cit- 
tà. che  godono  troppo  grandi  privilegi.  Mar  figlia  fin  dal  tempo  che  la  Proyc'nza  ubbidiva  a’  Rè  di  Na- 
poli fu  mezzo  libera , c Ipcfiò  vi  fi  vedevano  i popoli  mezzo  tollerati , c fèmore  poco  ubbidienti  a’  Co-  • 
rematori.  Perciò  nell’  anno  idyp.  mentrcil  Cardinal  Mazzarini , e Don  Liuggi  di  Maro  s’aflàiticava- 
no  di  dar  la  pace  all’  Europa , ridde  il  Rè  J tiiggi  XIV.  alcune  delle  Provincie  c Città  più  principali  del 
fuo  Regno,  & cflcndo  iti  Provenza,  fu  pregato  d'andar  à Marfiglia.  Il  Re  viandò,  nù  prima  che  ri  giu- 
gneflè  comandò  che  fclìama  braccia  delle  mura  lóffèro  (pianate  perche  voleva  entrarvi  per  la  breccia,  il 
che  fu  farro  & effendo  nella  Città,  vi  fece  lùbrica*  una  Cittadella  che  ticn  à freno  quella  plebe  dii- 
«bbidicme. 
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Ciò  malamente  /apportando  i Cafiigliam,  che  ttbbidtfcono  a ! un  Re  non  tegolo  dulie  leggi  mu- 
nicipali , per  fi  a/ho  inficine  colla  Durilo  fa  Regnu  Ifabella , che  co  Regni  di  Cafiiglu  fi  era  fio  fata  4 
Ferdinando  d Magona , affinché  otfolv effe  d abolir  quelle  leggi  d Aragona,  come  troppo  molefiealla  Re- 
gale Dignità  loro.  Ma  Ferdinando  0 che  non  haveffe  cuore, 0 che  la  paura  della  fama, 0 altro  rt /petto 
io  tratteneffe, pregò  la  moglie  à compatirlo , fi  la  legge  del  dovere,  e della  Religione  l'obhgava  a non 
tradire  la  Patria.  Ma  Filippo  11.  Xipote  di  Ferdinando,  fi  come  erafi  opportunamente  valuto,  d An- 
tonio Perez,,  per  ammassare  il  di  lui  nemico  tfcovedo , coti  per  e fiere  rifuggito  il  Perez,  Ar agone  fi  m 
Stragoda , affine  di  viver  ficuro%  dal  Bando  Regio , accozzato  un  Efferato  ad  improvi  fi , lo  fpmfc 
fitto  Saragozza , e prefala  fece  tagliare  il  Capo  al  Giulìizia,  come  quello  che  richiedo  di  coufigru- 
re  al  Rè  Antonio  Perez - , havendo  ricufato , fi  pretefi  tutor  fi  in  delitto  di  Ufa  Maefia , per  lo  che  fu 
fogliato  il  Regno  d Aragona  di  tutti  i fot  Privilegi i,  uno  de  quali  nel  porgere  lo  feettro  al  Re  diceva, 
nosquc  famos  masque  vos.  Cosiafitcurato  quel  Regno  con  una  Cittadella  fuori  della  Metropoli 
guarnita  di  valido  prefidio,fi  fect  per  Infitta  convenienza  ver  fi  un  delitto  de  Jkdiui  mezzo  liberi , 
affuluto  Monarca  di  quel  Regno,  cujus  fafta  cum  prohibere  polite,  (ciré  malebat.  (77.) 

Si  perfitafi  Filippo  fipranomin.no , di  poter  fare  il  me  defimo  giuoco  anche  in  Fiandra,  doppi  i 
frinii  motivi  di  quella  ribellione , onde  à tal  fine  vi  /pedi  quel  terribile  Antropofago  del  Duca  d Alvo, 
màgli  ondi  errato  il  calcolo,  perche  Arragona  fi  vidde prima  abbrunata  che  acufa,  ma  le  Fian- 
dre pofie  in  mezzo  à i Potentati  d'Europa , hebbero  acqua  da  tutte  le  parti  del  Mondo  per  efiw- 
gucre  il  furore  Spagntulo , e tizzoni  da  tutti  i Principi  Cbnfitam,  e mafitmtda  quelli  della  nuo- 
ra Religione , che  era  un.i  fitta  di  Gente  unita , per  opporfi  all  affettata  Monarchia  univerfale  de" 

' Cafiighani  , affinché  poteffero  fialdxrfi  per  non  morir  di  freddo , e per  attaccar  fuoco  inejhnguibile 
tulle  vi  fière  dell'Inimico  : onde  doppi  t infelice  condotta  di  quella  fingumo/à , e lunga  guerra, 
hanno  imparato  gli  Spagnuoli  i nudnr  penfiert  men  vafii , ed  a moderar  quella  loro  ambizione,  che 
non  beveva  Orìzome , tffendofi  per  prova  difingannato,  chi  il  Mondo  vuol  vivere,  e non  vuol  ri- 
avere spaglinolo , e che  à loro  deve  bajlare  il  vivere,  e lafiiar  vivere  , fi  non  vogliono  urtare  in 

m;«-  (78-) 


Refponfum  eft,  ut  Senatum  rogarct. 


(ti.)  Quinc  racconta  il  Boccaliniuna  Boria  degna  di  memoria.  Perch’il  Regno  d'Aragona  che 
. fin  dal  tempo , che  i Mori  ne  furono  fi  acetati,  godette  una  grandiilima  libertà , fu  ridotto  alla  fcrvitù, 
folti  per  ha  ver  voluto  conlcrvar  i Tuoi  privilegi.  E quella  azzionc  di  Filippo  II.  piacque  di  maniera  à 
fua  Madia,  che  per  conlcrvar  la  memoria  fece"  feoipire  lòtto  la  di  lui  (tatua  folamcntc  quelle  due  parole: 
Alla  uà  Arrapa. 

(78.)  I.a  Republica  d’Hollanda  I hoggi  tanto  potente,  chele  Boccalini  vi  vede,  fi  flupirebbe  di  ve- 
der ch’ella  lu  rapace  di  dar  il  (noto  c Io  Ipirito  alla  più  terribil  guerra  , che  fi  fia  (atta  da  cimo  anni  in 
, qui.  Egl’  c vero  ch’il  fito  di  quelle  Provtnzie  è tanto  comodo  & alla  diffida  c alP  alfa  Ito.  cheniunofa- 
„ rvì  mni  ballcvajc  di  rouinarlc.  Non  c'è  nel  mondo  ricchezza  uguale  à quella  di  quel  Paclc,  poche  gli 
Ol.nv.lefi  coù le  loro  navi  fi  fono  impadroniti  del  comercio  ticlr  Orbe  tutto.  Se  hanno  più  navi  di  tutti 


gli  altri  popoli  inficine.  Con  tutto  ciò  fc  nel  principio  non  havclfcro  havuto  lòccorlb  da  gl'lnglcfi,  c 
Sa’  Franccli  e d'altri  vicini,  non  era  pollibik  ili  diilcndcrli,  nè  del  Duca  d’Alba,  nè  de  gli  altri  Generali 


Spa^nuuk 
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IL  povero  Libone  aftufkto  dal  traditore  Amico , non  bavera  chi  lo  poteffe  convincere  di  delitto 
capitale  , perche  i /irvi  già  fidotti , non  provano  m giudizio , offendo  proveduto  per  legge,  che  levi- 
ta del  Padrone  non  confifieffe  in  mano  de’  fervi,  cioè  de  finn  naturali  nemici.  (E pure  al  mio  tempo  più 
Aulì  Principe  grande  ha  rovinami  fuot  confidenti , per  infame  relazione  di  chi  loro  firma  ) liberto 
tommanda,  che  il  Fi/cale  compri  quei  fieri  di  Libone , accihche  il  toro  conte  fio  fia  valido.  Compari (ie 
m Senato  à recitar  di  propria  bocca  Caccufa , riceve  con  fronte  immobile  la  veduta  del  /applicante 
hbone,  ed  in  fine  caldamente  uffizàato  da  Publio  Quirino  Parente  deb'  Aaufato,  per  non  negare  la 

grazia. 


1(8  Ofjervdziem  di  Trajan » Studi»}, 

gr. tzia , Lt  rimette  al  Senati.  Tiberio  volerà  morto  Libonc  , ma’  voleva  rigettar  la  colpa  dei 
nude  Ita  (opra  il  Senato  ,tl  quale  dalle  prefate  diligente  bovindo  beni  fimo  /coperta  la  volontà  dei 
ranno , e come  mai  havrehbe  arduo  di  conerafiarUÌ  (79.) 

Dunque  il  rimetter  la  concefione  della  grazia  alt'  arbitrio  del  Senato, era  un  ajfoluta  fentenzà 
di  morte.  £ cosi  hoggi  giorno  fighono  fare  e praticare  1 Grandi , che  nondiffofii  à graziare  i f" 
pluanti, gli  mandano  a queflo,  ed  à quel  Magifirato,  affinché  ottengano  una  tardtfima  negaJ 
onde  ben  fece  colui/ che  fi  profefo  obligato  à chi  alla  prima  gli  èffe  di  ni. 

Filippo  Secondo , dopp'o  bavere  fiabiluo  è far  morire  (muco  /ito  figlmolo  Carlo , convii 
d’haver  tenuto  commercio  di  lettere  col  Ribelli  di “Fiandra,  e colla  Regina  Eliféctha  d’Ingbilter, 
convoco  il  Configlio  di  confidenza , e fece  porre  sii!  Tapeto  il  cafo,  s'cglt  poteva  perdonare  al  fio 
glmolo  convinto  di  colpo  enormi,  e trovato  con  due  pifiolctte  a!  Capezzale , qu.ifit  che  fife  nffolu 
d'attentare  non  filo  col  ncgozjo  , ina  colle  A/mi  proditoriamente  centra  la  vita,  e feffere  di  c„ 
gl 1 bavera  data  la  vita,  tl  ben  e fiere.  Rifpofe  il  Confcffore  due  effer  le  vie,  nelle  quali  potevah 
laminare  in  queflo  fatto.  Una  della  Clemenza,  [ altra  del  rigore.  Una  filila  à pr attuar  fi  da Padri 
affamo  fi , [altra  da  Re  gufi-,  che  pero  poteva  come  Ri  coielannire  il  figlio  colpevole , come  Padre 
fargli  lag  ozia,  Craffolverlo.  Rifpofe  alTora  Filippo  troppo  riffohito  di perdere  il  figlio  ; Madorna- 
li che  Accederanno  ne  mia  Regni , per  limai  governo  di  queff  huomo  torbido,  e fillcvato  dall  Enfia 
potrà  l 'anima  mia  effer  punita  dalla  Divina  Gwfiizia, per,  boxer  io  voluto  net  dare  la  vua  al  fin/,/ 
fare  più  da  Padre  che  da  RÌ.  Ora  che  poteva  più  rifpondere  il  Configtio  di  Con  faenza  ? Contrafia- 
re  col  Rè  mteflato  d incrudelire  per  inter  effe  di  Stato  contro  le  proprie  vi  fiere  ? Tutti  fi  pofiro  à pian- 
gere ,ed  ufi.tr  ono  col  Capo  nel  fieno  fuori  del  Configlio , nè  più  alcuno',  fu  ardito,  che  ofiffe  favellare, 
al  Padre  per  la  filine  del  figlio,  doppi  eh’ òrafi  fatta  troppo  palefela  fentenza,  che  bave  va  prefi  ra- 
dice nel  cuore  del  Padrone , gelofifimo  della  fua  autunno.  (80.) 

• t*.  inf 
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Non  id  cempus  Cenfunt. 

Elitre  rovinava  rimaglile  della  Republica,  t' erano  mefii  in  capo  i Padri  di  rifiorar  tF.com 
della  Republica,  publtcando  prammatiche  circa  tufinzade  vefitmenù  -,  mavì  fi  oppofi 
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rio,  adduceudo  non  effére  alt bora  ‘tempo  di  riforma , ni  mancare  chi  havtffe  Tefla  da  concernei 
cofiit»)i , fi  trafeoneffero  oltre  mifura.  Parve  al  Tiranno  non  punto  compirne  n i firn  inter efit  [ intro- 

durr e piti  fi-vere  firme  di  vivere , per  non  inacerbire  di  vantaggio  il  popolo  attrezzo  à molta  rilafia- 
tezza  fitto  il  dominio  d Angttfio-,  e di  più  andava  ponderando  fifa  fe  mede  fimo,  non  effer  forfè  ca- 
paci di  riforma  le  tupidigtt  sfrontate,  et  tuffi  de  Cittadini , che  nella  refinzzione  havrehbe  potuto 
cagionare  anche  qualche  danno,  ed  effer  co  fi  fimpre  duduevole  ad  un  fiume  favio  , il  dimandare 
eia  che  non  è facile  à ottenerfi,  non  convenendo  che  i Grandi  refimo  in  impegno  , perche  il  loro  ca- 
pitale confifle principalmente  nella  riputazione , la  quale  tanto  importa,'  che  Carlo  V. più  lofio  volle 
toner  pencolo  è perdere ' 'Napoli , dove  permifi  una  torbida  filler azione , che  rimuovere  tl  Vice-  Re 
Don  Pietro  di  Toledo  da  quel  Governo,  come  babbiamo  accennato  di  /òpra,  (81.) 


ci»,  cui  uni  comiavrarri  quei  cac  »ii  quel  rrem 
eia  cJwr  fpiiiTc  Filippo  à coli  (eyera  rifoluzionc. 

Il  rimuovere  I Maglina  dii  loro  uffizio,  perche  i popoli  lo  dcfulcrano  corricele  eli 
ab^ipcrcelpr  le  querele  lolite  a Izrji  dz»b plebe.  Ma cflèmlo  'tmfcofr,.  u„  poco  di  lcmpo,  può  $ pt(f£. 
«ipc  fai ciumiiu / il  latto, c * ti  Magiilrato  fi  trora  colpevole, egiufio il piuùJ*.  ^ V 

Osa- 
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fi frt  il fi  condo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito»  li  9 

Lucius  Pifo  ambicum  fori,  corrupta  judicia, fxviciam  Oratorum, 
accufaciones  minicancium  increpans , abirc  le,  & cedere 
Urbe,  vifturum  in  aliquo  abdico,  &longin- 
quo  rare  ceftabacur. 

Cbt  può  dirfi  di  peggio  anche  al  fecole  noflrt ? Ambizione , e tornatela  ne  Giudici,  litigi 
'-a eterni , fomentati  dalla  feeleratezza  degli  Accufiuort , e dalla  furbe fca  ingordigia  degli  Auvocati. 
e querele  fernpre  mai  rffute  in  ogni  tempo  dentro  la  bocca  de’  popoli,  & anche  in  quella  de  gli 
mini  più  riputati  ; onde  auviene  che  colina  le  leggi , ed  1 pndix.it  benché  tofe  ottime,  e fomma- 
tu  rttt > ntctjf. tr  'te , non  meno  che  fatatati  al  di  bifegno  humano , Jìano  armati  tutti  gli  abbonimenti 
e le  abominazioni  de  gli  huommi  più  bonorau , non  che  de  mezzani , t Plebei.  Chi  tà  co  fa  vuol 
dir  Tabuliate,  ed  ha  frutticolo  la  Curia  di  qualunque  Otta  ti Italia  , troverà  che  la  Giufiizia fi 
vende , t perche  ? Perche  ordinariamente  i Tribunali  fi  comprano , e chi  compra  vuol  vendere.  Se 
vote/ le  ò Principi  infladare  filile  Catedic  giudiziarie  huommi  di  ftpere,\  e d integrità,  non  farebbe 
coti  diffamata  la  faccia  del  faro , e non  correrebbero  ned  humano  commercio  feandali  tanti  tiho- 
mtctdit , latrocini i , ftupn , ficrilegii , fi  non  fapeff.ro  1 Delinquenti , che  coll  empi  afro  di  pochi  ba- 
iocchi , e con  quatto  parolt\  di  favore,  fi  fina  ogni  piaga,  e fi  tura  la  bocca  alt  efe  Umazioni  d ogni 
Giufiizia.  Il  che  tanto  ì vero,  che  1 Compratori  delle  Dignità,  non  vengono  inalzati  per  il  merito 
delle  virtù,  ma  per  il  broglio  delle  ricchezze,  che  fino  gli  tomi  dell ‘ honore,  t delle  delude  à chi  te 
fpfitedc.  (82.) 

Se  rifarmaffro  dunque  i Prencipi  gli  abufi , àrea  la  vendita  de  Tribunati , e che  cofìi  tufferò 
un  proporzionato  /àiario  à Giudici , acetiche  non  foffero  co  fretti  di  cavare  il  loro  fi ficnt amento  dalle 
mercedi  di  litiganti , ò degli  Accufati  per  vivere , Jo  vi  so  due  che  la  Giufiizia  farebbe  manco  ve- 
nale -,  pere  fiche  in  Roma  vengono  comprate  le  Cornine fané  cantra  le  Città  fuddtte  per  uno  certo  prez- 
zo, ci  Coinimfftrii  lavorano  à proprio  rifililo,  onde  per  non  fcapitart,fi  tirano  il  Cappellaccio  negt 
occhi . I Giudici  di  Roma  poi  fino  tanti  Macellari,  menano  più  col  Coltellaccio  à roverfiio , fi  una 
torfi  de  feudi  non  gli  fiffende  tl  colpo , i infermano prima  del  genio  de ' Padroni , \e  de’  Protettori , e 
poi  fecondo  quello,  fiat  jus.  Con  quefia  norma  fi  vive,  e mafimetrà  Crtminalifti  delegati,  le  fenten- 
Zt  de’  quali  non  fogliano  riveder  fi.  Guai  à chifinza  denari  puffi  loro  per  f unghie. 

L’oro  e il  fecondo  fingue  ne  f altre  Città,  mà  in  Roma  è il  primo,  e chi  ifinhà  toro,  paga  i delitti 
eoi  fingue , di’ è il  fecondo,  le  colpe  de \ Grandi  per  gratuli  che  Jìano,  vanno  tfenti  dal  cafligo.  Al 

Cardinal  Moni. ilio  , che  poi  divento  Papa  Sifto  V.  fù  ammazzato  il  fratello,  per  haver  moglie  trop- 
po vifiofaf  delitto  raro  in  Roma,  dove  1 Mariti  foghono  e (fa  buone  perfine)  e non  fi  ne  fece  cafo,  per- 
che il  colpo  veniva  da  mano  troppo  alta , e favorita  in  quel  Ponteficato.  Al  tempo  di  Paolo  Quar- 
to i Con af efebi  commifero  unte  ingiujhzic ,chc  Roma  nonne  polca  più,  onde  morto  il  Papa,  anzi 
non  ancora  morto,  mà  moribondo,  fi fiderò  la  Plebe,  e troncò  ti  tufi , ed  un  braccio  alla  fiatila  Pon- 
tificia dinjz.ua  nò  mefi  prima  in  Campidoglio , pofiia  levandole  anche  ti  C.tpo , pernii  fero  che  un  E- 
breo  vi  furrog.ffe  la  fila  bt  retta  gialla  ordinata  da  Paolo  à gli  Ebrei , acciò  con  qiufio  figliale foffero 
vanvifitt per cinenafi.  ( !>;.),  * • ;v 

Echi 


(So.)  Ogn’uno  li  lamenta  clic  fu  corrotta  PamminiflrMionc  della  giufiizia , enfuno  vi  vuol  rc- 
mediarc.  Tutti  i Tribunali  fono  venali  in  Italia  Se  in  Francia,  e quei  che  comprano  la  gnu1izi.i  la  vo- 
gliono vendere.  Nella  noftra  Germania  i carichi  fi  danno  per  ordinario  a’  benemeriti,  mà  il  fàlurio  è 
latito  corto  , clic  non  potendogli  Utfìziali  viverne,  fono  enfi  ri  tri  far  cofe  poco  degne  di  tali  perfone. 
Non  parlo  peri  delle  Càmere  fornite  .della  Gorre  Imperiai:  c ili  Spira,  ove  il  falario  par  proporziona- 
lo alle  fin  ielle  1 mà.fTbcn  de’ Tribunali  de'  Prencipi  particolari,  ove  li  pena  c maggior  del  premio  Scove 
i Giudici  fono  coltrati  pigliar  prefittiti  per  viver  conforme  alla  loro  dignità. 

(83  > None  dubbio  th'i  Nipoti  de’  Papi  non  commettano  eccelli  enormi,  Se  alle  volte  danno  difgu. 
fti  amarrili  mi  alti  lorozii.  Pochi  anni  fono  ch’un  tal  Signore  fece  aflalr.yc  la  carrozza  d'ua  A mbalciatrice 
(«r  le  Iliade  dì  Roma,  cd  alcuni  Ilaficri  furono  untili  volendo  dificnder  la  loto  patrona.  Alhora  l'Anv 

**  . bafciodor 


J-  Ito  OjJervaTfioni  di  Trajano Bocca/ini, 

V.  chi  vuote  fitipire,  officivi  come  nel  Ponteficato  di  Pio  IV.  il  quale  b avendo  fatto  (arcane  H 
•*  Signor  Cardinale  del  Monte,  ed  il  Cardinal  Caraffa,  ambiduc  furono  convinti  diminuito , mi  quell» 
del  Monte fu  affiliato , ed  il  Caraffa  decapitato. 

Mentre  ftavano  carcerati  pa  colpe  confi  fate  dbomktdii  tl  Cardinale,  ti  Duca  di  Palliano  fra* 
felli  Con  afa , furono  incolpati  di  filloma  d bavere  fretta  lega  col  Mar  che fi  di  Erandcmburgo  Capo 
de  Luteram , ed  inftigatoil  Turco  a mandare  C Armata  nel  Mediterraneo  court  a gC  imperiali.  E Jc 
bene  f'u  vero,  che  il  Duca  fece  uccidere  la  moglie  ( nel  cui  letto  [eleva  tenere  le  meretrici  ) per  foffet-- 
lo  d'adulterio,  mentre  era  gravida  di  fette  me[,non  volendo  affettate  il  Parto  , che  [apponeva  dal * 
trt  fangut , tuttavia  il  rapa  UfitatoJÌ  irub.treare  da  fitoi  Mmìfiri , fece  morire  » Corradi  per  fa 
/ ’uppofia  fellonia  non  mai  confeffata  , ne  convinta.  Onde  Pio  V.  taglio  la  fimenza , pronunziando 
mal  condannato  il  Duca,  ti  Cardinale  , in  riguardo  de  falfi  fuppojh , muffirne  ch’il  Cardinale  tori 
fu  tormentato  , nècoftretlo  à conferire-,  omle  al  Fifcalt  Palantieri  fìt  tagliata  la  Tcfia  , per  bavere 
ingannato  Pio  IV.  e aggravati  quei  tnifer abili  Carrajji  non  meno  nella  tefiitura , che  nella  relazione 
del  Procefo.  Giudici  di  Roma,  Dio  ve  tic  guardi.  (84.)  ; J 

Per  rimediare  alt  iniquità  de  Giudici,  buon  ripiego  è quello  di  non  eleggere  Cittadini,  mà  fira- 
■ • nitri.  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia , e Carlo  V.  ne  formarono  ffexÀalt  decreto.  Il  popolo  Fioren- 
tino lo  fr attuo  utilmente , ed  anche  i Sentfe  con  tutte  le  Città  di  Lombardia,  che  fi  governarono  un 
tempo  à foggia  di  Rceublica , Padoua , Vicenza,  Verona , Brefiu,  Milano , e firmlt.  Genomi,  Ferrara y 
e Lucca  ufano  quejlo  file  nella  loro  Rota  anche  al  prefinte.  (8f.)  ; 

Il  Striditalo  nel  fine  del  Magifirato  è ripiego  lodevole , ma  cento  imbrogli  impcili/cono  i porerif?  ' 
buomini  di  ricorrere  in  quei  frangenti  à f.tr fi  vendicare  i torti  ricevuti  dalle  precedenti  giudicatura 
pacche  Jo  sopa  prova,  mafitme  dello  Stato  Ealeftaftico , che  nelle  Sinduazioni  , mffuno  Giudico 
vini  mai  ff  ciato , perche  fi  fanno  tanti  buoni  amici  ned  atto  del  Govano , che  trovano  mille  ripari 
atte  querele , che  poteffero  Jìrepitare  nel  tempo  delle Stndicazioni  finali.  (86.) 

Son  bebbe  adunque  iamo  cuore  Tibaio  di  riformare  il  Mondo , e pure  Pifine  voleva  ufàrt 
fuori  dal  Mondo.  Offervo  che  1 Riformatori  quante  volte  hanno  tentato  di  cenar  legami  , pa  fre- 
nare l’intemperanza  degli  huomiui,  non  fono  rinfittì  m altro , che  in  fibrkar  reti  per  cattura  deh e 
mofebe , non  già  de  gli  uccelli , è d altre  Animali  più  vigorofi , che  firap.tz.zano  1 ripari , e fir.tvia- 
no  1 ritegni  offendo  le  riforme  fatte  per  i mi  fa abili  della  plebe,  non  pa  gli  buomini  potenti  e fi- 
ni ofi,  che  vogliono  vedere  come  fi  vive , non  come  fi  dovrebbe  vivae.  . , 

Guardiamo  un  poco  ahi  riforma  degli  abufi  trovati  nella  Corte  Romana  , che  promuffo  il 
|t  Sacrofiwto  Concilio  di  Dento , e poi  e ferviamo  come , e da  chi  ella  venga  offavata.  Le  difpenjè 
che  contra  il  più  delle  leggi  vengono  conce  fe  in  Roma , à chi  porge  [obolo , tagliano  le  gambe  à tut- 
te le  più  cofimnate  offavanza.  '-'fi 

Quinte  riforme  hanno  procurato  ritenne  in  difciplina  le  corruttele  dette  Religioni,  e Traiate, 
dte  in  brevifftmo  0 non  offeriate , 0 traforate  fi  vedono. 


>4>ici  in  Intere  d'oro. 

'(c  di  Roma,  polliamo  credere, che  lia  vero  quel  che  dicci 


guardie,  e Io  Intacco  de'fuoi  (urenti 

(84.)  Boccalini  /crivellilo  coi!  delle  col 
pcrciocbc  egli  vi  Hi  Giudice. 

[tu  Se  Boccali...;  che  parla  qui  de  Stranieri . intende  Letterati  della  Cittì  vicine  , potrò  confo*, 
tire  che  j eleggano;  ma  . intende  parlar  d huom.ni  d.vcrli  di  lingua  e d.  cartami  da  qucfti,  di  cu.  ££ 
hono  circi ; Giudici  non  laro  ma,  del  fon  parere,  perche  d,  rado  Muovano  tali,  che  fiano  hhil^ll 
numltrazione  della  giulhzia , ut  un  Pack  da  loro  non  conofciuto. 


a ih- 


f»6.j  In  Spagna  »'ulàno  tal.  (indicazioni , mà  non  rò  fe  iiano  utili  : 10  ben  io  cltc  tali  perfone 
fono  p,u  potenti  de  nule  Crudo..,  c perwo  a cuop tono  i loro  mulatti,  * moia  Jk  poche  rX 
vendono  puniti;  quantunque  ra.  • v t L TUW 
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Copra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  1 1 1 

G/?  E/elià  fi  fono  beffati  del  Condito  di  Tremo , congregato  per  rtittàgfi  a!  Corpo  della  Ch  e t 
Cattolica.  1 Trame  fi  non  l’hanno  voluto  accettare  per  quello  fretta  aita  riforma  , ma  appena  pcr~ 
quanto  appartiene  a Dogmi.  Ch  Spaglinoli  C hanno  accettati , mà  principalmente  per  Politica  , alfi- 
ne d'introdurre  ne'  laro  Stati  il  tribunal  della  ItiquijÌAjone , al  quale  facendo  trattare  anche  le  ma- 
terie di  Stato  , coprono  timer  effe  politico  , col  Mantello  del  Sant  Ufficio  , dove  fumo  frejfe  v’-e 
morire  ì Re , per  imereffe  di  Stato  , facendo  in  tanto  crci.ue  al  Mondo  coliti  effcrc  rnnajìo  condan- 
nato , per  caufi  non  meritevoli  di  propalatane,  e poco  Cbrifhane  à quel  gufo  non  meno  che  rigor ofi 
TMu naie.  (87-) 

Se  dunque  fojfe  fiato  eretto  in  Fiandra  il  Magi  firato  dell  tnqmftzonc  alT  ufi  rigorosi  di  Spa- 
gna , non  havrebbe  il  Duca  tf  Aiuti  trovato  necejfano  il  far  decapitare  in  faccia  di  quei  Popoli  i lo- 
ro amati  Cavalieri  e Signori  d Orno,  e d Agamoritc , pertiche  nel  Sani  Uffizio  farebbero  ftgrcta - 
mente  palpati  à miglior  vita  fine,  a rumore  , e con  gianJifnno  vantaggio  del  Rèdi  Spaglia , il  quale 
perde  la  Fiandra  per  mera  bcfiialtia  del  trudcltfitmo  Toledo,  che  doveva  ut  ogni  modo  far  occulta- 
mela;• pietre  quei  due  Signori  troppo  gran  al  Tolgo,  e di  troppo  grai  parentela,  per  non  effire 
afrramente  vendu.ui , come  fi  comprovo  dalla  medijìma  frtnenza.  (88.) 

Più  Saggio  , benché- non  meno  crudele  fu  il  amjìglto , e l èfiìatzione  di  tffa , che  pr attici  Ar- 
rigo III.  Rè  di  Francia  contea  gli  Ugonotti , c'o  quali  nnovaiido  il  Tefrro  Siciliano  , adopò  efirema 
la  violenta , ma  in  un  giorno  filo , per  tutto  il  Jùo  Regno  tagliandogli  a pezzi.  (89.) 

F.  per  concinnine  il  negozio  ineufcibile  delle  Riforme,  ciablominevole  , ma  irrimedia- 
bile delle  IngufiizJe  , dico  che  nel  Regno  di  Fran  ta  babbuino  udite  tante  rijfonne  do  Religione  , 
tanti  concordati , e molte  volte  i ut  fili , e pure  non  st  mai  praticata  f off  creanza  loro  da  tirando 
del  Regno , onde  fempre  fono  riffa  figli  nbtifi. 

-fe  ^ P“  ^ """i0  T1i0Tm-,TC  1 Popoli , c quello  non  di  promulgare  i Decrai , ma  di  moderar 
gli  eccefii  delle  Corti , e de' ce  fiumi  loro  i Prcncipi,  ali cjfimpm  de  quali  tutto  il  Mondo  fi  regge. (yo.’) 

San  Carlo  Borromeo,  ni  fio  metodo  di  vivere  modcfiifinuo  egiufiifiuno , riformo  1 cofiumi  del 
Clero  Milane- fi , pii:  cl)  non  fecero  I Increti  del  Concilio.  La  bontà  di  chi  comnt.inda  è una  dolco 
«afau  , che  muore  gli  animi  di'  Vafàlli  ad  imitarla.  Un  proutpe  gitifio  fa  gtttfio  tutto  un 
Regno.  Gli  huomiiit  Grandi  fono  legge  viva ; quelle  rrgifirate  nelle  Carte  fan  mone. 
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”■  (57.)  Quelli,  che  Boccalini  chinina herrtici , hebbero  ragione  rii  beflòrfi  del  Concilio  di  Trento, 
perche  non  vi  lùrono  uditi  i loro  Dottori . pcrcltr  tutti  i Paril  i vi  furono  creature  del  Papa , e perche 
ninno  vi  hebbe  libertà  di  dir  quel  chcpenfavj.  I Franteli  vi  furono  trattati  riaJicrctici  , pcrch'il  Pred- 


iente Femcr.un  de  loro  diptttati  domandò  cofe  degne  da  un  Rè  Chrilliarùflùno,  perche  i Padri  vi  pre- 
fero conclufioni  contrarie  alla  libertà  della  Chicfa  Gallicana  , perette  l’atittorità  del  Rè  vi  d trovava  te- 


li, e perche  gli  Ambafciatori  di  (ita  Macltà  vi  ricevettero  finacchi  grandillìmi.  Gli  Spagnunli  Tammife- 

— .L’  l'-.  - ...  > »•  lAr.t  J/.omì  « •-maro  .l'ìntnrki/4  tr  li  nuti'fi*  Inrn  rmtvli  1 nnn  r ò nr. 
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ii  più  rigorofo  dd  mondo , & il  tucn  giuilo 
KCahomctani. 

(88.)  Don  Federigo  di  Toledo  Duca  d’Alva  fece  molte  cofe  pregiudiziali  al  fcrviziò  del  fuo'Iìr^ 
mi  poche  clic  tanto  odio,  e tanto  danno  arreca  (leni  alla  Nazione  Spaglinola  come  la  morte  di  Laino. 
v ole,  Ptcttcipedi  Gaura,  Conte  d'Awmontc,  e di  Carlo  de  Montmoraniì  Conte  d’Orno,  ambidne  Ca- 
valieri del  Tofone , e benemeriri  del  loropacfc.  Il  primo  era  marito  di  Sabina , Corel  la  di  Friderico  III. 
Elettore  Palatino.eperciiiconginnto  di  parentado  con  tutte  le  più  illuftri  Calcili  Germania,  c l’altro  era 
parente  di  tutte  le  grande  famiglie  di  Francia. 

(So.)  Il  Macdlo  degli  Hugonotti  che  fiì  fatto  in  Pariggi,  l’anno  di  Chtiilo  ippi.  non  li  fece  per 
ordine  d’Arrigo  1IL  tni  ben  C di  Carlo  IX.  (ùo  fratello.  Fu  anche  Arrigoparticipe  di  quel  configli» 
Ctnguinofo , con  Catarina  (ùa  madre;  mà  non  fi  può  dire,  che  lo  pratticafic,  percJi’  in  Francia,  tutto 


quel  che  fila  di  tale  importanza,  vien  attribuito  ai  Rè,  come  Capo  unico  di  quel  Regno. 
(90.)  Quando  fi  R 


1 Redi  Frauda  fa  un  decreto, contro  il  ludo  ne’  vcllimcnti , egli  (lertofi  (a  veder 


«edito  conforme  al  bando,  cfuo  effemino  vale  più  della  legge.  Mà  quali  lèmpte  tali  leggi  durano  poco, 
1 il  non fatli^  che  di  mantenerle  Colo  per  pochi  giorni. 


C fotte  farebbe  meglio  1 
T.  I. 


' * - 


(91.)  1 Tic*. 

"‘VrB 


Hi  Offerv azioni  di  Tra j ano  Seccalini , - i 

Preccs  Marci  Horcali  nobilis  juvenis , in  paupcnate  mani- 
fcita,  lupcrbius  acccpic. 

MAtco  Orlalo  nipote  dOrtenfio  r Oratore,  fu  indotto  ad  ammogliar  fi  dada  generofità  di  2fO0Q. 

fèudi  d'oro  da  Augufio , acciò,  he  non  ieftmgueffe  coti  notti  famiglia.  J turerà  egli  nella  pro- 
ferì zzane  eftirpate  tante  nobili  fune  Tejle,  thè  per  non  Infilare  c fingitore  le  principali  famiglie, 
figgumente  proridde  all dccaf amento  del  povero  Urtalo , il  quale  carico  di  quattro  grafi  figlinoti  , 
— «--A  ^ t.MM  f,r:  Au» a»  — //*  ff'  j >,nnfìn  « /Or/rW*' 


comparve  in  Senato  , e doppo  ha  ver  fi  fi  gli  Jguarih  più  volte  nell'  iinagmi  il  Augii  fio  , e 
fio , moflrando  a duo  i Jhoi  figli  mendicami , ed  adducendo  ch'egli  non  bavera  potuto  tm 
ne  per  facolta,  ne  per  eloquenza , nè  per  favore  publico , chetano  l ' 
va , ed  atcrc fiera  la  pofuura  de'  particolari  m quella  Maefiofit  Repubhc. 
rio  , che  diffemleffc  dalla  povertà  i Sipoti  cl Urtenfio  , gli  allievi  il  iugufto.  . 
doppò  un  circuito  di  fiudiofi  parole , non  rode  affiata  Tibtrio  , benché  per  altro  acci 
re  la  provetta  de  Sebi  li.  (91.) 

fio  per  me  direi , che  la  imprudenza  di  condurre  i figli  in  Senato  , e pubicamente  flmgtre  •- 
con  argomenti  la  generofità  <L  Tiberio,  quafi  che  dovejfe  vergognarli  di  rugare  un  gin  fio  fiifidh  a 
quei  poveri  Giovani  in  faccia  de"  Senatori , ed  il  volere  far  ncotfò  al  Senato  per  ottener  l.i  grazia 
del  Prenape,  al  qual  /blamente  fi  deve  profeffjre  tutta  la  obligazàotie . {off  ro  confa  , eh  n.'i  <ott-  < 

fintifiè  ia  gelofia  di  Tiberio  ciufirr  gratitudine  à quel  nufiro  e n; era. voli  Ji.ppfn.nite  , rw;  r -che  a .'■A 

baverfi  cono finita  l inclinazione  del  Senato  al  {allievo  donala  , barbe  motivo  gxglla)  difin  u>  T.be~ 
no  ,4  negar  la  grafia  , trovandofi  alcuni  {pinti  di  contradizziont  co'  quali  ji  vuo  i thè  fi  dfpvn- 
gano  à concederli  quello  che  defideri , è forzi  che  tu  tnfimuli  il  contrario.  V . 

Hel  configlio  di  Filippo  II.  Re  di  Spagmi , dibattemlofi  qual  rifòluzionc  dovtffe  prenderli  per  1 

{ulule  delle  Fiardre  follcvate.  Il  Duca  d Alvo  defiderava  d cjfere  dejhnato  à quel  Governo , mi  con  ,, 

un  Efferato  alla  mano,  per  domare  colta  forzi  i Contumaci , tuttavia  fapen'.o  che  s'egH  haveffi  ' ù 

propofìo  tal  partito  , molti  fuoi  Pinoli  havrtbbono  contradctto , per  impedirgli  quella  bramata  di - i 

gnità  , egli  fi  pofi  ad  eloquentemente  perfiiadere , che  non  fi  mattdaffi  nè  Capitano,  nè  Efferato  in  S 

Fiandra , mi  un  pacifico  Governatore,  che  con  dolcezza  proenraffe  ridurre  in  quiete  quei]  Popoli-  è j 

Gli  Auver farti  firn  , perfitafi  dall app.tr enza , che  mofirava  il  Duca  circa  l abbonimento  a quii  . 

Governo,  e dalle  ragioni  ioti  le  quali  fuadeva  la  mafia  dell  Armi ffer  ondo  ihe  la  dirizzone  di 
effe  toccaffe  a loro  , indtiffero  il  Re  alla  fentenza  di  fficittt  un  fupremo  Commandante  in  Fiandra , 
con  groffo  Fffercito  alla  m.uio.  Vinto  qnefio  punto,  fi  tenne  fianco  il  Duca  d'Alva  d ottener  ab  che  v§j 
bramava,  fu  la  certezza  ch'il  filo  Rè  non  bavera  altro  Capilana  che  lui . habilc  à quella  nnpri - 
fa , ehi  perciò  neceffanamente  harrebbe  ottenuto  ciò  che  mofirava  d' abbonire.  (9.2.)  jjS. 


le  tre  cofe , colle  quali  fi  ibfienu - 
faceva  infiamma  a Tute - 
A tale  dimanda 
ofimnaffi  mura - 


(rjV)  I Prencipi  generali,  clic  reggono  i Nobili  Jd  loro  flato .cfltr  la  loro  man  definì,  li  dot-', 
zano  ili  mantenerli  ben  agiati . Capendo  clic  la  povertà  auvilifcc  i cuori  per  natura  generali,  Jo,  [«erme, 
non  credo  .che  le  ricchezze pattorilcano  Li  Nobiltà,  mi  cfTè  fono  talmente,  lidi  hi  orna  mento,  che  <cn- 
2a  loro  le  più  generali  annotti  fono  prive  d'ogni  fplcndorc.  Un  foldato  mezzo  ignudo  combattendo 
da  Marte,  non  alletta  gli  occhi  di  chi  lo  vede,  mi  un  Cavaliere  coperto  d’arme  indorare,  cavalcandomi 
Ceneraio  deflricre,  ha  combattuto  da  Celare,  efirndofi  pon.no  ine,  zanaincnrc  alla  barraglia.  Debbono 
dunque  i Nobili  adoprar  ogni  induflna  per  fard  ricchi  de’  beni  di  fortuna  , che  tanto  giovano  à coloro 
che  gli  poflcdono,  lenza  erteme  poflcduti. 

(93.;  Quel  che  ci  dice  qui  il  Uoccalini , è affato  contrailo  à dò  Jic  fi  legge  nelle  Ri-la /ioni  di 
Fiandra  del  Cardinal  Bcntivoalio.  Chiedo  vi  rapprclènra  ri  Rè  Filippo  nel  tuo  Coniglio  ove  fi  delibera 
di  ridurre  i F ramenghi  fono  if  giogo  liiliihbiilicuza.uc  il  Senato  trovandoli  divifo,  iìmoducc  Rttv  Co. 
mee  de  Silva,  ragionando  fàvianteute,  per  provar  .thè  la  via  più  fbavt  folte  la  migliore.  A quello  Si- 
gnore oppofè  il  Duca  d’Alva  altre  ragioni  piu  convenevoli  all1  homo-  del  Ite,  e. lindo  di  parere  clic  vi 
li  doveva  inviar  tm  ifTèrctto  formidabile , Ac  adoprar  le  armi,  ove  doleva,  clic  tutti  gli  altri  ir. cari  fi- 
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ì -*v,X . fifra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  r z j 

' . Coti , feti  Senati  , non  mofiranio  alcun*  compafioue  alle  infialila  S Oralo , bave/fi  taf  ia- 
ti , che  quefit  fi  fo/fe  ridotto  ad  affettare  l*  grazia  della  fola  munificenza  del  Prencipe , facilmen- 
te ftnebbefi  ottenuta  , ejfendo  m. affina  de  Principi  nuovi  il  ccntradire  alle  pretenfiom,  che  un /og- 
getto grande  affetta  dal- Popolo,  e da  quei  Miniftri , che  già  filevano  dominare,  non  compiendo  al- 
la fitta  pofitura , che  i benefizi!  pano  rieonofiiuti  da  altra  mano , che  dalla  fica. 

Filippo  li.  per  difireditare  l'Ffeovedo , da  lui  eoncejfo  per  Direttore  à Don  Giovanni,  co- 
minciò i non  conceder  cos  alcuna  di  quelle , ch'egli  configliava.  Arrigo  III.  Re  di  Fronda,  per 
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far  decadere  la  fazxjone  Gbifirda,  negava  tutte  le  grazie  , anche  giufte , non  che  bone/le  , ' 

che  il  Duca  , il  Cardinal,  ò alni  di  quel  partito  liaveffero  cbiefio , e filo  nel  Duca  d’Fper-  N />' 


none,  ed  in  altri  del  fiiofiguito,  diluviava  tutte  le  grazie  di  Corte , per  ahbattr  con  quel  nuovo  fi-"'  . **'  j 
partito  t ambizione  de'  Gbifi,  (9;.)“  * r : jj  ' *“  | 


Langucfcet  alioqui  induftria,  intcndctur  focordia , fi nulJus  cxfemetus,  ; . '•  . * | 

’ iia  cxpcilabunt,  V . * 


auc  fpcs,  & lècuri  omnes  aliena  fubfidia 
libi  ignavi,  nobisgraves. 
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PEr  confondere  il  mifir abile  Orlalo , diceva  Tiberio , che  fi  tutti  fi  enfierai! , fimi  afiettajfcro 
r/fr  fomentiti  dall  altrui  generofiia , mancherebbe  ogn  indufiru , fi  fomentare^  la  dappocca- 


ir 


e riufetrebbero  disunii  à loro  Jlefii , e daimofi  al  Prencipe.  (94.) 

Vengono  in  tal  propofito  bìafimati  1 liofili  Preti  tipi,  perche  non  ufino  Ltrgamentt  della  loro 
generofiù  j gli  buomini  di  valore,  e di  lettere,  celcbraudofi  perciò  la  memoria  di  Mecenate , che 
mprcjlt  il  fiio  nome  a quanti  benefici  /oggetti  fumo  carezze,  e mercede  à i rrofe/fori  di  lettere  ; 
- onde  il  Duca  Cofino  viene  alleato  alle  /Ielle,  per  barn  donati  due  Poderi  con  delizaofi  Palazzi  a 
' " Alar /ilio  Fumo,  aceiòihe  poteffe  lontano  da  ogni  penfieto  , e bifigno  domefiico  applicare  alftlltt- 

Jhazune  di  pUtone,  e della  Ttloftfia  medefima.  (ctf.) 

Vinaria  panni , che  non  b.Mtno  torto  alcuno  i Prencipi , fe  pur  non  lafiiauo  morire  di  fame 
1 . * \j[  letterati , con  maggior  crudeltà  di  quello  che  faceva  Tiberio  co  figli  cf Orlalo  ; prròebe  [ mgra/far  di 

~ joverchio  le  gallnie , è il  vero  rimedio  per  non  bavere  dalla  loro  fecondità  alcun  cofirutto  dova. 
Il  Duca  di  Borgogna  Carlo  Audace  rintcmleva  molto  bene  , mentre  con  tanta  ben  ptnfata  econo- 
mia reggeva  la  fia  Corte  piena  de  principali /oggetti , iu  Armi,  ed  m lettere,  che  teneva  tutu  in  bt- 
figno  , r finanza  di  lui,  donando  à nafihediino  poco,  e ffe/fo , fecondo  la  loro  condizione  ; con 
neffuno  singra/fira , ncjfitn*  motiva  di  fame. 

Peccò 
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Dura,  ni-  Ruy  Gomcz  vi  vollero  confentirc,  temendo  il  rrencipe  ch’era  quali  dichiarato  nemico  di  quei 
Mutiliti.  all’  Altezza  fua  in  ogni  occ.tiionc  contraili. 


AC  ' . (9J.)  Giudo  è ch’i  Prenci p{  fi  sforzino  di  dilcreditare  coloro,  il  cui  credito  par  loro  fb (petto,  mi 

Arrigo  Ili.  Rè  di  Francia  non  Ceppe  uiàr  di  quella  regola  , e concedè  al  Duca  di  Ghiià  più  di  quel  che 
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p.u  lavi)  là rorifèono  quelli  che  pedono  liberarli  da  loro  nemici  col  valor  militate  , b che  con  la  pen- 
na gli  potTono  liberar  dalla  morte,  ò dar  loro  una  vita  lurigluflùna. 

<^a  (?É.)  Non 
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u^.  Ojferv azioni  di  Trajano  Boccalini, 

Pecco  in  qitef.o  propofito  alt  amenti  il  Redi  rr micia  Arrigo  /!'.  quando  in  tilt  giorno  filo  ri- 
munero >1  merito  di  airone , col  fjilo  Duca  e Pati  di  francia , e colmarlo  di  tutti  It  rictliczzc  e 
grazie , eh'  egli  Hat  effe  in  auvciurc  potuto  iefiderart  -,  onde  non  recandogli  che  pntcudeu,  ne  che 
ffirurc  dal  fino  Rè , applico  [ animo  ad  ingrandir  d avant aggio  per  altro  rerfi  , e dando  m cecilia  al 
veleno  degli  Spaglinoli , che  tentavano  jbllevarl*  coll'  efmzoine  di  ìooooo  .fendi  effettivi  d an- 
nuo Regalo , ed  al  Duca  di  Savoia  , (he  faceva  ficcargli  una  moglie  de!  fu»  [angue , ùrJufft  k 
tradite  il  Jna  tanto  beneficio  , e troppo  gena o fi  Pa  ltone.  (96.) 

Saggio  rapa  Leone,  che  all' Arupocta  Camillo  Qupru  non  dava  più  detto  zecchini  al  ira  fi  £ 
t guanto  poteva  ti  astiare  di  cibo  e vino  alla  prefenza  della  menfa  Papale.  Con  qurjìa  parfìnconix 
vivendo  quell  luomo  111  .ontinuo  btfogno  del  Papa,  penfava  cerne  camiinumentc  confcrrarfi , e me - 
ruarfi  la  fua  grazia  colle  ccmpofiziom  poctnhe,  è figno  che  vantava  in  un'anno  tacer  compofio  [et 
cento  mila  vtrjì:  cofa  che  non  farebbe  figuita,  fi  la  eommodiù  del  fuo  di  bt fogne  Ih. re  effe  ejciit.it» 
dalla  necefità  if operare  per  vivere,  ejfndo  coffe  notoria  , che  le  ricchezze  , gli  agi,  e le  quale 
partoufeono  l'ozio , che  trrugmifce , e poi  contile  gl  Ingegni.  (97.) 

Kon  è dunque  meraviglia , che  i gran  letterali  fiotto  gran  poveri , perbehe  fi  non  /offerii  gran 
poveri,  non  farebbero  gran  letterati , effóndo  la  fola  povertà  gran  Madre  dell brduffilx.  J ricchi 

abbondando  delle  coffe  jitperfìuc , non  else  dalla  muffita  ad  operare,  per  confcguire  1!  ammodo  di 
vivere  , b dmgrandtrfi,  b di  fignalarfi.  rock  bene  fanti  furono  eccellenti  nelle  lettere.  Orario 
e Virgilio  confeff.mo  , che  la  povertà  gl induffc  a poetare.  Li  no  fio  Cran  Taffri  per  quante  Corti 
nudò  mendicando  il  pane  ? L'cjhema  povertà  di  Dimenio  Calco»  lite,  t dell Argircpoli  uh. mi  lumi- 
narli della  notte  Greca,  fece  illufiti  quefli figgati  tu  Italia.  Il  Mai  chiavelli  ita  un  povero  Salvando- 
lo. Poliziano  non  haveva  che  mangiare.  Gioviali  Pontano  moriva  di  freddo ; e cento  altri  lettera - 
ti  fi  velili  per  mifertcordta  della  loro  povertà,  fono  diventati  famofi  Alunni  di  Minerva.-  Jo  ticir 
puffo  connmnerarmi  tra  letterati , .ma  pure  la  mia  naffila  civile  , perche,  accompagnata  con  tmxff, 
fortuna  rujhcale  c barbara,  mi  ha  oblig  ito  à cerc.tre  con  dmiffime  vigilie  dallo  Jludto  i mezzi  ,per 
confegune  le  congruenze  del  di  Infogno  al  mio  individuo  , ed  alla  mia  famiglia  , conte  finalmente 
ho  coiifegiuto  per  la  getter  offe  mercede  [atlanti  dall Augnfitffimo  Senato  Veneto , à cut  devo  tutto  il 
mio  effere,  t’imio  ben  e ffcre.  {<)%.) 

Langucfcer  indulìria.  afflitta  copte  più  habile  ad  ingrandire,  e felicitare  uno  Stato  quan- 
to f mdujfria  : coti  neffuna  copi  è potente  ù mandarlo  in  rouina  più  della  dapoc.tgine , r poltrtnrrix 
degl' Abitatori.  Onde  con  ogni  più  effttta  applicazione  dovrebbero  t Premipi [aulitale  ogni  finedtn- 

dufiru 


(9 5.'  Non  fu  mai  Pr  cinipe  che  tanto  amallc  un  fcrviror  fuo,  quanto  Arrigo  il  Grande  am*  Bi- 
tonc,  c gli  honori  jc  i beni,  che  ricevette,  forfè  gli  furono  dati  troppo  pertempo.'  Mi  per  certo qiieibe- 
jii  furono  meno  cagione  della  Ji  lui  dilgrazia , clic  le  lodi  colle  quali  gli  Spaglinoli  lo  colmarono.  Ornili 
volendolo  fpingne  nelle  Sirti  del  mare  lempeilofo  della  fua  1 anir  j , lodarono  il  fuo  valore  con  tanroec- 
fello,  che  credette  Pirone,  non  Ibi»  di  m. ru.ir  piùdi  (turi,  clic  da)  fuo  Ri  haveva  ricevuto,  mi  peti  di 
dividerecon  efl'o  gli  honori  alla  M icila  fola  dovati.  Indi  nacque  la  rifoluzionc  che  fccv  farli  Pfencipe* 
Indi  l’ingratituòine.  de  al  (ine  la  mone  di  quel  infelice,  & imprudente,  mi  valorofo  (bldato. 

(97.)  I Ciechi  cintano  piti  per  riempir  lo  liomaco  di  cibo,  ch’il  cuor  d'alkcrv/va.  1 Poeti  dan- 
no prove  maggiori  del  loro  ingegno  quando  maggiormente  fono  dalla  nceclTìta  opprcfli  ; ma  v garren- 
te il  Papa  Leone  (avrebbe  potuto  tifar  maggior  liberalità  verfo  Camillo  Qucrno,  lenza  immergerlo  nelP 
ozio.  Elilib. tha  Regina  d Inghilterra,  che  diede  à Pietro  Ronfialo  Prcocipe  de’  Tocti  Pianteli  un  dia- 
mante di  fei  mila  feudi . non  troncò  il  filo  delie  (tic  Poclìe  quali  divine,  ne  meno  il  Rè  di  Francia,  quan- 
do gli  diede  la  Badia  di  Vandomo,  eli  e molto  ricca. 

(9S  ) Non  c cofa  più  ingrata  delle  (cr'enze , che  (blamente  applicate  al  pafeer  l'anima  hanno  per 
fine  la  contemplazione  & il  diletto  del  Letterato  , mi  quelle  che  cercano  le  ricchezze  fp-.  lTq  le  trovano, 
villo  (uurifconlblti  c Medici,  che  da  poveri  Ipilo/ci  (br.o  diventati  molto  confiJcrnbjli  ptt  le  titehez- 
zccdigniiadi,  le  più  dilettevoli  delle  cognizioni  non  fono  de  fané  Imraud»  1 Poeti  fono  quali  (emprt 
mifcrclli.  I Politici  fono  (pelli)  poco  grati  a’  loro  padroni,  & i Filologi  lì  .Citino  Cu  ammirare,  e nooar- 
c dunque  meraviglia  ch'il  Boccalini  & altri  à lui  limili, 'che  pajono  più  tolto  tati  per  irn- 
1 Sgradir  i Glandi,  rimangano  nel  barauo  delle  wifcric  c della  poi  cita. 

» (99.1  At- 


b . _ 

& -j 

te':  Ir 

i . . I 


lJ=H— ’MWi 

. /òpra  il  faconda  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  12  j: 

'*T pUfoi*  ne  popoli  loro , non  tjfindófi  cofi  epe  più  defila  notevoli  al  Sovrane  quanto  fo~i»,  e la  meleti - 
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' v fisi  ir  & VaffaSh.  Mraie  nn  pM  Amfierdam , laida , Anverfa , Parigi , len  irà,  Lubona , l otte, 
'Se^.  lene  zia,  Palermo,  Napoli  e Gettona  , dove  trionfa  [tndufirìa , come  pano  abbondanti  ih  tutte  le  be- 

nedi^Ltont  terrene.  Poi  guardate  Roma , e h Stato  Ecdefiaffico,  dove  regna  toxar , c [apre  temi  dire , 
quante  mi  fèrie, peretta,  e [popolazioni  vi  fino  in  Roma  thè  fa  era  duci  mtllionid  Anime  al  tempo  det- 
< - la  Repubhca  , a!  premute  tun  coma  dentro  le  fite  mura  ottanta , in  ima-aa  mila  per  fitte,  lanca  che 

è uua  Ritocca,  per  la  miufida  de'  Cittadini , che  vanno  a taccia  per  bufiate  tute:  l'Ara  e prò  fi  fio-  . 
tu  del  Mondo , affine  d introdurle  in  quella  città  , corre  fra  le  piu  feltri , abbondatili,  e commode 
tu  Città  di  Europa , à proporzjon:  del  fio  e fiere.  I Pontefici  quanto  male  fatino  à non  introdurre  in 

Roma,  ed  ni  motte  altre  Città  loro  della  Marca  fieli'  Umbria  e Romagna  l'arte  della  (è  la,  e della  la- 
na, e fare  OriraveCt  b:a  ed  Ancona  Porti  franchi , e sbarchi  de'  merci , come  ri  Gran  ìhica  ha  fatto  di 
tir  or  no , da  cui  ne  cara  infiniti  vantaggi.  I fiJditt  del  Pontefice  fino  d'ingegno  capace  a qiialfivit- 

glia  profifinne  , ina  imptirritufcoiio  nella  poltroneria , e ned  odo  -,  onde  al  giorno  premènte  [Italia 
non  ha  Stato  più  infelice  di  quello  della  Che  fi , e perche  ? perche  languefcit  iudullria.  Se  inten- 
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diturfocordia.  (99.) 
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Mancipii  unius  audacia  ni  mature  fubventum  foret,  difeordiis 
armilque  ciyilibus  Rempublicam  perculillet,  Pollhumi 
Agnppa:  fcrvus  nomine  Clcmcns. 


r - *’,T  A temerità  di  eleni  ente  fibiavà  di  Pcfhtnto  Agrippa  +fe  prefi»  non  fi  pi rendeva , era  perifcomol- 
-L^rr  coli  armi  civili  nuovamente  lo  Stato  della  Republrca.  C ofita  intefi  la  morte  d Augufio  an.fi 
_ .v  .ir  ,<1  .n. i......  . . — t,..t. ..t.  r.tr.  ...  j.  r- t.  ...  t . i 
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ad  Ifila  Piano/. t per  rubbare  Agrippa,  e condurlo  .1  gli  é filtri  iti  di  Germania , via  tardi  per  la  l.erdanza 
del  fio  I afillo  arrivatovi,  perche  già  Tiberio  haveva  fatto  uccidere  il  ptn  ero  Agnppa , come  babbuino 
dhincentuto  nel  libro  fipenort,  r.on  tolfe  diete  ceneri,  code  quali  occultatofi  tu  Tofana , finche  rimet- 
te fi;  1 peli , e la  barba , delle  quali  co  fi  come  fèrro  era  privo , e per  tjfire  Jhmlijumo  ad  Agnppa , A 
■grippa  fi  puff.  Pofcia  intere fiantlo  nella  confideueat  del  fitto  firalagcmma  molte  Perfine  habiii  a ma- 
neggur  la  faccenda  virilmente  , conforme  le  chi  amate  della  fortuna  , fi  prefinfo  con  gran  figlino  in 
■ Roma,  dorè  Tiberio  fattolo  ingannar  da  fitoi  Sentieri,  che  gii  porfero  danai  1 , e (è  gli  cfitbtrono  Com- 
pagni, hebbe  agio  di  farlo  figrciatncme  fir.wgoLtrc  nella  fica  Corte.  (100.) 

Quante  volte  la  Natura  fi tinca  fiatile  Immane  di  fimighania  tale , che  paiono  non  finiili , mà 
tificjfe.  Trovofii  un  Pcfiatorein  Sicilia  di  fattezze  tanto finiti  à quelle  del  Proconfole  Sara,  (he  toltene 
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danti  hoggi  di , cercare  calzette , nalRri  Jfc  altre  jM Rimerie  di  Erta  in  Francia.  J!  Rè  moderno  p.i 
avanti,  è non  Ialiti  patte  del  Mondò  ove  fodero  h nomini  indurinoli  , elle  non  chiama  de  ila 


adà  più 


le  con 


i *V  Ine  fi  etanJidìme , e coli  facendo . inrroJuflè  nel  dio  Resino  tale  abbondanza  (Fogni  cenerò  di  merci,  che 
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, nell' Univerlo  none  Paefe  più  abbondarne  (fogni  bene,  uè  più  felice  della  Francia,  li  lapcde goder  quei 
' beni  in  pace. 

• J ..  (100.;  Pochi  lana  i Pudiche  non  habbino  veduri  furbi  clic  fi  finllro  quali  non  erano.  F’JnghiU 
. terra  vidcle  Lamberto  Sinmel , c l’crehtno,  uno  de'  quali  era  figlio  d’un  fomaro,  c l'altro  d'un  Giudeo 
, convcrtito  alla  tede  Chrilliana,  mentre  I cenava  Aitino  VII.  Chiedi  furfanti  feppero  talmente  rirrefett- 

rare  le  perdine  d’OJoardo  Conte  di  V.irv  ielc.  e di  Riccardo  Puea  di  Yorc  leghimi  fucccduii  della  Co. 
tona,  cric  pofèro  il  Regno  in  pericolo.  MA  (inulto  ntc  il  primo  In  fatto  falconi. re,  c mori  in  quella  mi- 
IViia.  L'altro  iWlthe  maggior  legumi,  perche  la  Due  bela  di  Borgogna  iure  Iti  d’Edoardo  IV.  t molti  Si- 

• gnor!  coli  Inglcli  come  forullicn  lo  protrgevano.  Nuli  .idi  meno  cllèndo  caduto  nelle  mani  ilei  Refu  lat- 
to cavalcar  per  la  Città  di  Londra,  ove  tu  difprcggrato  da  centuno , & havemlo  voluto  fuggire  dalla 
fiia  pnggionia.  fu  riitchiufo  nelle  totre  diLomlia  Se  alfine  dicapiuto>  per  mfcgnai  à tali  Icclcraii,  clic 
la  loro  temerità  noi^  rimane  impunita. 


■ * 


: iLcapiuto,  per  inlègnar  J tali  Icc 


(toi.JSc 


m 


\ r 


t f 


I», 


K V 


ti 6 OjJtrvaz.ioHÌ  dì  Tràino  Boccélim , 

le  vefli , non  fi  lafcucunt  difimguere  tuno  dall'  altre.  Peti  fi  come  non  fi  font  trovate  dagli  Afre - 
logt  due  Natività  di  perfetta  fimiglianza , ne  da  Grafimanu  due  Caratteri  tn  nulla  difarpantr,co~  ■ 
fi  nemeno  fino  trovai i due  volti , ò due  Perfine  intatto  ugualmente  d apparenta  * sformi.  Vina- 
ria fidatifi  alcuni  finti  tu  molte  parti , che  bavevano  confimeli  a qualche  altro , fi  fino  finn  d cfifie- 
re  quei  Perfinaggi , chef  pcrfitafiro  di  parere.  Un  Ciabattino  fi  finfe  Prompalo  figlio  d Antioco 
Epifille,  ed  occupo  la  Siria.  Un  Mercante  Egittiano  fimnlatofi  per  Alejfandro  figlio  d Antioco  So - 
tao  Ri  di  Siria  ,g!i  tolfe  il  Regno.  Archelao  coll  intuolarfi  figlio  di  Mitridate  divenne  fitoccro  , a 
Succcfore  di  Tolomeo  Red  Egitto.  Non  mancarono  dunque  mai  gl'  impofiort,  pertiche  contano  le ? 
Storie  di  Pfitudo  Filippo , P tèndo  Alejfandro,  P feudo  Agrippa , PfiudoKaoin,  e PJcudoDrufo.  Nata  n 
rano  le  Inglefi  Storie  bar er  veduti  i falfi  Regi  Odoardo  e Picardo.  CoJUneinopoh  hebbe  il  fin  Pfeu - 
doMuftafa.  Madrid  il  fin  PfiudoCarlo.  Ma  l'ejfempio  di  Baldumo  Conte  di  Fiandra  ,e  dt  Seba - 
fiuno  Re  di  Portogallo  mmra  d efer  più  accuratamente  rammemorato. 

Cor  fi  fama  cofiatue , che  Baldumo  Ottavo  Conte  dt  Fiandrj , e creato  Impaaurc  di  CofiatH 
tmopoli,  fife  uccifi  nella  Battaglia  cantra  i Bulgari,  nullndimeno  doppi  venti  anni  comparve  m 
Fiandra  un  nuovo  Baldouino , il  quale  con  feruta  di  fronte  rammemorando  gli  huomini,lc  Ca frate,  i 
juccefii  di  Fiandra,  la  chiamava  Patria  piu  crudele  della  Tracia , e della  Stria,  perche  negava  rico- 
tto [cerio  , minacciava  Giovanna  Regnante,  e figlia  dcH  cfimto  _ Baldouino , come  non  voltjfc  ricotto- 
fiere  tl  Padre , per  non  riconofeerto  Conte.  In  fromma  narrando  come  cade f e prigione  dt  Bulgari  ,e 

come  tifinone  colla  fuga  urt.tfe  in  alni  Barbari , che  lo  venderono  a Siri,  fitto  quali  maneggio  1 tu- 
rano, eia  ^appa,  e dalle  mani  de  quali  fu  ricomperato  da  mercanti  Tedefibi,  a tw  erafi  appale-  ■ 
filo , tiro  afe  la  credulità  del  popolo , t de  Primi  della  Fiandra , che  lo  filmarono  Conte  cd  Impera- 
tore -,  ma  chiamato  poi  dinanzi  a Lodovico  Ottavo  Redi  Francia , ed  ubligato  à njfionder  /libito,  degli 
non  era  Impofitore, come  fijfc  dal  Padre  di  Carlo  dichiarato  Comedi  Fiandra  , con  quale  jus,  i ito, lue-., 


go  e tempo,  chi furono  prefitti,  qual  Collana  gli  cinge fe,  qual  Domta,  di  qual  /chiatta,  con  quai  me 
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in  quale  radunanza  fi  ammogliarti  Perduto  il  mafieberato  Baldumo  due  fi  indugio  à rifondere, mà 
tome  convinto  rimafiè  bmlato  da  tutti , ed  in  fine  la  fina  furberia  rimafe  dada  Conteffa  Giouamia  cor- 
retta con  mi  capcflro,  onde  fi  dtjfc  eh:  bavera  impiccato  il  Padre. 

Scba/hano  Rè  di  Portogallo , ucctfi  colla  defiruzztone  del  fico  Fjfacito  in  Africa , in  quella 
fatuo  fi  battagli. ( che  perdette  la  vita  di  àmpie  Regi,  comparve  del  if  98.  m Venezia  , dove  ancht 
fa  Mbi  occjfionr  di  vedalo.  Egli  narrando  efer fuggito | incognito  doppi  quella  tembil  giornata 
in  Algarre  a cut  or  fi  te  fue  ferite,  diceva  che  dal  Regno  del  Pretegianni  fife  pafato  in  Siria  con  di- 
verte disgrazie , e ferite  in  occorrente  d ’ alcune  battaglie , e di  là  frài  Georgiani , finche  con  una 
nave  condotto/!  ÙRoma,  prima  dt  giungervi  fogliato  da  firn , fojfcfi  portato  à Venezia , dove  di- 
volgatafi  la  fama  dt  lui , era  da  Poringhefi  adorato  per  Seba  liano , peròebe  feorgevafi  più  lungo  da  - 
una  parte,  che  dall  altra,  nel  fipraàglto  confirvava  una  cicatrice  d'antica  ferita  fino  da  Bambino 
fiferta,  e nell  e firmo  del  piede  un  porro  ben  rilevato  -,  co  fi  tutte  che  lo  identificavano  al  Rè  Seba - 
fiiano. 

Ma  penetrata  que/la  faccenda  dall  Ambafiiatore  di  Spagna  Domenico  di  Mendoz.*, egli  ricor? 
fi  al  Collegio,  ed  ottenne,  che  quell'  Impofitore  il  finto  Rè  fife  carcerato  per  efifer  confignato  al  fino 
Rè.  Fu  degno  d'ammirazione,  quanto  egli  dificorfe  ad  un  Senatore  mio  Padrone , de  più  firuofi 
della  Patria , pcrà'ocbe  gli  dtfe,  ch'egli  fi  ricordava  haver  dato  udienza  à 1 tali , e tali  Ambafiia- 
ton  della  Republica , e dtfeorfi  le  tali  e tali  mptrtanze , e che  fi  ofervafero  i pubi  iti  Regi  fin,  dove 
trovarebbonfi  lettere  firmate  da  lui  di  tal  tenore,  e lettere  de  Veneti  Amba  fa. non,  thè  infirmavano 
il  Senato  delle  tijfioftc  bornie  dal  Rè  nella  qualità  de  negoziati  introdotti  ; onde  Verfiindo  il  credere 
de  più  fami  ni  molta  dttbtctà  , c ncufiàndo  la  grandezza  di  quefta  publica  libertà  dt  confcgnar  quefi 
hucnio  qual  egli  fi  fife , alle  catene  di  Spagna  , lo  npofr  in  libertà , ond  egli  proveduto  del  bifrogno 
dami  Mercante  Poi  toghe  fi,  e vefiirofi  da  Frate,  l'invio  verfo  la  Patria , ma  fatto  carcerare  "dal 
Gran  Duca  Frante  fio,  fu  affi orlato  à Napoli,  dove  J Ulto  che  ridde  il  Vice-Rè  dtfe,  Copritevi  6 Conte 
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di  lemoi , t quegli  rifondendo , con  quote  auttorità  ciò  commanJaff, t , figgimfi  , con  quella  mede- 
fima , colla  quale  rifeci  coprire  ; quando  Voi  Ambafiiatne  del  Re  Filippo  nuo  fratello  venifte  nella 
mia  Regia  di  Lisbona , a trattar  meco  t tali  e tali  tiegozti.  Finalmente  menato  in  Ijpagna  ferrò  m 
una  rocca  la  periodo  della  (ita  r ita,  ed  alle  finanze , e commozioni  de'  Portugbejì,  vii  non  alle 
ciarle  d Europa , che  con  stiva  fi  parere  lo  battezzavano  ò per  hnpojlore,  ò per  mago,  ò per  quel 
legitimo  e vao  Perfinaggto,  che  fi  prof,  fava,  ma  troppo  mal  confighato  , e quando  andò  in  Affrica , 
e quando  parti , iegh  /offe  fiato  quel  tt effo. 

Ma  come  poteva  egli  e falò , fi  Filippo  Secondo  havendo  rifeoffo  per  cento  mila  fittili  il  di  lui 
Cadavere,  lo  fece  pompofamtnte  feppétttre  in  tjpagna  ? I Por  toghe  fi  lo  giuravano  per  it  vero  Se- 
infilano  , e giuravano  pa  ingannatore  ogni  Spaglinolo  , che  fecondo  gli  artifizii  di  quella  nazione 
doveva  harcr  carato  qualche  vii  cadavere  da  monumenti , pa  gett.tr e la  fua  cenar  ne  gli  occhi  d i 
fedeli  Por  toghe  fi , col  vendalo  ad  un  affettata  fi  pollina  honor.volc  per  quello  del  loro  bravissimo 
Sii  non  altamente  efiinto , fi  non  quando  lo  Jlrangolii  nelle  fin  Tiranniche  prigioni  la  Politica  Spa- 
gnola. (tei.)  . 

Fst  dunque  qua/! feinpre  infelice  me  fino  quello  de  tali  Sicofanti , di  vola  fi  fpacciare  pa  quelli 
che  non  fino,  e che  fi  sa  non  pota  e fiere-,  onde  auvntifia  bene  ogni  fimile  di  noti  porfi  ù quefia  * • * • 2 

ìmptefa , pache  il  fimtle  non  è lo  Jleffo.  imparino  anche  t Preiicipi  da  libato  à non  fervtrfi  in  tttt-  c ■ t.JI 


tele  occorrenze  della  forza,  ò della  ordinaria  Giu/lizia , peròclie  s’cg'i  con  pubica  violenza  s'ha-  SS? 

. v effe  levato  di  mezza)  il  Pfiudo Agrippa , veniva  ad  intaccare  la  reputazione  della  fiu  Maefià , col  ■ ^ 

metter fi  à fare  a muflacctoni  con  un  huomicciolo  tanto  vile.  Se  poi  baveffe proceduto  con  le  forma- 


te o dittarle , farebbe  cor  fi  paicolo  di  refiare  oppreffi,  mentre  imiti  principali  Cavallai  Senatori, 
Sjfc  altri  confidenti , e Mniiìhi  di  Palazzo  aaiifi  occultamente  intcreffaii  nella  fazzme  del  Pfiudo- 


pa.  (ioaO 

■K-  0'  quanto  fu  btafimato  il  Pontefice,  td  il  Gran  Duca  di  Tofcana,quando  congiunfiro  iloti  Ff- 

firàu  in  un  Corpo,  per  difirttggcr  il  l'afillo  loro  Alfonfi  Piccolonwn.  Quefio  fù  un  troppo  honore 
ad  Pie  colon  uni , e troppo  fina,  co  alla  Dignità  di  quei  Prencipi. 


Tiberius  nec  ideo  (incerar  charicacis  fiderò  adfecucus , amoliri 
juvenem  fpecic  honoris  ftatuic,  ftruxirque  caufas, 
aut  forre  oblatas  arripuir. 

T Mprcfio  una  volta  malamente  di  gelo  fi  fifictto  t ànimo  del  Piene ipe , cantra  qualche  Pafiiuggio 
Idi  figliatale  condizioni , non  baftano  gli  fialpeìli  dell  evidenze  tnue  a /cavargli  dal  cuore  il  conce- 
pula  umore  -,%e  benché  egli  fiudìi  d occultare  i ! fito  mal  genio  , tuttavia  di  quando  in  quando  mira- 
bilmente trafpare.  Faccia  pure  Tiberio  largir,  donativi  alla  Plebe  à nome  di  Germanico , etolgafelo 
per  compagno  nel  Confilato , che  non  per  tatuo  egli  s'acqui  fina  fide  damarlo  finceramente , onde 
ter  cara  occafione  ih  lev.tr filo  dinanzi , fitto  prete  fio  d honore. 

Quando  il  popolo  entra  in  fifpetto , che  il  Prencipe  voglia  poco  bene  ad  uno  del  fitngue  fito , per 
quanti  bonari  poteffe  fargli , non  rrfiarà  mai  perjuafo , con  tutte  le  dimo/razumi  affettuofi  che  fin- 
ga, che  veramente  Fami  di  cune,  teme  che  preoccupato  dal  concetto  dell'odio,  cerne  che  non  fia 
co\ifegsttnz.t  ncceffaha  quella  j II  Prencipe  fà  bonon  e grazie  ad  uu  Parente,  adunque  gli  vuol 
bene. 

Noni 
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, (lOI.)  Se  le  (loric  <ii  Baldovino  e di  Sebafliano , furio  vere  ò falle , non  fo ffiso  ferine  eh  mol- 
ti , e qui  minutamente  raccontare,  nel  f irci  la  ddcruutane . mi  non  mi  parendo  ncccflario  d'aggiunger- 
vi  nulla  prillo  ad  alrre  cole,  havendo  prima  ai  immuto  il  mio  Lettore,  cfi’il  Boccalini  i'ingaitnà  dicendo 
che  cinque  Rè  perdettero  la  vita  nella  battaglia  cnc  Seballiano  fuuccifo,  perche  nou  furono  più  di  ne» 
cioè  Sena  diano,  Mule}'  flamct,  e Mulcy  Malùtn. 

le»  1 Tutti  j malcltanri  defìlerano  Uni  talloni  nelle  RepuMiehe,  Se  il  fingerli  Prencipe  cagiona 
lè più  pencolali  Piteli  tutti  quii . (ieolanti  ine  ii  «iitlcro  Rè  elTcndo  particolari  ,'hcblxto  legnilo,  e po-  \ 3W<| 

Mono  turbar  il  ripolb  del  Prencipe,  quantunque  gii  fermo  nelle  Rafie  del  governo. 

529HBcT (««i) Ltti8s*  " ó.  • 


Iz{  Ojferva^toni  eUTrdjano  Sacca 'ini , .■-'•+• 

Ktrn  e in  oblivione  di  ringraziare  la  fortuna  quid'  huontù , che  dotato  f.nf.gni  rut.ifi , . 
e viri  linfe  educazioni  , d.  mimo  generofi , di  /finti  virili  , ne  fé  fortunato  nelle  tmprefi  , e celebre- 
per  l.i  firn*,  qual  volt.*  egli  fia  nato  fino  uh  Prencipe  matr aggio , non  ejfindovi  più  pericolofi  in- 
fortunio per  gli  buonum  grandi , che  la  troppa  fortuna  circa  il  favor  del  popolo , w ordine  alla  vir- 
ili , alla  gloria , ed  alla  grandezza  loro , e mafime  quando  fino  del  fingile  Reale  , per  il  fifietto 
che  indi  ne  procede , cioè  che  pojfxno  invegliarfi  del  Regno  -,  e fi  bene  faranno  tutto  il  pafitìnli\  per 
farft  creder  colmi  degni  pili  rcfieitofa  moderatezza , non  nufitrà  loro  di  poffurla  bene,  (lo;.) 

Per  quanto  gran  merito  pojf.t  acqmjlarfi  un  eminente  figgono  apprejfi  un  Prencipe  nuove,*', 
non  arrivata  m.ti  ad  aequifiarfi  quello  di  poter  viver  fteuro  delLi  fua  vita.  Quanti  viaggiali  effe- 
quii  e fruttuoft  fervigli  prefiarà  al  Padrone  , tanto  maggiore  farà  t ingratitudine , e f odio  vendica- 
tore , che  dovrà  ajpcttarne.  Se  à vita  privata , ed  alla  quiete  della  villa  fi  verrà  ritirare,  filetterà 
il  Principe , elicgli  trami  qualche  injìdiofi  conpura  contra  di  lui.  Se  rifilvrrà  dcjporre  fi  fic/fi 
_ -i  Zac.  ' --  teirà  male  ò fvetituraiamente , f 
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V ile» ligia  de  prudenti  maneggiatori  del  Mondo , ed  in  quello  de  faldati , che  fiefih  incoronano  i leu 
Conduttori,  re/laimprejfi  nel  cuore  del  fuo  Prencipe  un  amarezza  di  veleno  incorrigibile , peroebe. . 

credilo  del  Mnùllro  fi  conctpiffe  come  di fir edito  del  Padrone  ; e mafime  quan  to  le  virtù  dì  quelle 
fanno  col  paragone  parer  più  vergogno  fi  le  virtù  di  qtteflo.  il  Prencipe  vuol  cjfir  Sole,  e non  fel- 
la nel  Cielo  del  fuo  dominio , net  quale  però  ogni  fella  di  prima  grandezza  gli  firn  lira  un  Sole , e 
perche  egli  non  è vero  Sole  da  ftper  ofeurarta  co  i raggi  delle  j he  virtù , vuole  vederla  euhff.ua , e 
caduta  , e perciò,  s affatica  m procurare  più  f ofurita  altrui , che  la  chiarezza  propria.  E infuna  * 

- . * >■  l //.,  .—IH.  -ri. \ ; ■ „ _ : « 


fiina  fià  coti  acerbamente  confitta  nelle  pupille  de  Tiranni , ò vero  de  Prencipi  nuovi 
’S  . 'a,  mittente  virtù , e valore  de  Mmifiri  che  gli  firvono , e de'  Vaffaìli  che  gli  ubbidì feono. 


> , quanto  te- 

. I I JPPMPPsPI,  . . Le  valorofe  t. 

fine  t ondone  di  cofioro  , quanto  più  a f ma  ano  la  grandezza  del  fio  dominio  , tanto  più  minac- 
ciano la  grandezza  della  Per  fina  del  Prencipe , di  cui  fino  membri,  onde  rejla  fieramente  mgelo- 
fito  tl  Prencipe  di  loro , benché  honorati , ed  in  fintino  grado  fedeli  ; fi  che  quando  rie  fa  mal  pro- 
fittevole all’  importanze  del  fuo  Stato  U perdere  sbrtgaumetue  il  Mmiflro,  non  potrà  tl  Prencipe  far 
minor  risoluzione  di  quella , che  lo  allontana  dal  favore  digit  rifiniti , e de ! popolo  con  apparenza 
dhonore. 

Selle  Corti  de'  Prencipi  i flrattagtmma  «filato  quanto  crudele,  quello  di  rouinarf  Emulo  col  lo- 
darlo. Calunnia  feltrata , perche  non  punibile  , pache  non  ceiiofubtlc.  Si  loia  in  tutte  le  occor- 

renze di  poco  momento  l Inimico  che  fi  odia  , affinché  alla  prinut  congiontitra  di  abbattalo  , >' /ubbia 
in  mano  il  modo  di  /ereditarlo  col  bufino , che  paia  originato  non  dall  odio  occulto , mi  dal  zelo 
del  buon  Jèrvigio  , del  Prencipe , ò dell  mtcrtjfe  dell'  amico  odiato , e con  cale  arte  figliano  i Mmifté 
de  Prencipi  levai  fi  d’alterno  coloro , delle  cui  virtù  hanno  paura  , t non  vogliono  che  il  Prencipe 
habbia  occafione  di  cono  ferie,  lodarle, e rimmur. vie  tolta  grazia,  e familiarità  fica. 

tute  fi  U forza  di  quefia  Cortigiana  Pohz  ta  quel  Segretario  di  Stato , & Arbitro  del  Ri  Filippo 
di  Macedonia  AptUe,  il  quale  celebrando  con  infiiux  lodi  » migliori  Mtniftrt  di  Corte,  e facendoti 
credere 

(IOJ.)  t.uiggi  di  Borbone  Conte  di  SoijTonj,  pan  M ac/lro  di  Palazzo  Reale  di  Francia,  hebbe 
■ualitì  tanto  risiordevoli  ebeda  tutri  fù  giudicato  dirgno  di  fortuna  cminentiliTina.  Auvcnnc dunque 
cnc  Giouantti  Armando,  Cardinal  di  Ricclicu  , volendo  che  la  Nipote  entra  de  per  parentado  nella  Crìi 
. i del  filo  Rè , defilerò  che  quello  Prencipe  la  fpofiaflc.  Egli  non  volle  acconfctitirvi , c perciò  fù  perle. 

'v  guirato  Ibprj  ogni  modo  di  maniera  ch’ulcendo  della  Francia  prelc  le  ormi  ctlcrdo  venuto  à giornata 
' • «.  cpir  cficrcito  del  Rè,  rcllò  vincitore  c morto  Alcuni  difeotrtn do  della  caufa  del.'  infortunio  di  quello 

r Signore, credettero  clic  la  l'uà  virtù  dava  gclolual  primo  Mìnillro,  c forfè  al  Refi»  Signore. 
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m'tr abilmente  adattati  al  maneggiò  deT Armi , ed  alle  imprefi  di  guerra,  pervadeva  il 
Padrone  .«  f.tr  loro  mercede  dt'Caricht  militari,  e così  r fibre  a i fio:  Emoli  aQc  dttgrazac , ed  a i 
pericoli  delle  Battaglie,  dove  trabevano  faticofa , e fittopofta  à mille  patimenti  e morti  la  ri/a.(i  : a.) 

Con  fintile  inventarne  Teodoro  fippe  feeder  e dal  fianco,  e dada  fomma  grazia  dell  Imperato- 
re Tmamtede  il  fuo  infigne  favorito  Giovanni , predicando  per  fingoUrmente  atto,  e ncccffano  al  "d- 
r rrno  della  Morta , dove  tefiò  come  confiiuro  quel  grand'intorno , nato  per  maneggio  di  Corte , e di 
dove  non  potè  rifatoterfi  , perche  tu  fu  affavut  fEmolo  Teodoro  s'auvaniò  talmente  arda  grama 
* • eleir  Imperatore , che  non  gli  riufeì  malagevole  lo  /cancellarne  Giovanni. 

E non  men  celebre  è il  cafo  a nofiri  tempi  /ignito  nella  Corte  tanto  Politica  del  Rè  Filippo  11. 
imperi oche  odiando  a morte  Ru/  Gomez.de  Silva  Pahcrigta , e la  /Urna  del  nuca  d'Atva,  che  de  fide- 
prava  il  Governo  delle  Fiandre  per  domare  la  ribellione  di  quei  Popoli , in  vece  di  contraflarglt  la 
l tnficuuone  di  quel  fuo  defittene,  gli  agevolo  mtr abilmente  la  ria  , non  per  férmio , ben.  Ire  il 
Duca  fe  lo  recaffc  à fèrvigio , mà  per  minarlo  nelle  grada  del  Padrone , come  fece,  interpretan- 
« do  tnfinfi  perca fi  tutte  le  fanguinojè  astoni  del  Duca , e /penalmente  la  decollazione  dell Ol- 
ilo , e dtH Aganionre  ; onde  al  ritorno  che  fece  il  Duca  tn  Ijfiagna  ,Jù  carenato  /Irritamente,  t 
firfe  non  ne  farebbe  u fiato , fe  il  bifogno  di  Portogado , e le  disgrazie  del  Rui  Gemei,  non  gli  l;a- 
Tte/fcro  aperta  la  porta,  (iof.) 

P.  Ad  imit.tz.ione  adunque  di  Tiberio , che  mando  la  temuta  virtù  di  Germanico  in  Oriente, 
tton  per  reprimere  le  Guerre  colà  inforte,  mà  per  allontanarlo  fitto  Jfiede  ifhonore,  e poi  perder- 
lo ; cosi  anche  Coflanzat  Impaatore,  doppò  bava  honorato  del  grado,  e nome  di  Ce  fare  tl  fio  Giu- 
liano , lo  mando  in  Germania  a pugnare  corata  quei  Popoli,  non  perche  gli  foggiogaffi,  mà  perche  dal- 
’jk_  loro  ferocia  refiajfe  trucidato. 
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Coti  il  nofiri  giorni  il  Duca  dAlanfine  fu  mandato  in  Fiandra  per  allontanarlo  da' Parigi. 
Arrigo  Terza»,  quando  troppo  sera  accreditato  nella  direzione  delle  Regie  filiate fi  he  fitto  il 


He  Carlo  Sono  fuo  /rateilo,  fu  r oloiaieri  concefo  alla  Corona  di  Polonia,  benché  noi  confentife 
quella  di  Francia , mal  proveduta  di  fuaefiione  , onde  fin  di  meftiere  il  richiamarlo  , c non  fenz.4 
■pericolo  di  non  poterlo  ribavere. (106.) 

Contimelo  per  unto , (he  il  ripiego  if  allontanare  i /oggetti  di  qualche  finizione  fitto  il  mantello 
deUbonorrvoìez^a , è favu  ripiego , e che  f efer  famofi  Mmifiro  del  Premipe,  non  è fintai  c frano 
pericolo.  Gonfalvo  Ferrando  eoi  Rè  Ferdinando , e'I  Marchefi  di  Pefiara  con  Carlo  V.  r»  diranno , 
quanto  difficile  fu  il  confirvarfi  in  pojh  d eminente  grandezza.  (107.}  Rex 


(104.)  La  (calma  iTAppcllc  non  Io  relè  felice,  perciòche  volendo  fard  afloluto  padrone  di  fuo 
Signore,  hebbe  alfine  il  premio  dovuto  alle  fue  fcclcratezze , c lui , fuo  figlia,  & un  giovinetto  di  cui  fi 
Ven  iva  nelle  fue  infami  difTolutczzc,  furono  tutti  tre  Arangolati  nella  carcere,  d'ordine  del  Re  di  Ma- 
cedonia. 

(io{.)  Hi  letto,  che  veramente  Ruy  Comes  deSilva  proeurò  al  Duca  d’Alva  il  Commando  dell' 


ciar  la  mano 


R- 


1 al  Re,  c che  quantunque  havefle  «inquili  no  quel  Regno  tanto  da  Filippo  d elidei  ato,  mori 
jmlladirncno  digradato.  Iddio  volendo  punire  in  ini  l'cllulione  di  tanto  linone  innocente. 

(ioti.)  11  Duca  d’Alanfonc , eflendo  (lato  Prcncipe  di  poco  garbo,  odi  minori  (piriti,  non  hebbe 
Tedilo, ne  fegui  10 grande  nella  corte  de'  fuoi  fratelli,  nulladimcno la  qualità  del  Ino  natale  lo  ren- 
deva confido  abile  in  uupaclè,  ove  la  Nobiltà  aJora  i Prcncipi  del  fanguc  Regio.  Per  quel  clic  tocca  il 
linea  .i'Angio  altro  fratello  del  Re  Carlo  I X.  cgl’  è veto  eli  il  Rè  gli  procuro  la  Corona  di  Pologna, 


h. 

m: 


elicgli  viaùdo  à pigliarla  al  fuo  malgrado,  c che  partendo  contra  la  fila  voloma.  la  Regina  Ina  madre 
fili  dilli.  Andate  tìgliomio  die  non  vi  «darete  molto  tempo.  Mà  mi  par  che  la  gcloGa  dclRè  verlòdi 
lui,  lolK  più  perche  la  Regina  troppo  l'amava,  che  per  cfler  troppo  amaro  da’  Ibldati. 

. . _ r v. ...  ...  ti  X L'.nd ■ ,,  , m ,ìn  fatii.'t’ì  r I finn  f' ■%  a i,  i ì .-.il'. 


• » • *\.  ,/n 


àie.  A 

di  Pdcar.i.gl 


fc  ben  fi  può  «edere  clit  rimpcratorc  nc  rimale  iafdpcttito,  e dicpèr  fan  venire  non  fi  fidiìlc  troppo  di  Ini. 
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Ojjèrvk^iont  di  Trxjane  Beccalini , 


Rcx  Archclaus  invifus  Tiberio,  quod  cum  Rlioili  agcntcrn 
nullo  officio  coluiflct. 


A Ribeba  fiabil'tta  dx  Marc' Antonio  Ri  di  Cxppadocix , e confirmxto  da  Ottaviano  Augufio  coF 
appendice  del  Regno  d'Armenia , e di  Sicilia , era  odiato  da  liberto , fi  per  non  habtrlo  botto- 
rato  quando  flava  nell  eftlio,  di  Rodi,  come  anco  per  barn  protetto  alcuni , che  lo  havevano  ac- 
cufitto  apprejji  Augujlo.  Peri  Archelao  s'afttnne  dal  civile  commercio  con  Tiberio,  come  a uremia  k _ 
gusrdarfenc  da  t più  tritimi  conjidemi  d Augii flo,  perbcht  vivendo  C.tio  Ce  far  e mandato  al  Gore ino 
dell  Oriente , ella  pareva  pericolofa  l'amicizia  di  Tiberio , il  quale  finalménte  armate  al  Itone 
(hiani'o  à Ronu  Archelao,  e col  fargli  brutta  Cura  tmduffe  a morire  non  fi  fa  come. 

Si  guardino  bene  coloro,  che  non  trattano  con  dimoflr azioni  db  onore,  e di  fiima  ver  fòt  Frethfi 
tipi , c loro  Parenti  in  qualfivoglia pofitura  ebefi  tiovmo  -,  quia  brevi  momento  fummo  veni 
poiTunt , dice  t Auttor  nofiro , e coloro  ebe  non  pojfono  hoggi  in  alcun  conto  giovarti,  forfi  po- 
tranno dimani  altamente  nuocerti,  il  vero,  che  lo  Pungere  amicizia  cò  malvoluti  dal  Premtpe  , 
benché  fono  del  fitto  /àngue , è negozio  di  molto  pericolo , e da  fitggtrft  : Ma  tinguriare  un  Prenctpe 
furato , b Cadetto , benché  ciò  ficgtu  fenza  mala  mtenzjone , di  rato  accade  che  in  miglior  fortu- 
na egli  fie  ne  dimentichi , e non  fi  vendichi,  dorrndofi  riverire , ed  offequiarc  i Prencipi,  ed  i loro 
Parenti , mafimie  quando  non  vi  t dfier azione,  eie  non  pofiino  armare  al  Trono , ptnììbtbe  alla 
loro  Dignità  fi  deve  ^ articolar  rifiato , e riverenza.  (io80 

In  Roma  piu  che  altrove  bifigna  andare  oculato,  e non  difirezzare , ì ingiurare  alcuno, 
perche  vedente  un  mefichmo  Rigato  boggi  lurjérabile,  domani  Prelato,  dtman  l altro  Govemitoreu 
Città  , o intimo  minijho  di  Palazzo  , Padrone  in  fiamma  di  rovinarvi,  e fi  vuole  d alzarvi  ù gli 
bonon , già  che  anche  à i fiuprmi  fono  giunti  huommi  di  vilip’tnia  condizione , i quali  hanno  fitb- 
hinato  i loro  Amici.  Onde  Stfio  V.  quando  era  Cardinale,  zappando  ( Orto  da  fi  medefimo  diceva  k 
fiuoi  Gentiluomini , (he  non  iidcgiut/fiero  d aiutarlo , perche  in  breve  havevano  ad  e/fire  o tutù 
Villani , ò tutti  Prencipi.  Molli  de ’ Segretari i de'  Cardinali  fitto  arrivati  alla  Porpora  , molti  Cap- 
pellani hanno  goduto  il  medefimo  privilegio.  Quando  muore  il  Papa , i fitvidon  del  Cardinole  (ho 
viene  a/fiunto  al  Pontific.uo  , con  ifir avagante  mctatnorfifi,  e finza  alcuna  fianca  da  un  giorno  alt 
altro  fi  trasformano  in  Signori  autorevoli , e difiongono  de' più  gravi  huerefit  del  Pontcfitau.  Nella 
Corte  di  Gregorio  XI II.  fi  ridderò  i finitori  per  la  cotmivenza  di  quel  buon  Vecchio,  Padroni'  del 
Pontcficato , dove  che  prima  di  quella  fortuna  nano  il  vilipendio  di  Roma.  ■ 

Engcrando  favorito  del  Re  Filippo  il  Bello,  per  b,tver  data  una  mentita  4 Carlo  di  Vaio u,  fu 
impiccato  doppò  la  morte  de l fino  Padrone  , vivendo  il  quale  godette  uno  sforzato  ri  fieno , che  vol- 
lero portargli  t Prencipi  offe  fi  per  non  incontrar  di  peggui.  (109.) 

Stiano  molto  guardinghi  ambe  coloro  , che  fitiuuaiio  zizanie  quando  fino  in  grazia  itun 
. ‘ ; ; Prette-,. 


(10S.)  I Cortcgaiam  che  vedono  alcuni  Signori  del  (àngue  del  loro  padrone  da  fui  odiati , non 
ihnnj  come  debbono  ularc  con  elfi loro.  SVITI  Io  rìlpcttano  conforme  fi  deve] alla  loro  qualità,  difpiac- 
ciono  al  Signore  C non  facendolo  devono  tenute  le  mutazioni  ordinane  nd  mondo.  Di  maniera  tale* 
eh  jo  ho  per  felici  coloro,  che  lontani  dalla  Corte,  vii  ono  fecondo  le  Leggi  della  natura,  che  ci  itifeniUL 
di  riverire  le  pedone  di  nafeira,  lenza  farfì  lor  parziale  , c (chiavo  de* loriTaiferti. 

r rn/,0^‘ j ^°^°ro  c^c  Ic£g<rranno  quelle  parole  del  Bocealinì  potranno  immaginarli  che  folle  poca, 
cola  * naver  dato  una  mentita,  conflderando  Carlo  de  Vafois  come  per  Iona  privata,  c Enghcmudo  com£ 
favorito  del  Re.  Ma  chi  confiderà  che  roffcndirnrc  fii  Cavaliere  privato,  e loflcfo  fratello  del  Re  Filip- 
po IV . potrà  veder  quanta  fa  finta  Toftefa.  Eijlr  c vero  eh*  Etigncmudo  fù  fopra  trend  ente,  dell’  Erario 
Regio,  cjjoco  grato  a’  Prencipi  perch’  era  troppo  (cado  de*  denari  del  fuo  Signore.  Mi  Ja  pena  Hi  trop- 
po c perciò  Carlo  de  Valois  che  fù  cagione  della  mone  d’EughcnniJo  de  Marigni , fin  da  quefc  ' 

tempo  fu  fempre  attormcntato  fin  alla  morte.  Se  bebbe  materia  di  dolerli  d’havcr  coli  mal  trattato  tu» 
Signore  di  qualità,  clic  per  ben  lei  v ir  fuo  Rè,  era  fiato  poco  liberale  de’  Tuoi  dcnaii* 


^iioOBona 


I#j'.  /opra  il  fecondo  libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito,  j ' tj  r 

Trencìpe,  tra  tm  ed  i P Armi,  perche  ordinariamente  urtano  in  brutti  precipiti , quando  nodri fimo 
le  calunnie  fra  carne  & unghia.  Si  riconciliano  alfine  i dugufiati , e congmngonfi  gli  (degni  à to- 
wn delie  male  lingue,  che  gli  fomentavano,  & imitando  llprofcrizzionc  del  Triumvirato , nel- 
la quale  aafiuno  de  Tarar tht  cedette  alla  difcrezwnedd  Campagna , » fui  parziali  & amici,  per 
vendicarfi  de' nomini , fi  accordano  a dtfiruggere  * maligni  Jervidori  del  Compagno,  ed  alla  confer- 
ii azione  della  rienuiliar.t  amicizia. 

Se  ne  dimandi  fra  gli  altri  à Trance  fio Simonetta , il  quale  doppi  lunga  Jfierienza  della  fu 
fede  ver  fio  il  Duca  Trame  fio  Sforza  fito  Padrone , annui  mfirava  la  tutela  del  fuo  figliuolo  Giovan- 
ni Galeazzo,  con perfetttfiimo  zelo,  e rettitudine,  infimo  con  la  Madre  Pedona,  e /ammainane 
gelo  fi  dell  mtcrefii  del  Duca , non  guardando  io  faceta  ad  alcun  altro  riffe  ito,  e ne  meno  4 i Parenti 
del  pupillo,  runa  fi  deli  a poco  da  quelli  nella  Otta  di  Pavia  barb.tr amente  trucidato  : imperai  be  tf- 
findoji  tirato  il  Ber  ottone  fu  gli  occhi  per  fiftenere  il  Principato  al  Giovinetto  cornine jfo  alla  fita  fede, 
fiaccò  di  Milano  i fui  fratelli , e Ruberto  di  San  Severino , ed  quali  ejfcndofi  fumi  mente  pacificata 
la  Veduta  Ducheffa , compri  la  loro  amicizia  col  fagificaxe  alle  loro  pretonjìom  la  pei  fina  unto  be- 
nemerita del  Simonetta.  ( no.) 

Stiano  dunque  in  cervello  i Configlieri , e Mimftri  de'  Prencipi , di  non  intmmfi  unto  ne  gl 
uatrefii  del  loro  Padrone,  che  vengano  à trafeurare  la  propria  fallite  zza,  alla  quale  chi  non  è men- 
tecatto , fuole  /alleatamente  provedere.  Quando  in  materie  di  Stato , in  altri  gravi  interefii , e ma  fi- 
ni: nelle  civili  i domefiicke  differenze,  e di  me(h.  ro  efiporrc  la  fina  ficntenza,  abbracci  il  Configltcrc,  i 
pareri  più  dolci , t non  fi  facon  mai  Auttore  de'  configli  crudeli  concia  Potenti , i altre  perfine  del 
■.pingue.  Nel  dare  il  fuo  voto  m i firmo , ufi  cir  coffe  tu  modeftia , e procuri  che  le  pubhche  dichiara- 
zioni del  fiuo  Prencipc  fialvmo  la  propria  Maeflà , ma  non  offenduto  fili  vivo  i Grandi , fi  che  non  re- 
fi luogo  alla  riconciliazione,  perche  t maltrattati  fempre  incolperanno  più  la  pernia,  e (amarezza  de' 
Mutilili , (begli  ordini  del  Trencipe,  il  quale  circa  la  formalità  delle  co  fi  ha  per  cofiumc , di  ripor - 
tarfi  alla  difcrczionc  leu  informata  de' Cancellieri , e Segretarii  di  Suto.  E pero  in  molte  Bolle  de' 
Pont  fa  fritte  riffinritamcnte  a Prencipi  Grandi , fono  fiati  i Segretarii  de  Brevi  più  odiati , che  la 
volontà  de' Papi. 

Carlo  Quinto  de  pungenti/imi  Brevi  che  gli  mandò  Papa  Clemente , fi  bene  contea  lui  fi  ri  offe- 
fi  di  molto , tuttavia  concepì  maggior  collera  (entra  il  Segretario , ed  il  Cardinal  Marcello  Cervino, 
(he  troppo  fi  fi  old  or  a per  ordine  del  Papa  nel  Concilio  di  Trento , contea  le  pretenfioni  Ce  faree,  fece 
tjprcjfamcnte  dire  dal  fuo  Ambafàatore , che  (beerebbe  gettato  nel  fiume  Adige,  (ni.) 

Quanto  male  fecero  » Carrafifihi  a pigliar  fila  conno  Spagna , per  fervigto  & auvtn'Umento 
del  Rèdi  Franica  ? peròche  in  fine  furono  la  filati  in  affo  à pagar  col fangue  la  loro'fralarderiaf Quelli 
imbarcarono  il  Papa  Paolo  Quarto  loro  Zio  à tener  per  fermo,  che  (imperatore  Cirio  V.  alt  óra  vi- 
cino à ritirarfi  nel  filo  Eremo  di  renitenza , baveffe  mandato  ( Abbate  Nani , e Ce  fine  Spina  ad  au- 
velenare  il  Cardinal  Caraffa,  ed  il  Papa  medefimo , onde  doppò  deciferate  molte  intere  ette  Scritture, 
e carcerato  il  Nani  e Spina , che  poi  furono  fatti  morir  e,  fi  fabricè  fegreto,  tua  rigor  o fi  proceffo  con- 
tea (tflcjfo  imperatore , ed  in  fine  sindufc  U Papa  a fottofcrivcre  una  Lega  col  Re  di  Trancia  del 
fegucntt  tenore. 

Che 


_ (!!0.)  Bona  di  Savoia , madre  diGiouanni  Galeazzo  Duca  di  Milano,  fi  moliti  poco  bona  ver  io 
il  figliuolo  pupillo,  e verfo  il  Simoncra  filo  fedel  favitorc,  quando  per  comprar  Tamic/zìa  del  cognato 
(àcrific&il  Simoncta  al  firn  filano.  Quella  riconciliazione  di  Bona  fu  fatale,  non  folo  à li  di  lei  (crvitoxi 
ina  anche  al  fuo  figlio,  perche  Lodovico  Sforza  zio  del  pupillo  Tene  fece  curatore,  poi  tiranno , c final- 
menre.  Carnefice.  perche  ha  vendo  fatto  morire  il  Simonetta  auvclenò  Giouanni  Galeazzo,  Jc  usò  «rande 
crudeltà  verfo  di  Bona. 

_ (Iti.)  Le  ammonizioni,  che  ci  da  qui  il  Boccalini,  fono  degne  d’effcx  (colpite  nel  cuore  dc’Mini. 
Ari  de'  Prencipi j pcrciòchc  veramente  i Potentati,  che  ricevono  lettere  troppo  acerbe,  non  s'adirano  me- 
no verfo  ehi  Icrive,  che  verfo  chi  comanda  clic  fi  feriva.  Ed  in  vero  pollino  i Cancellieri  c Segreta! il  ad- 
dolcir lo  Aile,  e renderlo  più  ibpportabilc;  lenza  peccar  contro  '1  fer vizio  del  Padrona 
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jji  ofjervazieni  di  Trajana  Bocca  lini. 

Che  reftalTe  conchiufa  Lega  diflfeHfiva  & offenfi va  in  Iralia  fra  il  Papa , & il  Rè. 

Chcacquilhndofiil  Regno  di  Napoli,  il  Papa  nìnveftilTb  un  figliuolo  del  Re,  ciré 
non  folle  il  Delfino,  con  obligodi  perpetuamente  habitarvi.irùcon  largo  dilatamento 
de  confini  temporali, e fpirituali  per  la  Chicli, cdinvelìitura  deStati  pcriCaraffclchi. 

Che  occupandoli  lo  Stato  di  Milano,  lì  confignaik  ad  un  figliuolo  del  Re  non 
Primogenito,  e con obligazione  di  rifedervi.  * jg  . f 

Che  lòtto  la  condotta  del  Duca  Ottavio  Caraffa  lì  rimetelfero  in  libertà  Firenze 
Siena  e Pi (a;  eiellalìe  luogo  d'entrare  à Veneziani,  à quali  fi  dovefie  confegnar  la  Si- 
cilia. 

Mj  che  copi  eofio  à Caraffe  felli  fiatala  pigliata  cantra  un  Monarca  ? Il  Re  di  Francia  gli 
ah  laudano , e quello  di  Spagna  gli  rotiiiù , e Papa  Pio  ttr,  non  gli  fece  altro  male  ebe  mandarli  fotti 
terra  uno  filila  te  fa , f .tino  con  la  te  fa  auviluppata  in  un  Capefiro.  (»2.) 

Il  Prenapc  Roberto  di  Capoa , per  bava  feguitate  le  parò  di  Papa  Adriano  1 V.  Cantra  il  RÌ 
Guglielmo  di  Sicilia  fu o Sigmare , ruilaccommodamcnto  fu  abbandonato  dal  Pontefice, e per  non  bar 
ter  bevuti  buoni  occhi  da  prevedalo , fu  dal fico  Rt  privato  de  gli  oedi  per  non  vedalo,  ‘ 


Tibcrius  demovcrat  Syrià  Crcticum  Silanura  per  affinir 
tarem  connotimi  Germanico. 


H: 


[Avendo  Tiberio  moflran  al  Scruto , come  egli  pa  f età  avanzata , ed  i figli  pa  la  troppa  'to- 
na a età  non  a ano  al  cafo  pa  quietare  i moti  d' Oriente , diede  à veder  effa  configlio  di  uc- 
cefi ita  il  mandarvi  Germanico',  onde  i Padri  pa  tonamene  decreto  daino  à Germanico  nate  le  Pro- 
vincie oltre  il  Mare,  con  auftontà  molto  maggiore  di  quelli , ebe  fono  maudati  dal  Prenape,  & 
tjlrattt  à forte  à tal  commando.  Ma  [afiuto  Dòma  levò  dalla  Sona  Stiano  Parente  di  Gamanìcoy. 
r vi  meffe  Cneo  Pifine  huomo  di  cervello  gagliarda,  e non ourezzo  à finire,  affine  di  tenere  coir 
tal  mexaeo  affollata  l'autorità  di  Gamanico  , fxpenio  ben  fimo  Tibaio , che  pa  afumar  fi  di  Ger- 
manico troppo  reputato  e potente , a a necejfano  cavar  dalle  Provincie  degli  dava,  tutti  i Parere 
ti  & amici  di  lui , pa  Infilarlo  fiuta  falla , e eonfignargh  pa  Compagno  taf  Ingegno  faoce  non 
labile  à cedergli , qual  era  Pifone , ebe  quaji  non  la  cedeva  * Tibaio , affinché  quefii  due  contratti 
h,  mori  non  potcjfao  unir  fi  à tentar  munita  contra  il  la*  Sovrano , & in  tanto  refi  il  gioco  in  ma- 
no del  Prcnàpe,  per  altea  or  quello,  di  cui  fi  fiata , colf  autorità  e caparbtcru  dell  altro  facendo 
anche  crcdat  al  Popolo , che  toh  litiga  accadano  non  pa  fomenta  del  Pcencipe,  nù  pa  natura  dar 
gli  limoli.  v 

Ottimo  fu  dunque  tal  ripiego  al  fine  di  Tibaio,  di  rimuovere  il  Parente  di  Germanico,  ben- 
ché fin~a  il  fifietto  (he  nudrivafi,  nu  pare  che  farebbe  compiilo  il  richiamare  eretico  Silano , ai— 
uochc  la  dini.z.ionc  di  quelle  Provincie  non  refiafii  in  due  Capi  fià  loro  cogiomi  di  fangue.  f 
lai  Repubhca  di  Venezia  non  commette  il  Governo  delle  fue  Città  ad  un  fuo  Pubhco  RapprcfintanCe, 
anà  adite, in  quelle  che hanmfoituc^e  t Rocche,  vi  manda  Cafitllani  difiiiui , c quali  non  lìmpataanm 

* punta 


— 


ma,)  Miflurifctf  che  i Nipoti  de’  Papi,  che  fimno  per  ifpcrlcnza',  e veggono  ogni  di  la  vita  de 
ìii  loro  eflct  molto  breve,  e la  loro  grandezza  finirli  in  podiifTimi  momenti , ar tufeoap  nondimeno  d’of- 


lcnJirc  i maggiori  Ptjtcnriui  della  Chriflianirà.  L'cflcmpio  ile’  Caraffcfchi  dovrebbe  atterrire  miti  gli  aL 
ti  i,  e nulladimcno  di  quel  tempo  in  qua  nc  babbuino  villo- altri,  poco  meno  infoienti,  e forfè  pili  impru- 
denti: L’imprcfa  de’  Caraffclchi  richiedeva  mezzo  Iccolo  per  adcmpirfi.c  perciò  1*1  imprudente.  Il  voIct 
(poetar  il  maggior  Monarca  deU'Univcrlb,  era  coll» difpraporzionatar  alle  loro  forze,  c perciò  fu  info- 
iente; mà  quella  de’Ghigi  contro  il  Rè  Chriftianiffimo  non  tu  nc  più  prudente  nò  meno  infoiente,  e co- 
loro che  la  confideraranHO,  « etica  n no  che  non  m’inganno.  Pcteiòclic  non  potevano  haver  foccorifò  del 
Ré  di  Spagna  alhora  indebolirò,  non  folo  per  le  lunghiffime  guerre  da  lui  latte,  e per  tre  pari  poco  ho- 
noratc,  ma  per  la  vecchiaia  di  fua  Macili,  Se  il  Franccfc  per  il  contrario  era  nel  fior  dell'età,  infuperbio» 
gu  levinone  ouauuc  in  molli  luoghi,  epa  U gate  con  urna  gloria  eoueliiufo. 
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fumo  à Rettori  della  Città.  Anche  la  Repnbhca  di  Siena  tenoftenilo  quefla  importane*  bavera 
fiali  dito , che  due  perfino  della  medefiuu  famiglia  non  potè  fero  goder  l'efercizio  d' alcun  nragifirato 
nel  mede  fimo  tempo.  Di  più  in  f inezia  infuno  della  famiglia  del  Doge  può  haver  virente  lui  alatila 
Vignila  nel  Collegio.  (113.) 

. I , Onde  r tene  altamente  da  mitici  nprefi  Arrigo  Terzo  Re  di  Francia,  il  quale  dittofi  in  preda 
à molti  finn  favoriti,  e mignoni  dì  Corte,  conccjfi  à loro  le  Proemile  , e /arbitrio  di  metter  Gover- 
natori nelle  Piaz,i.e,  Giudici  , e Pnfidtarii , come  più  loro  graitjfe  -,  il  che  fù  grand ifiimo  dan- 
no al  fiuccejfor  della  Corona  Arrigo  Quarto.  Savii  m quefto gli  Spagnuoh,  mandando  benfi  il  Redi 
paglia  un  Viceré  à Napoli , ed  un  Governatore  a Milano , ma  ne  quefto , ni  quello  effettuano  al- 
ma annerila  nelle  Piazze,  che  da  propru  Caficllam  fino  nuleptndentemente  governate. 

Se  il  Duca  do  fona  Vice-Ri  di  Napoli  harefe  barino  Caftcl  Sant' Ermo  in  fuo potere,  egli  non 
1/1 tu  tornare  in  ijpagna.  £ fi  un  Governatore  di  Milano  fife  Commandante  di  quell  tn- 
wparabil  Cafiello  , fatti  cofa  gli  nufeirebbe  dtfftorre  alla  Barba  del  Uà  di  Spaglia  di  quello 
Stato,  (114.) 

Nec  multo  poft  Drufus  in  lllyncum  miflus  cft,  ut  fuefeeret 
jpk  milicia*,  ftudiaquc  cxcrcicus  pararcc. 

Il  campo  militare  ì la  vera  (cuoia  de’  Premipi  Gkrrinr.  Nelle  morbidezza  de'  Reai  Palagi  s'ap- 
* prendono  le  lafiivie  C Vi  lufii , con  lour  /quadra  et  altri  vivi  peggiori.  Nel  Campo  unipara  a vi- 
gere da  fidato  : l'arte  della  Guerra  ìc/addeftr are,  1 melinite  il  tenero  Corpo'  nelle  fatiche.  ( tlf.) 
jflV  Fu  mezzo  miracolo,  che  Lucullo  non  mai  fiato  alla  guerra  facefe  m un  (libito  a Mitridate 
' gonfi  far  e , di  non  haver  guerreggiato  con  maggior  Capuano  di  lui.  Però  appreifiafi  pure  da  un 
grand'  ingegnane  la  Teorica  di  guerra  tù  i libri,  che  fi  bai  (ufe  un  Ale  f andrò  ,un  Scipione,  riti  ec- 
fore, non  potrà  mai  riufitre  inatto  prattico,  fi  puma  non  barrò  addefirato  fi  milefimo  a t di  faggi, 
ìcgfinconumii,  à i patimenti,  che  fino  m/eparabili  dal  mefliero  della  Guerra,  (iré.) 

4*  Il  fine  dunque  (he  poft  Uberto  nel  mandar  fuo  figlio  Drufi  alla  Guerra  di  Dalmazia  , fu 
principalmente  per  ammaejh orlo  alle  funzione  militari  , per  levarlo  da  t vi  zìi,  à quali  l'eia  luffu- 
reggiante  nella  Corte  cominciava  a corromperfì,  e per  meglio  afiicurarfi  nell'  Imperio  con  due  figliuo- 
li alla  tefia  degli  Efferati,  dovendo  mafiime  quello  che  Sollevava  in  fpem  futuri  Imperli , ren- 
da fi  ben  capace  à maneggiare  Cilbomento  principale  de' Regni  Romani  eh  era  la  Guerra , colta 
quale  e fendo  nati , acne  fimi,  e ftabiltn , dovevano  liete  far  lamcute  con  quefto  confitvaifi , effluì» 
y enfiami,  che  iildem  «cifaus  fic  quaetuntut  bona,£crcunemur.  (.117.) 

Sucvi 
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(nj.)  Arrigo  IH'.  Rè  di  Francia'  litio  cbn  tanto  affetto  i'fùoi  mignoni  clic  volentieri  h.ivrcbbe 
divifo  il  fuo  Regno  tra  di  loro.  Perciò  non  G può  dir  di  lui  (è  non  die  fu  padrafto  della  Francia  , c 
non  fece  nulla  che  porta  imitarli  dà  IVcncipi  die  cercano  noine  gloriol'o  doppò  la  loro  morte.  Ma  fi 
bavelle  liavuro  figli,  iluoi  favoriti  non  havrebbero  acquirtato  tanti  beili , nè  (anta  muoriti  i petdic  io 
fatti  nella  lui  gioventù  erafi  mollrato  degno  di  regnare. 

A i -'  (114.)  Don  Pietro  Cìiron.Duca  d’Òlluna,  licbbc  un  cuor  di  Rè  in  un  corpo  di  Gcmillniomo,e  quei 

infiniti  pcniieri  c'iuvcva  d’ingrandirG,  non  falciavano  lipofb, nè  alla  Già  pedona,  nè  a' Cuoi  vicini,  men- 
de fu  Viceré  di  Napoli.  Eglrè  pur  vero,  (Bechi  havcflci  Cartelli  diluii  Regno , fc  nc  farebbe  facilmen- 
te padrone,  pcrchc'd  popolo  tutto  havria  volonticri  un  Rè  che  nd  Racle  dimorarti. 
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filò.)  Lo  rterto  Gpuò  dirdi  i.odovicodr  Rorbonc  Prcncipèdi  Conile  il  quale  la  prima  voluche 
ifodrò  lì  fpada  ottenne  unafegnalArillinia  vittoria  de*  più  famoG  Capitani  d'Europa. 

(117.)  1 Rè  di  Francia  mandano  doro  figliuoli  alle  (jx-didoni  militari , Ttibiro  che  poilonofàr 
ia  fbnzioue , & il  moderno  Rè  volle  ch'il  Delfino  Luiggi  XV.  vederti:  come  li  combatte,  prima  die  po- 
cuiUiauctc,  havcndolo  condotto  lòtt»fic£uuoue  nell' età  di  dodeci  aiuti.' 
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Sucvi  & Chcrufci  vacui  externo  metu , Gentis  adfuetudinc,  & rum 
emulatione  glori»  arma  in  fc  vcrceranr. 

QUtfti  popoli  reflati  per  taffinza  de'  Romani  fervei  paura  di  fòrze  paniere , attrezzi  alt 
Guerra , ed  emoh  di  glena , voltarono  t armi  tra  di  toro , tome  ambe  /acro  i Romani , che 
dtp  pò  mancatagli  l' emulazione  di  Cartagme,  immerfero  il  ferro  nel  proprio  fino  , e come  fanno  i 
Francefì  al  prefente , che  acchetati  co'  gli  Spagmoli  , e co' gli  altri  popoli  cflerni , fino  incrudelito  cen- 
tra fi  medefimi  per  quarantanni  e più  con  le  Guerre  civili.  (u8.j 

Ma  Jo  mi  rido  di  Catone , e di  quanti  altri  hanno  creduto , che  la  diflruzzione  di  Cartagine 
fuffi  la  caufa  delle  guerre  civili , che  poi  rovinarono  la  Repubhca  Romana  ; palchi  non  mai  manca- 
vano nemici,  contro  quali  potefero  i Romani  fi  ugnine  la  fipada,  e fpandere  quel  /àngue  fidtzufi, 
che  poteva  allevar  fi  nell'  ozio  de  fiioi  popoli  bellico fi.  MÌ  la  vera , & effettrice  cagione , che  face  pri- 
ma crollare , e poi  precipitare  il  gran  Coltffi  della  Repubhca  di  Roma , che  pareva  havefe  patteggia- 
ta r eternità  con  Giove  Capitolino,  altra  non  vuol  dtrfit,  fi  non  t interna  corruzione  della  mede  firn * 
Repubhca.  (il 9.) 

Cùm  à Cherufcis  Longobardifque  prò  antiquo  dccore , auc 
recenci  libcnace , & contra,  augend®  domina. 

rioni  ccrtarctur.  . jg 

Combattevano  in  Alemagna  i Cherufii , ed  i Longobardi  per  i antica  gloria , e per  la  frefea  liberti 
conera  coloro , che  combattevano  filamento  per  Aggiogarli , ed  acero  fiere  il  proprio  dominio. 

Se  la  nofira  Italia  voleffe  rifiuotere  una  volta  dal  fino  profondo  letargo  i lumi  del  proprio  cono- 
fomento,  & imitare  quei  longobardi , del  cui  f àngue  alleva  copia  non  triviale,  fàprebbe  anche  ella  tro- 
var proporzionate  congiunture,  per  impugnare  il  ferro  à diffefia  della  fiua  gloria , e della  fita  libertà  t 
runa  e f altra  ufurpata  al  prefente  da  Barbari  Spagmtoli.  (no.) 

Veramente  m'ingombro  di  meraviglia , quando  ripenfo  alT  antico  fpleniore  di  quella  Mobil  Pro- 
vinva  , creata  dalla  natura  à fignoreggiar  tutte  le  parti  del  continente  che  la  circonda , enufladime- 
no  bora  gì. tee  fiotto  1 piedi  della  crudeltà  fh antera,  ne  sa  nfilverfì  una  volta  à fcuotere  quel  giogo  di 
ferro,  che  per  tanti  anni  le Jhniia,  & infitnguiua  il  collo.  Cui.) 

Meri  farebbero  ogni  c a figo  maggiore  1 Siciliani , fi  maggior  cafligo  potè fe  inferir  figli  di  quello, 
che  lor  porge  il  dominio  Spagnuolo.  Maltrattati  dal  commando  Francefe , ch'e  un  fuoco  di  paglia. 
Oh  quanto  male  auveduti  furono  4 tirar ft  adojfo  il  commando  Aragonefi , citi  riufiifo  un  fuoco  d'in- 
ferno. Subito  il  Girifalco  Pietro  S Aragona  firmò  gli  artigli  falla  Sicilia,  divorò  colle  fperanze  il 

rimanen- 
ti?.) Non  poterono  i Rè  di'qucl  tonno  impedite  le  guerre  arili,  perche  fi  tinto  arabisti  ttù 
thè  forfè  tra  Cattolici  Se  Hugucnotu,  clic  folo  Arrigo  I V.maggior  d'Hercole  potette  acquietargli. 

"L‘  ' in  magniotiH 

erano  Itati 
, c fe  qiulK 
che  non  fo- 


rno 1 Mai  non  orccmitano  le  Monarchie  or r f ìfn  rii  /- 


no  invitti.  I Romani  lu vendo  vinto  1 Caruoincfi , non  tenevano  i Univcrfo  Tono  il  ni0oo,&:  à ciuciti 
nc  larcbbono  fucceduti  altri  non  mcn  valorofl,  c forfè  piu  felici.  Il  Turco  che  più  d'olm  altro  PrcncÌD- 
allarga  il  fuo  Imperio  ha  vendo  finito  con  un  popolo,  comincia  coli  l'altro,  c mai  non  gli  mancheranno 


(no.)  Gli  Spaglinoli  non  portino  ragionevolmente  da  gl'italiani  eflir  chiamati  Barbari , perche 
fono  fopr.1  modo  coiteli , e perche  hanno  regnato  piu  di  J90.  anni  nella  Sicilia , e poco  mcn  di  100  io 
Napoli,  ove  devono  haver  penèttamenre  imparato  i costumi  c la  lingua  del  Patii. 

- (“'•)*  ov5  rc3[Un°  moli,  Prcndpijiion  fono  aiti  agli  accanirti  de'  loro  vicini.oerche  ò non 
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rimanente  d Italia , dove  non  potai  lo  ifùot  fucccffin  fi  flòre  il  piede  coll a punta  della  fiala , vi  c.tc- 
c tarano  il  capo  colla  coda  della  volpi , quando  Ferdinando  il  Cattolico  accordatojì  con  Lodovico  XII. 
di  Francia , /paglino  al  Zio  Ftehruo  Ri  di  Sapolt , s impadronì  come  amico  à tradimento  della  Ca- 
labria , e delia  rugha , c poi  colla  mdefiim  ragione  a ulte  di  Sapolt , ne  quali  Regni  per  mantener - 
fi  con  fuurezjua-,  hanno  i Signori  Spaglinoli  fratti' alo  una  Politica  da  Vcrco  , cioè  C cccejfo  delle  cru- 
deltà , e della  ingordigia  , havendo  in  ogni  tempo  levati  di  inetto  1 migliori , e più  accreditati  fig- 
gati di  quei  Regni , idre  più  fiuttuofi  n tfirrano  al  fervigli  della  Monarchia , & impoveriti  talmente 
quei  popoli , che  per  eftrenia  tflaiuazienc  appena  hanno  la  pelle  fili  offa.  Con  quefta  grazio  fa 
Politica  tenendo  cimati  i Papaveri , e mifirabilt  i Yaffalii , hanno  continuato,  fi  lungo  tempo  il  loro 
dominio  in  Italia.  Venne  Carlo  V.  e con  pelliccia  di  Dipo , di  Leone  , e di  Volpe  fippe  mtrrnarfi , & 
intereffarfi  talmente  nelle  differenza  tra  P rampi  Italiani , che  colle  loro  forile  faceto  i Francefi  if 
talli , impoffcjfindofi  di  Milano , dove  in  cambio  di  rimettervi  gli  Sfortjfchi , come  era  i accordo 
ton  effo  loro , e cò  g{  altri  Collegiali , con  {invenzione  d‘ alcune  Purché  fiche  maniere , fi  ne  confi  rmìi 
Padrone,  e poi  ne  fece  patrimonio  feudale  al  Figlio  Filippo  Secondo.  Col  fingile  delle  fue  Donne 
fondo  due  Principati , quello  dt  Firenze  in  Ade/f andrò  de  Malici , e quello  di  P.trma  in  Ottavio  Far- 
nefi.  fìiede  per  moglie  à Filippo , Maria  d Inghilterra , che  baveva  per  fua  dote  quel  Regno , e fi 
■prima  di  morire  partoriva  un  figlio  , s bar  r ebbe  veduto  Filippo  Padrone  di  tutta  {Europa-,  panche 
non  farebbero  figune  le  nuotiti  di  Fiandra , Vegli  fofft  flato  Padrone  d Inghilterra.  (111.) 

SI  Gran  ventura  deg{  Italiani  m tanto  i il  tofittmc  odio/i  de  gli  Spaglinoli , i quali  volendo  impa- 
dronirji  del  Mondo  collo  firàpazAttf  tutti , fanno  il  camino  de  Gauìban , e pretendendo  tirar  g{ 
uccelli  nella  rete , vanno  a caccia  col  fifebio  delle  Rombar  de , onde  in  vece  di  tirare  a fi , fanno  inti- 
morir tutti  quei  che  gli  fiiitono.  Guai  al{  Italia , fi  cofioro  jàpe/fero  congiungcrc  alt  afiuzjf , pru- 
denza , e valore  che  pofiiedono , anche  la  cortefia,  e fiavita  ile  cofiumi , tutti  farefiimo  lorofihta- 
vi , perbebegt  Italiani  fanno  più  filma  delle  buone  paiole , che  de  fatti , & all’ incontro  fanno  vendi- 
tore con  più  rabbiofa  frenefu  ! inciviltà  di  fitperbe  parole , che  il  fungile  cavato  loro  col  Pugnale.  E 
pure  non  permettendo  Dio  benedetto , che  gli  Spagnuoli  pojfano  acquifiar  giudizio  ,fk  che  quando  fi- 
mo in  maggior  ntcefiiù  damici , vadoso  a caccia  per  farfili  Inimici,  ncufando  ogni  fidisfazzione  an- 
che dicorufi  parole,  che  nulla  cofano  : ma  tumida  cotanto  la  Cafligluna , equa  fi  Morefca  clevantra, 
(ridendo  che  la  cortefia  pregiudizievole  alla  gravità  fra  ,Jenza  la  quale  fi  perfrade  ogni  Spugnitelo 
tjfir  più  brutto  d un  Pavone  frodato,  perfifie  iti  voler  piu  lofio  romperfi , che  ptegarfi.  (123.) 

E ciò  non  0 fi  ante  , impoltronita  in  una  ozaofa  vigliaccheria , non  sà  nfolvcrfi  [Italia  prò 
antiquo  decore,  aut  recenti  liberiate , sfide ar  la  froda  contro  gli  artigli  dell'  Aquila  di 

Spagna, 

(ito.)  Quitocca  molte  ftorie  il  Boccalini,  è ttittc  degne  di  confidcrazione,  perche  provano  che  gli 
Spagnuoli  fanno  confcrvar  i loro  acquilli.  Biaiima  Boccalini  i Siciliani  che  hanno  fcollo  il  giogo  Fran- 
ccfc  per  pigliar  lo  Spagnuolo»  & jo  veramente  non  so  qual  fìa  mcn  ingrato,  folamcnte  fi  può  credere 

™ — r r — A — L:t-  - - «■ <-  >ljn  fJni)o  guarda;  l'acquiflato.  Egli  è pur  vero  che 

; guerre  che  fi  fin  no  hoggi  di  in  Sicilia  ci  fanno  vc- 

_ __  _ Napolitani  non  fono  mnvj  nemici  de’  Francefi  che  t Si- 

ciliani, e tutte  le  rib.llioni  eh:  vi  fono  Hate  vedute , non  hanno  potuto  indurli  à richiamar  il  nome 
Fraucefc.  Clic  Carlo  V.  babbi  (cacciati)  i Francefi  dell*  Italia  colle  fòrze  de  gli  Italiani  "e  più  che  vcroi 
mi  m ciò  fece  quel  Principe  ciò  che  Li  prudenza  richiedeva  da  fua  Madia  , non  efl'cndo  poflìbile  che 
q ielle  due  Monarchie  diano  nell’  Italia  ,fcnza  farvi  rumor  terribile  , e turbarla  quiete  di  quei  popoli.  E 
«Lede  Milano  à fuo  figliuolo,  perche  quel  Ducato  ben  merita  d’efler  inmanocTun  Prcncipccofi  grande. 
E s’havdlc  potuto  fettoporre  à fue  leggi  l’Inghilterra  il  mondo  tutto  farebbe  flato  colhctto  di  riverire 
tuii  Incedi' ni , non  cllendo  popolo  net  mondo  clic  tanto  danno  faccia  à gli  Spagnuoli  come  gl'Inglcfi, 
havcoJo  gli  Spagnuoli  per  proverbio:  Pace  con  Inghilterra,  c guerra  con  runa  la  terra.  ' 

^jj.)  Ogni  nazione  lu  qiulehe  cola  che  difpiace  a’  forallicri.  Gli  uni  fono  troppo  difcortcfi . gli 
alni  ttoppo  bonofi.  Gli  uni  ricercano  troppo  apertamente  le  più  cade  matrone , gli  altri  pavoneggjan- 
ifo  deprezzano  i più  rigu  udcvoli  Cavalieri.  Gli  uni  (I  fuma  odiare  dalie-loco  parole  ; gl,  altri  da  fioro 
futi,  c felice  colui  ch'uliaidilcc  ad  un  fuo  padano. 
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lj-6  Ojjerv alieni  di  Tra] uno  Beccalinì,  '.  t * 

Spagna,  che  non  loffia  ìndi  ciò,  che  una  volt*  prende,  fi  non  per  nere  violenza  dell a ne  cef- 
fi*** (124O  4 . . 

IU4  filamenti  augcnrìsr  dominarioni  certatar.  Ktn  ruote  amici  per  mere  in  dote* 
commercio,  tiu  per  Muftì  gli , non  fapendofi  fin  bora,  che  la  nazione  Cafiigluna  babbi*  barato 
amilo , effe  non  1 babbi. t fatto  nufer  abile  fin  J chiaro . Onde  1‘ Italia  non  deve  maggior  obligazione 
ad  altri  che  a Genove  fi,  1 quali  coni  loro  (ambii  e ricambi 1 fanno  più  cruda  guerra  alla  Monarchi a 
di  Spagna,  che  mai  pofi ino  farle  gli  Ol.wdefi  e Francefi.  (uf.) 

Vd  in  ultimo  debbiamo  tutti  ringraziare  [ alterigia  Cafligliana , che  per  ingrandire,  e conferà 
VitTt  fi  fieffa  , non  babbi*  mutato  la  Romana  Politica  , che  chiamo  a parte  della  fua  grandezza 
tutte  le  nazioni  fiuopofie  , habilii.mdolc  alla  Cittadinanza  di  Roma,  e per  configuenza  alla  par- 
tecipazione de  gli  boucn , e del  Governo,  se  acqmjlita  un  invidia,  ed  un  odio  unirci  fide  } onde  è 
abbonita  da  tutu , temuta  da  pochi , e amata  da  veffuno.  Per  tanto  non  mi  pare , che  menu  d ejfer 
più  lungamente  fpportata  dalla  noftra  pazienza , fi  pure  non  defidenamo  d effire  1 Ctnjcrvatori 
delle  nojke  1 alene,  quando  è tempo  d amorfi  prò  antiquo  decore,  & liberta  te,  già  che  per 
fieni  miai  fi Oracolo  fappumo  dalla  bocca  del  Pontefice  Paolo  IV.  che  la  libertà  fio  fiata  tolta  à po- 
poli in  Italia  (olle  armi  Spagnuole , alle  Chic  fi  in  Ifpagna  colle  Or  dina  zoom  , e data  all ‘ Erefia  m 
Germania  colle  Diete.  Se  queflo  fio  vero , io  non  lo  debbo  fiutenztare , ma  fi  può  crederlo  ad  m 
Papa  grande,  amator  della  verità , e del giufio.  (126.) 

Delc&us  cft  Marcus  Aletus  è Pmoriis,  nè  Confutaci  obtincnte 

Afiam  armulatio  inter  parcs,  & ex  eo  impedii  - :t. 

meiuum  oriretur.  A_ 

SA  pendo  Tiberio,  quanto  importi  il  rimuovere  le  occafioni  delle  gare  inviiiofi,  mandò  à rimedia- 
le ài  dami  d alcune  Città  Afiatiche  un  Senatore  dell  ordine  Pretorio,  acctòche  come  inferiori  ei 
Commandante  dell'  Afta  , deh'  ordine  Confilare,  non  nafiejfe  impedimento  nelf  eJfeiHzione per 
quella  emulazione , che  fuol  nafiere  tràgr  uguali. 

Guordinfi  i rrennpi  di  non  commettere  le  Guerre  a due  Capitani , fe  non  amoreggiano  le  pro- 
prie perdite.  Due  cervelli  ambiziofe  di  rado  s’accordano.  La  gelofia  della  Vittoria  cuoce  più  che  quell * 
della  moglie.  (127. ) - * 

Compie  à Prencipi  talvolta  tener  difunita  la  Città  in  fazzioni,  ne  filo  la  Città , mà  anche  U 
propria  famiglia , non  che  i PrimSrìi , perche  ciafihuno  di  quefli  faranno  à gara  di  meritarfi  la  gra- 
zia  del  Prencipe  à concorrenza!  de  gli  Emoh,  onde  al  Padrone  refta  luogo  d'aggirare  le  fazzàoiù  à 
fuo  talento,  con  temperare  la  loro  forza , burnii  tare  chi  più  s'inalza , e Jfungcre  manzi  chi  rtfia  op- 
preffo  -,c  così  vien  adopa  ondo  à fui  vantaggio  quella  mqfiuna  tanto  celebrata,  Divide  & Impe- 
ra. (128.) 

eli 

IH4-)  parole  Tono  feditole  , c non  vorrei  proferirle  in  Napoli  nè  in  Milano  (è  non  foC. 

fc  in  compagnia  Ji  trentamila  combattenti. 

Gli  Spagnuoli  non  fono  di  quello  parere,  e credono  tener  per  la  gola  i Genove!!  legati  a! 
frrvizio  loto,  perche  temendo  di  perdere  il  denaro  al  llìdi  Spagna  impreflaro,  faranno  tèmpre  à gli  or- 
dini di  fua  Madia  divorillimi. 

(«jd.l  Boccaloni  volendo  indurre  gPItaliani  a fcacciar  gli  Spagnuoli  cTItali-unc  parla  come  di  colà 
facile,  Sci  tne  pai  ò imponibile , ò molto  difficile,  perche  non  fi  trovano  foggetti,  clic  pollino  impadro- 
nirli delle  corone,  ferina  potre  l'Italia  tuita  in  Icompiglio,  perche  nè  in  Napoli  ne  in  Sicilia  v’è  Prencipe 
tanto  à gli  altri  fuperioredi  qualità,  e di  forze,  ch'impadroncndofene,  trovi  tutti  gli  altri  rilòluri  cTub- 
bidirloi  c fc  pigliallcro  un  for.iftierc,  ciò  farebbe  calcar  dalla  ièl’rc  al  mal  caldo. 

(117.)  Legare  hanno  IpclUi  tolto  la  vittoria  dalle  mani  del  vincitore,  e Li  gelofia  della  vittoria  eC 
fendo!!  mifchi.ua  con  quella  delle  donne,  due  cognati  arnbiduc  Generali  d’ctlcrcui , vennero à fuclId.Sc 
uno  tu  miferamentc  uccilo  prclfo  diPanggi  , mentre  i Prencipi  guetreggiavano  contro  loro  Re.  j 
(»8.)  Non  polfo  v eder  il  comodo,  ch’il  Prencipe  può  Ipcrare  nef  di  videre  la  fua  Cifa,  non  chef 
più  grandi  della  fua  Corte.  Catarina  de'  Mediti,  Regina  rii  i rancia  riempi  quel  bd  iUgno  di  !traggi,con 
0 quella 

™ ìury  - r ” . 


foprt  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  , , ? 

G!i  Bgizzii  bavevan»  per  houorato  cofìume  il  tener  divifi  con  artefizio  il  Volgo  , cuoche 
Jr*  fi  mtdejtmo  djcor detrae , non  havejfe  ouafme  d nmrfi a qualche  prwudizàdlc  co/btrazjone  con- 
ir* ti  fio  Prencipe . 

Pagamente  Giuliano  Apojlat*  divifi  la  Religione  , acciò  la  Plebe  difimta  per  U v.t riria 
del  credere  , non  s accordaffe  contea  la  fita  Per  fina.  E finalmente  è noto  fejfimpso  di  Catone  mira - 
mente  imitato  dal  Duca  Valentino  , e.  da  Ludovico  Sforma  , di  few, iure,  e nudhr  tempre  mai 
gualche  diffienzune  tra  lafamiliare  ferviti,,  e tra  fim  Mimfilri.  (129.) 

A me  mn  quadra  intieramente  in  ogni  tempo  quefia  ratina  di  Politica  Economia,  benché 
molte  volte  la  giudichi  ejfi  lilialmente  necefnta  alla  coi  fienagione  de  Prencipi , ed  anche  de  Fri- 
V4U  di  qualche  rilievo . 

Un  Prencipe  nuovo,  ò un  Tiranno  malveduto  dal  Popolo,  deve  per  fina  ficurezza  feminar  con- 
frtioew  fi  a Cittadini ,.  affinché  applicati  a fi  medefimi  Infimo  viverlo  in  pace , e fi  confiummo  m- 
finfiUmente  fra  loro.  Ma  guarnì»  una  delle  parti  prevalcfc , deve  il  Prencipe  fomentare  , e fo/le- 
ncr  la  piu  debole , finche  efienuandofi  l una  e ( altra , pojftr.o  ambedue  efr  facilmente  appretti  dal 
Prencipe.  Coti  fece  il  Duca  d- Atene,  Prencipe  della  Republuadi  Firenze,  concitando  il  popolo  can- 
tra la  Sobilla,  t fiacendofi  Capo , e fomentatore  occulto  della  Plebe,  affine  d' indebolire  ambedue 
* partiti  i t poi  dominargli  con  la  violenza  ; ma  ejfiendcgh  occorfi  di  metter  le  mam  nel  fanru» 
a alcuni  Cittadini , salzò  una  (oUev azione , ed  egli  runafie  difiacaato.  (130.) 

Arrigo  Ill.fi ce  tifiefifi  gioco,  ponendo  a capelli  1 Gh, fardi,  e gli  Ugonotti,  e filando  egli  come  in- 
mezz.o  a vedere , quando  non  fi  pretendeva  da  i due  htigant,  che  la  fi*  Corona.  Finalmente  (ba- 
vera maneggiata  api  bene,  tagliando  à pezzi  111  un  giorno  appuntato  tutti  gh  Uronotti  del  fio  Re- 
gno, cd  w un  altro  1 J rateili  Glifi,  fi  un  Frate  Dominicano  non  faceva  le  vendette  de  poveri  atTaSb- 
nau , con  un  Coltello.  (iji.J  r M J 

"•  R{  ? sP*g»«  fimino  disgifii  tra  ,1  Prencipe  Carlo  fio  figlio , e Don  Giovanni  fa» 
fratello , temendo  che  mn  s uni  fero  afilla  rovina.  Il  Principe  un  giorno  anv amando  fi  à confidenza 

TtlT^T‘m' g flefeJC  hdVrrbbt  (“0T‘  » efetiC  4‘f****  Fralmente  centra  tutu  ; SÌ 
r tpo,e  Don  Giovanni , Jumbe  conna  il  Re  mio  .ignote.  Replicò  il  Prencipe , parlatemi  da  Galani 
buoni» , mi  figlimele  Voi  contea  tutti  ? ma  non  ottenne  nfiofila  piò  linutata  della  prima.  Don  Gio- 
vanni temendo  qualche  [concerto , paleso  tutto  il  negozi»  al  Re,  il  quale  facendo  pc fiore  ne  oli  firi- 
gtu  de  Prencipe,  trovo  Scritture  d argomento  bafilevole  a convincerlo  di  fellonia , ed  Archtbugetk 
fiotto  u Capezzale , onde  lo  condannò  alla  morte , come  di  Jipra  babbuino  narrato.  (132-) 

Tutta - 


quella  martini*  diabolica  EMahomcto  Boaldolino  cognominato  il  piccolo  Rè  di  Granada  pctfc  lo  Ra- 
to, e poco  doppo  gli  occhi  per  non  liavcrrtinro  le  Cincinni  ri.-  m-ln.n  r J*  1 . , 


to,  epocodoppò  gli  occhi  per  non  ha  ver  tonto  le  fifoni,  chc  ncìiLo  Regn^ro  foragli  Abonl 
ccragi.  1 Milu»  Se  altri  Signori  • i eguali  con  Jc  loro  rnr*r**  ìwa+l+o» iimn/.  3— t.  nv. ' ,»*  • . 

fìriimrnfr  Fi'r.lin.in^nX*  rlìAkntk*  Il  


-y  - -•  » • "i ,%n°  morr*  indebolirono  talmente  la  Citta  Reale  . che 

facilmente  Ferdinando  Se  Elilabctha  (cn  impadronirono  Tanno  1403. 

* , . ■ che,,fon°  ‘ "’igl'or^’oUtk.  del  Mondo,  mantengono  una  fpezic  di  difimionc 

tri  la  pltbedi  Cartello,  e quella  di  San  Marco  , acciodic  gli  uni  habbiaivi  l’occhio  aperto  alle  follcv*- 
«omchc  potrebbero  «fitteti  gl,  altri.  Mi.  al  parer  mio,  il  Senato  vede  volontà  cheiGentiW 
mini  fiano  uniti  di  volontà  e di  forze  per  flit  ramo  fiorire  la  loro  Republica. 

r}|f i-nLnn  Napoli  ulano  di  querta  Politica  poco  Chrirtiana,  eper  poter  rlfcr  padroni  dell* 

S occultamente  i Nobili  contro  la 


Il - j fT  7 fi.  r"r  ~ vwucww  luvurucono  o 

w£n  ^r2,1  CJP°  coortdcrabiIe,  polla  poco  nuocere.  Coli  auvenne  nell’ anno  ÌÌ47. 
IZZZZ'lZll'T*  !l"?i.r-lbc  ‘°,ne  ^di'5"w  > « «a  Nobiltà  li  foflc  unita  c. 


ì*  1 l -iD'  j-  4-  V » 7 J ...  tinelli  ima , c s auso»  1; 

la  plebe,  il  Re  diSjwgna  havrebbe  fenza  dubbio  perduto  il  Tuo  Reonodi  Napoli. 

Gli  nillndri  kisiìmmn  Arrinn  TTf  .1: i t ,•  .i 


partigiano  < 

f-'P-ì  i JcSBe  n£ll-' hillmia  che  Filippo  li.  fcminafle  dilcoidic  tri  Don'  Carlo  fuo  figlio, , 

KC’Ckl,R“C^  d,£l,oL'  ^ ,ri  dl  loie gclofic, pera, ? l’uno 

' T-  L , * (>}}■)  MS* 
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O ![ervazioni  di  Trajano  Boccalini , 

Vinaria  qticfianon  finterà  cauzione  argomenta  debolezza  n l Principe  che  l adopra , il 
quale  privo  di  fiumi  m.tfibi , e di  virtù  da  Regnante , è cofiretto  al  rifugio  di  quefii  artefici  po- 
co da  Galani  li  uomo  , e meno  da  chriftian».  Ma  (he  far  a egli  Jc  viene  affililo  da  un  Prencipe  ne- 
mico ? Certamente  una  delle  fazzioni  manco  he»  veduta  da  lai  potrebbe  all  bora  affatto  altenarfi  , 
e getiarfi  anche  alla  divozione  dell Aiiverfiirio. 

Jo  conofco  un  Cavather  grande  fui  Crcmonefi,  ed  altri  due  principali  Signorotti  di  Tref.  ia  , 
che  nutrendo  all'ufanfa  del  Paefc  nemicizie  co  loro  Einoli , fono  ubligati  per  reputaz  ione  detta  Caffi , 
e per  guardia  della  Per  fona  loro  tener  circa  trenta  Jerrabuti,  ò ficai  u al  loro  fèrvigio , ed  alla  loro 
menfa.  Ma  perche  quefii  potrebbonfi  unire  contro  il  Padrone , gli  tengono  non  molto  uniti , e di 
più  allevano  una  ventina  di  Servitori  doincfiici,  che  non  profeffano  Armi , ma  fino  coli  buoni  à ma- 
neggiarle come  cgni  altro , e di  quefii  fi  fervono  à tenere  m freno  i Fenabuti , perche  cofioro  fami- 
liarmente trattando  col  Padrone  , non  hanno  Inimori  alti,  ne  dipendono,  ò parzialeggiano  ,fe  non 
da  ccnm  fuoi,  che  pero  adoprano  le  anni  fola»  ente  per  tfireffo  commando  , e congiunti  al  Pa- 
drone fon  buoni  a far  tremare  gli  fgherri,  che  vote  [fero  ufiir  fuori  del  Jcmtnato.  (ijj.) 

Nequc  tamen  mitigacus  Pifo. 

P Attuo  da  Roma , e giunto  in  Alene , di  li  pafio  a Rodi  Germanico  infèguito  da  Tifone , il  qua- 
le fir apazzi  non  poco  il  fuo  nome  , per  haver  troppo  affabilmente  trattato  co'  gli  Ateiuefi,  mi 
Vicino  à Rodi  la  fua  nave  urto  in  un  foglio,  e Germanico  tanto  era  di  buona  mente  , che  auvifat » 
de  IH  odio  di  Pi  fine,  e potendolo  lafeiar  p.rire,  mando  le  Galere  per  liberarlo  da  quel  pericolo.  Ne- 
quc tamen  mitigatus  Pifo  ; per  oche  i benefizii  fatti  ad  urìbuomo  eh  cattiva  natura  , non  fi- 
glino raddolcire  , ma  più  lofio  mafie  tre , benché  da  dovcro  non  unimmo,  ma  una  tigre  libera- 
ta dal  fuo  nemico  ne'  pencoli  di  mone , dovrebbe  obliare  le  tumifii  p affate , t re  conciliar  fi  f eco  di 
buon  cuore.  Però  effndo  l'huomo , perche  troppo  Politico,  peggot  delle  fiere,  non  fi  rende  man- 
J veto  per  qualfivoglu  benefizilo. 

Nondimeno  fi  trovano  de  cafi , ne  quali  tbuomo  havendo  legate  le  mani , può  ricevere  il  be- 
nefizio , ma  non  farlo.  I emmandamenn  di  Tiberio  pe favano  più  netta  bilancia  di  Tifine,  che  il 
benefizio  di  Germanico  ; oltre  che  l'ingegno  violente  dt  Pijine  forfi  odiava  quel  ricevuto  favore . 
J benefizi!  fon  cari , finche  ci  pare  d haver  tanto  capitale , (Ire  bafli  à pagargli  -,  ma  quando  ecce- 
dono ogiu  rimerito , come  i benefizji  thè  /divano  la  vita , perche  ci  cofiituif.tno  debitori  della  vita  , 
rum  fi  poffono  pagare  con  alcun  prezzo  minore,  c però  lodano.  Odium  prò  gratia  redditar  > 
come  diremo  à fuo  luogo. 

Jo  perì  non  approvo  la  nffoluzionc  di  Germanico , mentre  fapendo  con  quanto  mal animo  ve- 
niva Pfine,  come  fupromo  Moderatore  , e Cen/óre  delle  fue  imprefi,  e che  b aveva  fiatate  già  dal- 
le invettive  contra  la  fua  bontà  in  Atene,  e che  huomo  caparbio  non  era  vimtbilc  co" benefizi!,  po- 
teva gufiamone  permettere  tbil  Mare  faceffe  fenza  fua  colpa  le  tue  vendette , effndo  obhgato  ela- 
fi imo  alla  confervazione  del  proprio  individuo  , ed  ad  efiulfione  de  corrompenti , che  ci  offen- 
dono. (ijf.) 

Se 


(ijj.)  Mi  feria  con  lagrime  di  (àngue  diplorabile  è quella  de'Signori  Italiani,  che  non  dal  Pren- 
cipe, nè  dalla  legge  fono  mantenuti  nelli  loro  beni,  e dignità,  mà  dalle  armi  da  loro  (ledi  adopr.itc  con- 
tro gli  cmoli.  Felici  dunque  coloro  li  di  cui  Prcncipi  fonovalcvoli  di  difenderli,  e d’impedire  ogni  vio- 
lenza colla  fiu  auttorità  delle  leggi,  c l’amminidrazionc  della  giudizio. 

(154.)  IFrancelì  fogli, ino  dire  ju’un  henfau  neft  jamnu  ftrdm.j T un  ingrat  ne  te  re f eie,  ch’il 
far  bene  non  è mai  inutile,  non  c (Tendo  da  un  ingrato  ricevuto.  Oli  huomini  che  beneficati  dal  nemico 
in  cofadi  molta  importanza  non  diventano  amici,  fono  peggiori  delle  fiere;  mà  in  vero  fono  Ilari  fem- 
prc,  e fono  hoggi  più  che  mai  perdine  nel  mondo,  che  col  ricever  (avori  diventano  più  arrabbiti  nemi- 
ci, non  volendo  edèr  tenuti  à coloro  ch’odiano  piu  della  pede. 

(ijf.)  In  quedo  padb  fono  ;o  del  parere  del  Boccalini,e  credo  che  Germanico  pcccadè contro  le 
leggi  del  proprio  intcrcdc , quando  potendo  vederd  vendicato , fenza  contribuir  alla  fua  vendetta  , non 

abbrac- 


fropra  il fecondo  Libro  degli  Ann. ili  di  Cornelio  Tacito.  ij  9 

St  poti  Paolo  IV.  fare  perdete  il  collo  al  Nani , e procreare  Cario  V.  Imperatore  per  fifpetti , 
eh' attent afferò  contra  la  fua  vita  : fe  Filippo  II.  potè  far  morire  [muco  figlio , ed  Erede  della  fra 
Monarchia  Prencipe  Carlo , per  leggieri  indiai  di  puerili  mancamenti  -,  perche  non  poteva  con  ino- 
lia confidenza  un  Idolatra  lafciar  perire  tlfuo  Per  femore  Pifine  ? 

Pecerc  interim  ne  Vonones  in  Syria  haberetur,  neu  Pro- 
ceres  Gencicum  propinqui  nunuis  ad  dilcor- 
diam  crahcrcc. 

E'  Prudenza  de' negoziatori  il  non  lafciar  luogo  alle  future  difiordie,  quando  fi  tratta  daccom- 
inodamenti  pacifici.  Il  Politico  Clemente  Ottavo  nelle  Capitolazioni  fiaùilite  tra  lui , e Ctfiue 
d E (le,  fu  effireffo  che  in  breve  tempo  divejfe  haver  venduti  e mobili,  e fiabili , che  di  qualfivogli a 
forte  pojfidcffc  fui  Ferrine  fe , non  convenendo  lafciar  pratlien  Genti  del  Prencipe  fofpetto  di  preten- 
fione  ne  firn  Stati  fitto  altro  fi:  zio  fi  prete/lo , e mafrme  quando  i frddin  non  fono  ancora  bene  fla- 
biliti  fitto  il  dominio  del  miovo  Prencipe.  Fu  pero  biafimato  Arrigo  Ttrzo  dal  fio  Cancellino  , per 
haver  conceffo  rigoverno  della  Bretagna  al  Duca  di  Mercurio , che  come  manto  di  Maria  di  Lucem- 
burgo  pretendeva  haver  buone  ragioni  /òpra  quella  Ducea. 

Con  molta  imprudenza  parimente  frappiamo  efferfi  govnnato  Sigi/inondo  BJttori  Prencipe  di 
Vranfil  vanta , che  collego  fi  con  Rodolfo  Imperatore  contra  ri  lìtuo , e che  per  la  rotta  pace  col  7 Ureo 
ncevc/fe  una  moglie  Auflruca , ma  colla  guerra  per  dote.  Perche  veniva  ad  attaccarfi  con  un  Pren- 
cipe tropo  potente,  con  poca  fieranza  cf aiuti  dalla  debolezza  di  Ridolfo,  al  quale  con  quefla  occa- 
fione  aprir. ifi  [adito  d'inoltrare  filza  fefietto  il  braccio  armato  in  Vianfilv.tnia,  nella  quale  bave- 
ra tante  legitime pretenfiom  la  Cafra  d'Aufiri.t,  come  ch'ella  fia  membro  del  Regno  d Ungheria. (157.) 

Con  ragione  dunque  g[  Ambafetatori  de  Parti  pregavano  per  conto  d Anabano  Re  loro  la  pru- 
denza di  Germanico,  di  non  permettere  che  Fonone  reftajfe  in  Soria , affinché  mediante  il  commodo 
della  vicinanza  non  fiUevajfe  i Grandi  del  filo  Regno  d qualche  nuovità , effendo  precetto  di  Stato 
d Prencipi  nuovi , che  dominano  flati  di  Ctnqmfta,  e ripieni  di  Perfinaggi  Grandi , il  tener  lontani 
tutti  coloro , che  in  e fri  pojfino  haver  pr et  euforie  alcuna,  perche  procurano  frempre  di  frfitt.tr  di  fior - 
die,  & introdurre  fazziom  -,  e pereti  come  dtffe , Clemente  Ottavo , il  quale  ho  poflo  prhita  d oggi 
altro  fui  Tavoliéro  della  pr.tttica , non  volle  che,  gh  F.flenfì  s auvicmaffiro  d Ferrara  doppò  che 
li u furono , fiotto  prete  fio  di  venire  d godere  i lori  Beni  privati,  perche  in  quel  Ducato  refiaffre  grand 
affezzione  ver  fi  i Prencipi  d Effe,  e più  duu  C avallerò  coti  parziale,  che  farebbe  flato  habile  a 
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abbracciò  il  bent  che  la  fortuna  gli  offeriva.  Tra  Chriftianifove  levirtù  debbono  per  raggioni  effer  mag- 
giori) pochi  lalvariano  la  vita  inoro  capitali  nemici,  potendo  fenza  peccato  lalciarli  perire.  ... 

(tj 6.)  Il  Rè  Arrigo  III.  fece  molte  cofc  da  non  poterli  imitar , fenza  peccar  contro  le  leggi  del- 
lo Stato.  Pattando  per  Turino  diede  Pigliatolo  al  Duca  di  Savoia,  c con  quel  dono  fi  fece  deprezzare. 
Sposò  Lodovica  di  Lorena,  forclla  del  Duca  di  Mercurio,  parente  de’Ghifardi , e con  quel  parentado  ac- 
crebbe la  potenza  de*  firoi  nemici,  colla  deprcflionc  della  (ira.  Havendo  potuto  fenza  fiondalo  oc  peri- 
colo uccider  il  Duca  di  Ghifa,  che  Riaveva  fcaccrato  d.1  Pariggi,  mentre  era  folo  in  Ciartre*.  no’I  fece,  e 
pofiia  havendo  promcflbc  à Dio  & à gli  huomini  di  non  farli  mal  ncflimo  , lo  fece  affaffinarc  , e con 
quel  affalTinamcnto  acquiffò  l’odio  di  tutta  la  Francia.  Dovendo  pigliar  le  armi  per  ridur  al  Tuo  uffizio 
il  Duca  di  Ghilj,  piglio  un  facco,  fi  fece  penitente,  e mentre  andava  fcalzo  nelle  procefliom,  il  nemico 
di  fua  Marita,  fi  faceva  padrone  drl  fuo  Regno,  di  manieratale  che  non  mi  maraviglio  c’habbia  donato 
il  governo  di  Bretagna  al  fuo  cognato,  che  defiderava  d’impadronirfcne,  e fu  l’ultimo  che  fi  fottopofe  al 
Re  Arrigo  il  Grande.  . ' „ 

(157.)  Sigifmundo  Battori , che  morì  Cardinale,  fece  molte  arnioni  (fogni  lode  digniflime  nella 
guerra , c può  tener  luogo  tri  valorofì  ; mà  i Politici  biafimeranno  fempre  la  fua  imprudenza,  perche  fa- 
cendoli amico  di  Celare,  e nemico  del  Turco,  fi po,è  ugualmente  in  pericolo  d’eflcr  preda  dell  uno  e 
dell’altro.  Ed  in  fatti  altri  non  guadagnò  colle  fuc  prodezze,  cli’un  cffilio , ove  morì  doppò  cUcrfi  mille 

volte  pentito  d’havcr  trattato  con  Rodolfo  IL  , 
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rivoltare  il  Popolo  a favor  de'  fini  Prencipi  aiuithi  conira  i Pontefici  ■,  nù  l'havtrfi  incontrato  im 
un  Papa  troppo  intendente  delle  materie  di  Stato , fu  confa  che  Terrara  saccommod'o  al  nuovo  gio- 
co , egli  Eflenfe'non  be  libero  cervello  a battere  U chiodo  finche  fi  confirvava  ben  caldo.  (l$8.) 

In  ea  divtfìonc  arva , & Urbes , & vicina  Gnccis  Cotyi,  quod 
inculcum , fcrox , adnexum  lioltibus , Rhc- 
fcuporidi  ceflit. 

E Conte  poteva  durare  una  pace,  che  non  era  accettata  fé  non  con  condizione  tanto  inique , che 
troppo  apertamente  facevano  fede , tffir  fiata  violenza  della  wcefita  in  Rhefiuporide  f accet- 
tarla ? Tuttavia  egli  hebbe  ingegno  d dccommodarfi  al  tempo,  con  animo  di  tfor iterar  le  fue  ragio- 
ni, quanto  prima  f acconfintijfiro  le  congiunture  favorevoli.  (159.). 

Tra  Trencipi  non  vi  e fede  uè  patto  che  tenga , havendo  ejti  per  precetto  Sano (ùnto  t!  guidar  fi' 
f blamente  fecondo  1 per  celti  del  loro  mtereffe , e perno  di  non  mantenere  le  promeffe , ne  giuramenti, 
quando  a loro  riefeauo  dannofi  , e rie  fono  vantagiofi  à nemici.  Si  ridono  1 Grandi  de  contratti 
Jhpolati,  d'altre  Scritture  dobhgazumc , non  effondavi  ne  penna , ne  niclnofiro , che  bafii  a indur- 
re i Prencipi  à mantener  la  fede , ma  la  fola  punta  della  Jpada , & altra  violente  neofita.  Leg- 
gete le  Storie  antiche  e moderne , e trovarete  che  le  tregue , e le  paci  fino  fiate  mai  fanpre  rotte 
da  quelli,  che  le  havevano  fhpolate  co  i gi  tir  amenti,  non  mai  mancando  Ugnimi  ed  apparenti 
pretefh  à chi  vuol  far  del  male. 

Trance  fio  Primo  quel  tanto  compito  Re  di  Trama,  che  feppe  haver  ned  unghie  Carlo  V.  fin- 
za  ritenerlo,  non  trovo  altra  fiufa  per  legitimar  k fue  moffe  contea  Cefare , fi  non  che  fi  fintivi  1» 
obligo  di  mantener  le  file  promeffe  giurate  in  prigione  a Carlo  •,  oltre  che  per  fi  medefime  nano 
nulle , perche  non  confinante  dal  fino  Parlamento  di  Parigi.  Ed  infiando  Cefare  non  effert  ora- 
zione da  Galani  Intorno , e boriatalo , il  giurare  per  ingannare , Tr  ance  fio  fbggiunfi,  che  per  u far- 
gli di  mano  haveva  operato  fecondo  la  neo  fita  del  tempo  , non  fecondo  la  qualità  del  fino  gemo  , 
e che  fe  voleva  Carlo  trovare  in  Trance  fio  più  effettuane  nelle  promeffe  , doveva  haver  prima  tn 
Je  fieffo  più  di) erezione , e non  coflnngere  un  Re  à propente  un  Si  per  nece fina  di  viver  libero,  non 
per  volontà  di  vivere  in  pace,  (iao.) 

Fece  njponder  Carlo  IX.  Re  di  Francia  à Gafparo  di  Cohgni  Direttore  di  ribellati  Ugonotti  , 
à quali  haveva  concefii  molti  privilegi i pur  ad  bora  violati  s che  non  doveffero  punto  Jluptre  1 Signori 

Ugo- 
lini.) Niuno  ubbidifee  volonticri  a’  Papi,  pcrch'  i loro  Governatori . e Vice-legati  fono  rropp» 
avari,  c troppo  anvezzi  à ftr.1paz2.1rr  i fudditi.  1 Napolitani  preferiranno  tèmpre  il  giogo  Barbaro,  à 
quello  degli  Ecclcfìartici, c quantunque  habbia  fpeflo  pigliato  le  armi  per  mutar  Signore,  non  lutino 
mai  voluto  (ottopodi  al  Papa.  Quei  d’Avignonc  non  desiderano  cofa  con  tanto  ardore,  che  di  vederli 
vafilli  del  Rè  di  Francia,  & indi  li  può  argoracncare.chc  i Franccfi  mutarono  Signore  contro  la  lor  voglia, 
nell'anno  1J97. 

(139.;  Tutte  le  paci  che  fi  fanno,  con  perdita  dell'Ilo  note  duna  delle  pani,  durano  poco,  eque! 
che  violentati  dalla  accedila  v’hanno  accon/èntito  cercano  lc;occafioni  di  romperle,  c di  riparare  la  per- 
dita da  loro  (atta.  Gli  Spaglinoli  non  difmentichcranno  mai,  che  i Portoglieli  fono  ftati  loro  fudditi  eie 
potranno  ripigliar  quello  cFi’il  Ftanccli  polfit.de  del  loro  ftato  lo  faranno  con  amb  le  mani. 

(140.)  Non  vedo  nelle  ftoric  cola  più  trita , che  la  prigionia  del  Rè  Frartcelco,  c Li  promeflà  che 
fece,  c non  t llèrvò  ; Se  alami  lo  fallano , altri  Io  condannano.  Jo  (òn  Francclè,  mà  Icrivcndo  blcio  gli 
affetti  fuor  del  mio  gabinetto.  Se  in  qu<  (la  materia,  dico,  che  mi  par  che  l’Imperatore  havendo  udito 
dalla  bócca  del  Rè,  che  non  poteva  dargli  b Borgogna  lènza  haverne  il  confondi  de  gli  Suri  del  dio  Re- 
gno, non  doveva  ubligarlo  à nromettarla.ò  conftringcrc  gli  Srari  d’acconfentirvi , e con  quelle  pochif- 
fimc  parole  penfo  haver  fodisfatto  à mite  le  oppofizioìii  , che  fi  polTbno  far  contro  di  lui.  E le 
il  Rè  da  Clemente  VII.  fu  afibluto  dal  giuramento  del  contratto.  Se  clfort.iro  à non  oflcrvarlo,  po- 
tette guardar  b Borgogna  colie  rocdcfiinc  ragioni,  colle  quali  gli  Spagnuoli  Rimpadronirono  nella 
Navarra.  . « 
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fa  fra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  *41 

Jt  loro  non  offirvava  piò  lungamente  le  giurate  promeffi , imperòebe  egli  non  bavera  intefi  i obUgxrp 
m perpetuo , ma  per  quel  breve  tempo , che  di  g’.t  cr.r tra'corfo.  (141 .) 

Finalmente  la  Ducbefft  Margherita  di  Parma , Madre  di  quel  grand1  Alcftndro  Farnefe,  in- 
dotta dalla  neceffita  df  tempi  a promettere  con  ampliarne  forme  à 1 fillevati  popoli  di  Fiandra  eofi, 
che  non  voleva,  e non  poteva  punto  offa  vare , ricor/i  alla  legunna  feufa  dt (piacerle  m cfhremo  , di 
non  ejfer  dopate  a farji  conofiere  Prencipejfa  di  parola , perche  la  necefiità  che  a difpetto  del  cuore  le 
bavera  carpito  di  bocca  molte  parole , era  quella  che  commifi  la  colpa , e che  faceva  la  fiu- 
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Vi  fono  alcuni  Morali  Diffiutatori , che  contraffatto  acerbamente  contra  i Politici , affermando 
effer  fecondo  la  ragione  delle  Centi  in  obltgo  ogni  uno  di  mantener  le  promeffe , e muffirne  le  pubica- 
mente giurate  , ancorché  la  fatica  della  guerra  habbia  corretto  il  patto.  Ed  jo  so  molto  bene,  che 
hanno  ragione  ,ji  pero  parlano  ad  un  Convento  de  Monachi . ma  hanno  il  torto , e fimo  rtdevoli , fi 
pretendono  favellare  ad  un  Collegio  de'  Prenapi , 1 quali  per  l'ambizione  ed  mtereffe  di  regnate,  fi  fi- 
no di  fuldigati  dal  rigor  delle  leggi , e poco  curano  te  co  fi  della  Religione , fi  non  dove  Ella  ferve  per 
mantello  alla  loro  Politica.  E<eat  aula  qui  vult  effe  pius.  E voi  mi  direte,  che  fi  pub  ejfere  e 
tremi pe , e finto.  £'  vero , ma  di  rado.  Appena  leggo  nel  Catalogo  de  i poffèditon  del  Paradifi  nen- 
ia quattro  Prcncipi  fanti, dove  d altra  condizione  d'huomim  fi  ne  contano  a milioni.  (14;.) 

Hoggi  coti  fi  vive,  & Jo  difeorro  di  quello  che  fanno  1 Prencipi , e che  fighono  fare  per  vecchi * 
infintilo , non  di  qiu  Ho  che  dovrebbero  fare  per  capo  di  confiienca,  toccando  queflo  a toro  Conftffmi , 
* quali  però  non  intendo  come  fi  ptffino  falvare , e mentre  hanno  confi!  enza  d'affolvere  1 loro,  Prenctpt 
indurali  nella  Tirannide , e nella  mgiufiizia , che  non  vogliono  perdon  tre , e vogliono  ufierpate  l'altrui, 
■porrei  che  nu  diceffero  come  fanno  a trovar  Sacerdote , che  voglia  affolver  loro.  ( 144O 

Ma  ceffi  la  meraviglia  quando  fi  confiderà , ch’il  Confo  fot  di  Carlo  V.  fio  fé  fatto  morir  nel 
fuoco,  come  convinto  tt Enfia  dal  medefimo  figlio  di  Carlo , cioè  da  Filippo  Secondo.  (145-.) 

Se  gli  Spaglinoli  non  bavefero  co’  gli  ecceffi  di  tutte  le  Immane  crudeltà  ed  avarizie  fpogliate 
Lltidu  de’  Paefiam  babualori,boggnmne  farebbero  coti  facilmente  Padroni.  Pero  fi  bene fino  Padroni 

di  gran 


(141.)  Molti  credono, che  li  Ri  non  fiano  ubbligari ad  oflèrvar  la  promedà  à loro  fudditi  filtra; 
mà  quella  opinione  mi  parpicnad'inconvcnicmi  | perciòch’  eflendo  cofi  i Valili i non  poteranno  inai  fi- 
darli al  loro  Prcncipe  , c s’una  Tolta  fi  faranno  ribellati  j non  vi  lari  fperanza  di  perdono  , le  ribellioni 
faranno  eterne,  e bifognerà  fpegnerli  tutti  lenza  mifcrìcordia.  EgKè  dunque  meglio  ch’i  Prcncipi  offer- 
vino  quel  che  hanno  prometto,  e che  per  non  venir  allo  Rapito  della  riputazione  con  "far  pace  con  in- 
feriori, gli  trattino  di  maniera,  clic  mai  non  auvenga  un  tal  calò. 

(141  ) Donna  Margaritha  d’Auftria  figliuola  naturale  di  Carlo  V.  fà  degna  di  governar  un  Im- 
perio, e fc  mancò  di  parola  a’ fudditi  del  Rè  Sto  fratello,  elio  fu  perche  la  necdlìtà  non  le  permife  di  far 
altri mente.  / ' 

(14J.)  Se  i Prcncipi  non  fodero  quali  adorati  in  quella  vita  farebbe  la  loro  condizione  peggiore 
di  quella  de’  minimi  Cittadini  j perciòchc  per  oen  regnare,  bifogna_fpcfl'o  operaie  da  federato.  Vegga!! 
quel  che  fcridc  Naudio  in  un  libretto  chiamato  Confi  ir  rèttomi  Poltri  fm*r  fmr  In  compì  iEflar,  e le  an- 
notazioni che  v’aaciunfi  per  illullrailo.c  perverto  pochi  faranno  coloro.chc  dcfiJcraranno  cambiar  la  vi- 
ta privata  con  quella  de' Monarchi.  00 

(144.)  1 Frati  deliderano  rutti  d’clTer  Confedori  de  i Rè, e fe  pur  è vero  quel  cta  bocci  fini'  nr  di- 
ce in  quello  luogo,  egli  è fommnmcmc  prtkólolòThaver  la  direzzioue  della  loro  cAcicnza.  Quelli  che 
fanno  difficoltà  d’adofver  un  ladro  che  nlbbo  cento  feudi,  li  non  promette  di  redimirli,  afTolvooa,  lènza 
(empiilo  di  cofcienza,  coloro  che  hanno  riletto , oche  tutta  via  rubban»  le  Città,  e dillruggono  le  medi, 
lènza  moftrar.  ne  pur  dolore  u haver  impoverito  cento  nula  perdane,  c fitto  morir  di  finte  anche  maggior 
numero  de'Cliriiliani. 

(147.)  HO  letto  anch'  foche  Filippo  1 1.  permti  che  gl'lnqurfirori  facedèro  morir  nel  fuoco  it 
ConfdTorc  dell’  imperato»  fuo  padrci  : quando  Don  Carlo  figliuolo  di  detto  Filippo  , non  vi  fi  fodè 
oppollo,  havrebbero  gli  fteffi  Inqutlitori  dichiaratoFlmpcrator  h eterico  .perche  dopno  la  Tua  morte  II 
trovarono  alcuni  luòghi  della  Scrittura  làcra  , ferirti  da  pugno  proprio  di  fua  Maellà,  nelli  quali  San 
Paolo  attribuire  alla  divina  grazia  la  filiate  de  gli  huomini.  Il  clic  pardifdicc vole  aitàaior  de'  Figli  ver- 
(j  ii  padre. 

i 5 (146.)  Im 
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di  gran  Mon  lo,  non  dominano  che  vaftita  de'  Paefi /popolati , onde  fi  due  che  il  Re  di  Spagna  è Rè  di 
gran  Terra  , e quello  di  Francia  Re  di  gran  Carne.  La  moltitudine  de'  popoli  è quella,  che  fa  confi- 
derubili  i Regnanti.  Se  non  havefiiro  cavato  Unto  oro,  e tanto  /àngue  da  Napoli  e da  Milano,  lèn- 
za riguardo  ad  alcuna  legge , non  poffiderebbero  quefii  Stati.  Efii  calumano  colla  [corta  del  puro  in - 
tere/fe , e per  quello  fanno  eternarfi  ne'  domimi , perche  fino  febri  Etiche  quelle  della  Dominazione 
Spagnuola , quando  emano  nel  Corpo  d'uno  Stato , non  più  fi  ne  partono  ; ma  quelle  de'  Trance  fi  fi- 
no febn  ardenti  piene  di  furore,  ma  di  poca  durata.  ( 1 46.) 

Conchiudo  nel noflro  propofito , che  i Pren.tpi filmano  riputatone  da  Mercante  quella  di  man- 
tella la  parola , mi  privilegio  di  Premipc  quella  di  mancar  di  parola.  Ingegnofi  fu  (argomento  di 
Trance  fio  Pruno  Prigioniero  in  Madrid,  col  quale  propofe  tre  panini  Carlo  Quatto  , tue 
Che  poteva  tenerlo  eternamente  carcerato, 

Poteva  graziofamente  liberarlo, 

Poteva  ubligarlo  à cedergli  la  Borgogna. 

Onde  inferiva  il  buon  Rè.  Se  mi  condanni  i perpetua  carcere  , eccomi  con  petto  indifferente 
apparecchiato  i cofiantemente  fifienaia.  Se  gramamente  un  liberi,  10  faro  [chiavo  finche  havro  vi- 
ta. Mi  fi  vuoi , che  Jo  giuri  di  rendere  la  Borgogna , mi  farai  efftr  /pergiuro ,'  con  animo  di  nulla 
o/firvar e,  e di  muoverti  guerra  quanto  prima  mi  fari  concefo.  Queflo  era  uh  parlar  da  Galani 
huomo , e da  buon  Trancefi.  Mi  havendo  i trattar  con  quel  Tede  fio  Spagnolismo  di  Carlo , fu  co- 
petto  Trancefio  a mutare  di  fior  fi , e premettere  con  tutte  le  più  ampie  forme  , e colf  ofiaggio  de ’ fi- 
gliuoli, la  reflituzione  della  Borgogna  , e la  cefione  delle /ùe  anni  he  e nuove  ragioni  /òpra  Napoli, 
Tundra  e Milano-,  mi  fu  da  Clemente  Settimo  afoluto  dal  giuramento  del  contratto,  cd  e fonato  à 
nonofervarlo.  (147.) 

Nihil  «eque  Tiberium  anxiumhabebac,  quàm  nc 
compofita  curbarcntur. 

IN uovi  Principati  per  bene  fiabilir fi ,'  hanno  bi fogno  di  pacifica  quiete,  e niuna  co  fa  deve  più  ab- 
bonire il  Prenape  non  ben  vifio  da  fiuot  popoli , che  evitare  qualfivoglu  cagione  di  filler  amento , è 
di  moto  ne'  fuoi  Stati.  Onde  Tiberio , che  niffuna  cofa  temeva  più  che  (alterazione  deli  quiete , fitto 
denunziare  i 1 Re  di  Tracia,  che  prima  dogn  altra  cofa  poftjfiro  le  anni.  (148.) 

Era  lirato  per  capelli  Ferdinando  d Aragona  i muover  gitena  i Lodovico  sforza  Ufurpatore 
di  Milano,  e pure  per  non  intorbidar  la  quiete  d'Italia,  fi  n 'a fienile,  perche  molto  compliva  a fuoi  in- 
tere ft  orniate  i torbidi  in  quefla  Provincia , nella  quale  doppo  (ultima  ejpugnazàne  di  Firenze,  tut- 
ti 1 Principi  uopi  non  hanno  borato  maggior  pen fiero,  che  quello  di  conferò  arri  la  quiete,  così  ha- 
vendo influito  ne!  cuore  degli  altri  la  mcomparabil  prudenza  del  Senato  Veneto.  Onde  a reprimer 
tutti  quei  finu  nafeemi , che  pofono  colle  di/cordie  [sfatare  de  torbidi  in  Italia , tutti  congiungono  le 
forze,  ed  il  Configli -,  nnpertche  vedendo g( italiani  non  baver  in  pronto  nè  Capo , nè  braccia  per 
Itberarfi  da  gli  Spagnuoh , e infuno  volendo  che  il  Compagno  (ingrandì fa  colla  rouma  del  prof  imo, 

tconfi- 


(146.)  In  quello  nottro  Mondo  o?m  colà  è mutabile  I Franccfi,  ehe  non  fatavano  prima  ouar 
dare  le  Provincie  da  loro  acqui  (late , cominciano  a dar  più  fermi  nella  fella , e loro  giogo  tmr  non  mcn 
durabile  di  quello  de  eli  Spalinoli.  Da  cinquanta  anni  in  quà  non  hanno  perduto  nulE  per  la  loro  nc 
gligenza,  e non  difendono  le  loro  piazze  con  minor  valore  de  gli  altri  popoli  dell’Europa 

. (147.)  B Re  Franccfco  fu  più  chicttq  e (incero  di  quel  ehe  li  conveniva  ad  un  PVcncipe  c’haveva 
fcaltri  e più  eh  auveduti  nemici.  E forfè  s egli  fufe  (lato  piu  malizierò  fuoi  nemici  non  fi  farebbero  bur- 
liti di  lui.  perche  hebbe  oecalìonc  di  vendicarli  , e noi  fece,  per  efler  troppo  generofo. 

Se  la  malfima  del  Boccaliniè  vera,  niun  Prcncipe  doveva  piu  temere  la  guerra  ch’il  Rè 
di  Dinamarca,  perche  non  fà  molto,  cheli  refe  afoluto  padrone  del  fuo  regno.  E fcn£  vera’.,  dubbio 
la  Nobiltà  tutu  dcfidcra  mutazione  pencolerà,  Olendo  pattato  da  uno  «remo  di  potere  ad  uno  (Iremo 
l'impotenza.  E fe  gl.  Suede!,  fufeto  più  feltri  potrebbe  limitar  difcordic  uà  i popoli  di  quel  Regno  c 
tar  pcnuic  quei  Re  d harer  impugnato  1 armi  contro  di  loro.  1 b 

(149.  Sem- 
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e considerando  che  necejf.in.mmt  ,fe  dove  fiero  fiaccar  fi  gli  Sparitoli,  dovrebefi  b farlo  colle  ar- 
mi dt,Franceft  ( il  che  farebbe  un  rimedio  peggior  del  nule ) b de’  Sazaonali,  e s ingrandirebbe  fi- 
vercmniente  alcun  di  loio , b in  cremo  ih  firn  fra  fortuna  fi  oppnmerebbono  da  fi  medefimi , e fi 
darebbe  agio  a'  FYamefi  e d Tede  [chi  di  correre  alle  rovine  d Italia , pereto  tutu  i Potentati  di  e fa  fi- 
no fi  accordati  à mantenere  la  libertà  di  quefia  Provincia  nello  Stato  in  cui  fi  trova , Infilando  il  pa- 
cifico pofifijfi  àgli  Sgagimth  di  quei  Stati,  che  vi  godono.  (149.) 

Se  facejfcro  bene  0 male , io  non  so  dirlo , perche  da  futuri  auvenimenti  fi  ne  deve  attendere  il 
giudizio  ; benché  pofit  probabilmente  congetturare , che  tjfendo  la  fila  Repubhca  Veneta  il  decoro , e 
la  fennessa  et  Italia , ogni  volta  che  Francia  vedendoli  efìlufa  dal  pojjefiì  di  effa , per  l'accordo  fatto 
di  fifienere  la  libertà  Italiana  nella  pofitura  prefinte , eh:  vuol  dire  ai  efclufiont  de’  Franctfi,  far x 
in  pofitura  tale  da  poter  condurfi  in  quefia  Provincia  ,ì  ricuperar  le  fiue  ragioni  col  ferro , ejfendo  fu* 
antica  intensione  di  congiungere  il  Pillane  fi  al  Corpo  della  meJcfima  Francia  , certamente  il  primo 
Rè  mafihio  che  vorrà  far  qucfto,  procurerà  divertire  le  forse  de  Prencipi  d Italia , e col  render  fi- 
gli tutti  paratali,  il  che  farà  imponibile , b coll’  inviluppargli  ih  guerre  rovinofe , e inafitme  colf  at- 
taccare alla  coda  del  Leon  Venestano  il  Serpente  di  Cofianunopoli , auv  nga  che  non  porr. inno  mai 
fiorare  farmi  di  Francia  auvantarfi  à notabil  profitto  qua  dentro , fe  non  tirano  la  Repubhca  dalla 
loro , b che  l'attacchino  fieramente  à lotta  col  turco,  t in  forma  di  malagevole  Jviluppamento , non 
h avendo  quella  /ùggia  Repubhca  coi’  alcuna  in  maggior  abbonimento  , che  la  guena  del  Turco,  coi 
quale  è cinta  dogm  intorno , e contro  il  quale  sà  bemfimo  di  non  harer  in  alcun  tempo  b prefi , tde- 
pofie  le  armi,  fi  non  con  dimmusione  del /ùo  Dominio.  (ifO.) 


* Sievam  vini  morbi  augebat  perfuafio  veneni  à 

Pilone  accepti. 

PI  fine  huomo  di  qnei  torbidi  talenti,  che  babbuino  accennati , oltre  gli  ordini  figret  .Oliente  h.tvu- 
n da  Tiberio , la  fiua  moglie  P Uncina  confidentifiima  di  Livia , tenendo  figre tifimi  mandati  del- 
la medefima  di  levar  dal  mondo  Germanico , era  nel  Campo  in  qualità  di  Legato  , dove  Germanico 
tra  General  fimo  di  fiprema  .muorila,  e nondimeno  dopp'o  bavere  fir apostato  tn  varie  fiume  il  fuo 
Generate, fiuuulando  offe  fi  private,  benché  tutto  fa  effe  .ì  fine  di  coprire  i comnundamentt  di  Tiberio, 
s’auvansb  i tali  eccefi,  che  sforsb  Germanico  k J cacciarlo  del  Campo  quando  non  era  più  frutluofi-, 
pei  oche  della  nnprovifk,  e fintomi  tua  di  Germa’tuo  l'argomento , eh’  egli  b.tvijfe  bevuto  il  veleno 
per  le  malte  di  Fifone  , onde  benché  per  la  potensa  di  rimedii  s'alleggrrtjfc  il  male , ricadde  nondi- 
meno con  vehemenza  maggiore  il  paroffmo  nel  cuore  di  Germanico , k cui  la  crcdensa  defitte  au- 
velen.it 0 da  Pifine  , accrefieva  notabilmente  la  farsa  del  male , accelerandogli  anche  i fifirri  della 
morte , doppb  il  feguimeiuo  della  quale  fi  fibrub  procefio  , e fi  mando  à Roma  Martinam  infamem 
venefici»;  & Plancinae  percaram,  (131.) 

QOffi 


(149.)  Sempre  crederò,  clic  Ha  configlio  degno  della  prudenza  del  Senato  Veneto,  l'adoprar 
ogni  sf  rzo  per  mantener  l’Italia  tutta  in  pace.  Pcrciòchc  mai  non  vi  fi  vedranno  dilcordie.  chci  Fran- 
ctfi egli  Spagnuoli  non  vi  vogliono  haver  parte,  e coli  quel  bel  Pcclc  di  ternari  il  dicano  d’infinite  tra- 
gedie, e ninn  Ircncipc  lit  io  vi  potrà  pretendere  altro  , che  danno.  Perche  la  più  potente  delle  corone  fi 
tari  padrona  di  quel  che  cagiona™  le  guerre. 

(ifo.)  Arrigo  Duca  di  Roan , trattando  dell'  intcrefic  de’  Prencipi,  è di  parere  che  la  Rcpubli- 
ea  Veneta  debbe  viver  in  pace  col  Turco.  Boccalini  crede  lo  licito,  perche  difficilmente  può  cozzare  con 

3uel  Monarca,  lènza  diminuzione  de' Tuoi  Staci.  J a londf  parere  che  non  debba  pigliar  le  armi,  quan- 
o non  fia  contro  i perturbatori  della  quiete  publica  d'Italia,  della  quale  farà  fcmpic  la  gloria,  non  me- 
no ch’il  riparo. 

(t Vi.)  E'  fatale  à gli  huomini  grandi  il  morire  più  torto  di  veleno  edi  ferro  infame,  che  della 
forza  delle  armi  nemiche.  Molti  Impcpatoli  fono  (iati  auvclcnati,  altri  fono  flati  allallinati  j màc  rato 
ch’un  Ré  faccia  morir  (ho  figliuolo,  fia  naturale,  lia  adottivo,  r quei  pochi  die  vengono  à tali  eccelli 
fono  tiranni,  & indegni  d’havcr  tìgli  di  tanta  virtù  com^fù  Germanico. 

(tfa.)Lc 
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Quafi  non  fi  tramano  ficleratez.z*  di  veleno,  fino»  col  mcxa  di  qualche  frega  maliarda.  B 
fare  che  le  Donne  fiere  ano  per  ijhomento  molto  adattato  all  empietà  de'  Faricidii  : onde  non  fenz* 
ragione  Viterie  fece  dalla  Madre  Ltvta  fauvertir  C animo  di  Piantina  moglie  di  Fifone  , à commettere 
fecccjfo  d uccidere  con  malie  Germanico,  mediante  la  /amo fa  Maliarda  Martina.  Ecco  tri  Donne 
per  affannare  un  C(fare , un  huomo  maggiore  di  Ce  fari , perche  nel  valore  non  inferiore  ad  alcuno , 
nella  virtù  ugnale,  e forfè  fupenoreà  tutti  gli  eterni  hnper  adori. 

Quanti  adulteri t e venefiz.ii  infami  fi  commettono,  per  acqmfiarji  o confirvarfi  un  Regno  ì Se 
parleremo  con  Augufio  , egli  n n potrà  non  confiture,  dèjf.-rfi  ofienamente  me  folata  con  Dr afilla, 
Ttrtulla , Tire  nulla , Ruffilla , Salvia,  e Tittjema  , & ambe  con  cento  altre  Matrone , fi  vogliamo 
creder»  alle  objez.zaom  di  Marc'  Antonio.  Pero  s ingannarono  gli  Amici  tC  Augufio  di  feufare  le  file 
Infime,  con  addurre  che  non  per  voglia  di  libidine  , ma  per  eccitamento  eh  ragion  pollina  sera 
addome  ficaio  con  lame  fimme  , tutto  à fine  di  ripe  fare  nelle  confidenza  carnali  dalle  mogli  de  Se- 
natori ab  che  covavano  nel  loro  interno  i Manti , non  effondo  pralina  più  ficura  al  Mondo  per  tra- 
dire il  manto , quanto  il  fidurre  la  moglie.  (lf>) 

Conobbe  limporianz.a  di  quefto  firattagemma  Sciano , il  quale  Ufiiatofi  impregnare  dalla  fin- 
ranza  di  Jpofarfi  colla  Monarchia  Romatu , dalla  quale  hormai  era  manto  il  figlio  di  Uberto  Drufi, 
colla  moglie  di  quefto,  detta  Ltvut,  fi  pofic  à fare  il  Ca/àmorto , finche  (ottenne  à jitoi  piaceri , doppè 
di  che  no»  gli  fu  malagevole  à ridurla  à peggio  , perche  Donna  mduta  in  adulterio  è fibiava  del" 
Adultero.  Perfuafila  adunque  di  volerla  fio  fare , e farla  non  unno  fua  moglie  che  Imperante» 
del  Mondo,  (acetico  talmente  , che  la  fiocca  Donna  imdujje  ad  auv dettar  Drufio fino  manto,  e 
Succefore  infallibile  del  Padre  Tiberio, /ulta  incerta  , fielerata,  e lontamjùma fintane  di fiarfi mo- 
glie d’un  firvtdore,  e pot  Imperatrice-,  e coti  agrafia  del  cane  d'Efipo  lattando  le  certezze  , chi  * 
bavera  in  mano , volle  per  via  di  precipizio  abbomtnevole  cercar  (incerto , ed  il  pericolofi.  (1^4.) 

Poppea  Sabbtna  non  fieppe  fiore  alcuna  difttnzione  tra  Manti  & Adulteri  j dovunque  (utili 
la  chiamava  , dia  correva  con  tutto  il  fuoco  della  fua  libidine , che  non  amava  altro  legno  ciré 
(oro. 

Agrippina,  che  forfè  per  le  fue  fieleratez.za  mentb  efier  Madre  di  Verone,  s allacciò  con  vi- 
lifiimo  fiupro  a Paiamo  m fitpremo  godo  favorito  dell  Imperatore  Claudio  fuo  marito , che  final- 
mente levo  dal  Mondo  Col  veleno,  per  crear  primo  huomo  del  Mondo  quel  Mojìro  di  Snone , che  per 
i (cacciarla  dal  Mondo  bavera  da  per  firmarle  le  vi  fiere  col  ferro. 

Ma  dove  non  pajft  il  veleno.  ? Per  entrare  nel  cuore  d Ottone  Terzo  Impcr udore  , fi  caccà 
ne  fitoi  guanti.  E dentro  un  paro  de  guanti  odoriferi  bevi  il  veleno  la  Regina  di  navarca  Ma- 
dre d Arrigo  Quarto.  Lo  bevette  à r over  fido  in  un  Crifiiero  Medi  duale  Corrado  figlio  di  Federici 
Secondo  , per  opera  di  Manfredo  fico  fratello.  Jadulao  Re  di  Napoli  saure  lena  nel  fame  delle  dol- 
cezze, e dove  fi  nafie , trovo  la  morte.  Un  Padre  del  pan  fielerato,  che  vergognofiogh  profittai 

le  bellezze [ della  figliola  franamento  auvelenata  nelle  parti  pudende,  la  dove  il  gdofio  Re  nel  Cono 
fi  congunfe  con  la  morte. 

Che  più  ? Cnfe  fama  co  fante , che  neT  antidoto  di  tttttii  veleni,  cioè  nell  ofiia  fiera,  u» 
frate  nafiondefife  il  veleno  della  morte  , per  torre  come  tolfe , all  Imperatore  Arrigo  ITI.  la  rito, 
mentre  gli  por  fi  la  vita.  Che  Leon  X.  Pontefice  irà  più  degni  mcnjfc  di  veleno  portatogli  dal  Ri 
di  Francia,  all' bora  che  mori  fi  tacque  , adeffo  fi  dice.  Che  Stfio  V,  huomo  meritevole  di  vivere 

einque 

(if  s.)  la  donne,  non  meno  che  "li  huomini , fono  capaci  degni  icclcratczza,  e mi  difpiace  ch« 
rre  tonine  h.ibbino  cagionato  la  morrc  d'un  Prencipe , che piu  valeva  iolo,  che  cento  Imperatori  à Tibe- 
rio limili , che  tanto  (affaticò  par  farlo  morire.  r 

0O  ) Hcmsò  che  fi  debba  credere  degli  adirerà  d’Augufto,  mà  egli  è «no  che  non  hanno  i 
Tiranni  miglior  mezzo  di  tradir  i mariti , che  di  tedurre  le  loro  mogli. 

(lf4  ) Se  Livi-'  moglie  'li  l>rofb  non  haveflè  farro  altra  par.iia,  che  di  preferir  Senno  à fuo  mar* 
so,  meritai  ebbe  nuliadimeno  d’cilcr  «litanie  nelle  boccile  di  tutte  le  donne  lmaoratc. 

Off).  La 
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ànjvt  fittili , parafi  dalla  fua  Chic/  ,-e  dal  Mondo , doppa.il  quinquennio  (he  portava  nel  tonte* 
per  la  vietane  il  un  gran  veleno  , non  ri  è eh  non  lo  fappìa , e non  h dit.i.  (tj-p.) 

- Attenti  (ùrnjueo  Prenapi]  Un  Archibugio,  «no  filetto  lem  U riuà  òfi fortini. privati 
ttu  i Prenapi  non  b.vmo  iunior  nemico  che  il  reimo.  Pocogiovano  le  filile  cau-Jom , peni*  al- 
le rotte  i veleni  non  fi  omofono , nemeno  quando  hanno  ammalato,  il  Giovinetto  Giovanni  Ga- 
■ Ie.tt.zj)  Duca  di  Milano , fu  levato  colla  faide  dii  veleno  dii  Mondo  per  per  opera  del  Tuttarc , e 
Zio  Lodovico  il  Moro.  Mi  e fi  facendo  tfiorre  pulitamente  il  Cada  vero  , & aorirlo  da  Medi',, 
prete, c far  conofiere,  che  non  vi  era  alcuna  cofa  iirRe  vifene,  che  inikafi  rJeliò.  Giovanna  Regi- 
na  di  Navarca  .invelenita  nella  Regia  Corte  di  Francia  in  imparo  de  guanti  per  macchina  de/Ga- 
hncito  Reale,  fi  aperta  ilei  mez.no,  non  mefite  ln.hx.to  alenila  di  veUno.  La  ragione  è,  che  ocelli 
due  Vrencipi  furono  nccifi  da  veleni , che  corfero  al  cervello  colla  fift  mza . & al  cuore  coll. , effetti  • 
onde  fi  i Merlici  bavejfero  anatomizzato  il  Capo  di  Galeazzo  e di  Giovanna  fi, detta , come  fecero 
lo  fornace , bavr ebbero  arrivato  4 forfeit  donde  procedeva  U morìe.  (ifC.) 

Mi  fanno  ridir  fiei  Principi , che  perfino  eff.r  fu  Un  dalle  mfidu  de  venefici! , col  farli 
far  la  credenza  delle  vivande  da  uno  Stallo  , che  le  .-.faggi  prima  del  Padrone.  Mà  che  farebbe, 
fi  inori  fi:  lo  Scalco  ,&  il  Padrone  ? Non  pub  fin  fi  efere , che  la  vivanda  fu  velenata  finta  fiipn- 
ta  dello  Scalco  ? Ma  dato  che  lo  Scalco  fin  infedele , (.faggio  di  rolla  vrletlofa  non  può  nuocere  à 
lui , t può  ammantare  il  principe.  Prrma , perche  egli  può  armar  fi  { antidoti  haliti,  4 fi, pera- 
re  il  veleno  che  afaggia  : poi,  perche  più  effir  cibato  a piena  patita  , e di  rtnrandofi  al  vomito  h- 
btrarfi  dal  veleno-,  infine  potò  fpgfin  la  p.trte  rat;  aurelcuata  ,e  anche  auvcUn.au  più  non 
ucciderlo  per  la  poca  quantità  delia  materia  clic  prenda.  r 

t rìovtlbl'tto  Enfile  1 Prenapi  rfier  molto  xtrcvfiétti  nclT  accettare  al  fervido  di  confidenza 
Perdona  do  fede  non  approvata.  Si  fintano  di  Giovinetti  me, Ufi, , non  vinolenti , non  molato- 
ti, non  mulininoci , b di  torbida  fifinmi.t.  Non  uf.no  ferirne  una  vivanda  per  cara  che  fa 
figgano  i fanghi , le  l, innube , le  rane , i finocchi , perche  qnefìe  coft  e (feudo  dt  lor  natura  mafine, 
pojfono  offendere , e (èrme  anche  di  ricettacolo  al  veleno , finta  che  Ufi,  in f fittine  dt  chi  lo  por- 
ge.  Se  il  àio,  b il  bevete  bare  fi  qitalhi  jupor  infoino , fi  rigetti , e fiuti  meglio  che  fi  pub  , e 
fiejfo  fifae.it  cambiare  tl  pane  una  volta  pofto  ut  Tavola finza  adoprarlo.  In  ultimo  preghi  id- 
dio, ihc  la  mandi  Luana.  (47.) 

Simili 


**  . . — — — — — 

I 1 (I!-r r3  ,nJ3.?ior  p*"e  <*»  Jonne  f Signori  conofeimi , * per  le  loro  federare;»? , & per 

U'om  uultri  rotte,  furono  puniti  conforme  al  loro  merito  Popper  fi  muli  dlcndo  gr.-n  ij.i  da  un 
calcio  a lei  dato  da,  Nerone,  clic  Wfcivevs  ingravidata.  Agrippina  Ai  dal  figlio  ucdla.  Ottone  III.  edio- 
vanna  Regina  di  Navarro  , nanavano  nieglior  Ione.  Manfredo  che  Fece  uccidete  il  fratel  o.  fti  uccifoda 
tarlo  <1  Angiù.  E L.idulaoefiindo  troppo  donnefeo , trovò  la  morte,  ove  altri  trovano  latita,  t li  poto 
va  dir  di  lui,  quel  che»  e dato  d un  altro  libidinofò:  r 

C}  X‘fi  * Sei/ut  mr  de  Matta,, 

» e Le  juet  de /a  pnpre  mUumettt 

Se  ma,  premunì  fi,  ébar 
Smr  te  eerpr  U' urte  Damafelle-. 

Je  ne/fuj,  aprii  fin  trépm, 
oie  le  punire  Mutimi  aita, 

Mmu  ,e  ffujiiem.  jn-en  ne  V,apm 
En  Pura  dm  .parte  Iran  li. 

Be  glia'tri  non  dico  nulla;  perche  non  è verifimilc  ch’il  figlio  primogenito  della  Chiefa  lubbi  auvcl*- 
nato  ilPapa.c  elialtrt  alTalfini  cflendo  ncrfonrEcclciiaftlcne  non  ne  voolin  Al.  ni.-.. 


il  poco  utr. 
diabolicld 


• ------- — r-j-™™  » ■•■‘C  gir.  ve  voi, 

per  sbrigarli  di  coloro,  che  difpiaciono  alle  eartivegenti. 

r • j rVn°'c'  f*,ccÌlu’  <$»  .Bocca  lini  a’  Pianini . fono  molto  buone  c polfono  adoprarfi  l'cnaa 

C L , ro  rlPut'1/J°nr.  Mà  vaauicmei  Putenti  die  debbono  femore  ranci c,  fono  più  infelici. 
d>  iljnu  infelice  de  loro  luddai. 

■ T.  L r Of*-)  Cafp*. 
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OjfervaZiorù  dtTrajarto  Bocchini, 
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Simul  mifll  à Pilone  inculàbantur , uc  valetudini» 
adverià  rimante». 


S' Affilava  grandemente  Gemi. ini  co , per  veder  che  Fifone  mindava  fttoi  mcfi  ad  ifilue  la  j„m 
gl  dèli 4 fui  infirmiti , e fendo  co  fi  rullatale  , che  uh  infamo  travaglino  dalle  fine  pene 
s accorga , che  il  gemico  mandi  fiejfo  * rifilarlo  , peràodc  quejla  cortefu  vini  e atndutta  più  lo- 
fio ad  uniirridioft  impazienza , ihc  egli  non  finifia  di  mat  ,<hc  ad  amtdevol  defi  dei  io , ih' egli 
fi  riduca  a fellamente  vivere. 

Senne  doppohaver  fitto  porgere  il  veleno  a Burro  Capitano  valori/òde  fitti  preteritati,  at, 
a rifilarlo.  Burro  che  rima  fintovi  fatza  gibbo  Periglile  detta  fu  rovini , gli  volto  quanta 
fibula  h.rveva , e dimandandogli  Scrone  come  fifentiffc , rifiofe-,  tiene  per  gridi  tua.  (^S,) 
L’ofientare  atti  d Amicizia  , fempre  è degno  di  profondo  /effetto  in  un  nemico.  Dr  vizi  ir- 

ne , che  col  veleno  nife  al  Mondo  le  file  delizie  , cioè  tuo  , ma  meno  di  quello  togttcjfv  a fo- 
nia Tìbcno  , col  perder  Gali  umico  , hai  evi  fiwmo  dcfdcrio  di  Uvarfi  dicami  Ohm  Àgric 
onde  netti  fina infirmiti  ogni  momento  addur.  indivi  di  lui , mandavi  mefii , tiferà  ava  ifi' 
mofrandofi  anfiofo  della  fu  Salute, 

Federigonda  quella  sfacciata  Concubina,  e poi  Moglie  del  RÌChilpmco  di  Bramii,  dop- 
pi haver  fatto  mortalmente  ferree  (Arcivefco.o  di  Roano,  mentre  'celebrava  la  Mcjfa , audfifà 
rifilarlo  cima  di  lutto , c csn  mefiizta  addolorata  cffagetiva  rancori  con  molta  mcravifiu , che  fi 
fojfe  coturni jf a tanta  fic lentezza  contri  fi  gran  Prelato  , c Miui/ìro  di  Dio , filza  che  fi  po- 
tè fie  pale  fu  ne  finitore  j rtffofe  il  buon  Prelato  coir  fenfi  unto  più  Uberi , quanto  ebe  ultimi. 
So  Signora  , che  il  J icario  non  è occulto.  Jo  mi  confeffo  ammazzato  ditta  filler  .stozza  di 
colei , che  feppe  uccidere  i Reggi  ; Poi  neendofi  di  li  ì poco  fiitò  , e Federigonda  conftperolt 
detta  fica  confi icnza  macchiata  anche  del  fmgue  Reale,  rimafe  fior  diti , t più  morta  quafi  del 
Vejcoxo.  (if9-)  f 

Neque  tamen  ob  ea  Parcntis  Patria?  dclatum,  & antea 

vocabulum  adfumpfic.  /£■, 

SF  fofe  flato  effetto  detta  modeflii , giurerei  ciré  Tiberio  non  lureffè  azziene  piti  meritevole 
di  gloria,  che  qneflo  difpreuzo  di  gloria  non  meritata,  e perciò  tanto  più  /olita  ad  offre 
ambita.  Peròcbe  Jo  conofco  htiomìm  grandi  prudenti , i quali  mi  hanno  confidalo , che  la  lode 
quando  non  e fie  di  bocca  fiaccai  amento  adulatoria , e il  più  dolce  boccone , de  poffa  mai  affig- 
giate mi  palato  di  non  corrotto  godimento.  E che  fi  bene  fi.t  in  dubiti  , ch’ella  fia  ftneera , per 

dar  gnfio  bafii  che  non  fia  burla.  Adulatemi  che  mt  piace  *S  d’Jfe  Alcffavdro  VI.  al  fitto  Miefiro 
di  Carnai.  (160.) 

v • 


G.ifparo  Hi  Co'igni  Ammiraglio  di  Francia, cfTcndo  ftaro  da  nn.l  archibuegiata  colto.e  ciò 
per  ordine  del  Re  Cado  IX.  fu  dallo  lidio  Rè  vifitato,  uon  perche  gli  dislaccile  b ferirà, mà  perche  te- 
meva clic  i fimi  parteggiai» potnbbono  fuggire , e doppò  mille  Agni  d'amore, c di  confidenza , lo  fece 
ammazzare.  „ 

! Poche  peritine  federate  come  fa  Frrdrgonda  , kcbbcrc  ferrimi  di  morire  nel  loro  letto, 
Qut  ila  ria  l'emina  havendo  niachiaro  i’honorc  del  Re  (ito  marito  con  adulterio,  lò  fece  uccidere,  e d cip- 
po altre  infinite  arnioni  empie, Jridde  il  figlio  ticonofeiuto  per  Rè  da  rutti  i Franccfl.c  lei  irituiEmie  t 
da’  fiioi  nemici,  finalmente  mori  lènta  dfer  punita  di  tante  leclcratczze. 


«mandava  a’ luoi  i crvi Con  die  T adubllèro , diecndachc  l'aiulàzlonc  gli  piaceva. 


(itft)Chi 
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Chi  tuo!  cavare  opti  gran  cofa  dalle  m.vu  de  gli  brio  muli  grandi , e di  (piriti  elevatagli 
burri , e lodi.  Quando  fi  fa  praticare  ijnejio  ii:(tgn*nuiUo  nelle  Corti , ogni  Scolare  è Dono- 

J fi  . ^ » / . .. .a  * //ir  ini  r **  m atto  4 virinm  f hni  \ r,l  / 1 */j»  / , I , fi»  li  l H/  i 11  . 
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te,  T ni  gli  Sfrenimi  della  Mufca  non  fanno  (primcre  irn  Armonia  più  Nobile  , e (Ite  più  incan- 
ti le  orecchie  de  Nobili , quanto  (Armonia  de  concetti  lodevoli,  wà  però  à Jtto  tingo  , e tempo. 
Con  qneft  arte  gli  Adulatori  i impadroni feono  dett  arbitrio  de'  Preneipi.  Qttffle  fono  le  Sirene 
che  incantano  , e contea  qucjio  incanto  mffuit  buomo  fa  effete  Aff  ido  per  cacatrjì  nelle  orecchie 
la  coda,  (tèi) 

■ *>  Uberà  dunque  incapace  di  tanta  va  tu , quanta  fe  ne  richiede  per  rigettate  le  lodi , benché 
non  fic  , e conafetiore  del  fuo  demerito,  Irebbe  patera  di  adulazione  cosi  sfacciata-,  che  attribuirà 
ad  un  Opprefore  detta  patria  il  Tìtolo  di  Pater  Patria  , e perì  la  fua  viltà,  non  la  fan  modejha. 
Timio  quell' boiure.  In  Roma  non  arrivano  à montare  fui  Carro  Trionfale  , fe  non  coloro,  che 
fumo  fare  mercanzia  d’Jncenfo.  Per  faine  in  alto  , bifogna  ingmocchiarft  col  turibolo  in  mano. 
La  firn  illazione , e ( adulazione , che  uria  volta  meritavano  la  fitt/la  , adeffo  vengono  riconofetutt 
un  i Cappelli  e réfi,  e verdi.  I Preneipi  baimo  intenerite  à tale  fógno  le  Ino  orechie , che  dan- 
no m furore  qualvolta  urtano  tu  qualche  verna,  che  non  fa  intonacata  di  Iellato.  Ogni  cofa  che 
non  a opini  da  al  gemo  toro  , gli  fiorùca  (orecchie.  Per  quefto  gli  burnirli  da  bene  , e degni 
i bouore  riatfitu  d’andare  alle  Corti , per  non  e fu  cofretn  ad  attribuir  falfo  honore  4 i Grandi , 
che  non  lo  meritano , ma  lo  dementano.  Sono  Vieni  , e meritano  le  fole  Gemome , e con  tut- 
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»#  (io  vogliono  cjfere  il  Pater  Patria.  (162.) 

Eodem  anno  gravibus  Scnatus  dccrecis , libido  fbeminarutn  coér- 
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cica,  cauttimque  nc  quefhim  corporc  facerec , cui 
Avus,auc  Pater,  aut  Maritus  Equcs  Roma- 
nus  fuifiec. 


IP 


Deliberò  la  prudenza  del  Senato , di  raffrenare  con  gravi  Decreti  la  disbone  fa  delle  Donne , 
prohibendofi  à qualunque  fojfe  defeeudénte  ttAvo  , à Padre,  ofoffc  Moglie  di  Cavalli, r Ro- 
mano (, finitore  (uffizio  publtco  della  Meretrice  -,  e la  cauft  prtcifa  di  quella  dichiarazione  pro- 
cedette da  Ve  fili  a di  famiglia  Pretoria  , la  quale  riffe  luta  di  plasticare  il  publtco  me  furo  detta 
. fornicazione , sera  data  in  nota  al  Magijhrato  de  gli  Edili  per  femmaiùbonefla  : palelle  il  Se- 
nato con  (obhgp  di  far  fi  cenefore  per  Donna  di  vergogna  , raffrenava  non  poco  la  libidine  delle 
Donne  di  condizione.  F.  veramente  deve  U Prettcipt  -aprir  bene  gli  occhi  nel  tener  cufodita  (ho- 
nef'a  delle  Donne , e mafime  di  Cafe  lllttfri , con  rigor ofe  leggi  ; attvenga  che  daquep  impor- 
tanza dipenda  una  gran  parte  detta  fortuna  del  firn  Regno.  (j6j.) 

C bmlejfe  annomaart  gli  fmerti  de  Regni , e le  Catafrofe  de  Regi  feguite  per  U ofeena 
libìdine  dette  Donne , havrebbe  troppo  che  fare.  Ma  per  non  paffar  quefia  materia  fi  pefante  con 
’ vtzio- 


Rcthorica 
fi  debbono 


fi 


(161.)  Chi  vuol  fibre  à gì  idi  honorcvoli  nella  Corte  , deve  imparar  quella  parte  di 
cVinfegna  à lodar,  mà  bifogna  ufarvi  molta  arte,  c conofccr  ehi , quando , de  in  qual  luogo 
rallentar,  ò ritranre le  redini  della  lode.  , . 

afe  (I6a.)  Tiberio,  che  da  poltrone  rifiuto  il  bel  nome  di  Valer  farri*  cltendo  tirannico  oprcliore, 
non  li  trova  più  nc’  tempi  iioltri,  net  quale,  ogni  più  infingardo  Prcntipe  e fcortieatorc  de'  fudditi,  li  ral- 
legra nel  veder  .facciati  thè  diano  il  titolo  di  ì’.idìc  della  patria  à quello,  clic  dal  JJoja  nelle  fcalc  Gcmo- 
nic  meritarebbe  rlfcrtlrafcinato.  ; . . . . . , 


'■>.  (165.)  Cola  degna  di  Uupore  grandi  (lìmo,  è il  veder,  che  le  donne  illuftri  conftringano  i Preneipi,  ì 
promulgar  legge  contro  le  loro  dishoneilà;  mà  poco  giovano  le  leggi , ove  la  riputazione  non  c vale- 
vole  di  ritenerle  tri  i tetmini  del  decoro.  La  donna  che  non  dima  piu  flionore  che  la  vita,  u burla  tut-  ».  , 


te  le  prammatiche,  e la  morte  lidia  poco  la  (paventa. 
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ricopi  difininlazionc , fi  comi  l, fiera  le  auriche  rimane  aria  Semtamidt  Concubina  dui  Bi- 
folco , che  fio  far  a .1  Sino , nel  primo  tngreffo  del  fin  collimando  lo  feti  uccidaci  con  mi  veggo  tn- 
anzi  la  Regina  Giovanna , che  come  quarta  fini*  d Italia,  ambe  ni  cenere  ini  cuoce  col  fuoco  dtW 
infialata  libidine,  col  quale  abbrtggiò  la  libertà  Ji  quefia  mif/abilt  Provincia.  *. 

Giovanna  Seconda  Vedova  di  Guglielmo  Duca  dAufiru,  per  la  unite  di  ladti'ao  fico  fra- 
tello fiiccedette  nel  Regni  di  Napoli , dove  poteva  menar  feticifima  vita  , fi  la  fila  licenzio/* 
/infialila  non  thavefie  / atra  primieramente  impazzire  dietro  le  bc  "czze  dm:  tal  firmaci J dio  , 
con  cui  accottimano  fi  fleffa,  anche  vivente  il  fiat  elio,  e'I  Marito.  Ma  rumoreggiando  poi  alia w 
niente  i Baroni  , ed  i popoli  del  Regno  per  la  eccefitva  potenza , che  ufinpavafi  con  poca  tede  dil- 
la Regina  il  fino  dolce  Tiranno , ella  per  quietare  1 torbidi , thè  minacciavano  tempefie,  tonde fie fi- 
fe a maritarli  à Giacomo  Conde  della  Mania  del  /àngue  di  Borbone  , il  quale  di  primo  lam  i • 
iuftngitimfii  le  mani  ( tcctfib  non  affamato  in  Frainia  ) nel  fico  temuto  Rivale  , v indi  papi  ad 
allontanar  la  Moglie  dalla  Men/à  , e dal  letto  , à figlio  ch’ella  non  era  difterite  da  una- Prigione-  * 
ra,  che  nel  nenie  -,  quando  Giulio  Cefiirc  Capuane , pnnnpal  Direttore  e brani). del  Conte  della 
Marcia  ned  ucqfione  di  Pandolfielìo , nudamente  rimunerato  di  qui  fio  fatti , tifili  alla  Regina 
di  ridurla  infialo  di  Padrona  , con  un  pugnate  trapajfi tulio  al  erudii  Marno  le  vifiere.  Gio- 
vanna, à cui  premeva  piu  rcudieorfi  del  (aro  Panìofcllo  , che  dell  odiato  Marno  flange  i* 
mani  à Giulio  Ce/ire  , io  ringrazia , e lo  prega  à confinar/!  in  tal  propofito  , e fin  tre  gtorgi 
tornare  à lei,  per  concertare  il  modo  dell'  e/fi  dizione , mentre  chiamato  il  Manto  fa  e firn  lo  ua- 
/cofiamentc  vicino  à /intere  (olle  (ite  diecine  l'cfiibizione  del  Traditore,  clic  tofio  fallo  prigione 
pagò  Colla  tefia  la  pena  di  due  delitti:  ir  . 

Sullamime /paventati  da  quefia  TY.tgeilia  Ottino  Caracciolo , & Anicbmo  M omelia  , ar- 
rivando alla  finezza  della  Pagina  nella  morte  del  Capuano , /illevarono  talmente  Li  Plebe,  che 
in  certa  pubhca  funzione  Jpoffi/fjto  il  Re  del  fino  comando  , lo  reflituirono  alla  Regimi  , che  fa- 
cendo pagare  il  taglione  al  Marito  , lo  colloco  mt.pofio  negletto  , ih' ella  bavera  prima  da  lm 
/offerto.  Ma  incapace  di  freno  la  una  volta  Jhraziata  lujfuria , eccola  in  preda  di  Giovati tu 
Ccracciolo  buomo  di  prefinza  , di  /àngue , e di  valore  tra  più  infigiu  di  quel  Regno,  al  quale 
conferì  col  poffrffo  di  fi  fleffa  l'arbitrio  della  Corona  , e la  Dignità  primaria  di  Gran  Smificalco  5 
il  che  causò  /edizione  ne  gli  Ottimati,  dolendo fi  Ottino  Caracciolo  liberatore  della  Regiua  co»  ** 
gli  altri  [noi ,.  d tffere  trafenrazo  dada  beneficenza  Regia  , mentre  altri  /ene  a mento  venivano 
e regiamente  r enumerali , nuUamncno  facilmente  la  fortuna  acchetò  qucjh  tumulti , ma  non  y* 
i rumori , che  delle  ofumà  della  sfrenata  Giovanna  fimmava  in  bruno  /stono  per  Italia  la  fama, 
cLtlla  quale  pcrcoffo  il  Pontefice  Sottrano  dtqnel  Reame  , tuo  l adultero  Caracciolo  a Bontà  fiotto, 
fiezte  d' lionate , c creò  forza  quei  bravo  faldato  fico  Capuano  cantra  Braccio  nemico  del  Pontefi- 
ce. Ma  lo  Sferza  accorgendo/! effer  decaduto  daHa  gr.tzia  della  Regina,  incolpandone  [alfine* 
del  Caracciolo  , lo  fa  tornare  à gl ì antichi  amplefit  in  Napoli  ; di  che  fitcgn.uo  il  Marito , che 
p r opera  del  Papa  viveva  da  buon  Amico  colla  Moglie fi  poni  hi  Franerà  fiomauto  dalla  Mo-  '* 
glie,  à finite  In  fina  ma  in  un  Moilafiero  filza  Corona  R tale  , non  fenza  Cerna  , anzi  colle 
Coma  non  doro , ma  falle  dal  ferro  duna,  forbice,  sfogava  in  tanto  la  /ha  Vedovanza  , non 
mai  Vedova  liberamente  la  Regina , quando  per  bava  tirato  al  fio  fido  Braccio,  rtrrui  tonerà 
talmente  [animo  del  Papa  , chi  inrcfii  di  quel  Regno  luti  orno  dAngiò , chiamandolo  anche  a[ 
pcffeffo,  ili  che  {paventata.  Giovanna , s'addoti  Alfònfi  d' Aragona  Re  di  Sicilia  j ma  lofio  accor- 
tali, che  t Arogonèie  meditava  peggio  di  Giacomo  della  Marcia,  rinchiuderla  in  ttu  Mon.  fiero , 
irritando  come  nulla  faddovuttu  finta  per  colpa  dclT  Ar agone fe  ingratitudine , s'iuluffc  à chia-  ' 
mar  Lodovico,  quello  cbìl  Papa  cfu amava  , non  filo  per  opporlo  .ni  Alfonfio  , ma  per  mortifica- 
re g[infiknh  /pinti  del  fitto  Caracciolo che  dalla  familiarità  pajfimdo  alf  .mrgauzX , e da  que- 
fia ad  al  d [/prezzo  , non  coi  fintava  più  uè  antere , ne  rtfpctto  alla  Regina  , f1iait.it  a dalla 
emulazione  de  C ortegraui  a dufatfi  équcl  mezzo  Padtone  , il  quale  fntemlofi  negare  il  rampato 
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fopra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  _ a r.4* 

Salerno  per  Ì!  figliuolo,  con  inievperaitza  di  lingua , t piu  di  maiio,fviltaiieggiò,  c pertoffi  duna 
gtfatia.itn  la  Regnu.  Ella  coti  animo  Regio  féppe  cuocere  co n difimuLi-wme  (affronto  per  mtggior- 
then’t  punirlo , ónde  cfncert"  con  alcuni  fìtoi  confidenti  la  c.trcer astone  del  temerario  Caracciolo,  mi 
temendo  coltra  , ch'egli  finalmente  r appalti  iuta  firg.jfi  a toro  precipizio  , l'attvanz  nono  à credere, 
che  fife  paCzu  il  tirare  al  Leone  un  Arthìbugiata  celle  migliarmi  da  tordo , e pero  un  unite  ferite 
Vendicarono  uria  fila  tefat.f,  (164.) 

Quanti  errori  produce  mi  errore  ? I.a  Ululine  di  Giovanna  tolfi  à lei  i figliuoli , 4 Napoli  1 Regi, 
■’AfiaChitJà  i Tnluf.trii,  ali  Italia  la  libertà.  Quiriti  mali  par  tariffe  la  libidine ? Tolfi  a P.tndolfedo  la 
4 Vira , a Giulio  Crftrt  Capoano  l.uefia  , à Giacomo  della  Marcia  la  quiete,  e thviore,  al  Papati  rtpofi, 
allo  Sforza  le  fortune , a Braccio  gli  auvanzamenii,  al  Caracciolo  la  dignità,  t Anima  cd  il  Corpo. 

Ma  paffuto  da  Napoli  k lontra,  panni  di  veder  (Inghilterra  per  caufa  duna  fila  Donna 
0 (ipoita  nel  fangtte , e fionvolto  quel  già  felicifirinO  Regno  a tal  termine,  che  la  confo  fa  Babilonia  ce- 
derebbe in  paragone  di  lui  la  praog.wva. 

Arrigo  , fecondo  figliuolo  fi  A.  rigò  Settimo  Re  d Inghilterra,  doppi)  la  morte  del  primogenito  fu» 
fratello  Arturo,  col  confinali r Per  dittando,  e di  Giulio  Secondo , foto  la  maglie  vedova , & ancora 
Vergine  del  fu»  definito  /rateili , la  quale  chtam.nafi  Caterina , figliuola  dt  Ferdinando  , & dlfa- 
• ribella  Ri  Cartolici , t /tirella  minore  di  Giovanna  Madre  di  Carli  Quinto.  Da  qtiefto  maritaggi 9 
B nacquero  varii  figli , mi  fiLt  Maria  thefu  moglie  di  Filippo  Secondo  , fitrraviffi.  il  primo  Miui- 
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fico  d Arrigo,  anzi  il  fuo  Arbitro,  era  Tonufo  Valgo  Cirdmalc  Eboraccnfi  , il  quale  vedendofi 
naturati  i titoli  nido  firivere  , elicgli  fiiceva  cerio  V.  perche  fruitore  ne  baveva  il  btfigno  ( vecchi» 


I l 

w 


F ^ 


artefizio  de  gli  Spagini  oli  è (houirare  co"  titoli  i Preti  dpi,  ed  i Grandi  qttmdo  ne  hanno  cjlrcmo 
fiàfigno , e poi  firapazzargli , mentre  a Prencipi  d Italia  loro  Parziali  ed  amici  danno  (Altezza, 
otti  quando  fin  loro  Emolt  e nemici , danno  appelli  dell'  Eccellenza  ) onde  adiratofiue , nfilve  di 
fiaccare  il  fino  Padrone  da  Carli , e congiungerlo  indiffblubilmente  tal  Re  di  Francia  , mediante  un 
m.itrimomo  colla  Ducbefa  Veduta  d Al.mfinc.  Perciò  efgmre , indugi  il  Confirjfore  del  Re  per  ( bu- 
folo dato  fetenza  la  nullità  del  fin  matrimonio  con  Caterina,  /latta  moglie  dt  fuo  /rateilo , come  coa- 
tta le  leggi  del  Levitilo.  Il  Ri  vedendo  non  poter  configuri  prole  mafihia , fece  ftudure  il  cafo , e 
irsvà  Theologi,  che  dichiararono  irrito , e nullo  il  fio  matrimonio , onde  pregò  Clemente  VII.  Jùo 
grand  amico  à concedergli  il  repudio,  il  che  non  potè  mai  ottenere. 

Intanto  il  Rè  f cogliendo  le  pr  attiche  dello  Jpcfalizio  con  M.irgherita  figlia  del  Ri  Dame  fi* , 

« Pedona  del  Duca  fi  A tonfine  ± contro  i firn  e negoziato  del  Volfio  mojhò,  eh'  egli  era  piefo  da 
Lucio  ritolto  diverfi , mentre  J chiavo  della  finfualttx , craji  fieramente  innamorato  d una  Dama  d 
Corte,  figlia  del  Cavalla  Tam.tfo  Baleno  in  apparenza,  ma  in  fojl anca  figlia  del  medi  fimo  Rè, 
ni  filo  figlia,  ma  Cognata , pcrciàebe  Arrigo  hebbe  lungamente  che  Jote  prima  colla  Madre,  e poi 
eolia  fioretto  dt  quefla  fu  Dama , Ulte  fi  chiamava  Anna.  Con  che  fizze  faci  dmfiental  bruttura 
iabbrugi.iv.tno  1 cuori  de  » Rè.  Anna  beticbe  prodiga  del  fuo  Corpo  ad  altri  volgari  Amanti , ava- 
ri firma  con  Arrigo,  non  confimi  inai  di  dargli  fi  fleffa , sogli  prima  mule  dava  fi  fleffò,  tome  poi 
auv.r.HC  al  difetti  di  Carlo  V.  dt  Caterina , edj  Clemente , con  por fi  fitto  i putti  le  leggi  Immane  e 
Divine, fo.endofi  la  Bolena  fio  far  e dal  Re,  mediante  ini  Cappellano  della  Bolena , intrufo  dal  Ri  nell' 
Attive  fenato  di  Cantorbcri,tl quale  fintenziò  tulio  il  matrimonio  tra  Caterina  & Arrigo,  tl  quale 
fece  pubicamente  memnare  Regina  Arnia , levando  <ì  Caterina  il  nome  Reale.  B quando  Clemente 
dichiarò  nullo  il  fecondo,  e legnimi  il  matrimonio  primo , Arrigo  levo  ogni  ubbidienza  nel  fio  Regno  al 
Papa,  dichiarando  fi  fi  e fio , e f.icenJoj!  ricono feer  dal  Clero  per  Capo  dellaChiefa  Anglicana,  anzi  per 
ucefl  di  rabbia  fece  tnfet  tre  nelle  Litanie-,  A Tirannide  Pontifica  Romani  libera  nos  Domine. 
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(iC+  T„i  floria  di  Gii  «unni  IL  eftoidò’non  folamcnrc  nota,  mi  ferito  con  tutte  le  lue  rircofhm- 
zcital  Boctalini,  non  c biTogna  della  mi  1 penna  , c palio  altrove  , doppò  (uvee  pregato,  chi  la  legge,  di 
voler  atunuinuicc  confidcwc  i nuli  ch'ai  mondo  produiTe  la  libidine  di  quella  (emina. 
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i f o Ofjervd^io»i  di  Trtjano  Boccalini , 

Ali  non  andò  pi. ni,  cbc  colla  U lìolcna  in  adulterio,  fu  fatta  morir  infume  cól  fratello , e co»  ' 
quattro  Nobili  mefcolattfi 'con  cjfatfet.  (i6f._) 

Finì  la  Bolena , ma  non  mai  finì  la  miferia  if  Artico , che  ujìirp.ttore  di  unte  ricchezza  della 
Cbtefa  ,Jì  dichiarò  tre  volte  fallito  col  cuniare  moneta  falfa , per  fofientart  la  fu  moglie  mtefimff 
non  meno  che  adultera,  e la  fu  Gerarchia  Ereticale  fect  tanta  page  d' Immilli  rilufirr  , chi  me- 
raviglia, * 'come  non  moriffc  d horror  e nel  rederfi  Carnefice  ih  tanto  notti  fingile.  Nella  fa  gio- 
ventù era  il  piu  bclf  bucino  £ Europa , mila  vecchiaia  era  uh  mofro  di  graffetta.  Bacco  dipinte 
per  beffe , perderebbe  ogni  paragone  con  Arrigo.  Morì  alla  fine  impoverito  e difeerato,  ma  però  . 
ubriaci  o , peròche  fattofi porgere  un  Calice  di  gcncrofo  1 Ino,  doppò  havcrlo  tr .inghiottito , gridò j 
Amici  omnia  perdidimus.  Cosi  le  Donne  rovinano  il  Mondo.  (l66.) 

Sé  non  nu  credono  i rrencipi,  ne  dimandino  alla  Spagna , la  quale  per  (intemperanza  di  Filippo  ir. 
ha  ingrandita  la  fortuna  di  Francia, collo  furiare  à gì occhi  di  Paiigi  tutti  gt  arcani  piu  cupi  di  Madrid. 
Udite  cornei  « ; • 

Innamoratoli  fieramente  Filippo  Secondo  dAnna  [nome fittale  .ì  Regi)  Mcndoza,Vedova  dì  Buy 
- Gonio,  de  Stiva,  favorito  Mimfho  padri  medefimo  Filippo,  e Donna  di  jingol.irt  bellezza, fece  con- 
faptvole  di  quefii  fiioi  amori  il  fuo  confidente  Segretario  Antonio  Perez , il  qttafe  di  Ruffiani  laurauzò 
à diventare  Amante,  e poigoihtore  della  bellezza  di  Mendoza.  Il  che  poi  fu [coperto  al  Re  dall " Ffio- 
vedo  Segretario  di  Do»  Giovanni , venuto  ad  bora  di  Fiandra  , affinché  reffaffe  sbattuto  ri  Perez,  il 
quale  contrariava  nel  Configlio  del  Padrone  i dtfigm  di  Don  Giovanni.  Porco  fori  Re  da  queflo  auvifi, 
nfilvcue  di  perdere  non  meno  il  Rivale  Antonio  Perez,  eh' il  nemico  Ffiovedo  foUcvator  delf  ani  ito  di 
Don  Giovanni  a far  fi  Padrone  delle  Fiandre  -,  fi  ebe  agitando  in  confetta  quello  più  comphffe  rifolvert 
circa  la  per  fona  deli  Ffiovedo,  lofio  agevolmente  persuader  fi  Filippo  dal  Perez , che  omino  partito  fife 
(ucciderlo  à tradimento , e però  ne  comifc  ( ejfccuùone  ai(  Auttor  del  Configho,  il  quale  con  tatuo  ar- 
dore adempì  (incombenza  della  fcclcratezza  addoffiitagli,  che  moflrò  dhaver  più  lofio  fedii  fatto  alla 
Mendoza  offefia  dad  Ffiovedo  per  la  fina  fitta  al  Rè,  dtfieot  amori  col  mezzano,  che  dhaverc  ubbi- 
dito .ria  voloiua  di  Filippo , il  quale  toltofi  dinanzi  ( Ffiovedo  colle  mani  de I Perez , penfava  come  dit- 
farfi  anche  del  Sic. trio  e Rivale-,  onde  ad  intuito  de  figli  dell'  Ffiovedo  fece  carcerate  la  Mendoza  e'I 
Perez,  che  con  biglietti  di  confidenza  [iregavail  Ri  ad  aggmflare  tal  [accendanoli. i fica  auttoriù,  ni 
permettere , ih’ egli  in  mercede  d havcrlo  ubbidito,  feccombejfe  alle  fiiagme.  Con  lettere  di  pugno  afiictt- 
rollo  Filippo  ,ì  fior  di  buona  voglia,  con  fienrezza , cliin  breve  darebbe  affetto  al  negozio  dt  con: ninne 
feduftzzioHc , c in  tanto  ordino  al  Perez  , che  trattaffe  (aggùtfl amento  colla  Vedova,  cd  i figli  del 
definito  Ffiovedo,  mediante  il  Regio  Confi fibre  Diego  Canìgi,  tì  che  agevolmente  dottarne -,4  per  fri 


Quel,  che  dice  qui  itBocealini,  d’Arrigo  VITI.  Rè  dì nqhilrcrra,  di  Carmina  di  Spanni, 
c J’Anna  Bolena  non  eJlcmlo  fenj-a  controversa  vi  aggiungerò  quelle  poche  parole.  Alcuni  dicono' che 
Cataria#  che  fuJ.15.1ad  Arturo  figlio  maggiore  d’Arrigo  VII.  Ri  J'Inghi!rcr;a  , l’anmTifoj.  era  incora 


W."JI 

vi  iti- 


ne 

con 


doppi)  la  marre  di  quel  primo  marito,  che  non  ferveva  più  di  quindeti  anni  quando  la  Ipoiò.c 
i lei  follmente  (cimeli.  Altri  ora  i qualfc  Frartcefco  Bacone  Buon  di  Vcrùhimio,  Cancelliere 


d’Inghilterra,  «ella  Boria  della  vita  di  detto  Arrigo  Vili,  dice,  che  fu  d’Arturo  carnalmente  conoùiu- 
ta  i quello  grand’  Intorno  fenile,  chela  mattuudoppò  le  nozze, domando  Arrtiroda  bere  echciCor 
tcg-iiani , dicendo'  non  cffal'Altczzafuaauvczz.i  à bere  tanto  per  tempo,  rifpofe,  quella  notte  fono  flato 
in  Spagna  di’è  patfc  molto  caldo , e perciò  ini  moro  di  (ere,  volendo  con  quelle  parole  inferire  ch'il  ma. 

Mi'm/inn  % il  lf/a  fl  1 1 m !lf  n Tritìi  nnr  neri!  A rpirt/%  ■ , |T\  y* . t il»  m 


irimonio  era  flato  conliimiuo.  Egli  e pur  vero,  eh’ Arrigo  ville  con  Catarina  dall' anho  jro9  fin  all"* 
anno  KJ&ctfe  bebbero  alcmu  figli , ma  la  Regina  eflendo  molto  più  vecchia  di  lui , cpiù  inclinata 


■ « 

X.V 


itti: 


. , . Nipote  di  Catarina.  D’Anna  Bolena  non  ardilcòdìr,  che  (ia  ftà(a  fir'lia  dclfuo 

marno,  ma  (ì  ben  che  nacque,  cllcndo  il  Marchefc  Tomaio  Bolcno  fuo  padre  Ambafciatorc  m Francia 
e non  fer  vendo  villo  fila  moglie  pùVd’un  anno  pi  ima.  ‘ ’ 

(f 64.) -Le  donne  fanno  molto  male  c molto  bene  al  mondo,  non  fono  elleno  tutte  Lucrezie  nc 
«urte  Laidi  ; c gli  liuomini  non  fono  anco  Angdi.  Anzi  uon  arcuici  dire  , che  (imo  mieliori  delle  ** 
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fopra  il  Libre  facendo  dette  Storie  di  Cornelio  Tacita.  ij-i 

t anni  ritirato  in  Madrid  feilzd  gfifttpendiì filiti  fi  trattane  il  Perez,  quando  fu  rntiv unente  aectt- 
fuo  ìji figli  de'f  F.fcovedo,  che  bave j} e ricevuto  duce  mila  feudi  d'oro  dM  Gran  Duca  di  Tifi- til  t , & 
n dui  ter. ti. t Amia  dtMendozza,  (ite) ferale  nulle  lettere  con  nula  fede,  & auvifite  molte  impor- 
tanze ÀDon  Gmanni , che  fi  volevano  tacere. 

i Agitato  da  qnefie  nuove  procelle  Antonio , veniva  rifilato  però  dal  Regio  Confcjfore , che  lo  afe- 
ficurava  della  ut  a , e della  fita  fortuna,  non  meno  che  della  grazia  del  Padrone,  il  quale  premeva 
vi  far  credere  a!  mondo , non  effer  compartecipe  nell  Itomi  a dio  dell'  Efiovedo  , & ni  ordine  a ciò  f.t- 
f,  ceva  ammoniteti  Perez  à non  pai  fare  giuntai  i Biglietti  Reali  feruti  fopra  il  particolare  di  quell' 
affafinamento.  In  quefto  mentre  fìt  condannato  come  Reo  il  Perez  in  30000.  feudi  d'ero,  la  priva- 
tone delle  Dignità , due  anni  di  prigionia,  & otto  d'efigli ; ma  il  Ri  fcccgli  promettere  figretamen - 
re  che  fi  voleffe  rendergli  i firn  Bigletti , la  condannazione  aniarebbe  à monte.  Ciò  cofiantamente 
ricu fitto,  rimale  il  Perez  incatenalo  m una  Ckiefi , e condono  dentro  una  Rocca,  di  dove  doppi  tre 
sufi  d:  fiven/ime  anguftie,  harctuio  finito  col  proprio  fingile  alla  moglie,  che  confi  gnaffe  una  Cafi 
fittma  con  figrete  finlture  al  Come  di  Barata,  fi  liberato.  Finalmente  doppi  dieci  anni  chiedendo 
vendetta  del  Padre  uccifi  1 figli  d Efiovedo,  fi perfttafi  tl  Perez  dal  Confette  Diego  Canigi  à con- 
feffare  l homi  cullo  , e tacere  fot  ante  tue  la  caufa  dell ’ borni  entro.  Scuffi  Antonio  di  quefia  infelice  tro- 
vata, come  che  iindtc.trebbe  col  filando  quello  che  fi  pretendeva  tf occultare  tu  firvigo  di  Filippo ,e 
iaccreficrebbe  il  precipizio  à lui  medefimo , meglio  offendo  il  cowporfi  colli  Accuftmi  per  ria  di  da - 
| riaro,  il  ebeft  appiovato  dal  Ré, per  impoverir  ( odiato,  e temuto  Rivale  con  10000.  feudi,  che 

1 j p sborso  per  confegiire  la  quiete.  Mi  quando  Antonio  credevafi  in  Porlo  , tronfi  nell'  alto  del  mare 

tcvip.jhife  , ouv eriga  che  mutato  doppimene  Filippo,  volle  che  la  fita  fama  indiziata  deff  afjafmo 
! lontra  l’ Efiovedo  camme ffo,  dover  afe  finalmente  j incerare  con  publico  giudizio  , e non  più  maneggi  4- 

re  in  confidenza  la  caufa  dell' ucci  fiore.  Ubbhgato  dunque  a publico  effame  il  Perez  , ricusò  di  ri- 
£ gettare  ale  mia  delle  fine  colpe  nella  perfetta  del  Re,  ma  finalmente  co  fretto  dalla  crudeli à de  un  meni 

!»  ù conferò  finca. munte  il  tutto , t per  ifcolpxrfenc,  produffe  i Biglietti  de  pugno  di  Filippo , che  gl1  im  • 

'ponevano  quell'  ecceffo.  Quefia  conftffionc  accufiva  il  Re,  ma  non  dìftìipsvail  Reo;  onde  tanto  più 
tra  ficuro  leficrmimo  del  Perez , quanto  certa  la  difettava  del  Padrone.  Per  quefto  filmati Jofi  già 
mono,  benché  carico  de  malanni  per  i tormenti  fi  ftaniti,  fuggi  di  carcere , & in  un  giorno  correndo 
lento  venti  miglia  Italiane  fi  porto  in  Aragona  fita  Patria, dovi  affamato  del  Giuflizia,  che  per  ufi 
fiancar  altrui  perdi  fi  fieffo , vedendofi  in  pericolo,  ricorfi  al  Sacrano  non  violabile  del  Re  di  Francia, 
dove  fa  accolto,  e favorito  con  graudiffimo  titmu  della  Monarchia  Spaglinola,  perche  quefto  grand 
buoni  offe  opri  alla  Danna  tutte  le  macchine  di  Spagna  fnifignantolo  à vincerla,  & attrae  cr farinosi 
lene  code  finezze  de  negozn,  cflrat agemine,  come  coll  armi,  c colle  penne.  Si  tanto  gran  male  hebbe 
altra  origine,  che  famore  del  Re  Filippo  colla  Mendozza  Vedetta  diRit)  Gowcz  fitto  publico  Minifiro, 
anzi  fio  primo  Padrone.  (iLj.) 

Auvertano  dunque  i Pampe à Infilar  vivere  falerni  Donne.  Ale fiandre  de'  Medici  per  la  fu 
inttmp  rancia  colle  Dame  di  Firenza,per  godimento  delle  quali  fi  v.t!eva  de  rtifianefini  di  Lircn- 
xauot  diede  agio  ù qucjlo\  di  cavargli  la  libidine  co  pugnali, 
t"  M Gran  Duca  francefil  o parimente  cofio  la  reputazione  c la  vita,  F efferfi  iiumorato  di  Bianca 

* CtpeUo  , e coli' ho-, malto  del  fio  Ruttore,  indonofi  ad  accettarla  per  moglie;  mentre  è fama,  che 

I ,(ofiei  rifiuta  ifatvelcnare  il  C.trdtna!c  Ferdimtndo  fio  nemico,  e fattilo  del  marito,  fece  ( con  ab-.^ 

{ 1 baglio  filmile  à quello  del  Duca  Valentino  col  PapaAleffandro  fio  padre)  maiigi.ite  al  Con  forte  in  al- 
mi Xmitcumb.il:  la  urne.  ‘ 

* . X ; Pier  Luigi  Farne  fi  figliuolo  del  Pontefice  Paolo  Orzo,  fatto  Dusa  di  Parrru  e di  Piacenza,  per  * V.'  .-"Wp 

| 1 tffrfi  mef  olito  con  troppa  sfacciatagme  code  mogli  de  Cav allieti fudiàtt  fu  daPiacentnu  trucidato. 
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Corre  per  le  mani  declinali  un  librino  da  Antonio  Perez  comporto,  nel  quale  fi  trova  la 
,101-  parte.di  quello  die  qui  ncdicc  il  Uoccalmi,cou.ikhc  colà  di  piu.  c vi  rimando  coloro,  diedi 
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cole  voltano  ùper  piu  di  quel  tire  ce  n 


uollro  Autiorcin  quello  luogo 


Jg._  ^ (tig,,  Olita 

^ V» 7»  jM 


A. 


T 


A, 


r * ir  jfi.  *r  - * * v 

Tf  l Offtrvdzitni  di  Trajano  Boccalini , 

r poi  gettato  gii  da  ttnafiiujlra , di  dove  cadendo  nmaji  appefi  ad  un  arpione  cafitalmente  nel 
ro  con  cjìranu  igmimuia . e maggior  della  morte.  (168.) 

In  fimma  chi  andajfc  richiamando  lutti  i fecoli  ad  e (fame , troverebbe  che  ciafiuno  di  loro 
à Stato  fatile  di  tragiche  rouine  a Prenctpi,  ed  à i Prenc'ipati per  cagione  di  Donne.  Edili  vero  le 
maggiori  delle  fiiagur e provate  dall  nofira  Italia , fino  fimpre  mai  procedute  dalle  Donne  le  quali 
hanno  troppo  predominio  fulC  arbitrio  degli  hu omini. 

E ba/la  dimandarne  alla  doppiamente  per  bellezza,  e per  difonefla  famofit  Mamma  di  Tofa- 
na , figliuola  immeno  che  dificpola  della  infame  Teodora.  Coflei  fu  di  tri  Papi  Amica , Madre , 
e Parricida.  Tu  del  fuo  proprio  fratello  Guido  t moglie , e infamia.  Fi  del  /ito  figlio  Alberici 
T trite,  e Traditrice.  Paiono  paradofii , e fino  Storie  quefie  che  accenno.  P cric  he  Mar  onta  Pa- 
drona, e Tiranna  di  Roma,  fi  Amica  di  Papa  Sergio  Terzo  \Ju  Madre  di  Papa  Giovanni  Unde- 
c.mo , che  hebbe  con  Papa  Sergio  fidato , e fi  Parricida  di  Papa  Giovanni  Decimo , il  quale  dop- 
pi b.tverfi  veduto  uccidere  dinanzi  àgli  oecbt  Pietro  Jio  fr^Uo  ,fu  da  Maronia  carcerato,  e firan- 
- golato.  E Roma  Regina  del  Mondo  volle  per  Regina  e Tiranna  la  Regina,  delle  più  infami  meretrici 
del  Mondo. 

^ finalmente  fi  merita  fede  la  Storia  del  Guicciardini,  la  cagione  delle  baccanti  Ertfic  cbtatpt- 
Jlano  il  Settentrione  intiero , e mezzo  Occidente , non  proviene  altronde,  chedalT  intriditi  di  Mada- 
lena  Cibo  ,firella  di  Papa  Leone,  alla  quale  fu  creduto,  che  fi  donaffero  t denari  ritratti  dalle  rena- 
li Indulgenze  di  Germania , filila  qual  co  fa  attacco  prima  i futi  denti  latterò.  Ma  perche  qnefio 
punto  appartiene  all  .invidila , non  all  impudicizia,  non  nianchnà  occajione  di  meglio  difititerlo  in 
luogo  piu  a propofito,  & acconcio  al  nofiro  fine.  (169.) 


(ibi.)  Olire  che  gli  A portoli  condannano  gli  adulteri  rurti.  Egli  i certo  che  i Prcncipi  pongono 
i oro  Stati  in  ifcompmlio,  quando  li  mcfcolano  con  le  moglie  de’  loro  fiiddiri.  Gli  dietimi  che  porrei 
addurre  per  provarlo  fono  infiniti,  cogniuno  fapendo  chcgluilòrtuni,  di  tutti  i Regni  fono  proceduti  da 
quel  peccato , non  occorre  parlarne  qui. 


(ldj.j  Doccalini  il  quale  ofR-rcndolì  ocealìonc  di  parlare  delle  riforme  di  Lurtcro  c di  Calvino, 
c di  loro  caute,  parfuriofo,  non  può  negare  die  quei  letteteli  non  habbino  havuto  tastone  d’opporiì 
alla  kclcratczza  di  quelli,  clic  per  Iuvcr  denari,vcndevano  Ja  licenza  di  far  tutto  quel  djc'prohibitó nelle 


leggi  divine  tc  Immane. 


IL* 


Il  Fine  del  fecondo  Libro, 
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R' 

Avji 


lllic  paucos  dics  componendo  animo  infumit. 

[posò  f animo  con  il  corpo  afflitto , qtiefia  dal  viaggio , e quello  dalla  morte  del  marito.  Pofia- 
*-mo  qui  notare , che  quando  accade , eh"  altri  ricevono  ingiuria , non  devono  mot  it  /àngue  caldo 
. fjjicr.tr  e co  fa  alcuna  alla  vendetta  , mi  prima  quietar  l'animo , la  furio  tipo  far  alcuni  giorni , e con 
. animo  fidato  vedrà  , che  ratti  i configli , ch'egli  bavera  penfato  nell'  ardor  della  colera  erano  ri  folte- 
tatui  poco  faggt t , che  gli  apportavano  più  danno , e maggiore  vergogna  ch'utile  e reputatone. 


Violenta  Iu&u. 


te  W 


\ Mrrtia  era  prohihito  il  piangere.  Aneli'  à gli  burnititi  fàggi  l cefi  difficile,  non  poco  far  re- 
■EXftfar^a  a fi  flejfo  ne  primi  impeti,  all'hora  che  il  dolore  per  la  cóft  cara  che  ha  perduta  è 
frtfio;  ma  molto  libere  fino  le  Donne  nel  pale  far  nelle  morti , e ne'  pianti , traforiate  dal  gran  do- 
lore , ogni,  ancorché grandifimo  fecreto  , per  la  violenta  del  pianto, il  quale  leva  quel  giudizio, 
ch'altri  diffictmentc  ha  , quando  dal  pi  .uno  re  quietato,  & ha  ripofito  l’animo.  Auditos  ( dice 
fipra  Cornelio , parlando  della  morte  di  Mafimo)  in  funere  ejus  Marcia;  gemitus  fernet  in- 
culanti;, quod  caufa  exicii  Mariro  fuiUct;  e nella  morte  /l'Urbano  II.  fu  veduta  una  Nipo- 
te a piangere , perche  il  Papa  fio  Zio  gli  era  fato  levato  dal  Mondo  con  veleni,  il  che  fi  dijje  an- 
che per  la  Corte  effer  ficccduto  , per  rimediare  , accìócbe  quel  Papa  non  ilifiruggeffe  la  grande  z.z.a 
firn  Cardinale  rkchifflmo.  Ed  i precetto  da  afferrar  ; le  Donne  all'hora  , che  fono  commoffe  da 
ftraordmario  dolore,  non  volendo , fino  prono  i loro  ftcretr,  perciò  non  ha  dubbio  alcuno,  eh' Agrip- 
pina fi  doveva  Ufiiar  tr.tfioriar  dal  dolore,  che  doveva  nel  pianto  Ltr  figlio,  che  la  morte  di  Ger- 
mameo  fio  Manto  foffe  proceduta  da  più  gran  per  fona  , che  da  Pifone.  (i.) 


£c  nefeia  rolerandi. 


E Tanto  m.iggiormmte  fi  commovono  i Prcncipi  per  ogni  ancorché  minima  co  fa,  ch'accada  loro 

sfittili*  t .tth'Cfk  rii*  friun  urti  in  _ #//  Altra.  fH  ttt  viti  • m *■/.»  tisi»*  1 . _ . J 


J fìnijha , atte  fi  che  fino  nati  in  deltùe  , ed  allevati  in  vita  delicata  ; e chi  non  ì aneto*  ad 
isr  a. li.  . i. ... , : 


Un 


haver  dugufli  dalla  contraria  fortuna,  ogni  leggici  travaglio  gli  par  grandi  fimo  , t fino  ignoran- 

. tifimi 


(r.  S.i pendo  Agrippina,  elle  d’ordine  di  Tiberio  era  Germanico  (lato  auvclcnato,  fenza  dubbio 
ilal  dolor*»  nrnfrriva  naftoli*  rwwA  àp-*m»4IP  »#T iCC-m  iWi'XrLi  .'...nsWTk.'ls.  c|l>un^  donna  polla 

qui  le  querele  nano 

***  *4*  -V,  (*.j  Pa 


t li-,  5.ipcndo  Agrippina,  che  d’ordine  di  Tiberio  era  Germanico  (tato  auvcl 
IJ'inta  4ai  dolore  preteriva  parole  poco  grate  all’ alili  (Tino.  Perciòehc  par  imponibile  cb’una  donna  polla 
parlare contra quel  clic  creile, quando  nalport.ita  dallTia perda  alla  vendetta, mi  ‘ * 

iliUlfl.i  nArrlm  nAit  fi  nn't  sonrufl  f i li! 


uwùii',  perche  non  li  può  conti  aliar  contro  gl’  Iddìi. 

T.  L 


lf4  Offervazieni  di  Trajtm  Boccalini, 

tifimi  tuK  arte  del  toUr.tr t , e difimuUre  m ti  ri/i  » cafi  lugubri,  ri  nttfiieri  daT  e Temolo 
grandiffmio  del  Imperio  Rom.ino  confiderare  , ch'anche  le  cofi  di  grandezza  immoifi  , come  fi 
quella  Republica , e quell’  Imperio , devono  terminar  e rifotverfi  in  calanuta  cosi  franai  , in  vn- 
ferie  cosi  ttnmenfe,  come  fìt  la  conculcatone  , che  fecero  t Barbari  di  Rema,  d Italia  , di  lutto  il 
domino  Romano  , acqui  (lato  con  tante  virtù  , con  lama  gloria , che  poi  terminò  alla  morie  eh  Con** 
fantino , del  quale  per  infelicità  maggiore  non  fu  ritrovato  il  Cadavere. 


Extrema  gaudii  ludus  occupar. 


QUei  che  nafeono  alla  mediocre  fortuna , poffòno  lolerar  tauverfa , eia  povertà , mi  i Trenc.pl 
fono  sfonati  bever  il  calice  amar  finto,  di  provar  fefiremo  dei  male  t del  bene,  e peto  fi  com- 
muovono efiraordinariamenie.  (2.) 

Il  Cardinal  Felice  Per  etti  detto  di  Montalto , che  poi  fu  Papa  Sifio  V.  hebbe  un  Nipote  di fia 
farcita  , chiamato  Trance  fio , à cui  diede  moglie  in  Roitta  ima  Signora  chiamata  vittoria  Accoram- 
boni.  Di  cofiei  che  [opra  modo  tra  bella , saccefie  Paolo  Giordano  or  fino,  e per  poter  fi  la  goder  li- 
beramente ìpofi  w effe  dizione  un’atto  degno  de’  Baroni  Romani  de  no/hi  tempi,  di  farlo  anmuz- 
zare.  La  matina  figurate  di  quella  notte,  che  di  molle  pugnalate  morì  quefio  Frante  [co , fu  Con- 
eifioro , cofi  mirabile  fu  , ch’udita  che  hebbe  il  Cardinale  la  morte  del  Nipote  , con  animo  intre- 
pido , con  gli  occhi  afiimi,e  con  C animo  privo  di  r amore , per  quello  che  fi  deve  confidtrare  , ce- 
lebrò la  mefiti  de'  moni  per  fantina  di  quel  fino  infelice  Nipote,  poi  and%  m Coucijloro,  negozio  1 
il  Papa,  e con  i Cardinali  e, fogni  [no  affare-,  e penht  per  la  Corte  s’era  puhlkaU  la  mine  de qt. . T 
tnormfimio  delitto,  ogn  uno  ammirava  quell  affluùfimo  vecchio,  afeonder  con  rama  virtù , con 
tanta  tonfi anza  [acerbezza  di  quell  graiidifitmo  dolore  , e la  rabbia  di  quel  Vigliatbfiiino  delitto  , 
ni  col  Pontefice , ni  con  altri  fi  ne  do![e,folo  havendogh  il  Papa  da  fi  detto  , chMavcv*  con  /ita 
grandfinuo  disgufio  tntefia  la  morte  del  Nipote  di  lui , e che  shaveva  luce  del  Delinquente  jtf ba- 
rerebbe fierer amente  punito  , rt/pofe  ch’egli  rnnetteva  il  cafiigo  nelle  mani  di  Dio.  Quelli  i la 
Tirili  grande  imparata  dalla  vna  travagliata  M quefio  Signore  , il  qual  nato  hi  tamoTaffczza  e 
fatuo  a fortuna  grande  per  mezzo  de'  travagli , e dt  perficuzioni  grandifiime,  haveva  imparato  « 
t vietare.  Afflitto  poi  al  Ponte  ficaio  vendico  la  motte  del  Nipote  t contro  Paolo,  e Contro  gli  pu- 
lir amboni  con  tanta  [eventi,  tome  fi  il  giorno  manzi  gli  foffe  fiato  ammazato  il  Nipote,  (j.) 


Pars  officium  in  Principcm  rati. 


E Perì  fa  tnefiier  fondare  moli  auvnfuo  nel  proceder  con  Principi , le  cofi  de'  quali  procedono 
occultifimamcnte , t coti  [enfi  molto  dir  et  fi  da  quello  ì ’ ' ' " ‘ 


. - :j  ^ — 1 che  appare  ; perciòcbe  tatbvra  moftrano 

di  contnfiarfi  dt  cofia  , della  quale  grandemente  fi  rallegrano,  e r altri  lina  fede  alla  mcfiidJfto- 
ro,  verrà  dolente  il  Ptencipe  che  fiuopre  l'animo  diva  fi  hi  fui,  f ha  per  fifiutt  \ pere, òche 
molte  volte  fi  fa  grandijìnno  hmu , ehi  fiima  difarfi  utile  : ma  il  Popolaccio  merita  fiufa , e,po- 

1 ■ 'SsS-  ' >»  ..L,  ’ " ' * (fi 


li.)  Petab  mi  par  dilnde  granditfmn  dégno  Cari*  II.  Rè  d’Inghiltm.1 , h mi  fèccia  non  na 
r M cl^.tr“  J*  «tot. .ncmici-5-r 


co’fuoi  fuddlw.  Mi  mcrav  igh'o^nchc  qunriife  leggo  che  Chriftìano  II.  Rè  di»*iimarca  hebhi  nonit® 
ere.  cflendo  nato  lhencipc  & auveazo  ad  feltro  che  alla  Carcere,  t non  mi  ftu- 


»ivcrc  37.  anni  'iella  carcere,  ..........  l lc„vipc  « au.ca/o  .io  paro  cor  alia  Marcete,  « non  mi  fhi- 

C”  'ibb,|  V°aa/“'  toll°  li’  f<  haralùtii  il  capo,  che  di  fcrvjr  di  fchetno  à Tamer- 

iano  .clUndo  (lato  la  pinna  di  firn  Geme,  & il  tcrror  del  Mondo. 

(•,.)  Non  li  può  negare , che  non  filile  cimi  Jferoica  nel  Cardinal  di  Montalto.  ii  tolcrar  con  tan- 
Jnra  la  motte  dei  nipote:  ma  mi  «arche  farebbe  flato  «ni  tÀnrinCn  ..  » . .r 


ìi  fctó  ,dd  nir,rf.:  mX."u  pn/'he/arcblH:  tia*o,fm  ftUunfo  per  lui.  e piccunc  rnevoleir- 
Muir.nitaPoiiter,oj,  haverla  dimenticala  dopjco  lafiu  altoiuiocc  al  ftmtchcato.  Ognàlno  lo.tì  l.odo. 


vien  jfVl  R~  V e 7 1 ma.  U | : mn  'vctocc  .11  rontcticato.  Ogninno  iodi  I odo- 

fre  }’  ptrclcceircndo  ja.ica  dOrìicnj  tu  da  moiri  Oartiggwpi  mal  trattato,  tosttnd® 

fn’G?  ! rflr  n'C  V<*®?4  ’ fcend®  c(refc  a4*li«v°!c  ch’iw  iu  di  Francia  vendichili  k in3i*ic,di*.vi 
un  d-'Pc.idOrhenj  erano  ftate  fatte. 
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^ fipra  il  Terzo  Libre  degli  Annali  Ai  Cornelio  Tacito. 

tt  r effrvato  dal  Precipe.  Dico  bene , che  fi  deve  andar  circorfrctto , prima  che  /coprir  la  palto- 
ne deli' animo  proprio , molto  bene  fi  deve  ojfcrvar  quello  del  Prencipe , per  non  dar  fi,  come  fi  dice , 
la  zappa  ne  piedi  : ne  t animo  del  Prencipe  ( conte  molte  volte  se  detto  ) fi  pub  mi  furare  col  pià 
gufo  ccrnpa/f>  che  con  quello  del  intcrtffe , per  cieche  ognuno , che  havefie  barato  anco  mediocre 
ccttiMone  delle  cofe  del  Mondo  , poteva  ben  imaginarfi  , che  la  morte  di  Germanico  bavera 
Morato  Pberio  (fogni  fo/ptuo  ; & in  quefii  cefi  il  condtlerfi , e mofirar  animo  ed  inclinazione 

Scbvtr fi  di  quella  del  Prencipe , e dall'altra  parte  mofirar  di  rallrgrar/ine  , è un  offenderlo  mag- 
t X « mente.  (4.) 

An  nc  omnium  oculis  vulrum  eorum  fcrucancibus 
'•u  " falfi  imclligerencur, 

P°*®***  Mordiamo  di  nuovo,  ch'affai  meglio  il  Prencipe  efieguifee  i propini  affari  per  mezzo  Je. 
Minfri  > che  da  fc  Jleffo  , offendo  di  fiat'  afa  crimcn  non  prodcre  vultu. 

' «r  t-ì  H.  . -j »...  i ' •rii  -id  .i  * ^ * •».  ; 

9 


Macrem  Antoniam  non  apud  audorcs  rcrum , non  diurna  aélorum  fcri- 
^ prura,  rcperio  ullo  in/igni  officio  fùnftam , cuoi  lupcr  Agrippinam  , & 
,in  Druìum,  & Claudium  canteri  quoque  conlanguinei , nominatim 

"4  M pixicppu  fine  ; (cu  valetudine  pra'pedicbacur,  feu  victus 

*t  Judu  animus  magnitudinem  mali  praterie 

efi  vil'unontolcravic. 

■a.1%  \ k'  ' ìY* 

C Afigia  signora  fu  cofiei  -,  poiché  diffìcilmente  pub  «a! tri  ritener/!  di  non  lafci.tr  di  bocca  ufeire 
1 j t & qualche  parola  pregiti  di  vale,  e come  fi  conviene  con  i Ih  anni , cercò  di  con  formar  fi  in  tutto , e 

per  tutto  con  la  volontà  di  liberto , come  doveva  fare  Agrippina,  (j.) 

Piompiiiis  apertiiisque  quàm  uc  meminifle  impcri- 
^ tantium  crederei. 

ED  è la  ragione , thè  nelle  grandtjìtmt  commozioni,  e nelle  violenti' paffmi  parliamo  Jcnz  arti- 
ficio, comt  a detta  fantino. 

Solum  Augufti  fanguinem.  ^ 

Fu  Livia  Madre  di  Picrici , t dì  Drufo , di  citi  era  figliuolo  Germanico  ; end  è dunque , cb'effk 
incrudelii  cofi  contro  il  /angue  fuo  ? Fu  la  ragione  , perche  Gei  manico  era  in  Paretado  col  fan- 
guefff  AHgtifio , era  figliuolo  d'Antonia  , marito  d' Agrippina  , ambedue  del  /angue  de  fio  Augii  fio  , 
alla  qual  famiglia  conveniva  harcr  n fretto  per  ficitrezza  di  Pieno , mdependente  da  altri  che  da 
''lei-,  e ne ! vero  è certifiima  la  regola,  che  fa  bi/ògno  haver  rocchio  adofio  à tutu  quei,  a quali  fila 
tolto  luto  Stato , percùcht  anche  ne  lotitanifiimi  parentadi  colui , che  ni  fiato  /fogliato , vive  baf-i 
’ fezzion  de  Popoli , conte  fi  vede  che  viveva  la  dn-ozione  del  Romano  m Agrippina  , per  ejfir  ella 
del  fingile  d'.Utgufh.  Si  ertile  thè  Drufo,  il  quale  nacque  tre  rnefi  doppo  che  Livia  fh  condotta 
a C 'a/a  , fif  e figlio  dAugufio.  (6.) 

* , Ac- 

_ (4-)  Pochiflimr  dlciijo  ! Coru'jguni  ,cUe  conofjono  limcrellèdcl  Prencipe  in  ir.tr  et  in  d’a  mare, 
e Codiare  i Sianoli  del  ilio  lingue,  polfono  moiri  antri , dolendoli  ò rallegrandoli  della  loro  morte.  Sa- 
, rei  dunque  di  parere  citVgn’  uno  anjalfe  per  Wftr.id.i  mezzana , c dir  co!  l’ocra  : tu  mej,e tmetfrmmt  thè. 

‘ I*- ■ I”'1''**  £ difficile  il  non  tradir  li:  lidio , e non  palel.tr  gli  affati  del  cuore,  h nel  volto,  fi  nelle  paro- 
le.  M à «kvuol  tivcrc  nella  Corte de’ Tiranni,  debbe  auvezzarfi  à nafeonderc i vai  lenii  dell’  anima,  le 
non  vuoi  Cadere  nc  gli  infornimi. 

(6J  Machiavello  dice,  che  ratti  quell:  del  lingue  del  rrcncipc  ch’è  flato  pigliato  di  (ito  rauc,  deb- 
‘ w «P"  V 1 bouo 
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Offervazient  dà  Trapano  Bocca  lini , 


At  Germanico  ne  folitos  quidem  , & cuicunque  Nobili 
debitos  honores  contignlc. 


JÌ? 


Quando  ficee  dono  di  qtiefii  enfi  cosi  lugubri , fi  me  fiere  occultargli  più  che  fi.  t pò  filile.  Mor- 
to Don  Giovanni  d Anfibia,  e Carlo  Frencipe  di  Spagna,  la  fin  II a del  Gran  Duca  di  To- 
fana , e la  Cognata  nel  modo  che  ho  detto  , con  i loro  cadaveri  fu fèpolra  la  fama  loro , e con 
brutte  effe  urne. 

ldque  fibi  & cun&is  egregium , fi  modus  adjicercrur, 

Tutte  le  co  fi  hanno  il  loro  fine.  Devono  per  tanto  i Popoli  amar  il  fi angue  del  Trencipc  in  manie- 
ra di  non  iitgelofirlo,  perche  all  bora  il  detto  di  Tacito  ha  luogo , Brcves  & infiurti  Po- 
puli  Romani  amores.  I figliuoli  de'  Principi , cd  i loro  Parenti  devono  tjfct  avuti  per  amor 
del  Principe  Padrone,  e Capo  della  famiglia  , non  per  fi  (le fi  fi  ed  all’ima  filamente  i lecito  il 
paffar  qucjìo  termine  , quando  il  Prcncipc  fivrano  cangiati  Dominio  ni  Tirannide.  (7.) 

Non  enim  cadem  decora  Principibus  viris,  & Imperatori, 
Populóque,  modicis  domibus  aut  Civica- 
tibus. 

NOn  è co  fa  tanto  disdicevole , quanto  la  troppa  populariù  ,id  un  Prencipe,  fi  come  anco  il  far  il 
Frencipe  ad  un  Privato. 

Afiamo  Cardinale  Colonna  effóndo  rapito  à Roma  di  Spagna,  non  fi  può  dire  quanto  muo- 
re fi  ri  fi  apprejfo  la  Corte , il  vederlo  nfiir  iT  Balda  chino,  accenderle  Ionie  nel  bere,  & altre  càft 
indegne  di  lui.  fìgii  uno  viva  nel  fio  fiato  con  qnefio  termine  di  non  ejfer  dijfir cacato , per  fi  fa- 
miliarità forerchia , ne  odiato  per  la  troppa  pompa.  (8.) 


Et  ex  moerorc  folatia. 


7 


y Eretiche  il  Popolo  non  inai  ama  tanto  infuifittmtnte  una  cofix  che  ha  perduta,  ch’egli  fi  dia 
1 <rùilcgrtxsz.a,  È precetto  de’  Ttramu  di  far  dopo  1'tjfituz.md  crudeli  dimojlrazàont  d allegrerà 
za  umverfalt . (9.) 

■ *>  Prin- 


borto  cfTcr  fpcnti,  prima  ch’il  tiranna  porta  dirli  fìcuro  nd  portello  dell’  acnuirt.rtó  E perdo  fi  veggono 
tante  crudeltà  , e magi  latte  da’ nuovi  Prcncipi  doppò  eflerfi  impadroniti  duna  Corona  a loro  nonip- 


de  oftcìitazione , 

Jifrediurii  ove  tutti  5 Signori  della  C.ifa  fLealAfono  atti  à lucccdcre,  e miti  confinano  la  fpcranzad't. 
rarfi  ili  corona,  ativcnciido  ch'il  Prencipe  liberiti i;lTè  indegno  del  Regno,  poflbno  i fudditi  appoggiar  le 
ragioni  del  più  produrlo  luccclforc  , c potarli  aiuto,  petclie  coulcrvi  la  gloria  e la  ripntaaionc  dello 
1 Stato.  . * 

(8.)  Le  perfone  pnidcnri|Jion  operano  folo  conforme  alla  raBi'onc,  mà  pure  ài  codumi  del  pae- 
fe  ove  liabitano.  Chi  volerti  viver  in  llpagna  all'ufiinza  de’  Francclnlàrcbbe  benino.  &nn  povero  Prcn- 
tipe  che  vuol  vivere  da  Rè  grande,  c fchcmito  da  tutti  coloro,  che  lo  conolcono.  Nè  meno  la  troppo 
grande  Immanità  ecortefia  è fopportabilc  ad  un  P:  cncipe  grande.  Bifognachc  le  parole,  le  vernagli  Iguar- 
di  didinmiano  i grandi  da'  piccoli,  i Signori  da’  Cittadini,  & i Prcncipi  da'  privati , che  quando  non  fi 
facofi  cdirtbnan/.a  ingrata  a gli  huomini  di  cervello.  -fi 

(9.)  La  plebe  che  non  conofee  le  perdite  da  Jci  fitte,  fi  palìe  di  (gettaceli  , fi  (corda  di  ciò  che 
douvreobe  tener  à mente,  c fi Iifcia  guidar  per  il  nafo  come  tl  Rinoccrorc.  Mà  i Politici  che  reggono 
chiaramente  il  fnturo.diflidi.ucntc  li  Luciano  ingannate,  credendo  gli  (pcttacoli,  credono  ch’ntuauno 
fu  per  far  peggio. 

(io  )IFrao- 


* fi  fra  il  terzo  Libro  degli  Annali  dt  Come  rio  Tacito.  15-7 

Principes  mortales,  Rempublicam  scernam. 

IN  più  maniere  vosi'0  die  dichiariamo  quelle  parole.  Premier  amane,  dii  Papi,&i  Rè  di  Francia 
(imperio,  &ognt  Stato  dii  libero,  òche  ha  Principe per  elettone  ,òche  hanno  molti  ceppi  di [angue 
Reale,  fi  può  dire  eterno  mi  un  certo  modo  -,  ma  non  già  quelli  che  fidano  la  fuccefione  ad  un  filo, come  è 
: /ucce duci  in  molti  Prencipati,  e particolarmente  in  Italia,  ó tu  IJpagna.  Ma  più  eterni  finogh  elettivi, 
'più  di  quefii  le  Repttbhcbe,  e la  Sede  Apcflolìca  fipra  tutti  eterna  con  il  mondo  : perche  con  la  morte 
del  R e di  Portogallo  è mancato  il  Regno,  e così  s"e  veduto  in  molti  altri  Stari.  L'altro  è,  che  le  Republi- 
che  fino  immobili  uff  dio  a i Principati  herediurii.  Quante  vacazioni  ha  vedine  la  Republica  di 
Venezia  di  tanti  Principati  mancati  in  Italia,  e fuori,  ruffe  Lodovico  Moro  fuggendofi  in  Gei  mania, 
ad  liora  che  fi  conduffe  à Como,  dì  auvettijfc  di  d.erfi  quella  Città  più  tofto  4 Frameft  fioi  nemici , 
(dalla  Republica  di  Venezia, la  quale  effendoflijfc  egli,  eterna,  difficilmente  può  connaflaifl  conejfa  lei. 

Adrogami , & Subdola  mora  federimi  probationes 
fubvertcrec. 

E'  vero , che  fovente  col  temporeggiare  nelle  caufi,fi  và  trov.mdo  qttaUhe  nuovo  indizio,  e ripiego 
per  cono  fiere  Ut  verità  che  fi  cerca  j mi  è ancora  verifiinto,  che  mancando  alla  giuflizia  il  fuo  pri- 
mo vigore  vi  à degenerare  nella  piacevolezza  •,  quindi  auvtene  ehm  Venezia  fi  fanno  poche  esecuzio- 
ni pache  con  la  lunghezza!  delle  caufi.  rafjreddandoft  U calore  dilli  Giujhzia,  piegano  quei  Signori 
alla  man  fu  etu  dine  più  ch'ai  rigore.  (11.) 


Narri  vulgacu m crar,  mirtam,  ut  dixi  à Cn.  Senno  famofam  vejDe- 
tìciis  Martinam,  fubica  morte  Brundufii 
extinctam. 


E'  Co  fa  familiorifiima  ammazzare,  come  liò  detto  altrove, in  fecreto.  Il  Mazzoni  Filofi fofamtfìf imo 
de  nofìri  tempi,  per  certa  catione  if  bollore -fece  ammazzar  un  certo  Compamotto  da  Ce  fina  & ejfen- 
dofi  ritirato  in  Firenze, fippejeh'il  Micidiale  del  quale  egli  sera  finito, era  capitato  prigione, e volle  la  fua 
tuona fortuna,  ili  il  Governarne  era  Fiorentino, col  quale  effndo  flato  fatto  uffizio,  cbcdejse  il  veleno  al 
prigione, e rìngrazihDio,cheg!ifoff  prefentata  occaflonc  di  Jbvir  il  fio  Prencipe,mì  non  poti farlo,perdie 
fipravenne  nella  caufaun  nuovo  giudizio  da  Roma  che  gli  tolfe  il  prigione,  mi  (come  ho  detto  in  molti 
luoghi)  è co/à  familiorifiima  non  filo  tra  Principi, ma  ancora  tra  Privati  di  levarfi  dinanzi  quelli, dilli 

quali 

(io.)  I Fr.inccfì  dicono,  ch’i  loro  Rè  non  muoiono,  perche  doppò  la  morte  del  remante  . la  leg. 
ge  ve  nc  chiama  fubito  un  altro,  di  maniera,  clic  mai  il  trono  non  teda  vfioto.  Gli  altri  popoli  ove  i 
Regni  fono  foce  tifi  vi  htnnojleggi  tra, di  loro  ricevute,chc  non  laTcianola  fuecelfioné  indubbio.  Ed  ove 
t Prencipi  fi  cl  .ggono,  alcuni  certi  Signori  amminirtrano  gli  Stari  durante  l’mtenegno,  in  maniera  tale 
ehc  mai  non  cadono  in  anarchia.  Ma  quel  clic  più  mi  par  rendere  gli  Stati  eterni,  à l’eternità  de’  confi- 
gli che  vivendo  il  Rè,  c doppò  la  di  lui  morte,  operano  fèmprc  d'una  medefima  maniera,  e quei  confi- 
gli non  muoiono  mai  quando  foivoi ben  InlHtuiti.  Qui  fi  potrebbe  dimandare  le  gli  Stati  elettivi,  c le  Re- 
pub  fiche  fiano  più  durabili  de'  Regni  fiiccctfivi  t al  die  credo  non  parti  nfponderfi  altro,  che  quel  che 
la  ifpcrienza  ci  inregna , c rimandar  i curiofi  alla  lezzione  dell’  bidona, ove  trovaranno  che  i Regni  fuc- 
*"  «ertivi  fono  liuti  di  più  lunga  vita , che  gli  elettivi, e che  le  Reptiblichecccctuandonc  la  Vincziana" hanno 
poco  tempo-fiorito.  Mi  il  Boccaiini  dicendo  la  Sede  .Apostolica  eder-fopra  tutti  gli  altri  Stati  c lem», non 
vi  pollo  .iccdnfentirc,  perche  quantunque  la  Sede  Romana  non  fulTè  per  hai  et  mai  aie  mici  cftenii>»*C 
fendo  appoggiata  dalle  più  coufidcrabili  Cotone  della  Chriliianirà,  Iti  nulladimcno  le  corruzirióni  in- 
terne ch’accelerano  la  fua  rouina.  Quanti  Papi  tanti  nemici,  che  per  arrichite  f loro  figli,  e nipoti  la  fpo- 
gliano,  c le  feelcratczzc  di  quelli  fono  jierpctuc , e lempre  tali  che  molti  fi  maravigliano  eh  il  fiioco  del 
Ciclnon  fia  già  caduto  l'opra  di  loro  tede,  elògi  a di  Roma , non 'parendo  pofGbile  che  quelle  corruttele 
tubbino  mai  fine. 

) Il  Senato  Veneto , volendo  confervar  il  rilpctto  thè  la  plebe  a’  Tuoi  Signori  per  ragion  deve 
portate,  non  fa  compatire  ;rà  le  mani  di  Boja,  i Nobili  federati,  mi  fuolc  fargli  gettar  in  Canal  orfano, 
acciochc  portino  la  pena  de’  loto  peculi,  fenza  diminuzione  del  honorc  alla  Nobiltà  dovuto. 

V ì fuOQuac- 


I 
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OjJervAzioni  Ji  Trapano  Eoccafini,  ; * '*t> 

quali  fi  fino  finiti  in  negozi  dì  pandi firn  importanza  ; Giaviuium  latinorum  ralnUfri 
quali  exprobrantcs  afpiciuntur.  (\z.) 

Hate  palam , & vitato  orani  fecrcto.  * „ 

TfPrciòcbr  alarne  udienza  Ine  da  Principi  a perfine,  fifpette  in  bore,  e tempi  firarùó’  in  Ri  fi  de  ri  - 
1 grandifitma  oceqfhne  di  filettare.  Quindi  e,  chefmdo  a Capitani  d efferati  capitati 'jimbafia-  1 
loti  de'  tumuli  hanno  voluto  chef  faccino  f Uffizio  della  loro  Ané  a filaria  publuamente. 

Cùm  incalidus  alioquin  & facilis  ju venta , fcnilibus  tum 
artibus  uteretur. 

"T\  Erotto  i rremipi  giovani  non  mai  ragionare  di  co  fa  di  fontina  importanza,  che  rum  fa  flato 
ISmelt  accuratamente  efauntuto  , e luti'  il  negozio  e la  nfiofla.  Ed  i Roma  nd  fataci  le, poti 
de  Papi,  fi  vede  che  non  ragionano,  ut  rifondono  altro,  che  quello  cb'c  ufuto  di  bocca  à Ut* 

**  (i;0 

An  quia  pavidis  confdia  in  incerto  funt. 

• v 

U Gli  è certo , che  i Prenci  fi  deboli  ne  pericoli  loro  non  mai  pigliano  con  figlio  buono , e non  mai  fi 
fin  veduti  far  rifilatone  genero ft  è per  faltarfi , à per  perder  il  tutto  con  farmi  m mano  va L 
lorofimcntc  \ per  acche  la  paura  può  unto  in  quelli,  e unto  gli  mie  pò  pie  fi , che  fi  perdono  dopo- 
c borniamente  ; & altrove  dice,  che  neque  timuit,  ncque  aufus  e»  fatis.  Ma  fino  de  a m dì 
linfe  quelli , poetiche  colui  ai  quale  mancano  le  forze , teme  limale,  e non  s'amfihu  di  teomr 

htnr . fan  mi, 'U  t (trainArz^  .1  /i’jtmtn 1 tl\?  fi  Anv,»  . /o  * 


’J.  c J ‘ I - - — - — •* 

cene,  con  quella  grandezze  d'annuo  che  fi  deve, 

Fuit  inter  irritamenta  invidiar  domus  foro imminens.fcrto 
ornatu,  conviviuninuc  & epula;,  & ceiebri- 

tate  loci  ninil  occultimi.  * 

IN  quelli  cafi  fa  bifigno  viver  di  modo,  che  fi  fmorxj  il  fuoco , mn  t'accenda  , con  far  certe  di.' 
imo  frazioni  vane , c di  mun  profitto , echi  non  apportano , lino  ch'aumento  dodio,  e di  mala  vo~ 


Jm 


loiuà. 


Veraqucaut  in  detcrius  eredita,  Judice  ab  uno  faciiius  difccrni: 
odium  &.  myidum  apud  mulcos  valere. 


xjr/  cafi  di  Pifine  , etano  quelle  parole  rei  e ; pere  foche  II  Senato  ed  tl  popolo  havevano  tanè 
X zzarne  alla  memoria  di  C.crmawco  , che  (a  fila  fifiezzàoiie  del  veleno  datoli  da  Pilone 
faceva  la  caufa  capitale.  MJf  rum  e gir  vero  hi  univafile,  che  la  pafione  dclfodu,  t delf  amore potfa 
pii  eh  m un  Giudice  Criminale  m Roma , utile  mani  filo  del  quale  sfa  pojìa  U vita  dun  huomo  ti 
in  un  Senato  ; come  quello  di  Milano , e tlQuApuu  di  Venezia.  (1^..) 

■ f Hauti 

V*-’:'  ImjHKt.inw.  che  non  fi  porti  spalare  ùmv  rVnFWide!  Pu 

,uo  Ai  rtmS&g  L Ji  JuTWlia  . tona  m jranJ.i-nmo  pericolo.  « più  .olio  eleggono  J.  la,. 

^ clic  di  i.ifciar  llionor  proprro  nell  artiano  didla  loro  lodc.'ta.  ” ^ 

; 'H  rUm'to  Inveì1  villo  an  Monarci  alhora  molto  giovane . che  dando  udienza,  in  enfia  di 
( uù  m.uorianza,  inorava  da  mente  quel  doveva  rifondere,  E fc  vi  li  replicava  qualche  cofa  iid.ee 

v.i  !e ftcìTc  potile,  fen/a  art'iui'pi  v/cnìa nini).:,  1 

I j àcB'pre  !..  - e firn  lemure  nìll  fi-vetL-  rrtrrr.r«v 

mo  di  Pilone  pò 
io.  .Prudenti  vinr 


....«Prudenti  dimqùc  tono  i Prcneipi,  clic  delle  eofe  eliminali 
io  giudicate  con  minor  lofpcttjb  di  paliKbic  ìl’oJio  e dianoie. 

* ' ''  ' 
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fi  firn  il  terzo  Libro  degli  Ah  tuli  di  Cornelio  T/t  cito. 


Haud  fallcbat  Tibcrium  molcs  cognitionis,  quaque  ipfe 
fama  diilraherecur. 


R Icari»  di  nuov» , eli  Iddio  non  per  nitro  hi  privato  il  Rè  deli  Api  delt  aculeo , fi  non  perche  da 
quejlo  imparino  i Principi  di  non  mai  ingerir  fi  in  a vuoili  ch’.irrecbino  odio , ma  fiolo  rìferbar 
per  fc  grazie , Inficiando  fior  t odiofie  giufiizu  a loro  Mwifiri , perauche  tal  bora  quella  che  fora  in 
effetto  buona  giufheja  , la  filmata  tutta  pafiioiu,  e particolarmente  m quei  cafi , ne  qu.th  fi  tratta 
eh  rigore,  (ifi)  , ' 


Jgicur  paucis  familiarium  adhibitis,  minasaccu(àntium,& 
bòne  preccs  audit , incera mque  caufam  ad 
Senacum  remiteie. 


IN  Roma , i rapi  de  miei  giorni , non  filo  non  hanno  lafictato  fi.tr  a Giudici  loro,  (ccundùm  afta 
& probara  ma  coatta  la  volontà  defili,  con  leggi  fatte  J opra  la  vita  di  un  botino,  [ bornio  con- 
dannato , fiuppoflo  reo , con  loro  Chirografi  a morte.  (16.) 

Son  fi  può  dir  quanta  confilazione  fia  a’  popoli  il  vedere , eh  il  Prencipe  rimetta  a fùoi  Uffi- 
zioli la  cognizione  di  quelle  caufi , te  quali  fono  di  fila  natura  gelofifmte , importando  la  ma 
altrui  : Coti  dall ' altra  parte  odtofio  fi  fa  il  Prencipe  alt  bora , ch'egli  incrudehfic  contro  alcuni 
con  le  file  mani.  Hò  fianper  veduto  a miei  giorni  Prrmipi  grandifimù  anco  nelle  congiure  contro  la 
loro  per  fina  rimetterla  a firn  Parlamenti , & a fitoi  Giudici , acetiche  amminifhmo  la  giufitzta  } 
/cremile  quefli  giufitficam  tazzàom  de'  Prencipi , e ne  fiaduano  Podio  dall’ animo  del  popolo , e 
quella  eli  è gtufiizia  fiuta  dal  Giudice , par  che  fia  sfògamento  delt  odio  particolare  fatta  dal  Pten- 
cipe.  (17.) 


Poftquam  reo  T.  Ammattir» , "Fucimim,  Afinium  Gallum,/£fcr- 
niuum,  Marcèllum , Sex.  Pompcium , parronos  pe- 
tenti, iifque  diveda  cxcuiànnbus. 


Ricordiamo  di  nuovo , che  fa  mefiieri  effier  oculatifiimo  nel  praitkar  con  Prencipi , e per  non  dar 
nelli  fogli  con  efit  loro , non  fi  trova  più  efquifita  , tic  più  vera  tramontana  per  navigar  i va- 
fi'tfitmi  pelaghi  de  loro  penfieu  cupi , che  perfirutare  il  loro  intcrcffe  ; perctocht  dijjicihfitmo  è il  re- 
golar fi  con  iazzàoniioro  cfìeriori , te  quali  come  quelle , che  non  mai  dicono  il  vero , non  procedendo 
dalla  fihiettezza  delt  animo , cagionano,  eie  fi  fanno  nel  procedere  con  tjfio  loro , lagrtmcvalìfimt 
naufragi}.  Pareva  che  Tiberio  fcacciaffit  Pt/inc , eh' mafie , (he  fi  Jàcefife  la  Giufitva  ; qiiefi  era  la 
fitperficie  delle  dimofit  azioni , bora  chi  ad  effia  harefii  data  fede  , & per  farli  co  fa  grata  nbavefic 
pigliata  la  dtffcfa , e poflofi  it  perfignitare  gli  Auvcr finii , gli  barerebbe  1 agionato  quel  dtfgufto , che 
barerebbe  prodotta  la  rovina  fica.  E ben  veto,  che  penetrato  che  fi  ha  lamino  afiofo,  e cupo  del 

Prencipe , 


(ij.j  Tri  ì preemi  del  ben  regnare  . quello  par  un  de'  più  principali  , ch'il  Prencipe  deve  imme- 
diatamente aggraziare,  «punire  per  mezzo  de’  tuoi  miniftfi,  perche  le  grazie  l'anno  amare,  e le  pene, 
qiunninqiie  giude  fanne»  odiare.  ; 

Quello  G profeffo  indegno  d’eficr  Vieario  di  Cimilo,  che  per  paltone  condanna  nn  peccatore. 
Mi  perche  il  Papa,  c Prencipe  temporale  può  lafciar  punirccontòrme  alle  leggi,  e non  contraveniP alle 
fteflì:  leggi  pcreh'utio  lia  punito.  . . „ 

Il  fi}  I Prencipi,  che  per  Vendicar  ringiuric  loro  futtg,  ulano  altri  rimedi!  di  quelli  che  le  leggi 
concedono,  diventano  Tiranni  ,c  muoiono  intelici.  Chrilliafto  fi.  Pedi  J inuma  rea, e di  Sucdia  léce  mo- 
rir per  maro  del  Carnefice  piu  dlaoo.  Signori  Suedefi  lenza  forma  di  procedo  cpoi  come  Leone  arralui- 
r.’.uliò  à peci  turra  la  plebe  di  Siokbnlnu,  lenza  rifpetto  nè  di  ledo,  ne  di  età,  c poi  mori  prigione. 

•_  lir  l-  — C.. - I...  J . I..1  r...a  11  lino  IddirV  min  'imiilimri  nidi 


j^rrigólV.  che  non  fn  molto  miglior  di  lui . fece  il  mcdcliino  fine,  IdJio  non  tatuando  "impuniti  tanti 
ccecUÌ  di  crudeltà,  e coloro  che  lo  dello  tiranno,  ha  iranno  lo  demi  inibì  tunio. 


(18.)  Irr‘‘ 
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160  Cjjtr vagoni  A Jrajano  Bocca  Imi, 

Principe , fa  dì  mefi'ier  ancora  di  mofiart  di  non  barn  lo  cono  fiuto,  ma  viver  di  modo,  di  non  of- 
fenderla , e far  contro  quello , ch'egli  intrin/uameute  vorrebbe , e di  non  mai  darli  i vedere  dbaver 
penetrato  quello , ch'egli  eon  artificio  vuol  afiondere.  Però  quando  vedete  il  Prencipe  proceder  no- 
lentemente contro  uno , affettate  che  rifa  commendata  la  diffefa  del  Reo,  difendete  la  caufa  di  lui 
eon  termini  piacer  oh  funi-,  e quando  ancb' il  Reo fa  perfegmtato  dal  Prencipe, fa  Inficio  nonirriur- 
felo  contro , con  mopargli  ( ìngmpma , che  fe  gl,  fa  -,  c non  è femper  vero , eli  ti  Prencipe  ami , che 
quell!  dregli  vuol  far  levar  dal  Mondo  per  fie  puf  ioni,  non  non  ehi  lo  difenda,  pere  foche  coli  tk 
molto  bene ch’il  non  trovar  Amo.au , aicrefee  odio  al  Prencipe  , e pietà  verjoit  Reo.  (18.) 

lncegris  animis  dijudicandum. 


A Nm  quando  altri  vedc\flreni  munte  offefo  ifPrenape,  è chiaro  fegno  effegli  fi  rallegra  diquelt 
loffia,  ò per  fini  grandmimi  intertjfi  la  fi  labbia  procacciata , quando  il  Prencipe  no»  fi  com- 
muove , non  l'altera , e non  mofira  fegm  della  per  fona  Jua  uguali  à quelf  ingiuria.  Doppi  la  mone 
del  Delfino  di  Fr  ancia , f alterò  fi  fattamente  il  Rè  Francefilo  Primo  Jko  Padre,  che  pefmtefmeme 
fece  fquartare  il  Medico , ch'era  incolpato  di  quel  delitto.  (19.) 

Quando  Tiberio  bavejfe  fornito  ditguflo  della  morte  di  Gei manico,  non  fi  farebbe  cam'm.uo  in 
vendicarla  con  termini  della  Giujhzàa,fi  farebbe  veduto  limile  al  Rè  Trance  fio.  Così  il  Rè  Filippo 
mortoli  quel  figliuolo  unigenito  Carlo  , moftrò  poco  dolore,  m tanto  eh'  egli  accusò  fe  Jìefiò  fi  ben 
robe  forcar  fi  di  dar  ad  intendere  al  popolo , che  quel  Prencipe  fofft  morto  di  fuo  male.  Coli  ancora 
uccifo  di  velaio  il  Secretano  di  Don  Giovanni  d Aufiia , la  freddila  del  Rè  [accusò,  eh'  coli  tha- 
xeffe  ordinato,  perciò  qua  parevano  anche  mediocre  pania  delle  cofe  del  Mondo,  venendo  morto 
di  tal  modo  un  Segretario  tanto  caro  a Don  Giovanni,  al  quale  il  Rèe  p,r  conduzione  di  fanone  e 
per  non  porlo  infifietto  ( borendo  quel  Signor  il  Governo  in  mano  di  tanti  stati  ) era  oblilato  di  dar 
fi dufatuone,  fecero  giudizio , ch'il  tutto  fife  flato  ccmmndato  dal  Rè  medefimo.  Fpcrb  lapaStflo 
doppo  ch'udì  la  morte  del  Duca  e Cardinal  di  Gin  fa,  m0pò  d alter arfi  in  Con, sfioro  , e fece  un  in- 
vettiva ahocifima  contiti  Regnandogli  Slonrnu,  e tutto  per  afiondere 'a  gl,  Spagnuoh  il  fatto  co- 
me era  p.f  aio , e per  dar  loro  a . vedere , ch'egli  di  quella  refluii, one  del  Rè  non  fapefie  co  fa  alcuna 
anu  contro  il  Re,  e poi  Minifinfinfi  unto  fenfo,  ch'ingannò  gl,  fiefii  Spagnuoh.  (20.)  * 

Quorum  ego.nimiis  ftudiis  jure  fuccenfeo.  Nam  quo  pertinuic 
nudare  corpus, & contre&andum  vulgioculis  permiccere, 
diflcrrique  eciamperexrernòs,  tanquam  veneno 
intcrcepcuseficr. 

Non  fi  può  far  co  fa  pili  pernio  fa  da  alcuno  contro  fi  fiefo  , che  mofir.tr  di  voler  pubi, cor  le 
crudeltà  de  Prenup 1 , le  quali , efi,  vogano  che  fiano  fipolte  in  infimo  ; pò,  fi  commuovono  » 


: — . — - popi, 

W-lbJn  rt  «gy®  ^l.nr  I,  gitela  dun  Reo.  quanto  tempo  non  c convito  dTiTfa 
1 4,1  *#«:  protone  per  luvcr  oprato  tondo  il  Re 6 contro  lo  Stato  è proto! 


Matrt.'i 

biro  il  diffonderlo 


.19.)  frana-feti.  Delfino  di  Francia*  figlio  del  Rè  Fiancclco  I.  fi  auvclcn.ito  mi  A,  a- 

SS^sat fi  *****  * ******  *»  «£»■  -i 

tc  odxfi,  prorompe mouelìcrirdlc.  ktmtuiL.  mtu  fintar, pum  ma miìL  ,r  , P ' mcru 

iw/i! 


Mi» 


/òpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito , r 6i 

Po  foli  in  veder  in  p ubiti»  t a trititi,  commejje  de  chi  reggergli  ocelli  cbe  reggono,  diremmo 
fimi  e lo  alt  irei  mi  con  meno  f Alice  toDereno  »lt  bore  il  Prencipe,  quando  lo  reggono  ce/liger fo- 
yer Amento  un  delitto  £ inefcufabtl/filonia  in  un  benemerito  delle  Corone.  Non  nego,  eh'  il  Conto 
£ Orno,  il  Principe  £ Agemonte,  ed  ultimamente  1 1 valorofifiimo  Merefcul  di  Pirone,  non  be- 
re fero  meriti  fegnalatifimt  con  i Ri  o Principi  loro',  me  con  molte  cmfiderazione  non  s'bebbe- 
ro  in  emfiiérezime  alcune,  eli'  bore , che  quelli  furono  Autieri  delle  ribellioni  di  Fiandre , e quo- 
fio  congiurò  contro  la  vite,  del  fuo  Re,  da'  quali,  e quei  Signori  Fiemcngbt , e quefio  Beton  Ir  en- 
ee fe,  ber  ivano  pa  le  fogne  late  azzimi  toro  acquinoti  premii  grandi  fimi  : E ben  vao  può, 
ohe  dove  il  malto  e grandifiimt,ed  il  delitto  mediocre , ò picciolo , fi  deve  donare  alcuna  cefo  al 
fuo  benemerito,  (il.) 

De  Plancia»  mhil  addidit. 

E Pure  era  Piantina  madre  di  molli  figliuoli',  me  fu  tmtjfa  forfè,  pache  fi conobbe  Pifine  ab- 
bandonate da  lei  ne'  futi  travagli.  Rare  documento  da  quefio  luogo  può  prender  ogni  priva- 
ta perfine,!  le  Principefie  grandi  più  de  gli  altri,  cb‘  ancorché  fi  veggano  amate  ardtnuf imamen- 
te de  meriti  loro , nondimeno  fi  mei  vorranno  cimentar  fi  con  i figliuoli,  per  detenni,  apprejjo  il 
marito  la  pugna,  come  accaddi  alla  Rojfa,  amata  da  Solimano,  la  quale  cadde  da  quella  fuagran - 
olezza,  all'  bora  chi  s’auvidde  il  Turco  de  gli  atti  ufati  da  Iti  per  la  rouina  di  Mufiafafuo  pri- 
mogenito. Monfignore  San-Ceorgio , cbe  fi  poi  Cardinale  di  tanta  filma  t reputazione , mi  rat- 
ter  do  che  mi  raccontò,  cb‘ offendo  fiato  fpedito  per  alcuni  negozi  in  tfpagna,  dal  Duca  di  Men- 
tane , & cjjendofi  trattenute  alla  Corte  del  Gran  Duca  di  Tofcana  Ft antefio , ftppt  cbe  s ammalò 
di  quel  male  quel  Prencipe,  che  gli  tolfe  la  vite  , e eh'  il  Cardinale  de  Medici  vedendo  perdute 
ugni  fperanza  della  vita  del  fratello,  entrò  in  Camera,  e prefi  il  Duca  per  la  mano  gli  dtjft,  che 
quando f offe  piaciuto  è Dio  di  thiamarlo  afe,  fi  jua  Altezza  gli  commandava  co  fa  alcuna  ; ri - 
jpofi  il  Duca,  Cardmale,  jo  vi  fin  flato  fempre  amorevole  fratello , Io  non  diteggio  altro  da  voi, 
filo  cht  vi  raccommand»  t miti  figliuoli  -,  figgiungendo  il  Cardinale,  quefio  non  bifigna  mi  fia  in- 
cordato, mi  oltre  i rofiri figliuoli,  volett  voi  commandarmi  lofi  alcuna!  njpofo  di  nuovo, non 
altro  Signore  fratello  vi  raccommando  eh’  i miei  figliuoli  ; alt  bora  dijfe  il  Cardinale,  t di  vofire 
moglie  cbe  velete  che  fi  faccia  ? di  nuovo  riffiofe,  tei  vi  raccommando  i miei  figliuoli.  Ho  vu  lu- 
to raccontar  quefio  fallo,  parendomi  co  fa  degna  £tfir  fapute,  cbe  quel  Prencipe, il  quale  Pe- 
re tent'  immerfi  nelT  amore  di  quella  Donna  forfi  di  foffietta  pudicizia  quand’  era  ftnza  mari . 
to,  nondimeno  quando  fi  venne  al  nfirttt * di  quel  Prencipe,  fi  raccordò  filo  de  fuoi  figliuoli. 
Colui  che  fi  trova  in  cafi  co  fi  difficili,  vegga  di  non  darfi  è tal  diffierazione,  ch'il  Principi  hab- 
bia  è rouinare  antb'  i figliuoli  di  lui.  Fifone  ne  cavò  le  falvezze  de'  figliuoli , mi  il  Prencipe 
• le  rouina  di  tutti.  E nel  vero  grandifiime  evertenze  fè  bifogno  cbe  l' labbia  di  non  incrude- 
lirò in  colui , cbe  per  ubbidire  il  fuo  Signore  fè  azzimi  bonorete , cerne  difendere  una  fortez- 
ze, &c.  (22.  j 

Simili 


(al.)  Jo  hicrcdmo,  e credo  Ancora,  che  coloro,  che  da’  Prencipe  ricevettero  grazie  maggiori, 
fono  Rei  di  maggior  fellonia  quando  tradirono  i loro  Patroni.  Pcrcift  non  ho  compadrone  nc  del  Con- 
te d’E(Tcx,nc  dei  Marcdiallo di  Bicone,  nè  del  Duca  di  Fridland,  nè  d’altro  veruno,  clic  havcmlo  rice- 
vuto infiniti  beni  da  loro  Prcncipi  .diventarono  ingrati  ì fegnotalc,  che  volfcro  diftrugger  coloro  che 
gli  havcv.ino  inalzati  àgli  honori  che  godevano  prima.  De'  Conti  d’Agamontce  d’Ornò  non  dico  nuL 
u,  perche  forfè  non  meritarono  la  pena  che  loro  diede  il  Duca  d'Alva. 

(aa.)  Facendo  Boccalini  una  comparazione,  tri  l’amore  del  marito  verfo  la  moglie,  e del  padre 
verlo  i figliuoli  ,c  dando  la  vittoria à quello;  conlciTo  di  non  potermi  far  Giudice  in  tale  conti  overfit. 
Pcnfo  nondimeno  ch'i  Prcncipi  più  amano  i loro  figliuoli,  che  loro  mogli , perche  la  natura  crede  per 
mezzo  de’  figli  d'immortalarlL  Nell’  altre  perfonc  forfè  tale  regola  non  lari  generale,  trovandoli  m.iri- 
ti.ciic  poco  amano  le  loro  mogli,  fe  ne  trovano  ancora,  chele  (olle  polhbile.djriano  tutti  i loro  tìgli.pet 
conia  var  la  moglie. 

T.  L X (a fj  La 


X 


1 6Z 


Offervefiionì  di  Trajano  Boccalini , 
Simul  nobilitacem  doinus. 


IRe  di  Branda  j quali  ricevono  grandi/miofirrigio  dalla  Nobili},  devono  boxer  atra  di  non  UfiiarU 
mai  cadere  , ma  fomentarla  ; altri  Prcncipi  nondimeno  borendo  maltrattate  alcune  famiglie 
grandi  hanno  operato  bene,  poiché  quella  Sobilli  bavera  cominciato  ad  indebolire  il  fio  Prencipe. 
Cosi  anco  deve  fare  il  Re  di  Spagna  in  Napoli , & in  Milano  , le  cui  Nobiltà  nafeono  per  trava- 
gliar i Principi  toro.  É ben  vero , che  non  fi  deve  fmaccar  un  Nobile , quanti  il  Prencipe  teme , che 
tutta  la  Nobiltà  fé  ne  rifinita,  perciò  non  fu  lodato  dal  Rè  dì,  Spagna,  ch'il  Duca  dOfiuna  mandafi 
fi  prigione  il  Conte  di  Mileto  , ancorché  con  molta  ragione  con  una  catena  legata  al  piede.  E /• 
fieffo  Carlo  V.  vedendo  che  in  fia  prefenta  un  Grande  di  Spagna  h aveva  ferito  uri  Alguazt/e  , 
perche  era  fiato  toccato  con  una  bacchetta  , vedendo  tutta  la  Nobiltà  unita,  non  filo  difimiul'o  quell 
ingiuria  x ma  fi  prqfcrfi  di  cafiigar  quel  fio  Minifire  in  fodisfazjuone  di  quel  Nobile . 


De  Planària.. 

\Ueff  an  ione  feopr)  il  fatto  della  morte  di  Germanico  , come  fojfi  paffuto *.  Nella  diffefa  di 
\ccrtt  Rei  fi  deve  barn  fiato  della  volontà  del  Prencipe . (2}.) 


Urgente  Tiberio  liberos  Pifonis,  macrem  ut  tuerentur,&cunj. 
accufatores  ac  teftes  certadm  pcrorarcnt,  reipou.- 
dente  nullo  rmifcratio  magis  quam  invidia, 
augebatur* 

N luna  più  honorata  diffiffa , la  quale  fu  commandat*  , à fine  di  non  fargli  grazia  fini,  a la  co— 
guidone  della  caufi.  Prudentemente  faceva  Uberia  à commandare , che  fojfi  diffefa  Pian- 
tina da  figliuoli  di  lei . Ed  ho  veduto  altri  Principi  4 commandar  4 gli  Auvocati , à difender  Rei 
di  lefa  Maefià,  fi  aventando  fi  ogni  uno  di  ragionar,  in  favore  di  delitto  tatù'  odiofi  -,  percùcbe  ancorché 
il  Reo  fia  degno  della  pena  deir  ultimo  fipphcto , nondimeno  par  fimpre  ingtufta  quella  fintami  > 
thè  s'effegtùfcc  contro  un'huomo  non  afioltato,  non  dtjfcfò , e queff accade  non  tanto  per  la  pietà* 
die  s'hà  del  Delinquente,  quanto,  perche  ogn’uno  fi  duole  di  vedere  ufarfi  1 termini  poco  giufii  tm 
tanfi  x nella  quale  può  altra  ancora  incorrere  facilmente - 

w. 

Multa  ex  ea  Tentenna  mitigata  fune  à Prencipe» 

Anione  degna dejfer  imitata,  non  mai  ejfir  Auttore'di  finrenza crudeli,  t Inficiar  l'tBera  ram- 
nuni firmatone  della  Giu  fi  ini  a in  mano  del  Giudice , e farà  uffizaa  del  Prencipe  d’acquifiarfi 
fama  di  clemenza  con  mitigarla  in  qualche  parte*  (24.} 

Satis  firmus , ut  làrpe  memoravi , advcrliis  pecunia m.- 

DTo  guardi  i Popoli  da  Prencipe  ch'affetti  denari , perche  quefla  [ite  conduce  à commettere  du- 
roni brutifiime , ed  i Popoli  fi  riducono  in  grandi fimi  calamità.  E poi  ni  quefià  Tiberio  note, 
fece  veruna  lofi,  eccetto  che  l effe cuzaont  neceffarì*  di  Pifine.  Così  deve  far  un  Prectpe,  non  to- 
glier. altro  de  beni  del  Reo  monto , per  fiduf.tr  e quietai  il  Popolo,  jfmtei  giorni  Papa.  Si  fia  magna- 
mmo 


{pi:)  La  Politica  non  (irebbe  più  difficile  dell” altre  fetenze,  li  lì  potettero  dir  regole  generali  dì 
ben  regnare.  Ma  perche  la  Nobiltà  e gli  altri  vafalli  fi  debbono  riattare  bene  nella  Francia,  male  in  Na- 
ooli,  (evcramciirc  in  Dinaniarci , foavemente  in  Suedia da  beiliein  Tuulu.t,  c da  Ptcncipi  inifpagna» 
bifo^na  confettare,  ch’il  governar  popoli  fia  cofà  difficile. 

(24  ) Fu  leinprc  cofà  degna  di  lode  in  un  Prencipe,  il  mitigar  le  (èntenzedate  contro  i mifiri  (ad- 
diti ; mo  non  bifògna  falciarli  unto  trafportarc  alla  tnilcricordia  ..che  la  giuflizia  non  babbi  piu  luogo  irà 
gli  1 uomini. 

(M-P* 


fi firn  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  jg'j 

f timo  , effecutivo  , t di  gran  fruita  tata , ma  (osi  fitibondo  de  danari , che  per  radunarti  in  C a- 
fiello  , affinché  la  Sede  Apojlotica  lì av effe  qualche  nervo  de’ danari , fece  alcune  cofe , che  gli  hanno 
Ltfiiata  poco  bonomia  memoria,  percmhe  non  gli  veniva  propofta  confa  alcuna , dalla  quale  fi  po- 
ttffè  cavar  danari , ch'egli  non  t accettale,  e non  la  mxndaffe  in  esecuzione  ; oltre  che  non  deve 
mai  Vrcncipe  alcuno  travagliar  pei fina  f acoìto  fa , fi  non  lo  cafiiga  corporalmente-,  perct'oche  non  fi 
può  darei  credere  a Popoli,  che  iltuttononfia  procedutonondal  Zelo  difar  lagiufiizja,  ma  di  avidità 
eCb.tvn  le  riebezze,  che  fi  levano  a quel  Delinquente:  e tanto  più  vergognofa  diventa  qtiefl'  az- 
ziniie,  quanto  che  ba  Dio  concedute  altre  riccbeze  à Principi,  che  mai  te  dov crebbero  cercare  per 
l bada  di  travagliar  gli  huommi  fitto  colore  di  gtuftizia  per  tor  loro  tutto,  b in  parte  del  loro  Patri- 
monio , pereto  che  il  Prenape  fi  lega  le  mam  affilvestdo  un  Principale , all  bora  che  fono  molti  De- 
linquenti. (2f.) 

Ec  tùm  pudore  abfoluta:  Plancirue  placabilior. 

Quindi  e , ch'il  Principe  , il  quale  in  i pi  mede  fimo  dehtufhà  molti  Rei,  deve  guardar  di  non  lx- 
Jéiarfi  indur  à perdonare  ad  lino  de  principali , pcrabibe  egli  difficilmente  può  ufar  il  rigore 
della  giufiiua  contro  gli  altri , così  come  non  farebbe  fiato  conveniente  ufare  fiverità  contrai  fi- 
gliuoli di  Pifine , h avendo  affo  luto  P Uncina  principale  delinquente  della  morte  di  Germanico. 

* * 

Domenica  mala  trilliti  a operienda. 

E Per  quefia  cagione  molto  prudentemente  non  s' tifino  nè  /igni,  ne  dimo/lrazioni  pulitele  il  aie- 
grezza nelle  vittorie  che  s'ottengono  tra  Chnfiiaiu  da  Prencipi  Chnfiiani  ; anzi  accadendo  co  fa 
alcuna  lugubre  negli  Stati , come  accade  della  morte  del  figliuolo  del  Re  Filippo  Calo  chiamato , tra 
pr abilito  difiorreme-,  e cosi  la  morse  di  due  figliuoli  di  Cofino  de  Medici , che  s ammazzarono  in- 
ficine, pa/o  molto  ficretamente,  e con  i Corpi  di  quefii  Prrnapi  fu  quafi  fipolto  il  fatto  come  pafi 
fafir,  t però  moli’  imprudentemente  fu  aletta  la  ftatua  del  Duca  et  Alva  in  memoria  di  co  fa  , che 
fi  doveva  fipelire  3 t mafimt  quando  Infamia  tocca  à tutti  limale  non  è fiato  commeffo  da  ogù 
uno,  (26.) 

Quippe  fama,  Ipe,  venerarione potìus  omnes deflinabantur 
imperio,  quàm  quem  fiiturum  Principcm fortuna 
in  occulto  tenebat. 

NOn  ha  dulio  alcuno  , che  quei  che  vogliono  far  giudizio  della  fortuna , cioè  delle  cofe  averne , 
conviene  che  fi  fondino  in  ùubttìfime  ragioni  Maturai  cofe  era , che  fuccedeffero  à Tiberio  pri- 
ma il  proprio figliuolo,  e poi  quelli  di  Germanico  figliuolo  di  Tiberio  adotti  vo-,c  non  è meraviglia  fi  non 
s'h.tvcffe  m confide  razione  la  per  fina  dì  Claudio , non  come  molto  lontana  -,  ma  perche  Drufi  fu  au- 
re lenato  da  Seiano,  e liberto  incrudelì  tu-  figliuoli  di  Germanico,  talmente  che  di  tanti  non  ve  ne 
nmafi  pio  £uno  che  fi  CaUtgola , che  prefio  meritò  per  le  fuc  brutte  azziorù  et effer  levato  dal  Mon- 
do: 


(tV.)  Tn  quella  materia  mi  par,  che  fi  debba  far  una  didinzionc;  tra  quelli  che  fon  ricchi  di  loro 

...Ir.  — .Il:  ^l,n  1 ^ 1 1 1 r \ nal  1 ■»  • ,,  .la  % i alt  « fe\,m  >■  aalt  I I . il. «il. 


1 l'Erario  pubTico  nelle  loro  mani  li  fon  arrichiti  col  detrimento  del  Prencipc  e de'  popoli, 
tano  che  le  ne  faccia  inqnifizione,  e trovandoli  degni  di  pena,  gii  fi  dia  conforme  al  merito,  lenza  eccede- 
re i termini  della  giudizi.!. 

(j  6.)  Le  perfone  neutrali  non  fogliono  far  dimodrazioni  d’allegrezza,  per  le  vittorie  da  un  Chri- 
diano  contro  l’altro,  ottenute;  mà  utu  parte  havendo  vinto  l'altra,  accende  fuochi,  cantaìf  Tr  Peum, 
come  »’il  nemico  folle  infedele.  E ’1  Duca  d’Alva  fu  biafimato  d 'Ita  ver  fatto  far  fua  datua  di  metallo  te- 
nendo i Fiamcnghi  folto  i predi  non  già  pere  Itegli  forte  ptoliibito  di  rallegrarli  d’hai  cr  ottenuto  ima  vit- 
toria, mà  perche  con  aitcriggia  troppo  grande , voleva  che  la  podcrità  crederti, clic  col  valor  liioluvcva 


calpcrtato  tutti  gli  Ordini  di  epici  l edo. 


X a 


(17.)  Mi 


, gj  OjftrvdZìoni  deTrdjan»  Bocca  lini, 

do  : occorfi  che  Claudio  rhnajlo  unico  della  razza  de  Claudi i , poti  Juccedcrt  aV  Imperio.  Diiv 
dunque  ch’era  diffidi  cofa  irà  la  deficndenza  dim  Tiranno  poter  far  giudizio,  perctòibe  quelli  che 
barerano  grido , e fama  di  dover  fuccedere,  erano  fojpctti , inviti  femper  fufpcftique  domi- 
nantibus  qui  proximi  deftinarentur , onde  erano  levati  dal  Mondo.  Sedi  (reazione  an- 
cora di  tempi  prefinti  e digitile  far  giudizio , chi  debba  in  un  Conclave  ntifih  Papa  fi  lafciamo  con 
in  dirfarte  la  volontà  dell o Spirito  S.mto , e ragioniamo  fecondo  le  co  fi  Immane ) pcniòcht  difiorrcn- 
do  ogni  imo,  e fondando  il  fio  prono ftico  ne  menti,  fi  fi  grandi/wio  errore,  ed  è la  ragione,  che 
gli  Spaglinoli , i quali  fino  ned  eledone  del  Pontificato  avanzati  tanto  , abborrifeono  fipr  a modo 
quel  figgetto , il  quale  merita  quel grandifiimo  grado  per  la  fiu  /itffiaenza  ; onde  trovandofi  ucBa 
Sede  vacante  di  Siflo  V.  la  Chnfiiamtà  rutta  in  travaglio  per  le  turbulenzc  di  Trancia , mentre  tut- 
ta la  Città  di  Roma  ajpettavachc  la  promozione  cadeffe  m un  figgetto  degno  de' tempi  tanto  turbolenti, 
fi  ridde  contro  Caffi  ettagone  dogli  uno  eletto  il  Cardinale  di  S.  Marcello , il  quale,  auwnga  che  forfè 
Imam»  di  fanufimi  cofani , non  era  però  badile  à reggere  un  tanto  pefo , e pareva  che  di  lui  fi  po- 
trrfc  dirti 

Vir  fimplex  fortafle  bonus,  fed  Paftor  ineptus, 

Rider,  agir,  pcragir,  omnia , pauca , nihil. 

Et  errò  il  giudizio  unirei {ale , poiché  tutti  fi  (l  edevano , che  doveffe  la  promozione  cadere  negfitu 
figu  figgati  di  Mondout , Salviatt , Aldobr.mdmi , & altri.  (27.) 

Nc  facundiam  violemia  precipitarci.  7 

E Si  veggono  tutti!  giorno  molti  firvirfi  do  loro  btUifmu  talenti  rieerutt  dalla  natura  in  m.éa 
parte  -,  e particolarmente  devono  auverttr  quefio  molti  Rthgiofi , 1 quali  effendo  panni  JMP 
ubbidienza  della  Chic  fa  finta,  hanno  adoperato  il  teforo  dell'ingegno  in  d..nno  , C“  ignominia  dc/C 
honor  proprio,  che  potevano  , fi  f orfero  fiati  così  faggi  tome  dotti  t .tdopaare  con  grandifiwa  ripu- 
tazione 

Adco  maxima  quoque  ambigua  flint-  * w 

L'Azzioni  grandi  de  Premipi  non  fi  porfino  fi  non  daptuhi  con  molta  d-ff.tòfià  penetrare,  ed  e fa 
ragione , per  la  molta  fecreiezza  che  fi  trova  negl Uffizioli , e nelle  loro  perfine-,  oltre  de  ri- 
coprono gli  propri 1 interefii  con  pretejh  houoratifimi  da  quello  che  fi  publicaper  u Volgo.  Quii  pochi 
poi  che  penetrano  fa  verità  del  fatto , la  tacciono  come  prudenti  per  non  effer  alatori  di  enfi , che  por- 
ti pericolo  nelle  perfine  loro  ; ma  il  Volgo  nò.  A'  tempi  miei  fino  ficcedute  enfi  trattate  eoa  11:  dì  crii 
grandifiimi , tulio  che  pochi  hanno  penetrato  il  vero  finfi,  cerne  l bgrefia  di  German  a , qua! fine  '.ai- 
biabavuti,  da  chi,  à che  fine  introdotta  la  lega , da  chi , e coi:  Quali  mifeò  fi lineata. Ugauea  di 
Tundra , da  chi  prrfiafa , da  chi  uuneggiata , aiutata , e fomentata.  I fini  de  gli  Spagna- U nello 
rivoluz  ioni  di  Francia , la  morte  del  nuca  di  Ghtfi , da  chi  jWmtàta  la  morte  del  nuca  d'AUnfi- 
ne , come  fiàccole fe  la  ribene  dizione  del  Re , con  quanta  ctrconfpeza.ionc  trattala  dal  forni  Pon- 
tefice per  addormentar  gli  Spaglinoli  ; tutte  ufi  che  i Poften  dureranno  citiate.  (28.) 

. Qjo»è 

. ■ 1 ■ — ... 

(17.)  Mi  (lupifeo , ch’il  Boccaffrji  ardi  fra  dir,  che  Io  Spirito  (àlito  operi  nelle  c lezzumi  Jc’  Papi- 
che  dalla  fo  a ragion  di  Srato  de  Principi  ambiziofillìmi  fono  alla  Thiara  innalzati.  £ molto  | iòdi  quei 
che  tanrn  (grida  e Ipar'a,  contro  le  Riforme  di  I. intero  e di  Calvino , confidando  egli  dillo , clic  nc'  In- 
fogni più  prandi  della  Chriftùmfti  » eleggono foggeti  intubili  à reggere  un  tanto  pelo  , come  iqni , e ("lai 
ménte  inclinati  alla  crude! ti,Vi orti. gi’ altri  acfaccumular  denari,  come  dice  altrove)  c lcmpte  nemici 
di  Chri ilo  come  ci  infogna  ia  Ipcrienza. 

(ri.}  Tutte  qucdecol'c  non  potranno  cflcrmolro  chiare  nc’  rerr.pi  futuri.  Mi  , ptr  dlr  que'  cile- 
ne penfo,  falciando  a’  I. errori  la  libertà  di  giudicarne  à piacer  loro , dio  cominciando  dal  Duca  d'Alan- 
fonc, ch'egli  fu  un  Prcnripc  di  virtù  meno  ihc  mezzana,  metro  à farli  Rimare , odiato- da  tinti,  e dalla 
Regina  fon  madre,  c dal  Re  fuo  fratello  più  die  d ogni  altro,  amato  fóto  dal  vatorólo  Bulli,  fjiiefto» 
Principe  effendo  rale,  Ri  eletto  da  Fiamcnghi,  capo  dcl'a-  loro  Repub  ica,  c vi  rtufei  nule.  Poi’  eli’,  ndo 
Mota. w iu  Lumia,  li  mori  : 6 di  dolora  J’. :xc  coli  jlbuunato,  ò di  veleno , nati  cllén.idtìrnpnflU'ie 

’ • ab  ri; 


fipra  il  Terze  Libro  degli  Ann.: li  ai  CorneTto  Tacite.  i6f 

Quoquo  modo  audica  prò  compertis  habcc. 

PErcht  altri  crede , a quel  pretefo  eh- Appare  di  fuori , eti  attaccatoli  una  volta  alla  forza , per  in- 
capacità  della  fa  ignoranza  non  sa  dtfeernere  il  vero  dell azzimi , & uditele  noi  raccontar  da  a! * 
tri,  quali fino  veramente, non  fi  prefta fede, perche  r a folta  in  feufi  lontano  da  quello,  che  correva  pulii  - 
coniente  per  le  Piazze-,  come  per  ejfempio,  quando  nelle  r adunanze  di  Roma  fi  ragionava  delle  revolu- 
zaoni  é Francia,  Banchi  esagerava  fino  alle  felle, c!) il  Rè  Cattolico  haveffè  con  tanta  carità  abbraccia- 
ta la  protezzione  di  quel  Regno,  che  confpefa  incredibile  lo  difendere  dagli  heretici,  che  volevano  con- 
taminarlo , & occuparlo  con  depre/ione  della  Religione  Cattolica , che  fojfe  per  mantener  la  Religione 


ch’il  Rè.  che  pochi  anni  prima  haveva  comandalo  ad  Arrigo  Rè  di  Navarra  d 'ucciderlo  , eie. le. i- 
ào  eh’ c<*li  llelfò  haveflc  auvclcn.no  la  Tua  M.icftà  , lo  fucclìc  torre  dal  Mondo  , temendo  li  lui  iu- 
turai  lepidezza  in  quei  tempi  torbidi  ; ò che  i Gltilàrdì  che  vedevano  il  Re  iterile,  e quello  Signor 
folo  poter  opporre  la  lua  nalcjra,  c la  (uu  religione  alli  loro  airtbiziofi  diltcgni  , (rabbino  latto  u- 
«r'j.lr  il  filo  della  di  lui  vita.  Intorno  alla  Riforma  di  latiterò  , che  Boccaliiii  chiama  Eredi  . dicir 
che  fi  debbe  conlidcrarc,  6 nella  pcrl'ona  di  detto  l.uttcro,  ò de  Prcncipi  cdcil'  altre  pedone  clic  la 
liccvcttcro.  Per  quel  che  tocca  nel  principio  non  hebbe  a'tro  pendere,  che  di  dintonilrarc  uab  Eeclcfià  - 
fiici  di  Germania,  che  la  vendita  delle  Indulgenze  di  Papa  Leone  X.  era  firandaloGi.  Pofcia  dcfi’.lcrando 
il  Papa  di  punir  ilfuo  zelo,  j’inolrrò  nella  lettura  della  Bibbia,  e la  trovando  contraria  à'  dogmi  Papali, 
deliberò  di  Icrivcre  contro  la  dottrina,  non  meno  che  contro  i urtivi  cortumi  del  Clero,  il  clic  fuccdlè 
come  ogniun  »à.  Per  quel  chctòcca  i Prcncipi  non  Irebbero  torte  tutti  il  medefimo  fine,  perche  non  era- 
no ugualmente  timorofi  d’iddio.  Mà  la  maggior  parte,  conlidcruqdo  gli  errori  della  Chtelà  Romana, 
fi  rifodero  di  fvcglicrli  dal  loro  Parie,  e tra  pochi  anni  la  dottrina  di  Roma  fù  bandita  da  tutti  i Du- 
cati di  Salfonia.dt  Brandcburgo,  di  Brunliiiga,  di  Lunrbttrgo,  di Pomcratlia , di  Holfiuia,  di  Auhalt,  di 
Hailìa,  di  VVirtembcrga , dcT Palatinato  del  Riletto  fupenore  & inferióre  .della  maggior  parte  delle  Ci-r- 
tà  Imperiali,  deili  Contadi  d’Hohcnloc,  di  Mamtcldiaali  Lippia,  di  VValdek.d’Oldembitrgo,  della  Frifi-t 
Orientale,  c di  molti  altri,  i quali  uniti  alli  Suizzcri,  Se  agli  Olandcfi  fono  più  potenti,  che  tutti  gli  altri 
Prcncipi  della  Germania.  E quel  che  molto  imporra,!'  Regni  d’Inghilterra,  di  Scozia,  dlrlànda,  di  Dina- 
marca, c di  Suczia  abcracciarono  la  ftefla  Riforma.  Ma  perche  cinedo  è triviale,  c Boccalini  dclidcra  Ci. 
per  che  fini  hebbero  quei  Signori , che  ricevettero  la  Riforma,  gli  dicochcfù  la  dcftruzzione  de’  riti  Ro- 
mani. E percnc  niunno  nè  polla  dubirarc.fi  debbe  por  mente  alla  legge  clic  fece  Gitll.no  I.  Rè  di  Stte- 
' , la  quale  delude  dal  Regno  i Pfcncipi  del  (ùo  ftngue, c qtiulamquc  altro  non  farà  aperta  profdlio- 
del  Lutcranifmo.  La  lega , che  fu  fiuta  ire  Francia  furto  prete  (lo  di  voler  mantenere  la  fede  Cattofi- 
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<a  in  quel  Regno,  mentre  Arrigo  I1L  più  tempo  puflàva  ne'  Monaflcri . clic  nc  configli,  e negli  eilcr  ci- 
ti, fù  ritrovata  da  Arrigo  Duca  di  Ghi(a,il  quale  havctido  penfieri  maggiori,  c più  cupi  di  quel,  clic  fi. 
conveniva  ad  un  Pteflcipe  nato  fuddito,  voleva  ha  ver  nella  hta  divozione  tutte  le  peritine,  che  prolcilù- 
rano  nemicizia  co’  Reformati.  A quello  fine  fi  finfe  il  più  divoto,  il  più  infocato,  il  più  rifoluro  Cat- 
tolico del  Mondo.  E perche  ciò  non  ballava  per  ottener  ilfiio  fine,  fi sforzo  d’.tcquilhr  filma  dì  foldato- 
intrepido,  felice,  ardito,  & incomparabile , aceioch’  ogn’uno  Volentieri  lì  iponcflc  nc' pericoli  in  compa- 
gnia d'un  Signore  coli  qualificata  II  line  apparente  di  quella  lega  fù  il  farli  Uè  di  Francia,  ìfpefe cieli' 
imprudente  Brigata.”  Le  guerredi  Fiandra  hebbero  per  fine  la  liheru  de’  popoli,  che  li  crédevano  tiranneg- 
giali dell’  Inquifizione  nella  cofcienza,  e dal  Granvd.1  tic’  beni.  Il  priincipa)  direttore  di  quella  fù  Giitlièf- 
mo  Prencipc  d’Orangci  aiutato  dal  coniiglio  c buoni  auvtfi  di  Cufoaro  di  Coligni  Ammiraglio  di  Fran- 
cia, il  quale  quantunque  dilcollo,  fitbricò  la  Rcpubh'ca,  clic  tanto  fiorhcc  nègiomi  nollri.  Mà  pcrchcbi- 
fognu  ingannare  la  plebe  per  farle  del  bene,  quelli  Signori  fecero  ('purgete  rumori  grandifTìmi  della  cru- 
deltà dell'  Inquifizione , del  pelo  del  giogo,  di'ti  Re  voleva  imporrd  a’  tuoi  fuJJiti  di  Fiandra,  c di  nafoo- 
tto  facevano  prediean;  le  Riforme  di  Calvino,  c di  Limerò.  Di  maniera  tale,  che  colla  dottrina  Evange- 
lica acquillarno  il  defiderio  di  viver  e morire  in  quella  Religione.  La  guerra  dturjtr  cllcndo  cominciata, 

«onftglic 

lènza  Rè,  fi  rifollcro  di  convocare  gli  Starr,  c dì  procedere  all  cleazionc d'tm  Principe  Cattolico  Albo- 
re Filippo* diede  .i  conolcerc  durante  u guerra  c’havcva  fpefo  fei  milioni  d’oro  à prò  della  Fiaatiu.  t che 
fperava  della  genero  fa  gratitudine  *dc’  Francclr,  che  nclF  elczztonc  d’un  Rè.  fi'iieordèrchbono  di  hii.  Ed 
havendo  udito  , che  non  volevano  (ottopodi  ad  uno  Sjiagimaio , propolc  Filippo , lfiib.-iia  fili  figlia, clic- 
pigliar  ebbe  marito  Francete,  ò Lorcnefc,  c gli  porterebbe  la  Francia  per  dote.  Di-tmpicra  che  non  v'è 
dubbio  , che  non  dclìderalfc  la  Corona  ò per  fcò  per  i fttoi.  La  morte  del  Dina  di  Gitila  fu  foliecirata 
Ail  rimorc,  ch’il  Rè  hebbe  ducila,  colato,  e riuchiulò  in  un.  Muuuilao , c folle  anco. -a  da  gli  auvill  dell 
Ditad'Efpernonc. 


* I 


Digitized  by 


t\S 6 Offtrvazjoni  di  Trajana  toccatimi 

n quel  'Regna  -,  e non  filo  quefla  tra  creduto  , ma  fu  da  altri  firmo  nelle  Storie , t quando  uno  di 
quei  detrvolgo  udiva  dire , ch'il  Rè  di  Spagna  bavera  nel  Regno  di  Francit  fimi  divcrfifiimi  da  quelli 
che  taceva  di  fuori , e ch'egli  per  fiactlitarfii  lacqnijìo  ti  Italia  {al  quale  bavera  fempre  a fiato) 
cercava  di  rovinar  laFr ancia  con  quei  fantipmi  pictefii , e che  t herejie  erano  da  lui  prima  fiate  in 
quel  Regno  fomentate  , e poi  già  ben  crcpine  ; acetiche  durajfiero  fempre  le  turbolenta  di  quel  Re- 
gno cercava d' ab af irle , non  p.rcbe  tefiingueffièto  ,'vià  affinché  non  pervemjfie  alla  Corona  quel  Re, 
che  haveva  tanta  ragione  nella  Navoni , e ch'il  pretefto  del  Cauohcbijmo  era  pigliato  per  porre  ut 
confusione  perpetua  la  Francia,  con  difigno  di  levar  la  Succe  filone  da  mano  à chi  fi  doveva,  t che  lutiti 
fine  del  Re  di  Spagna  tendeva  à congiunger  lo  Stato  di  Milano  con  il  Regno  di  Napoli,  eoli  levar  il  do- 
minio temporale  alla  Sede  Apofiotica , fornir  di  figgiogar  /' Italia , che  sbornia fatto  in  pochi  anni 
Monarca  dell  Univerfi.  Chi  udiva  ( dico)  feoprir  quejii  fini,  giudicava  che  J Interprete  fojfe  un 
Nav.irnfia,  un  maledico,  un  huomoni  fiomma  di  pepino  animo , poiché  fi  penfava  ad  interpretar  coti 
malignamente  [.avocami  fantifiime  del  Rè  Filippo,  {29.) 

£c  glifcic  utrumque  pofterirate. 

NOn  filo  col  tempo  l azzioni  grandi  de  Prencipi  fi  raccontano  diver fornente , e esagerano  , t 
lacere  fono  tu  tanto  chele  vere  Storie  col  tempo  fin  tane'  alterate,  che  divengono  favole  , mi 
fi  ne  ferire  piu  Uberamente  il  vero , fi  pcrthe  mancando  t Prencipi  che  rifero  , manca  il  Tifici to 
(he  fi  ibavuto  à loro , fi  perche  le  fritture  capitano  in  mano  datiti,  con  il  tempo  t fendo  morti  1 Mi- 
mfiri  de  negoz.il  grandi,  onde  fi  viene  in  cognizione  di  quella  verità , eh' è fiata  occultata  lungo  tempo. 

Voppo  la  morte  del  Cardinal  Orfinì  mi  capito  in  mano  ti  negozio  finito  di  mano  di  quel  Signo- 
re, net  quale  fi  leggera  tuli  tificreto  della  /iia  Legazione  delle  turbolenze  di  Franila  , per  cicche 
diceva  quel  Cardinale , che  Carlo  Nono  fi  dolfe  acerbamente  con  lui , ch’il  Rè  Cattolico  fito  Cognato 
& amico  tencf  tanto  mano  ne"  travigli  della  Francia  , eh' e fendo  egli  fittola  cura,  e tutela  della  Se- 
r (infuna  buona  Madre  (così  dice  che  la  chiamo)  haveva  quello  invidiato  alla  buona  pace  del  fitto  Re- 
gno , & eccitatogli  contro  .intorno  Rè  di  Navarca  Prencipe  del  faugue , acetiche  piglia f egli  la  tu- 
tela del  Rè,  e de  fratelli  fiancatili,  promettendo  egli  la  Sardegna  in  dono,  0 rieompenfa  della  Navoni, 
quando  che  fili'  ti  colore  di  Muti*  pretenfione  dhaver  la  cura,<fr  ammimf  azione  del  Regno  di  Fran- 
cia fhitveft  travagliato.  Ma  iti  pur  anche  veduto  il  regifirt  di  tutte  le  tenne  del  Vefcovo  di  Viterbo, 
che  fu  Namo  in  Trancia  fiotto  rio  Quarto,  nel  quale  unave  nera . che  diceva  coi).  Beatirtimo  Pa- 
dre, può  la  Santità  voltra  invertire  l'Ambafciatoredel  Rè  Cattolico,  ch’ai  Tuo  Signore 
non  compie  fomentar  Iherefie  di  quello  Regno»  che  ben  predo  ne  potrebbe  accender 
la  fui  ca  fa  in  Fiandra , e fu  poi  quefto  con  verità  prouofiieato.  Oltre  di  quefio , nel  negoziato  del 
Concilio  di  Trento  ho  veduto  lettere  ferme  al  medefimo  Pio  IV.  da’  funi  lagati , nelle  quali  chiaramente 
appariva,  eli  un  calo  Come  di  Luna  Ambafiiatore  refidente  in  quel  JaimfmioConcdio  per  ti  Rè  Catto- 
lico, infiava  coni  fuoi  Ve  fiori  Spagnuoti,  ebe fi  prolungaci  la  dichi.tr  azione  ti  alcuni  Articoli,  impor- 
tanti , e fopra  nato  quello  dell’  Minorità  del  Sommo  Pontefice.  Voglio  haver  detto  quefio  per  ricordar  a 
Prencipi , ch’alia  fine  lune  le  loro  machina'^om  fi  {copriranno  , quando  farà  lento  à gli  huomini  di 
ragionar , e firivere  -,  anzi  quei  che  verranno  , Scriveranno  ti  macinazioni  de  gli  Spagnuoti  (opra  ti 
Regno  eh  Pianola,  molto  più  efigerandoti  di  quello  comporta  il  vero,  (jo.) 

__ ; Vnt 

„ ■;>?•)  E' “n>°  vcro  die  Filippo  li.  Re  ai  Spagna  fomentò  le  guerre  civili  di  Francia,cha  lo  rtef- 

fo  Arrigo  Rè  di Rivarrà,  che  fu  pofcia  Ridi  Fr.incu  fece  offerire  co.  mila  feudi  il  mefe,  pcrthe  potette 
piua^cvQunentc  rdiflere.il  Ri  Arrigo  IH.  fuo  Signore.  Mà  non  ardirci  dire,  che  ciò  folTc  per  farti  Signore 
dltalia.  Tigli  è pur  certo,  che  fe  folle  padrone  della  Francia , dlèndo  già  RidiSpa«na  dfNapoli  e di  Sici- 
lia, c di  Milano,  niente  potrebbe  rcfittcre  alle  fuc  armi. 

(?0.;  Pochi  fono  gli  Scrittori  che  ferivano  lenza  paflìone,  perciò  i Francdi  parlando  delle  turbo- 
lenze di  Francia  ne  incolpano  sdì  Spagnuoti.  c quelli  per  il  contrario  dicono  haver  operato  da  buoni 
Chrifliani,  & havervi  lpclo  molto  per  confrrvarvi  l'aurica  tède.  Perciò  credo  jo,  die  le  pcifonc  prudenti 
fi  iforaano  di  crorar  le  verità  nel  incxzo  di  quelli  ctlrcmi. 
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fofrail  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Una  omnium  Agrippa  libcrorum  miri  obitu. 

Gli  beredi  veri  d Augufto  furono  primo  Monello  , poi  Giulio  figliuolo , & i figliuoli  di 
lei  Coio  Lucio  Ctfore  , & Agrippo  : quefti  morirono  di  veleno  perfequitati  do  Tiberio , il 
quale  ero  pofio  in  quefto  necefhtà  dolio  legge  distato,  lo  quale  non  vuol  vivo  alcuno  di  fan. 
gue  Reale , che  fio  fiato  cacciato  dal  Dominio.  Cefi  ut  morì  di  (uà  morte,  perche  le  Donne  fiuc- 
teditrui  dello  Corona  fi  prendono  in  moglie  , e non  »'  ammalano , ben  tmpiegandofi  la  pie- 
tà J ibi  dono  un  dominio.  Cofi  Con  fianco  figliuola  di  Manfredi  Inficiata  da  Carlo, fu  piglia- 

ta per  moglie  do  chi  volle  efjer  Ri,  (ji.) 

Nam  cmeros  manifeftum  ferro,  veneno  aut  fame 
extinftos. 

f^oUuifk  Agrippo  Pojtume  morto  da  Tiberio  f copertamente  con  il  fieno , gli  altri  poi  non 
'—dfiù  bene  ammorzargli  [copertamente  vivente  Augufto , poi  s uforono  le  machrr. trioni.  Mà 
ob  forzA  grande  di  Roma  ! Augufto  Principe  d' invecchiata  prudenza,  vedeva  efiinguerfi  la  fua 
progenie  , mancare  il  [angue  fino,  e non  s auvedeva  de  gli  artifizii  della  moglie,  laquale  poi  le- 
vò fino  la  vita  à lui  fh fio  ; ondi  e fiorii  di  cenfejfarex  che  mute  altra  ctfaptk  accula  gli  b un- 
tami % che  Ì amor  della  Donna * (31.) 

llfam  obfidionem  ffagirii  ratus. 

CRandifitma  confi /orazione  fi  deve  bavere  alla  qualità  del  nemico , il  quale  alcuna  volta  ar- 
reca firn  alla  ftefia  fua  vittoria  poca  riputazione.  Però  il  Duca  d-Alva  {degnando fi,  eh'  il 
Principe  d Orango  volejfe  comrafiare  col  fino  Re  à bttena  guerra , gli  fece  impiccare  un  Araldo 
mandatoli  à fare  uri  Ambafic  tata  ; vergogno  fa  cofia  ad  bora  cb‘  hanno  faccbeggiata  Noe  era, 
fiuprate  tante  Donne  ad  un  Ri  Filippo,  lo  bò  veduto  à miei  giorni  Papa  Gregorio  XIU.  bavtr 
armata  la  fua  per  fona  dì  una  Compagnia  de  Soldati  da  Vtgnolo  , e d bavtr  pofte  fin  far  teglia- 
rie  al  Palazzo  di  Monte  Cavallo,  per  paura  che  bebbe  deBi  sbanditi  guidati  dal  Ptccolommi,  e 
fomentati  dal  Gran  Duca  di  Tofana]  cofa  che  gli  apportò  molto  bufino,  non  /apertiti fi  rifilxe- 
te  un  Principe  unto  grande  d eftirpar  dal  fico  Stato  quattro  Ladri,  quando  Giulio,  Leone,  Cle- 
mente^ altri  Pontefici  rnafebi  hanno  fin  fagut»  cacciar,  d’Italia  glt  fficrciti  de  maggiori  Ri 
dei  mondo*  Qq.} 

Fromptus  incer  tela-. 

Ricordo  ài  Principi  bavef  al  loro  fetvigio  Capitani  pronti  alle  bat agite ■,  afiuefàtti  à correr 
vtrfo  farchibugiate  ferina  timore  alcuno » Quefia  virtù , quefia  grandezza  di  cuore  , quefia 
rtfiluztont  di  non  temer  la  morte,  non  fi  riceve  filo  da  Padre  nobile,  mà  dalle  rendite  ricche , 
ne'  1 impara  con  la  lezzione  de'  libri,  mà  con  la  pratica  , t con  I efferfi  più  volte  cimentato 
un  gl  inimici  ; pernòcbe  in  cafi  fimilt  à quefto  di  Detrio,  uno  che  non  bavera  veduto  più  bat. 
togh* y farà  il  primo  à fiuggirfi.  Dico  quefto, perche  ( infelici  guerre  d boggi  tutte  fono  cagio- 
nate x perche  fi  fctelgtr.e  Capitani  nobili  e ricchi , e quefia  due  qualità  per  efjer  amnujfie  al 

coni - 

(jr.)  Infelice  quel"  Principe  e 'cento  volte  infelice,  à Cui  la  ragion  di  Suro  non  permette  di  vivere 
da  C brilli  ano. 

(ji.).  Cicco  c veramente  quel  Principe  che  per  amor  della  moglie  lafciauccidcrc  i figliuoli,  & alfi- 
ne fe  dello,  come  fece  Augufto. 

(jj.)  Se  tutti  i Papi  follerò  cofi  timidi,  come  fù  Gregorio  XIII.  non  farebbero  temuti  come  fono*, 
ma  non  mi  maraviglio  (blo , che  k>  fteifo  Pjpa  habbi  permeilo  tanta  1ÙCU24  al  Piccoltuuini , mà  pure 
«hai  Collegio  de*  Cardinali,  non  gli  delle  muonliglio  più  pena  oli?» 

> »»•)  I* 


I 


168  Ojjervaùoni  di  Trajduo  "Boultni  * 

commendo  militare  laflano , firn!  béva  tanca  pr  attica  iti  mejiier  della  guerra.  (74.) 


Raro  ca  tempcftate  , & è vetcre  memoria  facinorc.decumum 
qucmque  ignominiofe  Cohonis  fone  dudìos, 
fiifte  nccat. 


r Antifim»  rigete  uftto  all  bora  che  la  difciplma  militare  fioriva.  A tempi  noftri  non  filo  fi 
^veggono  quefli  mancamenti,  ma  quello  ib'  ì peggio , fi  fono  ammutinati  molte  volte  ferire  pe- 
na, e fi  fitma  felicità  del  Principe  poterli  placare  con  ignomiuiofe  fimtfioni,  & alcuna  voltacel 
premiar  la  perfidia  loro.  E'  mancata  la  difciplma  militare , che  faceva  bonorati  i Capitani  fa- 
ma  fi,  e grandi  i Principi.  Don  Ferrante  Gonzaga  volle  ufar  il  rigore  contro  gli  Soldati  ammu- 
tinati in  Sicilia,!  fu  (italo  in  1 fragno , accufato,&  accettata  t acufa  £ un'  atto  d immortalici- 
ma  gloria.  ìtoggt  giorno  fi  cajltga  filo  unCapitano,  tb‘  ufa  debolezza  ; t mancamento  nelle 
diiji/i  delle  Puzze ; nel  rimanente  i Soldati  più  lofio  danno  le  leggi  a loro  Principi,  che  rice- 
vono 1 cafitgbi  ; & in  Fiandra  la  nazione  Spagnuola  contr  il  fuo  Rè  naturale  h.i  gravemente 
mancato  : end  è tosi  certa  ( tnobedtenza,  come  incerto  l' adeguamento  delle  paghe,  0 par  cofa 
non  giufi.t  pur.tr  quelli , che  dimandano  ancortbe  con  l'armi  nelle  mani  il  loro  filano  guadagna- 
to in  tanti  fieett, 

Tanrumqoc  fevericate  profe&um. 

IL  rigore  e la  fevrità  fono  inflrumer.ti  a ogni  Principe  per  governare  lene  i futi  Popoli,  mi 
devono  tfjct  pofii  in  ejjecuztone  con  riguardo,  e molta  chconfrezzione  fecondo  il  tempo,  il 
luogo  e la  perlina , e non  mai  dar  nel '!•  tfiremo  hi  quefii,ne'  eccedete  nella  piacevolezza,mà  va- 
ler fi  delf  occafione  e dell  una  e dell  altra.  Mi  con  i Soldati  molto  più  è ntceffario  il  rigor  e,  poiché 
da  eft  fi  ricerca  maggiore  ubbidienza,  ed  in  cofa  di  maggior  rilievo,  la  quale  fi  manca  in  punte, 
può  forcone  danno  grandifimo.  Ma/e  pur  un  Principe  hà  da  peccar  m uno  di  quefli  due,ferfi 
mcn  danno  fi  li  farà  l efler  troppo /evero, poiché  la  molta  piacevolezza  genera  quel  dtfprezze.ibe 
cagiono  la  rouma  dì Alligo  Ferzo  Rè  di  Francia.  E fi  bene  la  molta  fiverità  bà  pofit  molti  Prencipt 
in  grandi fr imo  travaglio , nondimeno  per  l'ordinario  è madre  del  timore,  e chi  teme  , non  è cosi 
pronto  e rtjfoluto  ad  offender  un  rrcncipe,  conte  colui  che  dtfprezza.  Grand’  artifizio,  gran  pre- 
mio, gran  pena  fà  bijogno  cb'  ufi  un  Prcncipe,acciì  gli  buommi  che  lo  fervono , fi  riducano  à no» 
Cernere  la  (parentevole  morte,  e non  fuggire  per  firvrgro  toro  quello,  che  hanno  in  horrore  per 
propria  origine.  Gli  arti  fi  zìi  fono  il  mofirarfi  Principe ; con  molti  hanno  ufite.  Et  in  Francia  do- 
ve le  genti  fino  più  matte,  trovando  fi  negli  affiti,  è afre  diati,  hanno  introdotto  i Principi,  chi 
fia  cofa  bonorata  andar  fitto  la  muraglia  à far  fi  tirar  delle  arcbibugtatt,e  fiat  incontro  al  Can- 
none. Due  erano  gtà  le  Corone  murali.  Doggi  fu  promejjo  in  ojlendt  gran  premio  al  primo  che 
fo fi  veduto  su  la  muraglia  ; hanno  toccato  il  donativo  : mà  di  rado  quefli  fi  veggono,  e fino 
fiatigli  artifiziofi,  che  fino  gli  buommi  ufeitt  di  fi,  fino  diventati  nemici  propri 1 per  ben  fer- 
me il  Priuctpe  j non  filmano  per  benefizio  dì  uno , che  non  conofcono  molto  quello , che  per  bo- 
r.  or  e,  & ut  il  proprio  figgono.  (;6.)  Dona- 

(54.)  La  nobiltà,  c le  ricchezze  fono  nicc(Taric  ad  un  Generale  d’clfarcito,  mà  oltrcquclle  qualità. 
Li  farrienza  nell’ arte  militare, & un  genio  adatto  inclinato à quel  cllcrcizio  v c coli  ncccflàrio,  clic  lenza 
quello  1’altrc  due  operano  poco. 

()f.)  Non  ardirò  mai  allieurare  clic  Ila  lecito  a’  faldati  dimandare  il  fatario  colle  armi  nella  ma- 
no. Vorrei  più  torto  die  la  dilciplina  militare  fi  porcile  con  tanta  puntualità  olfarvare,  chcniuno  ardir- 
le perder  il  ricetto  a’  Capirà  ni  dovuto.  Ma  Veramente  hot!  ci  giorno  nè  ’l  Soldato  nè  '1  Capitano  fanno 
quel  clic  debbono  ,c  quello  non  pagando ,c  quello  troppo  lìberamente  dimandando  il  (alano,  fanno  dc- 
iiJcrar  tempo  migliore. 

ifC.)  Trattandoli  qui  di  fàper  fa  la  fcverltà  (la  più  utile  a!  Prencipt  della  piacevolezza,  e fa  quella 
lobbia  generato  disprezzo  ad  Arrigo  III.  dico  che  quali  fere  pie  è meglio  clfar  troppo  leverò,  clic  troppo 
piacevole  verlo  i faldati.  In  Franca  nondimeno,  ove  il  Re  par piu  torto  adorato  che  riverito,  tifando 
ina  Matua  picfantc  udì”  elicici  tu,  perla  irci  la  piacevolezza  "alla  Kvcrità,  perche  ima  buona  parola,  ulcita 

dalla 


fopra  il  Terzi  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti. 

Donarùsque  eftabAproniotorquibus, &hafta.  Carfar addi- 
die  Civicam  Coronam. 
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f~\Ucfiì  premìi  libarne  filtra  por  nutro  alla  borfi  de' Prencipi,  è ima  ielle  beile  Alchimie , che 
^-Cpojfi  mai  trovar/!.  Hanno  i Premtpt  moderni  ( come  ho  dello  ) inventatigli  ordini  di  Cavalle- 
ria, e fi  ne  vagliano  in  pagar  con  quattro  gittlii  di  rafo  tniobligo , che  inrriiarcbbe  una  fimma  di 
d en.tr o , e tra  le  rare  felicità  de' Prencipi  io  pongo  anco  qitejla  , che  vendono  ù così  taro  prezzo  il 
fumo  alle  briglie , e che  non  filo  fi  creda  con  grandi /lima  fempltcità  di  cuore,  ch'ejfo  fumo  apporti 
honorc , e reputazione  grandi fima , che  fi  fiimi  beato  colui  che  nè  fatto  degno.  Kon  fi  poffino  al- 
trimcnte  pagar  le  fazzioni , che  fi  un  fidato  njfoluto  , che  combatte  da  dovere.  Knm  altra  ragio- 
ne io  so  rendere  della  dapocaggine  de  faldati  Veneziani , eccetto  che  non  hanno  ordini  ; non  bafia- 
rebbe  qualfivogha  tefiro  à pagar  tutte  C opere  ineritene , onde  fi  è fatto  di  modo , che  fi  paga  d un 
hai  a fatta  per  i porci  la  /implicita  degli  buommi.  (lf.) 

Quod  non  eam  quoque  Apronius  jure  Proconfulis  tribuiflcr, 
queftus  magis  quam  offenfus. 

A Sfolittifiimamente  prudente  farà  qucrufizulc.Stmftro  del  rrencipt , che  fi  forzata  di  rimet- 
■£* *-tere  la  concezione  de  premii  al  Prencipe  ifieffo , & in  particolare  fitto  Prenape  nuovo  , & in 
Stato  fojfctto  ; per  cièche  t acqui  far  fi  la  grazia  affilata  degli  li  Nomini  fudditi , e de'  fildati , tffendo 
negozio  di  molta  gelofia  , fipendofi  eliti  premio  obliga  gli  hnomini , deve  fuggire  dcjfime  difinbu- 
ttre  -,  e fi  bene  il  Prencipe  fempre  dirà  le  medefime  parole , riffaifie  Tacito , cb'Apronio  doveva  nco- 
ntfiero  egli  il  valore  di  Rufo  Elio , nondimeno  coi ; inodefio  deve  ejfir  il  Miniftro  veri' il  Prencipe  fio, 
t riverente , come  corte fc  fi  Tiberio  ih  dono  firare  ad  A pronto , elicgli  bavera  aiti  tori  là  di  far  quel- 
lo , che  forfi  non  barerebbe  moliamato , che  have/fe  pofio  in  esecuzione.  1 noflri  Prencipi  più  fi- 
glici rendonain  maggiore  riputazione  le  loro  Cavallerie,  e le  vogliono  dar'efit  fiefii,  e vi  hanno  in- 
ventato molte  co  emonie,  e fi  n:  mo frano  molte  volte  ritrofi.  Kon  sì  sii  Duca  di  Panna  poteva 
dar  recogmzionc  di  denari  come  di  fumo.  La  legge  era  fatta  all'hora,  che  non  tra  tanta  gelofia  ; 
rnà  è virtù  il  procacciar  ramore  de  fildati,  mutato  il  tempo  fi  muta  modo  di  vivere.  (jS.) 

Sed  Tacfàrinas  pcrculfis  Numidiis,  & obfidia  afpernancibus. 

Tcdcfiht  non  fin  buoni  negli  affalti,  ina  fi  beni  nelle  di/fcjc ; genti  fuggitive  non  pojfino  campeg- 
giare , non  pofono  fiar  forti  alla  Campagna , ed  è la  ragione  perche  vamto  gucrrcggiarà  cavallo 

con 


I 


dalla  bocca  del  Rè  , fà  effetti  mirabili.  Nc  gli  aflcdii  che  fece  Lodovico  XIV.  in  Olanda  non’ fu  mai 
aperta  trincierà  , & i corpi  de’  Signori  più  principali  venivano  cfpofli  a’  pericoli  non  meno  clic  quelli  de’ 
fantaccini,  folopcrche  il  Re  lodava  i coraggi  grandi,  St  il  difprczzo  della  mone.  Se  dunque  Arrigo  fhdi- 
fpreogiato.  come  veramente  fu,  per  certo  la  piacevolezza  non  nc  fu  caufa,  mài!  ben  l’infingarjacgine, 
À «preferir  il  Rè,  i Cioftri  à gli  crtcrciti,  & i ficchi  alle  corazze. 

. {)?■)  L’honore  offèndo  il  cibo  dell'  anime  nobili,  non  veggo  perche  il  Boccalini  fi  duplica  di  ve- 

der chcgh'  honorari  faldati  lì  fiano  pafeiuti  nel  tempo  de'  Romani,  di  corone  di  gramigna  , c che  (ìpa- 
fcano  hoggi  d’un  nallro  turchino , c d’una  croce , cne  non  fono  di  molto  maggior  prezzo.  I!  Mondo  fi 
Jafcia  governar  dall'  opinione,  echi  altramente  far  volcffc  , faria  deprezzato  da  tutte  le  pedone  ho- 
norate. 

* f j8.)  I Cardinali  c'hanno  fiorito  in  Francia  nc’  tempi  noflri,  bave  vano  nelle  mani  tutti  i beni 
alla  Corona  appartenenti j cpcrciòchc  etri  voleva  grazie,  da  loro  leafpertava,  erano  fempre  le  loro  dan- 
ze piene  di  Cavalieri  pretendenti.  Non  potevano  in  vero  conferire  gii  Ordini  del  Rè;  mà  davano  tut- 
te le  Prelature  del  Regno  e tutti  gli  uffizii  de  gli  cflèreiti , ò per  che  h Re  non  volevano  pigliar  unta  fa- 
tila, ò perche  volevano  i loro  Minilln  haver  infinite  creature,  per  mezzo  delle  quali  rendevano  eterni  i 
loro  favorì. 


T.  I. 
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faif*j  ferrerie , ft‘t,g>r  combattendo,  e toner  dietro  à Henna , e/t  non  lutino  forte zze,  e le  lo- 
ro mene  fi  fonti  fieno  con  le  lattughe  campili,  e come  coft  alla  quale  noti  fino  afi.. efattt , non  fi 
danno  volentieri  : oltre  che  chi  comincia  con  una  banda  de  foldati  raccolti  tumltutfaniente,  non  e 
Luono  4 campeggiar  Fortore , le  quali  bau  Infogno  di  apparali  bellica.  Gli  sPfXnu°!>  ’ S1' 
m 1 Trance  fi,  ed  i Fumenght  amo  fono  rinfittì  mirabili , e velli  affedu,  e nelle  difefi  di  Buzza 
importanti.  Martiri, ofamMi  fi  loda  la  fite.u*  del  Re  Arrigo  IV.  negli  affida,  1 quali  facilito 
t teniamo  col  batta  col  Camme  la fiuta** , quanto  col  encomiarla  con  bafie , t giudizio  fi  nm- 
curt  come  fu  veduto  fiotto  Armeni.  E dopo  quefio  grandi/tmo  Prcncipe  gran  lode  riporta  il  Conte 
Maurizio  de  Skfiau,  Gennaio  degli  Olandefi,  li., vendo  pigliato  con  1 artifizio  de  Fort, , e delle 
mucine  Piazze  tenute  dal  mondo  mcfugiiabilt  -,  e nella  difie/a  della  piazza  do  fiondo  tenuta  ajji- 
diata  piu  anni  dagl,  Spagnai,,  fi  'e  ma  firma  urreffempia  dall  una  e Ulna  parte  d,  fingila,  f Mia 
pazienza , di, fiww  valore , b bravura  d,  mano  , edmg.gm.  Ma  ed  affdiar  le  puzze,  e 0 Ufitn- 
derlcC  mi  vergogna  'a  dirlo  ) fingclanjùma  lode  fi  deve  alla  Suzione  Tìtrchefia  Ja  quote  r.elf  e//>u- 
ei, azioni  di  Lighèt , Belgrado , Rodi , Sentori , lamagofia , ci, avarino , Goletta  C"  altre , hanno  fu- 
mato ,1  valore  de  gli  buon,,,,, , ed  w quefio  fino  incito  fitPeriori  a Pnfiam,i  quali  fino  totalmente 
inetti  ali' efiiur nazioni  delle  Fortezze.  Ma  per  tonare  a Sunud, , ho  letto,  che  la  Otta  di  Fete 
( tomo  hanno  in  odio  gli  Africani  afedure,  e lefier  afedut,  ) ha  quefia  mrvenzionc  col  fio  Redi 
inali, curii  fedeltà , fin  tanto  chiglt  puoi  refifiere  in  OM»  fitta  con  ti  fino  efferato  a qua/fi- 
yoe/ia  nemico  , ma  quando  fi  vemffi  a termine , chegh  tajciaffc  affé  dure  la  fra  Regga  , che  la  Ot- 
ta fi  poffa  dare  'a  quel  Principe , che  vi  porrà  t affedeo , finza  contaminar  la  fede  dovuta  al  proprio 

Signore.  (59.)  . - fr 

Spargit  bellum,  ubi  inftaretur  cedens,  ac  rurfun;  in 
terga  remeans. 

fiume  ordinario  del!',  Banditi,  t deboli,  e quindi  è che  fino  difficili  à cacciar  di  Stato,  ed  a 
liberarli  dà  aneli,  ladri,  mund  hanno  appoggio  da'  Prcmtpt,  come  Alfonfo , e ì’irgmo  Orfmo. 
Il  rimedio  enfiente  ì levar  amo  à loro  , luoghi  ove  fi  ritirano,  e far  che  t\ armino piu  Province  m un 
tempo  Lo  Stato  Ecclcfiafitco  ha  ponto  damu  notabihfim,  da  quefii  ficaru , c fi  ne  con  molta  ntffi- 
colu  liberato,  per  la  renata  che  hanno  femprc  I, avuta  negl,  Sun  de  Prencp,  v,c,m.  Pompeo  con 
far  moli  Armate  d, fiacco  i Ladri,  & i Cor  fiat,  d,  mare.  E quefia  forte  d, foBevaz,  om , che comtn- 
cij/ui  con  picciolo  erme, pio,  devono  e fin  con  molta  degenza  amebe late , poche  col  conm  fi  de  mal 
fod, fatti  de  poveri,  e de' Delinquenti  fi  fa  numero  tale  alle  volte,  che  non  e mcr*v,gt,a,  fi  da  que- 
fii ofiiinfiim,  e bufi  fin,  primipn  haveffe  cugine  Cimmtnfi  Imperio  Romano,  ed  il  grand, fimo  de 

Torchi.  (40.)  Ue* 

" (19  ) Parlando  qui  il  Boccalinl  del  imxlo  di  ben  aflcdiarc  !c  piazze,  e diffónderle  quando  fono 

arrediate,* Mandò > mirabile  faenza  d'Arrigo  il  Grande  Rè di  Francia, . di I^i^dQ. 


te,c  lodando  1.1  miraone  ìcicnza  u oing»  • ■ ; r: 

c de  «li  fteffi  Turchi,  mi  par  potere  i aggiungere,  eh  il  grande  Arri™,  piu  (i  preggiava  di 
'uadipiur  ’c  battaglie  campa  i , che  d'iU  Jur . e pigliar  le  fortezze.  Mauri,  10  di  Nalfau  fu 
'dell'antica  arte  militare  de  Romani,  feppc  fottoporfi  le  piazze  (orti,  ma  non  la  uguale  a 1 


r?ngcs. 
dar  e guada g 
valore  dell'  a 
rigo  Arrigo  fuo 
dioico  duca.  Maftricc 


Caper 

• :c  narrarne  cauio»  ■ . un  u . - ,.t— ■■■  — • - -, ; , . j ‘ 

ca  arte  militare  de  Romani,  teppe  lotrop.  .rii  le  mazze  lotti,  ma  non  ta  uguale  a frede- 
Iratello  , il  duale  s’impadrom  d'alcunc  Città  chà  Maurizio  ramerò  inAi^crabili , come 
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, quel  che  (anno  fare 


quel  CDCpilKUO^ru  Jiuuiutunu^  .u..v»uvm.  .r:.»,.! 

clic  Vimpadrurii  Seti  Hoccc’b,  di  Pcrpigiuno  e d’altri  luoghi  già  creduti  infumabili,  c più  di  quvlMo. 
n-rrca  Lui  si  A IV.  fuo  figlio,  che  nella  Fiandra  in  molte  occafiom  fece  conofccrc  che  mente  ruo  relitte- 
re  ìlle  fuc  fune  , accompiignate  dalla  Itta  arte  c dcilrezia  mirabì'c.  Luigti  Prcncipe  di  Comic,  Arrigo 
Marefciallo  di  Turarne,  L arto  Guftavo  V Vrangcl  Conte  de  Salmi».  Raimondo  Conte  d.  Souches  c Oro. 
vanni  Adolfo  Buca  d'Holiicin.  tengono  il  piimo  luogo  tra  1 Generali  di  molto  grido  ne  I aflediar  le 

r>À/W  ,.0)  certa  cofi  da  far  ftupire.il  vedi»  che  I due  maggiori  Imperi  che.  mai  fòlUro  al  Mondo, 
Uabbinoha\uto  lì  ofeuro  principio,  come  è il  concorio  decerti  ladri,  c di  altri  dclimpicrnij  ma  notami 
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f oprati  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 
Defercur  limulaviflc  parcum. 


C O fa  (Umiliare  in  Roma  per  cagione  di  non  perder  t benditi , come  molli  di  tjnc/li  pan:  (ùppo- 

fin  fono  fiori  e / coperti , e puniti,  la  I >*<  beffa  di  Milano , accusi  fino  i figliuoli E perche  i 

ricchi  fino  (ittopofit  à quefte  fraudi , il  Rè  di  Spagna  udito,  dii  Rè  Arrigo  di  Portogallo  fi  voleva 
maritare , dubitava  d un  parto  fitppofito.  Ma  la  moglie  d Arrigo  Imperatore  volle  chiarir  il  mondo 
della  (ita  gravidanza,  poiché  nell" bora  del  partorire  fi  fece  portare  nella  puzza  di  le  fi,  dove  ella  fi 
trovava , & ivi  in  prefinza  del  Legato  Apoflolico , e di  molli  Baroni  partoriva , tutto  a fine,  perche 
eJffcnio  ella  fiata  lungo  tempo  in  un  Monafierio  in  Sicilia , & effendofi  manta  che  b aveva  mollami, 
ognuno  vedeffe  chiaramente,  come  il  parto  non  era  frappo  fio.  (41.) 

QuxTiciimque  per  Chaldsos  in  domum  C x- 
faris. 

C E ijualchiino  che  faccia  pmfeftone  d Afirologia , viene  dal  Prencipe  addim  andato  qu and anni  deb- 
bia vivete,  e fignoreggiarc  deve  rifondere  tanto  chi I Principe  armi  à cento  anni.  Cofa  odtofiffi- 
tna  e pencolofiftma  , peri  he  fi  in  non  fii  tanto  confidente  del  Prencipe,  ch'egli  poffa  fritture , che  per 
gelofìt  della  vita  di  lui  nella  quale  ut  bai  grand  fimo  intereffe  , ricerchi  fitper  dagli  Afiri  quello, 
che  deve  effer  della  fua  vita , altrimenti  fit  pigliato  in  fijpctio , che  tu  defideri  mutazione , & ami 
eh' et  fe  ne  muora  mfieme.  Cttricfita  mortale,  la  quale,  ha  /èmpie  nociuto  a cti  ha  cercato  faper  cojk 
alcuna  àrea  la  vita  del  Prencipe.  E qtiefia  e una  delle  cagioni  pefche  da  grandi  fin  lauro  havuta 
ni  odio  C Antologia , la  qiulc  non  è fiata  m.ri  pofibile  di  levar  dal  mondo  -,  perche  fe  gC  Imperatore 
volevano  jervirfate  e fri  {oh,  dall’altra  patte  non  poterono  mai  trovar  legge , uè  cajhgo  fi  grande, 
che  ffuvtnt affé  1 privati  4 non  tffer  enriofi  ih  quella  vana  , e bugiarda  fiiperjtidone , della  quale 
vedevano  i Preneipi  marnatati.  Ma  e gran  pazzia  il  dar  fide  a qnefis  tali , tome  quelli  che 
con  fallaci , e mentite  arti  cercano  ingrajf.trfi  dclt  altrui  fimphàù,  e dalle  Donne  pai  molar  mente, 
effe  nio  femplutffmie.  (42.) 


Quamvis  infami , ac  noccnri  miieracioncm  addi- 
derat. 


Quando  f Aceti  fame  è odiofio , accrcfie  mifiricordia  al  Reo  ; molte  volte  iifiiace  il  cafligo  ffuno 
ancorché  gitilo  per  ( altre  buone  qualità,  come  il  valore,  la  Nobiltà, & altre  qualità fecero  dogliofa 
la  morte  de  Duchi  di  Gbifa,  e pereto  fe  bene  il  Cardinal  Caraffa . ra  filmato  colpevole  di  moli  delitti , 
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maraviglio  meno  d’udir  che  tale  canaglia  polla  cofiringcre  un  Papa  ad  accrefcerc  le  Tue  guardie  per  non 
calcar  nelle  Tur  mani,  e non  criteri  mai  di  uiafimarc  coloro,  elicgli  linnorano  della  loro  protrazione. 

(4t.)  Mi  ricordo  h.ucr  vi  Ih»  nella  mia  più  tenera  gioventù,  ch’una  Signora  Francdè,  (vivendo 
havuto  un  marito,  ne  pigliò  un  altro  v ivendo  il  primo:  c nc  con  l’uno  ne  con  Palerò  hebbe  figliuoli , mà 
deliberando  di  partorire  Rinfilile  gravida,  c finalmente  (è  ue  andò  il  Aia,  ove  fimulando  il  parto,  uccife 
rrà  le  lenzuola  un  putto  vecchio  di  tre  ò quatto  ièttimane.’  Quello  Bambin  fit  accompagnato  alla  Irpol- 
rura  da  tuao  il  Parlamento , come  che  folle  figlio  di  Catto  linea  di  Ctcqui.  Poco  aoppò  fi  manilelth 
l'inganno , c per  fentcruu  di  tre  Pari  di  Francia  la  maggior  parte  delle  di  lei  beni,  furono  applicati  al  ma- 
rito. l.e  Regine  non  poflbno  ufar  io  flcflb  ingannu,  pcrciòchci  Preneipi  del  (àngue  Reale,  volendo  cC 
fcr  ptefenti  alloro  patto,  hanno  licenza  d'entrar  nella  C.imera.c  di  rcilarvi  fin  clic  (appiano  che  la  Regina 
hi  havuto  mafehio  ò fcinina.  E con  quel  mezzo  fi  togiiono  tutte  le  difficolti,  che  petrebbono  nalcerc  in- 
torno alla  fìiccelfionc  della  Corona  di  Francia. 

(41)  Hòvìlfo  molti  Preneipi,  avidi  di  fiipcr  ciò  die  loro  promettevano  gli  Artrijmàipiù  fari 
femore  fono  fiati  quelli,  che  nèd’Afirologo,  nè d'Afirologia  fi  curano.  Quella  cunofiti  clic  fuol  atfligcrc 
gii  nuomiai  non  ha  niente  ili  folido,  c coloro  (he  più  promettono  fono  quelli  che  meno  fanno. 

Y.  (4,.)Ar- 


i -jz.  ofitrvattìòni  di  Trajano  ’Boccaltnì , 

& anco  degni  di  quel  cafitgo , ma  non  filiti  a punir  fi  con  tanta  fi  vana  nelle  pafine  de'  Cardinali , 
nondimeno  refe  lucóre  la  morte  di  quell'  infeluifimo.  Prelato , linfatica  che  ne  facevano  gli 
Spaglinoli.  Cosi  ancora  lini  milizia  ch'era  tra  Ruj  Gomez , ed  il  Figliuolo  del  Rè  Filippo  ,fece  di - 
filaci  vele  la  morte  di  quel  Vrenàpe  a tutta  la  Spagna , (47.) 

Hauti  facile  quis  dcfpexerit  illa  in  cognitione  mentemPrio- 

cipis,  adeò  verde  ac  milcuic  ine  ac  clemen-  . 

eia:  Tigna.  ' 

COtì  fi  portò  nella  caufa  di  Pifine.  Impenetrabile  è la  mente  di  qualfivoglia  Intorno  privato,  ma 
inipcnctrabihfiima  è quella  del  Prencipe  -,  perciòchc  il  Privato  trattando  per  lo  più  negtn.it  di 
piccioli  affari,  t con  i fitoi  uguali, fi  lafeia governare  dalle  proprie  pafiioni , e fiuopre  prefio  altrui 
r animo  fuo , oltre  che  quei  co’  i quali  pratica , non  fino  molto  curiofi , e fugaci  m faper  penetrar 
quello  che  safionde , e t artifizio  di  ceLtr  f animo  fuo , non  e noto  ad  ogni  per  fina , ma  è virtù  di 
Prencipe-,  oltre  che  t animo  anco  afeofi  di  qualfivoglia  Privalo , con  la  continua  coiva  fazione  ch'al- 
tri può  haver  con  effo  lui , può  effer  ) coperto , ma  l'animo  del  Prencipe  è occultato  con  /agama  ] in- 
goiare,, e nnfierioft  profondità , poiché  la  cagione  della  fimulaztone  è grande  per  l'ordanario.  Ag- 
giungafi,  che  per  la  poca  e breve  pr attica , ch'alni  ha  d efi , non  fi  può  molto  venir  in  cognizione 
dell'animo  loro.  Sono  i Principi  antfiuofifinii  in  faper  ottener  nò  che  dcfidcrano , amo  con  dimo- 
Jìrar  di  dfirezzarlo , fumo  effer  inttfi  con  cenni  ancora  , ove  alcuni  poco  prudenti  fi  fcuoprono , & 
acquifiano  gratis  de  gli  Intima  0 la  condannazione , ò I affoluzione  , non  fapendo  ritcncrfi  di  fare 
ò ( Auvocato , ò il  Fifiale  contr’il  Reo  ; cofa  ili  una  fol  volta  dice  Tiberio , che  fi  fiordo  della  fila  arie j 
perche  feoperta  la  mente  del  Giudice , aU  bora  chi  ad  ejfa  fi  conforma  la  finteuza , par  che  non  fi fi ‘a 
fatta  la  giufiizia, 

Excmic  ctiam  Drufum  Confulem  defignatum,  dicendo;  primo 
loco  lèncencia;,  quod  alii  civile  rebancur,  ncca-teris 
adiènnendineceilìcas  tiercc. 

SF  voi  volete  il  parere  'de'  vofiri  Senatori , ò Configlieri  per  configliarvi  bene,  e per  rifilvere  pru- 
dentemente un  negozio,  occultate  voi  t amino  vofiro  dove  inclini,  affinché  pofit.ue  effer  meglio  con- 
figliati, & altri  vi  dia  il  configho  per  vofiro  benefizio , non  per  adularvi  ; ma  fe  voi  proponete  un 
negozio  ne  vofiri  configli , ò nel  vofiro  Senato , fola  perche  fazzione  bobina  ò più  riputazione , co- 
me cominciata  con  buttarli  prudenti , è con  quelli,  i quali  i vofiro  debito  far  faper  e que  a materia, 
la  quale  fi  deve  rifilvere , deve  il  Prencipe  dire  il  fico  patere  pi  ima , magnificarlo , corroborarlo  con 
ragioni,  come  fanno  i Papi  nel  Concìfioro  del  fiero  Collegio  de"  Cardinali , che  così  ottengono  per  lo 
piu  lutto  quello  che  vogliono.  Così  un  Prencipe  non  deve  bava  lite  aranti  chi  fi  fui,  propria , co- 
sì deve  fuggir  il  Prencipe  che  fi  trairino  confi  fut , perche  in  effe  pare  fimpre,  ch’il  Reo  riceva  ag- 
gi aria  ; e liberto  fi  portò  mtlto  bene  a dar  altro  Titolo , e per  domar  quel  delitto , per  lo  quale  fi- 
lo m affenza  veniva  Lepida  condannata , perche  il  Popolaccio  vuol  jìmpre  cbiaubiarare.  (44.) 

Lepi- 
di.) Arrigo  II.  Duca  di  Montmoranfi  fù  prtfo  con  l’armi  in  mano  contro  il  fuo  Re,  e nulladimc- 
ro,  felici  che  credevano  la  di,  lui  morte  efier  gì  ulta  , nc  furono  mal  contenti,  perche  il  Cardinal  di  Itice- 
li™ tu  mitigatore  di quella,  e perch'il  volgo  non  può  ctcdcrech’un  Signore  di  unti  meriti  non  fia  degno 
di  perdono. 

(44.)  Se  nelle  cofe  d'importanza,  il  Papa  Jicc  il  fuo  parere,  mima  chei  Cardinali  liahbino par- 
lato , niuno  di  loro  dirà  quel  che  penfa , e coir  fan  «do  Cirà  tiranno  della  volontà  de’ tuoi  configlieri.  Jo 
fon  di  parere,  alcolurlo  con  amorevolezza,  c poi  pailàndo  à gli  altri,  deve  dar  coraggio  à tutti  di 
proferir  l'interno  dell'  animo,  ponderar  le  loro  feutenze , & cllcndo  egli  d’un  altra,  loderà  nondimeno  il 
zelo,  la  prudenza,  c la  fedeltà  di  quei  che  l'hanno  configliato,  e finalmente  proferendo  egli  la  fua  opinicw 
ne,  la  confermata  con  le  più  forti  e più  plauiikili  ragioni, cli’a  lui  far  anno  poflibili.  Coli  taceva  Arrigo  IV. 
Re  di  Francia.  • - (4j.JChii- 
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ys^r-c  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  17} 

Lepida  luiorum  diebus  qui  cogniuoncm  intcrvenerant, 
theatrum  cum  daris  iceminis  ingrdià. 

Queir  occhione,  non  e buona,  eh' una  Donna  tanto  Nobile  potè fc  far  litofita  di  fi  -,  ma  tutto  l'o- 
dio era  contro  Tiberio,  che  mofirava  più  d', untarla,  ch'altro.Poniami\qui  nella  per  fona  di  lepida 
quello , che  fi  può  notare  anco  di  Pifone , & altri , chi  Ro.ium  trattavano  le  caufe  grandi  e capita- 
li , fernet  ventre  alla  ritenzione  del  Reo , cofa  ihc  filo  poffono far  i Prencipi  graniifimu,  e con  molto 
pencolo , e filo  poteva  farlo  la  Repttblica,  ò [Impalo  Romano , alf  bora  ch'era  crefciuto  a quella  fua 
fini  furata  grandezza-,  perocché  doveva  far  tanto  camino  il  Reo  prima  che  fi  falvajfe , ch'era  ag- 
giorno per  firada  ; oltreché  i Senatori  non  potevano  andar  in  voltafieno  le  licenze,  e qneff  ojfir- 
vavano  ne  delitti  privati : ma  quando  fi  filettava,  ch'il  Reo  haveffe  potuto  fin  qualche  follevazio- 
ne,ne  veniva  alla  cattura,  conte  fi  vedrà  nella  per  fina  di  Seiano. 

tffendo  Paolo  fiato  facile  à nlafaarc  Nerone,  & bavendolo  mandato  a dire , che  gli  bavera 
fatta  la  grazia. , 'rifilo fi  che  non  voleva  ufeur  di  quella  prigione , fi  non  per  giufttzia.  Il  Re  di 
Fratina , e quello  di  Spagna , s afiicuu.no  Sogni  gran  Premipt  toro  faddito , 'che  menti  cajhgo,  mer- 
ci cb\in  pochi  giorni  fi  pojfono  falvare  i toro  delinquenti.  Mi  è cofa  meraviglio  fa  , come  il  Turco 
sdegnato  con  un  (ito  Rafia,  e Mnufiro,  ò chiunque  fin , àafeuno  tibbidifce  , benché  fappia  d'andare  a 
morire  -,  e non  cura  falvarfi  la  Vita.  Di  quejla  tanta  ubbidienza  non  fitprei  addurre  alcuna  ragio- 
ne. Li  Re  pub  ina  Veneziana  tal  folta  chiamati  i fiuoi , gli  ha  havuti  ubbidienti , come  fi  ridde  m 
Antonio  Emo , il  quale  ancorché  fojfe  confittalo  daffcnt*r\t  nel  Regno  di  Napoli , ì fuggir  quei  primi 
impeti , egli  volle  pr e fieni  or  fi,  e vi  perde  la  vita  per  luver  dhgufiato  il  Turco,  perche  quel  Signore  ba- 
lera pigliato  un  Vafctllo  Turchefco , che  veniva  et  Affrica. 


% 


Alox  fcauro5qui  filiamex  ea  gcnuerat. 


SE  il  divorzio  fu  buono , conte  altri  hanno  fermo  nel  form.tre  una  buona  Rcpublica,  altrove  ne 
difeorremo ; per  bora  dico  il  divorzio  non  effer  altrimcnte  buono,  ni  Imorato,  producendo  egh 
moli ‘inconvenienti-,  oltre  che  fi  mawfefia  chiaramente  la  /paratia  di  lui,  quando  ài  Turchi,  ò a 
oh  Hebret, che  l'hanno  per  concepitone  dt  legge,  « non  mai,  ò di  rado,  ò da  genti  di  vihfiima  condi- 
zione pojlo  fi  vede  in  atto  pr  attico.  Fra  tanta  la  cura , che  Tbareva  alla  generazione , ch'era  in- 
famia già  non  harcr  figlinoli.  Ma  i Vecchi  bifigna  che  credino , che  le  mogli  nobili , chef  accoppia- 
no conefii , hanno  il  difegno  loro  , che  gli  fa  piacere  olirei. mio  il  Parentado,  quanto  loro  difitace  il 
Volto  loro , e quei  difegiu  fa  bifigno  che  s adempì f inno , chi  ama  le  facoltà  ; però  bifigna  la  filar  le 
redini  all  avarizia,  farle  nuotare  nelle  delizie.  Lepida  non  voleva  doppila  morte  di  Quirino  nin- 
nare à Cafa , c perdere  ijueUe  ricchezze.  (4f.) 

Dacum  nè  bona  publicarcncur. 

Honoratifiima  reflazione , la  quale  autentica  la  fintenza , chiude  la  bocca  a maligni , e leva  tl 
prencipe  (fogni  fofiezjlone,  che  moffo  dalf  avarizia  haveffe fatta  ù condannazione-,  perche 
non  ni.Oicoroni  di  quei,  ebe  diffao,  che  SifioV.  per  levar  àMonfignore  Gualtieri  [Uffizio  che  bavera, 
oh  bavera  levata  la  vita.  Ed  il  Ri  di  Danna , havendo  condannato  il  Mare  filai  di  Buone , con- 
cedi tutte  le  facoltà  di  lui , eli  erano  grandifiime  à fratelli.  Dall  altra  parte  per  la  molta  ricchez- 
za de  Baffi  , la  quale  è pot  portata  al  teforo  Regio,  fempre  la  mone  violenta  loro  apporta  infamia 
al  Prencipe,  vedendo  ch'egli  fi  uè  gode  la  facoltà  acquifiata  con  tanto  fangue , con  tanti  pencoli,  e 
/Udori  di  quei  rnifert.  Sono  infatti  co»  odio  fi  le  conftfi azioni,  che  molti  popoli  ne  hanno  ottenute 

P *r 


(4f.)  Chrifto  Signor  noAro,  havendo  condannato  il  divorzio , i fuoi  figli  non  pofiòno  ammet- 
terlo per  buono,  c quello  balla  per  luna.  /46.  Io 
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174  ♦'■*•  Offerv*z,ioni  di  Trajano  Beccalini , 

per  privilegio  de'  Pretti ipi  ejfe natone.  Così  fonti*  doppi  le  condannazioni  le  gronde,  t Lene  la 
creazione  di  }i.  Cardinali  coppi  la  condannazione  del  Ktdoìfi  ; cd  1 Papi  fatta  una  famiglia  nemi- 
ca fi  fan  [altra  arnica.  (46.)  ; 
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Inluftrium  Domuum  adverfa,  Uc  valida  Divo  Auguflo  fortuna  '* 
in  Rcmpublicam,  ita  domi  improfpera  tuie. 

LA  maggiore  infelicità  tt  Aitgufio  fu  veder  fi  non  haver  Succeffore  del  fio  fitigue.  B pur  troppo  il 
detto  dorano  vero  & approvato , nihil  omni  ex  parte  bcartim.  Anco  la  grandezza  de  i 
Ri  vien  contrape  fila  da  Dio  grandifiimo  conletribulazioni , affinché  fi  riconofcb.no  huomim,  e ricorri- 
ne alcuna  volta  .«  lui.  Vedendofi  da  Par  ne  fi  fatto  un  Papa  nemiitfimo , fu  forzato  ammazzare-  la 
moglie.  Per  tacer  de'  Re  paffuti , ragionaremo  de  due  primi  Monarcbi  del  Mondo , il  Rèdi  Spagna , 
& il  Re  di  Francia.  Quello  e fiato  condotto  4 termini , che  ha  finienziaio  egli  fiejfo  un  figliuolo 
primo , & unigenito  alla  morte,  e fi  vidde  mackinar  poco  doppi  contro  la  Stato  dì  Fiandra,  tal - 
, mente  ch’egli  nè  con  [armi , ni  con  ogni  fine  di  piacerole-^za  bà  potuto  ndur  i Ribellati  ad'  ubbi- 
dienza, gli  fu  contr ape  fato  (acqui fio  del  Regno  di  Portogallo  conia  morte,  ebe  gh  mandi  Dio  d un 
figliuolo  mafibto  Infante  > e della  (ua  car  finta  moglie  •,  vidde  la  Francia  da  lui  rouinau , & afte  fi 
alla  Corona  colui , il  quale  per  efcludere  haveva  Jpefi  denaro , e J àngue  infinito \gli  convenne  per  non 
Infilar  il  figliuolo  intricato  in  gu.rre  , comprar  la  pace  da’  Frante  fi , con  refiituir  loro  quanto  bave- 
vano  gli  Spaglinoli  levato  in  yo.  anni.  Vidde  la  Lega  cafiigatad.il  Rè  di  Francia  con  tanta  feren- 
ti contro  le  perfine  de  Ghtfkrdt , fi  vidde  finalmente  far  la  guerra  contro , con  gh  flefii  danari , con  t 
quali  egli  haveva  comprata  la  fedeltà  de'  Ftancefi ; ed  in  fimrna  per  compimento  di  tutte  le  dtjaven- 
ture  ridde  roumate  le  (ite  Armate  potemifiime , fomentati  i fimi  ribelli , routnata  la  navigazione 
deW  Indie,  nervo  principale  delle  fue  entrate,  da  una  Regina  d Inghilterra.  Per  lo  contrario  Arrigo 
Redi  Savana  ejfendo  nato  ne'  travagli , allevato  tra  [armi  , ptrfiguit.uo  col  ferro,  conte  congiure , 
con  i veleni , e da  fùoi , e da  fora  fieri , con  tane  uccifiom  di  fuo  Padre , de  (ito  Zio  , e d altri  tante 
del  filo  Parentado  , convenirli  Jpargcr  turno  fangue  per  acqutfiarfi  con  [anni  quell’  ber  edita  , alla 
quale  egli  era  chiamato  dallar.igmc  del  fangue , nondimeno  Iddio  lo  Uberò  da  ogni  male,  faicndpto 
glori ofifiuno  Rè  di  F rancia.  (47.) 

Ob  impudiciciam  filia?  & nepeis. 


G Ranch fima  calamità  nel  vero , perciòcbe  fi  contamina  t hanor  di  colui,  il  quale  ejfendo  [iddio 
terrefire  degli  huomim , deve  effer  matflofifitmo  apprejfo  tutte  le  genti , ma  figli  manca  Ibo- 


nor 


(46.)  In  molti  luoghi , le  fetuenze  clic  condannano  uno  à morte  "li  togliom 
ma  quei  beni  vengono  conforme  alla  qualità  Jet  fatto  da  lui  coramcflci,  uiilribuiti.  Un  Signore  che  vita 
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togliono  i beni  con  lavica; 

, — - — . | — , .. — - ™ , — ribuiti.Un  Signore  che  vita . 

fatto  morire  per  delitto  di  tela  Madia  perde  i fuoi  beni,  i quali  vengono  applicati  al  fifeo  Reale.  Un  altro 
che  commctcndo  una  fcclcratcxza  degna  di  morte,  vicn  acculato  per  «lo  di  giullizia,  da  un  huomo  da 
bene,  perde  anche  lui  i fuoi  beni,  de* quali  fene piglia  una  parte  applicabile  ad  opere  pie,  l'abta  al  Uè, 
c la  terza  al  accula  care.  Ma  per  ordinario  il  Re  ulcia  quel  ch'alti  lua  .Madia  toccava  .r  parenti  del  Reo. 
Come  fece  Luiggi  XI.  col  Conte  di  S.  Paolo,  Arrigo  IV.  col  Mardciaiiodi  girone,  c Luggi  XIII.  col  Du- 
ca di  Muntmo  tanfi. 

(47.)  Infiniti  fono  gli  cflcmpi  delle  mutazioni  ch’auvcngpnoin  quello  Mondo  ; mà  niuna  appa- 
re tanto  chiaramente  à gli  occhi  della  fempliee  brigata,  come  quelle  che  fi  fanno  nella  perlbna  de’  Rc,c  ile* 
loro  Stati.  Vidde  con  iltuporc  il  Mondo,  Bojazcto  Sultano  di  Turchia  vincitore,  poi  vinco,  erinchju- 
f>  in  una  gabbia  di  ferro.  Carlo  Duca  ai  Borgigna  entra  trionfante  in  Licge,  havendo  fcco  quali  catti- 
vo un  gr. indilli orto  Re;  poi  fogge  dalla  Zuffa  ove  i Suizzcri  fono  vincitori,  e finalmente  muore  tri  le 
mani  Jun  traditore.  Carlo  li.  Rè  d’ingl.ilteir».  dTndo  ai  bandonato  da’  fuoi  doppò  dice  fiato  vinto, 
viene  ccillretto  di  viver  pia  di  dicci  anni  in  cllilio,  e finalmente  riebiamatoda  gl'  frigidi , gode  pacifica- 
mente la  fua  Corona,  c diviene  quali  ardirò  de’  Chrilliani . a'  quali  procura  Li  pace.  E poco  prima  un 
Re  di  Suez»  dlèudo  flato  il  tcnoc  de’ fuoi  nemici,  Se  havendo  pollo  lotto  ai  piedi  la  gl.  ila,  eie  perfo- 
' ...  » ned! 
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wor  delle  Donne , fi  fa  deffrezzabile  , come  privo  del  prmctpjhfiinio  ornamento , che  fi  trova  tra 
gli  huominL  Nell'  occhione , che  fi  dirà  della  tinrte  di  Orafi , Cagionila  dall"  impudicizia  delta  mo- 
gUe  . raccontarono  quanti  mah  hanno  ponti  1 Prencipi  per  la  duhone/là  delle  Donne  loro.  Jo  non 
voglio  qui  raccontate , come  fia  facile  a certi  Prencipi  d' Italia,  l'havcr  le  Dorme  impudiche,  le  quali 
effe  fi  fino  levate  dinanzi , e più  fcopcrtamcntc  di  quello  importava  il  dovere.  Voglio  qui  filo  rac- 
cordare , che  la  famiglia  itAufiria  t glorwfijìtmu  per  la  grandezza  de  gli  Stati , ma  fin  fi  più  per 
baVcr  barate  Prencipeffè  maritale  in  Italia  , c fuori , le  quali  fino  fiate  eftremo  ejfentpio  di  pietà,  t 
Carità  Crifiiaua , ed  il  Re  Filippo  bevendo  monti  dùgufti  infipportalnh  dalla  fua  moglie  Dance  fi, 
non  volle  poi  altra  Donna , che  del  Jùo  /àngue  d'Aufìria,  ed  il  fimiglianie  ha  voluto  che  faccia  il  Figli- 
uolo, al  quale  poco  prima  ch'egli  fi  moriffe , lafitò  detto,  ch'egli  iaccafaffe  con  la  figlia  dell'  Arcidu- 
ca iAufina , come figui.  (48.) 

Quas  UrBc  depui ic,  adulterófque  earum  morte, 
aut  fuga  punivi!. 

Trcntipi  che  hò  dello  delf  età  mia , che  hanno  h avute  Donne  del  loro  /àngue  impudiche , hanno 
penne (fi , che  fino  publicamente  fiino  fiate  ammazzile  da  Mariti  loro , e gli  adulteri  fono  fiati  per - 
figu  nati,  e privati  di  vita  aneli  in  parti  lomanifiime , dove  erano  fuggiti,  ed  hanno  ufata  (ever ita  de- 
gna d'un  tanto  dijprezzo  fatto  toro.  Mà  il  prefinte  Rè  di  Datata  per  l'impudicizia  della  moglie, 
i affato  da  lei,  ed  borala  tiene  rmchiufa  in  un  Caficlio.m  una  ben  cuftodita  libertà.  Noi  facciamo 
gli  sbanditi , dando  per  ogni  leggier  cofi  fintene.*  capitate.  Per  tpialfirogha  delitto  non  ufano  1 Pren- 
api  incrudelire  contro  1 loro  figli , e contro  gli  adulteri , che  non  fuggirono,  mà  uno  fuggito , è un  fare 
il  bando  in  quelle  Provincie  de t ficreto  delU  fua  C afa.  Ho  veduto  m Ferrara  il  Duca  Alfionfo  tifar  il 
Veleno  con  molta  feverità  più  con  gli  adulteri,  che  con  le  Donne.  (49.) 

Nam  culpam  inter  viros  ac  foeminas  vulgatam  ,&c. 

IN  una  coti  atroce  ingiuria  fatta  da  un  VaffàUo , non  è Prencipt  che  fiippia  contener  fi.  Il  Re  Filippo, 
il  quale  abbonì  fimpre  il  fungile  humano  fi. ir  fi , volle  trovar  fi  prefinte  alla  morte  d‘ uno  , che  per 
fola  fi/pezzione  haveva  ammazzata  la  moglie.  Si  fiiolfiil  Preuctpe  da  ogni  legame  di  legge  tuquejt 
ingiurie.  Le  leggi  fatte  per  prohibir  delitti  ne'  privati,  non  «bligano  il  Prenape. 

Ncc 
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ne  di  molti  celeberrimi  Gcncrdli,rmiorciuuncoi\>battimento,edilfuocadavcrovien  calpcffato  fotto  i pie- 
di de  Tuoi  cavalli. 

(48.)  Il  Boccalini,  parlando  d’Ifabclla  di  Francia,  moglie  di-Filìppo  1 1.  Re  di  Spagna,  e dicendo 
che  ricevette  difenili , mi  Tento  ubbligato  di  pigliar  la  di  lei  diti*. là.  CJupfta  Principdfi  effèndo  ancora 
fanciulla  f.i  promcllà  à Don  Carlo  figlio  di  Filippo,  e poco  polcia  cllcndo  conchiufit  la  pace  tr.i  le  due 
Corone,c  Maria  feconda  moglie  di  Filippo  effèndo  moitt,  prete  detta  Jiàbclla  già  Tpolà  di  Tuo  figlio.  Di 
maniera  tale, clic  quella  povera  Signora  fi  vidde  corretta  à dimenticare  unPrcncipe  à lei  promelfo.e  for fi 
caro,  il  che  lenza  dubbio  è difficile,  vivendo  l'uno  con  l'altra.  Se  ha  vendo  un  marito,  la  di  cui  gravità 
non  permetteva,  che  fiiori  del  letto , fàccflè  le  minime  carezze  alla  moglie.  Nulladimcno  ( j’cgf  e vero 
quel  che  v'  hò  letto  ) non  paltò  mai  i termini  dell’  honefl.i,  e l'affetto  di  lei  vcrio  il  figliaftro,  fù  folo 
perche  cflèndo  figlio  del  Tuo  marito,  fi  lèntiva  obbligata  di  volergli  bene,  e di  riverire  le  filo  virtù.  Che 
poi  Filippo  ne  diventaffc  gelolb  e forfè  la  (acrile  morire,  fù  più  tono  un  effètto  della  fua  natura , che  de’ 
demirin  della  fua  conforte,  folo  odiata  perche  troppo  bella , troppo  giovine,  c d’humor  poco  conforme 
al  Tuo. 

(49.)  Il  Rè  Arrigo  IV.  làpendo  le  diffulutczzc  di  Margarita  di  Valois,  fiia  prima  conforte,  non 
li  volfemai  punire  , nè  sforzarli  di  porvi  fieno.  Mà  lei  clic  temeva  la  pena  molto  ben  meritata  fi  rin- 
chiuic  nel  forte  Cartello  d’Ullonc  in  Alvcrnia  à lei  appertinentc,  ove  non  ville  più  cattamente  , di  quel 
cluveva  Milito  altrove.  Finalmente  ha  vendo  lei  tirila  dichiarato  che  mai  non  haveva  conlèmit»  al 
matrimonio  di  detto  Arrigo  con  ella,  ville  in  Pariggi,  ove  morì  doppò  la  morte  dclRè  l’anno  iC if . 
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i7(J  oflcrvazìoni  di  Trajdttt  Btccalim,  iA, 

Ncc  nifi  Tiberio  imperitante. 

IL  Vremipt  fi  muta  fieffo , gli  odii  non  fono  eterni , non  fi  bereditano  , Anzio  principio  di  f. 'nere 
cjfr  fato  adulo  da  altro  morto.  Infelice  è lo  Stato  Ecclefiajlico  in  quefio  ,the  flà  la  vita  I un 
fiiddno  del  Papa  in  mano  dun  Giudice  filo  -,  onde  fino  nominate  le  crudeltà  famofi  di  Bernardino 
Cotta.  (SO.)  _ .>.s* 


Sibi  tamen  adverfus  eum  integras  Parcntis  fui 
ofFenfiones. 


■ 


Li  Amici,  & i nemici  bereditano  i Principi , e come  quelli  che  non  mai  fi  fidano  di  colui , dal 
\J  quale  una  volta  fino  fiati  offefi,  feiupre  fi  ricordano  dell'  ingiurie  : ufi  che  fi  devono  ricopri- 
re , punire  con  veleni , non  pubicamente.  £ mi  meraviglio  di  certi , che  hanno  fatto  divorzi!  infa- 
mi Vedi  quanto  firn  bene  dar  luogo  alla  cattiva  fortuna , & ajpcttare  che  venga  il  tempo  buono. 
Maravighofamente  fi  vede  in  Roma  tra  Cardinali  grandi  l'  ufi  d efiludere  tutu  quei  figgati  per 
quanto  pojfono , che  i loro  z.u  Cardinali  bavevano  in  odio.  Borromeo  e Caraffa  non  volevano  Sa» 
Severino,  ne Monfignore  Guidone  Governatore  di  Roma. 

‘ £ .ffcl ÉH 

Neque  reditu  Silani  diiloluta  quar  Auguftus  voluiflce. 

Alcune  volte  fi  vede  gran  calamità  per  li  Principati  nell:  famiglie  private,  che  fi  un  Nobile  ì 
caduto  in  dijgrazia  per  qualche  offe  fa  al  fio  Prencipe,  e f odio  eterno,  e quel  tale  e forzato 
trovar  fi  altra  Patria.  Ma  in  quefio particolare  è mirabile  la  Patria  di  Roma  , dove  molte  volte 
„ova  in  infinito  P effer  fiato  perfegmtato  dal  Papa  defunto,  & il  Cardinal  Cafiagna  affonto  al 
Ponti  ficaio,  tra  le  prime  cofe fé  chiamar  dada  Galera  Monfignore  Gualciteci,  dove  Sifio  come  hò 
detto  di  fipra , l'haveva  condannato.  Ma  fe  colui  che  baver  i offefi  il  Prencipe  s affentarà  , e non 
farà  tl  fecondo  errore  di  non  andare  in  iftan  di  Prencipe  nemico  4 fio  signore  , e fe  virerà  fem- 
ore dolendofi  d li  aver  lo  offefi,  facilmente  otterrà  il  perdono  dal  fio  fucceffore  , qui  omnia  ditta, 
fattaque  vice  legis  obfervat.  Nel  fio  fecreto  amo  vberio  ijuefii  difordmi  della  Cafa  d Augn- 
ilo . accibche  ogni  tanto  più  odtaffe  il  fio  fangue.  Peggio  fi  fà  m Roma , fi  ritrattano  le  fentenze 
anche  de  Morti , e filo  attendono  à fvergognar  il  Ptedeceffore.  Notate , come  i Prencipi  hanno  pre- 
rogativa da  far  una  cofa , e di  dime  un  altra,  e qttefia  i prerogativa  i efii  che  hanno  fipra  i Pri- 
vati ,à  quali  è bugia  dir  una  cofa  , e farne  un'  altra  ; ma  le  parole  di  Prencipe  importano  tu  teff- 
fità  di  credere. 

Fuit  pofthac  in  Urbe , nequd  honores  adeptus  ed. 

SE  pur  il  Prencipe  fi  riduce  à perdonar  un  offefi  fatta  à lui , ò al  fangue  fio,  non  fi  vedrà  pe- 
ro, che  mai  piu  fi  vaglia  di  quel  fioggetto  ; &ì  la  raggione , perche  gli  amati  reconciliati  non 
fino  mai  più  buoni  , come  apunto  le  fiarpe  rattacconate  fino  indegne  d' effer  vedute  in  piedi  ad 
un  honorato  Signore. 

Rclatum  deinde  de  moderanda  Papia  Poppara,quam  fènior  Auguftus 
per  Julias  rogationcs  incitando  Ccelibum  poenis,& 
augendo  arario  lanxerac. 

’ico  quello  che  ho  detto  ulna  volta,  dì  il  Jf Ammonio  de  Prencipi  fino  i fidditi  finn  , e nel 


Rf 


(co  ) Nel  princìpio  del  Regno  d’Anna  d’Auflria, Madre  e Regenre  dello  Stato  di  Lodovico  XI V. 
badava  dl'cr  dato  perfeguitato  dal  Cardinal  di  Ricclicu,  per  ricever  grazie  di  detta  Regina. 
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far  giudìzio  della  graniteci.* *  £ un  Grande,  non  fa  mefticri  tanto  di  riguardar  alla  grandezza  del- 
lo Stato  poffeduto  , quanto  al  numero  de  Tajfalh  di  cufcuno.  La  Spagna  finz  alcuna  difficoltà  è ’ 
maggiore  due  folte  quant  alla  grandezza  del  paefe , cbe  la  trancia,  e nondimeno  ogn  uno  fiimarà 
«tolto  maggiore  Rè,  e piu  potente  quello  che  poficgga  la  trancia, eh' un  altro  filo  di  tutta  la  Spagna', 
“&  è la  ragione , perche  nella  Francia  fi  contano  da  10.  nnWoni  £ Anime , e nella  Spagna  non  paf- 
fioo  fitte,  (fi.) 

Et  ho  udito  dire  da  Perfine  grandi , ejffi.r  fiato  poco  (àggio  configlio  quello  degli  Spagnttoli , di 
difettar  la  Spagna  £ bttomtni , per  far  haliti abili  moli  ifoìe  delf  Indie.  Tiare  è abbondanza  £ lotto - 
mini,  & affai  abbondanza  £ ogni  bene.  Fate  popolate  le  Città  , voi  le  fatte  doviziofi.  ledi  co- 
me ogn  ano  filmava , che  dopo  la  pefie  di  Firenze  dovefje  per  lo  filo  mancamento  degCbuomint,  cjjlr 
dovizia  £ ogm  bene,  fu  carefita  moderabile.  Adunque  i Romani  conofcendo , che  la  grandezza 
£ un  Prettcipc  primieramente  dipende , cbe  gli  Stati  ftano  habitat i , & il  numero  de"  fuddttt  fu 
grande , invitarono  co n fremii  puma  & bonore  gli  Intonimi  à pigliar  moglie , & il  procreare  , indi 
v aggtunfiro  la  pena , non  havendo  cognizione  del  mento  , e delia  virtù  del  Celibato,  (fa,) 

£ Ut  qui  viene,  eh'  e fi  non  tanto  per  il  valore  loro , e per  la  difiiplma  militare  , quanto  per 
t inefaufia  moltitudine  degli  bitumini  jùpcrxvano,e  riportavano  vittoria  £ ogni  lor  nemico.  Onde 
Pirro, dopo  harcr  havuta  fignalat finta  vittoria  contro  (Romani,  all'  bora  che  gli  ridde  J Ulto  ri- 
fiati, e maggiori  che  prima,  diffe  cbe  i Romani  erano  un'  Idra , alla  quale  troncato  un  Capo  , ne 
rtforgevano  fine,  e conofcendo  che  contro  quella  nttmerofa  dizione  Romana  filo  non  un'  infinito  nu- 
mero de  Soldati  fi  poteva  far  refifienza , commandò  ne  [noi  Stati , di'  ogn  uno  dovtjfc  pigliar  mo- 
Slie,  & attender  alla  procreazione.  Ma  non  mai  alla  memoria  de  gli  huomnii  fi  trovò  legge  ò 
lezione  , che  più  lommandajfe,  & attendere  alla  figliuolanza  della  Vmhefia  , pere  (oche  non  filo  ' 
tutù  prendono  moglie , fin  1 loro  Sacerdoti  ; ma  quello  eh"  è degno  di  meraviglia  , olir  il  divorzio 
cbe  pojfono  dare  alle  loro  mogli  fier.it , pojfono  ma  però  in  diverft  loghi  pigliar  più  mogli  -,  per cio- 
che  quello  che  fi  due  , cb'  al  Vaco  fu  lecito  baver  più  mogli,  non  è astutamente  vero  ; pera  oche 
egli  tu  una  Citta  non  può  taverne  più  £ una , ma  i accade  eh'  egli  parta  da  Confiantinopoli , e va- 
da in  Alefandtu  per  effhatar  la  mercanzia,  pah  fi  vuole  aneli' in  Alefitndria  pigliare  un  altra,  è 
in  fio  arbitrio , mercè  chela  legge  loro  non  ha  voluto,  eh"  un  loro /monto  fu  tafruttiiofi  alla  Re  pub- 
ica. Ma  tl  cofiume  de  Turchi  e,  che  pojfono  per  benefizio  della  generazione  tenere  quante  Donne 
vogliono,  onde  per  pochi  danari  comprano  nelle  mercanzie  dtverfi /chiave,  le  quali  non  tcngono{come 
alni  crede)  in  Compagnia  delle  lor  mogli,  ma  in  diverfi  luoghi  della  Qua,  in  luoghi  falli  di  mo- 
da, che  alm  non  pofino  entrani , quejle  pafiono,  e 'da  quefie  fi  accade  che  babbiano  figliuoli,  vuo- 
le la  legge,  che  tutu  l'uno  anime  fi  anco  ineomparazione  de  legittimi  ali  ber  edita  patema  -,  onde 
devono  altri  notare , ih'  olne  ( inefiufia  procreazione  riceve  ancb'  il  Prenc.pe  il  fecondo  utile,  che 
tm  vi pojfino  crefiere  nel  Dominio  Vercbejco  molle  ricchezze,  e per  configuenza  non  vi  fono  huo- 
tnim  atti  a turbare  quello  Stato  per  la.  loro  grandezza , perche  dividendo  fi  il  patrimonio  £ ogn  un» 
in  laute  parti , rimangono  poveri  anco  i figliuoli  de  Padri  ricchi  fimi,  (fj.) 

a 

(fi.)  Qui  ini  par,  ch’il  Boccalini  s’inglmia.  quando  dice  che  nella  Spagna  fi  contano  fette  milio- 
ni d’anime,  perche  Tomaio  Contarmi  nella  relazione  di  Spagna  che  molto  drittamente  fà  , non  ne  pub 
trovare  più  di  tre  milioni.  Mi  forfè  nel  tempo  di  Boccalini  era  la  Spagna  più  popolofà  di  quel  che  fia 
Roggi,  pcrcièchc  nell’anno  idop.  il  Re  Filippo  111.  ne  bandi  da  900. mila,  e fin  da  quel  tempo,  fi  fono 
fopra  modo  fminuiti  gli  Spagnuoli. 

(fi.)  I Re  di  Spagna  hauno  gran  cara  d’ingrandire  il  numcrode’  Cittadini , mi  la  loro  cura  par 
inutile.  Se  i fuddiridi  quei  Re.fi  vanno  fempte  Remando,  nonfolo  perche  le  navigazioni  li  conformilo, 
mi  pure  perche  le  donne  vi  fono  più  lieviti  di’akroyc. 

ff  j.)  Scie  femine,  le  quali  i Turchi  ulano  per  la  procreazione  viveficro  inficme,  vi  (aria  una  per- 

• petu.t  cucirà  civile.  Le  donne  non  vogliono  rivali,  c luna  {ledendoli  più  meritevole  dell’altra. ò temen- 
do erfer  meno  grata  al  fuo  Signore  , faria  felini na zzi  terribili , c ’1  Signore  vivetebbe  in  perpetuo 
garbuglio.  ^ 

T.  L Z (f+)  Noa 
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OffetrvtC/iom  di  Tntjtno  Bocchini , 

Et  hi  letto  , che  ft  trovo  in  Confiautinopoli  un  fortore  , th' barena  40.  figliuoli,  i (pulì 
egli  moftrb  a Solimano , con  maraviglia  & allegre  zza  grand  fiima  di  quel  Pretuipe.  Ho  anco  let- 
to, eh' ad  un  certo  Giambulat  nacquero  otto  figliuoli  in  una  notte,  t hhebbe  in  vani  tempi  da  più 
mogli  0 Dovile  ch'egli  tenue,  ottanta. (fq.) 


Di  più  gran  felicita  apprtfo  quella  Nazione  e,  il  pigliar  moglie  per  la  procreazione,  Lufinza 


poi  ì , che  gli  huonnni  danno  la  dote  alla  Donna  che  ' piace~  ed  è cmitund  amento  e Urge, 
eh'  ogh  uno  pigli  moglie , fi  eh  è moftrato  a diio  colui  che  non  [ha  j ond'  ogii  uno  iaf attica  per 


mendico  eh  egli  fia  , tfhaver  tanto  che  gli  bafit  ad  havtr  una  moglie.  Adunque  non  c me- 
raviglia , fe  r imperio  Romano  fi  facejfc  tanto  grande  , t quello  del  Vaco  tu  poco  tempo 
amh'  effo  toni  imm  enfi  ; perctocbe  non  fi  trova  mai,  che  niuh  altra  nazione  menaffe  tante  vel- 
ie fuori  Efferati  tanto  numcrofi , come  hanno  fatto  gli  Ottomani , omf  è accaduto , che  tftgh  tm- 
prefa  fono  rinfittì  Vomeri , che  fiotto  una  piemia  , fe  ben  forte  Piazza  di  Stgbet  meno  stilano 
400000.  Combattenti.  Per  lo  contrario  non  è Nazione,  che  meno  attenda  alla  procreazione 
che  la  Chrtfitana.  Jo  non  parlo  de  fanti  firn  Sacerdoti  ncceffarn  ed  utili  fimi , che  qucftt  ietto  10 
picciolo  numero  àquello,  che  faro  per  dire.  Ma  che  non  fi  trovi  Ugge  alcuna  , che favor  fica  gli 
ammogliati  , non  è da  dubitarne  j pa anche  1 Romani  non  filo  à gli  buonuni , ma  amh  alte 
Donne,  che  havevano  fatti  tri  figliuoli , davano  molta  prerogativa  , & bora  vi  è il  privilegio  do 
dodea. 

Brutta  cofia  ì vedere  appreffo  Cbnjhaiu  tatù  inefitufto  numero  tf  Intonimi  mutili  ; parlo  do 
quelli , che  non  vogliono  effer  Reitgtofi , dovtrebbero  tfftr  cacciati  dalle  Qua  , cerne  fi  piantano  da 
gli  hortt  le  piante  mfiumfere , e llxrbe  maligne , mutili,  e cattive-,  pcrctocbt  quejìt  non  filo  fitto 
mutili  per  fi  fiefit  alla  Repubhca , ed  al  mondo  , ma  eh  danno  tale  , tifando  più  mode  (ita  per  noto 
dir  cefi  tanto  nefande  , che  qttefh  fittogli  effa citatori  della  Sodomia , m abbondanza  e nume- 
ro tale  , ch'alni  Premipt  hanno  commandato , che  non  i infimi fia  ut  quello  vizio,  come  fi  dovereh- 
be,  novandofi  che  tutto  d Mondo  è infeftato  di  quefto  vizio  detefiabilifiimo.  Aggiungo  che  per  be- 
nefizio di  quefto  non  filo  1 Prcncipt  Lata  Cbtiftiaitt,  ma  (ifteffo  Pontefice  della  Religione  nella  ftefi 
fa  Roma,  t pania,  e teano  di  tanti  Marmi , Capo  di  quella  Santità  che  fi  dorrebbe  norar  fi'a  gli 
huonnni,  ì forzato  pa  evitar,  che  qucftt  non  vttitpatno  1 letu  matrimoniali,  t non  effa citano  in  pu- 
blico  queff  infamia , e forzato,  dico,  tener  1 publui  ridotti  di  Donne  difbcneftc,  cofia  ch"t  fetentifi 
ftma  ad  ognintorno  honor.no.  Di  piu  aggiongi,  quanti  mammona  conia  violenza  del  denaro  vi- 
tuperano  qucftt,  con  effa  cagione,  che  uni  huomnu  ammazzino  le  loro  Mogli , fhvcndoft  quefto 
imitili  in  commettere  lofi  tffecr alide  di  quel  danaro,  che  dorerebbero  /pender  in  pafeere  i loro  fi- 
gliuoli. Di  grand  filmo  damio  ancora  firn  agli  Stati  l introdotti  della  primogenitura,  fe  pero  non  fi 
rtffiondeffe  , eh  i Regni  che  palino  Nobiltà  , come  la  Francia,  la  Spagna , e la  Germania,  non poffo- 
010  mantener  ft  dette  Nobiltà  faiza  ricchezza , non  fi  poffino  confinare,  fe  convcniffe  dividale  tfk 
tanti  Trattili , che  poffino  nafta  e dà  un  Matrimonio,  (ff .) 


Ccete- 


(f4-)  Non  c maraviglia,  ch'un  huonio  clicbbe  orto  figliuoli  in  una  notte, n’havdTc  ottanta  ctuan- 
ui  j ma  ben  maravigba  c,  che  non  n bavelle  otto  volte  ottanta , fe  non  morì  prima  che  folle  di  qua- 


' di  qua- 


nto morì  ) 
rama  anni. 

(fT‘X  **  "•'tato  fi  potrebbe  con  molra  ragione  prohibirc  trà  Chriftiani,  (parlo  di  quclfi  che  non  1 
fono  Ecclcfia  Itici  ) Pcrcioche  quelle  perfone  fono  (pcilo  cagione  di  feandali , non  folo  ne  paefi,  ove  if 
peccato  nefando  » efferata  sfacciatamente,  mà  pure  fra  le  Nazioni  calle  e timorofe  di  Dio,  perche  dira- 
do panano  gli  huomini  tutta  la  vita  lenza  commettere  eccelli  venerei.,  Mà  non  veggo  perche  debbano  le 
primogeniture  effer  prohibitc,  già  che  i Cavalieri  beii  nati,  vedendoli  privi  di  benedetta  lor  Cafa.piglia- 




no  le  armi.c  diventando propugnacoli  della  ftcpublica  . fi  fanno  capi  di  famiglie  honoratiflime,  e'ipeflb 
la  liberalità  del  Prcncipc,  è perche  pigliano  mogli,  non  meno  ricche  di  beai  di  fortuna* 


(Kch.flimc,  ò della 
(he  di  natura. 
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Carte  rum  multimelo  periclitancium  glifcebat,  cum  omnis  Do- 
mus  delacorum  intcrprctationibus  fub-  ; 

vencrctur. 

Quando  una  Ugge  fatta  in  ano  Stato  è venuta  in  abufo , deve  il  Premipe,  che  vuol  di  nuovo 
F offèrvanza  di  lei , tun  punire  i Trasgrcffiri  -,  percùcbe  fitto  un  giufio  Premipe  fi  deve  fiufare 
quella  commune  irwjfmanza , ma  deve  di  nuovo  farla  publicare  prima  che  ponga  le  mani  al  c a fu- 
go i alcuno.  Altra  co  fa  è il  Rè,  che  pumfie  filo  t delitti , del  Tiranno  , che  cerca  puiur  gli  h uomini 
per  .litro  che  per  delitti.  Pefiima  cofa , quando  con  un  caftigo  riempiate  non  può  ottenere  l'ojfcr- 
vanza  d una  legge , la  quale  poi  fi  riduca  a mercanta*  del  Tifo , de  gli  Sbirri , Notati,  e Giudici, 
come  fanno  in  Roma  i Confirvatori.  (fé.) 

Utque  ancehac  flagitiis , ita  tunc  legibus  laborabatur. 

Allren  tur  aio  quel  Dominio , chiamato  dt  poche  e buone  leggi , per  cièche  queffe  partorì  fono  la 
felicita  e del  Prencipe , e de'fitoi  Popoli  ; ma  d.vono  però  effer  fatte  di  modo  , che  non  generi- 
no per  la  penuria  impunità  delti  delitti,  nè  per  la  moinphtità  confusone.  Non  fi  trova  hoggt  Stato 
più  confa  fi  per  l'infinita  moltitudine  di  legge,  che  quello  della  Sede  Apofiolica , per  cièche  non  filo 
ogni  Papa  publica  una  far  aggine  di  bandi  infinita , i quali  per  la  magtur  patte  marnano  poi , e 
virino  in  abufi  anco  vivente  lui  ; ma  ed  in  Roma  ogn  Ufficiate , e fuori  ogni  tribunale  non  altro 
fà\,  che  prejerivere  nuovi  Bandi,  e perciò  poco  cono  fiuti  dagli  huomim , e meno  ojfervati  ncBe 
Provincie.  I Governatori  hanno  empito  di  Leggi  il  mondo,  e d Editti  pieni  di  cOnfufìone.  Peli  afoni 
in  queflo  particolare  fino  gli  Suizzert , pctciocbt  ogni  lor  Ufficiale  fi  ne  vi  al  fio  Governo  con  un 
picciolo  libro  in  mano , thegfinfigiu  decidere  tutte  le  ho  , punir  tutti  i delitti.  Esecranda  cofa  ì 
apprcjfo  eh  Noi  vedere  due  eccelenttfimi  Auvocati  frivere  in  favore  della  medtfima  caufa  , f uno 
penuna  parte , e C altro  per  faina , & addirne  leggi  e dottrine  in  favor  loro,  e pur  una  fila  e la 
vana.  Ho  notato , che  dove  regnano  btiomtni  letterati , regna  ancora  la  con/ufione  delle  leggi , ed 
1 Garbugli  de  Giudici-,  in  tanto  che  la  fieffa  Roti  Romana , la  quale  effindo  Città  pofia  (òpra  il 
Monte , è fole  della  terra , con  il  quale  fi  condì  fono  dover  fi  vivande  , e decidono  tutte  le  differenze, 
bà  alcuna  volta  in  una  medtfima  differenza  giudicato  diva  fiamme.  I Pinchi  più  dotti  in  queflo  di 
Noi , hanno  ntlT Alcorano  loro , ancorché  fieleratifimo  , tutta  la  legge  divina  ed  humana , libro  pie - 
ciolifimo  , e non  è lecito  ad  alcuno  interpretarlo , 1 fcrivervi  fipra  : non  fi  trovano  libri  th'mfignim 
giudicare  altro  che  quello,  e la  no  fra  copta  de’ libri  è in  accrefiimento  tale , cb"  à leggerne  i filiU- 
uh  non  bafiarebbe  f età  I un  burnì. 

f*  'V  Non  è lite  appo  effe  1 Turchi , che  non  fi  fèrmfea  in  poche  bore-,  non  è caufa  appreffo  noi , che 
o Auvocati  non  la  faccino  immortale  con  rovina  de'  Popoli , e vituperio  de  Prencipi.  Le  lettere  che 
fiorivano  in  Roma , cagionarono  la  moltitudine  de  Scrittori , e quella  con/ufione  de  giudizii , che  po- 
niamo Noi , e molto  maggiore  riputazione  bà  hoggt  fauttoriu  d'un  Scrittore  , che  la  fòrza  fiejfa 
delle  parole  della  Ugge  » e la  cofa  t è ridotta  à tale,  che  il  Thbntule  della  Vicaria  di  Natoli , in- 
trodotto per  decidere  le  differenze  de  fiicfditi  ,fervt  al  Rè  di  Spagna  per  un  fondamento  del  fuo  Go- 
verno , ciré  i affliggere  con  [eternità  delle  caufi  di  quel  longhifimo  Tribunale  quei  Popoli , t per 
porli  fieno,  la  fitta  , ed  il  baffo  àquel  Cavallo  Partenopeo,  di  che  moli  infelicemente  fi  fino  van- 
tati , & arrifcbiati  efii  Napolitani , di  levar  per  loro  imprtfa  finza  fitta  ne  freno,  (fy.) 

• Vetufli- 


(f6.  ) Gli  cec-lfi  che  fi  commettono  in  Roma  eliciuto  fi  grandi,  e fi  frequenti  come  ne  dice  i!  Boc- 
calini, mi  duplico  dieta  Città  non  redi  ruota  dubitatori.  Perche  i Papi  conicrvatori,  egli  altri  Uffizia- 
li,  non  cticndo  certi  di  goder  molto  tempo  il  loro  uffizio,  à tutta  forza  vogliono  arricchirli  ptr  fu 

& Mtftt 

(f~.)  Ninna  cofa  manifeda  più  chiaramente  la  corruzzionc  delle  R publiche,  che  la  jnoltiphcj- 

Z a ziooc 


igo  OjjtrvaTfonì  di  Trajano  Eccedimi, 

Vetuftimi  morcaliumi  nulla  adhuc  mala  libidine , fine  probro , (celere, 
coque  fine  pana  auc  cocrcicionibus  agebanc  ; ncque  proemiis  opus 
crac , cùm  honefta  luopte  ingcnio  peccrcntur,  & ubi  nihil 
contra  morem  cupcrent , ninil  per  metum 
vecebantur. 

Ti  ficolo  doro  untato  dal  nobilifiimo  Ingegno  de  Poeti,  quell’  età  aurea  de  ferina  qui  dal  mjhrt 
* Storico  , fi  pui  rajfomigliar  a gli  llippogrifi , alle-  Sirene,  Bafilifibi , Ditoni , & altri  animili 
dipinti  fu  le  Cane  da  i amo  fi  Scrittori , con  tutto  che  non  fi  trovino  in  rerum  natura.  Il  Mon- 
* do  è nato  con  i fuoi  vizi , i quali  in  tanto  crefcono , che  cent'anni  fino,  non  ufivano  tante  au- 
ieltà  come  hoggt.  Fin  t paefi  Trancefi  hanno  perduta  la  loro  fimphatà , & munii  a Ter  Aman- 
do et  Aragona  erano  filo  quattro  per  fonemi  mondo , quanct  Irebbero  principe*  gli  honnadii.  Han- 
no i Poeti  favoleggiato  come  fimprt  di  quello  che  doverebbero  far  gli  buomini , tanno  dt finir  a 
quell’età , quella  forma  de'  enfiami  , quella  qualità  d' tuonimi , ih' e fi  vor  ebbero , e che  fanno  che 
lui  til  mondo  defiderarebbe  ; perche  è cofa  chiara,  che  nel  mondo  fino  flati  fempre  t medefimivt- 
zu , e coti  trovar à colui , che  vorrà  dUigentemente  confederare  le  Storie  de'  tempi  paffuti , ne  qua- 
li fiorivano  le  medefime  virtù , ed  era  corrotto  il  mondo  ne  medefimi  virai , dal  i piale  bora  reg- 
giamo effer  appe fiali  Sci  fiefii,  ma  è cofhcmc  d ognuno  lodar  t età  paffuta  , e doler  fi  di  quelle  mi- 
la quale  egli  vive.  (f8.) 

Ac  pofiquam  exui  «equalitas,  & promodefiiaac  pudore  ambitio, 

& vis  incedebac,  provenere  dounnationes. 

Come  prima  Irebbe  luogo  nella  generazione  bumana  il  meu  m & tuu  m , t c he  gli  I mommi  con  Tot 
loro  induftria  cominciarono  con  le facoltà  eh’  accumulavano , ad  avanzar  fi  fipra  gli  altri,  fi  ge- 
nerarono per  la  difiiguaghanza  de  beni  anco  le  difigujghanze  delle  perfine  ; perctoche  uou  flt  fofii- 
bil*  rimediare , che  colui  che  hareva  maggiori  facoltà , non  doveffe  effir  in  ogni  cofa  maggiori  degli 
altri,  e non  voleffe  per  forza  commandare à colui , che  di  buona  voglia  non  figli  voleva  fott omette- 
re , onde  poi  alla  fine  nacque , che  volendo  il  pefee ptoffo  per  fòrza  mangia/  il  picciolo , cominciarono 
* firgere  le  rioleoze,  tuffi  fi,  il  hi fogno  delle  leggi , e da  quefle  la  mee fitta  de'  Prencipi,  i quali  doppi 
baver  trafmeffa  ne'  figlinoli,  e per  efi  ne'  Sepoti  la  Signoria,  e grandezza  loro,  autenticarono  con 
la  lunga  Succo  filone  la  ifr.mnide  tifinpata  contro  gli  altri  ; perctoche  nelle  Bepubliche,  & in  ogni 
eommunanza  dhuomini , i più  ricchi  faranno  per  offa  Signori  fimprt  de'  più  porgri , come  con  In 
grandezz.t  delle  private  facoltà  occuparono  le  pubiche  gli  huomìnt  itila  Cape  dt  Siedici,  nella  loro 
Mepiibhca  Fiorentina.  Et  è copi  naturale,  che  chi  pub , comandi  a più  deboli , come  fi  vede  , due 
trà  gli  ammali  g[  inferiori  di  forze , e de  beni  della  natura  , fono  dominati  cLt  loro  Superiori. 

Mul- 

zinne  e inorterraoza  delle  leggi»  e perche  fono  infinite . e mali  (fimo  oflèrvare  nello  Suro  EccU  fiali  ico» 
egli  c certo»  che  Li  cornizzionc  ve  in  fnprtma  fradm.  Indi  può  argomentarli  » ch'iddio  ò gli  huomini 
poi i ano  la  mano  alla  di  lui  riforma,  eie  i Papi  non  vorranno  farlo,  lenza  dubbio,  lo  lari  qualche  Prenci  - 
pe  laico,  efe  fari  nemico  della  Religione  Romana,  guai  a’  fudditi  della  Chicli. 

*•  j.  , Stempra  ti ntmpa  pafiada  fne  me,  ar,  dicono  gl/  Sp.ignuoli,  c le  pcrfonc  vecchie  non  parla- 

no d’altro,  diede’  buoni  collumi  delle  gemi,  clic  vivevano,  mentre  elfi  erano  giovani  Credo  nondime- 
no corne  i lupi  non  furono  mai  agnelli , coli  anche  gli  huomini  non  furono  mai  Angeli.  Tutti  i tempi 
M)bao  i loro  Tiranni»  Jt  i loro  Ré.  lèmprci  vini  trovarono  luogo  trà  gli  kuofiuhijc  come  tra  gli 
.Aportoli  fi  trovò  un  Giuda  .coli  in  Sodoma  fi  trovò  un  Lorhoj  e le  fri  noi  fi  trovano  poche  pcrfonc 
pie,  fnKerc,  editore:  alcuni  Profeti  fi  lamentarono  «fefler  foli  ch’adora  lieto  Iddio. 

(f9-)  L’ordine,  che  fi  vcdCncllè  Rrpublichc,  è coli  nettflàrio,  che  non  portò  immaginarminorv 
eflcre auvenuro  dalla  divina  volontà,  clic  gli  uni  frano  ricchi,  gli  altri  poveri  ; acciochc  gli  uni  comandi- 
no, gli  altri  ubhidilcono.  Setutri  gli  huomini  flirterò  Nobili , ò tutti  artigiani  non  fi  friprcbbe  chi  co— 
■unita  rc»chi  ubbidir  do  verte,  & in  quell»'  conJiifionc  fi  f conce  rtarebbe  talmente  il  Mondo,  che  tutto  fi 
* <4r  voglc- 
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Multól'que  apud  populos  arccrnum  manscre. 

(~\Ve  fino  gli  huommi  idioti,  fino  Regni  e Monarchi e -.dove  lettere,  e gemi  ingegni,  Rcprtbliche.Ko» 
W mi  fi  quieta  punto  [animo , quando  odo  certi , i quali  te  cagioni  di  tutte  le  nofirc  .tzzjoiù  at- 
tribuifcon:  alla  vitti)  di  Cieli  ; poiché  r edendojo,  eh' in  una  medefima  Città  fino  di  coraggtofi,  e di 
gl’infingardi , de'  dotti  e de  gf  ignordhti , de'  Saggi  e de'  pacz.i , non  mi  goffi  inattr  à credere , che 
la  medefima  min  influendo  ne  mede  firn  huommi  cagioni  due  effetti  contrari ».  Quefio  dico , perche 
non  fino  mancati  di  quelli,  i quali  hanno  finito  , che  la  Grecia  hi  havati  grandi/imt  letterati  per 
beneficio  de  Cieli , (he  riguardano  quella  Provincia  con  certi  ajf Itti  tanto  benigm,  che fanno  gli Imo- 
t fnìù  divenir  dot  tifimi,  ch'ejfendofi  ìyoru  lu  ntt definì. x Greci  a ridotta  in  cosi  cr.ijfa  ignoranza,  fa  lite - 
fitere  confiffare , o che  quefit  piglino  errore  , oche  bora  non  fimo  più  quei  medefimi  Cieli,  ò non 
mfimfcbmo  più  quelle  virtù  ,-ch  infittirono  alThora  che  partorì  gli  Atifiotelt , i Piami  & altri  molti. 
Coti  anch’  t mtdefwu  hanno  detto,  che  per  la  medefima  djjtojìùone , t Afta  e fiata  fioggetta  ad  Im- 
pali grandi , ed  i pacfiStfcntumali  alle  Rcfublnhe  , ■ifjrrcjfi  quali  popoli  fino  fiate  eterne  le  Mo- 
narchie. Jo  direi , che  dovei  Re  hanno  binilo  a/filutìfinm  dominio , e negli  Stati  non  fi  fino  tro- 
vati (oggetti  molto  Jpropore.ioh.ui , & uwguali  , che  ri  fino  fiati  cacciati  i Re,  ò mancata  la  loro 
Succinone,  introdotto  lo  Stato  Ubero-,  ma  in  quelli  dove  fono  fiati  molti  Baroni, non  i fiato  pofibile. 
l’Affrica  ha  fiorito  con  la  faa  Cartagine.  I.'Furopa  ha  barili:  Rcpubliche  più  di  tutte  l altre  parti 
del  Mondo  -,  e fi  ì affinato , ch'ili  tanto  Mondo  nuovo  che  fi  è [coperto , non  fi  è trovato  Stato  alcu- 
no libero,  ma  fi  bene  Monarchi  i/filutifiimi , e di  proiettifiina  finità  , talmente  che  molti  pepili 
fi  fino  trovati , che  hanno  adorato  il  Prcncipc  loro  -,  come  Dio.  Uh  notato , (he  dove  e popolo  idio- 
ta , dove  non  fino  lettere  ne  virtù,  durano  più  i Prtnàgati,  & ubb-difiono  i fitddtticon  fommifiio- 
ne  maggiore  , come  fi  vede  nel  Regno  del  Turco , e nel  dominio  del  Sio  fiorita , dove  le  lettere  fono 
prohibite  , e fino  talmente  /impilici  cd  ignorami  t Motiviti , che  fino  dicono , ch'il  Re  toro  sa  le 
cofe  auvcmre , e sì  il  ficreto  de  gli  huommi-,  onde  diffi  il  Padre  Pojfivtno , che  valendo  t Mofio- 
ri»  pregar  alcuno  ad  effer  fircto  del  negano  communicatoli , dicono  filo  iddio , il  Prencipe  nojtro. 
Tu  & Jo  figgiamo  qucfi.t  cofit.  Ma  con  lettere  noi  impariamo  di  quelle  cofi  , che  rtou  e vene  che 
noi  le  fitppiamo , perche  (oppiamo  difiorrerc  fin  dove  Teficnde  [annotiti  Regia , fin  dove  egli  ha  da 
(ommandare , quali  fiano  le  cofe  , nelle  quali  ncn  fiamo  ubbligati  ubbidirlo , segli  pojfa  tutte  le  cofi , 
o quel  ch  e peggio , fiamo  dotti  in  trovar  modo  da  legar  loro  le  mani , e cacciarli  di  Stato  ; ondo  na - 
(cono  poi  fitto  colore  di  cacciar  U Tiranno , il  mutar  il  Prencipe , b tntrodur  libertà  con  molti  altri 
(cantili! , pcrcikhe  cosi  come  due  Tacito  Provinciarum  (inguine  Provincia*  vinci  : tosi  t 
Prcnctpaii  non  fi  pojfiho  mutare  , ne  la  libertà  infiitu-.re  finii  effufimt  di  (angue  infinita,  come,  fi  ve- 
de , (b'à  nofhi  giorni  è accaduto  'a  gli  Olandcfi,  t quali  per  vendicar/!  in  libata ,.  e levatji  di  fitto  la 
firvìtù  Spallinola  ,fimo  Stati  tf orzati  intraprendere,  e mantenere  contro  il  Prencipe  loro  una  guerra 


ramo  lunga,  e tanto fiuiguinofit.  (6o.) 


Quidam 


il  padre  di 
molte  rm- 

ì qua,  cjltè  n&pnarto  cne nano capi,  cuor», non  meno  che 
nc’  corpi  naturali,  perche  pollino  vivere» cb»n  vivete.  . , , r >_  r ** 

(Co.)  Quantunque  fu  vero,  clic  gl’indiani  fono  ignoruntilTi.ni , e die  quando  il  loroPoffc  fu 
{coperto,  quei  Popoli  udivano  ì Vutìmi,  i qua!»  il  Bòco&nt  chiama  Monarci..,  e che  non  vi  li  trovò 
ninna  liberà,  dico  che  nel  Brade,  ove  fono  ft.no  quatto  anni,  .1  Re  haveva  una  auttoma  unto  W.!- 

j »_rin  itiMwn  inmkn.  i-f,  - 1-  irvi  i-frfln  Srato.  Nceli  altri  Pad.  deli  A .nerica  erano  iPrcncipi 

..chic,  fioreggiano 
....  ft  altri  non  fono  in~ 

1 liner  quel  che  può  ò non  pubi]  Prencipe,  c fina  do  cefi  deve  (tendere  la  loco 
ubbidienza.’  Efchifóòna  dir  il  vero,  gli  Olandcfi  non  Mjfyfrj&ri'ò  Kameiwhi i,nc  agli  .dui  vicinine!- 
le  icicózc  * bciichc  odia.  mercanzia  pollino  intignare  tutti  &u  *1“»  Tomoli  deli  Europa.  ^ 

■ V>  . 


*8»  Ojjervazioni  di  Tra jane  Boccalini , 


Quidam  ftacim. 

QUcjh  font  le  f chef  ime  Rr publicbc,  quelle  che  tufiimo  iti  lilertì , Mora  ch'uno  Congrcg.tziv- 
ne  d Imo mini  dì  ì fi  fief  i le  leggi , e con  effe  vieti  creficndo  il  numero  de  Cutadnu , e fecon- 
do loccafiom  fi  fanno  leggi  iOucernenti  atta  libata , & al  quieto  vivere  de  Cittadini , come  fi  è ve- 
duto m Venezia  fiome  ho  detto  nel  principio  di  quefto  libro  effh  accaduto  nella  fondanone  di  Romai 
per  ciac  he  così  come  puma  invecchiata  in  un  campo  trafforuta  m un'altro  campo  fi  ficca , coi)  la 
liberta  portata  da  uno  Stalo  vecchio  in  in  una  Citta  grande , non  fabgnSf  ma  come  un  popolofi  può 
far  libero , come  olanda , Bedefiht  e Suizzen  ? con  precipitar , con  far  fi  odio  fi  goder  la  libata,  rare 
volte  accade  che  fi  firmi  una  Rcpublica  doppi  cacciato  il  Tiranno.  (61.) 

* Auc  poftquam  Regum  pcrcarfum. 

Scacciar  tu t Preturpe  cattivo , e non  toner  pericolo  di  dare  in  un  peggiore , è co  fa  molto  difficile, 
come  il  volerlo  levare  affatto,  è materia piena  diufimie difficoltà-,  piretiche  egli  è Padrone  dell * 
Fortezza , mveccbiato  nello  Stato , dove  bì  fimpre  adherenni,  e ! ignito  grande,  & hi  ancora  al- 
tri Stati  vicini , a quali  non  torna  commodo  il  cacciarlo  di  quello  Sialo  , nemeno  fi  deve  alcuno  po- 
vere à travagliarlo , feitz  haver  in  mano  forze  fot afliere  , e la  votomi  di  tutt'  il  Regno  -,  peraò- 
the  fi  mai  accade , che  f mtprefa  di /figliarlo  non  fucceda , fi  corre  gravtfwio  pericolo , e cel  ta  ro- 
vma,  offèndo  che  un  Re  adirato  per  co  fi  fognai aia  offe  fa  diventa  crudele  più  di  qualfivogh*  Tiranno 
E opinione  di  molli , che  per  benefico  del  Regno  di  Plancia,  e particolarmente  della  Cittì  di  ronfi 
il  Rè  Arrigo  Tirza  fiffe  ammazzato-,  persiche  scgli  tornava  e nella  Cirri,  e nello  Start , come  fi 
crede,  che  farebbe  caduto  in  breve,  poiché  ttfleffo  Parigi  fupphchcvolc  ne  lo  pregava  , egli  è terijL 
mite , che  barerebbe  dato  efiempio  k fioi-,  &ì  popoli  if altri  Regni  di  quello,  ch'importi  il  foderarti 
contril  fio  Rè.  Napoli  e Milano  fino  infelici  effempii , quanto  fia  co  fi  dannofa  il  pigliar  Carmi  con- 
tro tl  fio  Prencipe , poiché  tante  volte  fino  fiali  con  fevenfime  eff, dizioni  puniti.  (62.) 

Quaiff  ancora,  ma  pm  di  tuncquefte,  la  Citta  i'Atmrfa  col  filo  lagrmievot  ficco  , che  ricevi 
da  gli  Spagiiuoli , ferve  di  fpecchio  ì qualfivogha  Sialo , Jt  è mollo  meglio  [opporrai  qualfir agita  do- 
minio ancorché  infoiente,  e tirannico , che  concitar  fi  contro  il  Prencipe  con  joìltvaziom  finiti  fonda- 
menti gran  difilli!,  ficuri  : 1 le  più  neceffarie  ctrcofpezztoni  m negozio  tanto  grande  fino  quelle,  non 
fiUevarfi  mai  contili  Prencipe,  tegh  e prefinte,  fi  prima  non  hai  diligentemente  rifiuto  lo  stato  da. 
venerfi,  doppb  che  fori,  ffe  a buon  fine  fimprefi  di  cacciar  il  Tiranno.  Se  ti  rt/olvi  mfiumre  la  liberti , 
devi  aurei  tire , fi  quello  Stato  è capace  di  liberti , la  qual  non  può  prenda  piede  ove  fiano  molti  Ba- 
roni, e difiiguagtianza  de  figgerti.  Uà  detto  altrove  di  Milano,  che  ridicolo fimente  tento  di  far  fi  Re 
pulite  a,  mentre  da  bavera fitto  di  fi  figgati  grand, , e, ante  dui, che  fi  pretendi,,»  maggiori  di  là. 
Nel  fecondo  luogo  fideve  confiderai» , fi  le  forza  bafitno  non  filo  ì fiaccar  il proprio  Sfioro,  mi  à 
mantener  fi , che  dallo fieffio,  0 dì  altro  Prencipe  non  vengbi  figgtogaio  : e fi  ti  rifila  di  minar  Stato  6 
Prencipe  con  le  fina  almi,  devi  molto  diligentemente  avvertite,  che  tu  non  cadi  m ferviti  de  gli 
. r * " ' umici 


(fi  ) Anzi  mi  por,  che  dal  acciaro  Tiranno  nafte  Tempre  una  Rcpublica  popolare,  la  quale  col 
tempo  parti  in  Ar.lW.z.a,  Pcrc.òche  eoU.ro  c V aduno  la  tirannide , o governo  d'un  fo!o,  pallino  ad 
un  altro  diremo,  e danno  parte  dei  governo  a tutti  i Cittadini.  Ma  perche  la  moltitudine  ne'  domi- 
nanti cenerà  confullohc,  facilmente  la  plebei!  lotto  «me  a*  ni.,  tiu,.,,,!* , „i.  _ i_  o . ... 


' m.-,i  - ì - , r r r , c n'°ao  prudente  cireofpczzione. 

ma  fattone  « .latino  cllemp!  di  cafi  fimdl  a quell,  che  qui  propone  il  Boccili*,  i qiuJi  avvennero 
lenza  molta  Una  E nc  tempi  noftr.  ,1  Cromvcle  lece  in  Inglultcrra . q .ciche  non  pareva  polli»!  “ 
\ ‘ "°  11  deoccalioni,  neri 

n?dcLuìài^mVde  n°n  binÒbe  ‘J“enU10  “ £,lC' le  noa  U ^nuco  del  pla.dibile  prfii 

{6y)  L’cflcm 


4. 


/opra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ìfj 

amici  per  fuggir  qutBa  del  tuo  Signore  , che  n fri  fatto  intuiti  o -,  pcrctbcbe  Milano,  thè  roteo  a 
farfi  Reputiti. t con  lamio  deT  armi  Ventatane  . poteva  ben  vedere , che  quella  Repnbhca  gli  ba- 
rerebbe aiutato  a batter  lo  forra  di  Francefro  Sforza , mà  non  à fondare  una  Repub  lu  a nuova, 
dall*  quòte  potevano  afrettare  più  tofh  emulazioni , (he  buona  cmtfrmdtip*  : e eh'  altro  mai 
fòt  ebbe  accaduto  a Francefi,  quando  bene  bavcjfcro  fi  acciaio  il  Ri,  fe  non  cadere  fitto  tl  dominio 
della  Cafra  de  Chip,  la  quale  per  afiicurarfi  in  imo  Stato  nuovo  barerebbe  frarfro  tm'  infinità  di  fran- 
gilo vaffallo , t più  de’  Nobili,  che  d altra  fort%  di  gente.  Il  Duca  di  Chi  fa  poi  altro  non  doveva  con- 
fi derare,  ch’egli  era  fir  omento  degli  Sfaglinoli  per  dtfimtril  Regno  di  Francia , che  impedì fe  loro  tl 
dominio  di  tutu  l'Italia,  la  quale  una  volta  [aggiogata  farebbe  loro  fiala  à quella  Mon.ni  hi  a uni- 
terfaleàcui  tant  affinante  puntualmente  reuderfi  ficuro  , chelofteffro  Re  Frappo  fi  farebbe  nen  me- 
no rivoluto  contro  lui,  quando  f bòve  fi  veduto  troppo  profrerare , di  quello,  che  fi  era  voltato  contro  i 
fautori  dell  berefia  , doppo  eh' egli  iauvidile  ,che  non  t danari  che  bavera  toro  frmmmifirato,  aceti- 
che travagli  afferò  quel  Regno,  s" erano  di  (iverihn  ingranditi  con  tante  felicità.  Ilo  letto,  che  motte  rot- 
te fi  fino  ribellatigli  Stati  per  ricevere  i Prenupi , che  fono  fiati  poco  fa  facciati , conte  ultimamente 
accadde  nel  Regno  di  Napoli , che  fi  ribellorono  da  Francefi , e fi  dudero  al  loro  Re  £ Aragona.  Coti 
anco  ba  fatto  Milano  con  i medimi  Principi,  dandofi  alla  Cafre  sfori*,  (63.) 

Leges  maluerunt. 

NOn  hanno  i Regni  leggi  franti frme,  leggi  bnonifime  ? f hanno  per  certo-gnà  alcuna  volta  il  capric- 
cio,Lira,  elo  sdegno  del  Principe  calpejla  la  legge  t corninomi  ano  i vuoi,  e le  p a fiondi  lui. 

Negli  Siati  liberi  ftgnortgguno , ed  harmo  t affrlutifitmo  dominio  le  Leggi.  Ftluifiimi  cento 
Volte  feti  voi  Penepiani , voi  a quali  iddio  ha  fatto  qui  fio  nobili  fimo , rari  fimo,  e divini filmo  benefi- 
zio della  libertà , pou  he  non  al  capriccio  ifuu  Principe  pieno  d'imperfre.taom  , nudo  et  ogni  buona 
Dottrina , mà  alla  fola  legge  di  Dio , e de  gli  bnomini  fife  /oggetti.  Lettore  Jo  ti , che  tu  bai  letto 
CT  udito  dire,  che  rari  fino  que  Principi , che  non  babbmo  per  sdegni  privati  privatatanieme  incrude- 
lito contro  un  loro  fruddito.  (64.) 

Ha:  primò  rudibus  hominum  animis  Ampli-  v 
ccs  erant. 


A Ni./  eh' a gli  animi  roz,zi,ed  àgli  Iniomini  idioti  le  leggi  cavillo  fe  rie  fono 1 /empiici  per  la  poca  capa- 
cità degl  intelletti  loro,  la  dove  gli  animi  letterati  fanno  cavillare, /torcere,  e trovar  fronde  ad  ogni 
chiara  e fintpltct  legge,  non  cb'  aJT  altre.ln  ogmcoft  meglio  fi  governano  1 popoli  Idiotiche  letterati.  Ad 
alcuni  e par  fi,  che  dovi  regnano  molti  letterati,  irà  Ignazum,  non  fia frodi  co  fa  tl  governarfì,  e non  mi 
par  punto  Jbrano,  che  la  Città  di  Norfra , ed  alcune  altre  della  Marca  non  vogliono  ammetter  ne’ Configli, 
Òr  altri  Magtflrari  loro  alcun  Dottore  ; quafi  eh' un  cervello  armato  di  lettere  fia  contrario  al  buon  Gover- 
no^ quale  meglio  s'accommoda  àgli  huommt,  che  con  la  fempticuà  dell  annuo  bene  interpretato  le  leggi, 
e non  le  jbroppiano  con  la  fòtngliezjcu  del  cervello,  tome  fanno  1 Dottori , 1 quali  rihanno  ridotto 

l'mterpre- 

(tfj.)  L’crtcmpio  . di  Copra  porto  del  tiranno  Cronmlc  , è molto  4 propino  per  provare  , ch’un 
Parie  ove  fono  Signori  grandi  non  può  Cornute  una  Rcpublica.  Porcioche  quantunque  detto  Cromve. 
le  delle  al  lu.i  Impero  titolo  di  Rcp  olica,  egli  Colo  fù  nulladimcno  Prcncinc,  c capo  di  quello , don  po- 
ter piu  artoluto  che  mii  Re  d’Inghilterra  bavelle  luvutoprima  di  lui.  Coli  gli  Inglclt fùngendo  il  giogo 
dolce  cmanfucto  di  Carlo, calcarono  Cottoli  treno  3c  giogo  inkpoi  tubrlc  doliti  ere,  il  quale  (parie  piu  laiu 
guc,  c ricevè  più  oro  Se  argento  da’  fuddui  indicci  anni,  clic  li  Rè  non  liarevano  nclparfo  nè  ricevuto 
in  cento  anni.  :A 

(64.)  La  Rcpnblica  Veneta  è -.la  più  (anta,  e la  più  felice  di  quante  furono  mai  nel  Mondo , peri 
li  deve  credere  quel  ch'ài  Boccalini  ne  dice,  quantunque  da  lei  beneficato.  Mà  le  bifogna  dir  il  vero  , jo 
voglio  piu  torto  vivere  Cotto  ài  dominio  duna  Monarchiche  d'utu  Artrtocrazia.  Ben  elicti  lettore  creda 
il  contratto.  . V. 


(Cf.)  Non 


1 8 6 OfftrvaPffiam  di  Tra)  ano  Bocca  Uni, 

Ma  utile  RipuUicht  fi  può  fon  con  legali  le  mani,  come  hanno  fatto  i Veneziani  con  mi. 
ftrarh  il  Configli • il  Dieci  fùpretpo  i animiti  a lui,  Hoggidi  i Prencipi  legati  fono  /'  Imperatore 
t Principi  delle  Republuhe,il  Re  di  Polonia,  qualche  poco  il  Papa  ned  infeudare  eh  nuovo,  ed  i 
Regni  4'  dragona  , e di  Valenza  hanno  legato  il  loro  Ri.  (7;.) 

Non  è pofiiile  finn  gei  e un  Principe , come  non  poffono  le  pecore  legar  il  Pallore,  altro  no- 
do non  vi  è che  C ini  et  effe,  e l’utile  di  lui.  Non  ubbidir  ebbero  1 Papi  alla  Bolla  dt  Pio  V.fe  non 
fi  raffrenaffe  il  dubio,  che  fi  defiero  a loro  Nipoti  Stati , gli  f offerì  poi  ritolti  da  fune  fon,  fnon 
ùiveflifcono  alni  Principi  grandi , fi  perche  non  poffono  del  fangue  loto , fi perche  non  hanno  tant‘ 
ini  er  effe,  che  gli  poffa  muover  ad  una  fimil  deliberazione,  che  darebbe fcanialo,  e farebbe  ci  tufi 
i loto  Nipoti.  Gregorio  XIV.  ch’amava  tener atieutl  il  Duca  Albrufo.poco  manco  che  non  gli  deffe 
(invefiitura  di  Ferrara.  É lofleffo  legar  un  principe,  chetitene f un  fiume  con  un  argine,  perche 
più  fi  gonfia,  e poi  lorompecon  la/ua  violenza,  e fa  maggiore  il  danno.  Meglio  è fognar  un  Ugno, 
che  fi  bà  da  adoperare,  che  romperlo  nel  mezzo  con  la  violenza,  perche  ftmpet  fi /chiama,  nè 
mai  rie/ce  la  rottura  uguale.  La  Republua  de’  Lacedemoni!  bavera  due  Efori,  come  Conferì  cavar* 
ti  à forte  dalnumero  del  popolo,  ch'orano  contro  la  potenza  del  Ri,  e de  Senatori. 

Pulio  Tarquinio,  adverfum  Patrum  fatìiones  multa  Populus 
paravit  menda:  libertatis. 

Veto  & ’mfdlltbil  fogno,  eh  una  Republica  fu  per  effe  r di  corta  vita,  ìil  vedere,  ch’il  popola 
/rabbia  in  efia  qualche  parte,  e che  per  raffrenare  t arroganza  della  Nobiltà,  non  poffa  far  de 
meno  di  procurar  d baverne.  Il  popolo  Romano  non  per  fuggir  la  tirannide  de  Nobili,  mi  fior 
far  Tiranno  un  Nobile,  impacciò  nella  Republica,  come  accade  quando  Cefare  con  t appoggio  da' 
Popolani  s’acquifio  la  Tirannide.  La  gente  bafia  congregata  non  può  far  faggia  deliberazione, 
poiché  non  è per  ft  fi  effe  baùtte,  nè  ad  alerò  vale,  eh' ad  effer  concitata  contro  1 buoni,  & allo  fp  e fi- 
fe dal  più  dcujlabilt,  ambiziefo,&  inquieto  foggetto,  che  fu.  Noti  fi,  come  s’abbafii  la  poten- 
za della  nibilù , quando  dà  noia  al  Publico,  ed  al  privato  Popolo.  Quando  la  prtfianiifiima  Rt- 
publtta  Veneziana  havefie,  come  hanno  fatto  la  Fiorentina,  & altre,  ammeffo  il  Popolo  alle  de- 
liberazioni, farebbe  certo  caduta  cefi  prefio,  come  in  breve  e efimfero  tutte  C altre,  che  furono 
infili uite  coti  l’ordine  Democratico.  (74.) 

Molto  deve  farlo  nella  Monarchia , onde  tanti  Popoli  hanno  privilegio ; mi  poco  nelT  Ari- 
fiocrazu,  che  deve  il  Popolo  , come  fifa  in  Venezia , laftiar  tl  Governo  a Senatori, che  folo  bam- 
bino riguardo,  cb‘  il  Prencipe  ftu  legato;  perche  il  Popolo  poco  può  frenare  l’ ambizione  de  Se- 
natori, eh’  anzi  fa  operazione  (entrano,  fervendo  per  Mmifiro  dell’  ambizione  de  Senatori,  in 
Venezia  il  Popolo  non  può , fe  non  difficilmente,  haver  Tiranno, mà  facilmente  le  potè  barer  Ro- 
ma. Il  Popolo  non  deve  haver  pane  alcuna  nel  commandare,  ben  nell'  ubbidire,  gradi  bonorati  ; 
comme  hanno  in  Venezia  i Secretarti ; eh’  tfii  ballino  ad  eleggere  i Magiflrati, giudicare,  ed  ad 
oc  tenere  Magi  firato  dt  governo,  e di  commendo , èia  tonino  delle  Republiche.  Il  nobile,  non 
offenda  il  Plebeo  ; perche  nonfù'cofa,  eh'  offen deffe  più  la  Republica  di  Firenze , che  la  fupex- 
cbtarta  de  Nobili  conti  il  Popolo,  (ft.) 


Et 

(7).)  Tinti  I Popoli,  il  dicui  Prencipe,  c elativo  le  legano  fc  mani  c trà  colloro  il  Papaè  meno 
fegato  d’otrni  altro.  Perciò  aedo  jo,  come  fioccilini , che  aliando  non  temerti  di  far  danno  a'  tuoi  Ni- 
poti, non  ubbidirebbe  alla  Bolla  chcptohibilccdid  ir  loro  gli  Stati  a! trai. 

(74.)  Non  faprci  dite.  Ce  le  Democrazie  tutte  fiano  di  corta  vita  ; mà  fò  ben  sì,  che  due  ne  hab- 
biamo  in  Europa,  eh 'in  breve  tempo  fono  divenute  potcntirtìme.  I Sui  zza  i e gli  Olandcrt  portòno  van- 
tarli di  cllcr  conlidcrabili  al  par  diquallìvoglia  Monarchia.  E Tela  libertà  Veneziana  è più  anziana  delf 
Olandefc,  quella  non  è meno  potente,  e forfè  fc  faccflìrro  guerra  l’ùna  all’altra  farebbe  fOlandcfc 
Ciperiorc.  , _ m 

(*f.)EgIi  par  quali  imponibile , che  dove  fono  tanti  Prencipi  non  fc  ne  trovinò  alcuni  poco  modelli, 
anzi  sfacciati,  eli  oSèndano  i Cittadini  honorati  lenza  ragione.  Mà  veramente  i Senatori  li  sforzano  di 
■uiuenei  la  Nobiltà  daiuo  à tonùiii  deli’  hancrtà,  & afta  riverenza  dovuta  alle  leggi. 

(rC)  Le 
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Et  accicis  qux  ufquam  egregia. 

Il  trafportar  nel  fuo  Stato  lt;gi,cbe  font  £ ottimi  effetti  in  un'altro  , non  è fttnprt  buono  ; per- 
cbioihe  quella  legge,  la  quale  farà  ottmanel  Regno  diSpagna,non  bavera  lòfi  buon  fine  in  Fran- 
ila; perche  nel  farle  leggi, e dar  le  ad  unPopolofà  bifogno  firmarle  feior.d  il  genio  di  colui,  ibeha 
da  offa  varia.  dn^i  mala  et  fa  è auvezzar  un  Popoli  à murar  leggi,  come  il  mutar  libo  ed  aria, 
nuoce.  La  Republua  Fiorentina  meglio  fi  farebbe  governata  con  le  fue  vecchie,  che  luti  il  giorno 
introdurre  nuove  leggi,  on£  ogni  Cittadino  fi  pofe  i voler  introdurre  nuovi  modi.  fV»  è ben  vero, 
che  di  buone  leggi  altri  fenepuo  fempre  ferrite,  m i con  dcfhezza,  facendo  che  àpoco  fi  dimet- 
tanole prime,  fe  non  ritfeono  di  frutto:  ma  il  voler  ad  un  Popolo  invecchiato  in  una,  dar  tutte  ad 
tin  tratto  diverfe  e nuove  leggi, è cofa  pericolofa.  Una  Republua  corrotta,  ò uno  Stato  au rezzo  à 
vivere  in  fermi  ù,  di  rado,  0 in  vano  tentata  di  far  fi  libere,  ed  tnfluutr  buone  tegole , pigliando, 
le  dalla  Republica  Venerarla,  ò altra  buona  come  lei.  (76 J 

Nam  fcciitte  leges.etfi  aliquando  in  malefici»  ex  delido, farpius  ramea 
diflcnfionc  ordinum  , & adipifcendi  mlicicos  honores,auc 
pellondi  claros  viros.aliaque  ob  prava  per  vim 
lata;  fune. 

SI  duole  il  Mac  chiavelli , che  la  fua  Republica  Fiorentina  in  tante  riforme  che  lià  fatte  della  li - 
berta, non  inai  gli  è fucceduto  farne  una  tale,  (he  bar  effe  dato  la  pace  a quella  Città,  e Republi  • 
ta  ajflittifiima,  e travagltattfiima  dall  mtiflme  guerre  civili;  e rendendo  laraggione  di  tanto 
mancamento,  dice:  che  le  leggi  che  fi  facevano  porr  formar  quel  governavano  fatte  con  l’armi 
alle  mani  da  quelli,  che  havtndo  taf  bora  cacciata  la  parte  contraria  dtHa  Città  formava  uno  Sta- 
to, non  cb' ajiteur  offe  la  libertà  nella  Republtca,la  quiete  de  Cittadini, ed  il  commun  ripofo,  come  fi 
doveva ; ma  folo  bavera  la  mira  di  flabtltr  la  grandezza  ufurpata,ela  deprefiione  della  parte 
tacciata  : cofa  cb'  anche  due  Tacito  ejjer  feguita  mila  Republua  Romana.  (77O 

Devono  effer  introdotte  le  leggi  nella  pace,  per  la  pace  e quiete  della  Republica,  per  con- 
fermar e, ed  affidare  il  viver  liberatomi  fece  Andrea  Dona  immortaliamo  nella  fua  Patria  di  Ge- 
ttona , la  quale  egli  nmife  in  quella  libertà,  cb’  infitto  ad  bota  fi  gode  ; nù  perche  prima  le  rifor- 
me de  Ftcfclti  erano  fatte  feto  per  tener  fuori  della  Città  gli  Adorni,  e gli  Adorni, bavendo  nba- 
vnto  il  governo  in  mano  folo  facevano  leggi  in  danno  della  famiglia  Fie/ca,fi  perdi  quella  quit- 
te, ebe  ftmi  poi  per  la  riforma  delGnern» fatta  dal  Dona.  (78.) 

Nec  minor  largitor  nomine  Senatus  Drufus. 

A Rie  nobilitimi  £ acqtiifiarfi  quell"  aura  Popolare,  cb'  inalba  gli  /tuonimi  nelle  Democrazie  fin» 
alla  Tirannide.  Replico, che  laCafa  de  Me  dui  in  Firenze  non  lofio  cofa  adulto  pei  acquiflar 
la  benevolenza,  e ’l  feguito  popolaresche  gli  diede  il  Principato  della  Republua  in  matto, mai  nova 
figliuole  de"  poveri  faceva  altre  eltinefine,picflava  denari  per  baver  molti  ubligati,  faceva /pit- 
tatoli 

— — — ...  — 

176.)  Le  leggi  in  diverfì  luoghi  ricevute,  non  producono  in  ogni  parte  lo  dello  criceto.  Le  mi. 
giiori  di  Venezia  non  farebbono  grate  a’  Franteli, perciò  dcbbcogniu.ro  guardar  le  Tue , e non  cercarne 
altrove.  • 

(77.)  Le  leggi, che  fi  fanno  per  vcndicarfìun  Cittadino  dell'altro,  non  porionoeflcr  giurie,  cnon 
elicmi.)  giurie,  portano  danno,  non  clic  utile  alla  Patria.  Quel  che  i’indrizza  al  ben  publico  li  fa  con  ma. 
turo  giudizio,  con  cfliuifìta  prudenza , e con  pervicace  auvedutezza. 

(7*.)  1j  canta  verib  la  Patria  fuol  cfler  grande)  mi  quella  degli  rinomini  verri)  fc  fletti  cripct 
lo  maggiore.  Perciò  deve  confriTar  ogniuno,  Andre*  d'Oria  cfler  risto  quali  unico,  già  che  potendo  tarli 
Signore  di  Uciuu  fua  Pania  noi  volle,  Se  riavendola  procurata  Ja  'inerti  fece  leggi  [clic  la  conferva- 
no  libera. 

Aa  a (79.)  Le 
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per  privilegio  de'  Premipi  effrazione.  Con  forino  doppi  le  condannazioni  le  graxàt,  t Leone  [4 
creatone  di  J2.  Cor  dindi  coppi  la  condannazione  del  Ri  do! fi  j ed  i Papi  fotta  una  famiglia  turni- 
fa  fi  fan  l'altra  amica.  (46.) 


Inluftrium  Domuum  adverfa.  Ut  valida  Divo  Augufto  fortuna 
in  Rcmpublicam,  ita  domi  improfpera  fuit. 


LA  maggiore  infelicità  d Augufto  fi  vederfi  non  barer  Succcjforc  del  fuo  fingile.  £>  pur  troppo  H 
detto  dorano  vero  & approvato,  nihil  omni  ex  parte  bearum.  Anco  la  grandezza  de  i 
Ri  vien  tontrapefata  da  Dio  grandtfimo  con  le  tribulaxàoni , affinché  fi  riconofib.no  buoni  ini,  encom- 
ilo alcuna  volta  à lui.  Vedendofi  da  Rame  fi  fatto  un  Papa  nemiufmio , fu  forzato  ammalare  la 
moglie.  Per  tacer  de'  Re  paffuti , ragioiuremo  de  due  primi  Monarchi  del  Mondo , il  Ri  di  Spagna, 
& il  Ri  di  Francia.  Quello  e fiato  condotto  à termini,  che  ha  fintaizuto  egli  flejfo  un  figliuolo 
primo , & unigenito  alla  morte,  e fi  vidde  macbmar  poto  doppi  contro  la  Stato  di  Fiandra,  tal - 
, mente  ch'egli  nè  con  Farmi , ni  con  ogni  forte  di  piacevolezza  ha  potuto  ndur  1 Ribellali  alt  ubbi- 
dienza, gli  fu  conte  ape  fato  la  equi fio  del  Regno  di  Portogallo  conia  morte,  che  gli  mando  Dio  d un 
figliuolo  mafehio  Infante , e della  {uà  carifiima  moglie  -,  vidde  la  Francia  da  lui  reninola , & afeefo 
alla  Corona  colui , il  quale  per  eftludcrt  haveva  Jpefi  denaro , e J àngue  infinito  -,gli  convenne  per  no» 
Infilar  il  figliuolo  intricato  in  gii.  rre  , comprar  la  pace  da'  Francefi,  con  refiituir  loro  quanto  bave- 
vano  gli  Spagnuoli  levato  in  fO.  anni.  Vidde  la  lxga  cafiigara  dal  Ri  di  Francia  con  tanta  l'even- 
to contro  le  perfine  de  Gbifirdi.fi  ridde  finalmente  farla  guerra  contro,  coligli  fiefii  danari,  con  1 
quali  egli  haveva  comprata  la  fedeltà  de  Francefi  ; ed  in  fimma  per  compimento  dt  tutte  le  difiven- 
lure  ridde  roumate  le  /ite  Armale  potenti fune , fomentali  1 jtioi  ribelli , rollinola  la  navigazione 
dell'  Indie,  nervo  prmcipale  delle  fiue  entrale,  da  una  Regina  d Inghilterra.  Per  lo  contrario  Arrigo 
Ri  di  Navarro  offendo  nato  ne ‘ travagli , allevato  tra  [armi , perfiguiuto  col  ferro , co»  le  congiure , 
con  i veleni , e da  fiioi , e da  fora fimi , con  tant'  uccifiom  dt  fuo  Padre , de  fio  Zio , e d altri  Unti 
del  JUo  Parentado  , convenirli  fiarger  tomo  fangue  per  acqutfiarfi  con  [armi  quell'  hetedtu , alla 
quale  egli  era  chiamato  dalla  ragione  del  /àngue,  nondimeno  Idèo  lo  libero  daogm  male,  facendola 
gloriofifinno  Ri  di  Ftancu.  (47.) 


Ob  impudicitiam  filise  & neptis. 


GRandi fiima  calamità  nel  vero , percioche  fi  contamina  thonor  di  colui,  il  quale  offendo  [Iddio 
tcrrefire  degli  humini , deve  e/fer  maeffofif  imo  apprefo  tutte  le  genti , ma  fi  gli  manca  [bo- 


tar 


(4 6.)  In  molti  luoghi , le  Temenze  che  condannano  uno  à morte  gli  togliono  i beni  con  la  vita  ; 
mà  quei  beni  vengono  conforme  alia  quali»  del  fitto  da  lui  cotnmcflo,  dillribuiti.  Un  Signore  che  vien 
fatto  morire  per  delitto  di  ledi  Madia  perdei  Cuoi  bcni,i<iuati  vengono  applicati  al  hfeo  Reale.  Un  .litro 
eh:  commctendo  una  fcclcratczza  degna  di  morte,  vien  acculato  per  zelo  di  giuflizia,  da  un  huomo  da 
bene , perde  anche  lui  i Tuoi  beni , de‘  quali  lene  piglia  una  nane  applicabile  ad  opere  pie,  l’altra  al  Kè, 
e la  terza  al  accula  tare.  Mà  per  ordì  nano  il  Re  laida  quel  ch’alia  (ua  Madia  toccava  apparenti  del  Reo. 
come  lece  Luiggi  XI.  col  Conte  di  S.  Paolo,  Arrigo  IV.  col  Marcfdjllodi  Birone,  c Cu  igni  X 111.  eoi  Dui 
■ cadi 


(47.)  Infiniti  fono  gli  cllcmpi  delle  mutazioni  ch’auvengonoin  quello  Mondo  jmà  niuna  appa- 
re tanto  chiaramente  à gli  occhi  della  .empiite  brigata,  conte  quelle  che  fi  lànno  nella  perfona  de’  Rc^  de* * 
loro  Stati.  Vidde  con  illuporc  il  Mondo,  Bajazcto  Sultano  di  Turchia  vincitore,  poi  vinto,  e rinchiu- 
f>  in  una  gabbia  di  ferro.  Carlo  Duca.ii  Borgogna  entra  trionfante  in  Licgc,  ha  vendo  fcco  quali  catti- 
vo un  erandìllimo  Rc;  poi  figge  dalla  7.urta  ove  i Suizzeri  tono  vincitori,  e finalmente  muore tià  le 
mani  if un  traditore.  Carlo  II.  Ri  d’inglulrcira,  clf.ndo  a.  bandonaiu  da’  Tuoi  doppó  elici  fiato  vinto, 
viene  coftrrtto  di  viver  pia  di  dicci  anni  in  cllilio,  e finalmente  richiamato  da  gl’  InglcIi,'-ode  pacifici 
utente  la  fua  Corona,  c di  viene  quali  arai  ero  de’  Chrilliani . a’  qua]/  procura  la  pace.  E poco  pi  ima  un 
l Re  di  bucata  elle  udo  fiato  il  tcnot  dc’liioi  nemici,  de  haveudo  pollo  lotto  ai  piedi  la  gl.  ira,  c le  perfo- 
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tur  ielle  Donne,  fi  fa  defirez^abilc  , come  privo  del  primipahfiimo  ornamento,  che  fi  trova  tra 
gli  huomhù.  Nell ’ occhione , che  fi  dir*  deUa  morte  di  Orafi , cagionata  dall'  impudicizia  dell*  mo- 
glie . raccontatami  quanti  mali  hanno  patiti  « fiempi  per  la  duhonefìà  delle  Donne  loro.  Jo  non 
voglio  qui  raccontare,  come  fu  facile  a certi  Principi  d Italia,  Phaver  le  Donne  impudiche,  le  quali 
effe  fi  fitto  levale  dmanej , e più  feopertamente  di  quello  importava  il  dovere.  Voglio  qui  filo  rac- 
cordare , che  la  famiglia  il Aufiru  egloriofifiima  per  la  grandezza  de  gli  Stati , ma  forfi  più  per 
baver  havutt  Prencipeffè  maritate  in  Italia , e fuori , le  quali  fino  fiate  cibano  tffempio  di  pietà,  e 
Cariti  Crifitana , ed  il  Re  Filippo  havendo  ricevuti  disgnfh  infipportabth  dalla  fua  moglie  Ftancefi, 
non  volle  poi  altra  Donna , che  del  fio  fangue  d"  Auflria , ed  il  fimighante  ha  voluto  che  faceta  il  Figli- 
uolo, al  quMe  poco  prima  ch’egli  fi  moriffe,  la fub  detto,  ch’egli  t’accafaffe  con  la  figlia  dell’ Arcidu- 
ca i Aujhia , tome feguì.  ("48.) 

Quas  UrBe  depulic,  adulcerólque  carum  morte, 
aut  fuga  punivi:. 

T Principi  che  hb  detto  dell’  età  mia,  che  hanno  havtne  Donne  del  loro  fàngue  impudiche , hanno 
A-permeffo , che  fino  punicamente  fiino  fiate  ammattii  da  Mariti  loto  , t gli  adulteri  fono  fiati  pcr- 
figuuati , e privati  di  vita  anch’  in  parti  Imamfhmt , dove  erano  fuggiti , ed  hanno  ufata  feventà  de- 
gna d'mi  tanto  ifirttA.0  fatto  toro.  Ma  il  prefinte  Rè  di  Francia  per  l'impudicizia  della  moglie , 
raffililo  da  lei , ed  borala  tiene  rmchtufa  in  un  Cafiello.m  uiu  ben  cufiodita  libertà.  S'oi  facciamo 
gli  t banditi , dando  per  ogni  leggier  tofa  fintene .a  capitale.  Per  quMfivogha  delitto  non  ufano  i Prin- 
cipi incrudelire  contro  1 loro  figli , e contro  gli  adulteri , che  non  fuggirono,  mà  uno  fuggito , è un  fare 
il  bando  in  quelle  Provimi e del  fecreto  deh  fua  Capa.  Hb  veduto  in  Ferrara  il  Duca  Alfonfo  ufar’  il 
Telaio  con  molta  feventà  più  con  gli  adulteri , che  con  le  Dorme.  (49.) 

Nam  culpam  incer  viros  ac  foeminas  vulgatam , &c. 

IN  una  coli  atroce  ingiuria  fatta  da  un  rapilo , non  è Prencipe  che  fitppia  contenerfi.  Il  Re  Filippo, 
il  quale  abbonì  fempre  il  j àngue  humano  fi  or  fio  , vote  trov.irfi  preferite  alla  morte  d'uno  , che  per 
fola  fificzzione  haveva  ammalata  Li  moglie.  Si  fciolfeil  Prencipe  da  ogni  legame  di  legge  mqucjt 
ingiurie,  le  leggi  fatte  per  probtbir  delitti  ne’ privati,  non  tbhgano  il  Prencipe. 

Ncc 


ne  di  molti  celeberrimi  Generali, muore  1.1  uu  corobattimcnto,ed  il  fuo  cada  vero  vieti  calpcrtato  folto  i pie- 
di de  Tuoi  cavalli. 

(48.)  11  Boccalini,  parlando  d’ifabella  di  Francia,  moglie  di- Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna,  e dicendo 
che  ricevette  di  (gitili , mi  ferito  ubbligato  di  pigliar  la  di  lei  liifT  fa.  (gufila  Princfpefla  cflindo  ancora 
fanciulla  fu  promcrtà  à Don  Carlo  fittilo  di  Filippo , e poco  polcia  crtènéfo  conchiulà  la  pace  tra  le  due 
Corone,  e Maria  feconda  moglie  di  Filippo  ertendo  mort  i,  prefe  detta  Ifabclla  già  fpofit  di  fuo  figlio.  DI 
maniera  tale, che  quella  povera  Signora  fi  vidde  coftrctta  à dimenticare  un  Prencipe  à lei  promefto.e  forfi 
caro,  il  clic  lènza  dubbio  è difficile,  vivendo  l'uno  con  l’jltra,  & havendo  un  marito,  la  di  cui  gravità 
non  permetteva,  che  fuori  del  letto , faceflè  le  minime  carezze  alla  moglie.  NuMadimcno  t s’cgl’  è vero 
quel  che  v‘  hò  letto  ) non  paltò  mai  i termini  deli'  honcllà,  e l'affetto  di  lei  verfo  il  figliartro,  fìi  folo 
perche  cllcndo  figlio  del  fuo  marito,  li  Icntiva  ubbligata  di  volergli  bene,  e di  riverire  le  fue  virtù.  Che 
poi  Filippo  nc  drventallc  gelolb  e forfè  la  fiicelfc  morire,  fu  più  torto  un  effetto  della  fua  natura , che  de’ 
donine:  della  fua  conforte,  (olo  odiata  perche  troppo  bella , troppo  giovine,  c d’humor  poco  conforme 
al  fuo. 

(49.)  Il  Rè  Arrigo  IV.  (àpendo  le  diffolurezzc  di  Margarita  di  Valoit,  fua  prima  conforto,  non 
la  volfc  mai  punire  , nè  vforznrli  di  porvi  fieno.  Mà  lei  clic  temeva  la  pena  molto  ben  meritata  fi  rin- 
chiuic  nel  forte  Cartello  d’Urtbnc  in  Alvcinia  a lei  appettinone,  ove  non  vide  piu  cartamcntc  , di  quel 
cluveva  vifiùto  altrove.  Finalmente  havendo  tei  rteffa  dichiarato  che  mai  non  haveva  contenuto  al 
matrimonio  di  detto  Arrigo  con  ella,  ville  in  Pariggi,  ove  mori  doppòla  mone  dclRc  l’anno  ifiip. 
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Offerì  attorti  di  Trafart»  Btccalini, 
Nec  nifi  Tiberio  imperitante. 


Il  Prenoti  fi  muta  fpcffo,gl>  odit  non  fono  eterni , non  fi  ber  editano  , ornò  è principio  di  furori 
cjfir  fitto  adulo  da  altro  morto.  Infilici  ì lo  Stato  Ecclcfia fitto  in  qttefto  ,i  he  fiata  vita  d un 
fitddno  del  Papa  in  mano  dun  Giudice  filo  ; onde  fimo  nominate  le  crudeltà  famofe  di  Bernardino 
Cotta,  (jo.) 

Sibi  tamen  adverfus  euro  integras  Parentis  fui 
offenfiones. 


Gli  Amici,  & i nemici  bereditano  i Prencipi , e come  quelli  che  non  mai  fi  fidano  di  colui , dal 
quale  una  volta  fono  fiati  offefi , fempre  fi  ricordano  dell'  ingiurie  : co  fé  che  fi  devono  ricopri- 
re , punire  con  veleni , non  piiblicaincnie.  £ mi  meraviglio  di  certi , che  hanno  fatto  divorai  infa- 
mi Vedi  quanto  fila  bene  dar  luogo  .dia  cattiva  fortuita , 6'  affienare  che  venga  il  tempo  buono. 
Maravtghofitmente  fi  vede  in  Roma  tra  Cardinali  grandi  /'  ufo  d efcludere  tutti  quei  figgati  per 
quanto  pojfono , che  i loro  zji  Cardinali  havevano  in  odio.  Borromeo  e Caraffa  non  volevano  San 
Severino , ne  Monfignore  Guidone  Governatore  di  Roma. 

Ncque  reditu  Silani  difloluta  quar  Auguftus  voluiffec. 

Alcune  volte  fi  vede  gran  calamità  per  li  Principati  nell:  famiglie  private,  che  fi  un  Nobile  e 
caduto  m diffranta  per  qualche  offefi  al  fio  Prencipe,  e t odio  eterno,  e quel  tale  ì forzano 
trovarli  altra  Patria.  Ma  in  quello  particolare  è mirabile  la  Patria  di  Roma  , dove  molte  volte 
nova  in  infinito  Cejfer  flato  perfegmtato  dal  Papa  de  finto,  & il  Cardinal  Cafiagna  affamo  al 
Pontificato,  tra  le  prime  co fe  f e chiamar  dalla  Galera  Monfignore  Gualtertnct , dove  Stfio  come  b » 
detto  di  (òpra , Ihaveva  condannato.  Ma  fe  colui  che  baveri  offefi  il  Principe  s affiatata  , e non 
farà  il  fecondo  errore  di  non  andare  in  ifiato  di  Principe  nemico  al  fio  signore  , e fe  virerà  fem- 
pre dolendofi  d beverie  offifi,  facilmente  otterrà  il  perdono  dal  fio  fucctffore  , qui  omnia  (Ma 
fafkaquc  vice  legis  obfervat.  Nel  fio  fittelo  amo  Tiberio , puffi  dtfordmi  della  Cafa  d' Augn- 
ilo . acci'oche  ogni  tanto  più  odiaffe  il  fio  faiiguc.  Peggio  fi  fa  in  Roma , fi  ritrattano  le  fintene 

anche  de  Morti , e filo  attendono  i fvergognar  d Predeceffore.  Notate , come  i Prencipi  hanno  pre- 
rogativa di  far  una  cofa , e di  dirne  un  altra  ,e  quefla  e prerogativa  d efit  che  hanpo  fipra  i Pri- 
vali , à quali  è bugia  dir  una  cofa  , e farne  un’  altra  -,  ma  le  parole  di  Principe  importano  muf- 
fila di  credere. 


Fuit  pofthac  in  Urbe,  ncqui  honorcs  adeptus  cft. 

C F.  pur  il  Prencipi  fi  riduce  à perdonar  un  offe  fi  fatta  a lui,  ò al  fingiti  fio,  non  fi  vedrà  pe- 
Oro  che  mai  piu  fi  vaglia  di  quel  figgetro  ; eff  e la  ragghine , perche  gli  ammi  reconctltati  non 
fino  mai  ptìt  buoni  , come  apunto  le  fiarpe  rattacconate  fino  indegne  d effer  vedute  in  piedi  ad 
un  bowralo  Signore. 


Rclatum  deinde  de  moderanda  Papia  Poppala, quam  lènior  AuguAus 
per  Julias  rogationcs  incitandis  Coehbum  pocnis, 8c 
augendo  airario  fanxerac. 


fO.’i  Nel  principio  del  Regno  d'Anna  d'Auflria.Madre  « Regcnre  della Stato  di  LodovicoXlV. 
badava  etiir  dato  perfeguitato  dal  Cardinal  diRicclicu,  per  ricever  grazie  di  detta  Regina. 


fopra  il  Terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  vjj 

far  giudizio  della  grandezza  £ un  Grande,  non  fa  mefticri  tanta  di  riguardar' alla  grandezza  del- 
la Stato  pofeduto  , quanto  al  numero  de  Vagitili  di  aafiuno.  La  Spagna  firn.'  alcuna  difficoltà  i ' 
maggiore  due  volte  quani  alla  grandezza  del  paefe,cbe  la  Francia,  e nondimeno  ogn  mio  fluitar* * 
Ritolto  maggiore  Re,  e più  potente  quello  che  pofegga  la  Francia, eh' un  altro  filo  di  tutta  la  Spagna-, 
*&  è la  ragione,  perche  nella  Francia  fi  contano  da  20  .miUioni  £ Anime,  e nella  Spagna  non  paf- 
faoo  fitte.  (jrJ) 

Et  hi  udito  dire  da  Perfine  grandi , efr  fiato  poco  (ùggia  configlìo  quello  degli  Spagntioli  , di 
difittar  la  Spagna  £ l nummi , per  far  babitabili  moli  ifoh  deli  Indie.  Tiare  i abbondanza  £ Into- 
nimi, & a fai  abbondanza  £ ogni  bene.  Fate  popolate  le  Città  , voi  le  fatte  don  zio  (i.  Vedi  co- 
me ogn  uno  filmava , che  dopo  la  pefle  di  Firenze  devtffe  per  lo  filo  mancamento  degThuommt,  e fa 
dovizia  £ ogni  bene,  fùcareflta  intollerabile.  Adunque  i Romani  cono  fendo , che  la  grandezza 
d un  Prencipe  primieramente  dipende , che  gli  Stati  fiano  babitati , & il  numero  de  (iidditi  fu 
grande , invitarono  con  pretini  prima  & /umore  gli  huomini  à pigliar  moglie , & il  procreare  , indi 
v aggmnfiro  la  pena , noithavendo  cognizione  del  mento  , e della  virtù  del  Celibato.  (&,) 

£ di  qm  naie, eh'  eft  non  tanto  per  il  valore  loro , e per  la  difetplina  militare  , quanto  per 
t inefaufia  moltitudine  degli  huoninu  fitperavano  ,e  riportavano  vittoria  £ ogni  lor  nemico.  Onde 
Pu  ro , dopo  havnr  b.tvuta  fign.tlaujstma  vittoria  contro  i Romani,  ali  bora  che  gli  vidde  fittilo  ri- 
fatti, e maggiori  che  prima, dijfe  che  i Romani  erano  un'  Idra,  alla  quale  troncato  un  Capo  , ne 
nfirgcrauo  fine,  e conofcenio  che  contro  quella  numero  fa  nazione  Romana  filo  non  un  infinito  nu- 
mero de  Soldati  fi  poteva  far  rtfifienza,  commando  ni  fuoi  Stati , eli  ogn  uno  dovejfc  pi  oliar  mo- 
gtie,  & attender  alta  procreazione.  Ma  non  mai  alla  memoria  de  gli  Imonnni  fi  novi  legge  4 
Unzione  , che  più  lommandaffe,  & attendere  alla  figliuolanza  della  Turche fca  , perctbche  non  fila 
tutti  prendono  moglie , fin  1 loro  Sacerdoti  ; ma  quello  eh'  è degno  di  meraviglia  , olir  il  divorzia 
che  poffono  dare  alle  loro  mogli  fieri  li , pofino  mà  però  in  diverfi  loghi  pigliar  più  mogli  -,  pereto- 
che  quello  che  fi  dice  , cb'  al  lineo  fia  lento  h aver  più  mogli,  non  è a fintamente  veto  ; pera  oche 
egli  m una  Citta  non  può  batterne  ptìi  £ una , mà  i accade  eh'  egli  parta  da  Conflanlinopoli , e va- 
da in  Alt  follila  per  efercitar  la  mercanzia,  però  fi  vuole  anch'iti  Alcffandria  pigliare  un  altra,  è 
in  fuo  arbitrio , marce  chela  legge  toro  non  ha  voluto,  ch'it  i loro  huomo  fu  infruttuofi  alla  Repub- 
hca.  Ma  il  to fiume  de  Turchi  e,  che  pofono  per  benefizio  della  generazione  tenere  quante  Donne 
vogliono, onde  per  pochi  damai  comprano  nelle  mercanzie  diverfi  [chiave,  le  quali  non  tengonofeome 
altri  crede ) in  Compagnie  delle  lor  mogli , mà  in  diverfi  luoghi  della  Città , in  luoghi  fatti  di  mo- 
do , che  altri  non  paffuto  entrarvi , qncjlc  pafiono , t ’da  quefte  fi  accade  che  b.tbbuno  figliuoli, vuo- 
le la  legge,  che  tutti  ) iano  auimejH  anco  in  comparazione  de  legittimi  all  bendila  paterna  -,  onde 
devono  altri  notare , eh'  olirei  tnefiufia  pr acre azione  riceve  ancb'  il  Prenctpe  il  fecondo  utile , che 
non  vi  pofono  enfierò  nel  Dominio  Turche  fio  molte  ricchezze , e per  configttenza  non  v»  fino  Into- 
nimi atti  a turbare  quello  Stato  per  la,  loro  grandezza , perche  dividendo  fi  il  patrimonio  £ ogn  uno 
tn  laute  farti, rimangono  poveri  anco  i figliuoli  de  Padri  ricchi  fimi,  (fj.) 

Et 

— " ’ - 1 ■ . ■ — — ■ — ■ 1 ■ 

(fi.)  Qui  ini  par,  cii'il  Boccolini  «*ing4ruu,  quando  dice  che  nella  Spagna  fi  contano  fette  milio- 
ni d'anime,  pache  Tomaio  Contarmi  nella  relazione  di  Spagna  che  molto  clfattamenre  fn  , non  ne  può 
trovare  piu  di  tre  milioni.  Mà  forte  nel  tempo  di  Boccolini  era  la  Spagna  più  popolosi  di  quel  che  fia 
Roggi,  perocché  nell'anno  1609.  il  Re  Filippo  IH.  ne  bandi  da  900. mila,  e fin  da  quel  tempo,  fi  fono 
fopra  modo  finimiiti  gli  Spaglinoli. 

(pi.)  I Re  di  Spagna  hanno  gran  cura  d'ingrandire  il  numero  de'  Cittadini . mà  la  loro  cura  par 
inutile,  Se  i fudditi  di  quei  Rè',  fi  vanno  femprc  fccnundo,  nonfolo  perche  le  navigazioni  li  confumano, 
mà  pure  perche  te  donne  vi  llino  più  Iteri  li  ch'jltrovc. 

fpj.)  Se  le  firmine,  le  quali  i T urchi  ulano  per  la  procreazione  vivclTcro  infìeme,  vi  (ària  una  per- 

• petua  guerra  civile.  Le  donne  non  vogliono  rivali,  c l'ima  credendoli  più  meritevole  dcll’altraid  temen- 
do elfer  meno  grati  al  fuo  Signore , faria  fdnamazzi  terribili  ) e 'l  Signore  vivetebbe  in  perpetuo 
garbuglio, 

T.  I.  Z Noa 
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178  Offcrv/Cfiom  di  Trajano  Beccalini , 

ri  ho  letto  , (he  fi  trovo  in  Confinili, nopoli  un  ferme , th' harem  40.  figliuoli , i (piali 
egli  mofirb  à Solimano , con  maraviglia  & allegrezza  grandifiima  de  quel  Preneipe.  HO  anco  let- 
to, eh' ad  un  (erto  Giambulat  nacquero  otto  figliuoli  in  una  notte,  e nbebbe  in  rara  tempi  da  pii 
mogli  0 Donne  ch'egli  tenue , ottanta.  (54.) 


Di  piu  gran  felicita  apprcjfo  quella  Nazione  e,  il  pigliar  moglie  per  la  procreatone.  L’uftn 

rio»  trio  ÌW//1III  I I ««itisi  la  rlaOa  .Il  . — . - L . ’ . f ' ■ . 
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poi  è,  che  gli  bambù  danno  la  dote  alla  Donna  che  ' , piace,  ed  è coimii. indumento  e ìc-  gè , 
eh'  ogn  uno  pigli  moglie  , fi  eh'  è mofirato  a dito  colui  che  non  (ha  ; ond‘  egli  uno  i affante*  per 
mendico  eh  egli  fia  , d h aver  tanto  che  gli  baflt  ad  haver  una  moglie.  Adunque  non  e me- 
raviglia , fe  r Imperio  Romano  fi  facejfe  tanto  grande  , e quello  del  Dace  tu  poco  tempo 
aneli  effe  toni  ivi  ni  e ufi  j perno,  he  non  fi  trova  mai , che  ntuii  altra  natone  menajfe  tante  vel- 
ie fuori  Efferati  tanto  numerofi , come  hanno  fatto  gli  Ottomani , omf  è accaduto , che  tfogtf  im - 
prefa  fono  rmfuti  Vincitori,  che fitto  una  piatola , fi  ben  forte  Piazza  di  Sighet  meno  Solimano 
400000.  Combattenti.  Per  lo  contrario  non  è Nazione,  che  meno  attenda  alla  procicazione 
che  la  Chnfitana.  Jo  non  parlo  de  fanùfmù  Sacerdoti  nccefaru  ed  uidilium  , che  queftt  tono  in 
picciolo  numero  à quello , che  faro  per  dire.  Ma  che  non  fi  trovi  legge  alcuna , che  f aronfia  gl, 
ammogliati  , non  è da  dubitarne  -,  per  cieche  1 Romani  non  folt  a gli  buommi , ma  anch'  alle 
Donne,  che  havevano  fatti  tre  figliuoli , davano  molta  prerogativa  , Cr  bora  vi  è il  privilegio  de 
dodeu. 

Brutta  co  fa  e vedere  apprejfo  Chn filoni  toni  me  firn  fio  numero  d buoni  mi  mutili  ; parlo  de 
quelli,  che  non  vogliono  ejfer  Rehgiofi,  dorerebbe,  0 ejftr  cacciati  dalle  Cuù  , come  fi  fi, anta, 10  da 
gl,  boni  le  punte  mfiutttfrre , e l-htrbe  maligne,  mutili , e cattive-,  pere, oche  quefi,  non  filo  fono 
mutili  per  fi  [ìcjù  alla  Repubhca , ed  al  mondo  , ma  di  danno  tale  , u fondo  più  modefiia  per  noie 
dir  cofi  tanto  nefande  , che  quefi,  fino  gl,  effi, citato,,  della  Sodoma,  m abbondanza  e nume- 
ro tale  , ch'altri  Prenctpi  hanno  commandalo , che  non  smqumfia  tu  quello  vizio,  com  f1  dorereb- 
be, trovandofi  che  tutto  d Mondo  e mfe fiato  di  queflo  vizio  detejìabihfiimo.  Aggiungo  che  per  be- 
nefizio di  queflo  non  filo  , Prencipi  Laici  Cbiifium,  mà  l'ifttjfi  Pontefice  della  Religione  nella  ftef- 
fa  Roma,*  patria,  e teatro  diurni  Martiri , Capo  d,  quella  Santità  che  fi  dovrebbe  trovar  fra  gli 
1 mommi , e forzato  per  evitar,  che  qtufti  non  vituperino  1 letti  matnmmah,  e non  ejfercnano  m pu- 
btuo  quefi  infamia , e forzato,  dico,  tener  1 publici  ridotti  di  Donne  duhcnefie-,  loft  cb'è  fetentij— 
fima  ad  egiihuomo  bonorato.  Di  più  aggio, ig, , quanti  matrimomi  con  la  violenza  del  denaro  vi- 
tuperano quefti,  con  ejfer  cagione,  che  tane' huomini  ammazzino  le  loro  Mogli , ftrrendqf,  queftt 
tnmdi  in  commettere  cofi  ejjccrande  dt  quel  danaro,  che  dorerebbero  {pende,  in  pafiere  1 loro  fi- 
gliuoli. Di  grand  fimo  danno  ancora  fono  agli  Staet  Imnodotti  della  prmiogemwra,  fe  pero  non  fi 
nJPondejfi , eh'  1 Regni  che  panno  Nobiltà , come  la  franca,  la  Spagna , e la  Germama,  nonpojfo- 
oio  mamenerfi  dette  Nobdtafenza  ricchezza , non  fi  pojfono  confirvare,  fi  convcmjfe  dividerle  irà 
tanti  fratelli , che  pojfono  nafiete  dà  un  Matrimonio,  (pj-.) 


Corte- 


Non  è maraviglia,  ch’uri  hnomo  c’hcbbe  orto  figliuoli  in  una  notte, n’havcflè  ottanta  «man- 
do mori  r ma  ben  maravigbac,  che  non  n havclTc  otto  volte  ottanta , fe  non  mori  prima  che  folTc  di  «ma- 
ranca  anni.  • i 


imi.  * * 

r V,  cfli,ba,°  porrebbe  con  molta  ragione  prohibirc  tri  Chriftiani,  (ratio  di  quelli  che  non  * 

fono  Eeclefiartrti  ) pcrcioehe  quelle  perfone  fono  Igeilo  cagione  «fi  Sandali , non  folo  nè  parli , ove  if 

p-  « * *$**  % * ,imorofc  * «4  S 


peccato  nefando  s/cflèrcita  tfàcciatamcntr.  mà  pure  fri  te  Nazioni  calte  e timorofe  di  Dio.  perche  dira- 
do pallino  gli  huomini  tutta  la  vita  fenza  commettere  ccceffi  venerei..  Ali  non  veggo  p«rchèdcbbano  le 
primogeniture  eflcr  Proh,b,re,  g.a  che  i Cavalieri  ben  nati,  vedendoli  privi  d,  bcn/dcll,  lor  Cali  raglia! 
no  le  armi,  c diventando  propugnacoli  della  Rcnublira . fi  fanno  «n!  Ai  r k ’ ‘>^1 


* , . ....  .....  -,  «uv  1 vdvawri  ocn  nati,  vcacnuon  orivi  di  bene  della  lor  Cala  riolia- 

no  le  armi,  c diventando  propognaeoh  della  Rcpublica . fi  fanno  capi  di  famiglie  honoratiffime , è fiTcflb 
la  liberalità  del  Preneipe,  ò perebe  pigliano  mogli,  non  meno  ricche  di  beni  di  fortuna. 


licchiilimc,  ò della 
che  di  natura. 
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fiprà  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tàcito.  17* 

Carcerimi  mulcitudo  periclitancium  glifccbac,  cumomnisDo- 
mus  delatorum  inccrprctacionibus  fub-  ; • 

vcrtcrccur. 

QU*ndo  una  Leggi  fitto  in  uno  Stufo  è venuto  in  ubuft , deve  il  Principe , che  vuol  di  nuovo 
r offcrvanzd  di  lei , non  punire  i Vrasgreffori  ; percibche  fono  un  giuflo  Prencipe  fi  deve  fiufiere 
quello  communi  moffcrvanza , ma  deve  di  nuovo  furio  pubi  icore  punto  che  pongo  le  moni  ol  co  fu- 
go d oh  uno.  Altro  Ufo  è il  Rè,  che  pumfie  filo  i delitti , del  Tiranno  , che  cerco  punirgli  /mommi 
per  .litro  che  per  delitti.  Pefiimo  cofa , quando  con  un  cafligo  esemplare  non  pub  ottenete  tojfcr- 
1 >unzj  £ uno  legge , lo  quale  poi  fi  riduca  d Mercanzia  del  Fifa , de  gli  Sbirri , Notori , e Giudici , 
come  fanno  in  Roma  i Confinami.  (j6.) 

Utque  ancehac  flagiciis  , ita  tunc  legibus  laborabatur. 

A llvni  turato  quel  Dominio , eh' e armato  di  poche  e buone  leggi,  percibche  quefie  partorì  fieno  là 
felicità  e del  Prencipe,  t de fedi  Popoli ; ma  devono  pero  efer  fine  di  modo  , che  non  generi- 
no per  la  penuria  impunita  delli  delitti , nè  per  la  molttphcuà  confufione.  Non  fi  trova  hoggt  Stato 
più  confufi  per  l'infinita  moltitudine  di  legge,  che  quello  ietta  Sede  ApoftoUca,  percibche  non  filo 
ogni  Papa  pubhca  una  far  aggine  di  bandi  infinta  , / quali  per  la  magìor  parte  mancano  poi , e 
vinno  in  abufo  anco  vivente  lui  -,  ina  ed  in  Roma  ogn  Ufficiale , e fuori  ogni  Tribunale  non  altro 
fì\,  che  prejerivere  nuovi  Bandi,  e perciò  poco  conofctuti  dagli  huomim , t meno  offirvatt  nello 
Provincie.  I Governatori  hanno  empito  di  Leggi  il  mondo,  t d Editti  pieni  di  confufione.  Fdutfimi 
in  quefto  par  molar  e fino  gli  Salteri , percibche  ogni  lor  Ufficiale  (è  ne  vi  al  fio  Governo  con  un 
picciolo  libro  in  inano , che  firn figna  decidere  tutte  le  Lei  , pumr  tutù  i delitti.  Ffficranda  cefi  è 
apprefo  di  Noi  vedere  due  rccelentiftmi  Auvocati  fcrivere  in  favore  della  medefima  confa  , Cuna 
perniila  parte , e t altro  per  faina , & addurre  leggi  e dottrine  in  favor  loro,  e pur  utu  / bla  è la 
verità,  Ho  notato , che  dove  regnano  huomnu  letterati , regiu  ancora  la  confufione  delle  leggi , ed 
i Garbugli  de  Giudici-,  in  tanto  che  la  fi: (fa  Rota  Romana,  la  qHalc  effóndo  Città  pofta  (òpra  il  . 
Monte , e fole  delia  terra , con  il  quale  fi  tondi  fono  dtverfi  vivande , e decidono  tutte  le  differenze , 
bà  alcuna  volta  in  una  medefima  differenza  giudicalo  diverfimcnte.  I Vachi  più  dotti  in  quefto  di 
Noi , hanno  ned  Alcorano  loro , ancorché  fceleraitfrtmo  , tutta  la  legge  divina  ed  humana , libro  pte- 
ciohfinio , e non  e lecito  ad  alcuno  interpretarlo , e firivervi  / opra  : non  fi  trovano  libri  ch'infognino 
giudicare  altro  che  quello , e la  no/ha  copia  de'  libri  è in  accrefiimcnto  tale  , cb'  à leggerne  i fili  Ti- 
toli non  bafiarebbe  /' età  d ini  burnir. 

* Non  è lite  appreffo  i Ture)» , che  non  fi  formfea  in  poche  bore  ; non  è caufa  apprefo  noi , che 
gfi  invocati  non  la  faccino  immortale  con  rovina  de'  Popoli , e vituperio  de’  Prencipi.  Le  lettere  che 
fiorivano  in  Roma , cagionarono  la  moltitudine  de  Scrittori , r quella  confufione  de  guidizii , (he  po- 
niamo Noi , e molto  maggiore  riputazione  ha  hoggt  f austerità  dun  Scrittore , che  la  fòrza  JleJft 
delle  parole  della  legge  -,  t la  cofa  se  adotta  a tale,  che  il  Tribunale  della  Vicaria  di  Napoli , in- 
trodotto per  decidere  le  differenze  de  fredditi , ferve  al  Rè  di  Spagna  per  un  fondamento  del  fico  Go- 
verno , cb- è d affliggere  con  t eternila  delle  caufe  di  quel  longbtfiimo  Tribunale  qua  Popoli , e per 
porti  fieno , la  fèlla  , ed  il  baffo  a quel  Cavallo  Partenopeo , di  che  moli'  infelicemente  fi fino  van- 
tati , & am fchiau  efi  Napolitani,  di  levar  per  loro  imprefi  finza  fella  ne  freno,  (jy.) 

• Vetufìi- 

(fó.)  Gli  eccedi  che  fi  commettono  in  Roma  ciTcndo  (ì  grandi,  e fi  frequenti  come  ne  dice  ilBoc- 
•alini,  mi  ll.inifco  elici.»  Città  non  redi  ruota  dlubitatori.  Perche  i Papi  conici  vototi,  egli  altri  Uffizia- 
li>  non  clièntlo  cali  ili  goder  molto  tempo  il  loro  uffizio,  à tutta  forza  vogliono  arricchirli  ptr  fot 
& »*/•’ 

{yj  ) Ninna  cofa  monifdta  più  chiaramente  io  corruzione  delle  R publiche,  che  la  moltiplica' 

Z 1 ziooc 


igo 


. Ojjtrv astoni  di  Trajano  Beccalini, 


Vctuftimi  mortaliurrij  nulla  adhuc  mala  libidine,  fine  probro,  federe, 
eóque  fine  pacna  aut  cocrcitiombus  agebanc  ; neque  procmiis  opus 
crac , ciim  honefta  fuopte  ingemo  peccrentur,  & ubi  nihil 
contra  morem  cupercnc , nihil  per  metum 
vetebantur. 

Ti  fecole  (toro  cantato  dal  nobihfiimo  Ingegno  de  Polir,  quell’  età  aurea  definita  qui  dal  nofiro 
* Storico  , fi  puà  tuffo  migliar  a gli  llippogrìfi  , alle  Sirene,  Bafiltfibi , Tritoni , & altri  ammali 
dipinti  fili  le  Carte  da  i curiofi  Scrittori,  con  tutto  che  non  fi  trovino  in  rerum  natura.  Il  Mon- 
do è nato  con  1 feti  riz.il , i quali  in  tanto  crefiono , che  cent'anni  fino,  non  ufavano  tante  cru- 
deltà come  hoggi.  Fui  i paefi  Francefi  hanno  perduta  la  loro  J empiititi , & inani*  à Ferdinan- 
do d Aragona  etano  filo  quattro  perfine  tal  inondo,  quand  Itebbcro  pwuipto  gli  homuidii.  Han- 
no i Poeti  favoleggiato  come  fitmpre  di  quello  che  dorerebbero  far  gli  liuomim.  Lutilo  dtferiua 
quell'età , quella  forma  de  cuftumi  , quella  qualità  d’buemmi , cb'cfsi  vorebbero , e che  fanno  che 
luti il  mondo  defeda atebbe  ; perche  è cofa  chiara , che  nel  mondo  fino  fiati  fempre  i medefimi  vi- 
zi! , e coti  trovati  colui,  che  vorrà  diligentemente  confederare  le  Storie  de  tempi  paffuti , ve'  qua- 
li fiorivano  le  medefime  virtù , ed  era  corrotto  il  mondo  ne  medefimi  virai , dal  quale  bora  reg- 
giamo effer  appeflan  Noi  ftefii  j ina  è co  fiume  d ognuno  lodar  f eli  paffuta  , e doler  fi  di  quelle  nel- 
la quale  egli  vive.  (f8.) 

Ac  pofiquam  exui  squali tas,  & promodeftiaac  pudore  ambitici 
8c  vis  incedebat , provenere doininauones. 

Come  prima  hebbe  luogo  nella  gener,tzionc  humana  il  meum  & tuum,  e che  glihnomm  conia 
loro  indufiria  cominciarono  con  le  facoltà  eh'  accumulavano , ad  avanzar  fi  {òpra  gli  altri,  fi  ge- 
nerarono per  la  difiguaglunza  de  beni  anco  le  difeigujglianx*  delle  perfine  ; perci'oche  non  fu  poffi- 
btle  rimediare , che  colui  che  h aveva  maggiori  facoltà , non  doveffe  effer  m ogni  cofa  nuiggiore  degli 
altri,  e non  voleffe  per  forza  comm  andare  à colui , che  di  buona  voglia  non  figli  voleva  fittmcllc- 
re , onde  poi  alla  fine  nacque , che  volendo  il  prfcegroffo  per  forza  mangiar’  il  picciolo , cominciarono 
à fior  gire  le  rioleoze , f offe  fi , il  bt fogno  delle  leggi , e da  quefte  la  ntcefiità  de’  Premipi,  i quali  doppi 
baver  trafmeffa  ne'  figlinoli , e per  efii  ne'  Nepori  la  Signoria,  e grandezza  loro , autenticarono  con 
la  lunga  Succefione  la  Tfr.mnide  ufùrpata  conno  gli  alni  ; ptrabche  nelle  Pepubliche,  & in  ogni 
eommttnanza  d buoni  mi , i piu  ricchi  far  anno  per  effer  Signori  fempre  de’  più  porgi , come  con  la 
grandezza  delle  private  facoltà  occuparono  le  publwhe  gli  buomim  della  Caft  de  Medici, nella  loro 
Mtpublic a Fiorentina.  Et  è cofa  naturale,  (he  chi  puh , comandi  a più  deboli , come  fi  vede , che 

ttà  gti  ammali  gl  inferiori  di  forze,  e debelli  della  futura  ,fino  dominati  da  loro  Supcriori.fe^f) 

Mul- 


zione  c inodcrvanza  delle  leggt,  e perche  fono  infinite,  c maliffimo  o il  create  nello  Stato  Eccl.  (tallito, 
egli  c certo,  clic  1.1  comizzionc  ve  infuprtmo gridu.  Indi  può  argomentarli , ch'iddio  ò gli  huorami 
porntno  In  mano  alla  ai  lui  riformai  eie  i Papi  non  vorranno  farlo,  lenza  dubbio,  lo  farà  qualche  Prenci- 
pc  laico,  cTc  farà  nemico  deila  Religione  Romana,  sjuai  a*  ftidditi  della  Chicfà. 

(fi.)  ò'iempn  ei  nrmpt  f-jì-dt  f»t  mctrr,  dicono  gii  Spagnuoli,  c le  pcHbne  vecchie  non  parla. 


A i- V “ ‘ i, -io  tee,  tempre  t yizii  iror arono  luogo  tra  gii  tuojmniiC  come  tra  gli 

Apolloli  li  trovò  un  Giuda  .coli  in  Sodoma  fi  trovò  un  Lotho;  c (e  fra  noi  fi  rrovano  poche  pc;  forte 
pie,  iincerc.  c divote ; alcuni  Profeti  fi  lamentarono  dVflcr  foli  chadorallcro Iddio. 

(C9-)  L’ordine,  che  fi  vcdemcll*  Rrimblichc,  è cofi  nccclTario,  che  non  porto  immagìnartnrnon 
eflerc  auvenuro  dalla  divina  volontà,  che  gli  uni  fiano  ricchi,  gli  altri  poveri  j acrioche  gli  uni  comandi- 
no, gli  altri  ubbidilcono.  Sc*tutti  gli  huumini  forteto  Nobili , ò tutti  artigiani  non  (ITàprchbc  chi  to- 
nuadare,chi  ubbidir  dovefle,  & in  Quella-  confolione  fi  iconccrtardibc  talmente  il  Mondo,  che  tutto  fi 

voglc- 


-tir 


Digilized  bycGoos 


/òpra  il  terTfo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita  *81 


Multót'que  apud  populos  arccrnum  mansèrc. 

OVe  fon» gli  bumba  idioti,  fino  Regni  t Monarchie  : dove  lettere,  e granì  ingegni,  RcpuMìche.\’o» 
mi  fi  quieta  punto  t'animo , quando  odo  certi , i quoti  le  cagioni  di  tutte  le  nofire  azuoni  at- 
nibuifiono  alla  virtù  de’ Cieli)  poiché  vedendolo,  eh' in  una  me  de  fimo  Otta  fino  de  cor aggufi,  e de 
gtmfing.rrdi , de'  dotti  e de  gl  ignoratiti , de  Saggi  e de  pazzi , non  mi  goffo  inìur  a credere , che 
la  medefima  virtù  influenza  ne  mede  finn  huomnu  cagioni  due  effetti  conti  arti.  Quefto  dico  , perche 
non  fino  mancati  di  quctU,  i quali  hanno  fritto  , che  la  Grecia  ha  h avuti  grandi fnm  letterati  per 
beneficio  de  Cieli , che  riguardano  quella  Provincia  con  certi  afpctti  tanto  benigni,  che  forno  gli  bno- 
mini  divenir  dottifinii,  cheffeniofi  bora  la  medefima  Grecia  ridotta  in  còsi  cr affa  ignoranza,  fa  nie- 
Jhae  confi  fare,  o che  quefti  piglino  errore  , è che  Jtora  non  filano  più  quei  nedefimi  Cieli,  o non 
nfuifebino  più  quelle  virtù  eh  influirono  ai  bora  che  partorì  gli  Arifloteli , i Piami  & altri  molli. 
Così  ancb'  i meditimi  hanno  detto , che  per  la  medefima  dtjpofizione , C Afta  e fiata  fogge t tu  ad  lin- 
fa u grandi , ed  ì paefifMcntlioiiali  alle  Rjjpublicbt , apprefo  quali  popoli  fino  fate  eterne  le  Mo- 
narchie. Jo  direi , che  dovei  Re  hanno  liavuto  ajfiduiifitmo  dominio , e negli  Stati  non  fi  fino  tro- 
vati {oggetti  molto  {proporzionati , & mutuali  , che  vi  fino  fiati  cacciati  i Re , ì mancala  la  loro 
Succefiione,  introdotto  lo  Stato  Mero  5 ma  in  quelli  dove  fono  fiati  molti  Baroni , non  e flato  pofiibile. 
L’Affrica  ha  fiorito  con  la  fiua  Cartagine.  L'Puropa  ha  bévute  Republiche  più  di  tutte  l altre  parti 
del  Mondo  j e fi  e offervato , ch'ili  tanto  Mondo  nuovo  che  fi  è {coperto , non  fi  c trovato  Stato  alcu- 
no libero , ma  fi  bene  Monarchi  /ffalutìfinni , e di  proicttifnna  fiervttù  , talmente  che  molti  pepili 
fi  fino  trovati,  che  hanno  adorato  il  Principe  loro ; come  Dio.  Ilo  notato,  che  dove  e popolo  idio- 
ta , dove  non  fino  lettere  ne  virtù,  durano  più  i Principati,  & ubbidìficono  i fiedditi  con  fomiti  fi io- 
tte  maggiore  , come  fi  vede  nel  Regno  del  Turco , e nel  dominio  del  Mo fiorita , dove  le  lettere  fono 
prchibite , e fino  talmente  {empiici  ed  ignoranti  1 Moficéviti , che  fino  dicono , ch’il  Re  loro  sa  le 
co  fi  auvenire  , e sa  il  ficcreto  de  gli  buommi-,  onde  diffe  il  Padre  Poffovmo , che  volendo  i Mofico- 
Tiet  pregar'  alcuno  ad  e fer  fitreto  del  negozio  commumcatoli , dicono  filo  iddio , il  Prenome  nojho. 
Tu  & Jo  figgiamo  quefia  cofit.  Ma  con  lettre  noi  impariamo  di  quelle  cofie  , che  ntn  e bene  che 
noi  le  {àppiamo , pache  J, oppiamo  difiorrcre fin  dove  difende  /’ .monta  Regia , fin  dove  egli  ha  da 
commamtare , quali  fiano  le  cefi  , nelle  quali  ncn  fiamo  ubbligati  ubbidirlo , degli  goffa  tutte  le  cofie , 
$ quel  ch  e peggio , fiamo  dotti  in  trovar  modo  da  legar  loro  le  mani , e cacciarli  di  Stato  ; onde  na- 
scono poi  fiotto  colore  di  cacciar  U 1 iranno,  il  mutar  il  Premtpe , b introdur  libata  con  molti  alni 
Scandali , paciòche  così  come  dice  Tacito  Provinciarum  inguine  Provincia*  vinci  : cosi  1 
Principati  non  fi  pojfino  mutare , ne  la  libala  inflittine  firn-  effufione  di  /angue  infinita,  come  fi  vc- 
dt , cb'a  nofhi  giorni  è accaduto  ù gli  Olande  fi,  1 quali  pavendicarfi  in  libata  ye  lev. ufi  di  {otto  la 
'jbvitù  Spaglinola, fino  Stati  sforzati  intraprendere,  1. mantenere  contro  ilPrcncipc  loro  miagutri* 
tatuo  lunga,  t tanto  fimguinofit.  (60.) 

Quidam 


gliajà  «Panni  in  qu.,  __ 

ne’  corpi  naturali,  perche  pollino  vivere**  ben  vivete.  ...  - _ r r 

(Co.)  Quantuhqae di  vero  . «.he  gl’Indumi  fona  «jnor.im.fllmi , e che  quando  il  loro  Pielc  fu 
(coperto,  m, ci  Popoli  ubbidivano  n Badfcmt,  i quali  il  Bodtftm  chiama  Monarchi,  c eh.  non  vi  «trovò 
ninna  libertà-,  dico  che  nel  Braille,  ove  fono  fiato  quarto  anni,  il  Re  haveva  una  auttoma  tanto  hmf- 
tata.chc  più  rollo  Pareva  membro,  ciré  capo  dello  Stato.  Negl.  altri  Paci,  de  I America  erano  1 lpm 
poco  maesiori  delli  toro  fudditi.  Ed  in  Euro}  1 ove  fono  le  piu  principali  MSha.chic,  i.  [.reggiano 
eli  hahitami  di  eonófcitori  delle  buone  lettere.  Gii  Spagnoli,  i Franccfi.  gflngWl.  altri  non  ionoin- 
(criori  a’  Veneziani , nel  Caper  quel  che  pub  ò non  può  il  Principe,  e fina  .dove  fi  dcve  flcndcrc  a1^ 
ubbidienza.  E fchifoOru  dm  il  Vero,  gli  Olande!)  non  fdfi  fi.per.or. .,  Flamenchi , ne  agl.  altri  vicina  nel- 
le  feienze,  benché,  nella,  mercanzia  potino  inlcgnarc  unti  gli  aliti  Popoli  de, 1’ Europa. 


j8t  ojftrvazioni  di  Trapano  Bocca  lini , 


Quidam  ftacim. 

QUeflr  fon»  le  felicifiime  Rctublichc , quelle  che  nafiono  in  liberà , ottura  eh' una  Qmgregazia- 
ne  dbuomini  da  a fé  fieffa  le  leggi , e con  effe  vieti  credendo  il  mimerò  de  Cutadmi , e fecon- 
do 1 ot  cafoni  fi  fanno  leggi  c ornamenti  alla  liberta , & al  quieto  vivere  de  Cittadini , come  fi  è ve- 
duto ih  Teneva  fittine  ho  detto  nel  pi  màgio  di  quefio  libro  effe  accaduto  nella  fondazione  di  Ronnfi 
per  cucite  cosi  come  puma  invecchiata  in  un  campo  rraforuu  m MHMkr*  campo  fi  ficca , cosi  la 
liberta  portata  da  uno  Stato  vecchio  in  in  una  Qua  grande , non  r’atighafnu  come  un  popolo  fi  pub 
far  libero , come  olanda , adefebi  e Suzzati  con  precipitar,  con  far  fi  odio  fi  goder  la  libertà,  rare 
volte  accade  che  fi  firmi  una  Rcpubhca  doppò  cacciato  il  Tiranno.  (6l.) 

t Auc  poftquam  Regum  pertxfum. 

Scatena  un  Principe  cattivo , e non  correr  pericolo  dì  dire  in  un  peggiore , ì cofa  molto  difficile , 
come  il  volerlo  levare  affatto , è materia  piena  d'infime  difficoltà  \ ptni'oche  egli  è Padrone  delle 
Tortezza , invecchiato  nello  Stato,  dove  ha  fempre  adliaenzé , e fegato  grande,  & ha  ancora  al- 
tri Stati  vicini , à quali  non  torna  ammodo  il  cacciarlo  dì  quello  Suto  , nemeuo  fi  deve  alcuno  po- 
nete à travagliarlo,  firn,'  haver  m mano  forze  fbrafiiere  , e la  votomi  di  tutt'  il  Regno  ; per  cie- 
che fi  mai  accade , che  fimprefa  di  fogliarlo  non  fucceda , fi  corre  gravtfime  pencolo , e certa  ro- 
vina, tffendo  che  mi  Rè  adirato  per  cofi  fignal.it a offe  fa  diventa  crudele  più  di  qualfivoglu  iranno. 
£'  opinione  di  molti , che  per  benefizio  del  Regno  di  Fionda,  e particolarmente  della  Qtù  di  Parigi 
il  Rè  Arrigo  1 trzo  fiffe  ammazzato  ; peuioche  segli  tornava  e nella  Città , e nello  Stato , conte  fi 
crede,  tbe  farebbe  caduto  m breve,  poithe  fifieffo  Parigi  fupplichevole  ne  lo  pregava  , egli  è ver  Ri- 
mile , (he  baverebbe  dato  effempio  à fioi  ; & a popoli  il altri  Regni  di  quello,  ch'importi  d follevarfi 
comf  il  fio  Rè.  Napoli  e Milano  fono  infelici  effempii , quanto  fu  cofa  danno  fa  il  pigliar  Canni  con- 

tro il  fio  Principe , poiché  unte  volte  fino  fiali  con  feverifiimc  effecuzim  puniti.  (62.) 

Cmanf  ancora,  ma  pui  di  tutte  qtiefie,  la  Città  i Ànvcrfa  col  /ito  lagrimevol  fuco  , che  ricevi 
da  gli  Spagnuoli , ferve  di  fpecchio  à qualfivoglu  Slato , ch  i molto  meglio  fipportar  qualfiroglia  do- 
minio ancorché  infoiente , e tirannico , che  concitar  fi  contro  il  Frenape  con  JoÙtvazioni  fenza  finda- 
numi  gran  di  fimi,  ficun  : e le  più  neceffane  circo fozztoni  in  negozio  unto  grande  fino  quelle , non 
fillevarfi  mai  conte  il  l'rencipe , degli  è pr  (finte,  fe  prima  non  bai  diligentemente  rifiuto  lo  Stato  dèi 
■tener ft,  doppi  (he  firt  ffe  à buon  fine  Ctmpre fa  di  caccur  il  iranno.  Se  ti  nfilvi  infume  la  liberà , 
devi  auvrrtire , fe  quello  Stato  è capace  di  libertà , la  qual  non  pu'o  prender  piede  ove  pano  molti  Ra— 
roni,  e difiiguaglianza  de  figgeitt.  Ho  ditto  altrove  di  Milano,  che  ndicolofumente  lento  di  farfi  Re 
pulite  a , mentre  che  bavera  fitto  di  fe  figgerti  grandi , e tante  a uà , che  fi  pretendine  maggiori  di  lei . 
Nel  fecondo  luogo  fi  deve  confiderai , fi  le  forze  bafitno  non  filo  à feacciar  il  proprio  Signore,  ma  i 
mantener  fi,  che  dallo  fteffo,  è dà  altro  Prcnctpe  non  valghi  figgiogato  : e fi  ti  njòlvi  di  mutar  Suto  ò 
Frenape  con  le  forze  altrui,  devi  molto  dthgenfcmentc  aura  lue , che  tu  non  cadi  m fervitù  de  gli 

, amici 


(gl.)  Anzi  mi  par,  «he  dii  cacciato  Tiranno  nzfce  fempre  im.i  Rcpublica  popularc , b quale  col 
tempo  iurta  in  Ariftoer.izìa.  Pcrciòchc  coloro  eh’  Odiano  la  tirannide , o governo  d'un  folo,  partano  ad 
un  altro  cftrcmo,  c danno  parte  del  governo  a tutti  i C ittadini.  Mi  perche  la  moltitudine  ne’  domi- 
nanti genera  confurtonc,  fetalmente  [a  plebei!  Ibttojionc  a’  piu  riguardcvolt,  c lo  Stato  diventa  Ariilo- 
4 ratico,  (tbe  nel  parer  del  Boccalini  i il  migliore  di  tutti)  e quello  li  torna  al  Monarchico. 

(61.)  Le  cole  di  grande  importanza  li  dhnb->no  far  con  molta,  c molto  prudente  circolpczzionc, 
mi  Philtoric  ci  danno  cUempi  di  cali,  limili  à quclii  clic  qui  propine  il  Boccalini,  i quali  auvcnmro 
lenza  molta  fatica.  E ne’  tempi  noftri  il  Cromvcle  fece  in  Inglultcrra  , q. iridio  non  pareva  pollibiic. 
Egli  è pur  vero  , che  lì  deve  haver  grandini  110  riguardo  al  tempo,  alle  pcriònc , de  il  c occalìoni,  per. 
tinche  il  detto  Cromvcle  non  havrebbe  ottenuto  fillio  fine,  fe  non  lì  folli:  armato  del  plaulìbilc  prete. 
Ilo  della  Religione. 

(6).)  L’crtem 


/opra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornetto  Tacito.  » g j 

amici  per  fuggir  quella  del  tuo  Signore  , cbe  n fri  fatto  immn o \ ptreiocht  Milano,  (he  voleva 
farfi  Repubbca  con  t aneto  deld  armi  Vener-tarte  . poteva  ben  vedere,  che  quella  Repubhca  gli  ba- 
rerebbe amuto  a batter  le  forze  di  Frane  e/lo  Sforza , mà  non  à fondare  una  Re  putire  a nuora  , 
dalla  quale  potevano  affrettare  più  tofoo  emulazione , (be  buona  corrijfrmdenaa  : e eh'  alno  mai 
farebbe  accaduto  a Francifi,  quando  bene  bxvejfcro  facciata  il  Ri,  fi  non  cadere  fitto  il  domato 
della  Cafa  de  ahi  fi,  la  quale  per  aficurarfi  in  uno  Stato  nuovo  barerebbe  ffrarfi  un  infinità  di  /àn- 
gue v affilio , e più  de'  Mobili,  che  d'altra  forte  di  gente.  Il  Duca  di  Ubi  fa  poi  altro  non  doveva  con- 
fiderare,  eh  egli  era  for  omento  degli  Spaglinoli  per  ìifkneril  Regno  di  Francia  , che  impedifie  loro  ri 
dominio  di  tutta  lltalta,  la  quale  una  volta  figgtogata  farebbe  loro  fiala  à quella  Mommhia  uni - 
ver  fiale  4 cui  tant'  affinanti,  e puntua’mente  renderfi ficuro  , che  lo  fìejfo  Re  Filippo  fi  farebbe  non  me- 
no rivoltato  Contro  lui,  quando  f h.rreff  veduto  troppo  profittare  , di  quello,  cbe  fi  tra  voltato  contro  i 
fautori  delT  herejìa  , doppi  ch'egli  iauvidde  ,che  non  1 danari  che  bavera  loro  fòmmtni/hato, acni- 
cbe  travagli  afferò  quel  Regno,  retano  di  jivenhio  ingranditi  con  tante  felicità.  Hi  letto,  cbe  motte  vol- 
te fi  fino  ribetaOgh  Stati  per  ricevere  i Preuupi , cbe  font  flati  poco  fa  fioccuti , conte  ultimamente 
decaddi  nel  Regno  dt  Napoli , cbe  fi  nbettorono  da  Franccfi , e fi  diedero  al  loro  Re  <f  Aragona,  C«ì 
anco  ha  fatto  Milano  con  i materni  Prcneipi,  dandofialla  Cafa  sforati.  (6$.) 


Leges  maluerunc. 

NOn  hanno  i Regni  leggi  fanti fime,  leggi  buonifinne  ? I hanno  per  certapuà  alcuna  volta  il  capric- 
cio, lira,  e lo  sdegno  d.  I Prcnctpe  caJpcjìa  la  legge  e commandano  1 vuoi,  e le  pafiio  li  di  lui. 
Negli  Siati  liberi  fignoreggiano , ed  hanno  t affiluttfiutm  dominio  te  Uggì.  Velie  finn  cento 

volte  fete  voi  Veneziani , voi  à quali  iddio  ha  fatto  quefio  nobili  fimo , rat  fimo,  e dirmi  fimo  betiefi- 
zjo  della  libertà , poiché,  non  al  capriccio  duu  Prcnape  pieno  d'nuperf e azioni , nudo  d ogni  buina 
nomina , mà  alla  fila  legge  dt  Dio , c de  gli  huomnu  file  figgati.  Ultore  Jo  so , che  tu  hai  lem 

& udito  dire,  che  rari  fimo  efite  Prenupi,  che  non  babbmo  per  idegni  privati  privatatamciue  incrude- 
lito contro  un  loro  J ùddito . (64.) 


Har  primò  rudibus  hominum  animis  Ampli-  v 
■ ccs  crant.  ^ 

A Noi  eh' a gli  animi  rozzi, ed  àgli  huonùni  idioti  le  leggi  cavillo/é  rie  fono /empiici  per  la  poca  capa- 
cità de  gl intelletti  loro,la  dove  gli  animi  letterari  fanno  cavillare, foorcere,  e trovar  fraude  ad  ogni 
onora  e /empiite  legge, noneh'  ad  altre.ln  ogmeofa  meglio  fi  governano  1 popoli  Idiotiche  letterati.  Ad 
alcuni  è par  fi,  che  dove  regnano  molti  letterati,  irà  Igmtziam,  non  fiafacil  enfia  il  govemarfi,  e non  mi 
par  punto  forano,  che  la  Città  di  Norfia  , ed  alcune  altre  della  Marcanon  vogliono  ammetter  ne' Configli, 
dr  altri  Magiforati  loro  alcun  Dottore  ; quafi  chi  un  cervello  armato  dt  lettere  fio  contrario  al  buon  Gover- 
no fi  quale  meglio  s'accommoda  àgli  buomim,  cbe  conia  fcmphaià  dell  animo  bene  interpretato  le  leggi, 
e non  le  fot  oppi  ano  con  la  fitngliezza  del  cervello,  tome  fanno  1 Dottori,  1 quali  n’hanno  ridotto 

Itnierprt- 

(6}.)  L'cllcmpio  , di  l'opra  pollo  del  tiranno  Cromvclc  , c molto  à propino  per  provare  , ch’un 
I*ac(e  ove  Tono  Signori  grandi  non  pu/i  formare  una  Rcpublùa.  Pcrciòchr  quantunque  detto  Cromve- 
k detieni  (ito  Impero  titolo  di  Rqyiblica,  egli  Itilo  fu  nuliadimcno  Prencipe, c capo  di  quello,  <on  pa- 
rer piu  ailbluto  cn.-  m ii  Rè  d’ingniltcrra  bavelle  lu  vuto  prima  di  lui.  Con  gli  Ingiciì  (uggendo  il  giogo 
dolce  c manfucto  di  Carlo.calè.irono  Torto  ii  treno  dt  giogo  infoporub'le  d’Oliticrc,  il  quale  (parie  piu  iàru 
gue.  e ricevi  più  oro  de  argento  da’  fudditi  indicci  anni,  che  li  Rè  non  havevano  ncfparfo  nè  ricevuto 
in  cento  anni.  j 

(6z.)  La  Rcpublica  Veneta  è la  più  fanti,  e la  più  felice  di  (juante  furono  mai  nel  Mondo,  peti 
li  deve  credere  quel  ch’il  Boccalini  nc  dice,  quantunque  da  lei  beneficato.  Mà  fc  biibgna  dir  il  vero , j a 
voglio  piu  collo  vivere  fono  il  dominio  duna  M omicida,  che  d’ima  Ariti  ocrazia.  Ben  die  il  lettore  creda 
il  contrario.  . i. 

iCf.)  Non 


'184.  %•  offervazitmt  eli  Trajano  Boccalini, 

/'  interpretazione  in  iJUu  tale , cb’  e divenuta  Ino  mercanzia  ; che  fi  tra  -forchi , Ma  fistiti,  Smt* 
zeri , & altre  Nazioni  fi  fcnunajfero  di  quefit  no  [in  Dottori  , 111  breve  tempo  mrodurebbcro  nelle 
leggi  loto  quei  medi funi  ih  [ordini , che  hanno  prodotti  nelle  noflre  , le  quali  tanto  piu  hanno  fati" 
ofiure,  quanto  più  ti  hanno  dato  a credere  d ajfatic.irfi  per  dilucidarle  con  1 loro  Commenti  f.} 

Nobis  Romulus  uc  libitum  impcritaverac, 

SÉ  t autorità  di  Romolo  fi  (fi  veramente  regia , f hamalho  detto  in  quelle  prime  parole  di  Tacitò, 
Dtomfio  dice , cb'  egli  non  hebbe  ajfoluta  auttmita , ma  cuOto  11  due  parole , ut  libitum  fa  leg- 
ge del  monarca , ecco  qual  fia  il  fine , e feogo  de  loro  commandi , come  meglio  loro  torna.  In  de - 
tcfìazjone  della  Monarchia  voglio  filo  addur  quejto , che  Li  vita , e le  ftfoltà  degli  huomim , gioia 
di  tuli  il  Gena  e Immane , m ogni  Stato  di  Prcnapt  dipende  dalla  fua  nuda  volontà.  Ma  chi  eco- 
lui,  che  non  s appaghi  della  fentenza  untorchc  tapitale  data  tn  l’inezia,  quando  vede  ejfcr  fiat» 
giudicato  da  Senatori,  non  può  ejfirc  tuta  venuta  altra  paf ione , eh'  il  lindo  zelo  di  gutfiizu  ? Che 
fi  bene  nelle  Monarchie  fono  i Parlamenti , fino  1 Senati  , non  dimeno  c cofit  pericolofa,  percicche 
il  Prencipe  sì  farfi  intendere  , & e ubbidito,  Vtilillìmus  idem,  ac  breviflimus  bonarum 
malarumque  rerum  dele&us  cogitare',  quid  fub  alio  Prencipe  malticris  5 di  modo  che 
Numa  barendo  veduto , come  Romolo  fi  concito  contro  il  Popolo  Romano  con  la  troppa  auttonù , che 
fi  bavera  ufiurpata , egli  É addolci  con  la  Religione  , e tajfuefecc  alla  paco.,  per  non  dar  quei  foretti 
a Romani, che  bavera  dati  Romulo.  (66.) 

jé 

Dein  Numa  Religionibus,  & divin.0  jurc  Populurn 
devinxic, 

T^TUlla  gens  tam  fera,  tam  barbara , quarum  mcntem  non  imbuerit  Dei  alicujus 
-bNopinio.  £ / è co  fa  degna  d ejfcr  notata,  che  ned  Indie  occidentali  fino  fati  trovati  i più  fieri , 
più  barbari , e [tiraggi  Popoli , che  mai  fifa  veduto , poveri  in  eflrcmo , e cefi  crudeli , che  non  filo 
fi  jrafiono  delle  carni  crude  dcllt  ammali , ina  fino  avidifimi  deW  limane  ; con  tutto  ciò  pur  anelo 
apprtjfo  gente  cosi  rozza  hanno  trovato,  che  ntuna  ve  ni  che  non  bonon  alcun  Dio,  e non  la- 
dori  pò  fiòche  queflo  difterici di  goder  migliore  vita  dopo  la  prefente , la  finanza  di  conjèfm 
ogni  lene  da  quel  Dio , che  commanda  al  Cielo , non  s infogna  a gli  huommi , ma  e nata  ne  cuori 
noflrt-,  e fi  fi  trova fiè  Popolo  alcuno  finza  Religione , Io  mi  credo,  che  farebbero  quelli  huommi  pifi 
Irraggi  do’Ie  fitjfe  fiere.  (67.)  ^ 

Ma  Numa  conofiendo  gii  effittt , che  produce  U Religione  ne  gli  huommi  , poiché  fi  fa  ubbi- 
dienti a!  Prencipe  , aiuta  il  buon  governo , fomenta  la  paco,  cttfiodtfie  la  quiete  de'  Popoli,  gl'  m- 
cmBfit , glifi  amorevoli fri  di  loro , unendogli  m amore  , m fontina  fa  tutu  gli  efetti , che  fi  defi - 
derano  da  cht  commanda,  perche  ad  uno  JìeJfi  tempo  e Jf  aventa  , e tende  coraggtofi  le  gemi,  pt- 

gbò 

- 1 ■ ■ ■ 1 ■ ■—  ■ 

f6f.)  Non  (ì  Jcva.dar  al  1 lòto  lini  ragione  in  quel  che  dice,  che  i Dqjtori  volendo  dichiarare  le 
--leggi,  le  llroppiauo  coll  L»  iuttigliueza  de-  loro  ingegni  ( mi  bea  pollo  jflìeur.uc , che  prima  thè  l'Eu- 
ropa haveflc  rami  liuominì  denti , le  leggi  parevano  piu  chiare,  & 1 procedi  erano  meno  frequenti 

7 66  ) 1 Trcncipi  tir.torofiadiliidio.  Scarnici  del  ben  publko , otlcrvano  le  leggi,  e comandano  a’ 
loro  Mini  tiri , chele  facciano  ollcr  vare.  Oli  altri  clic  itoti  ammettono  altra  legge  chela  loro  voglia,  (bno 
piti  rollo  tiranni  che  Piencipi,  e fjiellb  volte  muoiono  infelici.  Ma  la  Dio  grazia , ne’  tempi  noffri  fono 
■ orinimi , e coloro  che  poiTono  far  ingiultizie  non  le  fanno,  perche  temono  iddio,  Se  amano  i loro 
ludibri. 

.(67.)  Egli  £ vero,  clicpfr  natura  gli  Americani  conofebmtqualdie  divinità,  mà  per  certo  la  lo- 
ro conolcutza  è'pieeiola , pcrclic piu  rivcrilccmo  il  Diavolo  ch'iddio,  dicendo  che  quello  non  fa  lor 
4 nule,  c pCtció  poco  le  ne  curano.  Se  adunino  quello,  perche  non  facendo  coli,  miferamente  gli  tormenta, 
egli  travaglia  in  infinito.  Nc  tempi  nollri  alcuni  di  lorolòno  Chriiluni,  e nulhtdimeno  mangiano  an- 
cora con  maggior  avidità  le  arni  Ittuiune,  di  quelle  di  vacca  c di  «(trito.  “ ' 

* à (68.)  La 
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già  qu-flo  partito  utihffimo  della  Religione.  Et  ì me  pare  , che  fi  poffa  il  Governo  tf  tm  Popolo  r.i fi- 
fe migliar  e ad  uno , il  quale  duri  troppo  gran  /attica  in  aliare , e portar  un  pefi  grave,  qual  è il  go- 
verno, & il  mantenere  in  pace  unte  genti  di  gemo,  & mtereft  diverjì/mn.  Udore  uva  fila  Reli- 
gione è gagliarda  per  (è  fieffa,  e di  gran  /offa  nel  cuor  degli  buoniini , a quali  porge  la  mano,  egli 
sjuta  mirabilmente  i portar  quel  pefo  ; perciocbe  molti  non  hi  dubbio  alcuno  ,s'aJlengono  di  commet- 
ter delitti,  di  non  offender  il  fio  Cittadino  per  non  offender  la  Maefia  di  Dio  , come  molti  fi  naflen- 
gono  per  il  timor  della  pena.  (68.) 

Ma  che  fu  ucce  far  ia  la  Religione  in  un  popolo,  e Religione  unica,  non  e co  fa  che  palifica  di  fi- 
tolta,  & altrove  hi  qitcfle  nojlre  /anche  irhabbum  ragionato,  la  Germania  ha  /atto  errar  gran- 
di/imò  a /or  mutar  tante  Religioni  a fioi  popoli , percibche  fi  perde  la  pietà  con  quejh  cambiamenti , 
efida  nell  Atteifmo  eh  tnfigiia  dtfprczzar  Dio,  e per  configuenza  il  Prencipe.  (69.) 

Brutta  co  fa  è à vedere , che  in  un  armentario  vi  /tatto  pecore,  che  non  vogimo  andar  con  il 
Branco.  Diciamo  bora,  che  grandifima  riputazione  hanno  acqui  flato  fimpre  quei,  che  hanno  date 
leggi  fiere  al  mondo , quei  che  fino  flati  auttori  di  nuove  Religioni-,  percibche  quejh  non  filo  hanno 
fiati  acquijìo  di  gran  feguito  dlmomini , ma  oltre  harerfi  acqui /lati  Stati  grandmimi , fino  alla  fine 
fiati  adorati  come  Dei,come  reggiamo  di  M abolite  t, e come  Ungono  i Pcrfiam  il  loro  Iflnael  So  fi,  Ala- 
tore dell'  herefla  nella  fitta  Mabomeuna.  (70.) 

Quis  ctiam  Reges  obtemperarcnc. 


NOn  fi  trova  corda,  noti  catena,  chepoffa  legare  un  Prencipe , congiutamcnto-anzi  con  uva  ga- 
gliarda forza  di  Magiflrato  voler  legarlo,  è cagione  di  peggio  ; perche  egli  {prezza  qua  nodi, 
con  i quali  pur  fimpre  vuol  moftrar  di  fiat  legato.  Siflo  pofl  molto  tefiro  in  Caflello  per  diffónder  lo 
Stato  Ecclefiafhco,  il  quale  cono  fiera , che  farebbe  caduto  in  mano  de  Spaglinoli,  quat  bora  /offe  caduta 
in  divifionela  Trancia , eh'  ali  bora  fi  troravain  travaglio,  legò  più  che  poti  le  mani  à Papi  /nitri , 
acciò  non  ter  afferò  quel  danaro-,  mi  accadi,  che  Gregorio  XIV.  lo  po/e  in  gran  parte  a benefizio  degli 
Spagnuoli,  contro  quali  Siflo  [h orerà  accumulato.  (71.)  . 

ìlò  letto , che  Ferdinando  , e la  Regina  flia  moglie  bramavano , che  fi  ribeilaffe  qualche  Stato 
privilegiato , acciò  poteffero  ridurlo  astato  di  conquiflo.  Puoca  aulì  oriti  poftede /opragli  altri  il  Pren- 
cipe di  Venezia , perche  non  e Monarca.  Il  Monarca  difficilmente  può  ubbidire  alla  legge.  I Ri  di 
Broncia  fi  hanno  rotto  ogni  fieno  , non  vogliono  fi.tr  legati , nè  coni  Parlamenti,  ne  con  le  radunanze 
degustati.  (72.)  Mi 

(<&.)  La  Religione  quelli  anche  che  più  torto  deve  nomarli  fupcrffizione)  è fonte  d’ogni  bene,  e 
potentillìmo  vincolo,  non  lino  de  gli  huomini  con  Dio,  m.ì  pure  de' liiddici  coi  Prcncipi,  perciò,  conte 
il  Ciclo  non  può  cilèr  lenza  Sole,  coli  gli  Stati  non  poflono  cflcr  lonza  Religione.  Indi  è clic  quali  tutti 
i Legislatori  li  fono  inoltrati  molto  zzanti  dell'  houor  di  Dio,  ò de  gli  ladii,  & hanno  voluto  dar  à 
credere  che  le  loro  leggi,  lor  liano  ita  te  datate  da  qualche  Divinità. 

(69.)  Le  pecore,  che  non  vogliono  andar  con  il  branco,  quando  quello  và  precipitarli  nel  bara-  « 
tro,  operano  più  tolto  da  prudenti  che  da  pazze,  £ le  mutazioni  di  Germania  I;  quali  hanno  itrapparo 
l'anime  da  gli  artigli  di  Saeanaflo,  fono  degne  d’immorral  lodo,  quantunque  il  Boccalini  dica  Tempre  il 
contrario. 

(-0.)  Niuno  negarà  mai  al  Roecalìni , che  ! fieri  Lcgiflatori  non  habbino  acquiltaro  lode  gran- 
dillìma  ; ma  per  certo  non  mi  par  che  la  vera  lode  li  convenga*  à Mahomero,  & à Itimele  Soffi,  huoini- 
ni  empi  e profani,  i quali  con  i loro  Alcorani  pervertirono  una  infinita  moltitudine  di  perfone,  e perciò 
credo  ch’il  tedio  del  Boccalini  (ia  (iato  corrotto  in  quello  luogo. 

(71.V  Quantunque  jo  creda  per  certo,  che  le  gli  Spagnuoli  fi  poteffero  impadronirc  della  Fnncia, 
non  potrebbe  l'Italia  sbrigarli  delle  loro  unghie,  noia  credo  nondimeno  che  Papa  Siilo  accum  dalle  de- 
naro per  impedir,  che  glf  Spagnuoli  non  li  faceflcro  Signori  della  Francia.  Ben  credo,  che  lu  impru- 
denza in  Gregorio  XIV.  il  mandarvi  fuu  Nipote,  con  un  effèrcito  in  favore  di  detti  Spagn  ioli  . per- 
che affiora  oguiuno  poteva  palpare,  ch’il  dclidcrio  del  Rè  Filippo  era  poco  conforme  al  intcreflè  di 
Roma. 

(7J0  Quelle  parole  non  mi  pajono  à propofito,  ne  pollo  veder  padre  vi  liano  (lato  polle  dal 
Joccalicu. 

T.  L A a (7j.)  Tut- 


1 8 6 Ojftrv fifoni  di  Trajano  Bocca  Uni, 

Ma  nelle  Republicbe  fi  pub  fort  con  /(girli  le  mini,  come  hanno  fatto  i Veneziani  con  me, 
ftrarh  il  Configli o di  Dieci  /upreiji»  £ aut tonti  a lui,  Hoggidi  i Principi  legati  fono  ( Imperatore 
I Principi  dilli  Republicbe,  il  Rè  di  Polonia,  qualche  poco  il  Papa  nt£  infeudalo  di  nuovo,  ed  i 
Regni  d dragona  , e di  Valenza  hanno  legato  il  loro  Rè.  (y;,) 

Kob  è pcfibilc  jliingeie  un  Principe,  comi  non  poffono  le  pecore  legar  il  Pafiore,  altro  no- 
do non  vi  è che  ( intereffe,  e ( utile  di  lui.  Kon  ubbidirebbero  i Papi  alla  Rolla  di  Pio  V.ft  non 
fi  rajfrcnajje  il  dubio,  che  fi  dejjtro  a loro  Nipoti  Stati , gli  f offerì  poi  ritolti  da  fila  efori,  e non 
tnvtflifcono  altri  Principi  grandi,  fi  perche  non  poffono  del (angue  loro , fi  pere  he  non  hanno  tant' 
iniereffe,  che  gli  poffa  muover  aduna  fienili  deliberazione,  che  dot  ebbe  fiondalo,  e farebbe  ediofi 
i loro  Nipoti.  Gregorio  XI  V.  ch'amava  teneramente  il  Duca  Al  br  ufo,  poco  manco  che  notigli  dejft 
(lhvtfiuura  di  Ferrara.  E'  lofteffo  legar  un  Principe,  cbtritener’  un  fiume  con  un  argine,  perche 
più  fi  gonfia,  e poi  lo  rompe  con  lafua  violenza,  e fa  maggiore  il  danno.  Meglio  è fegnar  un  legno, 
che  fi  ha  da  adopuare,  che  romperlo  nel  mezzo  con  la  violenza,  perche  femptr  fi  (chiama,  ni 
mai  riefee  la  rottura  uguale.  La  Repubhca  de'  Lacedemoni i bavera  due  Efori,  come  C enfiti  cava- 
ti àfone  dal  numero  del  popolo,  chetano  contro  la  potenza  del  Ri,  t de  Senatori. 

Pull'o  Tarquinio,  adverfum  Patrum  faftiones  multa  Populus 
paravic  tuendx  libertatis. 

VEro  & ’mfallibil  fegno,  eb  una  Repubhca  fita  per  effer  di  corta  vita,  e il  vedtrt,  ch'il  popola 
habbta  in  efia  qualche  parte,  e che  per  raffrenare  [arroganza  della  Nobiltà,  non  pop  far  di 
meno  di  proturar  d'bavtrne.  Il  popolo  Romano  non  per  fuggir  la  tirannide  de  Nobile',  ma  per 
far  Tiranno  un  Nobile,  l'impaccio  nella  Repubhca,  come  accade  quando  Ct/àre  con  t appoggio  io 
Popolani  s acqui  fio  la  Tirannide.  La  gente  bafia  congregala  non  pub  far  faggia  deliberazione, 
poiché  non  ì per  fit  ftep  babilt,  nè  ad  altro  vate,  cb’ad  effer  concitata  contro  i buoni,  allo  fpef. 

fi  dal  più  dettftabile,  ambizto/i,  & inquieto  (oggetto,  che  fio.  Notifi,  corno  s ab  ha  fit  la  poten- 
za della  nobiltà , quando  dà  noia  al  Pnblico,  ed  al  privato  Popolo.  Quando  la  prifiannfima  Rt- 
p ubiti  a Veneziana  bavefie,  come  hanno  fatto  la  Fiorentina,  & altre,  ammtffo  il  popolo  alle  de- 
liberazioni, farebbe  certo  caduta  cefi  puffo,  come  io  breve  teff  infero  tutte  C altre,  che  furono 
infht ulte  con  lordine  Democratico.  (74.) 

Mollo  deve  far  lo  nella  Monarchia , onde  tanti  Popoli  hanno  privilegio;  ma  poco  nifi  Ari- 
fitcrazia,  che  deve  il  Popolo  , come  fifa  in  Venezia , làfciat  tlGevttno  a Senatori  ,cbe  filo  bab- 
bino  riguardo , eh'  il  rrtneipe  fita  legato  ; perche  il  Popolo  poco  pub  frenare  ( ambizione  de  Se- 
natori, eh'  anzi  fa  operazioni  contraria,  fervendo  per  Muti  fi  re  dell'  ambizione  de’  Senatori,  in 
Venezia  il  Popolo  non  pub , fi  non  difficilmente,  baver  Tiranno, ma  facilmente  lo  poti  baver  Ro- 
ma. Il  Popolo  non  deve  baver  pane  alcuna  nel  commandare,  ben  nell'  ubbidire,  gradi  bonorati  • 
commi  hanno  in  Venezia  i Secretarli-,  eh’  eJTt  habbmoad  eleggere  i Magiflrati, giudicare,  ed  ad 
ottenere  Magifirato  di  governo , e di  commando,  ita  rouina  dette  Republtcbe.  Il  nobile,  non 
offenda  il  Plebeo  ; perche  non/i' co/a,  cb'  offtndtfft  più  la  Repubhca  dt  Firenze,  che  la  fupci- 
chuna  de  Nobili  conti  tl  Popolo.  (7f.J 

Et 

(75.)  Tutti  » Popoli,  il  dicui  Prencine,  è elettivo  Te  legano  le  mani  e tra  colloro  fl  Papa  è meno 
legato  d’ogni  altro.  Perciò  credo  jo,  come  Bocca  lini , che  quando  non  temede  di  far  danno  a (imi  Ni- 
poti, non  ubbidirebbe  alla  Bolla  chcpiohibifcc  di  d ir  loro  gli  Stati  altrui. 

(74.)  Non  faprci  dire,  (è  le  Democrazie  tutte  funo  di  corta  vita  ; mà  fò  ben  si,  clic  due  ne  Sab- 
biamo in  Europa,  eh  in  breve  tempo  fono  divenute  potcntilUme.  1 Suizzcri  c gli  Olande!!  poflbno  van- 
tarli di  cflcr  conlidcrabili  al  par  di  quabivoglia  Monarchia.  E fc  la  libertà  Veneziana  è più  anziana  dclf 
Olandcfc , quella  non  è meno  potente , e forfè  fe  f'accdero  guerra  l’ùna  all’altra  farebbe  l’Olandclè 
fiiperiorc. 

(7f.)EgIi  par  (inali  imponìbile,  che  dove  fono  tinti  Prencipi  non  le  ne  trovinò  alcuni  poco  modelli, 
anzi  sfacciati,  eli  offendano  i Cittadini  houorati  lènza  ragione.  Mà  veramente  i Senatori  lì  sforzano  di 
■latucncr  la  Nobiltà  dentro  a termini  dell'  bandii,  Se  alla  riverenza  dovuta  alle  leggi. 

0 C)  Le 
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[oprati  Uno  Libro  degli  Annali  di  Cornerto  Tacito. 

Et  accicis  qua:  ufquam  egregia. 

Il  ir  sport.»  nel  fuo  State  leggi, che  fette  d et  timi  effetti  in  un  altre , tien  è fetnpre  Inette  ; per. 

tbtoibe  quella  leggera  quale  farà  ottima  nel  Regno  di  Spagna, non  barerà  cefi  buon  fine  tn  Fran - 
età;  perche  nel  fatte  leggi,  e dar  le  ad  un  Popolo, fa  bifogno  formarle  foconi’  il  genio  di  colui, cbth* 
da  ojjervarla.  An7£  mala  cefi  è attrezzar  un  Popolo  à mutar  leggi,  come  il  mutar  libo  ed  aria, 
nuoce.  La  Republtca  Fiorentina  meglio  fi  farebbe  gorernata  con  le  fue  vecchie,  thè  luti'  il  giorno 
introdurre  nuove  leggi,  ont  ogni  Cittadino  fi  pofe  à voler  introdurre  nuovi  modi,  fi/i  è ben  vero, 
che  di  buone  leggi  altri  fé  ne  pub  fempre  fervire,  mi  con  defirezza , facendo  che  à poco  fi  dimet- 
tano le  prime, (e  non  ritfeono  di  frutto:  ma  il  voler  ad  un  Popolo  invecchiato  in  una,  dar  tutte  ad 
un  tratto  dirtrfi  o nuove  leggi, è cofa  pericolofa.  Una  Repuhlua  corrotta,  ì uno  Stato  auvezzo  à 
vivere  in  fervuti,  di  rado,  o in  vano  tentata  di  far  fi  libero,  ed  infiuuir  buone  tegole , pigliando, 
le  dalla  Republica  Venerarla,  ì altra  buona  come  lei.  (76.) 

Nam  feruta:  leges.ctfi  aliquando  in  maleficos  ex  delido  .frrpius  ramea 
dill'enfionc  ordinum  , & adipifccndi  ìnlicitos  honores , a ut 
pcllondi  claros  viros , aliaquc  ob  prava  per  vim 
lata:  lune. 

SI  duole  il  Mac  chiavelli , che  la  fua  Republica  Fiorentina  in  tante  riforme  che  hà  fatte  della  li* 
berti, non  mai  gli  èfucceduto  farne  una  tale,  che  baveffe  dato  la  pace  a quella  Cuti,  e Repubh  - 
(1  afflittifiima,  e travaghatifiima  dall  mttfìme  guerre  civili;  e rendendo  la  raggiane  di  tanto 
mancamento,  dice:  tbe  le  leggi  che  fi  facevano  per  r formar  quel  governo,erano  fatte  con  l'armi 
alle  mani  da  quelli , che  bevendo  tal'  bora  cacciata  la  parte  contraria  dotta  Cu  tifi ormava  uno  Sta- 
to, non  tb' afiteur  affé  la  liberti  neda  Repubhca,laqmete  de  Cittadini, ed  tlcommun  ripofo,come  fi 
doveva;  mi  foto  bavera  la  mira  difiabihr  la  grandezza  ufurpata,  t la  deprefiione  della  parte 
facciata  : cofa  tb’  anche  dice  Tacito  ejjer  feguita  nella  Republtca  Romana.  (77.) 

Devono  effer  introdotto  lo  Uggì  nella  pace,  per  la  pace  e quiete  della  Republica,  per  con- 
fermar e, ed  affidare  il  viver  libero, come  fece  Andrea  Dona  immortaliamo  nella  fua  Patria  di  Ge- 
ftoua , la  quale  egli  nmife  in  quella  libati , tb'  infine  ai  bora  fi  godo  ; mi  perche  prima  le  rifor- 
me de  Fiefcbi  erano  fatte  filo  per  tenafuori  della  Cittì  gli  Adorni,  e gli  adorni,  borendo  riba- 
ttuto il  governo  in  mano  foto  facevano  leggi  in  danno  della  famiglia  Fttfca,fi  perdi  quella  quie- 
to, che  finti  poi  per  la  riforma  dtlGov ano  fatta  dal  Dona.  (78.) 

Nec  minor  largicor  nomine  Senacus  Drufus. 


A Rie  nobilijìma  S acquifiarfi  quelf  aura  Popolare,  tb'  inalza  gli  buomini  nelle  Democrazie  fino 
alla  Tirannide.  Replico,  che  laCafa  de  Medici  in  Firenze  non  lofio  cofa  adulto  per  acquifiar 
la  benevolenza,  t ’l  feguito  popolare, che  gli  diede  il  Principato  tiglio  Repuhlua  m manojmaniava 
figliuole  de'  povnifaceva  altre  eltmefine, preflava  denari  per  bavtr  molti  ubhgati, faceva  (pit- 
tatoli 


176.)  Le  leggi  in  divertì  luoghi  ricevute,  non  producono  in  ogni  parte  lo  lìcito  effetto.  Le  mi- 
gliori di  Venezia  non  farebbono  grate  a’  Franccli , perciò  debbeogniuno  guardar  le  Tue , e non  cacarne 
altrove.  _ ■ 

(77-)  Le  leggi,  che  G fanno  per  vendicarGun  Cittadino  dell'altro,  non  poflonoeflcr  giufte,  e non 
efiendo  gioite,  portano  danno,  non  che  utile  alla  Patria.  Quel  che  r’mJnazj  al  ben  publico  fi  fi  con  ma- 
turo giudizio,  con  cfquiGta  prudenza  ,c  con  perlpicace  auvedutezza. 

(78.)  I-a  canta  verfo  laPatria  Giolcflcr  grande;  mi  quella  degli  Imomjni  vcrfofclìelfi  cfpcf- 
ib  maggiore.  Perdi  deve  confettar  ogniuno.  Andrea  d’Oria  eflcr  flato  .piali  unico,  gii  che  potendo  turG 
Signore  di  Cauta  fua  Pania  noi  volle,  Jc  havcndol*.  piocuraw  la  libertà  léce  leggi  [che  la  confava- 
no libera.  • 

(79  ) Le 


P 


ìgitizcrfttyv.Ò 


Aa  2 


i88  Ofjervd^toni  di  Tra  fino  Boccaltni , 

r.tcoli  ptiblici,e  fabnche  fiere  dtChiefe,&  I loft  ululi-,  onde  è ben  vero, (li  è pern\z,tofi>  m un* *  Repub- 
Ite*  un  Senator  ricco , c liberale.  ICaffii , i (ir aubi,  e Ce  fare  preponendo  annue  afftgnataom  di  Terre- 
ni con  leggi  agrarie , annatona  alla  Tirannide , tome  fitte  Or  ufo  nominato  qui  dal  nofiro  Storno db 

Donec  Lucius  Siila  Diftator,  abolitis  vel  converfis  prioribus 
cum  plura  addidilfct,  otium  ci  rei  haud  in 
ulongum  paravic. 

Y)Eniòcbc  colla  caduta  della  potenza  di  quejli  cadono  anco  le  leggi.  E Siila  fece  leggi  à fio pro- 

i pofito. 

Et  corruptifsima  Republica  plurima;  Icgcs. 

f^Ome  apunto  i Corpi  corrotti,  gli  huommi  dinulacomplefione  ufano  affai  medicina,  leRcpukli - 
*-Jclje  infette  di  molti  mali  cercano  liberarcene  con  far  ffieffe  leggi  ; e come  i medicamenti  ufati 
troppo  fpeffo  n vinoni  la  compleffione,  eia  buona  fuma  di  un  corpo  birmano,  così  ancorale  fieffe  leg- 
gi Jòno  indizio , cirri  male  della  Republica  è tale , che  non  cede  * qualftvoglta  legge,  che  voglia  fa- 
nali*. (80.) 

Et  in  fingulos  homines  lata:  qua’ftiones. 

"C  Male,  quando  qualch’uno  fà  legge  per  depr  imere  una  parte , nè  può  effer  ebeft  faccia  legge.  Si 
può  far  e alcuna  voi  tatuando  la  grandcr.a,a  d'uno  ne  da  occafione , come  quando  Farne fi  fu  efclu - 
fi  dal  Ponteficaio , quando  fece  Sijlo  la  Rolla  di  cbi  bavera  figliuoli.  Spe  ffo  fi  devono  mantener  li 
leggi  vecchie  per  decider  le  cattfi,  fi  non  quando  fi  fà  per  riformare  lo  Stato,  come  tio  detto  ch'acca- 
deva in  Utenza,  & in  Gettona.  In  Fireiua  conculcata  la  Nobiltà  dominava  il  Popolo  , la  Nobiltà 
demando  un  Prenape  per  cafiigar  il  Popolo , e poi  di  nuovo  domino  la  Nobiltà.  Cosìdoppò  Stila  il 
popolo  Romano  dominò.  Nota  quella  parola  agitandi,  che  vuol  dire  menar  per  ilnafi , c fitvirfene 
{et  i fatti  loro  mofirando  fimpre  il  contrario . (8l.) 


Tum  Cncjus  Pompejus  tertiùm  Confili,  corrigcndis  moribus 
delc&us,  & gravior  remediis,  quàm  deli&a 
crant. 

TNtempeflivis  remediis  delitti  accedebant,  dice  altrove  itmedefimo  Tacito, e queflo  accade 
*m  Pompeo-,  per  còche  un  huomo  foto  none  buono  à riformar  i cofiumt  corrotti  duna  Repubìtca, perche 
è co  fa  difficilifima  ad  un  Magifirato  intiero.  Il fecondo  errore , dal  quale  nafceva,che  le  leggi  di  rompe o 
in  quella  riforma  non  erano  accettate  per  buone. fu,  perche  nulamente fi  può  muovere  uno  à far  co  fa, che 
fia  abbonita  da  colui,  cbò  la per fu  ode , ò la  commanda  ad  altri,  perciòche  ella  manca  di  credito.  Il 
ten.o  enne  fu  in  eleggere  per  la  c omz.*Jone  de  cofiumt  il  più  fcaiulalofe  figgalo  di  quella  Rcpublìca, 

dico 

(79.)  Le  pcrfonc  ricche,  c liberali  po  dono  fàcilmente  acquiftarG  l'amore  dog  ninno,  e chi  è ricco 
& amato  nella  fua  Patria,  potrà  pafTar  piu  avanti,  fé  bavera  cura  di  cercai  le  occaiìoni.edi  lafciar  a’ po- 
deri lamcdcfima  volontà,  come  fecero  i Medici  in  Fircnza.  » 

(80.)  Egli  fu  Tempre  vero , che  la  moltiplicirà  delle  legge  arguifee  molripficità  de  corruzzioni  in 
uno  Stato.  Ellcndo  che  non  fifa  mai  legge,  lenza  voler  (radicar  qualche  abuTo.e  perciò  gli  abulì,  creTcen. 
do, creiamo  anche  le  leggi. 

(Si.)  E'  noto  à <bi  legge  le  hiftorie,  che  le  mutazioni  e le  turbulenze  furono  Tempre  frequenti 

*dlc  Rejnjblichc,  c nulladimeno  il  Boccalini  ci  vuol  panfiudcre.  clic  non  fi  trovi  libertà  fuori  di  tali 
Stati.  Già  dilli,  e dico  tutta  via  che  più  quitti  lunule  Monarchie,  c perciò  ipopoh  i quali  foao  Mu- 
saiche vivono  mi  pajono  più  felici.  ’ 

(to-è  U 
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fbpra  il  tera«  Libro  degli  Annoti  di  Cornelio  Tacite.  iSq 

dia  fcandalofo  , in  quanto  alla  fanrchu  Mittenti  ch'egli  haveva.  Tinte  le  leggi  erano  da  Pom- 
peo fatte  contro  Ce  fare  per  leffilutmu  delle  fue  granatala.  ,i  nel  vero , che  le  leggi , che  fa- 
ranno date  ad  una  Repttblica  da  un  fòle  .Cittadino , faranno  fenipre  appafi tonale , e nell'  eleggere  i 
Riformatori , fa  meflieri  di  fcieglierli  uli , ch'efii  non  fiano  degni  d'odio,  0 di  difarezzo  apprtjfo 
quei , che  devono  effer  riformati.  Dove  fono  fanoni , non  è pòfiibile  far  riforma , bifigna  levar  le 
fazziom  -,  percioche  come  mai  poteva  Pompeo  correggere  il  primo,  e più  importante  vino  ri  un  Se- 
natore e Cittadino  chi  la  file  del  dominar  la  patria,  fe  in  ejfo  Pompeo  fi  vedeva  più  che  mai  re- 
gnare tal  ambizione  ? e tome  poteva  predicati uguaglianza  tra  Cittadini  colui , (bora  ad  ognuno 
unto  difagualeì  (82.) 

Suariimque  legum  Au&or,  ac  fubvcrfor. 

Ev  Avvertenza  1 f ogn  uno , che  ba  auttmta  di  far  leggi , il aftnierfi  di  quelle , che  legano  à lui 
medefimo  le  mam  , talmente  thè  non  pilo  accommodare  (erti  futa  fot  fenica  romperli  -,  uù 
Pompeo  volendo  nella  Repubhca  venir  maggiore  di  Ce  fare  f fu  farzat+per  farji  grande  romper. quel- 
le leggi , che  haveva  fatte  per  tener  bajfo  il  fuo  nemico , e concorrente  Ce  fare. 

Qua?  armis  tuebatur,  armis  amific. 

Cloe , con  lami  in  mano.  Il  Prencipe  ttorangct  più  iti  tutu  offerto  quefto  precetto , fempre  di- 
ceva, ò vincere,  ò morire,  affermando,  che  quando  uno  impugni  lajpada  per  difender 
il  fuo,  non  mai  dorerebbe  rimetterla  nel  fodro  , fe  prima  non  tifa  da  ogni  banda  eccelleutif ima- 
mente diffefi  5 perche  altri  effendofi  armati  per  offender  il  fuo  Stato , s’e  la  fiuto  pofeta  addormen- 
tare da  diverjì  partititi  propofit  , che  poi  offendo  fiato  dati  armi  fopragiapto , vi  ha  perduto  lo  flatot 
e la  Vita , come  fi  è veduto  in  diverfi  Barom  napolitani , che  fi  fino  ribclLti  al  loro  Re.  (8j-) 

Non  moSj  non  jus. 

IL  frutto  della  guerra,  e mafftmo  delle  di  fiorite  civili  è la  corrosione  de'  buoni  co  fiumi,  e dette 
leggi , come  adunque  dicono  l' effemino  della  guerra  effer  honorato  ? Deplorando  il  Re  Arri- 
go 1 V.  la  mi  fina  del  Regno  di  Francia  , laceratifitma  da  tutte  le  parti , dtffc  che  non  tanto  gli  do- 
leva la  perdita  di  unte  Piazze  farti  occupate  dagli  Spagnuoh , nè  la  morte  de'  Unti  boum  Francefi 
mancati  in  quelle  guerre , quanto  t inrroduzzione  de'  pefanu  cofiumi  fatti  da  quelle  revoluziom  : 
percioche  1 Francefi,  per  quanto  s'apparteneva  ah  devozione , alt affezione , ed  alla  riverenza  di 
quelli  ver  fi  il  loro  Re  , fi  per  manzi  filtrano,  effer  appreffo  tutte  le  Nazioni  tanto  celebri , ai  bora 
fi  erano  mutati  1 lor  cofiumi  in  maniera  , che  bavevano  non  filo  lacerato  con  la  bocca , con  la 
penna , feruti , e con  parole  indegm/ume  il  loro  Rè,  ma  quello  a perfuafione  de  Jùoi  ribelli  bavevano 
prima  cacciato  di  Parigi , e poi  ammazz.tto  , e /fendo  di  fadehfiimi  della -Corona  di  Francia  di- 
tenuti  cosi  infedeli , che  harevano  alù  fieft  spagnuoh  vendute  le  Puzze  impmannfitm*  , di 

ditt- 


iti.) II  Senato  Veneto  folo  ' la  di  cui  prudenza  ó incomparabile  ) poteva  rendere  ugual!  molte 
pedóne,  alcune  delle  quali  fono  ricette  da  Prrncipi,  le  altre  nOn  (onomen  povere  de’ mendichi.  £ quella 
usualità  lì  ritrova  tra  Nobili  Veneziani,  niuno  de1  quali  cornparifce  in  publico,  con  altro  (èguito  che 
d'uno  ò di  due  lervitori,  quantunque  ne  habbino  molti  in  Cali , c la  foggia  de’  vediti  non  fi  diilingue 
con  altro,  che  con  le  maniche  più  larghe,  ò più  llrettc  per  ragion  de  gli  umzii  die  godono  nella  Patria, 
«ve anche  il  Doge,  i Confcglicri,  i Savi,  c Capi  di  Cordìglio  fi  couofiono  dal  colore, delle  loro 

iMli. 

(Sj.)  Le  ribellioni  de*  fudditi  al  loro  Rè  fimo  tutte  pcricololc . non  tòno  perche  il  Prencipe  ven- 
dica quali  fempre  ['affronto  à lui  (àttoj  mà  perche  fe  il  capo  della  ribellione  rinuncile  vincitore,  farebbe 
molto  peggiore  del  Re.  Perciò  farà  fempre  malto,  che  i vaiali!  adoptino  la  pazienza,  che  la  tibcllioae, 
per  guarir  le  piaghe  loro  fiate  dall*  mgiultUù  del  Prencipe. 

Ài  } <*4-)Co- 


t^o  O Nervazioni  di  Trajanc  Bocc aleni, 

Cbrifiianifimi  eranfi  fati  fernet  Dio , t frnclogm  Religione  ; ti  in  fòmma  piu  che  dogi  nitro 
ii  ferirne  di  Framia  fi  doler  a , (bella  haveffe  perduti  quelli  aniuhi , e buon  farti  cofiumi , che  fi 
perdono  nelle  guene.  (84.) 

Dctcrrima  quaglie  impune. 

A Sa  i no  » filo  fernet  < a figo  nelle  guerre  civili , & in  ogii  altra  fi  commettono  le  fceler  atez.zt  , 
ma  acquijfao  il  uemc  di  virtù  , onde  fi  premi  alio  , non  che  fi  cafiigjiio  le  cofe  brutte.  Ilo  let- 
to in  un galanZmo  libro  Trance  fi  quefte  paiole.  O grandillimi  effetti  della  (antifsima  le- 
ga; Noi  nonfacciamo  altro  che  rubbare,  aflafsimare  , ammanare,  e damo  tenuti 
huomini  honorati;  perciòchechi  dà  una  Piazza  à gli  Spagnuoli,  non  è traditore, 
non  ribelle,  mi  vicn  riputato  Cattolico,  ed  honorato  Francefe,  gli  aiTaTsinamenti 
fi  commettono,  mà  ru  tilino  c alTafsino  , e colui  che  nelle  guerre  civili  di  Francia  hà 
ammazzato  il  Rè  ftefio , è (fato  da  quei  dalla  Lega  tenuto  tanto  per  Santo,  e Mar- 
tire , che  gli  Spagnuoli  non  dubitarono  di  far  (lampare  in  Roma  della  il  ritratto  dì 
quel  Frate , c fu  venduto  pubicamente.  (Sf.) 

Ac  multa  honcAa  exicio  fucre. 

VE, li  ciò  effer  figuito  in  riandrà  , ove  volevano  ammaliar  i Configlieri  fedeli  ilei  Ri,  & amo 
mazzavauo  i Cattolici  ; pcrtiothe  nelle  guene  civili  è delitto  capitale  il  mojhar  damar  la 
patria , e f Ironor  della  KazJone  , è fitto  colore  del  ben  pubhco'  s effer  citano  gli  odii  privati.  Ritor- 
no à gli  efcmpii  di  Francia  , dove  ani  fnddito  fedele  à quella  Corona,  ed  Inimico  delf  ambizione 
del  Duca  di  Gli  fa,  che  pungeva  la  morte  del  fito  Re,  e la  defittone  di  quel  nobiliftmo  Pegno, 
era  per  quefia  Virtù  atnmXato  cdtne  ribelle , e cornerai  bercine  à gli  battici  : e di  quefit  cafi  ne  fo- 
no figntn  tanti  m quel  Regno,  che  ne  fon  piene  tutte  le  Carte.  (86.) 

Sexto  demum  Confulacu  Auguftus  potenti»  fecurus,qua; 
Triumvirati!  juflcrat , abolevn, 

NOn  fio  è vero , eh' anco  le  vutleKÙfrmt  Tirannidi , alt  bora  che  fino  p affate  alla  fionda , e 
ter-^atgena  astone , divengono  pufhfimi  Principati,  e però  fa  me  fine,  clic  coloro  che  ficee- 
dono  al  Tiranno  , vivano  da  Principi , liberi  affatto  da  quei  antichi  fifpetti , e con  le  leggi  non  più 
tanto  ftvere , e con  tanta  gelofia  ver  fi  1 (noi  fùdditi  ; mà  lo  fteffo  Tiranno  occupator  della  Patri a 
fia , e daino  Stato , deve , e taf  bora  fiele  am  gli  aitimi  addolcir  le  leggi , & it  modo  del  gover- 
no, fintoci*  così  fifa  men  odtofi,  e fi  concilia  iamor  idVafOL  i'btn  vero , che  tutto  fi  deve  fa- 
re con  auverten~a  tale  , che  non  dia  ouafione  a fùddiu  di  macchinar  contro  la  vita  del  Pwt- 
npe.  (87.) 

^ Dedic- 

"““(84.)  Coloro,  che  parlano  della  divozionede*  Francefi  verfo  il  loro  Ri,  dicono,  die  niun  ropo- 
lo  fia  tanco  inclinato  à far  tutto  quel  che  par  à loro  Prcncipe,  come  elfi.  Mà  come  nelle  cofe  naturali  la 
cotruzzione  delle  migliori  è pelfinu;  coli  anche  quelle  Genti  che  paiono  afini  da  baltonc,  rinunziando 
all’  ubbidienza  diventano  peggiori  iTogni'  'altra.  CofiTcccroi  Franccfi  nelle  guerre  Civili,  ove  la  cru- 
deltà la  libidine,  la  fellonia,  le  ingiurie  verfo  il  Magiftratn,  fi  viddero  in  tal  eccedo,  che  la  Francia  pa- 
reva una  vera  Seyrhia , e i Franccfi  parevano  cangiati  in  colanti  Antropofago 

(8f.)  Non  fu  la  Lega  folo  sfacciata  in  quel  cafo.I  Frati  Dominicani  flclfi  fecero  dipingere  il  par- 
ricida, l'adalfino  del  loro  Rctrà  altri  Santi  nel  loro  Convento  in  Faringi,  c non  hebbero  altro  cafti-o 
clic  di  fai  lo  cancellate.  Tal  fu  la  licenza  di  quei  tempi  corrotti  (lìmi. 

(86.)  In  limili  occalìoni  farei  di  parere,  che  coloro  che  amano  la  patria , l’olTcrvanza  delle  leggi 
e’ibén  pubico,  dimorartelo  nelle  loro  cale,  c rarirtime  voice  fi  ialciartlro  vedere  tra  i fediziofi,  perciò 
che  di  iBcilmente  può  un  honorato  Cittadino,  veder  il  Prcncipe  c la  lalutc  del  Popolo  pericolare,  fenz» 
dar  legno  del  fuo  là  (lidio. 

(87.)  I fudditi , che  credono  haver  guadagnato  nel  cambio , che  fi  fà  del  Signore , uhhidifcono 
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Deditque  jura,  quis  pacc,&  Principe 
utereinur. 

IL  Tirami»  , ed  ogni  Prencipe  nuovo  doppi  C acqmflo  d uno  Slato  fatto  tonarmi , deve  affidar  U 
fila  poffanza  con  la  pace  , e far  eh'  1 juoi  popoli  gufino  quella  quiete , e quel  npofi  pacifico, 
che  fa  Uberamente  godetela  Patria , la  moglie , li  figliuoli , e te  fortune,  ed  all' bora  non  un  Tir  anno, 
ma  parerà  quafi  un  DipAcrrcni  , che  li  darà  la  pace.  Con  quefta  , Augii  fio  fi  mantenne  riva 
la  polenta , che  sera  at  afflata  con  anni.  Il  Ré  di  Spagna  ha  voluto  la  pace  ; e cosi  anch’  il  Re 
et  Inghilterra , e pero  il  Re  voi  fi  morire  nella  pace , per  non  lafciar'  una  guerra  al  fuo  figliuolo  Fi- 
lippo. Il  Duca  Aleffandro  de  Media , e doppi  lui  Co  fino , ed  1 due  Figliuoli  e Kepoti , che  gli  fin* 
ficcefii  fin  bora  h avendo  fempre  dato  quella  pace  al  popolo  fott'  il  loro  Principato,  che  non  mai  hanno 
gufalo  fitto  la  libertà,  hanno  quietamente  regnato.  Coti  Arrigo  Quarto,  tffindofi  col  fùo  valore,  e con 
(armi  acqui  flato  quel  Regno,  che  gli  dardi»  Succefiione  del  [angue , ancorché  doppi  per  molle  in- 
giurie ricevute  dal  Duca  di  Savoia , e da  gfi  Spaglinoli , egli  ialina  invito  violerà'  01  cafone  de 
f»r  la  guerra , nondimeno  fapendo  che  la  pace  poteva  afiteutare  la  fra  po tenia  , fagacifinuameiu- 
te  difiimtilo  ogiu  offefa  ; e ( come  mi  ricordo  haver  letto  altrove  ) rari  fono  quei  Principi,  che  {li- 
bito arrivali  al  Prencipato,  pofitno  ficur  amenti  far  guerra  : e la  ragione,  perche  il  Tiranno  non 
vuol  guerra  far  after  a , e,  perche  non  ha  1 popoli  fedeli,  che  t ' abbandonar  ebbero  in  una  rotta.  (88-) 

Acriora  ex  eo  vincla,  inditi  Cuftodes. 

CHi  fa  ubbidiente  il  popolo  alla  legge , lo  fa  fior  dare  della  libertà  , fatta  la  legge  fa  bi fogno, 
ch'il  Prencipe  non  fu  derifi  per  lojfcrv  arreca  di  lei,  mà  con  ogni  vigilanza  deve  o/firvar, eh ella 
fa  in  ogni  fila  porre  offervata  ; ne  miglior  rimedio  fi  trova  delle  {pie,  & ad  bora  fino  più  necejfarie 
quelle , quando  le  leggi  fino  nuove , e lontane  dall' amico  modo  di  vivere , conte  erano  quelle  S Aie- 
gufo , date  ad  un  popolo  uso  già  di  vivere  nella  libertà.  Un  effimpw , che  fi  dà  in  un  Grande,  bufi* 
» farla  offervat  da  tutte. 

Et  lege  Papia  Poppoea  pnemiis  indudi. 

Molto  maggior  filinolo  è il  premio  che  la  pena  : non  homo  gli  buoni  mi  dell  età  no/fra  altra 
premio,  che  teffinzionc  di  n.  figliuoli  quando  vivono,  & anco  i molto  mal’  0 fervalo.  Non  i 
pofiibile  abbatter1  il  Turco  finza  moltitudine  d'bnomiiii , e quefio  fi  hà  di  matrimoni.  Efàufia  tf  bue- 
mi  m è la  Spagna-,  poco  habitat  a t Italia . Replico,  che  g-andifiona  cura  deve  bava  e il  Prencipe  J opra 
la  generazione,  prmupalifiimo  ornamento,  ricchezza,  e Fortezza  d'uno  Slato. 

Ho  detto,  cb'U  Vino  per  haver  figliuoli , ha  anime  fi  ballar di.  Noi  babbuino  la  primogeni- 

tura. E perche  non  è bene  commandar'  i marninomi , devono  1 Prenci/n  allettar  gli  huomim  alla  pro- 
trazione, con  moftrar'  àgli  ammogliati  particolare  inclinazione  d' aiutarli,  favorirli  tu  ogn  oa afo- 
ne , dando  ad  efii  cariche  Onorevoli , da  quali  vengono  dalli  (acri  Canoni  probibm  1 Onerici , corno 
la  Procura,  [ .invocazione , i Magi  frati  delta  Cuù , nè  admetter  nel  Configli  della  Città 

buomim 


più  volonticri,  che  coloro  i quali  limo  maltrattar!'  da  loro  Prcncipi.  Mi  par  dunque  ch’il  miglior  modo 
di  confcrvar  eli  acquilli,  edi  guadagnar  i cuori  de’  nuovi  valàlli,  lardandoli  udii  loro  antichi  coftumù 
epiù  rollo  adolciic , che  d'inacerbire  il  loro  giogo. 

(8J.)  I.lmpcrator  Carlo  V.  dille  una  volta  al  Rè  Francefco,  che  gli  Spagnuolì  Se  i Francclì  erano 
tanto  bèllkofi,  clic  le  non  Incederò  la  guerra,  l'uno  conno  Falcio  . piglici ebbono  le  armi. contro  fc  tic®. 
Jo  mi  ricordo  d dlèr  (lato  ia  Francia  uoppò  una  lunga  rmicri a cagionata  dalle  armi , c uuliadimeno 
poelullùiu  erano  coloro,  die  non  ddidrrallcro  d'udir  le  trombette, & i laudimi!,  perche  le  merci  non  C 

vendono 
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huomim  che  non  habbino  moglie  K&  m fonema  con  il  premio  liaver  quel  beneficio,  ch  i Romani  h art- 
vano con  le  pene.  (89.) 


Scdalcius pcnccrabant,  urbémque,  & lcaliam,  & quod  ufquam 
civium  corripucranc. 


Ni  Tiberius  ^acuendo  remedio  quinque  Confularium, 
quinque  è Pneteriis,  tondem  è carcero 
*Scnacu  forte  duxiflèc. 


I 


X~T  ifiiHj  copi  tende  il  Preneipt  più  amabile , che  levar  via  i richiami,  eie  cagliane  de  gf  Uffizi»* 
li.  Auvenumt  qui  filo , che  quando  fi  vuol  provedere  à difirdmi , e riformar  con  leggi  ,fi 
devono  acc  apare  gli  huomim  di  limigli  ordini,  e non  dar  il  negozio  ad  un  filo , come  dice  Tacuo  ,chc 
fu  fatto  dalla  Republica  Romana  ì Pompeo  con  poco  filino. 

I Prem  i fino  Padroni  della  bocca , e de  gli  atti  efleriori  degli  liuomini , ma  non  già  del  cuore , 
t de  gli  atti  interni.  Pojfono  , & hanno  privilegio  di  burlar  le  genti  con  modo  fingolanfimo'  di  pro- 
tedere  -,  ma  non  credano  per  qttefio  già  i Prencipi. , fi  ben  veggono  accettate  dagli  huomim  le  loro  ax~ 
fjom  finte , » non  buone , 0 con  applaufi , ì con  filenzio , che  le  Gemi  non  habbino  (mania , e non  de- 
ufi, no  ceri  liipocrifie  che  fanno , come  apitnto  quefia  d Augufio  e di  Tiberio , che  pregavano  alni  à 
concedere  quello,  che  flava  in  loro  mani  di  date , e che  quelli , à quali  efii  dimandavano,  non  pete - 
vano  negarla.  Cefi  tati  fi  veggono  in  Roma  molto  più  fpeffo,  eh' altrove , quandi  i Papi  volendo  ar- 
ricchire 1 Nipoti,  vogliono  fino  effer  pregati  dal  Sacro  Collegio  de'  Cardiruli  à far  quelle  co  fi , che  gf 

ifiefii 


Tendono  a’  Cittadini  cornea’  Soldati.  Egli  è pur  vero,  che  quali  tutto  il  mondo  ama  la  pace . c che  gli 
huommi  da  bene  lì  credono  felici  quando  godono  la  quiete , c polTono  allevar  i loro  tìgli  nel  timor 


d'iddio. 


Eoi’  è ciullo.  che  i Prencipi  liobbino  cura  che  loro  fudditi  s'ammojliono,  perché  dalla  ?e- 

».  * 1 1 J.  ..li  c. .•  i.:i*  • »/• 


DUe  co  fi  debbiamo  notare  da  quefie  parole  di  Tacito.  Prima , che  per  ufo  fin  da  i tempi  antichi 
non  ì cosi  finta , ne  così  buona  legge , ch  i Guidici , 1 Solari,  6' gli  Spioni  rum  nduchino  i mer- 
canzia, e non  la  faccino  odiofa  a popoli.  Papa  Clemente  Ottavo  Vedendo'  luti  il  fio  Sfato  dilapi- 
dato da  debiti  contratti  dalle  Comminuta  per  diverfie  Jpefi  fatte , & anche  per  avanzata  de'  proprie 
Cittadini , pubhco  una  Rolla  chiamata  de  bono  regimine , nella  quale  fi  provedeva  per  Tauveni- 
rt , e fi  rimediava  à difitdim  pajfati , ma  fu  doppi  la  pièblic anione  coti  eff.guitx  , e psfla  in  atto 
pr. ittico  da  certi  forafliert  Computi fit  deflmatt  a quefto  iiegozto,  che  fini  per  fare  i conti  a ' debito- 
ri della  Communir  a , e rovinare  molte  famiglie.  Co  ù pur  anco  la  per  finizione  dilli  sbanditi  fatta 

da  molti  Prencipi,  fi  è veduta  ridotta  4 certo  temine,  che  molto  maggior  danno  fanno  1 Sbirri  de 
Banditi , come  più  nhoce  molte  volte  colui , che  vuol  far  offitvarela  legge  , che  la  pena.  Secondo  no- 
tiamo, che  gli  Stati  di  compii (la  ricevono  quella  deflazione,  cb'afiicura  il  Prenofc ; ma  la  fua  na- 
zione che  è fedele,  deve  il  Principe  cerc.tr  ballettar  con  la  moltiplicazione  -,  e non  è fiato  ( come  hi 
detto  in  altro  luogo)  giudicato  J àggio  configho , che  gli  Spaglinoli  habbino  difettata  la  Spagna,  per  ha- 
bitat l'Indù,  e mantener  gli  Stati  d'Uaha , e di  Riandrà.  ( 90.) 


1 


moni  Tono  pcf  Io  più  ftcrihVc  come  fono  fenza  amore,  c lenza  concordia,  cofi  anche  fono  lenza  tiglf.c  .’iM'w 

lenaa  bcnedjzzionc  divina.  < < 

(90.)  Le  conquide,  che  ftfanno  vicino  alla  Pairia,  poflono cfler  utilfs&  accrciccrc  le  forze  del 
Conciuiftatorci  mi  quelle  che  lì  fanno  lunghi  dalla  Patria  fono  per  io  piu  dannofe  adii,  o poco  gio- 

• .ti  * .L  ! r\iMna>Jr..nirimiV  .4^1]^  Pfrwlfli'l^  uinn^  nrttTiT  «%  i lì  .iJama  .....  !.».•  « ..  a/I 


vevoii  I Romani  antichi  «'impadronirono  delie  Prqvincic  vicine,  prima  che  pi  ((tiferò  più  oltfc , ccofi 
diventarono  maggiori  d'ogn’  altro  Patentato,  cd  i Turchi  vanno  pian  piano  fottoponendo 
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ifiefii  Cardini!!  det/fano  , ed  hanno  in  borrire  , e quanti  anche  fi  voleffi  , tion  jì  pria  impedire. 
Ma  perche  al"  Prencipe  non  Jì  può  conti  adire , per  nou  cader  ne  gl  infortuni i di  Drafia  : perì  ogni 
co  fa  paffa  con  gli  A dittatori  con  applaufi,  e con  i buoni  con  uffa , e rabbia  fecreta.  I Papi  fighono 
far  Mniiftri  dcie  lor  voglie  gl  ificfit  Popoli,  e pero  hanno  havuto  tant  ingegno  , che  con  un  poco 
fihonorè , con  il  primo  luogo , ed  mi  altr  habito  dnerfi  dato  à certi  Cittadini , ottengono  quello 
che  vogliono.  (91.) 

Sed  ncque  tum  fuilìc  dubitaverim , qui  ejusmodr  prece» 

* ‘ occulti  illuderent. 

, V v 

O Ceniti  dice,  perche  non  mai  deve  almi  tirarfi  adoffo  l odio  del  Prencipe,  con  mofirare  fi odiar 
e conofcer  il  fico  artificio , e fi  bene  certe  cofi  fiomaccano , bifogna  haver  compie  filone  da  di- 
gerirle, motte  hippoerfie  bifogna  niofirare,  che  fieno  fannia  j effindo  pac.ua  precipitar  le  cofi  fut 
con  negar’  al  Prencipe  quelle  che  gli  domanda  , non  per  ottener  potendo,  farle  da  fi , ma  per  coho- 
ti  fior  la  fica  dimanda  , e dar  reputazione  à fi  fleffo.  E replico  la  lugubre  , & infelice  libertà 
di  Ridolfo  Pio  Cardinal  de  Carpi , il  quale  (fu  cofiui  Padrone-ottimo  di  mio  Padre  ) prec  piti  le 
fitte  finanze  , con  biver  detto  liberamente  a Papa  Paolo  III.  quando  file  propofio  quel  cambio  dt 
Parma  e di  Placenta , ch'egli  profetava  a fina  Beatitudine , che  quel  baratto  farebbe  fiata  la  rou*- 
na  della fiuaCafa.  Et  a miei  giorni  Gabrieli  Paiono  Cardinale  fimfimte  tenne,  e di  molto 
bontà  , havendo  in  Conci  fioro  contradetto  molto  a Acfiderti  di  Papa  Sifio,  tolfic  à fi  la  grandez- 
za del  Ponteficato.  (92.)  % 

Atcamen  initia  falligli  Cxfaribus  erant. 


Colui , il  quale  deve  effier  hnede  fi un  Principato , e quel  figgevo , che  fi  vuoi  tarar  à maggio- 
re fortuna  , è fèmpre  bene  dt  me  filarlo  m faccia  del  Mondo  , pr  min  amente  hono- 
rato  di  gradi  eminenti  fimi , e privilegiati  alla  (ita  fa  fina  \ Ùmiche  il  Popolo  comincia  ad  ba- 
ve rio  in  honore , e rifiatarlo  : & il  Duca  di  Fenara  doremnoffrare  Dm  Ceftre  al  mondo  , 
come  Duca  futuro  , dirli  occafione  di  farfi  amici , e rcndtffi  affezzioiuta  la  Citta  , anzi  doveva 
fallo  giurar  Prenupe.  Non  può  effer  Doge  di  Venezia , chi  non  ha  havuta  la  Podefiana  di  Ch'io- 
ta ',  e di  Padoua.  Gl  Imperatori  Greci , che  non  havevano  llmpnio  btn  hcrediuino  , facevano  pri- 
ma giurare , e he  non  beerebbero  ricevuto  alt'  Imperatole  -,  e fi  come  la  natura  paffa  dal  mezzo 
remo  nevofo  all  efiate  ardente  pn  lo  mezzo  della  Pnmavna  , così  deve  il  Prencipe  fuggire  di  far 
enfazziom , le  quali  havendo  del  violento  non  hanno  filo  tutto  quel  decoro  che  fi  deve.  Dico  que- 
jfo , perche  nella  Corte  di  -Roma  10  ho  havuto  amici  forfè  1»  ogni  qualità  , vili  e minori  dime,  & 
in  meno  di  nè  me  fi  gli  ho  molte  vulentìfimamenu  veduti  à falir  à fortuna  gl  and if ima  -,  che  fi  ba- 
ve(fi  ufata  la  firada  il  Papa  fi  all' hot  a , che  veggo  ufar  al  prtfinte  da  Clemente  Ottavo  , di 

tuo 


Ri  Ì Parti  contigui , e fpavenun  io  i più  lontani.  Gli  Spagnuoli  fecero  altrimcnte , & havendo  ftefo  le 
laro  braccia  fino  alle  due  Indie,  Jc  infinite  Ilble  fi  fono  talmente  indeboliti,  die  hogvidi  fono  meno 
potenti,  di  quei  che  tollero,  quando  follmente  parte  della  .Spasna^poflcdcvano. 

191.)  Chei  Tapi  richiedano  11  confcnlo  de*  Signori  Cardinali,  & anche  de’  Cit  tadinj,  quando  VO- 
. gliono  cltraordinariamcntc  arrichite  i loro  parenti,  non  mene  ftupifeo;  mi  ben  « quando  le» co  che 
Carlo  Magno,  volendo  incoronare  Lodovico  tuo  figlio,  domando  à circuitami , fe  ne  fuiTero  contenti. 
X beni  de'  quali  alcuni  Papi  fono  troppo  liberali  vcrlb  le  loro  Cafe,  fono  d’altri , e perù  par  bene  che  gli 
J*3iano  colf  altrui  cbnienio.  Mà  l’Imperio  Se  i Regni  che  Carlo  pofiedeva  erano  Rati  acquiilaii  a con  la 
legge  della  natura  òcon  quella  delle  anni , c ne  poteva  difporrc  al  tuo  bene  placito. 

9*-lf  Comi  neo  dice  ch'ogni  Prencipe  deve  haver  un  foggeuo  di  molto  valore,  il  quale  liabbia' 
Utenza  di  dirli  liberamente  quel  che  crede  ncccllària  alla  di  Juigloria , & alla  profpcrità  del  fuo  Pren- 
T.  I-  cipato 
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moftrar  di  Mondo  con  le  Prelature  quel  figgete , che  deve  effer  timorato  iella  degnici  Cardinal i- 
zia,  & alla  Corte , farebbe  fiata  più  grata  Caffo  maone  di  quel  tale  a quel  grado,  e hfieffo  Colle- 
gio non  fi  farebbe  arrofiuo  di  veder  nel  juo  mauro  colui , che  quattro  giorni  prima  alloggiava  ih 
una  Camera  lo.  ani  a.  Clemente  Ottavo  filerà  mofitar  al  Mondo  colui , che  doveva  effer  affante 

al  Cardinalato , con  le  Nunziature  , e con  i Carichi  de'  negozni  di  Governi  grandi . (jy) 

. . ••  . • . 

ha  adverfis  animis  scceprum,  quod  filio  Claudii  focer  Seianus 
del  linai  erur,  pullulile  nobilitacem  tannine 
videbancur. 

NOn  deve  Tiberio  ne  meno  decapare  il  più  nobile  di  Roma  per  fita  piattezza.  Devono  r 
Prenapi  imparentar  nobilmente  , e sfar  zar  fi  di  render  riguardevole  , honorato  , e maefiofo 
il  fingue  loro  ; percioche  colui , eh'  i Popoli  bantu  per  Di « terefire  , non  poffouo  foppon.tr e , eh’ 
egli  faceta  coi  alcuna  , che  non  J'u  mi  furata  col  tompafio  deUa  reputazione , e dell'  Iutiere  adeffo 
corrente-,  mà  non  tanto  i fr enei pi  nati  grandi,  tutti  < Privati , che  hanno  affettato  uno  Stato , ban- 
tu cercalo  et  accofiarfi  col  fangue  Regio , anco  pigliando  molti  le  mogli , e le  figliuole  de  morti  Re 
da  loro  , perche  fi  altri  con  una  Donna  Imperatrice  di  /àngue  Regio  ricitopro  la  fua  viltà , non  è 
più  huomo  nuovo  à quei  Popoli  , come  quell  Imperatore  , che  per  dominar  Napoli  bebbe  quella 
Monaca  del  fangue  del  Re  di  Napoli.  Se  Seiano  baveffe  ottenuta  quefia  felicita  , luveva  Jùperato 
gran  difficolta.  I Papi  nelle  turbulenze  hanno  fatti  gran  Parentadi.  (94.)  ..  ... 

Paolo  III.  con  Francefi  e Spagnuoli  s appoggiò.  Indecente  fi  quell  azzionc  da  Pw  Quin- 
to , di  veder  la  Nipote  d un  Papa  inumata  nel  Nipote  del  Cardinal  Ruflicuccio  fio  /ervitore  j & 
in  Francia  fi  eftremamente  mormorato , (li  il  Rè  baveffe  dato  per  moglie  ad  uno  della  Cafa  di 
Giotoft  la  fioretta  della  Regina  jua  moglfi  nominala  Anna.  Nobiltffimo  atto  fu  quello  della  figlino- 
la della  Regina  di  Napoli,  eh’  efftndo  per  violenza  fiata  conofciuta  carnalmente  dal  figlio  del  Con- 
te d Auvclhno , con  tutto  che  ne  J ignifero  le  nozze,  ella  deteft'o  di  modi  la  viltà  di  fio  maritò  il 
che  lo  fece  nella  fia  Camera  , ed  in  fila  prefènza  ammazzate  di  pugnalate  j e quello  che  fu  de- 
gno di  moli  ammirazione  , lo  fece  di  la  a mo!f  anni , di  nudo  che  nè  il  letto  , ne  il  vincolo 
matrimoniale  gli  poterono  far  ammorzar  lo  /degno  conceputo  per  la  viltà , con  la  quale  pareva 
i quella  Prtncipeffa  poluiile  nobilitateti]  tamii  ite.  (<jy) 

Sufpc- 


cipato.  Altri  dicono,  ch'il  Prencipc  deve  (coprir  il  più  intimo  del  Tuo  cuore  à cotali  Miniftri,  & jo  fon 
dillo  fteflò  parere.  Gli  altri  Cortigiani,  poco  curandoli  del  ben  ò del  male  del  loro  Signore  debbono 
auvrzzarlì  à dire  e fare  quel  ch'ai  Kencipe  piace , Icnaa  penfar  ad  altro  ch’à  compiacerlo.  Mà  nc’  Car- 
dinali desiderino  maggior  animo,  perche  fono  più  rollo  fratelli  che  (chiavi  del  l’apra , e non  polTo  cre- 
dere che  per  opporli  alle  di  lui  troppo  indegni  voglie,  li  pollano  chiudere  la  llrada  del  Pontefici to.  An- 
zi crederei , che  con  quel  mezzo  poteflcro  acquietar  il  Camauro,  fc  non  lì  donai fc  più  colio  alla  com- 
piacenza ch’ai  merito. 

(?}.)  Per  quel  che  tocca  il  Duca  di  Ferrara,  c Don  Cefarc  non  fon  del  parere  del  Boccalini , pcr- 
cioche  non  credo  lecito  ad  un  feudatario,  il  far  giurar  Prencipc  colui,  clic  le  lessi  feudali  cfcludorìn  dalli 
fnccellìonr  del  feudo.  Mà  clic  lcdignità  grandi , delia  Chicli  lì  dicno  per  gradi  mi  par  cofa  giuliiHima, 
non  parendomi  bene  ch'uno  da  lioggi  p rioni  vile  c domani  Prencipc. 

(94-)  Duui  Cardinali, l'uno  tranccfe,  l'altro  Italiano,  volendo  render  la  loro  fortuna  immobile, 
diedero  le  lot*  Nipon  a Pr ertemi  di  (angue  Regio  , e non  potendo  lilù  nel  trono  da  (elicili,  reterò  i 
loro  fuco-doti  habili  à falirvi.  In  Inghilterra  Ovono  Thcudcro  Nobile  del  Pacic,  havendo  havuto  l’ardi- 
re di  pigliar  per  moglie  Catarina  di  Francia,  Vedova  del  Rè  Arrigo  V. jgcncrò  Edmondo  ch<  dal  Rè  Ar- 
rigo VI.  dio  Iratello’utcrino  fu  fatto  Conte  di  Riccomontc,  c quello  fu  padre  d'Arrioo  che  lì  fece  Rè  . 
«('Inghilterra  5 di  maniera  eh-  quelli  che  s'accodano  col  (àngue  Regio  s'auviunano  alla.  Corona , c col 
favor.  de  limili  parentadi,  polTono  diventar  Rè. 

- C9f.)  Già  dilli  altrove  ch'il  Re  Arrigo  UÈ  amò  troppo  i fuoi  là  votici,  c qui  dico  che  mi  (lupi  (co, 

che 


Digitized  byaG( 


[apra  il  Terze  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite . ipj- 

Sufpeihimque  jam  nimiar  fpci  Seianum  ulcrò  • 

exculiflc. 

NOn  fi  dolgbmo  pai  dell  infedeltà  de  lon  Mimfirt  i Premi  pi , quando  efii  precedono  compile- 
rò con  unta  inaurate nza  nell  ingrandirli , che  per  modo  di  dire  gli  violentano  ad  affiliare  4 
quelle  cofè,  ch'efii  dovrebbero  prohibtr  loro  con  troncarli  tutte  quelle  /bade,  (he  poffoni  partorirli  ne  IT 
animo  una  fovtrchu  ambizione.  Si  deve  far  ricco,  non  grande  il  Servitore , e fitnpre  con  tal  ctr- 
conffiezzione , che  nnunghi  finitore.  Dffc  Augufio  , ch'egli  haveva  di  modo  inalzato  Agnppa, 
che  faceva  bifigno  ò lafctarh  /'  Imperio , b ammazzarlo.  (96.) 

Il  Primo  Vifir  ha  filo  il  governo  affollilo  ; la  fiprimendenza  de  gli  Efferati  hanno  i loro  Capi- 
tani con  li  Gt.tnmc.reti.  Auvertircmo  quefio  ancora , ch'il  primo  [calino  che  faghono  qua , che  vo- 
gliono machiiurc  contr'tl  Prencipe,  e l imparentar  con  efii  loro,  & inferir  in  qualche  modo  nel  pro- 
prio il  fingile  Regio.  Il  Conte  d"  Avelluto  non  per  altro,  a creder  mio,  egli  usò  la  violenza , eh'  Jo 
ho  detto  alia  figliuola  dell*  Regina  di  Napoli,  che  col  farfi  del  [angue  Regio,  baver  qualità  atte  à 
regnare.  Per  ciocbe  fattofi  uno  Parente  de!  Prencipe,  può  affittare  à certi  gradi,  che  non  fi  dareb- 
bero à finitori.  I Rè  ih  Francia  particolarmente  fi  devono  doler  di  loro  /kfii , fi  hanno  trovata 
infedeltà  nella  Ca[a  de  Ghifi , polche  loro  fiefii  li  avendola  di  fbverchi»  cffaltata  , hanno  cagionato  à 
fi  medefimi , ed  a quelli  tanti  mah.  Ma  alcuni  figacifimi  Prencipi  in  Ualta,come  Firenze,  Ferra- 
ra , Si. intona  , & altre , non  filo  non  hanno  mai  tifato  di  fax  grani  huomo  alcuno  dello  Stato  pro- 
prio , per  non  baver  oecafione  di  dubitarne , ma  nin  lumi  mai  comportato , che  negli  Stati  I altri 
Prencipi  fi  faccino  grandi , e particolarmente  hanno  in  horror  e , che  figuitmo  la  Corti  Romana  -,  e 
(e  pur  alcun  divieti  Prelato , hanno  in  [pavento  grandifiimo , eh'  egli  fia  fatto  Cardinale,  il  che  e fatto 
con  fondamento  grandifiimo  della  quiete  pubhca.  (97.) 

Opùmque  quis  domus  illa  immenfum  viguic,  primus 
accumulacor. 

Ridetevi  di  quelli , che  credono  che  la  vera  Nobiltà  confifia  in  altro,  che’ nell  baver  molte  ric- 
chezze. Lafiute  ricchi  1 vofin  figliuoli , che  ucce  far  urne  me  Inficiar  tic,  e farete  Nobile  la  vo- 
ftra  Cafa.  La  famiglia  Volufia  non  barcv.t  bontà  gradi  maggiori,  che  Irjfer  fiati  Pretori , ma  Lu- 
cio Volufio  con  le  fue  ricchezze  vi  pofi  il  Conflato.  Chi  ha  danari, fiuta  [emende  quando  parla ; chi 
ni  finza,mn  due  co  fa  che  non  ftcciridere.Llitim'do  radicale  dt  tutu  le  cefi  fino  le  ricchezze.  And) 
i Prencipi  fona  denfi  e beffeggiati , qual  bora  nello  Stato  loro  fino  poveri,  e molto  piu  de  gli  huoimni 
ordinarli.  Alà  in  altro  più  conveniente  luogo  duerno  t difetti  della  povertà,  edi  beni  delle  nccher.ze% 
e là  dove  due  Tacuo , Paupertatem  fummum  malorum.  La  Famgha  de  Conti , che  bà  havuù 
tanti  Papi,  e numero  infinito  de  Cardinali  e Vefcovi , cede  pur'  bora  in  Roma  per  rffer  povera  alla  Cafa 
deCefis,  la  quale  al  età  de'  no  fri  Padri  tr.iffe  origine  da  un  celebre  Auvocato  della  Corte  Romana , 
e quefi'  effempio  partili  baficvole  di  chiarir  ogmuno.  (98-) 


** 


Acque 


che  fua  cognata,  cflendo  Prcncipcfla  della  Cala  di  Lorena,  voltile  fpofar  un  Geurilhuomo  privato , loto 
perche  d.iiRc era  ben  voluro. 

(?*0  Arrigo  IH.  iòle  va  dire  a*  fuoi  favoriti  che  talmente  l'ingrandiva,  chefir  volcfle  po- 

lc  i a aba Uarli  no’l  porrebbe  fare. 

(9 7*J  Niuno  viddetnai  volentieri  ch'uno  fuo  luddito  diventaflc  à lui  uguale  ; perciò  i Prencipi. 
de  canili  là  qu;  menzione  il  Bocc-iiir.i , fanno  ogni  sforzo  per  impedire  che  i loro  va  fa  ili  non  diventino 
Cardinali,  c ciò  par  conforme  alla  ragione,  perche  vi  deve  clfer  differenza  tra*  (uddichc  Signori. 

ha  ricchezza  , edere  il  maggior  fregio  della  Nobiltà,  fi  vede  in  tutte  le  parti  del  Mondo  ; 
ni*  elleno  cflcr  1 ideila  Nobiltà  no'I^crcdo,  c non  Io  crederò  mai.  Un  Cavallo  che  porta  il  bado  èpiù 
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Acque  ille,  quanquam  prompco  ad  capeiIèndoshonoresaditu,Mar- 
ccnatemsemulatus,  fine  dignicace  Senatoria  mulcostriuni- 
phalium  Confiilarnimque  potentia  anteiit. 

Hi  ha  t orecchie  liti  Principe,  & è da  lui  ammcjfo  nelle J Mende  di  Suto  più  importanti,  fate* 


partecipe  de  ficreti  grandi,  godaji  [ ejfenz.it  di  quella  grazia , t la  tftra  e foda  giandet.z-i  di 
governare  ogni  cefi , Infilando  t apparenza  , & d fato  de  Magijhati , e gli  bonari  inorpellati  ad 
alni.  Anta  il  Servitore , che  vede  il  fito  Prencipe  troppo  inclinato  à farlo  grande,  lo  sa  finga  egli 
medefimo,  e fugga  carico  che  fu  di  gclofia.  Ihratm  diceva  a Soli  manti,  Voi  tu'  ingrandite  Unto, 
thè  in  ammaccatele.  Ruj  Cornea, ed  il  Coltone  auvertirono  i loro  Principi  à non  fidarft  tanto  di  loro. 
Ma  chi  è colui  (he  fappta  raffrenai fi  nel  corfo  degli  bonari  ? Queflo  pub  venir  dalla  prudenza  de  gli 
Ufficiali  di  non  ambir’  altro  , è dall'  ,ucortez.ca  del  Prencipe  di  nm  guafiarfi  un  fio  Servitore  , con 
darli  altre  cofe.  Molti  Papi  hanno  fedele  un  Prelato  , che  poi  fatto  Cardinale  entra  nella  pre- 
tensone del  Papato , e gnafia  le  cofe  fue.  Così  Mecenate  , come  dice  Tacito , e (fendo  flato  dopp'o 
Agrippa  il  primo  huomo  appreffo  Ottavio , s'aflenne  da  Magiflrati , & a ragione  per  non  infifictàtt 
jl  Prencipe , e per  non  tirarfi  adojfo  de  gt  inimici , come  fanno  tutti  coloro,  eh'  e [fer titano  carichi  pu- 
bica ; & in  Jbmma  è prudenza  di  non  farfi  odiojb  a tutt'  il  Mondo  con  volere  occupare  tutti  i luo- 
ghi grandi , & honorati , che  fono  incerte,  ma  dar  luogo  ad  altri , e non  orar  fi  adojfo  l'odio  u- 
niverfale  : dico  quell  invidia  e quell  odio , al  quale  anco  ( tflcjfa  innocenza,  e bontà , ancorché  candi- 
tB/ima , non  fippe  mai  far  refifienz-a. 

Ali  età  de'  noflri  Padri  Monjìgnore  Matteo  Cibati  Datario  , e Vefeovo  di  Verona , fu  il  pri- 
mo huomo , che  bavcjfe  Clemente  apprejfo  di  fe  filo,  il  quale  in  quel  Ponteficato  tanto  grande  ma- 
negiajfe  tutte  le  cofe  , e nondimeno  quel  Pomeficc  d eterna  memoria  degno  , non  mai  rode  fartoCar - 
dittale j e fu  la  flejfa  ragione  pache  Tiberio,  ed  Augii fio , quello  non  ingrani’ fi  de'  Magi  firati  Salu- 
flto , e queflo  Mecenate  ( perciòcbe  Jt  aedo  cbrU  Prencipe  più  tojlo  volcjfc  darne  loro,  eh'  e/t  ne  n- 
fiutajfero  ) pache  un  Mnuflro  non  deve  bavere  ut  mano  tutu  gli  Jhomentt  da  farfi  Prencipe.  Gran- 
di/im.t  adunque  Ju  la  cagione,  che  ritenne  demente  dal  non  bonorare  un  tanto  fuo  Mimjho  della 
Dignità  Cardmabziia , la  quale  altri  molli  col  fava  i efio  Ghiiati  ottennero  ; pauòch:  quanti  un 
Papa  bà  tirato  un  fuo  Mintfhro  fedeli/  mo  al  Cardinalato , può  dire  che  Jt  Ihà  palato , pache  po- 
ta più  fedeltà  pub  fin  or  in  colui , che  comincia  a fav'tre  con  un'  altro  mia  effe  di  fabricar  à Jt  fleffi 
il  Ponteficato , compiacer  à Principi  più  tojlo  , cb'à  firvn  bene  tl  Juo  Signore.  Haa  fi  con  que - 
fla  medejtma  .tuvatenz,a  fi  fojfe  governato  Tiberio  vafi  Sciano , che  fi  governò  con  Saluflio  Cri - 
fio  , non  havaebbe  egli  corfi  tanto  paicolo  della  vita.  In  ogni  cajb  aiutiamo  degno  di  cafligo, 
e fiven/mo  è colui , che  mofira  ignuda  la  fua  belh/ma  moglie  à qttalfivoglia  fito  fidato  è caro 
umico,  quanto  colui,  che  non  portando  r fiato  alla  legge  dell  amtcizJa,  caca  violargliela.  (99.) 

Diverfus  à Vcccrum  infticuto  per  cultum  & mundicias, 

Il  ve  fitte  del  Prencipe  dere  contena  Mae  ftà,  quello  del  Gentillmmo  attempato  gravità , del  gio- 
vane leggiadria  , del  Reltgiofi  modefta  dignità , delle  Matrone  decoro  , e delle  Vergini  venufl a 
polttex.z.a.  L'babito  virile  deve  e fin  dt/mtle  à quello  delle  Donne.  Il  refluo  ch'altri  porta , fi* 
quafi  fempre  conofier  la  qualità  del  uojhro  ingegno  ; pactìube  come  la  bruttézza  e firdufa-zj* 
de  vefitmemt  dà  indp-to  della  firdtdtz.z.a  e bruitela  dell  animo  , così  la  fiverchta  attillatura 


■obile  dell  alino  carico  d’oro,  con  la  fella  ricamata  di  gioie.  Egli  è pur  vero,  che  col  tempo  le  pcrfbne 
ricche  introducono  la  Nobiltà  , ò vera  , ò fìnta  nelle  loro  Caie , c che  i Nobili  (proceduti  del  lucido 
■trailo,  perdono  poco  1 pòco  il  grado,  che  tenevano  tra  le  perfone  di  qualità.  Perciò  come  dilli  altrove 
» Prenci  dì  dovrebbono  dar  mciai  alle  fàmig  ic  nobili  <^a  ronfcrvarlì  con  beneficarle. 

u?  ) La  maggior  parte  de’  Miniilii  de’  Prencipi,  che  cadono  della  lor  grolla , perdono  liuto*. 

perche 
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} fógno  i animi  effeminalo,  e di  neutra  affettata.  Ut  /turimi , ih'  effendi  il  mio  Ubtralftmo 
Melinole  Pietre  Cardinale  Aldobrandino  andato  in  Franila  Legali,  difft  baravi  ndut * Antimo 
Pere*. , del  quale  era  firmato  far  può  bum  giudizio,  ponile  ( bavera  amori  be  vtiibio  veduto 
tanto  profumati',  toni’  attillato , thè  patera  un  Napolitano  ibe  par  luffe  alla  Spagnuola  , buri 
Spaglinolo  allevato  in  Napoli.  Ed  all'  età  mia  il  Cardinale  Gtfualdo  per  la  Jua  troppa  polizia,  e 
per  baver  più  di  quello  eòe  fé  li  conveniva  amato  i profumi , e i attillatezza,  era  ridicolo  alla 
Corte  Romana , t /Innate  poco  atto  à tutte  le  f atende  grande.  Il  Cardinal  Montalto  per  lo  con- 
trario andava  mezzo  jlr acetato,  (log.) 

Copiaque  & affluenza  luxu  propior. 

L‘  uffiziolo,  & Miniftro  principale  fon  Trevcipe  farà  grand  fimo  honort  al  fuo  Signore,  ft 
nella  ta/a  fu  a privata,  b in  ogn  altra  Jua  aziono  viveri  magnificamente,  e con  fplendtdezza 
tale,  che  fu  tenuto  lontano  dal  fofpitto  d avarizia,  1 dalla  nota  % troppo  fafloft , e boriofo  ; 
per  ciocie  il  primo  tfirtmo  gli  darà  nota  di  fordtdo  , & il  fecondo  di  fuperbe  e vano , ma  la  me- 
diocritàfd  animo  nobile  & benorate.  (101.) 

Subente  tamen  vigor  animi, ingenribus  negotiis  par;  eò  acrior 
quò  lòmnum  Se  ineruam  magis  oftencabar. 

"Cu<igite  per  Minifiri  certe  perfine  d’ingegno  tanto  vivo,  che  vogliono  tener  fi  con  tutti,  baver 
■i-  mano  con  tutti , effe r tenuti  Principi,  thè  fono  come  Soranzo,  0 Lippomano.Mi  ricordo  dha- 
» or  letta  una  Scrittura,  intitolata,  Raggionameuto  thè  fece  i Imperatore  Carlo  V.dl  Re  Filippo 
fuo  figliuolo,  quando  gli  renunzio  tutu  gli  Stati,  t tra  gli  altri  auvertimenti , che  quell'  accòr- 
ttffmio  Imperatore  davaàfuo  figliuolo,  vi  I,  ch'ai  Governo  difuoi  Stati,  e particolarmente  4 
quello  di  Napoli  faceffe  elezzione  £ huomo,  che  paia  dà  poco,  & addoi  mentalo  ; percioebe  di- 
ceva egli , che  quefii  governano  meglio  gli  Stali,  che  quei  viri , t J vegliati  di  1 ngint , atto  più 
tefio  a cemniandar  Soldati  m tempo  di  guitta,  cb'  à governar  Popoli  nella  pace , percioebe  il 
mondo  fi  regge  da  fe,  & ba  in  edit  certi,  ehi  con  i ingegno  loro  1 nqutenffimo  più  tofio  pongo- 
no 1 Popoli,  i Tribunali,  & ogni  cofa  in  colf ufiotie, che  io  governino  quietamente.  Et  invero  ibi 
tanto  ì nemico  t ingegno  placido,  alle  innovazioni,  quani  il  troppo  vivo  ni  / opra  modo  vago. 

Qtgtjh  che  negli  uffizi!  vogliono  fai  il  tremendo,  l'ingegno  /vegliato  facilmente  pericolano. 
Devefi però  /uggite  imitila  e gcffagtnt  ; ni  cercano  ceri  animi  tranquilli,  & amatori  della 
Via  piana,  mi  che  n n fimo  di  quell , quorum  inepeiam  bomurem  vocanr.  Con  mofirava 
al  Prencipt  SaluJlto,ptr  non  metterli  paura.  Ftlue  i colui , cbt  ù ricoprire  il  fuo  valore,  che 
là  sfoderarne  tante,  che  ferva  al  Principe,  t non  gli  metta  paura,  che  non  fi  cura  di  faptrnt  la 
foftanza  della  potenza,  mài  apparenza.  Imptrtmentifiimi  per  l'incontro  nefeono  certi,  che  fi 

credono 

covile  tutto  luver  rollerò.  1 Prcnclpi  dunque  c loro  favoriti , debbono  nflenerfi  l’uno  di  dar  troppo,  c 
raltro  di  troppo  defidrrarc,  perche  non  c poflibile  ch’tn  Monarca  fi  vegga  ridotto  alla  povertà  at  non 
poter  più  beneficare  un  Ino  caro,  lènza  adirartene.  E rade  volte,  il  favorito  che  hi  tanti  favori , tanti  be- 
ni , e tatui  bonari  dal  Padrone  ricevuto,  che  non  hà  uguale  tra  ludibri , pte  eficr  padrone  della  l'uà  am- 
bizione; di  maniera  tale  ch’il  Ptcncipe  eonlìd fraudo  la  (ùa  impotenza,  flt  il  fatidico  il  fuo  fplcndoic  di- 
ventano gelo'i  l’uno  dell'altro,  e fpctà)  il  Monarca  modo  di  grinfia  manda  uccidere  U fuo  favorito , Se 
alle  volte  ane  ,ra  tr.  lenitoli  il  favorito  degno  di  regnar» , fi  diriga  di  fuo  Signore  co’l  fpegnerlo. 

(100.)  Si  dice  clic  dubito  non  fati  Monaco ; mà  in  vero  (c  non  lo  fa , lo  fregia , e lo  diAingue 
da  tutti  gli  alni.  1 Pronti  pi  non  debbono  portarli  da  Cittadini;  mà  pure  non  debbono  ellèr  fempre  ca- 
richi di  gioie,  il  tioppo  disfa  ogni  giuoco.  E ’l  redimento  modello  piace  à tutte  le  perfone  honorau.Mi 
ftnpifco  di  finrir  ch’Antonio  Perca,  clfendo  vecchio,  povero  Se  efliliato  campanile  profumato.  Se  attila- 
*■>  come  che  lòflè  dato  giovine,  ricco,  e libero,  ma  forte  lo  faceva  per  palefar  coti  la  liberalità  del  Ri  di 
Trancia,  che  J’iiaveva  eortefememe  aliogiatne  rigalato. 

(101.)  La  mediocrità  t illudo  nota  d'animo  nobile,  & bone  rato,  ogniuno  deve  cacarla  col  cuore, 
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credono  ffowm.fr'  il  Popolo  con  la  bellezza  de  gf ingegni  loro , credono  faper  tutte  le  cèfi , non  am- 
mettono conjìgh  et  aitn , e rie  fono  poi  leggieriftmi , & atti  ad  efer  aggirati , & a poter  in  effecu- 
z.ione  ogni  pericolofn  deliberazione.  (lOz.) 

Mirabile  in  qtteflo  è anco  flato  Papa  Clemente  Onoro , il  quale  à chi  non  lo  cono  fiera  t pa- 
rendo tn'e momento  addormentato , freddo  & trrefoluto , bk  pero  governato  lo  Stato  della  Sede 
Apofloltca , e gli  affari  di  tutta  la  Chriflianitì  con  prudenza  tale , che  con  molta  ragione  difeflm- 
peratore  Rodolfo  all'  Abb.ite  Gaetano , all'  bora  ch'il  Cardbaie  della  flejfa  Caft  ondi  alla  Legazio- 
ne di  Polonia , eh’  il  Papa  k fio  giudizio  non  bavera  in  Europa  di  prudenza , Perfbna  , che  fe  gli 
potefft  uguagliare , eccetto  eh * il  Gran  Cancelliere  di  Polonia.  Il  Cardinal  di  Como  , vedendo  ejfcr 
nel  Conclave  già  deliberato  di  crear  rapa  efo  Cardinale  Hippohto  Aldobrandino , dijfe  à quello 
d‘ Acquane  a con  abbondantifiime  lagrime , cb’  egli  fepdiva  le  fue  fperanzt , perche  fi  faceva  Papa 
uii  Intorno  troppo  giovane , ma  tale  pero , che  non  era  tra  Cardinali  J oggetto  maggiore  di  'lui,  e eh'  il 
Conclave  non  poteva  far  tUzztone  migliore.  E ragionando  Io  col  Signore  Cardinale  di  S.  Mar- 
tello del  mollo  valore  di  queflo  Papa , egli  m apporto  ijuclh  luogo  di  Tacito  ; pera'ochc  da  pochi  fi 
non  li  havrfero  la  pratica  , farebbe  flato  concfduto  il  molto  valore  dì  lui  ; anzi  mi  di  fi,  che  po- 
co prima  egli  bavera  di  negozio  importantijiimo  ragionato  al  Papa  , il  quale  pareva  che  dormendo 
f haveffe  a follato,  ma  che  quando  egli  hebbe  finito  di  dire,  detto  Papa  fi  levo  dà  federe,  e pofto 
mano  ad  una  frittura  eh'  egli  haveva  fatta  fopra  quel  negozio  , ne  ragiono  con  tatù  eccellenza , 
che  pareva  che  non  hovejfi  ad  altro  pehjato  per  longhifiimo  tempo,  (ioj.) 

lncerficiendi  Poftumi  Agrippar  confcius. 

Non  e liberalità  del  Prencipe,  mi  1 giuflizi.t , & obligo  tener  caro  e rimunerato  quel  nimifbro, 
il  quale  egli  Irà  fatto  partecipe  de’  ficreti  grandi , non  è azzione  degna  del  Prencipe  abbando- 
narlo, anzi  uno  dedite  eflremi  deve  fate,  o amarlo  perpetuamente,  b ammazzarlo,  ò farlo  grande, 
come  hi  fatto  il  Cardinale  Aldobraitdini  nette  perfine  de’  fiiot  dnoi  fedelifirm  Servitori  e Secretarti, 
Sanefio  e Valenti , i quali  bk  moti  fin  al  Cardinalato.  Ed  in  qucjta  nccrfitk  vedendo  fi  poflo  Angu- 
flo  con  Marco  Agrippa , filmò  fio  debito  darli  dopo  la  morte  di  Marcello  Giulia  fua  figliuola  per  mo- 
glie, e far  filo  fiat  ecfore  ne  IT  Imperio.  Smgolar  t firmo  efempio  di  magnammo  , & eccefitva  liberali  fa 
Sun  Prencipe  ver  fi  un  firn  Mmiflro,  che  fi  fia  adoperato  con  T ingegno,  con  farmi,  e col  S.mgut, co- 
me fece  Agnppa.  Ho  detto , che  doveva  pm  tofto  ammazzarlo , che  difiacciarlo  da  fi  di  (gravato. 
Doveva  ammazzar  Antonio  Perez , ma  non  potè  il  Rè:  nè  Si/h  doveva  mai  mandare  alla  Galera  il 
Grultetuccio.  I Secretarli  non  fi  trattano  male , ptràlcht  effondo  andato  in  Gemma  à rifilar  Mon- 
fignor  Gualterucci , il  quale  hi  detto  che  fu  da  Sijh  V.  condanato  alla  Galera  , mi  d:fe  che  fi  mara- 
vigliava d Ila  poca  prudenza  di  fua  Beatitudine,  di  tot)  mal  trattile  un  fio  Mmiflrojl  quale  t fen- 
do flato  un  Secretarlo  de  Previ , barerebbe  potuto  per  difpera  urne  propalarne  molti  importanti  ficre- 
ti.  Graviorum  criminum  Miniftri  qiufi  exprobanres  alpiciuntur  ; ed  aif  bora  che  fino 
vili  ,fi  teme  Sefii,e  fono  gravi  & odiofi  per  dar  noia  in  commandare.  Et  io  fon  fiato  fempre  di  pa- 
me, 

in  ormi  Tua  azzione,  e molto  più  i Miniftri  de'  Prencipi,  che  debbono  fuggire  ogni  lolpctto  di  boria,  e 
«l’avarizia. 

•(Mi.)  Non  credo  che  nell'arte  di  governare  i popoli,  vi  ira  cofa  più  diffìcile,  che  l’eleggere  i Mini. 
ftri.  Pcrciòèhc  fe  la  perfbna  delta  c capace  di  tnagg.or  urtiate,  difprczza  il  Tuo  carico,  evi  I od  irla  male 
per  non  voler  far  meglio.  £ fe  la  medefima  c d'ingegno  intcriore  di  quello  che  lì  richiede  ai  fodirtar  al 
tuo  debito,  non  fa  quel  che.fi  Ipcr. iva  da  lui,  per  non  poter  far  racglioi  coli  ò per  non  volere,  ò per  non 
poter  delia  perfona  eletta,  rimangono  ifudditi  privi  del  bene  che  ipcravaiio  del  foro  urtatale.  Se  il  l’renci- 
pc  della  foaitfazzione,  clic  lì  prometteva  della  tua  clczzionc. 

(IO).)  Ho  limito  dir  tanto  bene  del  l’apa  Clemente  Vili,  che  facilmente  credo  quclchc  di  lui  ne 
dice  qui  il  lìoccaiini . e non  porlo  ano, ungervi  altro  che  quefte  pochiliìmc  parole.  Il  talento  de  gli  huo- 
• mini  non  fi  vede  cfteriormcme  nei  volto,  e moki  che  pajono  a cofe  ardue  atti,  vi  fono  incttillinù,c per- 
ciò gCuigcgni  li  debbono  provar  co'  latti,  prima  die  lene  polla  fai  certo  giudizio. 

♦ < (104.)  Tut- 
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rete  , che  la  f.'ma  che  fi  /fiarfe  per  la  Corte  irà  gt ingegni  buoni , che  Sìfio  havffe  con  fui  tato  p-r 
quiete  della  Francia,  la  morte  del  Duca  diGbift,  fife  ufata  da  detto  Monfignare  , il  quale  altra 
volta  dijfe,  che  Si  (lo  poco  prima  che  figuiffe  la  morte  del  Duca  di  Gbtfit,  li  aveva  con  un  filo  Breve , 
conceduta  facoltà  al  Rè,  di  farfi  afalvere  di  qualfivogUa  peccato  cornine jfi  , oda  commettere. 
Pero  colui,  cb’è  arrivato  ad  efer  partecipe  de  fitteti  del  Principe  , e arrivato  ove  fà  Infortì}  per 
lui,  ma  molto  più  di  fidi  co  fa  è mantener  fi  la  grava,  (104.) 

jtearc  proveda  fjjeciem  magis  in  armeitiam  Principis  quàm 
vim  renine , idque  & Mceceoaù  acci- 
dcrac. 

QUi  notiamo  primieramente  quello , che  bò  detto  di  f opra , cb‘  i Mini /fri  i quali  fino  fiati  par- 
tecipi de'  figreti  grandi , fimpre  fi  devono  accarezzare  , ne  mai  devono  ejfer  trattati  di  mo- 
do , che  babbino  .1  por  fi  in  kefir  azione  , e propalar  1 figreti  dt  Stato  imperiamomi.  Oltre 
di  quefit  notiamo  , eli  il  ritirar  fi  dalla  Cefi  , e dalla  ferviti!  del  Principe , fi  deve  far  con  de- 
coro , t reputazione , e più  lofio  con  coltre  di  rimunerazione  , che  fi  facci  conofief  alla  Corte  , 
eh'  il  Secretarlo  ne  fia  cacciato.  Che  perciò  fu  cofa  di  fiondalo  , che  tl  Cardinal  Alcfandrmo  , 
il  quale  ne'  prinu  giorni  della  promozione  di  Sìfio  Quinto  , mo/hava  d ejfer  fiato  ne  et  fiunto  à ri- 
tirar fi  con  poco  decoro  della  fua  riputazione  , come  di  quella  del  Papa  ; come  fu  per  lo  tornir*- 
rio  fidnf arcuane  grande  à tutta  la  Corte,  eh'  tl  Cardinal  Rufltcucn  la  fiondo  la  fua  Secretarla, 
con  la  remunerazione  d un  Vicariato  dt  Roma  , ritenne  poi  fimpre  in  apparenza  la  graua  del 
Prenape.  Terzo  notiamo  , eh'  i dtsgttfii  che  riceviamo  da'  Premtpt , debbiamo  difiimulargli  > 
e non  m.u  rimanere  dt  frequentar  quello  Cape  , dada  quale  è proceduto  ogni  no  fico  bene  ; e pu- 
re il  Popola  zzo  , che  vede  un  Prenape  , ò altro  fiato  amico  caro  d mi  ajfimo  al  Pontificate  , 
non  fi  fidufà,  fe  non  lo  vede  fratello  carnale  de!  Papa.  Vedi  atto  noMifiimo  di  Salii  filo  in  Zo- 
nara  nella  vita  di  Valentiniano ; perche  dopo  la  molte  deli  Imperatore  Traiano , bavendo  1 fòt- 
dati  eletto  Imperatore  efo  Saluflio,  il  quale  fiufàtofi  per  l'età,  gli  dimandavano  il  figliuolo  , il 
quale  negò  per  ejfer  troppo  giovane , tè  egli  nomino  Valenumano , al  quale  in  premio  di-tanto 
btnefizjo  chiefi,  cheto  libera  fe  dall'  Uffizio  , che  egli  haveva  di  Prefino  del  Pretorio. 

Notiamo  per  ultimo  ,{ eh’  il  Prenape  corre  pencolo  inoltrando  al  mondo  £ efer  ditgufta- 
to  d un  Mini  fio  , eh'  è flato  partecipe  de  ficreti  importami  dello  Stato  ; perche  può  ejfer  e,  eh' 
altri  Principi  nemici  preoccupino  la  graua  de I malti  aitato  , e comprino  1 ficreti  da  lui  , ricor- 
dando à Grandi  , che  lo  fàcgno  , ed  invidia  di  vederfi  occupato  tl  fito  luogo , fono  flromemi 
grandifiimi  di  far  precipitar  qualfivogUa  , e far  bruufimie  deliberazioni.  Gran  difficoltà  fi 
ha  à londui  re  al  porto  una  Barca  dun  caro  SDm fio,  m i molto  più  d’un  Cardinale  favorito  da 
un  Papa,  che  ha  Nipoti  giovani,  come  bebbe  Rufitcucao , t non  mai  venir  à termine  di  venir  4 
noia  al  Prencipe  d ejfer  (cacciato , faper  dar  luogo  , conofier  i bumore  del  Prcncipe  fracco  , 
fluffo  , infafiidito  , e pigliar  quella  licenza  , che  mantiene  la  grazia  , non  la  fà  go- 
dere. 

Notiamo  ancora , quanto  fu  difficile  il  faper  ammainar  le  vele  delle  firanze , e delC 
ambizione  ad  un  M'mifho  , che  htbbta  il  primo  luogo  appreffo  il  Prencipe , e ricontine  la 
nave  in  porto  fìcuro  , di  faper  levare,  e fiaccare  dal  lato  del  Padrone,  e del  mare  di  quella 
C afa  , dove  fi  fanno  tanti  nau/ragu  , t dove  dalle  bocche  de  gli  Fattoli  , de  maligni  ed  invi - 
diofi  fi  fintino  Jiffiar  venti  ranr  atroci , ibe  cagionano  borrMifiima  fortuna.  Per  anche  quan- 

do un  favorito  è arrivato  ad  un  certo  colmo  di  grandezza  , il  ftper  fere  la  refiluztone  di  Me- 
cenate , e dt  Saluflio , di  mirar  fi , e dar  luogo  ad  altri , è prudenza  con  grande , che  pochi  lo  fanno 
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forre  in  atto  pratile».  Ma  imam»  per  qual  cagione  rare  folle  profittino  fin  atta  fitto  i favoriti 
de'  Prencipi.  (ìOf.) 

Fato  pocentiz  raro  (empi terna.*:  an  (atietas  capit , auc  illos  cum 
* omnia  enbuerune,  auc  hos  cum  jam  mini  reliquum 
eli,  quod  cupianc. 

X Ugubri , come  fivente  fi  veggono  le  Tragedie  netto  Cotti , t con  lagrimevoli,  come  dice  Tutto, 
ì—/(h'  i favoriti  de  Ptenapt  per  uà  calo  loro  dejlmo  rare  volle  accade , ibe  muoiano  in  queir  i/ìef. 
fa  grava,  nella  quale  fin  vijpui.  Mai  volle  Ruj  Gomez  allontanarli  dal  fio  Signore  , anta  man- 
do via  il  Duca  dAlva  coutbonoraio  Governo  di  Napoli,  edi  Milano , per  non  haver  competitore. 

Dubita  con  ragione  il  noftro  Storico , fi  le  cadute  grandi  de'  favoriti  fi cagionano , b perche 
il  frenai  e fi  joa.ii  del  Mnufiro,  » il  klimjiro  del  Prencifx  ; quello  quand-  ha  dato,  t rimuneralo 
quanto  piu  poteva,  quefio  quand  hi  ricevuto  tante  ruchetta  ed  bonori , che  poco  pii  gli  manca 
ibe  dejiderare.  Noi  addurremo  qui  in  grava  del  latto»*  alcune  cagioni , perche  ito  ficceda. 

Primieramente  queflt  F.jfcjhom  ( così  chiama  il  Giovi o i favoriti  de  Prcucipi  ) cadono  dola 
loro  grandezza , quand  il  fondamento  fipra  cui  nfiede , l'amor  del  Pretti  ipt , manca  ; onde  fi  vede 
che  tolni , il  quale  è Mimfiro  delle  libidini  del  Premipe , affa  d effer  caro  ad  hot  a,  che  gli  apparti 
carnali  per  la  grave  eù  mancano  nel  Padrone  , b eh"  altro  [oggetto  gli  propone  cofe  più  gravi  : 
così  parimente  quando  quefi  amore  effondalo  tu  ogn  altra  co  fi  che  manchi,  fi  pana  ancora  la  gran 
dezz a del  Corteggiano.  Quindi  effenào  mancata  la  belitela  della  moglie  dun  mio  Conofiente  » 
c ottundo  à precipitar  quel  t.de  in  Corte.  (io6.) 

Marna  tal  volta  la  grandezza  dun  Conegiano  , ancorché  fia  fondata  nella  virtù  del  fu» 
buon  firma o per  la  legge  rezza  del  Prenctpe , non  ejfmlo  ordinariamente  caro  al  figlio  il  favori- 
to del  Padre  ; onde  ffott  « Re  dì  Fr ancia  per  quella  cagione  fino  mancate  le  grandezze  de'  Prenci- 
api  favori  tifimi  dà  quei  poienn/ùmi  Re  ; & U Conte  di  Lume  , Crtfhforo  de  Mora,  il  Conte  ? 
d Ohvares  ,ófy!tri  granfimi  al  Re  di  Spagna  Filippo  1 1.  Jbno  Stati  poco  granai  Re  fio  Figliuolo a 

Mancano  fiejfo  anche  le  grandezze  in  un  Mnufiro  favorito  per  il  mal  eJito,che  habbm.il  ne- 
gozio configltato  , b maneggialo  da  lui , come  fi  vede  tuli  il  giorno , e come  provarono  alcuni,  che 
configgono  i andata  a Roma  al  Duca  Alftmfi , per  il  negozio  detta  nuova  Invefiuura  di  Ferrara  , 
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figliuoli,  c cariffinu  amici,  efletulo  fedeli)  c non  elTcndo  tali  , bilògna  Culi  morire.  In  quel  calò,  non  G 
deve  troi  ai  mezzo  tri  l'amore  e la  morte.  Tali  pcrfonc  fono  degne  d'eHei^ltcc.uczzatc,  ò d’citèr  (can- 
nate. Non  dico  niente  de'  Mimftri.die  daFdinpoII.  Redi  Spagna,  c da  Si  ilo  V.Papa  furono  maltrattati 
che  non  le  ne  vendicarono,  e fe  ne  poterono  Vellicare.  Mi  paflàro  vedo  iISrttrnrrionc;  ove  un  huomo 
dame  molto  ben  conolciuto.eflcndo  fiato  alzato  alla  confidenza d una  potente  Corona,  entrò  in  diffide  n- 
za  conji  principali  Miniftri.ebiamolli  taglia  borie  del  Re,  perche  non  gli  volevano  dar  quel  clic  Jclìdera- 
va,  & in  diremo  dilguftato  li  parti  di  quel  Regno.  Poco  doppò  fu  Jinradlo  nel  fcrvizio  del  più  fiero 
nemico  di  quella  Corona,  e lènza  dubbio  le  palesò  fecreti  cfiraoidfnarli.  Domandarci  dunque,  fc  quei  Si- 
gnori non  peccarono  contro  la  ragion  di  Srato,  quando  non  volendo  darli  fodistazzione,  non  lo  fecero 
moiire  con  un  boccone,©  non  lo  rinchiufiio  in  una  carcere  perpetua.  -•  r 

(lOf.i  Colui  che  vi  in  Corte  per  cacarvi  uuagrande  fortuna,  difficilmente  la  trova  , havcodola 
trovata,  molto  piu  difficilmente  la  genie,  tudola  goduta  quanto  ballarli  dovrebbe,  ditficiliffima- 
ir.cmc  fc  ne  jboglia.  figli  è pur  vero,  che  poco  fu  colui  che  la  cerca  lenza  trovarla,  che  pazzo  e coliti , 
che  (unendola  trovata  non  fa  goderli,  e che  paz.zjfliino  è colui , chVpctta  che  fi  fianchi  la  fortuna  , e 
che  lo  fpinga  nel  baratro  delle  mitène , alle  quali  più  che  troppo  inno  tutti  r Corteggiani  (ottopodi. 
Perciò  volici  ch’l  lavoriti  de’  grandi  lèguitallcio  fclTempio  di  quei  lavi,  che  come  Salutilo, Mecenate, 
c toehill  tiii  altri  leppcro  abbandonargli  lionori,  prima  cltc  da  loro  fullcro  abbandonati. 

(i oC.)  figli  e vciiflinio,  che  coloro,  le  cui  grazie  fono  fopr.i  le  bali  di  battoncria  drl  fervitore,  di 
libidine  del  Padrone, e d’altre  cole  poco  durabili,  lundate,  fono  di  corta  vira.  Perciò  quei  Cortiggiani, 
die  conciono  la  debolezza  del  fondamento  del  loto  favore,  debbono  flotzarlj  di  predo  .irricchirfì.cllèu- 
<lo  ce rti  di  non  godere  lungo  tempo  un  favor  aequillato  con  mezzi  aaoiuinevoh,  c u aioli  à Dio  de  à gli 
huoaiini. 

(107.;  Le  . 


fopra  il  ttrz.6  Libro  degli  Annoti  di  Cornelio  Tacito.  iox 

ohe  fi  defiderava  dalia  Sede  Apofiohca,  e fendo  quel  negozio  riufiito  infelicemente,  ed  il  Duca  ritorna- 
to  nello  Stato  vidde  poco  cortefemente  1 uno  e I altro  di  loro  ,t  quali  anch'  infierite  fi  morirono  non  feu- 
z.a  qualche  fojpctto , che  /offe  loro  accelerata  la  mone. 

Cadono  i favoriti  ancora , quanti  altri  di  maggiore  valore  fi  fanno  cono  fiere  al  Prenate,  onde 
efihtdono  gli  altri. 

Cadono  quando  danno  fi/pettt  di  loro  ; e quefia  è ftrada  m'ito  facile  a farli  precipitare  \ per - 
d'oche  tramando  q'/efii  negoz.ii  di  grand  fune  importante,  e però  d infinita  gclofita  , ogni  poco  che 
dia  ombra  di  loro  > / accelerano  da  fi  ine  de  fimi  la  romita , come  accade  fanùgliartf imamente  a Primi 
Vt fi,  i del  Gran  Signore  de'  Turchi  ; carico  tanto  ptricolojó,  cti  ejfinio  fiato  ultimamente  offerto  al  Ci- 
cala , egli  l'ha  rifiutato. 

Cadono  per  infedeltà , come  fu  in  Gioitfi  amati/tn no  del  Re  Arrige  III.  il  quale  fiopcrto  ch'ai- 
heriva  al  partito  de’  Ribelli  ,fìi  mandalo  ad  effer  ammazzato  nella  battaglia  di  Cu  trai. 

Cadono  ancora  per  lo  defiderto  di  quiete , ì)  di  ripofi , eh’. intano  t Cortegiam  fiefii , e quefia  è 
r boiler. infima  di  tutte  le  cadute  , t molte  volte  cagiona  fi  quefia  ritirata  da"o  Jp  avento  , che  piglia  il 
Mimfirt  della  fua  ftejfa  potenza,  & alf  bora  quanti  accade  ch’egli  è tanto  faggio , che  non  fi  tafìi* 
tani accecare  dall  ambizione,  ciré  1 efforta , e filinola  à fahr  in  alto,  quanto  dalla  fragilità  dette  cofi 
mondane  unir,:  acftr aio  egli  mira  il  precipizio , che  li  Jòprafta , qual  bora  egli  cada  violentemente , co- 
me babbuino  cffimplificato  di  /opra  del  Gnlaffo  ; però  volendo  aficttrarfi , invigili  ad  un  occafione  di 
buttatila  di  mare  per  pigliar  licenza  dal  Prencipe , ed  imitar  Mecenate  & Agrippa  , che  fi  mirarono 
nell  ozio. 

In  fomma  cadono  , perche  ne  maneggi  grandi  effendi  ogni  mimmo  fatto  mortale , il  Miniflrt 
che  configita,  e che  opera , precipita  anche  per  i buoni  configli , i quali  rovinati  da  contraria  fortuna , 
hanno  bar  ino  effetto  diverfio  dal  loncetto  formatone , e fecondo  il  fine  fino  dal  Prencipe  giudicati,  che 
hanno  h.truto , e non  dalla  jincentà  con  la  quale  fimo  fiati  dati. 

Cadono  amora,  per  la  poca  anvatenza  del  Mintfiro  , in  voler  troppo  Uberamente  procedere 
contro  il  fuo  Signore , e configliarlo  , e per  trattare  i negozi!  con  e (fi  lui  con  più  Minorità  di  quello 
li  fi  conviene,  eh’ è Virtù  troppo  nobile,  & e fer citata  da  ricchi,  il  mono  fiere  fi  fieft,t  fi  per  fi  Com- 
modore alla  profp.riù  della  fortuna  : orni  off: rido  con  fafio  grand  fimo  il  Cardinale  Granvela  an- 
dato alla  Corte  in  Ifpagna  , fi  concitò  fi  fattamente  contro  lira  del  fuo  Prencipe  e Signore  con  quel 
modo  arrogantfnno , cbegli  haveva  di  procedere  , che  non  effondo  fi  non  rar  finte  volte  ammejfi 
alla  prefinza  del  Rè,  cadi  dalla  (ita  grandezza , netta  quale  fi  trovava  alla  Corte,  per  haver  troppo 
Uba  ameni  e pattato  col  fio  Signore. 

Cadono,  quanti  itj’rencipe  rifvegliato  dal fimo  nel  quale  dormiva , salivate  d haver  firrr - 
chiamane  ingrandito  un  fuo  Mimfiro,  & baverlo  alzato  ù Stato  à lui  /paventinole  , e perciò  l'ab- 
baffi  per  fuggir  quel!  atto  t.  rribihfhno , & tndcccmfmo  i haver  à tema’  un  fio  finitore;  e perciò 
dtjfi  Solimano,  eh'  egli  non  voleva  chi  firn  Uafià  li  facefero  paura , e per  tal  cagione  fino  fiati  mol- 
ti privi  delle  grandezze  ottenute,  e della  lleffa  grazia  del  Prencipe. 

Mancano  ancora,  quando  doppò  tfficr  fiati  Mnufiri  uni  fimi  e cor  fimi , fino  forzati  per  ac- 
quieta un  tumulto  popolare , ad  imolare  il  lor  favorito  per  dar  quella  fiditftzzione  al  popolo,  ne  può 
Jfalvar  al  Prencipe  lo  Stato  e U Vita. 

Cadono  ancora  allhora , cb'i  Figli  e Nipoti  de’  Prenapt  vogliono  commandare.  Mà  fi  vede  che 
ne'  Papi  rare  volte  accade,  eh' i loro  vecchi  amici  non  fiano  allontanati  dalla  Corte  dà  Nipoti,  che  vo- 
gliono commandare  ; e cadono  mancando  il  bi fogno  di  quel  Mimfiro , come  accade  ne  Capuani  ca- 
r fimi  nella  guerra,  che  habbino  ottenuta  la  littoria  ò fatta  la  pace. 

L'ultimo  precipizio , di  dove  traboccano  i Mimthi  de’  Prencipi  grandi , e di  dove  caddero  i piò 
cari  4 gl  Imperatori  antichi,  fu  il  lafctarfi  acciecar  di  voler  lo  Stato  al  fuo  Signore , come  fi  è di  fipra 
accennai}.  (107.) Ncque 

(107.;  Le  cagioni  delle  cadute,  tanto  ordinarie  de  favoriti,  e le  quali  dipintamente  racconta  qui 
il  Sociali™  , fi  pollo.io  veder  con  gli  diempi  di  tutte  le  Corti,  c di  tutti  i fccoli,  in  un  libro  f ranccfe 

r-  T-  L Cc  fatt. 


aoz  Ojjtrvdzioni  di  Tra] ano  Bocca  lini, 

. Neque  Patruo  latus. 

Nr.l  principio  del  qu.tr io  libro  di  qucjh  Annali  dice  Tacito,  che  Tiberio  morrcm  Germanici 
inter  profpera  duccbar;  e nel  fecondo  habbiamo  veduto,  che  dice,  laetam  Tiberio  Ger- 
manici mortem  diftimuiaii  •,&  altrove,  & periiiTe  Germanicum  nulli  jaftantiùs  (noe- 
renr.quam  qui  maxime  l*rantur , intendendo  di  Tiberio  , Livia,  e Diufo.  Ilora  mi  par  ma- 
raviglia, che  qui  feordatofi  di  quello  che  havcjfe  detto , e del  grand  mtercjfe  che  h aveva  liberto  ut 
quella  morte , dica  ch’il  Conflato  di  Germanico  con  ejfo  lui  non  li  fu  allegro.  Fa  me  fiere,  ihc  ue 
ricordiamo  di  quello , eh’ altre  volte  Iìo  detto  fopra  quelle  parole  di  Tacito  , far.è  proferiptionem 
Civium  divifiones  agrorum,  neque  ipfis  quidem  qui  fecere , laudatas.  Perci'oche  il 
Prencipe  che  opera  per  neceffttà  , non  per  volontà  del  fuo  gemo  , è forzato  à far  di  quelle  cofe , eh' 
egli  ha  ut  odio , e detefa.  Con  la  morte  di  Germanico  à Tiberio , come  quella  che  gli  a fumo  lo  Sta- 
to, fé  grata  5 m.ì  ben  fa  inefhere  di  conftderare,  eh'  egli  fe  ne  doteffe  , poiché  gli  era  tanto  di  /àn- 
gue congumlo.  Con fde riamo  ancora , che  Germanico  shaveva  obligato  Tiberio  alt’  bora  , ili' egli  non 
' voleva  accettar  l’ Imperio , màgli  dolje  nell  anima,  coft  le  da  credere,  £tjfer  forzato  (e  di  quello 
dolore  parla  in  quefio  luogo  il  nofro  forico  ) j (porgere  il  filo  /àngue,  non  gì  t per  dementi  di  Germa- 
nico, ma  per  levar  a’  fidati  fuot  troppo  affezionati , dir  ad  ogni  fuo  nemico  l'oec  afone  di  fui  bai  le 
cofe  di  Tiberio  con  il  /oggetto  di  Germanico,  (ro80 

Molte  volte  ho  penfato  alla  morte  ( della  quale  fficffb  fo  menzione  in  que/h  mici  firiui\  ) del 
Prencipe  Carlo  Figliuolo  del  grandifimo  e potentiffnno  Rè  Filippo  Secondo , e vengo  in  quefa 
rifiluzione,  che  non  tanto  egli  fi  riflvcffe  di  levar  la  vita  à quello  per  gli  dementi  di  lui , e per 
la  cattiva  qualità  del  fio  ingegno , il  quale  fi  poteva  e correggere , e punire  con  esecuzione  degna 
di  Padre  ver  fi  un  fuo  Figliuolo , ma  per  levare  dalla  Regina  d’ Inghilterra , Frante  fi , Italiani , & 
egri  alno  Potentato  fio  nemico,  (he  fi  fife  voluto  ferine  della  mala  fdufazzione  di  quel  Prencipe, 
per  travagliar  le  cofe,  e gli  Stati  della  Corona-,  di  modo  ch'il  Rè  Filippo  à giti  fi  di  Tiberio  fi  ralle- 
gro <f  haver  affieni  aia  la  vita  propria , e la  quiete  de'  fuot  Stati , ma  fi  do! fi , ch’egli  coft  affé  coti  à 
lui  la  vita  et  uh  figliuolo  , come  a Tiberio  quella  (firn  Nipote , e £ idi  Figliuolo  adottivo.  Ma  è coft 
degna  £ ammirazione  quella  che  accenna  qui  Tacito,  e chiaramente  dite  Dione , che  Qmnùlto  Varo , 
Cneo  Fifone,  Germanico-,  e Dru/b,  che  tutù  furono  Confili  con  Tiberio,  tutù  monffero  di  mala  mor- 
te , e eh’ in  tutti  i Confolaù  di  Tiberio  foffe  accaduto,  eh'  i Compagni  di  lui  fofftro  morti  nolente- 
mente -,  e tornando  al  mio  ragionamento  di  prima  corroboro  quant'  ho  detto  con  quefio , che  Ttberto 
taf  io  per  fuo  herede  Cffhgola  Figliuolo  di  Germanico  : e la  Regina  £ Inghilterra  , la  quale  rifol/i 
di  far  decapitate  qtnlla  di  Scotta , filo  per  toglier  à gli  Spaglinoli  quello  firmano  da  trarn- 
gharfi  gli  Stati,  poiché  non  portava  olir'  odio  .1  quella  gran  Signora  , perche  taf  io  poi  httede 

doppi 


luto  à polla , & intitolato  Hifloire  dei  firn  tUuffrei [fioriti , c perciò  vi  aggiugnetò  (blamente , ch'il 
Conte  Duca  Don  Uafp.no  di  Guzman,  rflendo  flato  Ajo  del  Prenci pc  di  Spagna  "Don  Filippo  IV.  entrò 
nel  più  eminente  luogo  del  Cordiglio,  Se  amminìftrò  più  di  verni  anni  gli  Stati  del  fuo  Re.  M.i  final- 
mente, havendo  il  Regno  di  Portogallo  fcolTo  il"iogo  dell'  ubbidienza,  ti  Rè  non  potendo  più  JiflTcndcr- 
Jo,  conrra  coloro  che  fi  lamentavano  di  Ini,  li  dille:  Conte  per  fodid.tr  i mici  popoli,  lodi. sfacendo  à me 
rteflb  vi  comando  di  ritraivi  in  una  delle  vollrcCafe.c  non  più  pigliar  conolccuza  de’ ooliti  affini, per- 
che quantunque  la  vortra  fiifficicnza  fia  tale,  che  ben  pofiatc  governar  un  Mondo,  è peto  tanta  la  vollra 
difgrnzia,  che  potrefte  anche  perderlo,  fc  forte  vollro  ; e coli  fini  con  favore  fondato  lopra  la  rupe  d'infi- 
nite virtù. 

(lo#.)  L'/ntcrclIc  di  Stato  è un  Tiranno,  chefa  tiranni  tutti  co'oro.tlte  più  il  loro  intcrcffc  ama- 
no  che  né  'I  Ciclo,  nè  l'honor,  nè  g:i  rtellì  figliuoli.  Germanico  con  tanta  fedeltà  hnveva  lèrvito , c tutta 
f Yia  fcrviva  il  pa’rfrafto.tu  auve.'enato  per  ordine  di  fuo  padre  adottivo.  E Don  Carlo  Ficticipc  di  Spa- 
gna per  ordine  di  fuo  vero  padre,  folamcmc  perche  i loro  nemici  non  havcAcio  mezzi  unto  potenti  da 
tuibar  la  loro  quiete 
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/opra  il  Urto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  io  $ 

doppi  U fua  norie  il  Figlinolo  £ cffa  Regnu  di  Scozia  del  Regno  r'uchifitmo  if  Inghilterra.  {109.) 

Longam  & concinuam  abfcntiam  paulatim  meditans,  fivc 
uc  amato  Pacre  Drufus  munia  Confu’atus 
folus  implcrcc. 

Hi Munto  di  /òpra  ragionato  della  prudenti  fona  nfiluztone  che  fece  Augufio,e  doppi  lai  Carlo  K 
e Co (ino  de  Medici , & altri  fagacifìmi  Prenapi , di  dar'  in  mano  de'  Figliuoli  il  Governo  de  gli 
Stati  amo  vivendo.  Augujlo  animife  Tiberio , cosi  fece  Co/iiio  col  Prencipe  Francefco  fuo  Figliuolo , ri- 
Jerbando  à /è  la  fipraintendenza.  Ma  t Imperatore  Carlo  K r enuncio  talmente  gli  Stati , che  divenne 
Privato , e fi  ritiro  in  un  Monafiero.  Brutta  co  fa  tener  la  lume,  e veder  un  Prencipe  che  non  opera , & 
un  fuo  Muti firo  far  ogni  co  fa.  Cosi  due  Tacito,  che  potrebbe  eff.r  , che  Vberio  fi  foffe  rifihuq  di  far 
con  Tu  ufo  fuo  Figliuolo  , ma  fi  accio  filo  ejfcratajfc  Trrujo  il  Conflato , egli  f offe  ab  finte  di  Roma,  vi 
farebbe  tornato  doppi  finito  il  Confilato.  Ma  per  qual  cagione  Tiberio  f ac  effe  la  repentina  refiluuone  di 
partir  fi  di  Roma  per  uni'  ami , noi  ne  diremo  in  luogo  più  commodo  la  nofir a opinione.  (llQ.) 

Ccrtabant  orationibus. 

Notate  qui  co  fa  , che  hoggi  è tenuta  vergogna  f burnii tar  fi  à vecchi.  La  rovina  di  Firenze  nai- 
que  dall'  itt evertuta  della  gioventù  fapefirata  e da  quefii  lioniicidii. 

Memorabanc  excmpla  Majorum,  &c. 

Buona  legge  allevare  la  gioventù,  che  deva  bouorare  i vecchi , hoggi  s’honor ano  filo  le  rio- 
chezze.  (in.) 

Donec  Drufus  apta  ccmpcrandis  animis  difleruic. 

NOn  icario  più  proprio  del  Prencipe,  efrauommodar  le  differenze  fraNobtli , perche  di  qui  nac- 
que la  rovina  di  Firenze,  e la  morte  del  vecchio  Duca  diGhifi. 

Idem  Corbulo  plurima  per  Italiani  itinera,  fraude  mancipum,  & incuria 
Magidratuum  interruptà,  & impervia  cJamitando,  exccutionem ejus 
negocii  libens  fufeepit,  quod  haud  pei  inde  publico  utili 
habitum , quàm exitiofum  multis,quorum in pecu- 
niam  acque  famam  damnaciombus  & ha- 
fta  fseviebac. 


PPimier amente  notiamo  qui  la  quefiione , che  verte  tra  Politici , fe  colui  che  configlia,  come  fece  qui 
Corbulone , un  imprefia , i altro  negozio , debba  pigliare  dtffo  il  carico , e feffecuzionAe  nfilvon»  * 
di  ni, 

(109.)  Quj  voglio  ammonire  i Lettori,  clic  Giacomo  VI.  Ri  di  Scozia  non  fece  verun  ridenti, 
mento,  quando  Teppe  eh’  Elifabetha  Regina  d'Inghilterra  liaveva  latto  tagliar  la  teda  à Maria  fua  Ma- 
drc,  forfè  per  confcrvard , con  quel  mezzo,  la  grazia  di  detta  Regina,  che  poteva  darli , come  in  fatti  gli 
diede  il  fuo  Regno,  quando  mori. 

(no.)  Pochi  fono  i Prcncipi  che  (I  fpogliono  della  loro  auttorità  mentre  vivono.  Lodovico  XI. 
faceva  allevar  bario  luo  figlio  unico  fuori  delia  Corte, acciochc  mimo  lo  riconoscile  per  patrone,  prima 
del  tempo.  Amedeo  I.  Duca  di  Savoia,  volendo  (alirpiù  alro,finIc  dì  depone  la  fua  auttorità,  lì  léce  Ere* 
mira,  e dall' Eremo  faceva  ogni  cofa.  Carlo  V.  Imperatore  de’ Romani  rinunziò  totalmente  alla  fuadi- 

fnixà.e  fe  ne  pentì,  primache  folle  fuor  di  Fiandra.  E Filippo  fuo  figlio  a’  Corti'egiani,  che  ragiona  n- 
o di  quel  atto  hcroico,dillcro;  Sloggi  * un  anno  che  l'Impctador  padre  di  V.  M.  le  rinunziò  lo  Iccttrov 
rilpofe,  hoggi  è pur  un  anno,  che  cominciò  à pcntirlcnc. 

(ili.)  Jo, per  dirai  vero,  mi  fon  vergognato  mille  volte,  di  veder  giovinetti,  difprezzar  perfone 
venerabili  per  la  loro  vecchiaia.  Mà  come  dice  Éoccalini  hoggi  non  lì  Rima  nc  la  virtù,  nè  la  canutezza, 
e le  ricchezze  fole  fon  in  pregio. 


Cc  a 


(iti.)Ne’ 


jc4  Offtrv/gìonì  di  Trtjant  Bùccalint , 

ài  nò,  correndo  troppo  pericolo  di  vergogni  , peràkbe  non  nufiendor,  tutu  la  colpo  fi  dì  ò lui  , 
dove  foto  configliela  , e lafaata  C effecuzaone  ad  altri , ogni  felice  efuo  s attnbuific  al  Configlie- 
lo , ed  a colui  che  1 ha  per  [uà fi , ma  il  cattivo  fine , à chi  non  l'  ha  /apula  ma;:cggiare.[uz.) 

Icinera  incerrupca. 

E Reno  gnaffe  le  firade  da  ladri , per  debolezza  ed  ignavia  de  Magi /Irati,  che  facevano  le  leg- 
gi, ma  non  bavevano  petto  di  farle  offervare  col  cafiigi  j Come  gli  Afilli , t le  Calne  ne* 
collimano  fine.'  il  baftone,  con  le  leggi  fi  fanno  ojfervare  coni' opere,  la  piacevolezza  non  c buo- 
na, A'  Napoli  fi  da  lo  sfratto  ai  Parenti , non  fi  bandifie  più , il  filo  reo  if ajfàfimio,  fi  tiene  guar- 
dia per  il  Procaccio , fi  fa  che  le  Comminuta  paghino  loro  il  danno  patito.  Ma  dinamo  qui  di 
quel  difordtne , che  fi  vede  tute  il  giorno  nello  Stato  Ecclefia/ìtco  , & in  Kapok  , dove  fino  così 
gravi  leggi  contro  i Ronditi , e perturbatori  delle  firade  , che  molto  farà  meglio  lafitar  il  male 
filza  medicina  , che  cercar  di  franarlo  con  wnedti  più  a fai  calamito  fi  del  mot  tficfo.  In  Napoli 
uditofi  sui  ecccffo  d" un  Bandito,  fi  commanda  lo  sfratto  à certo  tempo  a tutti  più  profani  Parerai  : 
effe  azione  cosi  crudele,  e così  rigorofa,  che  ba  difilato  quel  fiondbfiimo  Regno  : oltre  che  fi  man- 
dino Commijfam  con  tanti  Fffecuton  e fildati , che  focheggiano  le  ville , ed  i CafitUt  peggio  che 
gli  nemici  fiefii.  Il  Cardinal  Sforma , h avendo  havuto  le  Legazioni  di  t litio  lo  ìtalo  Ecclcfiafit-  ' 
co , per  rimediare  a quefii  medefimi  di  for ditti  fece  cofre  tanto  fivcre , non  già  conno  gh  Sbanditi  » 

< Capi  df'  quali  gli  nano  raccommandati  da  fratelli,  tua  conno  i Contadini  , che  gli  ha  ve  vano 
ricettati,  che  fi  Jhmava  dithonosc  fé  p a fava  una  Settimana,  che  uon  havcjfcro  fati  impiccar  molte 
nella  Piazza,  del  qiul  crudel  /peti  acolo  godeva  , come  fi  hxveffe  trionfato  de  limbi.  In  ultimo 
ricordiamo  qui  che  queflo  corteo  d'andar  conno  gli  /mommi  frteinorofi,  devafi  fuggire  (faccettarlo 
tome  quello , che  più  fi  conviene  à sbirri , cb‘  ad  huomim  honoratt , e molto  vi  fi  pub  perdere , (co- 
tte accadde  a Latino  Orfino  ) più  lofio  che  guadagnare . 

Mocam  rurfus  Africani  incurfu  Tacfarinatis 
docuic. 

Quando  la  Vtfeana  bavera  la  Republica  di  Fioremca , Siena,  Fifa , & altre , vivevano  in  guer- 
ra. la  poca  moltitudine  de  Prencipi  genera  pace.  Notiamo  qui  filo  quejf  effetto  grandi fimso 
dtlLt  grandezza  delf  Imperio  Romano  , che  non  era  in  quefto  tempo  altra  guerra , ne  in  Francia  > 
nè  in  Ijjugna,  Afta,  Europa,  Italia,  mà  filo  in  Affrica,  ove  Itoggi  per  lo  connano , per  effer  la 
Trancia , la  Spagna , la  Germania , e /'  Italia  pojfcduta  da  diverfi  Prencipi , fimpre  vi  fi  vede  qual- 
che crudel  guerra  j di  dove  fi  ha  figno  chiaro  , eh'  il  Mondo  all'  bora  è pui  navagliato  , quancf  è 
geminato  da  maggiore  quanta  de  Principi.  L'Imperio  cf  Oriente  boggi  e pacifico  fitto  il  lineo  > 
che  fitto  gt  Imperatori  era  navaghatifimo  col  Bulgaro  , & alni  Popoli  verfi  l Ungheria.  (115.) 

Inerte 


(112.)  Nc’  configli  mi  itari,  coloro»  che  fono  di  parere  di  far  una  imprefà  , d.bboro  rilcr  appa- 
recchiati d’etteguiria,  c per  ordinario  li  dà  à colui  che  più  li  fnt.irua  nel  pervaderla.  E certo, con  ragione, 
perche  non  cilendo  coli , potrebbe  ogniuno  configliarc  cofi  affatto  impolUbili , per  far  affronto  a colui 
che  ne  dovrebbefàr  fette  dizione» 

(H|  ) Egli  è certo , che  ove  fimo  molte  tette,  ivi  fono  anche  molte  opinioni,  da'lc  quali  m (co- 
no le  difcordic.  Indi  c che  tra  Giri  flirtai  (letti  fi  (aiuto  guerre  crudciittime.  E certo  (eia  Chrillianità  tut- 
ta bavette  un  capo  fbk>,  à cui  tutti  i Prcncipi  inferiori  fodero  obligati  rii  dar  ajuto  vivcremmo  noi  in 
una  profondilTtma  quiete.  I Ptcncipi  non  fanno  mai  guerra  à loro  fudditi , non  lorgendo  tra  di  loro  ri- 
bellioni, c quelle  vengono  fàcilmente  opprcttè.  E guai  al  Turco , fc  noi  Chrittiani  havclftmo  un  Monar- 
ca falò,  perche  le  fetzc  nofltc  cafcarcbbono  tutte  (opra  il  di  lui  capo. 


(Uf.)La. 
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Incile  mulierum  Comicatui,  qus  pacem  luxu  , bcllum  fo r- 
midine  morarencur. 

VErte  irà  Politici  quefiione  non  mcn  cimo  fa , clic  degn  i if  tffr  auvertita , cioè  à dire , fi  torni  k 
utile  del  Captano  e de  Prcncipi , il  condurre  con  gli  Efferati  alle  battaglie  campali , le  cofe 
più  care , come  farebbe  il  ère  le  mogli , i figli , i Regi  ancora  in  minorità , & altre  filmili , chi  im- 
portano affai  a gt  inter  e là  pallia  , o privati  de' Capuani  ò fildati , che  hanno  a guerreggiare.  Di- 
cono alcuni , che  ù , potete  fervono  per  eccitamento  gagliardifiimo  , e fintola  affa  ponente  per 
(fronar  i Combattenti  a far  az.iatm  & ad  incontrar  più  lofio  glonofia  morte,  che  voltando  la  fac- 
cia ò talpe  fiat  le,  ò pure  lafiiarle  in  abbandono , & in  mano  del  nemico  vincitore  : il  quali  di  effe 
refofi  Padrone , verrebbe  ad  ufar  contro  di  quelle  ogni  /òlle  d ecceffo  più  abominevole  & effccrando, 
come  de  no  molti  effcnipn  fi  leggono  nell  bilione. 

Adducono  per  comprobaziont  di  quefia  fila  affeveranxat  ciò  , chefigut  in  una  giornata  tri 
Fr antefi  & Inglefi,  nella  quale  vollero  i primi  il  fuo  Re  piccolo  in  mez,z.o  al  proprio  Efferato,  acciò 
forfè  dalla  di  lui  afiifienza  riceveffero  il  coraggi , e l' ardire  i Combattenti  , e la  di  lui  prefinc,a 
aggiongeffe  à quelli  l'ammo,  e l'ardire  al  vincere  , e figgiogare  il  nemico  Efferato.  (114.) 

Altri  però , il  di  cui  con  figlio  per  bora  abbraccio , fimo  di  contrario  parere , affermando  che  tali 
cefi,  e /penalmente  te  Mogli fervimi  più  lofio  d impaccio,  e filano  d eventi  funefh  cagione,  che  di 
profitto,  ò giovamento  veruno  negli  Efferati : il  ihe  dicono  effer  inviolabilmente  offrvato  da  turchi. 
Allegano  per  fua  primiera  ragione  la  figliente  , poiché  dicono  efii,  ch'il  ritrovar  fi  tra  1 fidati,  ò al- 
la coda  de  gi  Efferati  toh  co  fi  più  care  & importanti , rende  1 Capitani  perplefii  ed  ambigui  nell' 
intraprendere  t nnpreji , e certi  partiti  coraggiofi  , eli. indio  con  ejfrcffo  avantagio  per  la  tema,  eh' 
bavrebbero  di  perderle,  (nf.) 

Ssvum , ambitiofum , poteftatis  avidum. 

DI  modo , che  Ì Imperatrice  Irene  fece  ammanire  tl  figlio  proprio  con  cavargli  gli  occhi.  Et  è 
co  fa  chiara  , che  non  fi  trova  il  più  crudele , infipportabile , & arrogante  Animale  della  Don- 
na , qua!  bora  ella  non  habbia  il  fieno  de!C  huomo.  Quanti  eccefii  fino  nati  delle  Donne  per  f in- 

gordigia del  tommandare  ? quanti  fiati  hanno  fovvtrtiti\  L inrroduznonc  de  gli  Spagnuoli  in  Ita- 
lia , la  firvitù  de  Napolitani , t Milane/! , deve  in  buona  parte  riconofcerfi  dalle  fataiuk  à loro 
fieffi,  al  Regno  di  Napoli,  & all'  Italia  tutta,  la  Regina  Giovanna.  Vedi  la  moglie  di  Drufi  lavi  a , 
la  quale  affètto  tanto  t Imperio,  eh'  oc  confimi  all'ingiuria  del  fuo  adultero  Sciano,  (n  6.) 

Quae 

(114.)  La  Regina  Frcdcgonda  , vedendo  ch’il  zio  di  Clorario  fuo  figlio,  voleva  torli  il  Regno. 
Io  fece  condurre  nell’  cltèrcito,  e vi  andò  lei  deità,  e la  prefenza  del  Rè  b imbino , diede  tanto  animo  ir 
fuoi  foldati , che  riportrrono  una  gloriola  vittoria.  Ma  contro  gl’Ing'e/ì  non  auvenne  mai  ch’un  Rè 
fanciullo  folte  condotto  a la  guerra.  Non  vorrei  però  da  quello  djcrnpio  cavar  una  regola  generale, 
che  fi  debbano  condurre  alla  guerra . le  cole  a' foldati  più  cjre.  Pcrciòch’  alcune  di  cotali  cofe  fono  im- 
pedimento, non  accrdèimcnto  di  valofc.  I lamenti  delle  donne, eli  pianti  de'  bambini  invitano  alla  fu- 
ga, & inllui.cono  maggior  d eliderlo  di  falvirli,  diedi  combattere. 

(tip.)  Ne  gli  èfit  rcitl  Tedclchi.fi  veggono  motte  donne , e nutladiineno , i foldati  fi  portano  con 
erandilliino  coraggio  nelle  zuffe.  Mà  conrciltndo che  !c  donne  non  indebolivano  il  loro  ardire,  ardi- 
sco nondimeno  di  dire,  che  portano  maggior  danno  ch’utile  a’  foldati,  prrciòche  ove  fono  (cari?  i vi- 
veri, cove  appena  può  itfo'daro  mitrirfiTnifogna  chedia  del  pane  alla  moglie,  k à’  figliuoli,  c pattando 
per  un  Paefe,  quatro  donne  fanno  maggior  ditfruzzionc,  che  dieci  combanrnt'- 

ftlfi.)  Non  li  può  negare, che  Te  cattive  fcmitic  non  habbino  fitto  molto  male,  mà  bifogna  con- 
fettar ancora , che  le  donne  lieroicbc  hanno  fitta  infinito  bene  al  Mondo.  Due  Ciouannc  Regine  di  Na- 
poli cagionarono  infiniti  danni  all’  Italia  ; due  Ifàbclle , una  Margarita,  una  Bianca , una  Chriftina,  una 
Lodovica  fecero  fiorire  Li  Cafliglia.l’Inghi  terra,  la  Dinamnrca,  la  Francia,  la  Succia , Se  il  Portogallo. 
Di  maniera  tale , che  come  tutu  gli  huomini  non.  fono  degni  di  lode,  coti  anche  tune  le  donne  non  fo- 
no degnedi  biafimo. 

Cc  l CU7-1  Co- 


io  6 OfJervaTjonidt  Trapano  Bocca  Imi, 

Qu®  Oppiis,  aliisque  Iegibus  confirift®. 

DAlf  un.t  e dall  altr a parti  fi  posano  addurre  molte  ragioni , fe  fia  bene  eh'  il  Prcncipe  conce- 
da , che  gli  Ufficiali , & altri  futi  Mmijhi  conducano  le  mogli  ne  loro  Governi  ; perci'oche 
par  tofa.  crudele  privar  il  Marito  d una  Compagnia , che  Ita  •/  T itolo  d' mdtffolubile , e dall'  altro  la- 
to io  ho  cono  fiuto  Ufficiali,  e Minijlri  de  Principi  grandi  in  Roma  e fuori , che  hanno  ricevuti 
duhonori  frani  per  cagione  delle  mogli,  j lo  non  dorerei  cosi  parlare  , perche  fth  in  luogo  dove  fino 
mogli.  Pure  direi , che  nelT  Ambafcnme , e neth  Ufju.ii  longbi , ne  quali  non  coirono  pericolo  di 
maneggiar  guerre,  b giuflizia , fi  dovrebbero  menare,  perche  così  fi  cofluma  anche  hoggt  da  gli  Ano- 
b a fiuton  di  due  grandmimi  Rèdi  Trancia  e di  Spagna.  (117-) 

Ncque  Carcinam  dignum  tane®  rei  Conforem. 

Quelli  che  vogliono  in  Senato  propone  alcuna  cofa  grave , fa  meli, ere  che  fiano  Senatori  di  gran - 
dipìnta  riputazione , e di  credito  firaordinano-,-  oltre  che  colui , il  quale  vuol  deliberar  di  pro- 
porre cafi  famigliami , a mio  credere  fard  bene , fe  prima  fuori  di  Senato  bavera  con  accortezza 
conferito  il  filo  pensiero  con  Senatori  grand, , affinché  egli  s'afitcm  di  tun  ejfer  come  Cecmna  bur- 
lalo da  tutti. 

Multa  duricie  veteruru  mcliùs  &]®riùs  mutata. 

QUi  vuol  dire  il  nofiro  Tacito,  che  molte  leggi  mutate,  e rinovate  fono  di  grandifimo  giovamen- 
to , poiché  le  leggi  devono  ejfer  conformi  a , tempi.  A'  molte  eoft  fi  comadtce  per  odio  foto  di 
chi  le  propone.  («8.J 

Bella  piane  accinftis  obeunda. 

guerre  non  hanno  bifiguo  di  Donne.  Li  Capitani  cfEJferciti  non  devono  menar  Donne. 

1 Paucorum  h®c  adfcnfu  audita. 

2^0»  mai  Senato  fa  legge  contro  fi  fiejfo. 

Vix  predenti  cuftodia  manere  ill®fa  conjugia:  quid  forc  fi 
per  plurcs  annos  in  modum  dilìidu  oblue- 
% rentur.  / 

Doloro  fa  , e pef ima  mercanzia  è quella  delle  mogli , perche  è incommoia , fe  altri  la  mena 
fico,  pencolo  fa  fe  altri  la  lafcta  in  cafa.  Mi  m propofuo  non  voglio  lafcuet  di  dire,  che  Jo  lod„ 

eterna _ 


(117.)  Coloro  che  hanno  mogli , debbono  conofeere  il  loro  valore,  e fapcr  fe  farà  utile,  ò noee- 
vole  il  condurle  fcco  , che  per  altro  li  Prcncipe  non  fi  diflV  dar  falcidio,  che  1 fuoi  Miniilri  le  menino 
feco,  ò iclafcinoin  Cafa.  ScilMarchcfc  di  Bu'en  haveflc  havuto  lafuain  Francia  non  havrebbe  parto- 
rito nella  fua  alTcnza , e per  opera  d’altro  -,  e per  lo  contrario,  fe  il  Conte  d'Olivarcs  Ambafciador  diSpa- 
£n3(  non  tavelle  luvuu  I.t  (tu  in  Roim.  non  luvri«i  generano  un  figlio  che  fu  pofeù  primo  Miniuro 
di  Filippo  1V.& uno  de'  grandi  (oggetti  de!  Mondo. 

Iitg.)  Le  leggi,  eflendo  date  latte  per  rimediare  à ddordini , f.nza  dubbio  hanno  havuto  per  fine 
la  introduzzione  di  certe  virtù  , e la  dillruzzionc  di  cari  vizii,  e come  in  certi  luoghi  non  li  trovano 
certi  vizii,  coli  nclli  llcifi  luoghi,  non  li  trovano  certe  leggi;  pcrciòchc  farebbe  pazzia  prohibirc  il  furto 
dove  non  fono  ladri , nè  colà  veruna  da  rubbarc. 

, (»?■)  L* 
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eternamente  il  co  fi  urne  , ch'ode  ejjer’  in  Germania  , d'baver  probibito  di  1 ,'tndtr  in  galera  , t 
condannar'  in  ritagli  huomtm  , che  hanno  moglie.  Quanto  dorrebbe  mi  Capitani  confici- 
rare  , ove  laficia  i’bonore  di  enfia , alt  bora  ih"  egli  bà  moglie,  andando  ad  acquijlar  ih  or,  or  fio - 
rafilitro.  (119.) 

Porro  unius  auc  alcerius,&c. 

CCioccbezza  grande  l per  uno  thè  s,iMbriaca>sbandtr‘  il  v ine;  con  farebbe  'indizio  di  Giudice 
Spazzo,  fe  probibifife  a tutti  una  afa,  perche  uno  I bi  mal’  ufata.  ( 120.) 

Sic  obviam  irenc  iis>  qua;  alibi  peccarcntur,  uc  flagitiorum 
» urbis  meminiilcnt.  Sic  Caxana:  i'en-  ^ 

tcnua  clula. 

E Meritamente  tjurfla  ì come  guardia  propojla  à Tiberio,  Bifibgna  penfare  ad  ogni  tofa  i co- 
lui, che  vuol  compor  una  cofa  nuova  co * fua  riputatine. 

Nam  Principibus  adeunda  farpius  longinqua  Imperli:  quoties  Divutn 
Auguftum  in  Occidentem  acque  in  Orientcm 
nicavill'e  comite  Livia. 

Colui  ebe  deve  far'  una  legge , fi  deve  metter  dinanzi  tutti  gt  inconvenienti , che  di  la  po- 
tettero nafetre , e pofeia  con  prudenza  rimediare  a lutti.  Qui  doverti  t (clamar e ad  ogni 
Prennpt,&  ad  ogni  Potentato,  chenfotmapro  la  Cafia  loro,  e quella  purgai] ere  prima,  etor- 
reggeffero  poti  difetti,  & 1 vizi i de  Popoli.  Qui  direi  quando  deve  andare  di  perfona,  & alt 
bora  cb'il  Prtnctpato  fi  dubita  fia  occupato  da  chi  maneggi * la  guerra.  Non  so  con  qual  fonda- 
mento hanno  detto  alcuni,  ch'il  Tiranno  fia  ordinariamente  codardo,  quando  pere  ha  bavutoin- 
gegno grande,  t tale  che  bi  faputo  condurre  alfine  negozio  tanto  grande. 

Tuli'  il  mondo  ragiona  di  1 formar  e,  t in  bocca  ad  ognuno,  0 quando  l' Univa fo  e bengua- 
Jlo,  e lacerato  per  le  ragioni  de  favori  de'  Piencipi,  api  credono  bavtr  rimedialo  ad  ogni  cofa, 
con  haver  corretto  gù  buomini  privati  et  ogni  riforma,  $ fe  queflo  modo  di  procedere  fia  fami- 
gliare m ogni  luogo,  il  diebi  qualunque  bà  pratticato  in  Corte  de' Grandi,  (izi.) 

Caltigacis  obliquò  Patribus,  quod  cuncìa  curarum  ad 
Pnncipem  rejicerenc. 

E Co  fi  fogno  di  prudenza  far  partecipe,  t confapevile  il  Prtncipt  de  negozi i grandi,  ch’oc- 
corrono 

li  19.)  La  guerra,  cllendo  l’rtTércizio  de’  Rè . fii  tempre.  Se  c rutta  via  quella,  nel  quale  lì  acquila 
la  maggior  gloria.  E li  ribellione  del  Boccalini , intorno  coloro  c’hanno  mogli , mi  par  poco  conlidcra- 
bile.  Le  dom  e lionorate  non  li  prollrtuilcono  più  ncll’alfcnza , tbc  nella  prdenza  de1  loro  mariti:  e 
quelle,  che  Iona  da  pocco,  cercano  occalìone  di  far  (corno  al  marito,  benché  non  Hi  da  loro  molto  di£ 
collo.  E come  ledonne  non  fono  tutte  limili  à Penelope,  coli  non  fono  anche  tutte  à Laide  limili. 

(110.)  Non  lì  là  Iccgc,  perche  duco  tre  peritine  liana  in  un  latro  caliate,  c come  lamblie  pazzia 
«bandir  ratti  i piotili,  pemh'uno  bavelle  lalciato  abbruciar  l’arr.illo  , non  ufàrebbe  prudenza  il  Prenci- 
pe  le  mandali;  fvegliete  tutte  le  viti,  perche  alcuni  de’  luoi  lud diti  s’onbriacano  ogni  giorno. 

(ut.)  Ellèndo  vero  che  Rrgu  ad  exempìum  nini  tompomunr  Orili,  egli  c anclu:  vero,  chei  Po- 
tentati c.ie  vogliono  (vliccmcnte  riformare  i di  Hct  ti  de’ loro  fudditi , debbono  cominciare  la  riforma  dal- 
la loro  Corte,  anzi  dello  loro  pcrlóna.  Non  lì  facendo  coli,  faranno  le  leggi  tele  di  ragno  che  pigliata- 
aio  Irraoi'chc  fole , falciando  fuggir;  i tafani,  {caliti  maggiori  vermicelli. 


(uij  Le 


lo  8 Ojferv alcuni  di  Trajano  Boccalini , 

cirr ma  nti  governo  di  Pronnctt , come  è fógno  tf  imprudenza  e debolezza  darli  gufo  i ogni  mi- 
nuzia. (i  io.) 

lntelligereturque  cciam,quòd  filebac,  avunculum  effe  Sciani 
Blafum,acquc  co  pnevalidum. 

Ricordatevi  di  non  mai  cercar  et  ottenere  dal  Principe  ancorché  fa  afez.zionatifiìmo , queir  uf- 
fizio , o quel  carico  grande , ore  entra  tu  competenza  un  favorito  Corteggiano  ; &e  la  ragio- 
ne , quantunque  s ottenga  , fi  lafcta  nondimeno  appreso  il  rrencipe  un  poterne  nemico,  il  qual  vm- 
dica  le  voftrc  azzjom  , e fa  ogm  sforza) , acctbche  vi  pentiate  Ih  aver  voluto  competere  con  effo  lui. 
Mario  Lepido  adunque  molto  fiiggiamcntc  cedette  il  luogo  à Eie  fi,  per  non  incorrere  in  queft  in- 
fortunio. St  deve haver l' uffizao  della  fpontanea  volontà  del  Principe,  non  violentarlo,  t non  com- 
battei lo,  tome  Monfignore  Eaftone.  (i2J.) 

Manum  Lepidum,  & lurrium  Blxfum  norainavic,ex  quis *  * 
Proconiùl  Afncar  iegeretur. 


yUefli  carichi  di  Provincie  fi  devono  dar  dal  Principe  fleffo.  (124.) 

lncedcbat  enim  decerrimo  cuique  licencia,  impune  probra, 

& invidiati!  in  bóhos  excirandi,  arrepta 
imagine  Cadàris. 

Ccandalofifitme  fino  le  franchigie  in  una  Città , e con  molta  ragione  fiuo  fiate  levate  in  Roma. 
kJft  è anco  filandolo  vedere,  che  come  uno  ha  in  Napoli  animo  dt  far  un  ecceffo , fi  fa  dar  la 
prima  Ton/ura , come  fece  far  Carlo  Gamba-corta , che  venne  in  Reinvento  , dove  lo  era  Gover- 
natore-, piretiche  nel  Fontific.no  di  Gregono  Decimo  Terzo  non  filo  1 Cardinali  grandi , 1 Prenctpi, 
& altri  Ambafiiatori  di  Rè  e Prenctpi , ma  ogm  Signorotto  volendo  far  framhigia , cagionava  eh  m 
Roma  finuvafi  ogni  giorno  commetter  molti  homiculn , & infiniti  delitti  : è fógno  di  debolezza , e di 
poca  autorità , e di  minor  fptnto  in  quel  Principe , ibe  le  comporta  nelle  fin  Città.  E la  Sede  Apojlo- 
hea  ha  di  modo  limitata  la  ficurrezza  alla  Cafa  di  Dio , eh ' ella  e mantenuta  horror ala  ,ed  i fiele- 
rati  fino  ih  luto,  e per  tutto  cafhgati.  (l2j\) 

Prin- 


(»:.)* Le  cofc  che  fi  fcrivono  a’  Prencipi,  devono  riler  degne  delle  I0P0  petfonc,  e coloro  che 
t’mfaftidifcono  con  minuzie  di  poca  importanza,  non  (inno  ch’i  Re  non  devono  occuparli  in  cofc  non 
Regie. 

(U}.'  Eflèndo  il  Ordinai  di  Condì  Arcivdcovo  di  Pariggi , ottenne  dal  Rè  Lodovico  XIII.  il 
Contedi  Giogni, Generale  delle  Galere  di  Francia,  fratello  di  detto  Arcivdcovo,  ch’il  luo  figliuolo  le- 
condogenito  lòlic  Coadiutore  del  zio.  Alcuni  anni  doppò  , fi  nmft  C Arcivdcovo  , Se  alhora  contro  la 
voglia  del  Cardinal  M.izzarini,  fu  onci  Prelato  adonto  all’  Arcivdcov.no,  del  quale  era  veramente  me- 
ritevole, eEcndo  Dottor»  di  Thcologia  .grandiilimo  Predicatore,  & Intorno  di  vita  cflèmplare.  Per  ra- 
gion delle  qua  i virt  ifù  farro  Cardinale,  & hcbl’c  grandillima  riputazione  nel facro  Collegio.  Nuiladi- 
meno  perche  ftt  fatto  Arcivdcovo,  contro  la  voglia  del  Mazanni , altro  re  favori  co  dei  Rè,  che  driic 
apertamente,  che  fi  trattava  di  far  il  Papa  di  Francia,  tu  a fitic,  doppò  molte  litiche,  coftrctto  di  rinun, 
tiare  all1  Arcivcftovaro,  quantunque  potente,  ricco,  e Cardinale. 

(114.)  Tutti  gli  uffizi!  grandi  debbono  partir  immediatamente  dalla  mano  del  Prcncipc,  che  hi 
cura  di  coni  rvar  la  tua  aurtorira. 

• (taf.)  Le  franchigeic  che  ne’ tempi  antichi  furono  date  ad  alcuni  luoghi.  debbono  diir  limitate 
à certi  delitti  ; percicchc  altri  mente  (iranno  fomiti  d’ogni  nule  , c non  alilo  delia  innocenza.  I Pren- 
cipi ic  altri  Signorotti  grandi  debbono  anche  loro  pròtegere  quelli  , che  lènza  malizia  Iona  calcari 
in  un  ìufiìf attuo,  e dare  alia  giultieia  ordinaria  coloro , che  «il  Ibridai  commettono  eccelli  degnidi 
morte... 

(n6à  Bd- 


f$pr*  il  (irta  Libri  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito.  ’ *>* 

Principcs  quidem  inftar  Deorum  erte  ; fed  ncque  àDiis  nifi 
juftasfupplicum  preccs  audin. 

SOm  finrjt  dubbio  i Prtncijn  in  terra  in  luogo  di  Dio,  così  deve  credere  ogni  Prencipe,  e tfte- 
tArfi  di  fare , che  liabbia  U fio  popolo  opinione  ; ch'et  gli  afiicura  la  vita , e lo  Stato , poiché  fi 
farà  temere,  ubbidire,  ed  amare.  Mi  fi  tome  il  Prencipe  è iddio  de  gli  buomini , così  deve  afle- 
nerfi  da  quelle  cofe , che  non  (ilo  gli  fanno  arder  la  divozione  e riverenza  , che  fi  deve  ad  un  Dio, 
mà  non  gli  portino  odio  maggiore,  che  fipuo.porur  ad  uri  huomo  privato.  Quanto  pàti  Prencipe 
fi  raffonttgliorà  ) Dio , tanto  più  farà  trattato  da  Dio , mà  allnmente  e caligato  molte  volte  peggio 
degli  huomim  privati. 

Inftar  Dcorum,  dice,  non  Dei , come  volle  far  fi  Commodo.  E queflo  dicefi,  non  tanto 
acciò  i popoli  ubbidì fchmo , firvtno,  & honcrmo  i Prencipi  come  noftri  Dei,  mà  dice  a Prencipi, 
ch'ejfendo  e fi  Dei  terrefiri , fi  sforano  { amar  i popoli , e fouvemrli  {ogni  bene.  Hanno  per  legge 
i Vachi , che  chi  muore  in  disgrazia  del  fio  Prenapc , non  pojfa  in  alcun  modo  Jàlvarfi,  e non  lo 
fipeltfcono , e chi  muore  in  grazia  di  lui , ò alla  guerra , fi  /alvi  -,  di  modo  che  ogni  uno  tenta  ogni 
modo  per  non  dùguflat'funto,  & incontrar  il  gufo  del  fio  Signore,  fi  che  come  Dio  lo  nverifiono  i 
fiot  fidditi,  e f adorano. 

Ds  più  devono  i Prencipi  in  ogni  loro  aztione  imitar  nel  governo  de  fioi  popoli  la  Maefià  di 
Dio  -,  per  cièche  coti  come  per  l opere  buone , e per  la  rettitudine  della  vita  , che  fi  etnofee  in  efh  , a 
Noi  fimbrano  Dei  terrefiri , così  t opere  cattive , la  crudeltà , [avarizia,  e la  trafiuratezza  nel  gover- 
nar i popoli , gli  hanno  tal  volta  non  filò /cacciati  di  Stato,  e privati  di  vita,  mà  hanno  incrudelito 
muco  intorno  à figliuoli,  e tuli’ il  finguc  loro. 

Ricordifi  dunque , che  fi  come  i popoli  devono  doppò  la  Maefià  di  Dio  amare , Ó’  hontrar'  il 
'Trencipe,  & haver  pronti fitma  volontà  difender  te  facoltà  , fi  nger  ti  proprio  fangue,  e quello  de' 
Tigli  per  ficurezza  , & esaltazione  loro-,  così  devono  i Premipi  ,fipra  tutte  le  cofe,  al  pan  della 
lor  ma  propria  amare , proteggere  , difendere,  & ejfaltare  t loro  fidditt , aiutandoli  in  ogni  oc- 
cafione  -,  e fi  pure  per  debito  di  giufitzta  occorre  incrudelir  contro  alcuno,  devefi  far  f or  ratamen- 
te , e con  le  lagrime  a gli  occhi , ricordandoli,  che  per  l opere  buone  faranno  amati,  (fi  bonorati 
almi. mio  , quanto  odiati  facendo  il  contrario.  Et  io  non  sò  come  pofiiiu  meritar  nome  di  Luo- 
gotenente di  Dio  m terra  quelli,  che  hanno  per  fine  loro , e per  precetto  neceffano  di  ben  gover- 
nare i lor  popoli , (fi  operano  il  contrario,  poiché  gli  dilettano  , gt ìmpovott fiotto , egli  trattano 
con  tutti  quei  mali  termini,  ch'mfignano  i Polititi  moderni  à Premspi  per  governar  i popoli  di  con- 
qutfia  ; non  parlo  de  Prencipi  di  Napoli , che  fono  Prencipi  ve  fitti  di  fila , mà  de'  Prencipi  fu- 
premi.  (u6.) 


Abolicasleges,&  funditus  verfas , ubi  in  foro,  in  limineCuria: , ab  An- 
niaKufìlla.  quam  fraudisfubjudice  damnaviflèt,probra  fibi 
& mina:  intendantur , neque  ipfe  audeat  jusexpe- 
riri  ob  effigiati  Imperatori  oppoficam. 

Storne  fi  vede  uno  difirezzar  la  Gufimi* , ogu'uno  ladifirczzjt.  UnmaT  ejfempio  filo  roui- 
na  f ojfervanzA  delle  leggi.  Accadeva  il  filmile  nelle  franchigie  di  Roma  \ perciòche  colui,  il 
quale  bavera  dato  un  fregio  aduri  altro , e fi  era  ricoverato  nella  franchigia  del  Cardinal  {Efte, 
di  Farne  fi  , de  Medici , e del  Figlio  del  Papa  ( erano  quefie  le  principali  ) mandava  à minacciarli 
la  morte , non  filo  fi  fiubito  non  gli  faceva  la  pace , mà  s'havejfe  dato  quertla  ad  alcun  Tribunale, 

e quel 

(126.)  Belli (Timo  c il  ragionamento  del  Bocciimi  in  quello  luogo,  & jo  lo  credo  <Te(Tere  Ttudia- 
• to  & imperato  da  tutti  i Prencipi,  c’Jumio  cura  di  regnare  in  quefta  vita,  nclii  loro  Stati , c doppò  la 
morte  nel  regno  celetle. 

T.  I.  » . E ^ (117).  Lodato 


è 


✓ ) 


Wfté 


o: 


aro  O/fervazìoni  di  Tra] ano  Becca  lini , 

t quel  (fi  peggi»  , fi  quel  mifero  fi  ni  fojfi  del  ut»  oppre/fo  Giudice  alcuno , t col  rape , s'acqui- 
fiava  ftmmicizàa,e  Podio  di  quel  Principe , fitto  la  franchigia  del  quale  queflo  ficariosera  Mereia- 
io. Quefti  fino  i frutti , ch'apportano  alla  Corte  di  Roma  quei  Cardinal»  di  /angue  noùihfimo , che 
defida  ano  m Roma  gli  huommi  ignoranti  a tener  publica  cufiodia.  (127.) 

Neque  luxus  in  Juvene  adeò  difplicebac.  Huc  poriùs  inrenderet , diem  *- 
diticauonibus,  no&cmconvivus  traheret,  quàm  folus?&  nullis 
voluptatibus  avocacus,  moeilam  vigilanciam.&malas 
curas  cxerceret. 

iTìiofà  co  fa  veder  un  Principe  non  fabricar  cofa  alcuna  infigne  degna  della  grandina  fra.  Per 
* con filar  un  Principe,  e mitigarlo , 11  vuol  del  buono.  Un  mtcrcjfito  lo  può  fare  , come  figlio 
e moglie.  Difialifùina  cofa  trovar  un  Principe,  che  non  habbia  qualcti  imperfc^tjoue  e quei 
eh" abbondano  d ogai  bene  , e che  nuotano  nelle  delizie , non  è pofiibtle  , che  non  fi  compiaccmo  in  ejji 
più  di  quello , che  fi  converrebbe.  Felicita  e Itavcr  1 Principi  filila  nz.it.  A'  me  piace  qu,l  Preu- 
(i pe  , che  ha  per  fua  delizia  qualche  cofa  ò rumo  fi  , a non  notoja , come  U caccia , il  fabneare , il 
cavalcare,  il  paleggiare  : & alcuni  per  non  fiat  in  oz.io,  fi  fono  dilettati  darti  metaniche  5 aule  ì 
vmfSnna  quella  fintenza  di  S.  Ago  fimo , ch'il  molino  che  inacuy  finita  grano,  confuma  le  ruote  , 
così  fi  confuma  il  cervello  colui , che  vive  ifacendato , e non  applica  l'ingegno  fio  a ' a virtù.  Fa  poi 
bifignoal  Principe  confederare , chi  tiene  mano  con  C inimico , acci'ocbe  non  gli  aiivenga  qualche  fiiu- 
fero  evento.  (128-) 

Ut  curbidum  & Rhefcuporidis  confiliis 
„ 1 permixtum. 

Fornita  una  guerra , guardate  chi  ha  tenuta  mano  con  nemici , caligate  eoefiri  fuddtti  adhtrenti 
a quella.  Infelici  tempi  paffati , la  cafa  Colonna  tenne  mano  al  ficco  di  Roma , e Pio  Quinto  non 
fi  feppe  aur edere  del  Re  Filippo. 

Infolentia  noftrì  difeors  agebac. 

Notate,  che  Tiberio  non  volle,  eh' •mi  animo  grande  di  Principi  della  Provincia  ritorna  fé  iit- 
gufato  -,  dico  dì  quelli , che  non  fi  fa  fono  cattivare  fenz.a  roani  urli.  Rotate , che  quando  Voi 

bacete  guerra  , dovete  notare  chi  de'  vofin  ha  dato  aiuto , & il  Voivoda  di  Trnnfilvama  ammazzò 
molti,  che  bave  vano  adhertto  all'  Imperatore,  e de'  voflri  Baroni  molto  più  che  de'  Prencipi  /orafi ie- 
ri vi  dovete  guardare , e fu  opinione  di  molti , ch'il  Duca  di  Ghifit  che  venne  in  Italia  nel  Pontefilato 

di  Paolo 

* ■ 

(117.)  Lodato  Gl  Iddio,  habbiamo  poche  franchiggie  nella  nolìra  Germania,  e forfè  quelle  po- 
che che  vi  fono,  faranno  cartellate  , perche  fono  cagione  de  gli  aflailinamcnti  che  fi  fanno.*  Jo,pcr  me 
vorrei,  che  que  la  di  Rcitlingd,  che  nella  noitra  vicinanza  lla.tòfic  annichilata. 

(11S.)  Forfè  non  fu  mai  Prcncipc  più  degno  di  regnare  di  Lodovico  XIV.  Quello  Prencipe.cficn- 
do  pervenuto  all’  età  di  t6.  anni,  fi  lece  coronare  dubito  comparve  nell’ allòdio  c nella  prclà  di  Strani. 


Pochi  giorni  doppò  pafiò  in  Arras  aliai rara  dall’  Arciduca  Leopoldo,  c dal  Trcncipc  di  Conde,  ruppe 
il  lor  campo,polcinliiga  i fuoi  nemici, & in  pochi  anni  ottenne  una gloriofiflima  pace.  Vivendo  poi  nel 
ripolo,  fece  edificare  in  molti  luoghi,  con  tanto  Iplcndore,  che  fi  rito  dire,  clic  mai  fuoi  predcceflori  non 
fecero  cofa  fintili  in  Pariggi , in  Vcrfagliej,  & altrove.  MdTquel  cn’c  dcgnotdi  maggior  maraviglia,  fpc- 
fe  molti  millioni  per  congiugnere  l’Oceano  col  Mar  Mediterraneo , e fece  per  arte  in  quello  mare  un 
porto , clic  già  falvo  molti  naviganti,  nel  trmpcllofo  golfo  di  Leone.  Qucltc  grandi  occupazioni  non 
impedirono,  che  non  pcnlàiTc  alla  guerra)  Edificò  Rociafòrtc  ove  fece  un  Arfcnalc  di  tutte  le  cofc  ap- 
partenenti alla  navigazione.  Soccorlc  riinpcxatorc  in  Unghcriay&  i Veneziani  in  Candii , v’impadronì 
di  Ciceri;  efei  fuoi  Minili  ri  havcflcro  cooperato  alle  file  voglia  , havrebbe  affilino  il  nemico  comune 
de’  Cnrilliani,  con  quelle  forze  formidabili  che  yidde  la  fiandra,  la  HolUnda,c  die  itoggi  tutta  l'Europa 
Vede  ctonp.cc.  • * g 
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fapra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  in 

di  Paoli  r.  fino  alt  bora  fife  corrotto  da  gli  Spanniteli.  Ih  firn**,  bifigna  cb'd  Principe  unigUi  mi- 
to [opra  de  Baroni.  (129.) 

Non  enim  Tiberius,  non  accufatores  fari- 
fccbanc. 

DAlla  cura  de'  quali  mai  deve  il  Tiranno  partir  fi , perche  come  egli  rallenta,  precipita  fino  alt 
ter u*  c quarta  generazione.  Cagione  prinàpalifima  , che  ha  truffo  1 popoli  di  Napoli,  e ili 
Melano,  molte  volle  contro  Francefi,  e la  Fiandra  contro  Spegniteli.  Ogni  Prenape  poco  piattamente 
dammara  il  fio  Stato,  che  vorrà  afiicurarfidt  lui  con  la  forza  delle  Nazioni  fir.tflrtre  -,  percioche 
per  [odio  implacabile , ch  i tra  Spaglinoli,  Italiani , e Fiamenghi,  il  Redi  Spagna , oltre  l'effer  tacorfi 
in  guerre  criidelifiune  contro  fitot  Sudditi, fa  tanta  fiefit  in  Napoli  ed  in  Milano , che  quafi  tutto  il  da- 
nni confiate  in  Italia  filiti  utile  de- fitot  Stati.  Onde  per  viver  bette,  t non  dar  occafione  deffer  per- 
fidiatati negli  Stati  fojpetti , non  dar  pur  mimmo  indizio  di  macbinazaoni  nelle  Republube , il  affet- 
tar amore  de  popoli  tulle  Corti , d effer  il  trattenitor  di  Dame  in  Roma , fenute  bene  della  Religione  , 
e 0011  per  uno  dove  fino  Prencipi  Cattolici,  par  Ut  e bene,  e non  vogliate  fiberzare,  e con  nulli  faceti 
di  lei  mijlfAi  ri  deprezzatoti , cb  e cofa  dpfiiuino  pencolo.  (i>b.)  ( . 1 

Popularium  iujurias  inultas  (mere. 

FEcc  co  fi  di  molta  importanza  il  Tiviifuo  , che  fece  decapitar  un  Francefi , che  bavera  baciata 
una  inorane  m Milano.  E fi  uri  ingiuria  fatta  dal  Principe  (ieffo  fu  b affante  affacciar  di  Ro- 
ma Tarqunuo  , & altri , che  dovano  crederebbe  fia  accaduto  per  ingiurie  ricevute  da  Minifirt?  Ag- 
gi ongi  , che  per  Codio  che  fi  porta  4 firafiien , ogni  medmre  inguaia  , che  da  (fi  è ricevuta , fifa  in- 
toppar ubile  , e pare  grandifimu.  Per  fivii  che  pano  ,fino  odiofi  1 firafiien . I Principi  defiderano , 

fiuto  faccino,  clo'i  poveri  fianodiffeft  de!C  mfilenze  de  ricchi , & 1 ricchi  dei  rabbonenti  de  poveri. 
In  Napoli  fino  perfiguiutii  Baroni  che  ang  ireggiano  1 popoli  : artifizio  per  farfi  ubbidiente  il  popolo. 
H Re  dlligaria  era  amato  da  Napolitani , quantunque  Barbaro , perche  faceva  afra  glufiiziadfT 
infili  iiza  de  gli  Uigan , non  credo  fi  ne  fia  veduta  una  in  Napoli , perche  dicono,  che  non  vogliono 
invilire  la  loro  Nazione,  (iji.) 

Codalcca-, CXlrufarque,  & alia?  valida  nationcs  arma  capere, 
duabus  diveriìs,  & paribus  inter  fe  per  m — 
biluatcm. 


Dovi 


(uà.)  I Prcutipi  prudenti  hanno  gran  cara  di  fapcr,  fin’ affi  pender!  de’ loro  va  falli,  per  impedir 
che  non  turbino  la  quiete  publica.  E forfè  per  quella  ragione,  coloro  che  regnano  fopra  popoli  'toppo 
ancrricn  cominciano  ìrucrrcanco  lenza  cagione  confiderabile,  perche  non  ha  vendo  guerra  co  hiraltieTf; 


iciiooli,  come  in  Iipagna,in  ingnu terra,  oc  in  t rancia,  ove  i primogeniti  Iwuwuiku».. 

(130.)  Le  cole  fiere  , cuèndò  da  le  flette  venerabili , i\  debbono  trattar  con  riipetto  grandilum^ 
da  iv*r.  !„•  mi!  ordinano  i Cannoni  Ecclcfiaflici.  c le  legni  divine  : Mà  pure,  perche  vuol  vivere  da 


il  popolo  nella  kcligionc  da  molto  tempo  in  quei  * -*.»•  • *wv  ~ 
ra  far  mutazioni,  quantunque  tutte  tino  pericololV,  meno  dannofa  tara  quella,  che  fi  farà  nelle  cofe  di 
polizia,  ch'in  quelle  che  toccano  la  fede  e la  cofcicnza. 

(ili  ) Quel,  che  (MrJievc  fitto  in  un  luogo,  è peccato  mortale  ut  un  altro.  In  Francia  riderebbe 
un  padre  che  vedette  unopacciar  la  àia  figliuola  nel  cofpetto  di  molti,  & io  Italia  fi  vcndicarcbbc  tale  in- 
giuria con  pugnalate.  Perciò  fece  bene  il  Trivulzio,  quando  punì  quel  eccetto  d un  Francclc.  E et  Spa- 
n mioli  s'.uqumano  grande  odio  , quando  per  non  auvilire  la  loro  Nazione , permettono  a lottati  di 
commettere  gravi  eccelli  l'uoti  dell*  Patria.  Perche  i foiaftieti.tflèndo  odiati,  i minimi  peccati  lou» 

motuU-  n d . (tu)  le 


1 1 1 Ojjervazìoni  di  TrajdH»  Becahtsi 

Dove  è U K dilli , e dove  font  i Baroni,  per  confogutnza  ir»  fono  pirutlofi  foBer azioni  e ri » 
belluini , per  il  figuito  che  hanno , t per  /'  appoggio  de'  Prencipi  forafiitri , e per  l ingegno  di 
ftper  maneggiar  una  guerra , & ordire  una  follerà  vane  con  giudiz.10.  Oltre  che  quando  la  fol- 
levavont  ha  per  Capo  la  Nobiltà , b Signore  principale  , fi  deve  temere  che  fin  cofa  premedita- 
ta , e fatta  con  matura  deliberazione  : s è veduto  dà  Gin  far  di  in  Francia , e de  Prencipi  tf  Oran- 
go, & altri  Nobili  foderati  in  Fiandra,  in  Napoli  T anno  15-82.  il  Popolo  per  la  penuria  del 
vivere  fi  follev'o  , ma  peri  he  nejfun  Barone  fomentò  il  Popolo  ribellato,  fi  fitmxjb  lofio , e lofio 
furono  pumti  1 Capi , ed  Auttoridella  Rilevazione.  Sono  loro  ahuni  Stati  molto  fimili  alla  quali- 
tà di  quei  huomtni  , che  per  ejfer  troppo  robufii  hanno  bt fogno  , che  fi  cari  loro  del  fi»- 
gue.  (ijo.) 

Nobilitas  ambobus. 

LA  Bepublica  Romana  per  non  render  fi  odio  fi  con  il  fuo  dominio , e per  fuggire  lo  foglio,  dove 
hanno  ordinariamente  naufragato  t Arifiocrazie  , commvmcava  la  Cittadinanza  non  filo  d 
particolari  bene  meriti  del  Popolo  Romano  , ma  ad  intieri  Otta , ad  intieri  Popoli,  e Nazioni 
grandi  , ed  ad  intiere  Provincie  ; e fi  trovò  per  fino  un’-  Imperatore  , che  dichiarò  per  Cittadini 
tutti  1 fitddttt  delt  Imperio,'  il  qual  modo  fero  genera  confufionc  grandiftma , e dalla  Repubhcd 
Vene  vana  è abbondo  in  (fremo, fi  bene  ha  data  la  Nobiltà  ad  alcune  famiglie  Man  melighe,  dve- 
gadra,  Benzoni,  & altre.  Dopò  che  fìi  fenato  il  Configlio , non  fi  fece  più  Nobile  Vene  vano, 
e Marco  Marmo  Bocconi  congiurò  , offendo  fatto  Capo  de  gli  e fclu fi.  E (Semita  per  non  voler 

aggregare , fi  follerò  •,  egli  Autton  del  Gran  Configho  fenato  , furono  Leonardo  Bembo , e Marc n 
Bado  art.  Per  la  focretezza  di  quefta  aggregazione  il  Popolo  fi  follerò  contro  la  Nobiltà,  e nac- 

quero tanti  mah  f anno  15-75-.  ^ ^0Ye  ,u^e  guerre  che  hebbe  /'  anno  1570.  la  Signoria  di  lima- 
va con  il  Turco  , benché  ella  fi  novaffi  in  bi fogno  grandiftma  di  danari,  e molti  Ottadim , gran- 
difima  fornma  ri  tfferijfero , pèrche  fojfe  loro  commutatala  la  Nobiltà , non  volle  mai  farlo , ma  più 
ricevè  danari  per  dar  il  grado  dà  Procuratore,  e per  ammetter  in  Configho  giovani  nobili  avanti 

r età,  (13O 

Et  majorum  bona  fa£ta , eóquc  Romana  civitas 
olmi  data. 

TJl fogna  gli  buommà  grandi  ì ammazzarli , ò tenerli  ben  foia  fatti , e particolarmente  quand» 
B-Afono  di  diverfi  Nazione.  Ma  è da  auverme , che  grande  fa  bt  fogno , che  fia  quella  gran- 
dezza, che  deve  mantener'  uno  fodufauo  foti  il  dominio  di  gente  forafiiera.  Volta  Roma  ih" 
•gri  uno  godeffe  la  libertà , ma  che  Roma  fojfe  Capo . Non  coti  facevano  1 Germani , volevano 
tb'ogri  uno  fojfe  libero  in  Cafa  fia.  (1J4.) 

v Cuna 

(ijj.J  Le  follevazioni , che  non  Fi  .inno  capo  di  riparazione  Fi  disfanno  come  la  neve  al  Sole,  e 
quclt.i  verità  (ì  pub provare , non  foto  con  quella  che  fi  fece  in  Napoli  Panno  If8i.  mà  anche  con  qucl- 
“ del  anno  1 £4 7 ■ ove  cento  mila  luiomtni  non  fecero  altro  ih’inttmohre  il  Duca  d’Areos  Viceré  drFi- 
"TP°  ,c  s’*j  Duca  di  Ghifà  non  vi  foflé  andato  lì  lària  fprnta  piu  pretto , e da  le  fteflà.  Quelle  di 
Normandia,  diBordcos,e  di  Bretagna  h ebbero  il  mcd. lìmo  fine.  Mà  quando  la  Nobiltà  vi  lì  mifchia, 
eome  auvenne  in  Inghilterra  , nel  tempo  del  Rè  Carlo  I.  girai  al  Prencipv,  perche  non  finilcono  fenza  la 
fouina  o defolazione  graqdilTIma  dello  Stato,  come  auvenne  in  Francia  nel  tempo  d'Arrigo  III.  \g 
Olì  ) l-1  Rcpublicà  di  Venezia  è,  f ilza  d ibt>io,Ia  migliore,  c la  meglio  regolata  che  li  polli  tro- 
vare nel  Mondo  * mà  fc  ncITanno  1570.  non  volli  comnrunicarc  la  Nobiltà  à quei  Cittadini  che  tanta 
fortuna  di  denari  offerivano,,  non  fu  tanto  leu  va  nc’rempi  noftri,  percinche  mcr  tre  il  Turco  la  gucr- 
reggiò  in  C.india,  dall’ anno  1C4Ó  fin’  all’  arino  1670.  aggregò  al  numero  de’  quaranta  fei  famiglie  de’ 
Cittadini  S:  altri  fudditi  della  Rtpublica  per  cento  mila  fXrc.iti  r>er  una,  c fece  nel  medefimo  tempo  jo.. 
xrocuraror  i di  San  M irco  per  venti  mila  ducati  l’uno.  Potrei  inferirne  qui,  i nomi  loro,  fe  non  credei!!, 
qptlia.  ella  riardine  fuperflua.  1 

V'yi-J  i Ceruiaru  lono  tanu  amici  della  libertà,  che  mai  non  intendono,  lènza  horror  e,  parlar 
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fièpra  il  terfo  Libra  degli  An  tuli  di  Cornelio  Taciti, 
Cam  id  rarum , ncc  nifi  virtuci  precium  eficc. 


VI 


AN za  luti  il  contrari»  fi  pr attica  hoggi  giorno  ed  i gradi  honorati  fi  danno  alla  fila  Nobiltà  , 
non  ad  altro  Virtù.  Vogliono  i Nobili  e/fier  Cavallini , perche  qitefii  fimo  ricchi.  Ricordiamo 
qui  ancora , che  la  Cittadinanza , & ogni  altro  grado  honorato  devono  i Principi  darlo  alla  Virtù , 
& à colui  eh’  'e  benemerito.  Ali  gli  ordini  di  Cavalleria  fi  danno  Itoggi  à favoriti  più  di'  a va- 
loro  fi,  & a ricchi  più  , eh'  a poveretti  generofi,  & efier  internati  nella  guerra  ; da  Croce  di  Malta 
in  particolare  fi  dà  alla  fila  Nobiltà , [enea  guardar  cosi  per  minuto  a coflumi , nè  ad  altra  Vir- 
tù, ond  oleum  la  pigliano , non  già  con  animo  d'bavcr  à militare , ma  per  la  finanza  della  Com- 
menda. (ijf .) 

Ferociflìmo  quoque  adfumpto. 

QUefli  fino  di  quelli  figgetti , che  quando  uno  Stato  ne  bavera  molti , fina  fiempre  travagliato. 

Ufiano  i Prenctpi , t molto  prudentemente  difarmare  i Popoli  loro,  affinché pofiino , e Jàppino^ 
rivere  nella  pace  volentieri , poiché  col  vile  ufo  della  guerra  ogni  torbido  ingegno  abbraccia  ogn 
eccafione,  che  gli  fi  prefinta  <f  eftrcuar  il  fico  mal  talento  , finca  difiernere  il  bene  del  male.  E 
quindi  è , che  la  Francia  ha  più  lofio  armata  la  Nobiltà , e difarmata  la  plebe , per  d'oche  il  Nobile 
non  fi  lafiia  fi  toglier  e così  leggiermente  dà  ogn  uno , non  abbraccia  ogni  occafione,  ama , ojjcrva  > 
tjr  bonora  più  il  Prencipe,  e molto  teme  di  far  cofa , ebefia  per  appellargli  dulionore  , oltre  clic  ba- 
rellilo molli  bonari  e facoltà  , quelle  ancora  le  ritengono  , U tutto  fanno  per  non  perderle.  Cosi  e 
accaduto  nell'  ultime  rcvolucioni  di  quel  Regno,  eh’  il  Popolo  tulio  quafi  corfi  con  i ribelli , ma  la 
Nobiltà , U quale  non  adherì  nemeno  al  grandifiimo , e princpalifiimo  fbggetto  del  DucadiGhifa  , 
tenne  la  grandezza  della  Corona,  & aiuto  il  vero  berede  alla  fiiucfiionc  di  toni  bcrcdita.  (i$6.) 

In  fccretis  colloqui  is. 

[Na  congiura  fi  pub  trattare  ficret amente , e con  facilità  tra  pochi  -,  ma  una  ribellione  fi  accade, 
è indizio  di  dapocaggtne , Ù4  ofiinacwnc  del  Prencipe  , ò de  gli  Uffiziali,  perche  hanno  bifi- 
gno  di  toni’  huommi , e di  tante  co/è,  eh’ è balordo  chi  non  le  /copre.  La  Nobiltà  non  c cosi  fa- 
cile ad  effir  [edotta  dalle  parole,  non  figuita  ogni  vii  [oggetto  ribellato  , e dfierato. 

A ut 
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della  Icrviru.  Egli  è vero,  che  non  fono  tutti  ugualmente  libm , mi  egli  è anche  vero,chc  i meno  liberi, 
lolono  più,  che  i più  liberi  de  gli  altri  Paefì,  c le  Città  libere  di  Venezia. 

(i}f.)  L’Unii  oc  di  Malta  c compolla  di  tre  forti  di  perfone.  I Cavalieri,  di  giuftaia  fono  tutti 
Mobili,  che  per  acqui  Aar  la  Croce  debbono  provare  i maggiori  ioroefler  dati  Nobili  fin  dalla  quarta  ge- 
nerazione. I Cavalieri  di  grazia,  ch’altrimentc  fi  chiamano  Frati  ferventi , fono  perfone  va.orole,  le  qua- 
li Ju  > endo  fatto  prove  di 'magnanimità  nel  firviziu  della  Religione,  hanno  licenza  di  portar  la  Croce, 
con  qualche  diTercnza  di  qirllidc  ali  altri  Cava  ieri,  c quelli  godono  alcune  coiiKiwe, a qiKl ufo  de- 
fluiate. 1 terzi  fono  Preti  enanche  loto  fervono  lopra  le  Galere  dalla  Religione, e fono  di  tamiglie  ho- 
norarr,  c portano  la  Croce  fopra  il  mantello  per  «flit  conofciuti  membri  di  quel  gcncrofo  corpo,  clte  nu- 
mera intorno  atre  mila  Cavalieri,  che  godono  più  di  fi i cento Comendc  nella  Chrillianiia-  quelli  cf. 
fendo  aitimeli!  nell’  Ordine,  nell’  età  di  18.  anni,  non  fi  può  lipcrc  fé  riuniranno  generofi  i ma  mono  pud 
goda  le  Contende?  f:  prima  non  hà  fatto  le  Gic  Ca*i  vane.  . . . 

(Ij 6.)  I Francrfi  fono  flati  Tempre  à loro  vicini  o rribili , ma  ne  temei  antichi  la  .Sobilla  fola 
s’adopenva  nell’  anni.  I D.uidi  erano  Miniftri  della  Religione  , imparavano  le  lettere  , oc  inlcgnavano 
a’  popoli  il  viver  religiofamtnre.c  la  plebe  eflàreitava  la  mena  tanna,  e le  altre  ani  mechaiuehe , fenza 
pigliarli fitftidio  delie  guerre.  Ho;gi  fi  danno  farmi,  non  loloa’  Nobili,  i quali  pel  lo  piu  Intono  a 
cavallo,  ma  pur  alia  plebe  che  ferve  & à piede,  ir  à cavilo,  quando  coli  le  pare.  E qui  II  può  "Otarc 
che  hoggi  la  Cavallerìa  Frantele  non  e uguale  all’  antica,  perche  quella  era  compatta  di  Ioli  Genti  uo- 
mini , e quella  e mcfcoLita  d’ogni  perfone j quella  h.ncva  fanpre  tre,  quatto, anzi  cinque  cavalli,  c que- 
lli nepoo  a pena  manze  ncc  uno  che  vaglia  qualche  udì.  L’ane 
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Offerv azioni  di  Trapano  Boccalini , 
Auc  quibus  ob  egcftatem. 


0|Gb»  Stato  ì pieno  di  quefia  qualità  d' huomtm , di  quali  m altra  maniera  non  può  diffónder- 
li, che  con  fior  vigilarne  die  non  babbi no  Capo . Un  Imperatore  Greco , commandò  che  tutf 
i poveri  andajf.ro  alla  guerra.  Il  finiti  faceva  il  Duca  d Urbino,  che  ricorreva  un  tanto  dal  Ri 
di  Spagua,  & era  obbligato  di  dargli  di  quefìa  quahta  dì  buomtm  , i quali  molto  meglio  è , che  fi 
confumtno  nelle  guerre , che  rcfiiito  a travagliare  la  pace  di  C afa  : co/a  che  meglio  di  qualfivogha 
altro  mette  in  atto  prattico  lo  Suzzerò , e lede/co,  il  quale  produce  quefio  Verme  per  ingraftr  k 
tene  de  maggiori  Principi  della  Chnfiiamtà. 

Gli  fiati  piccoli , come  Iucca , Genova , Fiorenza,  Montoua , & altri  fi  pcjfono  a/uueare 
da  quefio  male  con  fìat  vigilanti,  eli  i Vagibondi  non  fi  fermino  ne  Imo  Stati,  come  fa  Lucca , 
che  ha  Ufficiali  [opra  quefio  particolare.  Ma  i Principi  grandi  fino  /oggetti  a quefi'tmperfez.zio- 
ne,  & almeno  la  Città  Regia  , fe  non  tutto  lo  Stato  deve  efcr  e /purgata  da  fi  futa  qualua  ahuo- 
mtm , come  fa  Venerata.  Non  i già  pofitbtle  , come  vuol  Piatone  in  quella  fua  Republua  , dì * 
egji  forma  in  A firatto,  che  tutu  i Cittadini  fiano  ricchi ; per  lochi  felicemente  fi  e conferva!  a la  Cit- 
ta di  Venetàa  libera  da  quefio  fo/petto  , poiché  ella  non  ha  tra  tl  popolo  huomo  vagabondo  , e che 
non  fu  Arteguno , ò Mercante  : feltàfoeta  qualità  dì  bumba , la  dove  apprtjfo  gli  altri  Prencipi 
v hà  fempre  una  foraggine  d munii , che  non  fono  buoni  per  altro  , che  per  machmare , & ejfe- 
guir  i mali , e par  che  vivono  di  nuovità  e cafi  atroci. 

Ma  perche  gli  Stati  grandi  fono  punì  di  gente  povera  e ricca  , Vagatomi,  A > legioni  , inquieti , 
e pacifici , Dottori , letterati , e foldati , la  più  fida  a e t'/ianr  cura , che  ne  fimo  fi  facci  Capo  de' 
mal  fodufam  , e (cafi  che  fi  faccino  ) fiano  fiebito  oppreft , tome  facevano  i Romani  con  le  lo- 
ro Legioni  armate:  e quefii  che  pojfino  foUevar  il  Popolo  , ò fi  mantengono  ben  fida  fatti  condor 
loro  carichi  honorati , ò mandarli  fuori  del  Regno  con  dtverfe  pcc afoni , ò con  deprimerli , tome 
ufi  con  molta  prudenza*,  il  Re  di  Spagna  di  Baroni  Napolitani  , e còl  tenerli  duunui  irà  di 
loro.  (1J7.)  ' ...  . * ’ 

Ac  mecum , ex  flagitiis  maximam  peccandi  licen- 
tiam,  &c. 


AI/  bora  fi  corre  pericolo  di  provocare  tumulti , e ribellioni,  quando  lo  Stato  hà  Banditi,  &hi 
mini  fuìnorofi. 

Igicur  per  conciliabula, 

f~\Ueftc  Conventicole  anche  fitto  nome  ho  ne  fio  d Academt. « devono  levar  fi.  Gli  Ugonotti  .ella 
^ Porta  di  S.  Ugo  fi  radunavano  ; e f AJfimblee  devono  cjfer  tra  delitti  di  le  fa  Maefià  , e fitto 
qualfiroglu  colore  che  fi  faccmo.  (ijtf.) 

De 


diben  regnare  è unto  difficile,  che  i Principi,  che  l'imparano  torta  la  lor  v, «.mo- 
rendo m vecchiaia,  coirto-ilano  cllcrvi  ancora  fcolari.  I piu  prudenti  non  (inno  Ipcllo,  come  poir.ma.im- 


peJir  le  confluir,  e coloro  che  resnano  lopra  popoli,  per  natura  inquieti , ulano  vari!  mezzi'  per  confer 
varh.  G ì cllcmpr  nondimeno  infognano  quel  clic  le  nc  debba  tare.  I Ré  di  - — 


%agna  colliervano  Napoli 
ficuro 

*- 

“ w ..  ■ . . 1 ■ 1 — «m,  MKu.1,  cun  cucco  ciò 

non  fono  quei  Prcnupi,  liberi  o cagni  congmra.ncdi  nbelUone.c  più  torto  la  fortuna  che  la  Prudenza  de’ 
Prcncipi.loro  conlcrva  la  quiete.  1 

. Tl?f)  Se  i letterari  che  Crqduminqcoa  licenza  JcMVcncipi . per  maggiormente  abbellire  le  arti. 


•Olir  c iom  pregimi,»  nc  nc,  nc  „c  nei  negno onenvano  alla  divina  Macrtà  le  loro  preghiere  Pc, 
uo  non  reggo  per  qual  cagione,  U boccali*!  vuol  Lu  di  uli  ailoidiicc,  dUiuo  di  Icù  Mairtl 
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fopra  il  tinca  Libro  degli  Annali  di  Cornetto  Tacito. 
De  conrinuacionc  cribucorum. 


QUtlo  Sun  poi, (h' olcunt  acqui  fia  felicemente,  all  bora  coti  fic arrte.ua  fi  conferva , quinta 
lo  benefica  in  qualche  patriiolare,percibibe  quel  Principe  in  ogni  Stato  farà  piu  caro,  eh'  ar- 
r tuberà  utile  maggiore  a futi  Popoli.  ClemtnltOtt  avo  fatto  lacquiflofetiit/imo  di  Ferrara, non 
foto  lo  follerò  da  molto  gravezze , mà  bonorb  di  Carichi  noùihfimi  alcuni  foggetti  principali  di 
quella  Città,  t d'  boriai at: fimi  Prelatura,  uni  quello  Stato  ptnuriofo  molti  volte  de  grani  alla 
ferule  Provincia  della  Romagna,  t della  Marca-,  e con  ufavano  i Romani  alla  volta,  e deve  fare 
ogni  Principe,  i cefi  fi  devono  mantenere , finche  fi  faranno  t Prenctpi  ben  ajltcurati  di  quei  Po» 
poh.  Quejl  aurei  lenze  glifi  btfogno  bavere  per  effer  grato  ad  Univtrfale.  (1J9O 

Gravitate  foenoris. 

Tyf.rnir.iofi  anco  perqutffo  fono  gli  Velrei  ; mi  in  Venezia  (norma  di  tutte  le  ben  ordinate  Cit- 
ati e Repub  tube)  devono  gli  Hebrei  prtfiarfopra  i pegni  ì cinque  per  tento,  ove  in  Roma  do- 
ro regnano  grandi  fimi  diforimi  per  la  (ita  ffieffa  variazione  de'  Principi,  che  poco  amano  quello 
che  godono  folo  in  vita,  prtfiano  à 18.  Mà  qual  maggiore  di  quella  fi  può  trovare,  che  fi  è in- 
velluta nella  fteffa  Città , pochi  anni  fono , chiamata  Compagnia  £ uffizio  ? la  quale  di  modo  ta- 
le è fomentata  ( bimbe  occultamente)  & aiutata  dal  Principe , che  nini  folo  fono  sforzali  * pa- 
gar 1 i.per  cento,  mà  »' adoprano  tutt  i fulmini  contro  chi  non  paga,  il  che  bà  rovinate  leCa- 
fe  , e ridotti  mirabili  1 mendichi  i Coltivatori  io’  campi,  impoveriti  gli  buommi,per  arrichi- 
te Notarti  Sbirri  fi?  ufurarii.  In  Roma  io  conofco  Gtnlilhuoimni , che  nel  coltivar  i campi  han- 
no rovinate  le  cafe  loro,  & alcuni  inutili  al  mondo  che  hanno  venduti  gli  ftabili,t  poft’  il  da- 
naro à quejl  ufura,fono  de'  poveri  divenuti  ncchifiimi.  (140.) 

Ac  fuperbia  prxcedentium. 

OTupifco  qual'  bora  confiderà  ta  fuperbia , & ambizione  di  quel  Vico  Ri  di  Napoli , eh’  io  viddi 
portato  in  feggia  l'anno  if^i.  con  tanta  gravila  e fopego , cb'  lo  nonftppi  mai  cono  fiere,  s’e- 
gh  tra  buomo,  ò figura  di  legno , piretiche  mai  lo  viddi  batter  gli  occhi,  e netta  Collatterale  ef- 
Jendofeh  appurato  un  Mini firo, gli  s inginocchii  manzi  : cola  odiofifma  e dannofiftma  alPren- 
tipe,  oltre  che  am  li ' all’  uffiztalt  non  porta  altif  che  odio  & invidia.  Et  in  Roma  alcuni  Aui- 
bafciaton  hanno  ftomacato  quella  nobili f ima  Córte  per  il  modo  loro  di  trattare  in  voler’  effer’ 
adorati  con  far  prof  e fiume  di  firapazzare , i almeno  di  non  prezzar'  alcuno.  Et  t cosa  chiara , 
thè  la  fuperbia  a un  Governatore  cagioni  la  foUtvazione  netti  Smzzeri  contro  laCafa  £ aufiria. 
Uà  /egli  Uffiztalt  Fi  ante  fi  fono  odio  fi  all  tjltjsi  Franctfi,aU‘  bar  a chi  afono  con  efi  loro  nn’infop- 

portabile 


(1)9. 1 Per  l'ordinario  i nuovi  ConqufRatoti  tòno  "poco  grati  a'  popoli  conquidati,  cY  il  loro  giogo 
quantunque  leve  , par  loro  infopportabilc.  Mà  1 Fiamcnghi,  1 quali  non  vedevano  mai  il  loro  Re  ile  i 
loro  Governatori  non  parevano  andar  in  Fiaudra  per  altro,  che  per  arrichirli,  ubbidirono  a’  Francelr 
di  buona  voglia  ; Se  effèndo  amati , vilìuti.  Se  arrichiti  dal  Re  di  Francia,  credono  edere  meglio  trat- 
tati che  prima,  mà  non  ardirono  dirlo,  perche  non  fi? no  ancora  ben  certi , di  non  ritornar  folto  il  domi- 

aio  Spegnitoio.  t 

(140.)  Cofaèda  far  ftupire  ogni  huomo  da  bnc,  il  veder  <h*i  Papi  f piu  dogni  altro  Prencipe, 
affligono  i loro  fudditi,  eludi ono  tutto  quel,  ch’altrove  fi  prohibdcc  folto  gravi  pene.  L’ufure,  l'ing  11- 
dizic,  l’opprcdioni  de’ poveri,  fono  piu  frequenti  in  Roma,  che  tri  Barbari,  al  dir  del  Boccalini,  che  ne 
parla  come  di  cola  da  lui  mollo  ben  conosciuta  c vilH . c con  rutto  ciò,  dice  altrove,  che  quel  dominio 
fora  eterno , il  che  non  mi  pare  vcrilìmilc , già  che  le  corruzziom  interne  fogliono  rouinarc  affato 
gli  State  * , 

(iqi.)  I Vi- 
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portabile  fiperbia,quaf  odio  vogliamo  poi  dire, che  fi  concepirebbe  fi  dominaci  t Italiano  ? 0 che  dice, 
perche  tanto  maggiore  piacevolezza  devono  ttptr  gli  Ufficiali  , quando  commandam  k nazione 
/haMera.  Ma  pare  che  fia  di  modo  crefeiuta  lagelofia  in  quei  Prencipt , che  più  lofio  amano  di 
mandar  al  Governo  degli  Stati  d'Italia  Spaglinoli,  eh'  Italiani , che  fi  ben  lo  Spaglinolo  non  è in 
grazia  del  popolo , non  è però  in  fijpetto  al  Prencipe , il  quale  ha  in  odio , eh'  il  fuo  Ufficiale , e 
particolarmente  in  iftato  fijpetto,  fia  troppo  amato  da  fuoi  popoli , come  fi  in  Sicilia  Marc'  Antoni» 
Colonna. 

E ricordo  anco,  che  quantunque  fiano  gli  uffizioli  di  Nazton  dtverfa  po/mo  far  fi  amare  con 
tener  termini  tali,  che  non  faccino  naufea-,  il  che  non  pojfono  meglio  ejfegutre,  che  ricordando  fi  eh' 
e fi  fin  huommi , & Intonimi  privati , non  Dei , e Principi  fupreim  di  quello  Stato. 

Il  Gran  Capuano  fu  amatifiimo  da  quelli  Stati , e da  gli  Napolitani,  & il  Duca  di  Sor  a 
con  il  fio  humanifim  procedere  fu  le  delizie  della  Corte  di  Roma,  la  quale  per  il  contrario  fu  in 
tftremo  duguftattfitma  del  fio  Succejfore  per  la  dtjputa , che  hebbe  di  titoli^zare  i primi  Signori  di 
Roma.  Quand  un  Uffiziolo  è odttfo  per  la  Nazione  divexfa  , fi  fa  tanto  più  mfopportabile  per  la 
fipcrbu , e per  ogni  vizio  fiperveniente.  Lo  Spagnuolo  filma  bene  far  fi  odio  fi , poiché  il  Gran  Ca- 
pitano, che  vi  fù  tanto  amato,  pericolò  , e diede  gelo  fio.  La  Nazione  Spagnuolo  fi  vede , che] filo 
ufo  la  forza,  la  violenza  net  dominare , fenza  dar  pur’  una  mtmma  fodisfazztont,  tifiamo  de- 
pezza  , accommodandofi  à coflumi  de’  popoli , vuol  tirare  , non  vuol  ejfer  tirata  : numi  Sazto- 
t è più  cauta  , più  vigilarne,  niuna  mai  usò  maggiore  violenza  , papa  zzano  tutti,  vogliono  ejfer 
tenuti  Dei.  Che  non  fece  Don  Pietro  di  Toledo  , il  Duca  d affina  nel  papa  zzar  i Napolitani  ? 
Sappiamo  che  la  Fiandra  per  la  fuperbia  del  Cardinal  di  Granvela  fi  ribellò , e vi  fi  mantenne  per 
la  crudeltà  del  Duca  d Alvo,  e del  figliuolo  più  crudele  di  fio  Padre.  Et  in  Roma  il  pre finte  Am- 
ba filatore  che  fece  ? (In  non  duguflò  ? Non  curano  t odio  de'  popoli , perche  fanno  che  non  e pruden- 
te colui,  che  cerca  acquifiar  quell  amore , che  non  è per  ejfer  mai  fmeno.  (141.) 

Difcordare  miliccs. 

L£  nope  difior  die  chiamano  i nemici , & alcuna  volta  anco  la  Concordia , quando  pnò  la  gran- 
dezza dà  Jpavento.  Le  nope  difior die  hanno  chiamato  il  Vtrco.  (142.) 

Egregium  refumcnds  libcrtatis  tempus. 

f~\Uando  fia  tempo  maturo  d ammazzar’  il  Tiranno,  pn  porre  la  Patria  fia  in  libertà , thab- 
'''Omwo  detto  di  fopra  nel  primo  libro  di  qde/b  Annali.  Qui  ricorderemo  filo,  eh'  t rumori  di 
Cafi , & i difin dmt  di  famiglia  cagionano  di  quejh  inconvenienti  d allettar  i mal  jidn fatti , invitar 
gli  ambiziofi , e dar  cuore  a noflri  nemici  di  travagliarci  nella  noftra  troppa  profpentà-,  piretiche 
come  al  Re  di  Spagna  fimmiazia  , che  vedeva  accefa  della  Cafa  Regia  contro  la  famiglia  di  Bor- 
bone e la  Cafa  Ghifi  con  la  medefima,  diedero  cuore  fopra  la  Francia  di  feminar  tante  ztzantt  • 

. così 

(141.)  I Viceré  di  Napoli  vivono  da  Rè  grandiflìmi,  c forici  <«  'I  Rè  di  Spagna  andaflc  in  Napo- 
li trattarebbei  Napolitani  con  maggior  Immanità  c coltella.  Mi  pare  affitto  neccrtirio  il  trattarli  coli, 
perche  quelli  che  non  poflono  portar  iin  giooo  di  irta , det  ono  por'tarlo-di  ferro.  E della  ribellione  de’ 
Suizzcri  portiamo  giudicare  eh’altrimcnte rt  deve  viverecon  Tc deferiti  che  con  Italiani,  e tutu  i Viceré 
vivendo  della  fi  erta  maniera  con  Napolitani , bilogna  confcrtirc  che  ita  flato  ingiunto  dal  Coniiglio  fu- 
premo.per  fervizio  del  Rè. 

(141.)  Le  difcordic  de’  Chriftiani  chiamano  il  Turco  ne’  Taefi  noflri , perche  ci  debilitano , mi 
egli  non  viene  mai  mentre  filmo  in  guerra,  gli  uni  contro  gli  altri,  perche  crede  che  facendo  pace  tra 
noi,  foflimo  per  congiungete  le  noflri  armi  contro  di  lui.  Ed  in  vero  fc  doppò  la  conctuflonr  della  pa- 
ce di  VVcftfjlia,  nitri  gli  eflcrciti  furtero  flati  in  Ungheria  inviati  , il  Turco  non  (irebbe  più  Signor  di 
Con Aantinopoli.  Tante  erano  , tanto  gagliarde,  c tinto  agguerrite  le  troppe,  eh’in  quel  tempo  hayeva 
la  Germania. 

(««O  Le 


Digiti 


. 


'V 


là 

: 

hi 

ih 


/òpra  il  urz»  Libri  degli  Annali  di  Cernelit  Taciti.  t\y 

coù  La  troppa  felicita  digli  SpagnuoU  hàfiokmaia  litui!  Mondo  a fa  quel  cantino  di  Fumdra, 
.ter  dove  bave  fero  da'  evaporare  gli  huniorl  d'ima  Suzióne  fatta  tatuo  armigera.  Ma  tl  tempo  op- 
portuno ad  ano  Stato , che  voglia  Itberarji  dalla  figgere  ione  di  gente  fa  altera,  è quandi  fi  veggono 
di/Bnioni  e guerre  ovili  nello  Stato  .quanti’  il  Prenape  non  ha  heredi , quando  lo  Stato  e in  mano  de 
■*  fanciulli  , poiché  fi  è vtjb,  che  qucftt  tempo  hanno  per  apunto  affettato  gli  Spaglinoli , per  accender 
nella  Francia  quel  fuoco , che  vi  ha  or  fi  tf.  e più  anni , quandi  ha  ricevali  rotua  notabile , quando 
fi  ì dato  .ùf  òzio,  e la  difiiplma  mtùtare  fa  morta,  quatti  i popoli  font  maljidufati;  (14  j.)  , 

« Si  ipfi  florentcs. 

Ma  i Popoli  fogpogxti , e che  fi  dominano  , devono  effer  nè  di  numero , ni  di  facoltà  maggiori 
di  chi  domina.  E [Italia  è fiata  fètnpre  efaufla  doppi  figgtegala , bora  non  fi  può  vivere 
nella  pace , e dt  multa  co  fi  più  ci  maravigliamo  , che  come  babbta  la  Fiandra , e la  Francia  /effetto 
guerra  tanto  longa , e quafi  fempre  bavuta  [abbondami , quella  che  bavera  domata  la  Francia , 
l' Afu,  t Affrica,  cuicunque  fervido  cxpofiu.  (144.) 


Quam  imbellis  Urbana  plcbs. 


Jt 


E Particolarmente  le  Città  metropoli  devono  effer  di  formale,  & i popoli  non  punto  affuefafi 
alla  guerra  -,  ed. una  delleitagtom , perche  Venezia  fia  viffiita  in  tanta  pace,  i per  Itarer  un 
popolo  il  più  imbelle  e difarmaio , che  fi  novi  m tutta  l Europa , paciòcbe  effondo  tutu  Auegtam  e 
Mercanti , ncjfuno , 0 ranfiimi  portano  armi  e le  fanno  adoperare.  Ed  1 tirati  Duchi  di  Tb/èaiu  be- 
vendo fatte  le  bande  loro , non  vogliono  che  fi  novi  Stato  alcuno  armati  nella  Città , ne  Contado  di 
Firenze  , percioche  vogliono  il  popolo  Fiorentino  imbelle , t la  cagione  è , che  fe  pur  fi  novarà  al- 
cuno , che  voglia  congiongere  qualche  tumulto  coruftl  Prenape  , 0 Repub  fica , fora  uno , che  fi  non 
habitarà  , bavera  conver facilone  mila  Città  Metropoli , la  quale  farà  di  poco  profitto  ad  ogni  am- 
bizioni, qna[  bar Ù0U  fia  ir  firmata  ; , pache  facendo fi  m Vmezià  un  Capo  del  pipalo  Vepeuano 
non  ufi  all  armi , gli  farà  piu  lofio  di  d.tnno  che  d’utile.  E come  tl  Capo  dello  Sififo  fia  come  quelj* 
del  corpo  humam,  fimo , luti  il  rimanente  per  [ ordinino  gode  la  finità  ; tnà  nav agitando  la  Regia, 
Capo  d'uno  Stato,  tuli' il  Corpo  finte  quei  dolori  ar  tetta  ,the  fintila  Monat  biadi  Francia  nella  mag- 
giore parte  de’  firn  membri,  all’ bora  che  la  Città  di  P.trtg:  Capo  di  quel'grandtjsimo  Regno  patì  tl 
nule  di  quella  mortifera  follcrxzione  contr’  il  fuo  Rè.  (i4f.)  ' 

4 ’ ' Nihil 
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t ; (145.)  Le  regole,  chequi  ei  da  il  Boccalini,  per  affiliare  inculici,  fono  unto  giudiziofe , clic  non 

vi  fi  pur»  aggiugncrc  coli  ninna.  Solamente  dobbiamo  notare,  che  elleno  fono  più  politiche, che  Chri- 
flianc,  c che  poco  fi  convengono  à coloro,  cbs  dcfidcrano  regnar  nel  Ciclo  doppi  la  morte. 

(144.  / Si  maraviglia  il  Bocealini,  chela  Francie  c la  Fiandra  habbino  riavuto  da  mangiare , men- 
■•tre  le  lunghe  guerre  «minavano  il  Paefej  tnè  quel , clic  confidcraranno  ^n  qual  modo  la  Germania  lìa 
fiata  dcfolatn  per  Udita  anni  contiuoi , havendo  nel  lino  Itiohi  efferati  tutti  nemici,  perche  non  ven‘ 
era  uno,  che  non  viveffe  à lpcli  della  mifera  Cittadinanza , fe  ne  maraviglierà  molto  piu.  Poiché  trenta 
anni  di  mifcri.i,  non  fono  dati  b agevoli  d’impedire  che  non  habbino  trovato  pane,  wno.carnc.c  ipeffò 
altre  delicatezze,  che  non  fi  trovano  tra  follai  1.  J *' 

(14P.J  Effondo  vero,  cjic  le  Città  principali  degli  Suti  debbono  effer  difarmate,  credo,  che  quel- 
lo fia  foto , perche  tòno  grandi , popolo!*: , tinche  ed  abbondanti  d’ ogni  colà  1 c conutcendo  le  loro  lurze 
potrebbono  cagionar  difoulli  al  PrencipeX^Ma  li  pub  anche  dire  . eh’  un  Prencipc,  ben  amato  de’  fool 
fodditi,  può  trovar  ud  Bifbgno, tutto  quel  clic  deliJcra , per  rilpingerc  un  pqilcntc  nemico , quando  la 
Cittadinanza  è ben  armata  , ed  à guerreggiare  auvezza , come  nel  anno  tòpi,  il  Re  di  Francia  trovo  in 
Parigli  fcffànn  mila  rombatemi  ,'i  quali  pochiflimi  giorni  ufeirono  della  Città  à cenni  del  Rè  , e giunti , 
a"  fornati  ottcncro  quel  che  da  tua  Madia  lì  dcfidcraya. 

■ Be  fi-tó  ) Certo 

y . J T.  L • T. 
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Mllto  più  confiderai  fono  le  fòrza  iun  Prencipe  armato  di  mediocre  milizia,  mi  pto\ 
che  di  qualfivogha  grandi  fimo  numero  de  faldati  fòra/ìien,  ciré  n babbi  a uh  altro.  Il  fidato 
for a/Hero , che  nulaa  filo  peni  fildo,fugp  i pericoli,  e come  quello  che  non  può  effir  dal  Prencipe  co. 
fidato,  è poco  ubbidiente,  e di  poco  buon  firvtzio , con  fuma  ogni grandi fimo  Premtpe  le  file  facoltà  per 
le  continue  paghe , che ' dd  fildati  vengano  dimandate  con  arroganza,  quali  perche  combattono  pa  il 
fildo,  poco  amano  la  fra  gloria , ed  effaltaztone,  e coti  il  Preucipe  non  filo  amfibia  la  robba,  mi  per- 
de talvolta  per  la  caufa  fidetta  le  paterne  fifianze.  La  nobiltà  di  Fionda  armata  a cavallo,  hi 
fatto  pm  acquifh  alla  Corona , eh  altre  nuìtzie  -,  ed  m particolare , fi  per  fòrte  il  Prencipe  tur» 
nel  fino  Stato  mtltzaa  forafhera , tiene  tomi  nemici.  Lo  Spagnuolo  cono  fendo  quanto  poco  buon  fh- 
Vtzào  fi  bà  da  Todefihi , Svizzeri , e i altre  Nazioni , attende  ad  agguerrir  il  fio  fu  àdito  , e quefla 
Kazàont  bà  provato  altretanta  fcluuà,  quant  infelicità  hanno  fenato  quelli , cito  fi  fino  fondati 
nelle  forze  ftr antere.  Onde  hoggi  pare , che  milizia  , & il  Fantt  Spagnuolo  vmea  di  valore  qual  fi - 
voglia  fildato  d altra  Nazione.  Qui  notiamo  quanto  poco  conto  fi  faccia  dt  quell  Efferato , che  non 
è formato  de  VaffaUi  propri! , ed  i alone  fi  con  poche  genti  dc‘  picdoli  Stati  loro  , ma  affeziona-  .4 
iifiinn  al  nome  loro , hanno  cozzato  con  Principi  grandi,  & hanno  fan'  imprefi  honorrvolifftme. 
giunge , che  non  filo  ti  fildato  fòrxftkrt  è di  poco  utile , ma  darmofifimo  in  tanto , che  nella  guerra 
di  Paolo  V.  nano  così  opprefii  i Romani  dalle  violenze  de  Tidefihi , è ' Guafconi , che  dtffero  che  s’a- 
priffero  le  porte  della  Città  à gli  Spagnuo/i  nemici,  da  quali  non  mai  haverebbno  potuto  fiffrtre  fru- 
lli peggiori  di  quelli,  che  ricevevano- da  qttefli  Barbati  amia.  (146.  ) 

Haud  ferme  ulla  civitas  intatta,  feminibus  ejus. 
motus  foie,. 

P Di  quell  infezzume  la  cthifa  fi  , fili  Capi  della  fiBev azione  erano  Nobili,  e tti  figuito , ed. 

erano  potenti  pa  adherenze , e per  riputazione  irà  il  popolo,  e con  Premipi  parafimi.  Suina 
cofit  è più  facile,  eh  il  concitar'  un  popolo  contr  una  Nazione  forafttna  che  domina  ; t la  rapane 
è , pache  hi  pretejh  ficuri.  Le  ribellioni  fino  formidabili , e facili  all' bora , ch'il  Capei  nobile  r 
e di  figuito , ed  il  popolo  mal fidufatu  ; Onf  un  Prencipe  all  bora  che  vede  fiUevarfrun  popolo , & 
hanno  pn  Capo  \i  primi  del  fico  Stato , tenga  per  ficuro,  che  non  è fiUevaziont  fi  non  premeditata, 
t fatta  con  fidi  fondamenti.  Così  la  ribellione  chiamala  il  Benpublico,  eh’  hebbe  per  Capi  il 
Conte  di  Charleroù , & altri  Signori  grandi , tirò  fect  travagli  pandi  fimi , havendo  tn  effa  le  mani 
il  Duca  di  Bretagna , e di  Borgogna.  Così  ancora  la  fillevazioiie  di  Fiandra  , havendo  havutt  per 
Capi  il  PrcnetpedQrangcs,  & altri  principali  Signori , e fiata  di  quell'  importanza  , che  fi  è vedtife; 
e fi  vede  ; poiché  in  efette  , nati  i Paefi  Bafsi  del  K è Cattolico , fi  rivoltarono.  Ma  tra  tutte  CazA- 
fiziofe  e {parentevoli  ribellioni,  che  mai  fixno  fiate  atta  memoria  de' Padri  & Avi  no  fin,  tiene  il  pri- 
mo luogo  quella  , che  co >1  d danaro  Spagnuolo  oidi  il  Dèa  di  Ghtfa  centro  una  Corona  ih  Francia,, 
dalla  quale  bavera  bevuta  tua»  benefizi,  e la  quale  era  fiata  ver  fi  la  Cafs  fu*  prodiga , non  che 
liberale-,  persiche  in  un  ifiejfi  tempo  fiele  ribellare  i tré  quarti  di  quel  Regno-,  &-  e meraviglie , 
come  un  huomo  h.treffe  tante  adhcrenze,.  e tante  pratiche , eh'  abbrucctaffào  un  Regnò  coti 
grande , eh'  un  huomo  filo  poteffe tfapeffe  unto  , rnà.  Lt  forza  dell  oro  può  tutte  le  cofi.  Ben  fi. 

, , t“' 

(146.)  Certo  è,  ch’iin  cflcrrito  comporto  di  trenta  mila  fudjiti  del  l'rcneipe  ben  capitaaiato.e, 
trattenuto  d’ovili  cola  ..con  mirila  cura  chcioglono  haver  ipadii  de’loro  figliuoli,  farà  più , ch’iui  aiuo 
di  cinquanta  mila, parte  Corallieri,  e parte  naturali  Uidditi.  l'crci oc  1k  per  l'ardinai  io  gli  aulì  luri  piu  ama- 
no ilfoldo,  che  i propelli  del  padrone.  Bifògnarcbbc  ancora,  chei  capi  forteto  differenti  di  (fato,  di  qua- 
lità c dlprado.accioefi'uno  ubbidirti'  volentieri  à l'altro, che  non  cflèndo  coù.poeo  operano, c fparlu  ndoi 
unno  dcf. 'altro,  più  torto  ritardano  che  pi  Muovono  il  fervido  del  Signore. 

(H7i)  Molile 


Digrtizod 


fora  il  terzo  Libre  degli  Annali  di  Cornelia  Tacite.  tip 

può  dire , th'  in  Trinci*  non  fojfc  lilla,  ni  Cut* , nè  farinata , che  non  fojfe  flou  ape  fato  dad  am- 
bttàofo  ingegno  di  quell’ bicorno  , & era  il  mal  della  ribellione  tanto  peggiore  , qtunt  bavera  titolo , 
& apparenza  di  bene  -,  onde  le  genti  credendo/!  di  proteggere  la  parte  della  Religione , pigliata 
per  pretefto  da  qued  bicorno , aiutavano  i Ribelli  conir'  il  fico  Rè  e Prencipe  ifie/fo.  E'  trafcur ag- 
gine del  Principe , che  non  fìu  vigilarne  a quello , che  fi  tratta , e macluna  ne’  fuot  Stati , e fe  il 
Prencipe  fi  n'auvede , o ne  viene  auvifiuo , è indino  di  debolezza  maggiore  d’ingegno,  e èli  for- 
za, che  non  fappia,  ò non  po/fa  rimediate,  fi  di  /abito  non  procura  di  hberarfi  da  tal  fiprafian{ | 
calamità.  (147-)  ' « 

£t  quibufdam  Galliarum  Primoribus,  qui  culcre  auxilium, 
quo  diflìmularenc  defezionerei,  magilquc  in 
tempore  cfferrenc. 

NEUe  (bflev  azioni  de'  popoli  alt  bora  che  fi  vede  , che  procedono  ordinatamente , e che  vi  i 
il  loro  buon  ordine  , danno  figrw^he  vi  tenga  mano  /oggetto  mfigne  e prudente:  fa  di  mejhe- 
ro  avvertir  molto  bene  di  chi  fi  ferve  d>  Prencipe  per  ifmor^ar  U fuoco  della  ribellione  > f eretiche 
in  qucfii  enfi  figliono  i Capi  de  tumulti  non  ifioprirfi , fin  tanto  ch'il  fuoco  fia  acce/i  à termine  ta- 
le che  non  fia  pofiibile  al  Principe  d'tfimguerlo.  Così  nelle  foUevataoni  di  Fiandra  il  Prencipe  do- 
ranges  l'occulto  di  modo,  ancorché  egli  fife  il  Capo  principale  di  quella  rivolta,  che  Madama  la  Du- 
cheffx  di  Parma  Governatrue  della  Fiandra  fi  fervi  di  luì  per  quietar  il  popolo  /òlle  voto,  di  numera 
che  per  guarire  l’inferma  Fiandra  adoperava  colui , che  haveva  dato , e fomminiftrato  tuli  il  giorno 
il  veleno.  Era  accaduto  ancora  ì Rohuni,  ad  bora  che  guerreggiavano  contro  Amubale, ch‘  alctimre- 
fuggiti  da  Cartagine , ne  maggiori  bifigni  della  batuglu , che  fi  faceva  con  Annibale , tradivano  1 Ro- 
mani. Nondimeno  taf  bora  in  fógna  valerfi  d alcun  Nobile,  quarnt  il  popolo  imptovi fornente  da  fe  fi 
filiera , come  ad  bora  cb’cjfendo  infuriato  il  popolo  di  Roma  contro  gli  Sbirri  per  un  ecceffi  fatto  da 
efit , paolo  Giordano  Or  fimo  principiti  fimo  Barone  ufi < fuori , e quietò  quel  rumore-,  ma  non  già  felice- 
mente la  Regina  Madre  del  Re  Arrigo  Terzo  ad  bora , chi  Ella  vidde  tutta  la  Città  jottofipra , chiamò 
fajuto  ded  ifieffò  Duca  di  Ghifa , che  haveva  cagionata  tanta  ribeBume.  (htcH:  eh  hi  Fiandra  fi 
mo/fr avauo  neutrali,  erano  d Prencipe  dOranges,  & altri.  Fedendo  mot  afta  la  Fiandra  tutu, 
fi  fervili  Rè  de  gh  S/agnuoh,  ne  mai  fece  peggiore  rifila  ~toue,  chi  mandai  via  gli  Spagnuo- 

Ji.  (148.) 


Conlul- 


{147.)  Molte  ribellioni  fono  Hate  terribili  ma  poche  più  di  quella,  che  nel  tempo  de’  noftri  avi  fi 
▼idde  in  Francia,  che  binerò  di  gran  lunga  tutte  le  altre. Quella  del  ben  publico  non  s’apoggùva  fopra  al- 
tro pretefto,  che  f opra  l'ingratitudine  del  Re,  il  mal  trattamento  fatto  al  fratello.  Oc  a'  piu  grandi  ferri- 
tori  del  Rè  Tuo  padre,  mà  fi  JDuca  di  Gbifa  havendo  la  Religione  per  pretefto,  voleva  porfi  nel  trono.  E 
quel  Prencipe  haveva  tutte  le  qualità  requifite  ad  uno  che  vuol  regnare.  Egli  era  di  fanguc  Regio,  valo- 
rofo,  cortric,  affàbile,  amato  fopra  tutti  gli  huomini  di  quel  tempo,  e padre  di  molti  figliuoli.  II  Rè 
era  fterilc,  fofpctto  di  favorire  gli  Hugonotti,  più  atto  ad  efler  Monaco  che  Re,  amato  da  pochi,  temu- 
to da  niuno,  odiato  da  buoni.  Le  finzioni  del  Regno  erano  formidabili.  Il  denaro  di  Spagna  diluviava 
/opra  quelli  clic  potevano  fcrvir  all’ambizione  del  Rè  Filippo.  Tutte  le  Città  giuravano  per  il  nome 
dd  .ran  Duca  di  Ghifa.  Di  maniera  tale,  che  j’ Arrigo  III.  nonluveilè  luvuto  un  Ercole  per  fticcefiore, 
la  Francia  farebbe  pallata  ad  altre  mani,  in  quel  tempo  infelice. 

(I4S.)II  Boccafini  dice.clic  Margarita  Duchela  di  Parina.fcrvcndofidcl  Prencipe  ifOranget  per  quie- 
tarla plebe  di  Fiandra , lo  faccflè  per  errore,  & jo  crederei  chclofaceffc  per  prudenza.  Molte  volte, fingen- 
do di  non  fa  per  ch’uno  fia  ribelle,  fi  rimette  «dia  ftrada  dell'  ubbidienza.  Alle  volte  li  fàdd  lupo  il pa- 
llore, perche  non  mangi  le  pecorelle,  come  fece  Catarina  de’ Medici,  che  ben  fapeva  , il  Duca  di  Ghilàcf- 
fcr  aurtore  della  ribellione  de’  Parigini.  Bifogna  ingannar  l'arte  con  l'arte,  e benché  non  riefea  fempre  fe- 
licemente, può  nufeire,  e li  deve  idarc,  non  havendo  altra  miglior  maniera  di  vincer  il  male. 

fi*  a *,  (149O  Infc- 
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Offervrfifoni  di  Trapano  Bocca  Uni , 

Confultacus  fuper  eo  Tiberius. 

Nr.He  ribellioni  non  fi  deve  perder  tempo,  come  nel  fuoco  aecefo  in  una  Caft,  bì fogna  adopera- 
re U ferro , ( acqua  , & il  tutto  fa  correr'  adogo  al  Capo  , fiaccarlo , levarli  gfi  adhcrenti , 
quietarlo  con  promcffe  , e debellarlo , mentr  è languido. 

Ut  cafis  negotiatoribus  Romanis  bellom  inci- 
* percc. 

- • •-  f - • » • • 

Ecco  ì artifizio  di  quelli , i quali  /fingono  un  Popolo  alla  ftlevaùone  ; prima  allettano  con  la 
’ft  ranza  di  Jgrararli  dalli  tribuni , d introdur . I abbondanza  di  tutte  le  cofe  da  vivere  , di 
/cacciar  dalla  Cafà  del  Prencipe,  & anco  ammazzar  i mali  Minifiri:  allcttato  il  Popolo  con  que- 
fte  & altre  /Stilli  piarne  fé , l’ inducono  per-obligarfelo  fellamente  a commetter’  alcuno  enorinifi- 
mo  eccejfo  , indegno  di  perdono  , e tale  che  ponga  il  popotf.in  diffidenza  tf  harer  mai  da  pittarti 
Prencipe  , ed  a tal  termine  , Che  della  ribellione  incominciata  non  ne  pofino  ufir  felicemente,  fe 
non  col  continuarla  fin  al  fine.  A'  mima  coft  pou  facilmente  smetta  un  Popolo , ch'a  faccbeggtar 
le  Caft  della  Nobilita  ricca , & altri  buornini  facoltofu  Adduciamo  i medejimt  ejfrtnpn  della  Fian- 
dra , e della  Francia.  Il  popolo  fio  feguact  a rubbar  le  Chiefe  ( è quefl'  e il  modo  de  gli  battici 
di  riformar  la  Religione  ) percfocht  la  dolcezza  del  guadagno  induce  qualfivoglu  al  male.  Mol- 
te volle  è accaduto , che  fi  fono  quietate  le  foUevaziom  con.la  publnazione  del  perdono  generale 
tonno  la  Plebe,  la  quale  b'a  poi  dati  in  pota  del  Prencipt  gli  Annoti  mede  funi.  (1+9O 

PratmifTusque  cum  delega  marni  Julius  lndus  è Civiratc 
cadem,  difeors  Floro,  & ob  ìd  novandar  opene 
avidior. 

PApa  Alega, ndro  non  fiffp*  con  quali  piu  filici  armi  vìncae  i Colontft,  che  con  armar  loro  em- 
iro gli  Orfim  , t farebbe  gli  riufeito  il  fuo  intento , s egli  non  fi  foge  da  fi  mede  fimo  i/coperto 
[ animo  fuo  , di  vola  poi  rovinar  gli  Orfini  ancora,  alt  bora  che  fi  foge  hb  rato  detti  Colonefi. 
Ren  è buono  chiamar  la  parte  contraria.  Così  il  Ri  di  Francia  i ateo ft'o  ne’  fitoi  travagir  al  Ri 
di  Navarra  : ma  aurati , ebe  fa  amico  quello  che  fi  elegge , che  fi  è ancor  egli  nemico  , fi  poffò- 
no  congiongae , corni  Colonne  fi  & Orfini.  Poco  buono  è quel  fildato  per  il  Prencipe , che  non  ì 
finto  .dia  guerra  , olir'  il  defìderio  cT  acqui/larft  fama,  gloria,  e ricchezze,  da  qualche  par- 
ticolare fra  pajSiont  : prrcibche  non  fi  trova  bnomo  tanfi  empio  e felaato,  che  fi  pigli  iiletfp  d 
ammazzar  un'  Intorno,  ni  il  filo  rigetto  del  Prencipe  i tate  , eh'  altri  perf  ordinino  voglia  per 
lui  abbandonar  la  patria  , la  moglie,  i figliuoli , le  ammollita  dilla  Caft , td  ef  or  fi  a tatui 
pericoli , à tanti  patimenti.  Ma  i più  efficaci  motivi  fono  la  diverfità  della  Religione  , che  ca- 
giona odio  tra  gli  huomim , la  diverfità  delle  Nazioni , tra  te  quali  i odio  fermo , t qnefie  fan- 
no , eh'  altri  diventa  contr'  il  /àngue  bumani  coi!  fiero,  e così  finbor.do  d'  ego  ; anzi  fi  manda 
contro  molte  volte  la  Nazione  nemica , che  diletto  maggior  min  pog.no  provare  t faldati , che 
trovai  fi  à quelle  fazziont  con  quei , (OH  quali  hanno  qualcb'  odio  ; & e ttu/cito  fimpre  fejice- 
tnentc  contr  un  Nobile  che  fi  arma  , armarli  contro  t altro  Nobile  fio  nemico  j percmhe  le 
gare , f invidia  invethuta  tra  le  Cafate  nemiche,  e diverfe  fazztoni  fa  {eh'  il  Prencipe  fa  ben 

fervi- 

f 140.Ì  Infelice  colui , che  permette  che  li*  fatto  capo  de  foderati,  perche  fempre  ed  in  ©pni  luogo, 
miei  mifcrelii  perirono  , aitando  dalla  ribelle  plebe, furono  adonti  ad  effcrc  di  lei  condottieri.  Mi  coloro 
dicali  fpingonu  alla  ribellione  fono  per  l'ordinario  perfonc  di  dignità  enunciti , che  jafciando  la  plebe 
nel  Ungo, pollino  cavarfi,  c quali  (empie  G cavano  dal  pericolo. 

J?-.  (IfO.)  Nell* 
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fervilo,  come  nano  all ' bora  , che  Braccio  c Sforza  nemici  capitalismi  ,o  per  odio  particolare  , 
h per  fervir  il  Principe  loro  , guerreggiavano  i un  f altro  : e per  fcrvtrmi  if  effimpi  vili  in  co/i 
grandi,  fi  è veduto  , che  nell  efiinguà  i Banditi , che  molte  volte  hanno  travagliato  Io  Stato  F.c- 
clefiiafhco  , è buomjìimo  rimedio  armarli  contro  la  faz,zaone  contraria  , la  quale  per  fuo  mnefifi 
f articolare  hi  apportato  buon  fervido  al  Prencipe.  (ìfO.)  ^ jk 

Apud  Aiduos  major  moles  exorca»  quanto  Civicas  A. 

v » , opulencior. 

IL  traffico  grande  della  Fiandra,  con  il  quale  trahe  quella  Sortone  à fi  ricchezze  infinite,  ha 
cagionato  eh'  t Popoli  [allevati  b abbino  potuto  fificntar  la  guerra  conir’  il  Principe  loro  per  In 
fiala  famofifiima  t Am  fterdam.  Quanto  fono  i Regni  più  ricchi  c potenti , alt  bora  che  fi  ribel- 
lano , tatuo  più  fi  mantengono  nella  ribellione.  Jo  firn  il  opinione  , gli  e le  folle  vagoni  della 
Trancia,  qual'  bora  fi offe ■ vfifito  il  Re  Arrigo  Tfrtfl  , fi  farebbero  con  la  fola  prefitta  del  Rè  fi- 
jnte.  Le  foUevauoni  fatte  nella  Fiandra  , t nella  Francia  da  cimilo  fioro  , e da  Sacrouro , 
lofio  fi  fopirono  , perche  Accile  Àviola,  e 4’efilio  Varo  , che  fi  trovarono  cou  t armi  alla  mano  , 
lofio  quietarono  ogni  rumore.  Le  Otta  ricche  in  parti  fertili  fon  alte  àgli  acqui  fir,  peri?  fi  di- 
ce , che  gli  Suizzeri  non  acquifiam  per  efifer  pomi , non  è vero,  mà  perche  non  vogliono  fumar 
loro filefi  coligli  acquifii.  (iji.) 

Et  comprimendi  procul  praifidium. 

S Tarano  i Romani  ansati  , ( cosi  il  Tìrrco'j  ma  non  il  Re.  Si  comincia  , quando  fi  vuol  fare 
qualche  filler  azione , lontano  dalla  Regia,  dove  non  così  lofio  pofifa  correre  il  Prencipe  con  1 aiu- 
to ; mà  fi  altri  vuole  levarli  la  vita , fi  ha  figutto  nobile  , all  bora  pub  farlo  m ila  Citta.  Era 
nel  vero  mirabile  il  modo , che  tenevano  i Romani  per  ajsiciirar  le  Provincie  loro  e da  Semici , 
e dalle  foUeva-Joni  de'  pr  aprii  Vafalli , perci'oche  quelle  Legioni  atte  à correr  [libito  tu  un  luogo,  ope- 
r. nano  , che  non  fi  lofio  fiopriva  un  difirdine  , che  l bavevano  quietato , e [paventavano  molti, 
che  baierebbero  barino  animo  di  non  vivere  in  pace.  Ma  trovandofi  un  Prencipe  disarmato , è 
co  fa  molto  pericolo fa,  poiché  inque fi  a mamera  fi  facilita  meglio  la  filler  azione  , la  quale  divie- 
ne incurabile  , come  aW  bora  quanS  il  Rè  fece  nfoluz,une  di  mandar  U medicamento  del  Duca 
f Alvo,  (iti.) 

Augu- 


ro.) Ncir  Hiftoeia  di  Francia  fi  legge , che  ne  He  guerre  che  fi  fecero  tra  Carlo  V.  Impcradorr,  e 
Tranccfco  I.  Re  di  Francia  combatterono  li  Tcdc/chi  c li  Sui /zeri  con  tanto  ardire,  che  parev  a c’n:\  velie- 
ro un  Regno  a guadagnare,  e ciò  fi  faceva  per  cmoiazione , volendo  ogni  Nazione  «ten.r  b g’oria  di 
valotola.  La  medcfiina  eofa  fi  vidde  quundodue  Popoli,  per  natura  nemici , conibartorfo,  perdici  odio 
«ccreftc  il  loro  valore,  e i fa  diventar  Lioni.  Perciò  i combattimenti  de' Portoglieli  contro  i Cartiglia- 
ni  ,’  dc  gli  Inglcfi  conno  glj.  Scoccili,  de’  Polachi  contro  Molcoviti.de’  Turchi  contro  i ^cri.ani , edi  Sue- 
defi contro  i Pinamarcaniìbno  lèmpre terribili. 

(lfl.J  Lcpcffonc  ricciic,  cflcudoli  folle  vate,  non  fóto  pofibno  lortentarc,  mifoftcntnno  la  cucirà 
pel  moiri  anni,  quando  v’è  (paranza  di  perdono.  Mi  quando  il  Prcncinc  è Cremerie,  pi  i torta-delie  al- 
tre. fi  riducono  all'  ubbidienza  per  non  perder  ì loro  bèni.  Coli  fon  jo  di  parer  diverft)  à quello  del  Boc- 
calini, e la  fpcricnza  m’infcgna  chci  piu  agiati,  non  fi  mantengono  nella  ribellione,  e lènza  dubbio  v il 
Re  Arrigo  UL  fiilTc  vilTuro,  le  follevaziom  di  Francia  non  fi  farebbouo  acquietate,  pcrehe  niuno  (^fida- 
va alle  parole  di  fua  Madia  , Se  il  Duca  di  Ghifa  era  falito  à u!  grado  di  fellonia  , che  voleva  edere  ò 
Ccfiire,  ò nulla,  ffc  id  Rè  non  poteva  eder  altro  die  Monaco,  ò vincitotc  di  quel  Ducale  di  tutti 
Cioè  della  maggiorate  dc^Franccfi.  ■ 4 

(tfj  ) Se  il  Rè  Arrigo  III  folli  dato  armato  come  poteva,  adoprando  le  ricchezze  che  davi  a* 
fuoijàvoriti al  tratenimpuo  de'foldati.  non  farebbe  dato  tanti» infelice, c colmo  ch'ardivano  ribilirfi, 
liavrcbbono  ricevuti  i ili  liti  ordini  cou  riycraua.mà  tutte  iciuc  azzanni  luortrauo,  di' egli  I ù fabro^ud  fua 
infortunio. 

Ic  } (>«•)  la 


«1* 


Cjjerveffìouidi  Trtjdno  Bócca  Uni , 
Auguftodunum  caput  gcntis , armatis  Cohorribus  Sacro? 


vxr  occupavcrac. 


QUtJle  fino  te  pericelofi  ribellioni , quando  è occupata  la  Metropoli , I acquale  tira  con  il  fio  tf 
Jbnpto  il  rimanerne  dello  Stato.  Può  conofcerfi  negli  tffmpi  del  nuca,  di  Gbifa , e del 
Prenape  £ Omnges,  che  quan£  bebbero  quello  Parigi , e qucjlo  Amorfa  e Gante,  hebbtro  gran 
■*  parte  e della  Francia  e della  Fiandra.  Eperii  contrano'di  poco  pericolo  fono  quelle  filler  attorti  t 
dove  non  i attende  ad  occupar  piazza  forti , e Città  che  fono  atte  à mantener  lungo  tempo  la  ri- 
bellione. Nt‘  Conciari  fi  cerca  d acquifiarfi  il  Capo  della  Fazione , quando  fi  può.  (ifj.) 


Nobiliflìmam  GaJliarum  fobolcm  , liberalibus  ftudiis  ibi  open» 
tam,  ut  copignorc  parentcs,  propinquósquc  co- 
rum  adjungerct.  < 


Slmile  aitveftcnta  hcbbero  i ribelli  della  lega , ali  bora  eh’  impadronitifi  di  Parigi , fecero  il 
mede  fimo  che  fece  Sacrovtr  , il  quale  è da  credere',  che  facejfe  una  fumi  catture  a per  capar 
danari  da  Parenti  di  quei  Giovani , come  fecero  quei  della  Lega.  E nel  vero  il  più  caro  pegno 
che  habbino  i Padri , fono  i figliuoli , ed  ogm  huomo  ama  il  f angue  fio  : per  d'oche  eh  è quel  Pa- 
dre , che  non  voglia  operare  per  ri/petto  della  prigionia  de  figliuoli  ? qual  è quel  Prenape^ 
duo , toni  mhumano  e fiero  , che  vogli  incrudelir  contro  fanciulli  innocentfflimi.  Il  Prencipe 
d Oranges , con  tutto  che  vtdeffit , elicgli  Spagnuoli  bavevano  in  mano  loro  un  figliuolo,  non  perù 
fi  rum  fi  dalla  fittevazoone , egli  Spaglinoli  non  mai  hcbbero  ardue  di  vendicar  fi  in  quel  giovane 
di  uni  ingiurie',  che  ricevevano  dal  Padre.  (lf4-) 

Ma  raccontarli  Jo  qui  cofa  nobilifitma , e degna  di  memoria  eterna  d un  Padre,  il  qua- 
le non  curo  punto  1 amor  paterno  ver  fi  i fioi figliuoli , ove  n andava  i honor  proprio , e fervtgu 
del  fio  ftcmipe.  Ruggero  Sanguinetto  militava  fitto  lo  fhptndw  di  Carlo  Re  di  Napoli,  e tro- 
vandofi affi. dialo  nella  terra  di  Belvedere  da  Giacomo  Re  di  Sicilia  , accade,  che,  acetiche  Ruggie- 
ro mancajfc  di  tirar  ver  fi  i Padiglioni  del  Ri  di  Sicilia  pietre,  le  quali  con  grandiftmo  danno  del 
detto  Re  efan  arate  da  certe  machntc  militari , fece  legare  ad  un  palo  tl  Re  fidetto  i figliuoli  del 
Sangumctto , eh'  erano  due , & in  filo  potere  , tutto  affinché  mancajfc  il  Sanguinetto  di  urar  pietre  , 
e fece  il  Re  Giacomo  poner  il  palo  , ì cui  erano  legati  i due  fanciulli,  dove  le  pietre  facevano  mag- 
giore danno,  credendo  fi,  come  era  vcrifimile  , eh'  il  Sangumctto  per  amor  de  figli  havtjfe  ceffate 
dalle  per  cofie-,  ma  egli  per  mofirax  al  mondo,  che  non  mancava  in  cofa  alcuna  al  fio  Ri,  fece 
ton  maggiore  Sfono  urar  da  quelle  macchine  quantità  infinita  di  putte  ver  fi  quel  luogo  jìejfo , 
dove  erano  legati  i fimi  figliuoli.  Occrnft  eh'  um  ne  fu  ammalato  , e t alno  per  benefizio 
detta  fortuna  rima  fi  viro-,  onf  il  Re  Giacomo  cono  fendo  C honor. uo  amino  del  Sanguinetto 
levo  l'  ajfedto  , & havendo  rtguardcvolmente  fatto  fepelnt  il  giovane  uctifi  da  eoù  Ignora- 
to Padre  , con  avvolte  Reale  mingo  in  pane  f animo  afflitto  dt  tatù'  Incorno,  poiché  gli  rimandi 

cortt- 

■ 


In  Francia  , chi  èparronc  di  Pariggi  c Signore  de’  «fori  di  quel  Regno,  e nel  tempo 
fi  ribellarono  i Fiamcnghi,  Anverli  e Gante  erano  le  più  ricche  Città  de  l'adì  balli.  Ne’ tempi  nc 
Amdcrdam  folo  hi  piu  denari  chele  dieci  (èrte  Provincie  inficine,  e perciò  pigi-indo  partito  tirali 


.perciò  pigl.: 


chc 
notiti 

partito  tirali  io. 


„ 

dietro  tutte  le  altre  Città,  e Fa  cole,  delle  quali  ogniuno  lì  ftupilcc,  come  li  è veduto  nel  tempo  nulbo. 
«non  Dedico  nnHa  perche  ogn'uno  il  si. 

r (ip4>)  CJupndo  li  feccia  follevj/.ionc  de’  Pacfi  badi,  ftudiava  in  Lovania , Filippo  Guiliclmo  6. 
elio  primogenito  del  Prcuupc  d'Orangcs,  c quello  Signore  fu  tendono  in  Itpagna , eve  fu  molto  tem- 
po, &.  al  line,  liberato  di  carcere,  piglio  per  moglifFJeonora  di  Borbone  figliuola  ifArrii-o  I.  Prcnupc 
di  Coude  , nel  cinquantclimo  tquo  anno  della  Tua  eri,  tinello  ui  Cimilo  ltoft  e morì  lenza  tigli  Far», 
no  liti.  Alenili  dicono  che  fù  dagli  Spagnuoh  cabrato. 

* . •)  La 
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HDigitizstì 
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tortefimoute  f altro  figlitelo  <b'  ero  rifiato  rito.  E' amo  memorabili  [ e f empio  di  Catarma  sfor- 
za, alt  bora  (I)’  borendo  perduto  lo  Città  di  Forlì,  & t fendo  fi  ritirala  nella  Rocca,  gliVmcito- 
ri  limo filavano  i furi  figliuoli , dueniole  (begl'  barerebbero  ammazzati,/ ella  non  fi  rende  fé 
ella  albata  fi  lo  vefit  dinanzi,  t mofirandoli  le  porti  rergtgnofc  dife  : uccideteli  fo  volete, ecco  ebu 
meco  bo  lo  pompo,  thè  basendo  fatti  cotefii  che  bevete  Voi , ne  foro  de  gli  oliti.  Ma  gli  Spe- 
gniteli ufane  di  ritener  in  Corte  t figliuoli  de  loro  Minifili  grandi,  ma  fon  benorati  t iteli,  cerne 
f tetre  del  Colonne  od  bora, ibi  Mote  Antonio  fuo  Podrt  tre  Vite-Ri  di  Siulto,  (»ffO 

Simul  arma  occulcè  fabricaca  juventini 
difpcrtic. 

C Alutiferifimo , fi  ben  vielente  refeluzient  ero  quella  de' Remoni,  imiterò  do  Turchi  di  diftr- 
cornar  i Pepeb  foggiogati,  t prebibtr  egri  ufe  i orme  à quelli,  ebe  non  fanne  prof tfitene  di  Sol- 
dote  : ende  poce  barerebbe  giovato  à Sacrovrro  barn  ormi,  & ormar  Scolari , dorcndofi  ormar 
tnemm  afjuefatti  a porterie,  & è moneggiarle.  E {ciocco  colui  ebe  dice , tbt  Potigt  fò  tonte 
migliaia  £ Anime,  bi fognerò  dire  tonte  miglioto  fk  de  Soldati. 

Sono  Potè  o Iteti  mia  ordite  congiure  mportontiftmt,t  perche  i Congiurati  fono  fiati  sf or- 
zati far  fabricar  ormi  m luoghi  lontani  funi , fono  fiati  anche  do  i Prencipi  diligenti  c ferrai  ori 
dell  ammoni  loro  feoptrti,  t tefiigeti.  T Veneziani  i quali  hanno  il  dominio  di  Brtfctaftuma  dell 
aermt  di  tutto  C Europa,  hanno  fotta  una  legge,  per  la  quale  quella  Republica  con  utihfimi*  rtfo- 
tu\ione  bò  appaltate  tutte  t ormi  che  fi  fanno  in  quello  Citlà,tutto  a fine  che  gh  inimici  loro  h> 
rimangiano  dtfarmati,  è pano  if orlati  fune  fabricar  tu  lontani  poep.  (157.) 

Augebaacur  ha?  copia:  vicinarum  civicarum  ut  nondum 
apcna  conlenfionc  , ita  viritim  prompeis. 
ftudiis. 

CAgacifiima  prudenza  ajutor  colui,  il  quale  vuole  rintuzzar  ilpublito  ritmico, e non  lintri » 
ÌJiar  ne'  pericoli  della  guerra,  anzi  con  occafìoni  fimiglianti  altri  ba  il  benefizio  di  fgombrar 
d fuo  Stato  di  quei  cottivi  buomini,  che  gli  fono  di  donno.  Il  Re  di  Francia  hi  Infilato  andar 
molti  fitdditi  al  fervizio  del  Conte  Maurizio , tou  tutto  che  bobbio  poce  con  il  Ri  di  Spagna,, 
firnfanitfi  fempre  cb ' egli  non  pub  probibtt  ò tanti  il  difponer  dello  vita  loro , t che  fe  gh  capi- 
tano in  mono  ,gli  cafiigbi  fevtnfnnamente.  Cofo  cb'  anco  hanno  fatto  il  Rè  di  Scozia , & altri 
Principi.  Il  Gton  Duco  poi  fe  beri  egli  non  ho  tei)  fioptrtnmentt  aiutato  il  RÌ  di  Francia  Arri- 
go IV.  ne  fini  grandmimi  travagli,  1 ho  noniimmp  fecretifnmamente  aiutato  ri  Armi,  & al- 
tri cofe  net  e farie,  come  hanno  fatto  i Veneziani  (poltri  Prenctpi , che  temefano  la  fiverM* 
grandezza  de  gli  Spagnuah,  V Imperatore  bò  fomentato  tl.Ri.di  Suezta  conti'  il  Rè  dt  polonio 
piu  parente,  (if8.) 

Àt 


(iff.)  La  figliuola  del  Duca  dUmena,  Duchefa  di  Ncvers  eflendo  aflèdiata  fanno  1A7.  dal  Ma- 
zefc.-allo  della  Sciatre  calcarono  alcuni  de’  Tuoi  figliuoli  nelle  mani  del  fuo  unnico,  il  quale  minacciando 
detta  Pu-ucipeflà  di  voler  fiir  morire  li  di  lei  figliuoli,  le  non  s’aircndeva,  lece  la  mcdcGma  .razione,  c 
la  mcdelìma  rifpolU  di  Catariiu  Sforza. 

(r fd.)  Non  è tanto  fciocco  colui  che  dice,  che  Pariggi  fà  tante  migliaia  d’anime,  prrciòche  tra 
quelle  lì  trovano  più  di  cinquanta  mila  foldati,  c tutti  i ' giovani  elfcndo  sforzati  della  ncccflìtà,  fono  al- 
tre  tanti  Moni. 

(lf7.)  Ir»  una  terra  chiamata  Santo  Stefano,  hi  il  Ri  di  Francia  più  di  dieci  mila  fudditi,  ch’altro 
non  fanno  che  (àhricar  armi,  c permette  à tutti  di  véndcilc,  aneli’  a' Tuoi  minici,  non  curandoli  d’altro^ 
ohe  di  veder  gli  artigiani  in  buoni  flati. 

(iffj  £'  uuti.agdulu,  dm  h trova  uà  la  Caà  iTAufiria»  c di  fi  inda,  die  mai  ccflaranrodi 

• tavauim 
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Ac  Romx  non  Treviros  modo,  & Acduos,  fed  qàamor,  & fcxaginra 
Galliarum  civitates  delciviflè,  & adfumpcos  in  fociecacem 
Germane»  >dubias  Hifpanas,  cun&a  (uc  raos  fama.-) 
in  maius  credua. 

V • 

ONiT  è , eh’  il  far  refluirne  su  frinii  icvifi,  b eofa  poco  fava  , ptrcioche  o rie  fono  del  tutto  va' 
ni  ,ò  noti  fi  verifichino  cofi  fparentofi.  Alcun a volto  lo  fanti  è un  vero  giudizio.  In  Homo  fi 
publtco  lo  morte  del  Duca  di  Chtfa  molte  felliniane  prima , merce  eh'  ogni  uno  Jhniara  cjfcr'  impofi 
fiùile,  cb' il  Re  l barejfe  più  tolerato.  (i(9-) 

Optimus  quifquc  Reipublica:  cura  moerebac. 


NOn  filo  i buoni  depravagli  dello  fio  paziente , ma  di  quelli  della  forofiiera  in  eflremo  fi  dol- 
gono , & e cofa  incredibile  , quant  babbtuo  dato  difiurbo  alla  Corte  di  Roma  le  JoHcvauoui 
della  trancio,  compatendo  ogni  buono , e dtftnterejfato  a quel  fior  idi  fimo  Regno,  che  fojfe  coti  lace- 
rato fino  fpezac  di  Religione.  Così  ancora  non  e fi  non  ventura  de'  Turchi , che  non  fi  trovi  Scrit- 
tore alcuno  famofi,cbe  h abbia  ferrite  tutte  le  guerre  da  quella  fiera  gente  maneggiale  contro  Cbri- 
fiiam  ; per  cioè  he  vedendo  fi  unte  roume  , tanti  ecctdii , tante  defolaiiom , & infelicità  de'  Cbnjhani, 
non  farebbe  pof itile  leggerle  ui  numera,  che  non  venifii  odio  fi  la  barbane  Turehefia  , non  che 
,mo/a  quella  lei.uoiie.Quanto  poi  le  guerre  fino  più  dentro  lo  Stato  fi  Provincia  dove  altri  h abita  fin» 
unto  più  ca'amrtofe,  e lagrimevoh.É  ben  vero  pero,  che  fino  alcuni  Popoli , i quali  devono  dejtderatt 
eli  il  Premipe  toro  viva  in  pace  , & alcuni  altri  devono  fiat  anliclanti , clr  egli  fita  travagliato.  La 
guerra  non  la  devono  bramar  quelli, ih"  amano  il  Preneipe,e  di  lui  nella  paci  non  temono  loft  alcuna 
fini fra.  La  guerra  di  Tundra  e fiata  cara  à gf  Italiani,  a gli  Aragonefi,  & alni  Regni  privilegiati 
di  Spagna,  perche  all'  bora  fi  fojfe  rifiuto  in  pace  il  Re  Cattolico , forfi  vedendofi  non  bar er  alno  ne- 
mico fuori,  /laverebbe  atte  fi  in  C 'afa  la  total  ferviti)  di  quei  Popoli  a derogar  ad  ogm  immunità, non 
efiendo  eofa  più  noto  fi  al  Prencipc  del  privilegio , ancorché  efio  medefimo  ri  conceda.  (160.) . 

Mulci  odio  prafennum , & cupidinc  mucacionis  fuis  quoque 
penculis  lacabancur. 


VTo»  fi  trova  Stato  co  fi  felice  nella  pace,  che  non  paia  infelicifitmo  nel  principio  della  guerra, 
JL^dt  modo  che  ehi  fi  rallegra  delLt  guerra  , fi  rallegra  del  fio  male,  quando  perì  non  fu  come 

A. - AL flSfi 

ire  l’ima  il  nemico  dell’  altra.  Gli  Olande»,  i Tedefchi,  i Tortoglieli  hanno  li.mito  foccorfo  dal 
trancia,  ed  i ribelli  di  I'raiKiadal  Rèdi  Spagna  ,c  par  ingiufto  domandar  perche/  Già  ch’ogni  uno 
T-I  (yurte  dell’  Europa  dipende  dall' ugualità  di  quelle  due  augnile  Cale.  Perciò'  i gran  Duchi  & il 
Senato  Veneto,  che  rum  hanno  uguali  nella  prudenza  foccorfcro  Arrigo  IV.  nel  fuo  Infogno.  Mi  mi  par  che 
Boccalini  s’imjanna  qui,  ove  dice  che  PIrnperatore  fomentò  il  Re  di  Succia  conno  il  Rè  di  To  pgna, 
verciòclrc  per  lo  contrario,  qucfto  fìi  favorito  dall’  Imperatore  controqucl!o,c  perciò  il  Rè  di  Suczia  pi- 
òlio  le  armi  contro  l'Imperatore , a la  1.01  de'  Trotdlnnii , più  rollo  ptr  vendicar  l'  ingiuria  fata  alla  tua 
ragion  di  Stato,  chetila  fua  Religione. 

0 (Ifp.)  Spedi  (Ti  me  volte  , 1 primi  aitvili  fono  falli,  e nelle  gnerrc'di  Germania  di  rado  lì  fono 
trovati  veri.  Ma  veramente  le  cattive  nuove  rifondo  date  publicate  prima  che  fodero  vere,  lì  fono  col 
tempo  verificate.  1 a morte  laarimevole  del  grande  Arrigo  iii  ! (orbene  li  puhlieò  in  Colonia  , quindici 


gli  altri  vicini,  pere  Ite  la  Spagna  rifondo  travagliata  poflòuoctii  ripolarc. 


( 1(1 .)  I Po- 
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quefit  di  fiandra , della  quale  fi  fino  rallegrati  molti  Spagnuoh , e tutta  [ Italia.  Fi  moli'  à pro- 
pofito  in  quefio  luogo  raccontar  d una  Dorma , che  prego  lunga  vita  ad  un  Prenupe  notoriamente  mol- 
V aggio , & ella  diceva  farlo,  pache  ne l fuo  tempo  ogni  Prencipe  nuovo  aa  fiato  peg  fiore  del  Vecchio , 
onde  pregava  lunga  vita  ì colui,  affili  che  non  ne  foffe  venuto  un  alno  peggiore.  La  mutata  atte  poi 
dello  Stato  non  fi  può  vedere  fintai  grandifiima  rouina , come  hò  detto , e pero  chi  fi  rallegra  di  que- 
fio ,fi  rallegra  de  fiuoi  mali-,  poiché  altre  tanto  J angue  faceva  bifigno  fpargere  pa  introdurre  Stato 
libero  in  Roma,  quanto  ne  fu  fpxrfi  da  Ctjare , Augujìo  ,cd  altri  pa  introdurvi  la  tirannide.  MÀ 
lagnmevol  cofa  ì veda'  i mifirt  Soldati  rallegraci  delti  loro  paicolt , mifa abilmente  venendo  in- 
gannati da  vane  fpaanxje , e da  J ciocche  apparente  d bonore  da  loro  Capitam.  (i6i.) 

Incrcpabantque  Tiberium , quòd  in  tanto  rerum  motu  libcliis 
accufatorum  infumerec  operam  : exfhtifle  tandem 
viros,  qui  cruentas  epiftolas  armis 
cohibercnc. 

'.C  Sotto  i Prenapi  nuovi , e fitto  quei  che  dominano  Stati  fifpetti , e come  efii  dicono  di  conqut- 
7±-afta  ,fa  bifigno  eh'  accadono  quelle  calanuta , le  quali  fanno  eh'  i Padroni  fi  ritirino  dal  difirtar 
i Popoli  loro , e dal  travagliarli  pa  aficurarfi  bene  d cpi.  Mi  trovai  in  Capua , quando  viddi  un 
Sp.ignuolo  che  fece  alcune  mfileni*  ad  un  Gentil  Intorno  , in  cafa  de!  quale  egli  aa  alloggiato , & 
tjfendofi  quello  Spagnuòlo  partito  da  Capua  , dtjfc  if  Gentil  buomo  ; quefia  fola  con  filatone  hit  que- 
fio difat.ito  Regno,  eh'  i riallunghi  ,gh  olandtfi,  & i Zelande/!  fanno  le  vendette  di  tanti  firazii 
clic  fiatiamo  Soi  abbandonati  d ogii  aiuto , dati  pa  ira  di  Dio  in  pota  di  quefli  Barbari  j usìqii.t- 
fia  parola.  Le  ribellioni  infignano  à Premipi  a viva  bene , ove  [ adulazione  gl  incita  al  male, 
C ’r  alla  propria  rouina.  (162.) 

Miferam  pacem  vel  bello  bene  murari. 

QUell.i  e mifira  pace,  la  quale  rode  infinfibilmertte  la  liberta , t nella  quale  (brano  le  machine 
atei  no  fio  nemico , c fi  ben  pare  che  Ufi  a la  p.tte , ne  leva  pao  tri  tanto  gli  flr omenti  della 
libata  , & attende  a far  la  mina , a cui  dando  pofia  tl  fuoco , ne  coglie  alla  fprovifia , e ne  oppri- 
me. Mifira  pace  e fiata  quella , di'  il  TUrco  ha  détta  i cbrifiiani , mentr  egli  ha  atte  fi  ai  afiicu - 
rarfi  del  fuo  crudeli/iwo  nemico  Perfiano  -,  pacioche  tutte  le  vittorie  eh’  egli  otteneva  in  Pafia, 
erano  nofin  tormenti , e nofir e’ rovine.  Chi  non  vedeva , che  tanto  potente , e fi  feroce  nemico  del  no- 
me Chrijìiano , effondo  afiu  arato  dalle  armi  Pafiane , voleva  poi  attender  ficur amente  agli  acqmfii 
d F.uropa  ? Sciocchi  fitto  quelli , che  hanno  e fallato  U borni  degli  Spaglinoli , per  bava  data  la  pace 
ad  Italia  affiata  pa  tatuo  lungo  tempo  dad  armi  firaniae  : pacioche  qual  più  rouina  della  guarà 
foteva  far  ad  Italia  lo  Spaglinolo  di  quella , eli  egli  hi  fatta  in  Francia  contro  pero  della  nofirx 
liberti  ? E chi  fieri  colui  che  non  cono  fica , che  quelle  refiluiaoni , quelle  mocbinazMni  ordite  in 

Francia, 

(idi  ) 1 Popoli,  ch'ubbidilcono  ad  un  Tiranno,  defidcrano  mutazione  di  Regno,  perche  nc  fpc" 
r*no  un  migliore.  ElTi  i'iuiunnano  nulla  dimeno  molto  (pcllo  .perche  di  rado  il  figlio  è miglior  del 
padre.  Mà  che  i foldati  defìderino  la  guetra , benché  quella  non  Ira  lènza  pericolo,  non  meno  (hipifeo, 
pcrciòchc  rutti  i foldati,  cercano  l'honorc  h le  ricchezze,  e non  pollono  pervenire  nè  all'uno,  nè  all'  al. 
tro  lenza  veder  il  nemico, Sani!  lenza  cimentarli  con  eflo. 

(idi.)  Jo  non  ardir  idubirarc,  che  gli  adulatori  non  alatino  i mali  Prencipi  alla  loro  rovina; 
quelle  parole  di  (èta,  con  le  quali  lì  chiamano  Padri  della  patria , grandi,  telici,  vincitori  del  mondo,  loro 
fanno  difmenticare  d'cflèr  huomini  ,lè  loro  ftefli  entrando  nell’  diami  nc  della  loro  miferiaf  non  veggo- 
no, clic  fono  huomini,  c forfè  tra  gli  huomini  i meno  prudenti,  i più  infirmi , e meno  degni  di  coman- 
dare a'  popoli  virtnoll.  Mà  pei  quel  che  tocca  l'inlòlcnza  del  Soldato,  del  quale  par ìa  il  Boccalini,  mi  par 
difdicevolc,  che  i Viceré  non  impcdifcono  tali  difordini,  che  poflbno  cagionar  ribellioni,  e quelle  la  pa- 
dita  del  Regno.  ‘*“ 

T.  I.  Ff  (idjOAicu- 
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Francia , troni  tutu  (miro  la  mtftra  Italia,  per  poterlo  inghiottir  tutto,  quaf  foro  fojft  cè- 
duto lo  Froncto,  ch‘  è fottio  liberarla  doli'  ormi  Spagnuole  ? Qui  fio  è quello  mi  fero  potè , ritto 
quolt gli  Spognuolt  hanno  fatto  viver  t Italia.  Mt/ira  pace  ancora  i quella,  dove  altri  troppo 
ferve  abiettamente  , & il  Principe  ì troppo  crudele  , nello  quale  altri  è obhgoto  £ ubbi- 
dire à nazione  fora/litra.  Quefia  paté  con  mifera  hanno  i Ftamenghi  cangiato  in  una  guer- 
ra, il  cui  fine  ritornerà  uno  volta  in  pace  ; pctciòibe  ò [ Olanda  ferma  con  condizioni  mi- 
gliori , o goderà  la  libertà.  Lo  fpavento  che  hanno  bevuto  gli  Spognuoli  di  tonte  refolu- 
zioni  forfè  opererà , che  fi  guarderanno  di  non  dar  nuora  occafione  , che  fi  corra  alt  armi. 
Adunque  e necefjorio , eh'  i Principi , & i Popoli  che  godono  la  pace , aura  tino  ch‘  ella  non 
fio  piffera , come  babbiamo  detto.  (iéj.) 

Tanto  impenfius  in  fecuritatem  compofitus,  ncque  loco, 
ncque  vultu  mucaco,  l’ed  ut  lblitum,pcr  illos 
dics  egit  altitudine  animi. 

Molti  Imperatori  Greci  udito  la  ribellione , b t ammazzavano,  à fuggivano.  Quelli  che 
noli  fono  ben  ) icori  in  uno  Stato,  devono  occultar  le  difgrazie,  le  tabulazioni , & altre 
imperfezzioni  (imiti,  che  poteffero  dar  animo  à molfoiufatlt  di  dar  travagli  al  Principe  , come 
fi accedette  à Nerone,  che  fu  forzato  ufctr  di  Roma,  & ammazzar  chiunque  poteva  , per  la 
nuova  cb' arrivò  della  ribellione  della  Spagna, il  qual  accidente  diede  animo  ad  ogni  mal  foia- 
fatto  , di  pigliar  quett  armi  in  mano,  che  furono  la  rouina  della  Stato  di  Nerone.  Spar  fa  una 
nuova  di  negozio  importante,  (ubilo  il  Popolo  o/Jerva  ogni  minima  azzione  del  Principe,  e fe 
lo  vede  punto  turbato,  crede  molto  piè  di  quello  cb’  egli  ode  dire.  Gran  cofa  mi  pare  quella, 
che  racconta  il  Guicciardtno  delia  grandezza  dell  animo  di  Giulio  II.  tl quale  intanto  non  fi 
f paventi  per  la  rotta,  cb’  il  fuo  Efferato  baveva  bevuto  à Ravenna  da  Gafion  de  Fax  , che 
me  divenne  più  fiero  v indomito  , on£  ambe  effondo  vinto  ricuso  d’accettar  quella  pace  da  un 
Re  di  Francia, che  vincitore  non  poteva  farla  con  condizioni  migliori.  (164.) 

Certantibus  intcr  (c  figniferis,quam  decora 
viftoribus  libertas. 

FAmofi  per  fempre  faranno  quei  Popoli,  che  fi  fapranno  liberar  dal  duro  giogo  della  fer- 
viti di  gente  barbara  ; ma  molto  più  famofi  e gloriofi  quei , che  non  fole  ftauiarannti 
il  Principe  barbaro,  mà  confiti uer anno  il  viver  ùbero  nella  Patria,  Qtgiftt  poffono  con  ve- 
rità dire,  quàm  decora  vifloribus  liberta*.  Reati  ferite  .felici  imommodi , t giocon- 
de moni  fono  quelle  , che  fi  foffrifcono  per  occafione  tanto  nobile  , e tant’  bonorata.  Mà 
il  porfi  à pencolo  £ una  guerra  per  il  Jolo  cangiar  faccia  di  Principe  , cosi  è calamitofa 
Li  vittoria,  come  amare  fono  le  (confitte.  Quelli  che  facciano  1 Barbari  della  Ca(a  loro, 
e Vi  pongono  un  Principe  della  propria  nasone , fono  da  effer  pofii  nel  fecondo  grado  di 

felicità 

(lóf.)  Alcune  paci  fono  piu  crudeli  della  guerra,  perche  conftimano  pian  piano  i vicini.  I-  Pren- 
cipe  ch'dlcndo  potente  ili  Tempre  armato,  di  maniera  che  per  timor  delle  lue  armi,  i’aluo  non  ardifee 
quietamente  dormire,  guerreggia  più  nella  pace  che  nella  otterrà.  E que  lo  che  fi  pace  meco  per  più  fa- 
cilmente fotropnifi  i!  mio  amico,  il  mio  padrone , c quello  finalmente  thè  mi  puh  proteggere , è trio 
nemico  ,c  più  rotto  debbo  porre  à pericolo  lo  Stato  , pigliando  Tarmi,  chedi  vederlo  indebolire  poco  à 
poco,  fenza  fperanaa  di  potermi  conlervarc. 

(1Ù4)  Niuno  palefa  meglio  la  grandezza  dell’ animo , che  nelle  (ita  auvcrfìrì.  Albera  un  cuor 
generofo  aetrefee  le  Tue  forze,  come  Arrigo  IV.  il  quale  doppi»  la  perditi  d’Amicns , fi  riiolk  di  non  dar 
orecchio  alia  propoiìzionc  delia  paee,fin  tantoché  ThavcfTc  ricoverato.  Cosi  deve  ogniuno  mottrarc  ihc 
come  Aiutino  (Jigaare,  ripiglia  nuove  forze  d^fla  fua  caduta, 

(ijy.)  Chi 


fafrrt  il  ttt%o  Libra  degli  Annali  di  Camelie  Tacita , 117 

/elicili  dopa  quei , ebe  *'  introducono  U libati  : Perche  certe  emme  all'  improvifo  de'  Ne- 
mici, wjfiìme  in  luogo  duro  dove  non  fi  credeva  , che  poteffer»  armare , fi  timore  grandifi- 
mo,  & un'  efiraordinario  ardimento  del  nemico  genaa  flraordmana  paura.  A ' Leon  Deci- 
mo fi  devo  C bona  etano  d"  bava  liberata  l Italia  dalla  ferviti  de  Frane  e fi  , fi  tanta  glo- 
ria non  ventjje  macchiata  dall  immortai  bufino  di  bava  apaia  la  firada  i introdurvi  gli 
Spagnuoh.  (i6f.) 

Quanto  inrolcrancior  fèrvitus  iterum  vi&is. 

Siano  ejjempio  Milano  e Napoli , 1 quali  hanno  patito  pa  le  ribellioni  loro  tanti  mali , che 
fin  bora  non  cejfano  gli  Spagnuoh  di  ridurli  ad  ogni  mifaia  pa  ben  afiteurarfi  di  e fi;  <jr 
in  Fiandra  hanno  tagliato  à fil  di  Jpada  le  Città  mtiae  , con  inaudita  & eflecrabihfima 
crudeltà.  Ma  che  fi  pofii  trovar  modo  ch'altri  avanzi,  è difiahfitmo , perche  il  Principe  ne' 
/noi  urgenti  bifogm  concede  nò  cb'  altri  vuole , attende  à levar  gl  impedimenti,  e poi  1 ajìi- 
cura.  Altri  pa  libaarfi  dalle  (ellcv  azioni  de  Popoli  hanno  fatto  fortezze , altri  poflo  guar- 
nigioni, altri  incrudelito  ftlo  ne'  Capi , altri  tagliati  à pezzi  tutti , altri  trafilatati , & altri 
hanno  ammazzato  loro  fiefii,  ne  mai  fi  pofubile  migliorare  -,  perche  il  Prencipe  non  mantie- 
ne promefie,  vuole  ò vincere  ò morire.  E' ben  v no,  eh’  all  bora  cb'  una  Provincia  è pofla  à 
confini  de  nemici  potenti,  caca  più  lofio  con  l amorevolezza  afsicurarfi  di  quel  Popolo, che 
con  la  fervitù  ; e quindi  è , che  dagli  spagnuoh  fono  fiati  fetupre  megli»  trattati  i Milane  fi 
di  Napolitani, perdette  non  tanto  temono  dello  Sialo  di  Napoli , il  quale  non  bà  altro  Prin- 
cipe pa  confinante  cb'  il  Papa , quanto  di  quello  di  Milano  pa  bava  pa  confine  i Venezia- 
ni,  i Grigiom,  il  Duca  di  Sarou,  e la  Francia.  F.  quelle  parole  di  Tacito  dette  di  fepra,  in- 
ftarcnt  c*dibus,nihil  opus  captivi*,  folam  internecionem  gentis  finem  bello  foce, 
fi  devono  oliavate  per  quelli , che  fino  d'ingegno  inquieto,  poiché  fono  vaghi  di  mutar  Signo- 
re. E ben  pero  vero  , eh'  il  Principe  deve  condonar  certe  ribellioni  follate  , all  l’ira  che  fi 
fanno  per  Umore  di  non  ejfa  mal  trattati  da'  Nemici.  (166  ) 

Incondiciquc  ac  militi*  nefeii  Oppidani , neque 
oculis,  neque  auribus  iàtis 
compecebanc. 

Fortunato  fi  può  dire  ciré  fia  quel  Capitano , eh'  i deftmato  à figgiogar  Popoli  ribellati,  e tu- 
multuariamente armati  ,perctòche  finza  fitto  pencolo  otterrà  fempre  de'  futi  nemici  honora tipi- 
ma  vittoria.  Cofi  U Duca  il  Al  va  , all  bora  eh’  egli  fu  mandato  in  Fiandra  contro  quei  Ribelli, 
con  joo.  Spagnuoh  pofi  in  fuga  ( Ejferato  grandiftmo  de  Ftamenghi.  E da  quefio  luogo  impa- 
ri ogn‘  uno , che  ha  animo  di  far  delle  mortifere  refoluxaom  finuli  à quelle  di  Sacroviro  , quarti 
altri  fi  può  fidare  <C  una  moltitudine  d' buommi  tumultuofmente  armati.  A quefio  dorerebbero 
penfare  1 Capi  de'  Ribelli , quanto  poco  fi poffòno  fidare  de'  Soldati  loro,  fi  però  egli  non  ha  in 
inano  la  mancanza  del  danaro.  Ri/ign*  ha  ver  pt.tz.za  per  mantener/!,  e per  poter  guerreggiare t 
fa  bifigno  di  molti  danari  e fiiddtn. 

Quanto 

(Kjf.)  Chi  dilcaccia  un  Tiranno , per  riceverne  un  altro,  è limile  al  pefee  ch’cfce  dalla  padella  per 
calcar  nella  bracia.  Felici  dunque  coloro  ch’ciTcndoli  disfatti  d'un  barbaro  governo,  ottengono  la  liber-  , 
tàjc  più  felici  anche  quelli,  cTiavemio  fempre  ubbidito  ad  un  Prencipe  della  lidia  nazione , ubbidirono 
volentieri,  c non  fono  ubbllgati  di  pigliar  le  armi  per  libcrarlcne. 

0 (1 66.)  Entrando  il  nemico  in  un  Pacl'c , & eflendovi  Signore,  fono  fculàbili  i fuddici,  cheli fot- 

topongono  al  nuovo  patrone,  con  animo  di  làlvat  l'honore , la  vita , c la  robba  j perche  fono  forzati  ) 
quel  ano:  & offerendoli  occalionc  làvorcvolc,  moftrano  al  primo  Signore  la, loro  obbigazione,  e divo- 
ztone.  Coll  fecero  tempre  le  pedone  prudenti,  e coli  faranno  anche  per  l'auvenire.anch’i  pìù  fedeli.  * 
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2iS  Ojferv/fiom  dt  Tra] ano  Boccali ni. 

Quanto  pecunia  dues,  & volupcatibus  opulcntos,  cantò 
magis  imbelles  Acduos. 

All  infelinfftmo  me  fiuto  della  guerra  [ilo  attendono  quelli,  che  o non  hanno  dà  vivere  a modo 
loro  in  Cafa , è loro  dtffnace  il  lavorare , & effer  citar  mejltero  di  fatica , ò non  hanno  ne  lette- 
re , nè  altro , con  che  pofiim  Joflentarfi  : p eretiche  ben  pazzo  farà  coliti , che  fi  andò  commodo  à Ca- 
fa fua  , vorrà  più  lofio  por  la  vita  à tanti  pencoli  e di  faggi,  per  andar  à rubbare , & ammazzar 
gli  Intornino , che  fiondo  tu  Cafa  goda  fi  quelle  ricchezze , ihe  fanno  t Intorno  felice  ; onde  non  at- 
tendono i bene  fanti  alla  milizia , e fono  pa  tal  cagione  inutili  alla  guerra , alla  quale  devono  at- 
tender quedt,  à quali  è venuta  in  odio  la  fatica , e ia  vita  propria.  (167O 

lacencésque  nullo  ad  refurgendum  nifu,  quali 
cxarumes  linquebatuur. 

COfi  accadeva  àgli  huomini  i Arme,  che  (Jì  è ufato  alT  età  delT  Avi  no/hi ) fi  facevana  prigio- 
ni,poi  fi  comtnai  ad  uccidali  da  Ftancefi,  all  bora  che  g terreggurano  nel  Piemonte.  (16S.J 

Sacrovir  primo  Auguftodunum , dein  meru  deditionis 
in  villani  propinqua m cum  fidelilsunis 
pcrgit. 

M Ancona  gli  Amici  con  la  buona  fortuna , e quindi  è\  che  quelli  i quali  ricevono  una  rotta, 
non  pojjona  nel  fuggire  fidarfi  d ogni  uno.  Il  Cardinal  Sfarla  dopo  la  cattura  di  Lodovico, 
offendo  u fitte  di  Milano  per  ridar  fi  in  luogo  ftctiro  ,ft  fermo  la  nette  prof  ima  per  ncrearfi  alquan- 
to della  fatica  ricevuta  dal  laminare  à Rtcciolla  nel  Piacentino , CafteUo  di  Cor. nulo  laudo  di  quella 
Città  Gc'ìlilhuomo  , e congio.ito  ad  effe  Cardinale  di  parentado ^ di  lunga  amicizia  ,il  quale  mutato 
b animo  ton  la  fortuna , mandato  fuktto  à Piai  ertala  à chiamar  Carlo  Or  fino , e Ronzino  Benzeni  Sol- 
dati Veneziani , lo  dude  loro  tulle  mani , & infume  Hermes  Sforza  fratello  del  Duca  Gu>  vanni  Ga- 
leazzo mono.  Così  amor  a (per  continuar  cefi  infelici  de  Cardinali)  il  Cardinal  Ranni  dopo  la  rot- 
ta ruevuta  da  Michiel  Voivoda  della  Valacchia,  fi  ritiro  in  un  Cafiello,dove  non  tenendofi  fiderò  per 
lo  nfpetto  medefimo , fuggi  ue  monti , e fi  ncovr'o  in  una  Capanna  Sun  Paflore  con  un  fot  fcrvitore 
che  bavera , dove  arrivati  cinque  delh  nemici , che  l andavano  cercando  , dopo  bavet fatta  gagliar- 
da dtfefafu  ammazzato,  & il  Capo  fu  portato  à Mubtele,  il  quale  borendolo  beffeggiatolo  man- 
dit all  Imo  rotore. 

Primieramente  non  deve  uno  (f  hà  perduto  un  fatto  darmi)  rimar  fi  m luogo,  che  dal  Vinci- 
torexp offa  effer  affèdiato,  ancorché  il  luogo  fa  fortiftmo,  & il  Popolo  amico,  perche  come  fi  tiene  pri- 
gione il  Capo,  lo  Stato  và  tutto  4 nule.  Di  più  vegga  di  non  darfi  à Popoli  che  lo  venduto , come 
molti  fono  fiati  venduti.  (169.) 

Hli 

(l^7-)  Poco  intende  il  Boccali  ni  Li  giuria  delle  palme  che  fi  cogliono  nelli  eflèrciri,  quando  chia- 
ma  ir  medicee  de*  Re.  e de’  maggiori  Potentati  infdiciiCmo,  al  quale  devono  attendere  folo  quelli  j a* 
quali  evenuta  in  odio  la  propria  vita.  In  quello  mondo  non  è arte  che  tanto  honore,  ni  tante  nechez- 
V arrembi  agli  huomini  grandi , quanti  nc  arreca  l’arte  militare.  Se  mai  non  filile  (lata  guerra . non  fi 
patii  t ebbe,  ò fi  parlerebbe  poco  d’Aldfindro  Magno,  di  C.  lire,  d'Ottoncl.  d’Arrigo  il  Grande,  di  Gufla- 
yo  Adolfo,  cd  intoniti  altri  che rilpiendcno come  Soline!  Cie  o dellMiiiloria. 

(Idff.)  Havcndo  un  Id’dato,  che  ne  prefe  un  altro,  data  1.1  fila  parola  , deve  ini  .inabilmente  ®uar- 
efarl.i.  Soli  gli  Antropofàgi  uccidono  gli  huomini  prigionieri,  e quando  eoli  non  foflè , farebbe  la  interra 
un  macello,  Oc  1 Cbnlli.uu  fan  libero  pia  crudeli  de  ocithi.  0 V 

(169.)  Uno  infortunio  non  vicn  mai  folo,  e quelli  c’hanno  perduro  una  battaglia,  hanno  conef- 
uperduti  tutti  i loro  amici.  Gli  eflcmpi  che  nc  da  qui  il  Boccalini  biadano  per  cianfrinare  quella  che,  la 
fpcricuza  mlcgiu  ogni  di,epctciò  non  nc  dico  nulla. 


(170.  L 
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QUejt  e il  fine  ordinano  di  tutti  quelli , i quali  acne  cali  da  fiverchia  ambizione  fi  ribellano 
al  Prencipe  loro.  Confederi  dunque  ogn  un) , (he  vuol  generare  f nitrazioni  , e fi  mordi 
con  quante  difficoltà , e peritoli  fi  terminano  , e quanto  deve  guardarfi  i Intorni  prudente  di  non 
Ttdurfi  mai  temerariamente  in  luogo  e Stato  , dove  la  fama , la  facolta , lo  Stato  feto , la  dignità, 
b finalmente  la  propria  vita  , e l' liouore  corra  quell’  eftrema  fortuna , che  può  condurre  1 huomo 
a mifitia  -,  fi  pongono  dinanzi  à gli  occhi  la  fine  dgl  Conte  di  S.  Paolo  in  Francia  , del  Prencipe 
di  Conde , del  Re  di  Navarro  Padre  di  Arrigo  IV.  Rè  di  Francia , e del  Duca  di  Ghtfa , del  Car- 
dinale , & £ altri  molli , che  per  brevità  tralafiio  , olpt'  il  prencipe  £ Oranges  , & il  Mare  filai 
di  Buone  , i quali  dovevano  haver  dinanzi  à gli  occhi  la  fine  in/eluifima  del  Duca^di  Gbt- 

A («7°-) 


Tùm  dcmum  Tiberius  ortum , patracùmque  bellum 
Senatui  Icripuc. 


CAgaciffmamente  operò  Tiberio , come  femore  filerà , con  avi  far  f infirmila , o la  fonila  rihavtt- 
cJta-,  poiché  diede  fidufazzione  à gli  Amici  fuoi , e fiorente  à gli  nemici , mojhando,  che  t'egli 
bavera  Mimfiri  ionio  fedeli  , filiali  cotanto  affi  zumati , cb'  ui  un  momento  bevevano  acquie- 
tato un  rumore  , & mia  ribellane  fufcitata  fio  potenùfimt  nazioni  \ molto  più  facilmente  bare- 
rebbe potuto  conofeere , e domarne  qualfiveglia  che  gli  fi  foffe  fatta  in  Roma  , ove  Probo  fu  am- 
mazzato , publtcata  che  fu  la  ribellione  de  fuoi  fildalc. 


Magni  tudinem  Imperii  cxcollens  i ncque  decorum  Principibus 
fi  una  altera  ve  Civiras  turber , omiffa  Urbe,  unde 
in  omnia  regimen. 


IMmotuin  adverfu*  hos  firmones,  fixumque  Tiberio  fuit,  non  omittere  Caput 
rerum,  fé  Remque  publicam  in  calTum  dare,  coti  dice  il  no  fero  Cornelio.  Altrove  à fitf- 
fictenza  h abbiamo  ragionalo  , eh'  il  Prencipe  non  mai  deve  abbandonar  la  fua  Regia,  all'  bora 
eh'  egli  domina  Stato  non  mollo  fiuterò , come  dominava  Tiberio , perctocbc  con  la  perdita  di  Roma 
egli  vemva  à perdere  quafi  tutta  la  grandezza  della  fua  fortuna.  (171.) 

/ Rè  di  Frana*  ( parto  di  quelli  che  fino  fiati  generofi  & armigli  come  è quefio  preferite 
Arrigo  IV.  ) fono  flati  film  e dentro,  e fuori  del  Regio  trovar  fi  al  ogni  tmprefa  per  finalmente  , 
perocché  come  fi  dirà  in  luogo  opportuno  , la  proferirai  del  Prencipe  opera  partem  exercitua  nel 
quietar  » rumori , & è popoli  fiìlevatt , e fa  mille  effètti  buoni.  (172.) 

wl 


(170.)  1 Sianoli,  de'  quali  parla  qui  il  Boccalim.non  furono  tutti  atutori  di  ribellioni.  Pietro  di 
Lttflcmburgo,  Conte  di  San  Paolo  calcò  nell’ odio  di  I.uijgi  IL  Re  di  Francia,  e di  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna. pctcnc  nutriva  diffidenze  tra  di  loro,  e perciò  f-  pubicamente  decapitato.  Luiggi  Prencipe  di 
Conde  li  lece  Capo  de'  Riformati  di  Francia,  c ht  ucciTo  in  una  zuffa.  Antonio  Rè  di  Navarra  fervendo 
il  Re  ncb*  aflèJ»  di  Roano,  fu  ferito  nella  trincea,  e mori  dalla  tèma.  Per  quel  ebe  t eca  il  Duca  e Car- 
dinal JiChifi,  cg'i  è vero  che  generarono,  tutdrirono,  e allevarono  la  piu  diabolica  ribellione,  che  folte 
mai  (fata  voluta  in  Francia.  Ma  il  Prencipe  d’Oranges,  che  fa  uccilò  prima  del  Duca  di  Gitila,  non  po- 
teva luvcr  dinanzi  gli  occhi  il  di  lui  fine  infcliciffimo. 

(fi)  Carlo  I.  Rè  d'ln;;lulicrra  » vedendo  ch’il  filo  Parlamett»  infelloniva  verio  di  lui  .coman- 
do Hi  , chi'  fi  diluii,  ire . il  clic  110:1  volle  fate  j perdi’  in  limili  cidi  Indenti  ne  (imo  pia  potenti  del  Pren- 
dile,.: vedendoli  neccflitaco  di  difènder  con  le  armi  '.attorta  Regia  , alci  di  Londra  , e non  v’entra 
- mai  pii,  le  non  tinto  pri  ione,  ove  per  temenza  de’  ribelli  tu  fatto  morire,  il  che  (bile  non  farebbe  au- 
venuco , fc  non  bavette  d>b.  indo  nato  la  tua  Regia. 

(172.)  I Rè  .l’Inghilterra,  non  meno  ebe  quei  di  Francia,  c (Induce vino  i loro  effertio  nelle  guer- 
re con  FraucClì,  c cl„  p.u  toma  loro  Biotti  bollori  c multe  vittorie. 

a i (m  i or 


2jo  Ojfervaziónt  di  Trapano  Boccalini, 

Afa  gt  Imperatori  medtfimi,  i quali  fino  di  Germania  venuti  in  Italia  per  acqui  fi  orla , mol- 
ti volte  fino  fiati  sforzati  abbandonar  t'impreja  nel  colmo  della  Vittoria  , per  correr  à difender  la 
Germania,  che  gli  fi  era  ribellata.  (17J.) 

Il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  con  tutto  che  fi  gli  [offe  ribellata  tutta  la  Fiandra  , non  haieva 
malvoluto  andarvi , ancorché  fife  opinione , che  la  fua  fila  prcfinza  barerebbe  fatto  ritornar'  alt 
ubbidienza  quei  popoli, ma  maneggiava  quelle  guerre  per  mano  de  fuoi  Uffizioli  anco  con  pericolo  di 
perder  gli  fiati , che  li  foffiro  occupati  da  gC  ifiefii  fuoi  Mrniflri , come  egli  dubitò  grandemente  di 
Don  Giovanni  tt  Ah  fin  a , e forfi  del  Duca  di  Parma-,  & 1 fiata  la  ragione,  perché  egli  come  fa- 
ceva Tiberio,  non  ha  mai  voluto  abbandonare  la  Spagna  , fondamento  de  "a  fua  grandezza  , e po- 
tenza. £ fi  Carlo  V.  andò  in  Gante  per  quietar  una  fola  Città  fillevata , fi  deve  anco  conftdera- 
re  , ch'egli  U fidava  in  Spagna  fuo  figliatilo  atto  al  Governo  di  quel  grandifiimo  Regno.  Aggiongi, 
che  [ ifiejjò  Carlo  V.  fi  vidde  ribellata  la  Germania  , mentre  volfi  habitat  la  Spagna.  (174.) 

£ mi  par , di'  un  Prencipe  fi  pofii  paragonar , quando  egli  è un  Prcncipc  nuovo  in  uno  Stato 
come  era  Tiberio  , ad  uno,  il  qual  vuol  pigliare  in  una  Campagna  molti  Tori,  che  pazzo  farebbe , 
fi  havendone  nelle  mani  uno,  voleffc  taf  tarlo  per  correte  à prenderne  un  altro , finta  puma  legar 
quello  eh'  egli  ha  in  potere , di  modo  che  s afiùura  else  noti  li  figga.  Ed  il  Rè  di  Spagna  dubita- 
va , che  quei  mede  fimi , ebe  gli  bavevano  a.cefi  il  fuoco  della  filler  azione  in  Fiandra,  non  gite  t 
accendtffao  in  Ijpagna , qual'  bora  egli  l bave  fé  abbandon.ua } cofa  di  che  dubitava  ancora  Tibe- 
rio. Aggiungi  anco  à tutte  quefic  co  fi,  ch'il  Principe  dorerebbe  confi  derare  di  non  dar  riputazione 
ad  ogni  filli  vazaonc , con  muoverfi  in  perfine  ad  andar  ad  ifmorzarla.[  17^.) 

Quando  1 ribelli  fono  Prenapo  grandi , andar  deve  il  Prencipe  : perche  bevendo  il  Re  di 
Spagna  mandato  il  Duca  d Aire  in  Fiandra  , fece  oflmar  quei  Signori,  poiché  fi  dolevano  , cb  un 
Prencipe  del  medefimo  ordine  tenute  uguale , t forfi  di  menti  minori , foffe  andato  loro  contro  , fi 
che  non  fi  voi  fero  loro  humtlare,  onde  ne  dmvoront  mola  mah  effetti , poiché  quelli  Principi  tanto 
grandi  non  vollero  effer giudicati  da  un  Duca  d Alva  , quale  per  molti  rifiati  jìimavaft  minore,  ì 
non  punto  maggiore  di  detti  Principi.  (176.) 

Il  mandar  contro  fildati  ribelli  Capitani , e cofa  pericolo  fa,  che  molti  fi  fono  accordati  con 
Capuani  che  fino  fiati  mandati  -,  però  deve  mandar  /oggetto  nemico.  Deve  andar  egli  , quatti 
uno  è fatto  Imperatore  in  fua  concorrenza.  Piatine  (1 lice  Tacito  nelle  Ihfionc)  tentare  animum 

Cchor- 


(173.)  Gl’  Impmdori  di  Germania  volendo  impedire  che  i Papi  non  calpcftaflero  Faurtoriti  Im- 
periale, hebbero  IpciTo  nemici  gii  ftefli  validi,  e perciò  le  loro  imf-rdc  riufeirono  infelici. 

Ù74')  Carlo  V.  èficnjn  nuovo  poflcflòrc  della  Spagna,  c la  Germania  ciTcndo  elettiva , non  mi 
ilupifco  che  habbi  havitro  difficoltà  nel  governarli  ad  un  tempo,  ma  mi  maraviglio  beni?,  che  Filip- 
po l'uo  figliuolo  non  habbi  havuto  l’ardire  d’ufcir  della  Spagna  per  rimediar  à*  diiordini  della  Fiandra, 
per  paura  clic  quella  non  fi  ribdlallè;  perche  la  Spagna  era'già  am  enza  ad  ubbidire  alla  fua  Cai},  egli 
era  Spaglinolo  di  nafrita,  c di  coitami,  riverirò  c temuto  da  tutti  i Tuoi  Spagnuoli.  Ch’egli  poi  habbi 
temuto  clic  Don  Giouanni  fuo  fratello  naturale , Se  Aledindro  Farncfc  fuo  Nipote  r’impadronilFcro  de’ 
Patii  baili,  non  fu  fciuta  fondamento,  perche  udii  era  impeditale  ch’un  figlio  d’imperatore  defidcrallc 
parte  dell’  lierrdirà  patema,  e ch’il  Fameft  tolcflè  ricompenfarfì,  della  perdita  di  Portogallo  da  lui  pretefo 
c da  Filipponccupato  ,nel  tempo  ch’egli  acqui  dava  fortezze  al  Rè  fuo  zio.  “ ' 

(I7f-)  Il  Prencipe  per  tfmorzàr  H fooco  di  ribellione,  nel  foo  Stato  accefo  , vi  và  pcrfonalmèmr,' 
e con  molta  prclKv.aa,  non  da  riputazione,  anzi  roglicl’animo  à tutti  quelli  che  vorrebbe^  far  lò  (IcfTo, 
perciò  clic  dalla  di  lui  azzionc  argomentano  che  titano  può  ribellarli  .fenza  patirne  la  pena  alla  fua  fri. 
Ionia,  dovuta.  I 

(17«.)  11  Duca  d’Alva  era  Signor  di  buona  Cali  difccfo  d’un  Moro  di  molto  grido,  che  fi  fece 
Chrtiliano4.ir.inno  quali  cinque  cento  anni.  Ma  per  dir  il  vero,  non  era  di  qualitl  uguale , nè  al  rrencipc 
d’Orangea  nè  al  Conte  d’F.gamontc  , il  primode 'quali  era  d’un  i fchiatachc  fi  può  paragonare  con  le  più 
iUtillrt  de F .Europa,  clolno  non  era  molto  minore  del!’  Oranges,  perche  i Tuoi  predecdiìiri  hanno  pof. 
lèJuco  più  di  ducemo  anni , il  Ducato  di  Ghcldria,  e Itoggi  i fuoi  fucccilòri  fono  l’rcncipi  di  Gaura,  c 
non  mcn  Grandi  di  Spagtia.cli’il  Duca  d'Al>a,il  Re  clamandoli  cugim’e  facendoli  cortire  nella  nicfrrja 
li  fua  Madia.  * r 


Digiti; 


(.77.)  Dal 


ftpra  il  terzo  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tacito , ijr 

Cohortis,  quae  in  Paliti®  ftationem  agebat;  nec  per  ipfum  Galbam  , cujus  mregra 
auftoritas  majoribus  remedii*  fervabatur.  I Papi  fuggendo  i tumulti  d'Italia  , abbandono- 
rott»  Poma  Capo  di  tutte  le  co  fi , e cagionarono  alt  Italia,  non  che  allo  Stato  loro  quelle  rovine , che 
cominciarono  d dtlcgu.trfi  con  la  loro  pr  e fenica.  FÌi  venduta  Bologna  , ogni  Citta  bette  ,.il  (ito  U- 
ranno,  Faenza,  tutta  la  Romagna  da  Cittadini  fu  dominata.  Ben  faceva  il  Principe  dunque  d 
non  andare,  pecche  quando  corre  pericolo  la  Regia , nnn  fi  ne  deve  allontanare,  fendo  thè  molti  acci- 
denù  vi  fi  paiono  occorrere.  Si  pregiudicò  Bajazet  ad  uficr  di  ConftaniniopoU  nella  forma,  che  fe- 
ce , un  tante  per  fcolo  d ammitrere  Caput  mundi.  (177.) 

Nunc  quia  non  meta  ducacur,  iturum,  ur  p radon  eia  fpe- 
ftarec  componcrétquc. 

A Nei  , che  la  medefìma  Rilevazione  figuita  nel  Regno  £ Aragona  per  t occafione  della  prigio- 
nia , e poi  liberti  d Antonio  Perez. , il  Re  1 a:quietò  per  mezzo  de  fitoi  Mmtfirt  -,  tutto  ( come 
ho  detto  y per  non  incorrer  nell  errore  di  dar  reputazione  d negozi 1 , i quali  fi  pojfono  quietare 
fin  za  mofhare  tanto  di  cttrarfi.  Il  Rè  di  Spagna  da  principio  moftrò  troppo  rigore,  nella  fine  trop- 
pa indulgenza , fece  uno  dtjperare  , e Caino  venir  arrogante.  Hanno  bene  multi  Prenapi  ufato 
di  rifilar  gli  Stati , dopo  che  fi  fono  quietate  le  folle  v azioni  nate  in  e fi , come  fece  Paolo  Quarto  ri- 
filando Perugia , e tutto  d fine  di  punir  i Capi  della  ribellione , confolar  1 fideli , e premiarli  pre- 
fiiuialmente.  Quelle  cagioni  mede  lime , e quefit  medefimi  ricetti  hanno  mo/fo  Clemente  Ottavo  d 
far  viaggio  tatù  incoiammo  all  età  fua  grave,  rifu  aiuto  la  Città  di  Ferrara  per  farvi  quei  buoni 
effetti , eh'  egli  v opero , mo  (bando  d quella  grandezza  della  (ita  per  fona , e della  Sede  Apofiolica} 
e beneficando  prefintialmente  quel  Popolo  tatù  amato  da  lui.  (178.)  ‘ 

Tibcrium  quoque  Rliodi  agcntem  coluerat,  quod  tunc  patcfecit  in 
àenatu,  laudatis  in  fé  ofHcus,  & incufaco  Marte  Lollio, 
quem  Auctorcni  C.  Cadàri  praviiatisy  & diicordia- 
rum  arguebac 

Quei  che  fervono  un  Prencipe , devono  far  quefia  fermifima  , & immutabil  refoluzione  , di 
dargli  tutta  la  fede , la  febiettezza , e candidezza  dell'  animo  loro  ; per  cièche  quando  un 
Prencipe  hd  un  F.molo , il  voler , come  fi  dice , flar  4 Cavallo  del  foffo , firvir  l uno , e tenerfi  ami- 
co l'altro,  è negozio  pieno  di  grandtfitmo  pericolo.  (189.) 

È ben  vero,  eh'  1 Prencipe  non  doperebbero govcrnarfi  con  quella  regola  , qui  non.cft  me- 
eum  cft  contea  me  j ma  odiar  chi  [emina  odu , amar  chi  ferve  bennatamente.  (180.). ..  * 

Ardt- 

(1770  Dal  danno,  che  ricevette  la  Chicfa  Romana,  per  haver  i Papi  trafporrara  la  loro  Sedia 
in  Avionone,  non  fi  deve  argomentare , che  i Rè  non  debbano  ideile  della  loro  Regia , per  ifinorzarc  le 
ribellioni.  Pcrci  oche  quella  ufeita  della  Regia  pu  >eflere di  pochi  mefi.e  quella  de  Papifù  ottanta  tre  anni. 

(17S.;  N'n  mi  pcrfuadcri  mai  il  Bocca  lini,  du  l’ul'cir  dalla  Regia  per  ifmoraar  rib.  boni  fia  un- 
to honorevole  al  Prencipe , e potrei  provarlo  eoli'  (Tempio  di  ino  ti  sencrofi  Monarchi,  l oderò  fi  ben 
tutti  quelli,  i quali  come  Paolo  IV.  e Clemente  VI.  vibrinogli  Stati  dove  furonomiina  ribellioni,  perche 
la  loro  prcTenìa  partorifee  non  meno  nTpetto,  c riverenza  fra’  buoni,  che  ri  more  fra*  cattivi. 

C,79.\  La  vita  inquieta  c la  moire  infelice  di  rictro  di  l.u(Tmburgo, Comedi  San  Paolo  prova 
benirtìmo,  dicchi  ftt  ve  un  Prencipe,  deve  fctvirlo  fedelmente,  e che  nonlcivcndo  come  deve,  ne  riporta 
il  premio  alle  fu<  federa  rezze  dovuto.  _ 

(180.)  I-a  neutralità  da  certi  Prencipi,  e da  certe  otta,  ne’  noftri  tempi  ortervata , ha  partorito 
comodità  a’guerreggianti,  & à quelli  clic  neutrali  fi  moflr  r >no.  Gli  clTcmpi  potrebbero  cller  odioli,  c 
perciò  li  traufeio  c edendo  che  porta  ogniuno  taverne  noti  ia  , confiderando  quel  che  aio  cauto  nelle 
{ipe  de.  Rhcno,  in  quelle  ultime  guerre,  clic  li  tanno  uà  Tcdc&hi  c Franteli.  Q_cl» 
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i j i Ojjerudzìoni  di  Trajdno  Bocdhui 

Ardirei  dire  in  qutflo  luogo , che  havendo  Tiberio  occultato  od  ogn  uno  t obligo  ,~cb'  egli  hx- 
Vtv  4 4 Sulpiiao  Quirino  , ne  pale  (itolo  fe  non  dopo  che  quel  fu  morto  , perche  colui  fojfe  flato  tp- 
prejfo  Caio  Ce  fere  più  lofio  Mimflro  di  livio  , e di  Tiberio  , thè  fedel  [erettore  a Caio  fuo  Signo- 
re-,  perciòche  con  tutti  gli  honon  e riverente,  che  bay  effe  Quirino  portolo  4 Tiberio , fenz.  ufiir 
fuori  de'  termini  di  quella  fedeltà , eh'  egh  dovevo  al  Padrone , non  Laverebbe  meritato  tanto 
do  quefi  altri , il  quale  effondo  flato  poco  grato  anch'  à quelli,  ch'erario  (lati  fuoi  confimi  fervila- 
ri , rteomfee  però , di  havetne  ricevuti  appreffo  Caio  fervigli  degl » di  tanta  dimoflrazjcne.  Non  ne- 
go io  [che  Marco  LoUio  non  menti  riprcnfione  , qual  bora  egli  [offe  flato  tnflr  omento  di  femtrur 
odu  fio  liberto  e Càio  ; perche  quefiofi  deve  fitggire,  cosi  come  alni  deve  haver  in  honore  il  far 
la  fermio  con  i poco  amorevoli,  mima  del  fùo  Signore.  Deve  un  finitore  finn  fedelmente  , in- 
amorar  il  nemico  del  fuo  Signore  con  il  fidel  fenigio  , non  eflere  Mimflro  di  riffe , & ih  fbmtna 
quei  che  pojfono  riufeir  à Prenapi , penfare  che  brevibus  momentis,  &c.  Iunior  or  li  fini.'  effa 
infedeli,  che  cosi  fi  perderebbe  il  proprio  per  C appellativo  , come  fece  Gusto  fa. 

Non  gu  mai  olla  memoria  de  gli  Intornili!  fi  trovo , che  maggior  ingratitudine  ufaffe  tC  Anna 
di  Gwiojà  Cognato  del  Re  di  Francia  , poiché  vedendosi  fuo  Signore  w tanti  trovagli,  e uni  op- 
preffo  da  Principi  ribelli , dubitando  che  f offe  il  Re  per  ejfir  allo  fine  oppreffo  da  futi  nemici  , per 
ofiiurare  le  grandifune  e moflruo/t  ruchez.ia  havute  dal  Re  liberal  fimo  ver  fi  lui , adheri  4 
partito  di  ribelli,  e fe  bene  ai  paflo  fecretifimamenie  , non  fu  però  il  fatto  così  ficreto  , che  non 
paffuffe  alla  nottata  del  Rè  , il  quale  non  filo  ( abbandono , ma  lo  mondò  contro  il  Rè  di  Navar- 
ro, affinché  ivi,  come  accadè , mila  battaglia  di  Cotras  vi  lafiiaffe  lo  vita.  (181.) 


Sencenciaque  Arterii  Agrippa:  Coniulis  defignati  indidum 
reo  ultimum  fupplicium. 

nella  fita  Patria  occupato  dal  Ttran- 
honorato  Cittadino  , che  vedendo 
pirduta  la  libertà  MatMona  lo  patria  ? & i fitti  Cittadini,  à quali  egli  è in  obligo  d'aiutare,  & 
andar  con  defhex.Kat,  e con  fagociti  mitigando  la  crudeltà  e t tra  dii  T iranno  ; di  quanta  vergogno 
vorremo  poi  dire,  che  colui  fu  degno,  eh’ ufo  l'autttrità  contro  il  fuo  Cittadino , per  far  fi  grato  4 
Tiranno  nemico ? (182*) 

Sin  flagicia  & fàcinora  fine  modo  fune,  fuppliciisacremediis 
Principis  moderano. 

1 fJÈT+f  Ji\.  jMr  *9yp(  ' ’r  k <ii- 

ole  in  queflo  luogo  queBa  fbfianxaalifimo  parola , ac  rdmediis,  che  vuol  dire , f iocco  e poco 
K»  * quel  Principe,  il  qual  fir  attende  a cofiigar  i delitti  «mimefit  ; ma  fifirntifimo  è co- 
rrati ho  ace . che  fà  trovar  modo  do  utahihir . eh' 1 dritti , nati  lì  * .ir. 


(181.)  Quel,  che  nui  ti  racconta  il  Boccalini  d’Anna  di  GioioCi, può cflcr  vero.  Mi  ricordo nulla- 
dimcno  haver  letto  nell’  Moria  d’Arrigo  il  Grande,  ch’il  Papa  havendo  à derfb  Uioiola  donato  i beni  al 
Rè  di  Navarra  appartenenti , credette  non  poter  goderli , mentre  vi  vede  detto  Re,  e perciò  prego  Arri, 
go  III.  fuo  Signore  di  farlo  Generale  del  luo  c (Termo,  contro  detto  Rè  di  Navarra  , (ncrando  di  darli 

^ n_»i.  ni.  1 li  1 » «Wkfr?  1 . f ...  ì T * rjm  •«  r>  * a«  — • ...  ì T.  . ? /I  i 7^  tt  — mrn 


huoniini .echi  ama  troppo  il  dinaro c capace d’ogni  malvagità. 
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/ opra  il  ttrffo  Libre  ti f pii  zinnali  di  CerntUo  Tacite.  z j $ 

da  lontani  filmi  Raffi  dalla  fu*  giuru.lizzaone  gli  fiano  mandati  quei  Capi  Eandui , cb'  egli  [opera. 

(he  (erano  (lontan  iti  i itilo  Statojfxdefiafhco , per  poterlo  travagliare  4 più  opportuna  occajìone. 

Et  infri.  Idque  Princeps  rfijudicaret  ; nam  è legibus  deliba  puniri;  quanto  fore  mi- 
tiùsin  ipfos,  minùsin  focios  providuri,  ne  peccaretur.  Summum  jusfumma  injuria. 
U/àr  fimpre  rigore , f èmpi  e punir  con  debite  pene , è copi  crudele.  Mirabile  la  Gmjhzta  di  Vene- 
zia , crudele  quella  dello  Stato  Ecclcfiaftice ; ad  un  Monetano  cavarono  gli  occhi. 

% ‘iP.  i ) . I.  ayt|  > y.*  - •»  .*  ''I 

Ec  vanaà  fcelcltis  ditta,  àmaletìciis  diltcrunc. 

IL  por  mano  ad  un  buomo , ed  ammazzarlo,  per  delitto  di  parole  ,[u  femprc  tenuta  crudeltà , non 
che  fi  verità  ,&  alTIiora  è maggiore  quando  fi  vede , che  fi  fibcrZa  da  Poeta,  non  da  nemico , 
perche  il.  Padre  della  maledùenzajcnfil  Poefie  pungentissime  anco  contro  Be/uardo  Tufo  , che  jùjìio 
cari  fimo  Amico.  È ben  vero , eh'  aT  bora  pub  il  Frenupt  nfar  fiverità  , quando  foffi  detta  anco 

minima  parola , la  quali  toccale  co  fi  frfiintialifiime'  della  pia  per  fina,  come  e accaduto  à molti 
aU'hora,  che  hanno  h avuto  t osi,  [talco  il  freno  dcH.t  lingua  , che  b.tnm  dette  parole  progiudiciali 
alla  fomma  autt orit  i' del  Prencipe , volendola  refirtngere  à certi  termini , e limitarla  con  figgi.  MÌ 
non  è meraviglia , che  Tiberio  fi  compiace jfi  di  ertejf  ecccfit  di  crudeltà , che  fi  vedono  ufar  da  lui  an- 
eti in  delitti  comportabili,  t' Indice  de  libri  prohibiti , la  cura  che  fi  hà  alla  Jlampa  j ha  pofio  fretto 
alla  penna  de  lubrici  pittori.  *(184.)  " ' 

E/l  locus  fcntcntise,  per  qnam  ncque  huic  delittum  impune  " - > » 
fit,  & nos  clemefiria.’  ftmul  ac  lcveritatis  non  * 

pocniteat. 

Quelli,  i quali?  conversino  nella  Corte  eh  Roma,  & fino  venuti  da  P ae fi  lontani , reftanoìn 
eftremo  maravigliati , come  in  quella  Città  dalla  Gtufliz.u  fi  [farge  tante  [angue  Immano ? 
[orfi  penbc  nclto  Stato  EccieJitftico  frano  1 Va falli  della  Sede  Apoflohca  pii  delinquenti  di  quelli  de 
rrfi  j!m  Stati  ì Oueflo  no , perche  finn  da  maggiori  quantità  gli  hmnctdn , che  fi  commettono  m Bre- 
/Ha  & in  Verona  , che  quelli  che  fi  commettono  per  tutto  lo  Stato  Berte  fu  fino.  Por  fi , perche  in. 

Roma  fi pmufihmo  come  Poma  commune  1 delinquenti , che  vi  Capuano  iti altri  patfi  ? ne  meno  è 
ijueflo  vero  ; mi  il  tutto  procede  d.il  non  trovar  fi  in  Roma  altra  pena,  che  la  pecumaru  {eque- 
fio  e molto  familiare  in  ogii  atroce  delitto)  la  Galera  è la  capitale,  e chi  non  hà  da  fidufar'  all « 
prima,  e punito  della  vita  , t irà  la  pena  della  morte  naturale,  e quella  della  civile , non  barn» 
deportazione  0 delegazione , come  è ut  Napoli , & in  Venezia , che  vi  e la  carcere , che  fi  dà  0 per- 
petua,p  à tempo  ; di  modo  che  il  Giudice  è forzato  ad  un  povero  delinquente  che  non  fin  atto  al- 
ta Gallerà  , di  darli  la  morte.  Ma  i Veneziani  al  Nobile , & a!f  incapace  per  la  fila  qualità  alla 
Galera , danno  la  Carcere  b temporanea , b perpetua , perche  vuole  acqtuftarfi  quella  lode  di  clemen- 
za, che  fa  huomini  fimili  al  grandifiimo  Dio.  Quello  che  punfi  f animo  £ Tiberio  fu , ch'il  Senato 
(•arrogo  dar  le  fintenze  da  fi  capitali.  Il  Prencipe  non  vuoi , che  neffuno  giudichi,  dove  ne  và  fejfer- 
etzao  de  fomma  autorità,  mafimie  ue  gl  Imperu  diNoviZiinon  lo  deve  comportare.  (i8f.) 

Nec 

(lSj.)I  Neroni  foli  lì  dilettano  nello  fpargere  (àngue  hnmano.  i Prendpi  buoni  perdonano  vo- 
lontierii  delitti  mcn  gravi,  c potendo  impedirci!  male  per  altra  via , che  con  la  pena  di  morte  ne  ricevo. 
Ilo  tanto  piacere  ch’ogniunn  può  conofccrc,  che  fono  Padri  de’  loro  popo'i. 

(184  ) Pazzi,  non  che  tcmcrarii  fono  coloro,  che  fcrivono  contro  l*azzioni  de’  Preneipi  viventi 
re  di  quel  i che  lafcùno  fuccclTori  del  loro  (lingue,  perche  hanno  le  mani  molto  lunghe,  c polliino  punire 
le  loro  impertinenze.  Coloro  che  fono  nati  nel  trono  vogliono  «(Ter  lodali  .chignon  vuoi  lodarli,  può 
tacere,  capendo  ch'iit.  bocca  chiù  a non  entra  mofea,  deve  anche  ùpcrc , clic  dii  l’aprc per  dir  del  nule, 
m’cfpoue  a pcricolodi  ricever  paggio. 

(iSf .)  i-c  pene  devono  dlèr  a'  delitti  proporzionare,  c fcalrrimcntc  fi fà  in  Roma  la  "indizia  per. 
de  quello  bel  nome,  c deve  dilaniarli  corruzaiouc,  & il  Giudice  ingiurio.  Mà  Roma  non  è fola  ■ lede 
T.  I.  Gg  dell’ 


z , ^ oflerv  azioni  di  Trajano  Boeabni 

Ncc  quidquam  grave  ac  ferium  ex  co  metuas,  qui  (uorum  ipfe 
tiagiciorum  proditur,  non  virorumanimis,  fedmu- 
liercularum  adrcpit. 

L' Incrudelir,  come  ho  detto,  contro  un  Poeu  , mi  biflortco,  & eneo  contro  qualfivoglu  pa  finta  per 
dettilo  di  parole  con  forgi  la  vita,  come  fece  Papa  Sifto  V.  fot  tagliar  la  ninno,  e La  lingu  ,td  uno, 
come  fe  baveffe  atr  oc f imamente  offe/i  e Dio , ed  il  Prenctpe,  è ma  a crudeltà.  Ma  dove  un  Barone , e 
tome  odo,  che  fece  Gio : Balli  fi. t Baiardo  nello  Stato  del  Duca  di  Parma , fi  U fa  affé  tifar  ili  bocca  paro - 
la  pamxjofa  contro  il  Principe , non  già  tra  Donne  e Genti  vili , ma  in  luogo,  e tra  pafone di  fojpetto, 
come  in  una  radunanza  de  Signori,  non  bà  dubbio  alcuno  , àie  deve  il  Pren  tpe  nfentnfine , t Jareblo 
crudele  contro  fe  ftefo,  fe  in  ufi  fintile  non  adopaajfila  fiventà  delle  le^gi , pactocbe  quelle  cofi  ibe 
fi  dicono  lit  le  Piazzar , e pa  i pttblict  e vili  ridoni , mentano  caligo,  ma  non  pena  di  morie.  Secondo 
il  tempo , e la  qualità  de  gli  huomtni  fi  fa  la  Giujhzaa.  (186.) 

Igicur  faftum  S.  C.  ne  decreta  Patrona  ante  diem  decimimi  ad 
zranum  deferretur. 

NOn  pub  trovar  fi  al  Mondo  cofa  di  maggiore  rilievo,  cb'U  tirar  la  vita  ad  un  hiiomt,  onde  pa 
non  errar  in  infoiatilo  importante,  molto  bene  alcuni  Imperatori  ordì  natone,  che  min  i ejfeguiffe  la 
temenza,  fi  non  doppi  oleum  giorni , ebe  non  fi  ha  nelle  mani  il  reo , e pai  molai  mente  quando  non 
t delitto  chiaro,  t commefiò  pubicamente.  Teodofio  fece  una  legge , tbe  le  jentema  capitali  non  fi  po- 
me fiero  in  esecuzione , fe  non  paffuti  $0 .gmm.  fio  fon  fiato  Giudice  ut  Roma,  so  che  la  fintenzafi  fi 
tappò  eh'  altri  i Staio  morto  dalla  GMifiiua.  (187.) 

Neque  Tiberius  intcrjeftu  temporismitigabatur.  » 

J 

A Uterine , eh'  il  Tiranno  non  fi  mitiga  -,  perocché  la  fivattà  eh  egli  afa,  i per  neofita  , per  ac- 
corar fi  in  iftato  , molto  più  che  per  qualità  di  gemo  : e fi  vede  tuli  il  guano , eh' un  Prem  tpe  , il 
-**1.  bavera  molli  Stati , con  alcuni  egli  è piacevo!  fimo  , e quefii  firn  gh  Staù  firn  ber  editai  11 , con 
àlcum  fina  foyer  fimo,  e quefi  accade  tongU  Stati  foggiogati  nuovamente  -,  e le  fevtruà  e crudeltà 
di  Tiberio  refendevano  filo  nella  Città  di  Roma,  della  quali  egli  dubitava,  e più  particolarmente  con- 
no  gh  Senatori , e Pafone  grandi.  E quefio  accade , perche  la  crudeltà  va  pa  mtcrejfe,  non  p r gema. 
Dura  la  crudeltà  con  la  paura  di  pada  lo  Suro,  cono  fi  ridde  in  Azzolwo  Tiranno  di  Padcua.  Par 
chi  non fiapm  lecito  al  Prenctpe , pajfuo  calo  tempo  incrudelite.  (188.) 

Domi 


Jcir  inniuftòia,  molte  altre  Città  hanno  3 mcdclimo  infortunio,  e molti  Popoli  fono  infelici  in  quello 

^ar**C°  ( U ciarlare  di  gente  vile  deve  punirli  col  difprcazo  ,e  on'oro  thè  15  lamentano  deli’  anga- 
eie  di  nuovo  i tripode,  non  meritano  pena  veruna.  1 Cardinali  di  Kicclicu,  t Mazzarim  à coloro  thè  di- 
cevano ch'akuiu  miferi  contadini  {parlavano  di  loro  niponJcv.ino  quelle  formali  parole.  U UtfauiUif 
Itt pirite peur lemr irgturi  volendo  dir,  chegiufto  è ch’à  colui  clic  paga  più  di  quel  che  vuole,  c forfè 
piu  di  quel  ebe  può,  li  dia  licenza  di  mitigar  alquanto  con  parole  la  fùa  Aizza. 

r (187.)  U Signor  Trajano  effendo  (tato  Giudice  in  Roma  dobbiamo  credere  quel,  che  aui  dice.  E 
(io  cilcndo  vero,  Roma  k la  più  infelice  delle  Cina  ChriAianc,  perche  quantunque  fra  moti  Popoli, po- 
co vaglia  la  giuAizia , accade  nulladimcno  pochiflimc  volte,  che  lì  ponga  un  delinquente  tra  le  n ani 
del  Sopì,  puma  che  lia  alla  morte  condcnnato. 

(ili)  Non  ardirci  dir  per  certo,  che  i Prencipr  ufino  feveriià  verfo  I popoli  d»  nnovo  acquino- 
ti! irà  dico  ben,  che  mi  par  più  conveniente  alla  ragion  di  Stato  il  bcnilAmo  trattarli,  accioil.e  porti- 
no più  volentieri  il  giogo.  Coli  fece  Filippo  11.  in  Portogallo, e coli  fi  Lodovico  XIV.  in  Ellaua  4t  in 
Fiandra , e coli  al  parer  amo  devono  far  coloro  che  vogliono  confort  ar  i loro  acquili!. 
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(oprati  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Domi  fufpe&a  fe vencace  ad vcrfum  luxum. 

E'  Copi  degna  lefer  attenuta , eh’  alTbora  ch'il  Principe  è titolo  dà  firn  popoli , qualunque  copi 
eh’  egli  probdufce  per  utile  ch’ella  fia,pare  che  la  probazione  pò  fiata  fona  non  per  utile  de  pód- 
ditt,  ma  pn  Inrver  il  Principe  occ apone  daffhgere  i Tr.ugreffort , perche  con  tanta  crudeltà  affligge  la 
Città  ; ne  fi può  darà  creine-,  che  vi  fia  canta  di  prohtbir  fiutili  co/i,  come  dannojè  , perche  il  prohi- 
htr  quefle  co/è  na/ie  damar  vnfii  popoli,  U qua [ amor  non  regna  ne  Tiranni, fi  umiche  non  fifac- 
aacon  arti  pn  baver  occafione  di  travagliargli  huotmiu.  (189.) 

Sed  alia  fumptu  quamvisgraviora,  diflimulaùs  plerumqueprecus 
occulcabanrur,  vencris&  ganea-  paracus  afliduis  iér- 
monibus  vulgaci,  fcccrant  curam. 

E Nel  vero,  ancorché  ogn  eccepiva  (pepa  p foca  negli  addobbamenti  di  Capi,  neH  Argentane, nell 
Gioie,  ine'  Palazzo  edificati  foniuo  fornente , è Jópporukle , poiché  pur’  alla  fine  l’oltrinonfi 
trova  danaro  in  mano,  bà  per  il  metto  il  valente  di  quanto  hà  fiefi  ; ma  quello  fi  gttta,&ejfiefa  in- 
utthjsima  quel  denaro , che  fi  ednfuma  ne’  pafii,  e ne  conviti  : vita»  che  confitma  le  Cafi , & anela 
poca  reputa  zione  à ricchi,  e molla  vergogna  al  Gentilhuomo  di  tenue  Patrimonio , che  Cufa  di  fiver- 
chio.  Qupllt  continui  banchetti  di  Gnmània  nelle  Republichei  artifizio  fa  afa  pn  mantener  la  pace 
trà  Cittadini.  Auvntite,  che  le  riforme  non  p fanno  tutte  in  un  di,  ne  fi  può  tu  or  all  ufi  antito/jua»- 
dofie  data  in  una  fiorrezzjone  larga,  (190.) 

Vecicàque  uccnfìlium  preda  augeri  in  die*. 

TRo  f infinite  fidu funzioni,  che  la  mirabile  Republua  di  Ventina  dà  al  popolo  di  quella  miraco- 
lo fa  Città,  c quefla  la  maggiore , eh' Pila  ha  blaffjhati  deputati , che  limitano  il  prezza)  di  tutu 
le  cojl , che  non  filo  fi  vendono  pn  il  ritto  quotidiano,  ma  di  molte  mnet  che  ivi  fi  fabruano , con  or- 
dineallietante  bello,  quanto  fatto  offervare  rigoro/ip'imamente.  Con  ancora  in  Mire,  e molte  Città 
regnano  ordini  mirabili, e parttcoiarmnte  in  Fiorenza.  Mà  non  fitroraaluaCuu,ove  fin  maggiore , 
ne  più  bruito  dtfirdme  intorno  al  prezzo  delle  cefi,  che]  fino  nece/faru  al  vuto  quotidiano  di  Roma, 
dove  ogn’ uno  vende  quanto  pm  più, e fi  pur'  alcuna  cofa  bà  ti  filo  prezzai , poco  0 niente  toferva:  onde 
ben  fi  conofit , che  la  Republua  hà  perdute  cola  tutte  le  fue  funzioni , e filo  vi  domina  la  Monarchia 
con  fuoi  coftumi.  Si  devono  mantener  i fuidm  in  fempheiù  di  vita-,  che  colui  ch  e un  Pr etiope  m 
Ca fa,  non  ià  far  il  privato  di  fuori,  in  Venezia  t’ojferva  la  parfimoma-,  e [indizio  duna  Republua , 
t d un  Regno  ibe  vuol  cadere  ,itl  lu/fi.  (191-) 

Nec 


(189.)  L’amore  de'fiidditi  verfo  il  padrone  mitiga  l’acerbità  de' candii,  che  loro  impone.  Perdi 
«leve  il  Prencipe  adoprar  ogni  insulina  per  farli  amare,  mà  quell’amore  deve  cflir  pien  de  riverenza,  c«ài 
timore acciocnc  non  lì  difmcntichinodi  quel  che  fono  ,c  di  quel, ch’ai  loro  Signore  devono. 

(190.)  Non  fi  può  negare , che  i Prcncipi,  Se  altri  Signori  Italiani  non  fieno  degni  di  lode,  nel 
particolar  delle  fpefe, che  fanno  ne’ parti, e ne’  convitti.  Mà  qucITi  che  rotte  l'imratc  loro  confumano,  nel 
Fot  rifplenderc  la  loro  tavola,  dicono  ch’ancor  loro  hanno  utile  di  cqtalifpcfc.  Jo  farci  di  parere,  ch’ognL 
uno  fi  trattarti  confórme  alia  fua  qualit'.e  (e  fi  vietarti  la  crapula  ordinaria  delle  tavole  Tcdcfchc,  non 
ha  vici  niente  da  riprendervi,  pereh'  ogni  Paefe  hà  i fuoi  cortumi,c  chi  volerti  viver  in  Germania  come 
fi  vive  in  Italia,  farebbe  difprcggiato  da  Coraggiani. 

(191.  Il  ludo  è fiato  femprc  difiruggitorc  de  gli  Stati,  c per  Tauvenirc  le  Città  perirono  dal  trop- 
po "rande  luflo  de’  Cittadini , c perche  le  ricchezze  generano  il  lurto,  iàrebbe  da  defìderare  , ch’elleno 
fulTero  mezzane  trà  gli  huomini.  Se  forti  politile  di  fuggire  ogni  eccedo,  le  Rcpubtiche  fariano  eterne. 
•In  Olanda  le  troppo  ricchezze  rendono  1 Cittadini  oreo.liofi.c  quel  orgoglio  è ftato  cagione  della 
guerra  prdinte.  òli  Arabi  perche  fono  troppo  poveri , fono  adroni,  Se  i loro  ladroneci . vengono  al- 
le volte  puniti  da  loro  vicini.  I Suiszcn  perche  non  fono  ni  troppo  ricchi,  ni  troppo  poveri,  vivono 

G|  1 conico- 
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Offerviftioni  di  Trapano  Boccalini , 
Nec  mcdiocribus  remcdus  rclìlti  poflc. 


T)Erche  le  riforme  legano  i poter  aia  , ne  da  Grandi  so/fervano.  lì»  udirò  dire  al  Signore  Gaffa- 
À re  Spinelli, il  quale  fi  trovava  tu  Conffanttnopoh  Secretorio  detf  Amba  future  della  StrenijMd 
Republica  di  Vetusta  apprefo  il  Tane , che  fu  fatto  richiamo  appreso  il  l>rmn  ì'ifir-  [figi  tifica  ììfir 
Confighere  )che  nella  Città  non  fi  trovavano  frutti  da  comprare  ,on.C  egli  bovindo  fatto  in  un  finirne 
prender  mola  fruttatoli , gli  fece  por  dentro  in  un  forno  infocato  , accio  m.  iffiro.  llarbara  tjfrfu- 
z ione  per  certo , e degna  d' effer  commandata  da  un  Turco , fi  che  partorì  in  un  infrante  tanti  fruiti 
in  quella  Città  , eh'  ogii  mio  e per  all ’ hot  a , e per  il  tempo  aurcntre  n'hebbe  al  (no  lifegiw  di  ma- 
rnerà tale,  che  la  pena  e una  Gabella  nuova.  Ne  è meraviglia,  fi  in  Roma  procedono  le  cofe  in 
ejticfr o particolare  con  tanto  difordme  , poiché  iJf:i;dofi  ridotte  dii  Magtfrrato  della  Citta-tutte  le  peni 
à pedonane , ogn  uno  che  vende  la  robba  cerca  rubbar  tanto , c begli  baffi  pagar  la  pi  «.«  ; di  maniera 
che  fi  può  con  verità  dire,  che  la  puu  fauna  nuova  nnpojizionc  di  Gabella.  (19^..  j ..  ^ 

Num  coercitio  plus  damni  in  RcmpublicÉm  ferree.  ' *' 

SE  fi  parla  di  riformar  il  veffuo  delle  Donne  profiififrimo , (àbito  rode  fireptlo  da  gli  Appaltatori 
della  Dogana.  Cosi  m Roma  poco  fi  parla  di  vietar  te  pompe  , per  non  far  pregiudizio  alle 
Dogane  : quefla  mede  finta  confider astone  fi  ha  anco  in  Roma  ne  di /ordini  che  ho  il.  no.  Per  aiu- 
tar 1 poveri,  devefi  abbaffar  1 puzzi  delle  cofe  da  vivere  , fà  bijegno  cominciar  ad  abbaff.u  il 
fitto  immoderato  che  fi  paga  de'  Terreni  , origine  , e fondamento,  e pnnupio  degni  nule , per  cie- 
che pagando  colui,  che  fimma  il  grano  nel  terreno  altrui  ,Jfefa  0 penfione  iwwofir.it  a , fa  bifr- 
gno,  ch'egli  venda  il  grano  à gran  pregiai,  e (osi  accade  del  vino.  Quelli  poi  che  hanno  degli 
animali  pagando  1 pafiolt  confimi , fono  sformati  à vender  le  carni  ad  alti  pregia , & i Cafri , & 
1 bottn.  E sah  un  in  Roma  pari  affé  d abbaffar  il  fillodi  quefi  terreni , farebbe  tenuta  co  fa  dan- 
nofa , perche  fi  difrrtarebbe  la  Nobiltà  empia  , perche  la  maggiore  parte  de  Terreni , che  fono  mmno 
à Roma,  fono  de  luoghi  fiacri  •.  di  modo  che  fi  vive  in  un  di/òrdim,m  una  penuria  indegna  di  quella 
Città,  e del  Prenci pe  che  ne  Signore.  - 

Si  deve  haver  confederazione  per  far'  abbondanza  al  povero  , di  non  difert.tr  il  Nobile  , che 
vive  delle  (he  entrate , precipita , fe  con  (abbaiamento  del  pretz.0  de!  grano , non  s' abboffa  il  prez- 
zo di  quello  ch'egli  ufa,  drappi  & altre  cofe  dove  eglt  J fende . Ma  1 Prencipi  hanno  riguardo  alle 

Dogane,  à gli  Uffh.11  grandi , e fi  permette  ogni  latrocinio  , ogni  dtfrrdtne,  perche  qtteftt  non  paù- 
f chino,  con  abbaffar  t prezzi.  (195.) 

»’  ’ * • 1 * ‘ 9 ► • > . . .1 

Quàm  indecorum  at  tremare,  quoti  non  obeineretur. 

IMportantifrime  parole , e degne  di  molta  confider  azione , e Noi  fecondo  tl  nofiro  cofiume  gufiamo- 
le di  grazia  bene.  Majus  aliquid  & cxcellìus  à Principe  poftulacur,  due  Tacilo  poco  doppo 

in  bocca 

contenti,  amiti  da’  vicini,  fic  lionorati  dal  Mondo  tutto.  Pctciò  ia  loro  Republica  par  dover  efler  im- 
mortale. 

(191.)  Altrove  non  meno  cli'in  Roma,  fono  le  pene  qnafi  tutte  pccuniaric.  Perciò  i Servitori 
de’Prcncipi.  anche  quelli  che  punir  devono  i delinquenti , peccano  l'pelTb,  c benché  infriuiTi.ro  la  morte 
per  haver  rubb.up  il  Signore,  c la  povera  gente  , vanno  adoluti  pagando  una  modica  fon, ma  di  denari. 
£ perche  fanno  che  coli  pedono  ichiùrc  ogni  altra  pena , e disonore , ruhbano  tanto,  clic  pollano  vi- 
ver fplcndidamentc  doppi  haver  fodisfatto  alla  j>cna  loro  impoda.  11  che  uonc  di  mi^or  leniualo  in  Ger- 
mania, th'in  Italia! 

(l?}*)  Difficilmente  li  può  feemar  il  prezzo  delle  merci, lenza  far  danno  ad  alcuni  Cittadini. 
Perciò  auvienne  fpcrto,  ch’il  Prencipc  volendo  accrcfccre  il  fuo  ri-foro , finge  di  voler  proibirne  i palla- 
mani d’oro,  d'nrgrnto,  di  fera,  flc  altri,  con  i quali  i Signori  eie  Donne  abbellì  (cono  i loro  vcflinicnti» 
TJcrdic  affiora  1 mercanti  li  lamentano,  c comprano  la  licenza  da  venderli,  e a’inipovctilcono  pei  noia 
impoverirli.  — - j 
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fipra  il  Ter x*  Libre  degli  Annali  di  Cornette  Tacite.  *37 

in  bocca  di  Ti berte , e due  U vem  feràbebe  tutu  l «evo»  del  Frenerò  fi  devono  render  Popo- 

li riguarderà , piene  di  prude** , di  iMtureit* , di  configlto,d'  auttonu  e di  riputatone  «.  ma- 
. mera  tale  , di  ,1  tentar  una  tofa , che  no,,  gl,  rufea  , mofira  b lcggierczzad,  coniglio,  p r eM  7 
palo  ad  nnprefa  non  nufabde,  o non  (fendo  pofbile  d menarla  ^(Popoli,  denota 
d autwiu , mafiime  non  poter  un  Prenape  efief  ubbidito  da  fuoi  VafiaUi , ri  fi  rimette  dii  I, ono- 
re. ti  ora  uno  deve  sfiora  fi  di  non  far  ma,  al  Juo  Principe  domanda  ,.che  non  filo  fia  difiictle, 

ma  du  ili  tog'a  la  reputatone.  (19+-)  . „ . , „ „ ].  , 

B Cardinal  Acqiaviva  era  ntrofi  nel  domandar , e Gw dimani  arduo.  Quello  diceva  , c.c 
fi  rimette  di  riputazione , non  otteneniofi  la  gratta  cbiedurt  •,  -e  quefio  diceva , di  molte  to/e  che  fi 

domamtam , pur  fe  n ottiene  una.  (197.)  , , . . 

‘ U mcturfi  mi  mi  tmprefa , eh"  altri  si  non  poter  durare,  come  voler  m una  Otti  d, figliale 
. fui  ug-, al  mfiuaa,  ì co  fa  ci*  non  nefie.  Stgltcnp  i-Pren.ipi  figgi  prima  digernr  bene  1 negavi 
(oro  , & aH  bora  ponerfi  a 11  cavarli  publieamente  . ebe  hanno  incarninoti  1 preparatori!  neiefani, 
fuperate  le  dimoiti , e t bufolo  vi  manca  , cV  il  Prencxpe  fiefio  per  dar  riputatone  f 
ponga  le  mani  ; e fi  il  negavo  bi  da  rovinare  ,non  e buono  che  porti  fico  l indignila  del  nome  Re- 
ato, ù apporti  al  Prenape  b molta  vergogna , opaca  reputatone.  - . . 

Veniamo  à gli  c fin, pi  che  fino  t anima  riva  delle  co  fi,  delle  quali  alni  vuol  ragionare,  odor 
precetti,  come  fi  debbano  governare.  Per  la  refi  navone  del  Mar.be fato  di  Salutevoli  Re  di  Fran- 
ca bavera  pigliate  ( am,  conte  ,!  Duca  it  Savoia , « d,  gii  l bavera  fpogh.no  quafi  d,  tutto  lo  Sta- 
to di  la  de  monti.  (196.)  . . 

Quand'  il  [ómmo  Pontefice  fece  dehbtrxa  tone  di  fi  naf: et  pace  tra  qntei  Frenavi , r/  mando 
il  {ito  fvuccratifiim  nipote  PienoCardinale  Aldobrandtm  , vecchio  Cardinale  qàam  alla  maturila 
del  con  figlio , di  fida  prudenza  , e di  finititi , t de  co  fiumi , fi  ben  giovane  tf  anni , Prenape  nato 
di  nobilijiiina  fttrpe , per  quanto  comporta  lo  St.Uo  d una  Rt/mbhea,  e Cuti  ih  Fiorenza  ; e perche 
ta  Corte  di  Roma  udiva,  eh'  il  Duca  cioè  gl,  Sp.tgnuoh,  1 quali  conleggMdria,  e fraudolente  me- 
tamorfoC,  erano  diventali  Duchi  di  Savoia  . per  poter  unir  C Italia  con  la  Fiandra , era  nfilutifimo 
di  non  voler  1 Francefi  li  fito Stato,  e quello  /fecce  nell'  occhio,  t fi  vedeva  il  Re , « tutti  t Principi 
d Italia  (dehber atifi, mi , eh'  il  Re  i,  Prone, a ha',  effe  il  paffi  per  l Italia)  tener  d,  qua  da  Monti 
quell  Arfinulc  di  Saluzzo  ,per  vietar,  (he  gli  Spagnitoh  rum  fe  ne  facefiero  Signori , e pero  fi  ri- 
filivi da  tutu , che  ( poiché  t ofitnas.une  d ambedue  era  grande)  l andata  del  Legato  ApoJiohco  fa- 
rebbe fiata  fuperflua.  Per  lo  contrario  alcuni  faggi  huomini  d,  Corte  dicevano , che  la  pace  fi  do- 
veva tener  per  conclufa , poiché  fi  vedeva  muover  tn  Poma  un  tanto  figgono , come  era  ,1  Cardinal 
Aldobr  aiutino,  dicendo  eh  il  Pupa  Prencipe  fagactfimio  t prudew.Kmo,  mn  ma,  fi  farebbe  rifilato 
di  mandar  la  put  cara  cofa,  eh'  egli  baveva  al  mondo , in  un  viaggio  tanto  lungo ,«  nel  *«■*»  «« 
verno, Jc  non  havefe  bevuto  in  mano  tanto  e dell'  animo  degli  Spagnoli*  d, quello  de  Francofile fi 


fin,  » | Principi  devono  in  ogni  eofe  cttcr  differenti  da  g'i  altri  htiomini,  l’andare,  lo  (lare,- il 
vcllire,  il  bere , il  mangiare  li  devono  ditti  ngucrc  da  loro  fuddiri.  Non  MA»  però  , che  nel  mangia- 
re fa  il  Prencipe  un  Hcliogabalos  nel  vefore  un  Salomone;  nel  bere  «n  Aleflandro;  e nella  eravita _un 
Filippo  11.  Egli  deve  vivere  nel  modo  del  (ito  Patte,  e fuggendo  ogni  ftravaganita  ridicola , ular  La  mo- 

«IcìÌjj  convenevole.*  ad  un  par  Tuo.  , . 

4«qf  ) Le  pedone  nobili  vogliono  nui  tofto  dare,  che  ricevere,  rnon  dòmftndano  mai  ami*,  per 
”'f/  . I ...  . ò t 1 : r ri»  Urn  i^rvirAri  ro  I i il  cano 


altra  vii* che  col  i*n  fcvirc  *’flc  i Signori  'prudenti  non  nfpettano  pure,  elx?  loro  fervitorl  s’arroflHcano 
• • • — 1 u-  — l>  i^ro  domande  cOn  rreompenfare  i loro  menti. 


nel  domandare,  quel  che  meritano , e prevengono  le  loro  c 

(lod.)  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  ellcndott  impihlromro  de!  Marehdatodi  Saluazo,  pct 
enn figlio  de  gli  Spagnuoli,  volfe  confcrvarlo  per  compiacer  loro.  Indi  nacque  lina  guerra  che  Ipogea 

il  Duca  di  ruiro  quel  chepollideva  di  qua  de’ monti.  F.  nnllndimenO  fi>  tanta  la  di  lui  «fonazioni  .clic 
facendo  pace  guardo  il  Marchclàto  c forza  un  He  magnanrmorvineitore  di  nccear  contro  rinterrile  pro- 
nrto  c di  rutta  l'Italia.  Cadute  peto  piu  che  non  guidasti  - il  Duca , cflehdo  la  Bietta  molto  maggiore 
ipiu  ricca  deUUithcÉtto,  hehbc  noudimtnt»  l'hoòorc  di  guardar  Saluzzo  per  ragion  del  quale  s era  ac- 

1.  cVi  ‘ Cittì  ^ 
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fife  affienato  del  fio  Nipote , eh'  anidra  in  Francia  per  haver  C henne  di  quella  pace , la  quale  fi 
perfidierà  contlufa  il  Papa  nelT  amino  fio,  come  in  effetto  duvetine.  ('197.) 

Quando  adunque  fi  vede , eh'  i Prenapt  pubheano  1 loro  negozi!  importami  che  trattano , con 
mandar  perfinaggi  gandt, e pubicamente, devefi  credere,  che  ab  fi  fi  per  reputatone  di  quel  ne- 
gozio , il  quale  rfendofi  molto  ben  praticato , e digerito  fccrctamcntc  per  lettere,  non  bavera  Infogno 
d altro  (he  d effer  conclufo  con  t honore  e reputazione  di  quel  Legato  , b del  Perfinaggio  che  fi 
manda  in  volta,  fi  ben  vero  perì,  eh'  a lor  fpeft  la  Sede  Apofiolica  ha  mandali  Legati  in  nomai  u- 
nnu  (anco  dal  fimmo  Pontefice)  per  difpcr.uifitmr,  ma  il  tutto  fi  ì fitto  per  compia  à q.  tcU'  obligo, 
che  ha  U Padre  muverfile  di  procurar  la  pace  tra  Prenapt  Chriftum , t muoverli  contr'  il  Ttnco, 
per  effer  mimico  comnrnne  : ma  perche  gli  odù , ed  uuereffe  grandi  di  due  grandmimi  Re  di  Francia, 
e dell'  Imperatore , non  fi  potevano  afford.tre,  & t Prenapt  Chrifiiam  non  fanno  come  regolar  fi  ne 
gh  acqui  fi,  che  foffero  per  fare  contr  il  Turco , accade , che  per  non  parer  di  dormire,  hà  il  Papié 
mandati  legati  fuori  in  negozi!  non  concludibih  J affai  riputazione,  havendoà  b.ifianza  acqui  fia- 
to la  Sede  Apojhhca , con  haver  compiilo  il  fio  debito.  Ma  alla  memoria  de  gh  huommt  non  fu  ma- 
neggiato mai  negozio  di  maggiore  importanza! , per  le  perfine  che  lo  trattavano  , nè  con  maggiore 
prudenza  di  quello,  che  fece  Alfonfi  ultimo  Duca  di  Ferrara,  quando  moffefi  con  poco  fondamento 
del  fio  State , puffo  à Roma  per  domandar  la  miovar  ime  fiuterà  di  quella  Otta , e fio  Stalo  , per- 
<Ìoche  non  havendo  egli  tn  mano  ,fi  non  la  buona  volontà  del  Nipote  del  Papa  nuovo  nel  maneggio 
elei  Governo , e quella  d un  filo  Cardinale , non  dubiti  di  por'  in  campo  una  dimanda  odio fif  ima  a * 
tuli'  il  Collegio  de' Cardinali  -,  onde  nacque,  eh'  egli  vedutafi  raffreddata  in  mano  la  volontà  del  Pon- 
tefice , & apertamente  conno  tutr  il  Sacro  Collego  diede , e ricevè  moli  difiuftì , & acerbamente  fi 
doleva  de  fitot  Mimftn,che  C bave  fero  imbarcato  m negozio , il  quale  era  fioatto  che  bavera  taro- 
te  difficolta , efi  ni  torni  al  fio  Stato , e fi  malfidtsfino , che  la  rabbia  di  non  haver  non  filo  otte- 
nuto quello,  cb'  egli  voleva,  mi  che  gli  foffè  fiato  negato  il  fia  defideno  tanto  liberamente , che  gli 
accorto  la  Vita,  ondefi  mori  doppino»  molti  anni.  (198.)  * 

Hi  anco  veduto  nella  Corte  di  Roma  commettere  un  alno  graniamo  errore,  cioè  i 0 limar  fi 
di  dimandar  pubicamente  al  Pontefice  gazU  mtqua,  la  quale  non  pub  1 1 Pontefice  far  finta. m 
correr  tn  due  brutti  difordim , e di  chiuder  la  porta  al  merito,  e di  mofirar  piu  intimazione  alla 
fidufazzume  indegna,  che  non  fi  deve  dar  alma,  eh'  al  merito  di  colui , contr  il  quale  fi  dimanda 
la  gatta.  Monfigmt  Maini  Auditor  della  Camera  , per  debito  del  fio  uffizio  fu  forzato  dar  al- 
cuni dtfgujlt  al  Cardinal  { Efte , fratello  del  Duca  Alfonfi  del  quale  bì  ragmuto,  onde  U Cardina. 
le  per  vendtearfi  contr'  il  Prelato , fi  la  fai  tatù'  acctecar  dall  odio,  e dalla  pa fotte , che  fino  nega 
Sede  Vacante  di  cingono  Decimo  Terzo  i mduffe  a chieder  per  gazia  al  Cardinal  Montaho,  che 
doveva  tffere  eletto  fimmo  Pontefice,  che  non  face ffc  Cardinale  quel  Prelato, & menti  che  doppi 
moli  anm  mftando  la  promozione , che  fi  doveva  far'  il  Natale , e dubitando  il  Cardinal  i Efte  cht 


(ijrJ  «avevano ragione  1 Romani  di  dubitare  della  riufeita  del  Cardinal  Aldobrandino  Ed  io 
fitti  . trattato  d.  pace  fu  ...  proantodl  rompe.lt  affitto  doppò  la  prefa  del  forte  di  Santa  Catarina 
.1  quale  obito  Cu 1 fenato  da  Ginevre*.  E quando  quello  forte  non  furti  mai  (laro  fpianato  levi, 
tonc  dArrmo  i V.  ehm  quaranta  g.orn.  .era  impatromto  dell'  mfupcrabib  fortezze  d.  W nella' 
BrcfTa.  e d.  Mommebano  ne! la  Savo, a dovev  ano  pervadere  , che  non  forti  per  fa,  paee  con  un  in 
faiore , (otto  le  condizioni  dal  Duca  domandate.  Null.nlimcno  fi  tirce  la  pace,  & omiiuno  credeTre 
d'havcr  guadagnato,  per*  il  Duca  li  libero  dai  timore  de'  Franteli,  il  tamburro  de’  qua^i  fTpoteva'W 
col.  parar»  udire  dalla  Cu  Regia.  Ed  il  Rè  acquili*  mille  dugcmoGcnrilhuomin, , non  hnvt£do  per  5? 
to  piu  d altri  uni.  contadini,  c di  piu  la  BrclTt  facendo  fiancoì  Lione  .rende  il  vantaggio  del  Rè  m^ 
maggiore.  to 

(19*.)  Peccò  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  nell’  andar  in  Roma,  perche  ben  fapera  ch’il 
Cardinal;,  Se  il  Papa  tieflo  credevano,  la  di  lui  fanuglia  legi.ima  cWf,  crtinguL  con  cffefoL  ?Tra. 
.andcd.duim-Krd  ..ite.  elle  non  doveva  ne  poteva  ragionevolmente  fperare  l’inveftitura  del  fuo  Duerno' 

jssstós&'isssr  “to  ■ “•.*<**  • * ps 
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non  fbffi  promofo  quello  fu o unto  nemico,  amor  che  fi  trovafe  in  letto  toni*  fette , fi.  fece portar' 
w fegtuà  S.  Giovanni  Luterano , dove  fi  trovava  U Papa  , e gli  fece  uiflanza  della  medefiimagra- 
zjj  , la  quale  non  bavtndo  ottenuto,  fu  cofa  maravigltofa , eh'  il  Cardinale  fe  ne  moti  in  pocbftm 
ciorm  di  dijgufio,  havendo  firmata  quella  grandi  (lima  reputazione,  che  s bavera  guadagnata  in 
quell*  Corte , eh’ un  tanto  Cardinale  fi  fife  pofto  a domandar  cofa  tanto  indegno  di  lui,  & mgtufia,- 
e la  quale  egli  fattva,  eh'  il  Papa  non  doveva  conceder  , fintai  che  la  Corte,  e gli  altri  Mnuflrt 
della  Sede  Aoofloiua  conoffro,  cb'  un  Cardinale  bavefe  potuto  efiludaedal  meritato  dal  fio  buon 
fcrvtgto , un  Prelato  tanto  mfigne , tanto  nobile,  e unto  benemerito  mi  fio  uffirjo.  (199.) 

Vcl  rccentum  ignomituam  & in  fa  imam  lnluftrmm 
virorun^  poiccret. 

VTtì riformar'  i co fiumi , t la  vita  trafandata  et ogn  uno,  fi  deve  andar  con  molta  tirconffit- 
JL^+zione’,  ì dà  confida  ar  t error  grandifimo  che  fi  commette  boggt , poube  fi  fioprono  1 difetti, 
& 1 vtiM  brut  tifimi , e doppi  che  /òpra  vi  fili  fatto  molto  difeerfi,  fi  lafiiamfiar  tome  puma,  no» 
t fendo  fi  cavato  altro  frutto  dalla  riforma , ebe  la  vergogna  di  quei  vtzu,i  quali  devono  e fere  m un 
tempo  medefimo  e mendicati,  & ifcoperti  ,ptr  non  poner  quelli  ut  cattiva  reputazione  de'  Popoli,  che 
devono  efer  temiti  in grandfima  venerazione , in  che  hanno  errato  le  medeme  riforme , e piu  sot- 
tende à nform.tr  ilguafto , cb'  à veder  che  non  fi  guafii  d buono.  (jlOO.) 

Nefcio  an  fuafurus  fuerim  omiccere  potius  prasvalida  & adulta 

vitia,  quam  hoc  adlcqui  ut  palam  riera,  quibu»  \ 

flagicus  un  par  cì  ellemus. 

Come  bb  detto  di  fipra , quel  difordim  ch'altri  con  le  riforme  cerca  di  torvi a , alT  bora  fi  non 
fi  effettua , i incorre  m più  inconvenienti.  Primo , cb’  e fendo  gli  Imommi  gramlcmtntc  nutriti 
in  quei  abufi , non  è pofibde  levar  fili  più.  Secondo , d l’rcncipe  per  non  cagionarne  maggiori , non 
può  4 quel  male  applicai  rtmcdu  vigorofi , ebe  gli  fi  convengono  ; e Terzo  il  male  ha  pigliato  ran- 
go piede,  che  non  fi  pub  più  levar  da  quelli , che  bevendolo  portato  dalla  fafit  fono  vifutt  & allevati 
inefo,ficht  crefie  t opinione  de  vuoi  ne  gli  bummiu , e fi  fiema  quella  riputatone , eh  il  Pren- 
ape  dover  ebbe  ingrandir  ne  gli  huonum  fiat , & altre  perfine  che  fi  vogliono  riformare . Si  pofo- 
uo  emendar  quelli  che  fino  nafeorfi  ne  difirdim , non  quelli  che  vi  fino  non. 

Maius  aliquid  & excclGus  à Principe  poftulatur. 

E*  indecenza  veder  un  Prencipc  firmar  baie,  tagliar  fi  unghie , e cofi  filmili , ciò}  refiluzjom,& 
atauoni  indegne  della  fra  per  fina  , e della  Uaefià  c6‘  egli  fifhene.  Quindi  t , cb  alcuni  hanno 
de  fiderato  da  fonimi  Pontefici,  ch’ogni  Religione  havefe  i fuoi  Riformatori , onde  non  è da  aedere, 
cb"  ogni  Religione  per  trafandata  & allontanata  cb'  Ella  fu  da  fica  primo  regola  , non  habha 
molto  maggiore  numero  de  buoni,  che  de’  nla/ciati  -,  devono  far  la  riforma  , poube  1 difetti 
di  Capi  non  fino  da  alcun  altro  meglio  faputr , che  dal  Padre  di  favuglu.  Et  ì cofa,  e oitofa , • 

— 1 ■■■■  " ■"  

(199.)  Poco  (lima  il  Prcncipe , colui  che  li  dimanda  <ofe  . che  non  poflono  effe  concede,  lenza 
fcapito  della  di  lui  riputazione.  Devono  dunque  le  domande  .(Ter  uiu(k,  honefte,  punibili,  c grate  a co- 
loro  acuiti  domandano,  quando  no,  riceve  chi  domanda  in  vcccauna  grafia, un  (corno. 

(200.)  Sono  erdeiuri  in  infinito  gli  Ordini  de*  Mendicami  , Torto  picrcAo  di  riformar  fii  anti- 
chi. D»  maniera  taJe,dT  hoggi  fouo  (.iati  & in  fi  gran  numero  fc»l*  Ojdiiu-M  cruscanti  , che  mi  ricorda 
I letto,  ch’un  fol  OidincTpende  trenta  quarro  milioni  d’oro  og  anno,  non  contaiido  pau  di  cin- 
• • l:  fndit  inttu nn  duuil  IiaIuiu. 


kaver  Urto,  eh  un  fol  Ordine  Ipeiuk  trenta  quarro  milioni  o oro  og  1 anno,  «un  cornano»  pm  ai  vu- 
«unu  fiorini  Tcdclchi,  ovuo  cerno  libre  Franccli.chc  fono  intorno  uenu  ducati  Iuliani,  per  veOitc  & 

SUcmarc  un  fiate.  faoOIx 
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[noeti  ad  ogn  tino , chefoY'xfiitri  ?e  poto  amorevoli , e mento)! fidenti  vogliono  re  fermar  le  Cj!*  di 
quei , de'  quali  lutino  o pocÀ',  b itir/tu  agnizióne.  MÌI  ragionando  delle  ctfe  de ' Preti  dpi,  tfit  al" 
bora , cb ’ in  per  fina  fi  muovono  à quJIcft  imprefa , derapo  haver  otcafione , e fine  degno  delle  perfi- 
ne loro  -,  perloifte  niello  ridicole  & ■<  Veneziani,  & à turi'  il  mondo  furono  le  calate,  che  fece  Mafi 
fimiliano  in  Itali*  fenica  frutti,  e poco  degne  <T  untatilo  Per/inaggio.  QnalT  imprefa  , dove  non 
arriva  t ingegni , la  for~a , e f indù  firia  fia , deve  in  tutto , e per  rutto  lafiiarlM:  Le  cofè  gran- 

di deve  il  Principe  farle  da  fi,  le  picciole  deleg.irle,  non  deve  mai  permettere,  che  dell  impvrtan- 
tif ime  altri  ne  babbi  aì  hotiore.  (20!.)  "V 

Et  film  reftè  fa&orurh  fibi  quifque  gradarci  trabar,-  ' 
unius  invidia  ab  omnibus 

w)p*  m vAvr  1 peccaci»**. \'TJf 

e precipito/!)  i creder 
uno  vuol  pai  te- 

lai  moto*  Cita  r «iwi/.n*/?— « i A<fwf  <Mf  . \’*l  fe  •i’.Cs'  i'.f 

>v  V 

-**•  1 Acque  illa  foeminarum  propria , quis  lapidum  cauta  pecunia 
noftra:  ad  exremas,  auc  holtiles  gences 

. transferuncur,  l? 

CII'  una  Gentil  donna  fi  vegga  portar  adeffi  una  meta  dilla  dote , eh'  ella  dà  al  (ito  marito', 
pormi  tu  vero  etceffio  di  tropp'  ambizione.  Hanno  tal  bora  tinciU , Fiorenza, Bologna , & al- 
tre Città  voluto  rimediare  à quefle  fptfi  nel  vero  fuperflut , con  bandir  le  gioie  , duendo  che  l'oro,  & 
ogni  ricchezza  di  gioia  prima  vieti  portata  dall  Indie  in  ’/pagna  , di  li  ut  Fionda , poi  in  ttaba  , e 
che  ogni  cofa  finalmente  và  à morire  in  Ctnfiaiitinopoh.  Sono  le  gioie  come  1 Maltenuti!  1,  ogni 
Stato  le  adora , ogni  Stato  le  ha  prohibite , e perfigtntate.  < ■ .=>  '•  a 

Acqui  nc  corporis  quidem  morbos  vecercs,  & diu  auctos,  ’.'mh  n 
nifi  per  dura  & a (pera  coérceas.  Corrupcus 
fimul  & corrupcor,&c. 

VlzJi , e corruttele  h abituate , c nelle  quali  altri} per  lungo  tempo  vì(futo,non  ha  dubbio  alcuno , 
di  altri  non  pub  allontanar  fine , eccetto  che  con  rhnrdii  di  pene  offre  e fivere.  Una  fola  è tfau- 
vtrttre  fipta  quella  parola  diu  auftos , che  fioco  prudentemente  operano  quei , che  fi  credono  in  pochi 
giorni  J cacciar  dà  qualfivogha  popolo  , &à>ì lima  volta , b in  una  riforma  fila  quei  l’irti , ch'à  poco  ì 
poco  , ed  in  longijfnno  tempo  fino  fiati  abbracciali  da  una  Nazione,  la  quale,  come  dà  un  importante 
e lungbifimta  mferniità  deve  effer  liberata  con  qualche  longhu-zat  di  tempo , così  da  i vizk  con  altre- 
tanta  prudenza  deve  purgarfi,  e con  tempo  non  minore  di  quello,  che  introduce  gli  abufi  e corruttele, 
perche  ne  U natura , negli  buommi pojfono patire  ì pajfaggi  violenti.  (202.) 

* Tot 


S' 

'Ut 


riTcrifcono,  clic  mentre  vilTentn- 
iro  alla  Corona,  intraprefe  mol- 
o ln,r  vfro  cllc  lul'  c tutI;  gli  altri  Prwcipl  delle  fne  qua- 
lità, devono  nelle  1 ro  azzioni  haver  un  fipc  degno  delle  perfone  loro,  far  le coft  grandi,  e Uliiar  l'alare 
a’ lorafervirori.  ' * , ' , a 

£201.') 1 II  Creatore  d'ogni  eofa  ereata,  volendo  infamarci.' ehc  le  cole  d’imporranri  lì  devonofàr 
con  ipolra  confidcrazione,  diliiofe  ranno  in  quatto  ftagioni , ccoinc  non  p-.rmUc.che  la  natura  paCaf. 
fi  dal  freddo  diremo  all-  cllremd'caldo.'cofi  f \dzil  pet  lunghezza  ali  tempi  amincfli  lì  {cacciano  col  trov- 
ai», ujàiuio  induftria  c diligenza.  . 

(103.)  Tut- 
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fiprd  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tanto'.  , tgx 


Tot  à maioribus  repert*  leges , tot  cjuas  Divus  Auguftus  rulir  ; illar 
oblivione,  ha:(quod  Hagitiofius  c/l ) contemptu  abo-  . 

Iute,  iccuriorcm  luxum  fcccre. 


TEmpus  edax  rerum , tùque  invidiofa  vetufhs  omnia  confumis.  Gran  afa.  che  non  fi 
trova  co  fa  alcuna  fin»  il  Culo,  ch’il  tempo  non  C invecchia.  Il  vero  rimedi»  di  quefio  naturai  difi 
ordine  farebbe,  cb'ogm  quattro  ò cinque  anni  fi  nvedefie,come  le  leggi  offa  vano,  e rifarle  di  lutavo,  & 
in  modo  di  dire,  levar  le  da  doffo,  e ben  lunarie  dada  ruggine  che  le  confiema.  Quefio  modo  di  nn- 
gtovtmr  le  leggi,  ir chiamato  da  Fioratimi  ripigliar  lo  Stato,  td  t fintini  Pomcfiaft  quali  hanno  per 
debito  del  corno  loro  invigilalo  fipra  i fatti  della  Religione , molto  bene  hanno  eff  rotata  quefla pruden- 
za ',prr aoche  oltre  uri  ejqnifita  cura  che  hanno1  havuta , chi  dogmi  importami  della  Religione  t» fer- 
rino fir  et  tornente  con  i Cenala,  che  ne-  tempi  paffm  homo  ffieff»  celebrati , hanno  ancora  rinviato 
i Canoni , i de  crea  fitcn,  & ogni  confiuuztone  appartenenti  a tanto  negozio , e fi  conte  fiacre  Religio- 
ni di  tatui  ordini hxve fiero  no  loro  e Generali , e Trovmziaii  Capitoli  (che  coti Jptffo  fanno  ) riveduto 
quali  erano  gli  abufi,  eh  andavano  a poco  a poco  introducendo  nelle  regole  loro  , non  fi  farebbero  be- 
ffimi trafeorrere  in  lami  inconvenienti,  & in  quei  dtfirém  ,tbt  per  levarli  via,  par  che  rum  fi  trovi 
jued.cuu,  che  fina  propofuo.  (zoj.)  < , 


Quia unius  Urbis  cives  eramus , ne irritamenta  quidem  cadem  intra 
Italiana  dominantibus:  extcrnis  vidoriis  aliena,  civilibus 
etiam  noftra  confumere  didicimus. 

ECco  quello  che  farà  eterne  le  Repubticbe  dTGermama  ; non  è pofibile , che  le  ricchezze  acquiate 
in  un  giorno  fi  fie  zzino , e gettino  con  tl lujfi.  Colui  che  le  guadagna  con  ftenù  e colla  mercan- 
zia , è più  fimpre  avaro.  I Capitani  perche  rubbano  hanno  imparato  à gettar.  Non  può  effer  buon  Cit- 
tadino chi  è Capitano,  non  fi  parte  dalf  ambizione,  fi  ben  fi  di  farina,  tl  pruno  pronofiico , il  più  chia- 
ro t ficaio  fegno , che  habbia  dato  l Imperio  del  Turco  di  fua  declinazione,  è fiato  il  vedere , che  quella 
‘Nazione,  la  quale  per  f aduno  bavera  pofie  tutte  le  delìzie  nelle  di  figline  militari,  habbia  bermi  i vi- 
zm  delle  genti  da  lei  figgiogate,  e fi  ferrigni ufi  delle  ncchez  ze  porrate  à Cafi  da  tante  vittorie,  e ve- 
diamo, ch’ingolfala  nel  gufo  delle  vefii  jintuo/e,  nella  pompa  delle  gioie  , t (chiavi  in  gran  parte  , ha 
lafcuta  quella  ferocia,  perda  quale  fi  e condotta  à tanta  grandezza’ di  Stato,  fico  gli  !, onorati  acqm- 
fit  de  Romam , rubb.tr  [altrui , e quando  più  non  ve  he , rnbb.tr  fra  di  loro.  (204.)  v 


Qjjantulum  i/lud  eli  de  quo  ytdiles  admonent?  Quìun  fi  estera 
refpicias,  in  levi  babendum  ? 

INf elici  firmo  e quello  Stato , tl  quale  ha  bi fogno  de'lt  cofi  ne  affane  all’  univa  fi  genere  hmuano  ; e fi 
pno  dire,  ch’egli  fia  fendutane  di  colui,  dal  quale  riceve  il  fojìeittmrnto,  poiché  è forzato  quel  Praicipt 
di  fijfrire  da  quel  tale  anco  deh  indignila  per  non  dugufiarlo.  l'enezia  fi  è humtltma  in  molte  occafio- 
tu  al  Vaco , pa  non  rompala  conefio  lui  ,conofcendo  quella  Repubbca^uanto  le  fianecefianoil  tra fico 
di  Ipvante.Et  i Grtgiom  (maitre ferivo  quefte  cofe)nncorche  venghuto  gli  Spagnuohfabncar  loro  ne  con- 

di» 


(lOj.)  Tutte  le  <ofc  di  quefto  Mondo  fi  imitano,  quali  tempre  in  peggio, c le  migliori  

fervano  le  loro  bontà.  Gli  Ordini  de'  Monachi  clic  furono  nel  principio  iciìolc  Ji  pietà'  tòno  divelluti 
fucine  d’errori,  e di  mclenfagine.  Di  cento  Monachi  non  (c  ne  trova  uno,  clic  fia  protùndo  Thcolflco! 
Man'  iarc  c bere  c il  loro  puncipal  cllir  tizio,  e di  trenta  ò quaranta  che  tono  in  una  Hadia  , ve  nc  lon 
dicci  che  (appiano  ben  leggere. 

(*o  4'  Hò  già  detto,  ch':l  lulTo  è dirtnig»itórc  de  gli  Suti,e  Boccalini  prova  l'immortalità  delle 
Rcpubliche  di  Germania,  dalla  loro  fc.ufczza  , eli  breve  vita  deH'Imperio  Ottomauno dal  fati  1, eh:  vi 
fì,gede.  Mà  fe  quello  è vero  deve  ogni  buon  diri  diano  lodar  Auiggi  Gritti  figlio  d’AnJfH,  clic  fu  poi 
XJbgc  di  Venezia,  il  quale  aiate  notizia  & amore  delle  gioie,  à Solnnauno  gran  Turco  ,e  Adi’ altezza 
fua  impararono  i Vificri,  1 Bilia,  c gli  altri  Miniltri  dvltt  Torta,  à vdtirfi  con  grande  pompa. 

. , T.  I.  Hh  (10  J..  Non 
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Ofijervazàoni  di  Traino  Boccalini , 


firn  una  Fortezza  (cb'  e il  Folte  di  Fucilici)  non  fumo  tome  pr  obli  irla,  per  lo  Infogno  che  hanno  iti 
commercio  dello  Sui*  di  pillano,  e pure  firn*  quella  Nazione  indegnità,  che  chi  ha  il  ferro  in  mano, 
come  clic  hanno  e ft , I labbia  di  cere  arti  rime,  mendicandolo  dadirerfi  Prencipi.  (lOf.) 

Notate  qui  tifa  di  grandi  finto  rthevo , che  Tiberio  abhonijie  che  fi  rinudn  alle  pompe  del  refi- 
re  , e del  maliziare.  rnftrdim  nel  vero , che  hanno  h- fógno  di  correzione , finza  che  f parli  di  quella, 
chi  di  maggiore  rilievo, eh  a a della  necefiuà , che  bavera  Roma  di  mendicar  il  grano  dalf  Egitlto , rda 
alni  tingili  dell  Affrica.  Fra  negozio  che  dovevano  i Confort  proporre.  Jo  alcuna  rolla  speco  confi  devo, fi 
le  riforme  che  veggo  fare  tuli  il  giorno  da  Principi, finn  me  fé  in  campo  datft  veramente,  per  far  qu  ed 
utile  al  genere  humano , di  levargli  abufi,  procurar  chi  poveri  rum  fieno  deprtfit  da  ricchi,  e (he  le 
leggi  fona  o fervete , e (he  ne  gli  Stati  loro  non  fi  faccia  cofa,  che  fia  degna  di  rtpr  enfiane,  ò pure  per 
tuo jhare  al  bionde  d invigilare  alle  cofe  del  loro  G ovftno,  e per  dar  qualche  fidufazzsone  àgli  afflitti, 
thè  non  ragionami  altro,  che  diquelle  riforme,  le  quali  mn  veggo  Jo  che  mmprendm  altro  ,cb‘  aiofi 
Uggirli.  Uniamo  borea  gli  tfflempu , i quali  duhiararannobene  la  ima  intenzione. 

£>  noto  à futi  il  Mondo  lo  firazio  de  miferi  Napolitani , il  fiocco  cb'i  fidati  Spagnuoli , t Ca- 
pitani , i Giudici , gk  Sbirri , & in  ultimo  hftejfo  Vice-Re  danno  è quel  mifirabihftmto  Regno , che  è 
fama,  eh’ alcuni  Vice-Re  h abbino  condotte  via  molte  Galere  cariche /addobbamenti  .d'argenti , di  ta- 
pe zzane  , e ih  feudi,  & ogni  vii  foldato  che  vi  arriva  ignudo,  fi  ne  parte  refluo  di  fetale  d oro  : figno 
(Inoro,  che  ogni  cofa  va  à fiacco.  Hanno  i Napolitani i molte  volte  filtrata  con  lagrime  tanta  loro  cala- 
mità ,e fi  fono  doluti  con  tufi  i Minifiri , che  quel  già  fiori  difitmo  Regno  fi  difettava  per  latroi  tnii,  e fio- 
petti  afifsmamaut,  che  fanno  i MmtflriRegii,  e quando  dal  loro  Re  mollo  ben  infamato  dilatiti  mali, 
affettavano  rimedio  degno  per  levare  tanta  loro  calamua,fit  dal  Re  mandato  Fduto  , net  quale  ftve- 
n/mtamente  fi  pubhcavano  nuoti-,  alt  boratutto  il  Regno  fi  convtrtìm  lagrime, eh' un  Regno  infa- 
mo di  tatù’  infirmila  tanto  grande  d una  febre  peftdtnziahe , bar  effe  h avuto  dal  fuo  Re  per  medica- 
menti , che  li  fife  tagliate  l unghie.  (ao6.) 

Siimi  cofa  fi  vede  anco  nella  Corte  di  Roma,  nella  quale  ragionafi  di  continuo  di  riforme,  e qui  fi* 
negozio  e fendo in  fonimi  reputazione , altri  non  vengono  rifar  moti,  eh'  i più mendichi  Frati,  e le  Mo- 
nache, Infilando  cofe  grandi  e fiandalofe  adietro,  le  quali  irritano  la  Mae  fia  di  Dio  (omo  Noi^matm, 
dandoci  (tu  fff  ogni  forte  di  flagelli.  (iOJ.J 


Jt  i Vei 

del  Mondo.  La  uiarnia  tue»  non  na  pine,  tue  Miti  per  aumentare  ic  untetene , ne  legno  per  tafnear 
una  nave,  ne  vi  erette  una  goccia  di  v no.  Ed  in  Venezia  non  nafte  co'a  veruna,  che  polli  nutrire  gli 
Suomini.  Ntilladimeno  ogni  bene  abbonda  in  Olanda.  Jl  pane,  il  vino,  anzi  le  più  preziofe  merci  vi 
fono  in  una  ihrpenda  quantità, e vi  lì  (àbr  catto  più  navi,  eh  in  tutto  il  reflantc  dell'Europa.  E Venezia 

Iuù  comunicale  vicini,  ogni  genero  di  bene.  Dico  dunque  che  quei  paelì,  ne’  quali  non  cr cleono 
: cote  nceeflirie  al  vitto,  for  o infelici,  non  havendo  i mezzi  d’andat  à ccrcaili  altrove  ; mi  coloro  che 
hanno  il  mar  libcto  MionnO  haver  non  da  un  Prcncipe  fòlo,  mi  da  tutti  quelli  dell'  univerfo , quel  che 
non  hanno  da  le  lìciti.  Equelb  gelone  potenti  come  i Suizzcri,  Se  altri  popoli  gucirie.i  , polfono  for- 
zarj  viem  à vender  loro  i beni,  de’  muli  fono  bilógnofi. 

(io6.f  1 Ri  di  Spaglia,  iàprndo  di  non  poter  confervare  il  Regno  di  Napoli  con  abiti  merzO) 
che  con  o,’(  r'merc  i Napoletani,  non  devono  quei  Popoli  afpertar  trattamento  giù  lavorabile  di  quellcs 
che  fin  adeno  hanno  ricevuta  Polliamo  dunquc^fir,cne  qucE iriderò  Regno  arricchirà  gli  Spagnuoli,  (in 
(gr  to  che  quei  Popoli,  non  haviaco  un  Rf  Napolitlno,  ertendo  certi! [imo  e h’un  altro  foralìicto  non  U 
tratterà  megl  o de  gli  Spagnuoli.  ** 

(t07.)‘T.a  breve  vira  de’  Papi- 1 (Spedirà  (rmprc  la  riformi  dal  Boccalini  defiderara,  (e  por  mira- 
colo, Iddio  non  vi  rimedierà  tome  lece  in  Sodfltna.  c come  ogni  Kuomo  da  bene  ne  prega  la  tua  divi- 


Kos  Pudor. 


«a.  Madia 


• (2 OS.)  Cc*. 
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fopra  il  terze  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  24$ 

che  no*  habbmo  punto  di  riguardo  Alo  propria  loro  reputatone.  Sappi  ogni  uno  , che  fi  » 
r*  nule  intnficatamentt  per/crniando  , onde  fi  cagioni  la  grandetti  d un  favorito  di  Corte  , t j 
quando  veggono , eh’  egli  non  menu  tane'  offertone  del  Padrone  per  il  fuo  buon  ferme,  non  per 
'virtù  che  fi  trovino  lui  fi  fanno  bruttimi  gmduM  di  quel  Signore,  e fbrfi\nont»  nego)  lontani  dalla 
verità,  ma  la  molta  Jiff  e azione  che  fi  ne  dà, (enfia  quelli  che  fanno  quel  temerario  giudizio , e brut- 
to diftorfo.  ' 

Il  freno  del  Plebeo  è la  fintai  del  Nobile.  Il  dithtpore  e poco  filmato  dà  gli  Plebei,  t iono-  ' 
re  è caro  à gli  buonum  grandi , ai  pari  e più  detta  vita.  Quffit  devono  e fri  firmar  Unto , che  hab- 
bmo  per  /interna  di  morte , il  far  cofii  che  non  convenga  al  loro  decoro  ( t vili  fi  /paventano  con  la 
forza)  e devono  fior  con  timore  do  non  incorrer  in  qualche  duhonore  egli  buoni  mi  grandi , onde 
devono  tffer  raffrenati  più  da  quefto  che  dalle  leggi.  Come  gli  huommi  grandi  non  fi  riformano 
loro  fttfri  con  C effempit , le  nfbrme  non  hanno  luogo  , perche  quelli  à quali  la  legge  non  lega  , deve 
legar  la  vergogna,  la  quale  non  lega  il  Plebeo  che  non  t ha , perche  la  pena  del  vile  fono  le  battitu- 
re del  Nobile , 1 roffbn,  il  perda  un  tantino  di  riputazione  è la  legge  del  Nobile.  (20S.) 

è . 

Paupcrcs  ncccflicas  ; Divites  faiiccas  in  melius 
ni  ucce. 


Ti  Nobile  per  effer  riconofcmto , vuol  portar  cofa , atta  quale  non  arrivi  ù 
^aggiungervi , ed  i Nobile  vogliono  far ‘ U Prencipe.  (10  j.) 


il  Plebeo , fi  mina  per 


c V k. 

Nam  edam  cum  plebem , fòcios,  regna  colere,  & 
coli  iideum. 


T A frepublica  di  Venezia , la  quale  deve  à chiunque  che  voglia  palare  di  Rtpublu.be  finire pa 
A-tun  vivo  Platone  , & un’animato  Arifiotele,  non  ammetterebbe  in  modo  alcuno,  cb’unfiuo  Senatore 
effettivamente  facejfe  le  pratiche  con  il  popolo  pa  bava  feguito , e pa  ejfa  honor.uo  ; paniche 
quefta  fù'Jemprt  ve'  Senatori  Romani  perniziofifiima  ambizione , e dannofifimam  alla  Patria  , e 
tanto  meno  comporurebbc , cb’  un  Ino  Senatore  più  di  quello  che  fi  conviene  , am  affé  il  feguito  de 
Nobili , & altri  lorg  fuddtti  di  Terra  ferma.  Ma  fi  ri  è mai  fiato  Senatore  alcuno  grande,  il 
quale  babbia  havuto  commaao  di  lettae,  & amicizia , à fenitù  con  Prencipe  alcuno , t hanno 
con  tanta  fhentà  punito  , ante  fi  vede  nella  perfona  di  Giacomo  Stronzo  primo  Gennlhnomo  di 
quella  Città , merce  che  hanno  imparato  dalla  calamità  della  Repubhca  Romana  e Pmentina, 
perche  per  lo  fovercbio  frguuo , che  hebbe  m quitta  Cefare , in  quefia  la  Cafa  de  Medici , s erano 
fata  St^tttrt  dette  Patrie  loro  e non  fi  trova  più  perfetta  fetenza  di  quella , che  s impara  dalle 
calamità  altrui  : Onde  ogm  Prencipe  dorerebbe  auvcrttre,  eff  1 futi  Rarom  non  bave, fero  amia- 
zia  fuori  di  Stato,  tanto  mfcM  falariaii,  come  hà  il  Papa  rtrro  Maluezzi  & altri  : ma  è vero , 

SÌC  ch’il 


. (w8.)  Coloro  che  dicono,  che  Acuir  Cm a puri  paffm  amimlaor,  intendono  parlar  delle  per. 

'Ione  fionorate.  Ed  i PreLiti  che  tanto  aggrandirono  j loio  lavoriti  lenza  ha  ver  riguardo  à loro  inaici, 


(rane  licevano. 


(109.  ) Se  Boccalini  furti:  (lato  in'  Germania,  non  potrebbe  meglio , gè  più  brevemente  fctivcre 
ri  difot  di  fS.  Il  plebeo  vuol  efler  trattato  4)  Nobile  , i Nobile  da  Prencipe,  i Ptcncipc  da  Ré,  & i Rè 


i no  (tri  difordiffi.  Il  plebeo  vuol  erta  trattato  4 Nobile  , i Nobile  da  Picneipe,  | 

da  imperatore  Le  vedi  tRnvdiibngnono  più  le  palone.  1 titoli  fono  creduti  unto,  che  naulcauokper- 

4 n n #*  K i*  ■ * n r i n ir  • m i n , li,.  , i .ir  I.»  . ■ 1 ■ La, . , • « ■ » ■ *» , • I.  » ■ « m a • « * k I ■ 1 » « .1m  2 a . .......  . ..I 


Ione  honoritc.c  f-  non  vj  rimediata, forfè  gli  huomini  pigliatami#  titoli  divini,  & iriiutauno  talmente 
Indivia!  Macrtà,  che  fcoavolgcrà  la  madrina  dei  Mondo. 


Hh  ì 


(ria)  Nelle 


w9 
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i 
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>oeo  lì  curano  del  loto  honotc.  Gli  altri  Signori,  chcjo  fieli©  fanno,  non  tono  molto  più  circolpetti  de* 
Prflati , pcteh'  ognitino  giudica  come  i piace  della  grandezza  di  quel  i indegni  lavoriti,  che  non  fecero» 
non  fanno,  ne  portano  hit  fcrviiio  veruno  meritevole  deli'  honorc  de’  beni,  c delle  dignità,  clic  dal  Fa. 
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244  Ojjerva'^ttm  di  Trapano  Bocca  Imi , 

tH  il  Papa  non  pormene  le  regioni  di  sui*  , perche  f Evangelo  non  perle  di  lei , quando  dice  di 
ricchi.  1 Pepi  fin*  più  paurofi  de  gli  altri  di  non  dugujler  i Pr etiopi.  (*io.) 

Sin*  Accufacore  vitia. 

facile  è conofcere  un  disordine , difflóle  è rimediarvi , come  non  Ulti  i mali  che  fi  cono- 
' (cono , fino  pofitbih  e tueduarju  Dunque  fio  , perche  il  popolo , come  ha  conofiun*  un  disor- 

dine , acctife  il  Prencipe  che  non  ri  rimedia  ,t  noli  confiderà  fi  quel  disordine  non  medicaio  può  ef- 
jet  incurabile.  (iU.) 

Crcditc  P.  C.  &c, 

f ~\Uah  fieno  quelf  inimicizie , eh'  il  Prencipe  dova  ebbe  fuggire  : prima  con  un  Univcrfità  di 
''-Spopolo , con  Barone  grande  di  Stato  nuovo  , t chi  ha  EJfircito  in  mano  ,e  gran  governo.  (212.) 

Uc  quisque  opibus,  domo,  paratu  Ipeciofus,  per  nomen  & 
clientelas  illuftrior  habebatur. 

Ritorno  alla  Republica  di  Venezia , dove  i ricchi , & anco  quelli  che  hanno  havuto  Padre  di 
grandi fitma  auttortù  , infiniti  meriti  ( come  fi  il  Braga  ditto  Scorticato  in  Famogofia  ) fi  non 
hanno  il  valore  , e fi  non  fi  fanno  conofcere  , non  hanno  Magjjhati,  e fono  tenuti  m poca  confi- 
dera^ione.  Suoli  da  Pome  , ch'era  venuto  di  Camita , fi  fece  la  firada  al  Principato  delia  jùa 
Patria , merce  ch~  il  valor  proprio  * premiato  in  queU  tntermfinna  Republica  , e filo  e filmato  quel 
Senatore , che  vieti  adoprato  dalla  Republica  m camiti  grandi , e che  hanno  bonoratt  Magtjhatt, 
la  dove  mila  Romana  valevano  le  ricchezze  filamenti,  e l'apparato  de  fimuojì  P alaggi  ; cofe  tut- 
te, che  davano  fogno  della  corta  vu.t,  che  doveva  haver  quella  libertà  come  uon  fondata  fi  U 
fida  bafi  del  merito,  e della  virtù.  (2IJ.)  50  ' * 

Polìquam  ca:  elibus  farvi  tu  m , & magnitudo  fama?  exitio  erat, 
cactcri  ad  fàpientiora  con  vertere. 

La  neitftMé  cagione  ha  la  Repubhca  di  temere  detta  firaordmaria  potenza  et  un  fitto  Cittadino  % 
che  ha  ilTiratmo;  pere  foche  non  meno  deve  credere  la  Republica,  eff  un  potente  Senatore  gl"  nt- 
vtdit  la  libertà  , eh' U Tiranno  pojfa  ejfer  tollerato  da  uh  pojfeae  Cittadino.  E fi  come  Augii  fi*  y 
& altri  che  reimera  doppi  hu  , hebbexo  etera  che  ruun  Senatore  fi  face  fife  tanto  grande , c hefofit 

f f<*~ 


(ilo.)  Nelle  Monarchie,  li  vede  fpeiTò,  ch’il  primo  MinirtTO  hà  più  legnilo  del  Rè  rtcdòi  perche 
falò  & a Tuo  beneplacito  dà  le  grazie,  gli  olimi,  & i benefìzi!  del  Regno.  E foric,  lè  li  cadrrte  nella  men- 
te, ildefidcrio  di  fard  Prencipe,  darebbe  al  Padrone  grande  fartidio.  Nelle  RenuÙiche  ben  ordinate  noi» 
è lecito,  nè  al  Prencipe,  nè  à i Senatòri  di  ricercar  un  honorc,  3t  un  leguito  ertraordiiurio;  perch'I  Sce 
«aro  ha  feinpte  l'occhio  aperto  per  Impedire  tali  difordini,  temendo  con  ragiooe>ciic  uh  bonori  barn» 
pregiudizi  ili  alla  Patria. 

(»»t.)  Ui^d?rencipc  pruderne , che  vedendo  il  male,  lo  crede  incurabile,  lo  dilfimula,  perch'  è me- 
glio fingere  di  ncifi  cannicci lu,  che  di  voler  rimediarvi,  e non  poterlo  lare. 

"(aia.)  Infelice  colui,  che  per  efrer  troppo  potente,  vicn  dal  fuo  Prencipe  odiato,  e più  infelice  il 
yrcncipejclic  non  atdifee  punir  ondi  bri  fuchi  ito,  perche  gli  par  troppo  poterne.  Mi  le  eoli  eflendo  coff» 
è m rubo  difiìmulare,  * tipetti  r lc  convenienze  del  tempo,  ette  di  Iporfi  al  prricoloiperdic  chi  hà  tempo*. 
Ita  vita, c creta  roccafionc  di  liberarli  di  quel  fofpetto,  àcon-lafòrza,  ò con  lane. 

(a»}.*  L»  virtù  lòia  de'  Cittadini  rènde  fc  Città  eterne.  L'oro  , le  gioie , 8e  i Pa farai  pnlcfano  le 
aicchezzc più  torto,  che  la  mente  de  gl  huomini , echi  cerca  l'ammirazione  nella  Parrò», ma»" iqr  cura 
lòdi  parer  potente  che  virtuali».  Fa  dunque  beniilimo  il  Senato  Veneto,  che  aon  le  ricchezze,  rra  il  valore 
ik’' Cucitili»  lUwu’gcnU  eoa  carichi,  c fonda  gii  honnii  Icpt.i  U baie  del  mento. 


fa+.Tl*. 


fiprd  il  terzo  Libro  degli  Annoti  di  Cornelio  Tàcito.  I4f 

formidabile  alla  Tirannide  loro,  egli  tflmfiro  : così  la  Reputile*  Romana,  fi  havtffe  a buon  tem- 
po r affienata  la  potenza  de  loro  Senatori , barerebbe  hxvuta  più  lunga  ma  nell  uno  e nell  altro 
Stato  , di  quello  che  non  bebbe.  E'  perieolofi  un  Senatore , & un  (addito  di  finifinrata  grandez^ 
za , di  ricchezza , di figuito  , e di  valor  militare-,  & anco  per  quefia  cagione  la  Repubtica  Vene- 
ziana abboffo  la  potenza  di  Giacomo  Soranzo,  come  fraudalo  in  una  Città  libera-,  e quelli  che 
logimo  diflrttggere  una  Repubtica,  reggono  poco  volentieri  la  fua  grandezza,  non  hannttnez- 
zt  migliore  , eh'  adherirfi  ad  un  [oggetto  eminente  e preclaro , & empirlo  di  promeffe  , e di  va rii 
penfieri , come  gli  Spagnoli  empirono  il  Duca  di  Ghifa , e [or fi  Giacomo  Sorauzo , come  cprfi  opinio- 
ne per  la  Corte  di  Roma.  (214.) 

Simul  novi  homines  è municipio,  8c  Coloniis,  acque  ctiam 
Provincia,  in  Senacum  crebro  ad- 
fumpei. 

CO fiumi  di  Tiranno , e t ogni  Prencipe , (he  domini  Stato  di  conquifla,  b filetto, fino,  albaffar 
1 potenti , elfalt.tr  gli  burniti , impoverir  i ricchi , arricchir  i poveri  per  acquijlar  figuito  di 
nuovi  huomini  , & haver  Mimftri  & Uffizioli  benemeriti  -,  co/a  pofia  in  atto  pratico  di  molti 

Principi.  ( Uf.)  , 

Il  Rè  di  Spagna  Filippo  IT.  net  fio  gr andiamo  Regno  di  Spagna  poco  ha  dati  candii  gran- 
di , e d importanza  à nobili  famiglie  di  quei  Regm,  ha  inalzati  /mommi  ignoti , & m mano  lo- 
ro ha  don  h fondamenti  di  quel  Governo  -,&  è la  ragione  , che  ì altri  pighaffe  un  /oggetto  gran- 
de per  fi  fteffo , ed  i carichi  grandi,  farebbe  un  errore  fintile  a quello,  che  farebbe  la  Repubtica  di 
Gemma,  fi  factffe  Duca  il  Principe  Doru.  (216.) 

Coi i ilmcd.fimo  Rè  di  Spagna  ama  dì  ammetter  nel  Regno  di  Napoli  Baroni  Cenouefi , e i 
altre  Nazioni,  havendo  cura  , die  per  i Parentadi  mie  ctcfibtno  le  famiglie  Nobili  di  quel  Re- 
gno più  di  quello  fa  btfogno  , indebolir  quei  non  (idtfatti  della  faagf  amlczza  , c/faltar  Atri , ibe 
per  mantener  la  loro,  [uno  forzati  procacciar  la  grandezza  fua , & ha  per  fondamento  principa- 
hfimo  della  fumrezza  fua , ì abboffai  quei  che  fino  più  fiblnm  , ingrandii  gì  incogniti , t non 
mai  far  grande  con  carabi  d- berne  alcun  Bornie  Napolitano.  (X17.) 

, „ - * ••♦>  • ibum 


(314.)  Tutte  le  perfbne,  troppo  accreditate  nelle  Stato  per  foro  ricchezze,  ò per  foto  valore  nelle 
armi,  fono  da  temerli.  Pcrciochc  le  non  fono  ambiatole  ,c  Jclidcrofc  di  novità,  potlono  diventar  tali,  cfc 
fendo  à ciò  pcrfiialc  da  potente  nemico  della  Jtcpublica.  Carlo  di  Gotitaut  Duca  di  Buone  aie  nelle  fc- 
deità,  pochi  Irebbe  pari , nel  principio  della  lira  fortuna  , fu  da  gli  SpagnttoH  corrótto  a légno  tale , che 
fece,  ò volle  fu  cole  indegne  da  fog etto  li  grande , c li  beneficato  dal  luo  Rè.  Del  Duca  di  Ghilà  non  ar- 
direi dire,  che  Ila  fiato  riempito  di  varii  pontieri  da  gli Spagnuoli , perche  per  natura  troppo  avida  di 
gloria,  ben  può  da  (c  ftclfo,  haver  machinaro  contro  la  perfònadclfuo  Re. 

(rlf.j  11  Rè  di  Dina  marca  Fridcrico  III.  havendo  ottenuto  fenza  ùrica , quel  eh’i  luci  maggiori 
ha  v ava  no  tanto,  e lempre  indarno  defìderato,  impoverì  la  vecchia  Nobiltà,  che  Ina vera  tanto  opptrfio  , 
creò  nuovi  Nobili,  e diede  i piùriguardevoli  carichi  del  Regno  a i foraftieri.  Chriftano  V.  fuo  figliuolo 
filo  ftctro,Ìnà  forfè, con  minor  prudenza , fece  Contifiabile  del  fuo  Regno  un  ftencipe  delia  tua  C afe,  il 
che  parve  ccinrritàad  un  altro  Prenci pe  della  mcdclima  (chiatta. 

(:rd.)  L’auguftiffìma  Cali  «TAufiria  havendo  rrgnaro  a\  Ifpagin,  intorno  à ducenti  atmi , pili 
fidarli  à’fnoi  fudJitì.  e nuiladimeno  per  non  arrichir  troppo  i Grandi,  fuol  adontar  alrri  fosgeni  meri 
polenti,  folo  perche  le  troppo  grandi  ricchezze,  fono  folpene  à tutti  i Prcncipi.  La  Repiiblica  di  Genova 
hi  infinite  oblig.tsoni  alla  Calli  d’Oria,  con  mito  ciò  non  par  conveniente  alla  di  lei  ragione  diSr.wo, 
di  dar  >1  Prencipato  ad  un  Signor  di  quella,  perche  forfè  li  darebbe  animo  di  ricorre  cjuel  eh’ Andrea  d'O- 
riadiede  alla  liwi  patria.  _ . 

(«7.)  Baroni  Napolitani  effondo  molti,  rginh  dfnome  edTOgnitJ.  par  imjombrlr  che  quei 
Regno  fi  fbrtoponga  ad  un  Signore  del  P.ief-.  Nientedimeno,  è prudente  cordiglio  il  non  ammctnre  1 
Hi -ofiraiii  à carichi  eminenti;'  prrrife  la  plebe  non  ubbidire  vokmicri  a gli  Spagnuoli,  c potrebbe  taril- 
ncatc  eleggerli  uo  Napolitano  pei  R4. 

Uhi  («*-) 


xtfi  Gj[trviLÌ»ni  di  Jrajano  Bocca  lini , \ 

F buon  precetto  S divertire , fA*  »«  nel  Collaterale  di  Napoli f come  nel  Senato  di  Melano  , 
più  Spugniceli  che  fia  pofiibile  , occupino  il  luogo  dt  Configuro  e di  Senatore , & aincnae , che  fila- 
no.dell)  Stato  fio  , non  di  Firenze.  Gli  huoimnt  nuovi  non  firn  offefi  , tutti  fino  fedeli , poiché  fino 
o.  Uofi  a Vecchi , e non  s' accordano , invilifeono , abbattono  la  Vecchia  Nobiltà , che  non  tutti  fi  pofon» 
a;Dn:t~--jre.  Nella  Corte  di  Roma  fi  fin  veduti  molti  anni  in  qua  ejfempi  di  brutta  ingratitudine 
tu  aleni  Cardinali  eh  nobihfim  famiglie , a figno  tale , che  i Papifiontacaii  di  coti  ingioio  moda 
di  rimilo  i beneficai  fatti  loro , vedendo  ffi  oltre  l' ingratitudine  vogliono  quefii  tali  fiarfi  un 
figlino '(parato,  ai  fi  degnano  di  moftrarfi  amorevoli  a’ Nipoti  di  chi  gli  ha  c fallali,  anz.  i al  tutto 
gli  hanno  Moniti  : onde  è accaduto,  che  da  molti  anni  in  qua  i Papi  fanno  finita  i liuoimm  con- 
fidentijBmi , & tn  vece  della  Nobiltà  ricercano  nel  Prelato,  che  ha  tffer  fatto  Cardinale,  coftkmi, 
lettere  , fivuua  eh  Viti,  efipra  tutto  inde  pendenza!  finceriftuna  da  qualfmgha  altro  Prenctpe,  & 
alluno  finterò  di  ferver  filo  il  Nipote  del  Po/iufice  m ogni  occafitne.  Vedi  la  grandi  finta  confide, 
ragione,  che  ha  il  Papa  nel  far  Cardinali  Immitu  dipendenti  da  Cape  loro , Cardinali  di  baffo 
fortuna  s accomunano  con  il.  poco,  e fi  bene  alcuni  pochi  pigliano  peufione  da'  grandi  t glandi  han- 
no l adherentjc  Amiche  : e non  fi  trova  Nobile  che  non  babbia  invecchiati  parnahti  ed  antiche  ad. 
berenza.  ^ 1 Cadutali  poveri  fino  più  fedeli , non  hanno  tanti  imerefi , fi  non  quell»  della  Sede 
dpofiohca.  (218.) 

Domellicam  parfimoniam  intulcrunt, 

Clfio  fi  rapez,zb  le  calne,  Pio  riffe  parcamente,  Clemente  Timo  non  era  avaro  tome  Sifto  , ni 
ìjfeialacquone  come  leone , che  faceva  le  filàccia»  di  Pavone  : onde  mancati  quelli  Cardinali  di 
7 lento  , Fame  fi , Santa  Fiore  , Ferrara , Efle , Medici , Sorelli , Orfini , Colonna , Aragona , & altri 
Nobili  fimi , & in  vece  loro  introdotti  prima  da  Pio  Quinto,  e poi  da  Sifto  Quinto  altri  Cardinali  e fi 
fallati  da  baffo  fortuna,  fino  mancate  ancora  quelle  Corti  degne  di  tanti  gran  figgerti,  e fi  ì ridot- 
ta coti  la  famiglia,  t la  fpefa  Jun  Cardinale , come  prima  (Firn  mediocre  Prelato.  Mi  qutfta  io - 
me /bea  par  fiutoni. t nell'antica  Roma  fi  0 ferrata  da  nuovi  Senatori  per  piacer  al  Prenctpe , t per  non 
darli  fofietto , per  d 'oche , come  dice  Tutto , ancorché  quefii  pervennero  ancb'efi  a fini  fia  ate  rinhez~ 
z e,  vivftano  però  parcamente,  comeufano  anch'  hoggt  m Fiorenza,  & in  Genua  i Gcnttlbuomim 
di  quelle  Citta , ancorché  ruchifinui\e  poco  grato  a quel  Prenctpe  farebbe  uno , che  voleffi  fare  tuta  ' 
vita  degna  della  fia  borfa , non  dodo  Staff  dt  Genttlbuomeb  Fiorentino  e Genuefi  : onde  ogn  un » 
deve  accomodar  il  fio  gemo  fecondo  1 tempi  che  corrono.  (219.)  — 

• Et  quanquam  fortuna  vd  induftria-plerique  pecuniofam 
ad  fcncdtam  pervenitene,  manfic  camen 

prior  animus.  . ' » 

, f\  • '(*  ^ 

Colui  eh'  e nato  nobile , non  può  viver  da  Pitocco.  Il  Pitocco  don  si  accornmodarfi  a far  Nobile  ; 

dific  il  Cardinal  S.  Clemente  i Monfignore  Ratta,  dove  io  nacqui,  le ftauxjt  erano  miglio  ad- 
dobbate. - s * - -Bh 

. • r > Scd 

• (al8.)  I Signori, grandi  per  tulcir»,  e per  valore,  credono  efler  nati  per  comandare , c mai  noi» 

ubbidilcono  di  cuore  à perfonc  di  [minor  aiutiti  che  la  loro.  Operano  dunque  i Papi  conforme  il  a io. 
rozagion  distato,  quando  danno  il  Capello  à logori  tali,  clic  polline* , c \ eglino  diete  allatto dipen- 
denti da  loro  Nipoti.  . . . 4. 

(liti . Egli  e giufto,  'ch’ogni uno  viva  conforme  alla  fua  nafeità.  Un  Gcntillniomo  non  deve  vi- 
vere da  facilino,  nè  un  Cardinal  da  Capucino.  Egli  è pur  vero,  che  1 Papi  fono  .degni  di  maggior  lode, 
/quando  parcamente  li  trattano  , cht quando  ad  imitazione  di  Leone  X.  e di  .Alcfùndro  VII.  ricercano 
cibi  troppo  elquiliri.  IPrcncipi,  i quali  pubicamente  mangiano,  devono  haver  una  tavola  ipkndida;  per- 
checiTo  c più  rollo  per  acquiUar  riputazione  di  magnifico,  clic  per  altro , e mangiando  nei  loro  parato.' 
iure,  devono  vivere  conforme  alla  natura,  che  di  poco  fi  contenta. 

(jjo.)  Ve- 
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fopra  ir  terze  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  t\j 

: ■ ' *35’  * * * 

Scd  prarcipuus  adfìri&i  mori*  auftor  Vcfpafianus  foie,  altri  quo 
iplc  cultu  vitìuque:  obfcquium  inde  in  Pnncipem, 

& a-niulandi  amor. 

IL  primo  notile  , che  da  il  moto  a lutti  i fuot  popoli  * il  Preucipc , il  quale  e nel  tene , e nel  male 
mutato  fempre  da  fuot  fuddui , n tnfegna , eh’  i Pren.ipt  dorerebbero  più  de  gli  altri  ajìenerfi  da 
tutti  quei  vizii , da'  quali  egli  vuole  (he  t'ajlenga  il  jùo  popolo,  & in  altra  macera  con  molta  dif- 
ficoltà prohibirà  ad  altri  quei  vizù,  ne'  quali  egli  ftà  tuttavia  imruerfo.  Il  Duca  Alfonfo  giocava  à 
pallone  , tutta  ferrata  fi  vedeva  piena  de  Giocatori , e di  molti  pallom.  La  molta  Chrijhana  pie- 
tà di  Pio  V.  fequuata  da  tutti  i Pontefici , che  furono  dopo  lui , hi  introdotto  un  miglior  culto  di 
Religione , ed  una  maggiore  devozione  in  Roma  : e la  parfimoma  di  Stfio  hi  nfhtno  ne  Prelati 
quelle  Jfiefe  fuperflue , che  bo  dette  di  fipra  che  fi  facevano. 

Hi  letto , eh'  t Francefi  anco  un'altra  volta  portavano  tutti  le  chiome  molto  lunghe,  e per  effer 
quella  Nazione  per  t ordinano  bionda , è fila  propria  belkz.x.a  la  chioma  ; ma  perche  il  Rè  Fr ance- 
fio  fi  fece  per  una  ferita  neevnda  radere  tutti  i CapcB,  fi  rafito  ancor  api  il  dipo  ad  limitazione 
del  loro  Re:  o quefta  imitazione  pub  indurre  t pupilli  à qualfhoglu  tofa  che  defideu  daejù  il 
Principe  , più  che  qualunque  editto  ò commando.  {220.) 

Nifi  fortè  rebus  cunftis  ineft  quidam  velur  orbis,  ut  quemad- 
/ modum  cemporum  vices , ita  morum  ver- 

ta n tur. 

LA  mutazione  nafee , che  cono  fiuta/!  nifi  a una  co  fa , fi  corre  aK  altro  e /beino,  e di  qui  na/corte 
le  violente  mutazioni  di  qtttfla  ruota,  la  crudeltà  di  Caligola,  di  Nerone , t di  Domiziano 
gli  condujfe  a morte.  S“  aggirano  con  il  mondo  anco  t cofhtrm  de  gli  htnmùm  , dalla  p.trfimoma  del 
vivere , e del  veftire,  à poto  à poco  fi  camma  alt  ufo  di  nate  le  cefi,  q,quefìo  è venuto  al  calmo 
talmente , che  le  famiglie  fi  fino  rovinate , e difipate  tutte  le  ricchezza  , gli  hnornai  da  laro  flefi 
fi  fi  ritirano  fin  tanto,  che  tornano  con  la  parfimonia  à divenir  ummodt , nella  qual  ricchezza, 
e c ommodità  d ogni  bene  trovandofi , fi  cominciano  ad  odtar  le  parfmome , e s abbraccia  di  nuovo 
quel  tuffi , che  ha.-eva  difettai » i Padri  loro,  e per  quefto  circolo  fi  camma  dal  bene  al  male , e dal 
male  quando  è in  colmo , altri  Yien  m cognizioni  del  bene.  I Signori  delle  Corti  entrano  in  jfiefe  di 
Vijlore , per  var  bonor  alla  Corte.  I Gentiihuommi , quali  non  vogliono  parer  da  meno  de'  Baroni , 
ancor  ejh  fanno  Sforzo  di  comparir  Itene  adobbati  al  paro  de  Baroni  -,  queflt  poi  fono  da  Oliatimi 
imitati , & i Cittadini  dagli  Artigiani  : di  mamera  tale,  (he  fi  vede  cosi  ben  auaftto  f Artigiano 
tome  il  Barone.  Dove  fino  affai  Signori,  la  Plebe  ancora  voftt  più  riccamente  per  la  ragione  che  hb 
■detta , e noni  Città , nè  Regno  al  mondo , dove  le  genti  più  pecchino  in  quefto  particolare , eh’  m 
quello  di  Napoli. 

TUtte  le  coft  fi  mutano.  Chi  mai  barerebbe  detto,  che  la  Germania,  la  Fiandra  de'  bofcht  fi  fo/fero 
convcrtiti  in  così  amene, in  coti  belle,  in  coti  nobili  Provmue  ? e la  Grecia, l Ifile  dell  Arcipelago,  1 Afta 
minore  in  unta  deflazione  ? LaSpagna  per  lo  più  chiedeva  elemoftna  per  le  Chieft  per  nfeaturft 
dalli  Mori  di  Granata , ehi  haveffe  detto , che  haveffe  à pretender  fipra  tutte  le  Naz,iom  del  mondo 
t Imperio  ? £ Inghilterra  diventata  un  giardino,  la  Grecia  un  bofeo , t Italia  ferva,  e la  Spugna 
per  la  quale  fi  pregava  per  tutte  le  Chic  fi , bora  Padrona.  (221.)  / 

Hb 

(uoj  Vtrifiunoc,  ch'il  Rè  è il  primo  mobilc.cne  leco  tira  tulli  gli  intonimi  deltuoRrgìì?-- 
Quando  il  Prcncipe  fi  diletta  della  caccia,  rutili  fluii  fuddici  diventano  cacciatori.  Ed  c fiondo  ala  guer- 
ra inclinato,  non  c veruno  che  non  voglia  ctlèr  ibidato.  Perche  AJclIandro  Magno  haveva  il  capo  un 
poco  torto,  tutti  i Corteggiane  fingevano  d’efler  torti  colli,  & d Rè fcodovico il  Giulio,  la vendo  fat- 
to cadere  la  Aia  barba,  tutta  la  Francia  fi  tote  radere. 

(ut.)  Tutte  le  coti:  di  quello  mondo  fono  qui  ubili,  e fi  mutano  (pedo,  L'Olanda  che  nel  tempo 

di. 
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OfifiervaTftm  dt  Tra'] atta  Bocca  lini, 

Hb  Itti»  nel  Diario  £ Altffandro  Stfìo , finito  do  un  Mtmflro  dille  Cerimonie  di  Palatxa  ì 
che  havendo  Altffandro  mandai»  o»  tiapoh  per  quei  firn  travagli , (he  pavèra  per  la  venuta  di 
Carlo  Oliar»  m Italia  , lo  fieffo  Macjho  di  Cerimonie  , fané  eh'  il  Rè  nel  paitire  gli  doni  uh 
figgio  di  raffi , tome  fi  gli  baveffe  donato  cofa  nabifima.  Oltre  di  tjttefto  , de  fin  vendo  e o fini 
t entrata  di  Carlo  Ottavo  in  Roma , per  cofa  molto  fegnalala  vi  pone  , eh ' il  Rè  bavera  un  par  di 
manifbe  di  Ve  Unto  pavonar-xa  in  dojfo -,  e poco  dopo  raccontando,  che  quando  fu  fatto  Cardinale 
il  Briffonetto  , et  gli  levi  da  doffo  una  belltfiima  Cappa  di  CambeBotto  (he  portava , e guadagni- 
la. fio  httorno  povero  hi ffefio  in  una  vefte  ijo.fiuditfail.) 

' '•Vii  rT 

Tiberius  fama  moderationis  parta. 

Riportar  lode  dal  non  baver  fatto  bene  : avvertite , chi  il  far  bene,  è male  alle  volto,  t Por- 
togbcfi  fi  pttgiorono  de  Vefiiti  di  Velluto  molto  damufe  ad  effe. 

Nec  omnia  apud  priorcs  meliora , fed  no  (Ira  quoque  setas 
i » multa  iàudis  & artium  poderi*  ìnutan- 

da  tulle. 

Alf  età  mia  bà  migliorato  la  Religione  in  Italia.  Honorata  tmulaxàine  ! Hi  voluto  raccon- 
tar qi/ifie  co  fi,,  affinché  conofia  ogn  uno  , quanto  fia  poi  crefiiuto  i ufo  della  fitta,  e delT 
oro  da  alani  tempo  in  qua-,  & è da  credere , che  quando  farà  fracco  U mondo  da  lame  fife  fi,  fi 
ntornarà  al  parco  veline  antico  di  panno.  (22J.) 

Quod  ingoiente*  acculato res  rcpreflèrac.  Mittir  liccras  ad  Senatum  , quts 
poccdatem  Tribuniciam  Drufo  pcccbar.  ld  dimmi  tàlkigu  vocabulum 
Augulhis  reperir,  nè  Regis  auc  Dittatori*  nomen  adlumcrct, 
ac  ramen  appellatione  aliqua  estera  Imperia 
prsmineret. 


E Fu  nome  fiacri finto,  piretiche  gii  erano  Tribuni , & erano  accerti  al  Popolo , come  loro  Cupi, 
là  onde  non  s hmoduffè  nome  MM|  che  faceffie  ingiuria  al  Popolo,  & odio  al  Principe,  t 
qucfto  fi  deve  offe. tot  net  principio  della  Vranmdc , la  quale  s ai  corninola  ad  ogni  Tìtolo-,  perche 
•-  t ropoli  s auvrr.uno  ad  ubbidire  ad  ogni  commandarr.euto  del  Prencipe  , il  quale  pm  con  il  tempo 
dtpone  i titoli  £ burnita , & affume  1 grandi.  Cosi  habbiamo  veduto  1 Prencipi  di  Fiorente , eh' 
entrarono  con  nomi  de  Principi,  poi  furono  Duchi,  poi  Gran  Duchi , & bora  procacciano  il  Tito- 
lo di  Rè,  del  quale  quando  /'  haveffero,  1 Popoli  più  lofi»  fi  terrebbero  honorati , eh'  ingiuriati. 
Sai  era  il  nome  del  Tribuno  per  ancor  favo  odiofò , come  odufo  era  divenuto  quello  di  Rè,  e 6 
Dttta- 

f!  nitrico  Due»  d'Alva,  eri  un  teatro  di  tragedie  continue  , è la  più  ricca . la  più  fiorita , e la  più  bella 
pane  dell*  Europa.  I.a  Francia  che  mentre  vi  regnavano  Carlo  IX.  9c  Arrigo  I».  cagionava  compatirò, 
néà’fuoi  nemici,  cagiona  ne  giorni  nortri  ammirazione  a tutti.  La  Spagna, ebe  nel  tempo  di  Filippo  IL 
c di  Filippo  Ili.  non  fi  vedeva  forza  dimore , non  fi  può  più  vedere  lenza  compalfionc.  E ilnyh  lterra  che 
nel  tempo  di  Cromvclc  era  una  Sedia  dì  tirannide , e divelluta  una  Sedia  d’ogni  felicità.  Ma' Dio  télo  ià 
quanto  tempo  quei  Regni  rimarrjno  nei  loro  preferite. 

fj’j.  Caini,  clic  può  fpcnderc  cento  e trenta  feudi  in  una  vefte,  none  povero,  e «*  io  filili  cento 


no  / fiori  io  vedremo  coli  prclio.  Gli  linomini  eleggeranno  più  torto  la  povertà  in  cali,  che  nelle  (Ita- 
lie , cioè  vortano  più  torto  pati r lime,  che  vediti  i moderatamente.  Mi  ftupifeo  nondimeno , che  le  pèr- 
dine prudenti  vogliono  più  torto  lòdi  tir  a gli  altri,  vertendoli  riccamente,  ch’à  fc  rtefli,  vivendo  co- 
modamente. " , * 

..  **“’*•'■  - ' (124.)  I 


fcpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  149 

Dittatore , perche  con  efii  ac  qui  fiorano  la  Tirannide  Siila,  e Ce  fare.  lodovito  sforile  con  il  nome  mo- 
de jhf  imo  dt  Governatore  di  Milano,  fi  fece  nuca,  e così  hanno  fatto  alni  malti,  che  fitto  nome 
manfueto  dì  agnelli  fono  direnati  lupi  rapaci.  Sono  adunque  le  Gì  itti  tanto  pazze , eh’  in  negozio 
di  fi  grani  importanza,  noti  conofcetido  la  Tirannide  fi  lafciam  ingannare  dalle  parole.  Avanti 
che  da  popoli  f ottenga  cofa  d importanza , btjogna  addolcire , come  fi  fi  4 Cavalli  carezze,  avan- 
ti fi  li  metta  la  fella , Infogna  guardar  alì  affetto,  non  al  nome  fptzjofo.  In  tanto  le  Rcputyuhc  du- 
rezze alla  libertà  odiano  il  nome  di  Rè.  Gli  nemici  di  Ce  fare  ( per  farlo  odio  fi  ) pò  fero  di  notte  il 
Diadema  alla  fina  Statua  , e la  fama  che  fi  fiat  fi  dì  alti  if.  di  Marzo  fi  doveva  radunar  il l Se- 
nato per  dar’  il  nome  di  Rè  a Ce  fare  de'  fitoi  amiti , fece  nfilver  Capito  a dijcoprtrfe  à'  Bruto  d am- 
mazzarlo. (224.) 

Aiarcum  deinde  Agrippam  Socium  ejus  poteftatis , quo  defundo 
Tiberium  Ncroncm  delegit,  nè  liicceflor  in  incerto 
foret,  iic  cohiberi  pravas  aliorum  ipcs 
• rebatur.  • -■  • ' * 

A Nlì  fu  fatto  conto  , perche  la  proibizione  fu  indi  fognatala  , ch'egli  prohibi  il  figuito  poco 
tempo  doppi)  fatto  il  tefiamento.  Anzi  gì  Imperatori  che  figurone  dipoi , fecero  doppi  ìe- 
lezzion  loro  coronarei  loro  fighvoli.  Percìoche  con  tirar' ina  n4^,  e mtflrar  a popoli  il  fiuccèffore , e 
darli  in  mano  lutti  gli  flromeui  dello  Stato  , gii  Efferati , le  fortezze,  i te  fin  , faceva  chi  altri  che 
già  vedevano  occupate  quelle  cofe,fenza  le  quali  non  era pefiibile  arrivar  al  Principato,  per  non  ten- 
tar cofa  vana,  e che  fico  non  haveffè  tirato  altro  che  rovina,  non  fi  la  filavano  acciccare  dall’  am- 
bizione. Son  è pero  già  vera  la  propofizione , eliti  Prencipe  fu  necefiuato  mofirar  al  mondo  il  fuo 
/ùcce fforc,  affinché  muno  1 macini  conno.  Alcune  volte  altri  s’accelera  la  propria  romita  condtchia- 
rarfi  il  fucceffore  , & alcune  volte  per  non  dui.tr ax fi  il  fàcce  foie , & alcune  volte  per  non  dichia- 
rarlo. Ejpikbiamo  dunque  bene  quifia  materia , quando  un  Principe  deva  0 no,  dichiararfi  il  fuc - 
•'cefre.  (22f.)  ( 

Primieramente , opti  Tiranno  deve  fempr:  mofharc  al  mondo  non  foto  uno,  ma  piu  heredi  ,fi 
ben  tra  tfii  finn  figliuoli  & heredi  deve  operar  di  modo,  che  vi  fu  tal  maggioranza,  ch'uno  non  ma- 
cini contro  i alno  per  juccedcrc  -,  percìoche  cesi , come  habbìamo  detto  di  (opra , fi  diffidili  ano  mora - 
vigliofinncnte  le  congiure,  e come  dice  Tacito,  fi  leva  l’animo  àgli  huomim  ambiziofi  emal  fi disfalli 
d inventar  cofi  nuove.  Pi  colui  pofiia,  che  domina  Stato  elettivo , come  è t Imperatore , non  mai  do- 
rerebbe venir  alì  atto,  ch’egli  fi  dichiara Jè  il  finte  flou, f;  prima  egli  non  fi  f offe  molto  bene  af /curato,  ' 
e qutfl  elezione  deve  fare  per  tempo  haveudo  egli  figliuoli , onde  poco  mancò , che  Mafiimilun » 
con  bar er  differito  ì elezione  del  Ceffate,  non  lev  affé  alla  fica  Ca.à  t Imperio,  effendo  morto  finz'  ha- 
ver  fatto  elegger  Carlo  fio  nipote  : ma  non  havendo  figliuoli,  deve  nonpnnu  far  fi  eleggere  il  Ce  fière,  fi 
egli  non  fu  rifilato  di  non  prendere  moglie  , e dichiarato  di  non  haver  figliuoli.  Che  Carlo  V.  mollo  fi 
dolfi  di  non  la  filar  à Filippo  fìto  Figliuolo  la  dignità  deli  Imperio. Quaitdopoiil Prencipe  è d’uno  Stato , 
nel  quale  non  ha  luogo  ì ezione,  ma  è hereditario  , deve  non  mai  venir  à dichiarazione  alcuna , mà 
lafciar  clic  colui  h abbia  lo  Stato,  à cui  la  legge  di  Pio,  e de  gli  huomim  ìhà  dato.  Chemolli  Padri  per 
haver  predetto  1 fecondi  e terzi  geniti , ì hanno  procacciata  la  loro  r orinai  Se  altri  poi  non  ha  figliuoli, 

"fr  " par 

(«4.)  I Tiranni  (bgliono  pigliar  nomi  grati  alla  plebe,  accioche  la  pollano  allettar  aH’ubbìdien- 
za.  Cromvcle  che  nc'noftri  tempi  lì  fece  tiranno  d'Inghilterra,  prefe  il  nome  di  Protettore , a’  popoli  gra- 
ti (Timo,  e milladimcno  Kcbbe  maggior  auitorità,  thè  i RtftdTi,  c mori  nel  fuo  letto,  honorato  da  molti, 
temuto  da  tutti.  Se  amato  da  pochi.  ,,  'P  — 

. -,  (tifò  EliCtbetha  Regina  «^Inghilterra  non  volfe  maijdùliiarare,  chi  al  parer  di  lei  le  doveva  fuc 
'cedere,  fin  tanto,  che  viddenayer  t'anima  (opra  le  Inbra.  Ma  ChrilHna  Regina  di  Suez iS, 'che  fin  di  quei 
tempo  havcv»fatro  rifolnzionc  di  morir  privati,  edc#Jonc  pregata  , non  fece  difficolta  veruna  di  dire, 
ciac  VhaVeva  eletto  luccclTotcal  Prenci pt  Palati*!  fuo  Cuculo.  * * * 

T.I.  ♦ 11  (n6)  U 


aj-o  • Ofjerv  azioni  di  Tra] ano  Baccalini, 

pur  non  deve  cerc.tr  di  lafciar  tini  hereli,  ma  eh'  il  fut  pii  profilm»  del  fingile  ficee  da-,  che  etùbà 
fatto  ftlunferamentt  la  Regina  if  Inghilterra.  E'  ben  vero , ch'il  tutto  fi  deve  far  di  modo , cb'  altri 
per  provedere  a!Lt  S:t  affiline  , non  rovini  li  ftefio , ammette  nio  all'  herel'.ta  un  ingrato , che  facci 
di  Stato  il  Benefattore.  Siala  Regina  molto  faggumente  hà  di  filoniano  fritto  l'berede  in  una  caffi» 
di  ferro,  da  aprir  fi  dopp'o  la  morte  di  lei.  E fi  accade,  ch’altri  i elegga  un  Star  e fiore  , che  non  fa  del 
fio  fingile,  deve  eleggere  buono  tale, che  non  /rabbia  competitore,  che  doppi)  lui  fa  il  primi  dello  Stato, 
che  habbia  l'armi  ,e  fa  tale,  che  fa  atto  à mantener  fi  lo  Stato,  & il  dominio. 

Sciocca  coft  fù  quella  di  Gali  a,  di  farfi  herede  e figliuolo  adottivo  un  Giovane  iru/fi  ert$ , t che 
baveva  chi  era  maggiore  di  lui , ond  occorfi,che  Galb.t  e Fifone  ftfotio  ammazzati  ambidue,  e quello 
che  per  fieurezza  fua  fece  Galba,  opero  per  fila  rovina.  Augufio  pero  molto  (kg guarnente  ieleffi  Agrtp- 
pa  primo  Capitano  di  quei  tempi , & il  quale  baveva  m mano  l'amor  de'  fidati,  & tra fiato  Slmijiro 
di  far  ottener  tante  littorie  ad  Augufio.  (226.) 

Simul  modeftia*  Neronis,  & fua?  magnitudini  fidebar. 

DI  qual  grandezza  fi  fidami  Nel  negozio  di  regnare , non  fittovi  gu  mai  modeflia  di  fitte  al- 
cuna; non  fi  trovi  nerntno  in  Marc'  Antonio,  poiché  tolfi  lo  Stato  ad  Afeanio  fiioPadre.Dore  la 
Succefiume  di  uh  Stato  non  è mera  hettdiurta,  dove  regna  qualcb'  effnnpto  di  crudeltà , (Ire  popi  ejfcr 
fatta  per  regnare , come  e tra  Turchi , non  è bene  anco  fidar  fi  de  figli  ; e molto  fagiameute  fecero  il 
Re  Filippo  11.  di  Spagna,  e Lodovico  XI.  Re  di  Francia , poiché  fin  quando  fintavano  lamina , tennero 
[ animo  baffi  a loro  figliuoli , & hebbero  gelofia , e fifittto  di  tfii.  Quando  dunque  un  Pratcìpc  vuol 
arar  innanzi,  t far  comfiete  • il  Stendo  il  Smccjfire,  deve  non  darli  in  mano  gh  / l omenti  dello  Stato 
totalmente , che  facci  lui,  ma  fi  ben  talmente , che  levi  ad  un  tantola  finanza  il a fin  or  e al  Principa- 
to. Fù  sforzatala  Regina  Giovarne  fiaccur  distato  U fio  figliuolo  addai  uro,  perche  voleva  affkmct- 
fi  untigli  firmanti  da  regnare  m mano.  (227.) 

Cum  incolumi  Germanico  integami  interduos  judicium 
lenuiilet. 

DOve  regiu  certi  finta  la  Succe f ione  di  primogenitura , fui  il  Principe  amar  (ir. tot  dinari  amente  tt 
Delfino  , il Infante  ; mi  dove  bà  luogo  l elevazione,  e dove  la  ficee  filone  tra  molli  parenti  non 
foffe  ficura , non  deve  il  Principe  affrettar  la  fua  rovina , con  mofirar  dt  voler  tirar  manzi  alcuno  de * 
pretendenti  nella  fitccefiione  : che  coti  Baiazet  h avjindo  tre  figliuoli , ah' Ima  ch'egli  mofir'o  dt  voler  la- 
fdarjùo  herede  Corcut, fi  conciti  contro  Selim,  dimoio  che  gii  tolfi  in  breve  lo  Stato,  e la  vita.  Vedi 
come  « figliuoli  di  Germanico,  Drufi  e Nerone  s odiavano, perche  Agrippuu.  lor  Sladre  mofirava  baver 
più  affezione  verfi  Nerone  maggiore.  Quamf  un  Prencipe  vuol  diebiararfi  [ herede , t non  conoficcfcJr 
altri  vi  pretende,  non  deve  mai  far  lo,  fi  prima  non  bà  difar  muto  colui,  al  quale  egli  vuol  prepone  t al- 
tro’, che  coti  Tiberio  havendofi  levato  dinanzi  Germanico  , atte  fi  à tirar  al  Piene  fiato  Drufi  fin  fi- 
gliuolo, e con  ficurezza  I ogn  uno  : ed  è la  ragione , perche  trattandofi  di  tanta  ber  edita,  fi  trotta  non 
folodelC  ubbidire,  e commandare , ma  per  confegucnza  della  ma,  perche  colui  fi  foffe  arrivato  alla 

fiiaf- 

(116.)  II  Boccalini  ci  vuol  infégnarc,  ch*i  nollri  Impcr.idori  non  devono  far  elegger  il  loro  fuc- 
ccflbrc*  mi  la  ipcrienza  palesò  alla  Germania  .Se  alla  Ausuiliibma  Cala  d’Aullria  , ch’il  coutil»  iodi  fai 
eleggere  un  Re  de’ Romani,  è gioveiolc  al  capo,&  alle  membra  dell’ Imperio.  Voglia  il  Ciclo  che  I eo- 
poldo  babbi  p rimachc  muoia  un  iueecllòic  degno  figlio  di  tanto  padre,  & imitatore  di  tanti  heroi  tuoi 
pred  cfcdori. 

(2*7  ) fempre  creduto  chci  Re  fono  molto  dtfHlnti,  mànon  po(7b  immaginarmi,  chci  Chri-» 
Aiani  remino  i loro  figli,  maflimc  qiurklv»  fono  anche  giovanetti,  come  erano  Cario  Vili,  e Filippo  IiL 

Iuando  fuccejlero,  mitftoà  Lodovico  AI.  l’anno  14$$.  c quello  à Filippo  II.  Tanno  If^S.  £ «’il  Picncipc 
me  temer  i litui  figliuoli,  egli  par  meglio  clic / privato  che  Re. 

4 * . / He 
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(òpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  z fi 

Jùccefiione , Ji  farebbe  afiicm.uo  del  Compagno  , poiché  non  tnu  fi  farebbe  fidar»  di  lui  ,fi  non  havcffè 
potuti  credere)  ih' un  Emole  ihavejfe  ubbidito  volentieri,  (ij.%-) 

Noci  laboris  participcm  fumi. 

I Veneziani  non  farebbero  Doge  uno , che  non  haviffe  batta»  alt»  Magifirato,  noti  laboris.  E"  lan- 
tanio diver/b  il  nudi  da  governar'  i popoli , e tanto  fin  diverfe  le  regole  da  governar  gli  Stali  da 
' agii  altra  norma , che  colui  cbe  non  è auvczzo  à man  ggiarh  ,fara  nel  dovano  errori  grandifimi.  m 
Roma  fi  è cono  fiuto  a prova , quando  fino  Stati  (letti  al  Papato  Cardinali , i quali  non  hanno  eserci- 
tatone Nunziature, nè  Legazioni,  nè  havevano  trattato,  nè  negoziato  mai  con  Principe  ali  uno  ; poiché 
in  negozi  graffimi  di  fomma  importanza  alla  Sede  Apofioltca  , fi  fin»  Infilati  aggirare  de  gli  Spa- 
gnuoli.  Uno  eh'  afprri  al  Ponrefiiato,  deve  cercare  di  non  oprar  male , & all' bora  più  cb'  egli  fi  trova  in 
buon  credito.  Ninna  cofit  hanno  ptù  in  odio  gli  Spagnuoh,  eh'  un  Papa  noti  laboris.  Dice  il  Cute - 
ctar, Imo,  che  grand  allegrezza  fi  fece  della  creazione  di  CUmentc  l'Il.  per  ejfcr  conofituto  degno  di 
tanto  grado , bavendo  governato  fitto  leone  ; onde  Giulio , Alejfandco,  e Clemente  Valenti , fagaci  nel 
governo  fiiperorno  Gregoni  per  la  fua  pia.cvolez'^a  : ma  credcndofi  quefii  di  fimpre  bene  operare , 
hanno  dato  ferite  mortai  filine  allo  Stato  Ec  Icfiafhco,  (fi  alla  libata  di  tutta  /'  Italia , le  quali  fino  poi 
fiate  medicate  dal  prudentifiimo  PapaCltmente  VI  II.  perciò  Jie  le  tante  fi  ommwucbe  fulminate  contro 
il  Rè  di  Savana,  Tapprobazion:  della  lega  fatta  da  Gregorio  XIV.  C buyer  mandati  in  favor  di  lei  gen- 
ti, e danari  admflanza  degli  Spaglinoli . era  il  far  grande  la  fa  zz  ione  Spaglinola  pii  Udita,  e un  depri - 
‘ mere  quella  di  Danna,  mentre  i fagaci  rapi  pajfati  bantu  in  linfa  abboffata  la  Spagnola  & mante- 
nuta la  Dance  fi.  (22 9.) 

Nequc  nunc  propere. 

\fFderPapa  un  Eremita , è fiat » bene  che  fia  Cardinale.  Un  Nicoli  fu  Vcfcovo,  C.aiinale,e  Papa 
V m un'amo-,  Ò 1 1 finnica  devonfi  fuggire  le  violenti  mutazioni:  maquefio  va  attaccato  con  noti 
laboiis.  Che  non  doverebbe  cjfir  Papa  lIh  non  è fiato  Cardinale,  e Prelato  di  negozti.  (250.) 

Nunc  Deum  munere  fummum  Pontificali  edam  fummum 
hominum  efi’e. 

Siano  que[!c  parole  dette  i confinone  di  quei  Tedefihi,  Inglefi,  Fiamengbi,  & altri,  eh'  acce- 
cati i d.  inibizione  ,o  dalla  malignità  de’  Premi  fi , e di  privati , hanno  operato,  che  tante  efiho- 
rutratt  Nazioni  abbandonino  la  Religione  Romana.  Un  Cornelio  Tacito,  che  pur'  era  Gentile,  due,  ch’il 
fimmo  Pontefice  è fonano  pine  primo  tra  tutti  gli  altri  ; e quefii  lafiiatifi guidar  da  buomtm fimplict,  e da 
mm  — vr  • - - — Prcdt- 

(iiS.)  Nc’  Regni  Chi  illuni , occorre  di  rado.cli’il  fuccedbre  del  Rè  babbi  concoVrcnuT  percfoidte 
femore  il  primogenito  fate  nel  trono.  Panni  dunque  poco  ncccflàrio , il  difeorrcre  della  fucccdìone  de’ 
Regni.  E l’cdcmpio  di B.rj.tzcf’hoii e propofiro,  pcrchctrà  Turchi  s’ufa  grandidìma  violenza,  Se  il  Re- 
grume  non  c fteuro,  mentre  alcuni  Prctxipc  dei  luO  l'angue  fono  atti  alia  lucccflìone.  Il  che  la  Dio  grazia, 

non  li  vede  trà  noi.  . . . 

(329.)  Nel  fine  del  feeolo  panato,  fi  vidderoin  Roma  cofe  edravaganti  Tre  Papi  fcomunicara- 
no,  c dichiararono  indegno. non  folo  di  rcgiyrc , 'mi pure  di  podeder  niun  bene,  Arrigo  Rè  di  Navarra, 
perche  al  parer  loro  hcrctico.  Doppò  la  di  lui  convezione,  non  fi  mitiga  Tira  de’  Tuoi  nemici,  dicendo 
tirerà  ipocrita,  rclaplò , & indegno  d’eder  alfijluto.  E veramente  in  quello  procedere,  peccavano  i Papi 
contro  1 loi’n  interrili;  perche  Arri»  «poteva  rinunziare  all’  ubbidienza  della  Chiefa  Romina,  c fitr  dal 
Regno  Chrillianilfimo  un  altra  Inghilterra.  Con  molta  ragione  dunque, dice  il  Boccalini,chc coloro  ciré 
non  fono  Ilari  mori  latini  prima  che  fodero  eletti,  furono  (pedo  indegni  del  Ponteficato.  • 

(130.)  11  Boecalini  par  voLr  condannare  felezzione,  che  fece  il  Collegio  de' Cardinali  d’Amedeo 
Duca  di  Savoia,  il  quale,  volendo  lalrr  al  Pontificato,  fera  fatto  Eremita.  Mi  qui  non  hi  luogo  la  fiura- 
gionc  perche  un  Prcncipc  , che  per  molti  anni  haveva  regnato  pareva  capaciflimo  «famminiftrare  la 
Chiedi , in  quei  tempi  torbidi,  c perciò  fu  eletto  per  medicare  i nuli,  alla  Chic!» fatti  da  gli  Aa- 
li 1 (Jjljl 


tipapi. 


D igita  ed  by 


z Ojfervazion i di  Tr*)*no  Baccalini, 

Predicanti  forfè  ignorami  delle  cofe  di  Roma , hanno  vituperati  efii  ftefi , mentre  del  fonano  Pontefice 
Romano  hanno  e dette , e dipinte  cofe  indegne,  (ijl.) 

Sene,,  i dubbio,  econ  molta  ragione  dice  fummum  Pontificcm  , fummum  hominum,  ma 
non  ex  converfo.  Pormi  'a  propofuo  di  ricordar  in  qttejlo  luogo , che  fu  gù  in  Roma  nel  Pontefici-, 
lo  di  Pio  Quinto  il  Duca  <f  Olita , Prenctpe  nobihjùmo  Polacco  , tiglio  del  Palatino  di  Ulna , notifiim » 
4 tutta  la  Polonia  ; quefio  doppo  haver  gufata  la  Corte,  e notati  t fuot  co  fiumi , volle  veder  a tavola  il 
Papa,  il  quale  in  quel  tempo  mangiava  piticamente.  Conferì  quefio  /ito  penfiero  con  un  Prelato  della 
Corte , conofciuto  da  lui  in  Polonia , e fu  honorato  di  dar  la  tovaglia  a I Pontefici  al  lavar  delle  mani. 
Pamafe  maravigliato  quefio  Signore  in  veder  quel  fimtifiimo  huomo  mangiar  tm  tanta  jobri(tx,c  bever 
tre file  volte , & u fitto  funi  e filami)  con  certi  fuot  amici,  ch'cfii  erano  da  fielerati  /minatori  d herefie fe- 
doni, & ingannati,  e dt/fc  liberamente,  che  gli  pareva  haver  veduto  mangiar  un  Angelo,  non  un  huo- 
mo. 

Non  alti  mente,  ancna  di  due  Cenrìlhuomim  di  Uratulavia  Città  della  Sile/U , furono  qtiefli  m 
Roma,  & alogginono  in  Cafi  del  Conte  Girolamo  Rotrofchi,  il  quale  era  Cameriero  del  Papa , e fu  poi 
Vefcouo  di  Oliacela.  Quefii  havendo  veduto  il  modo  di  proceder  della  Corte  del  Papa,  fi  murargli  iva- 
no, che  non  vedevano  ne  di  giorno,  nè  di  notte  quella  grandifiima  quantità  di  Donne , ch  efir  bavevano 
udito  da  Predicami  Mcmam  -,  eh'  alloggia/fero  nel  Palazzo)  del  Papa , il  quale  quei  / cetcruti  filevano 
rajfimtgltare  al  Serraglio  del  Gran  Turco.  (2JJ.) 

Dui  raccordarono  quefio  filo,  eh'  il  fiommo  Pontefice  è tenuto  d,t  Prenapi  Chr  Jhan , e da  tuli  it 
Mondopotentfiimo,  e per  lo  Stato  proprio,  e per  il  riguardo  del  Dominio,  cb’  egli  ha  /òpra  i fedeli  de  IT 
llnivcrfi,  & hi  particolare  per  U Dominio , di  egli  ha  /òpra  i Cleri,  i quali  non  ardii  Mi  ro  mai  di' 
tentar  cofiakunaimportante  allo  Stato  Ectlefiafitca , il  quale  ha  quefio  Prmleggio,  che  dove  gli  altri 
Prenapi , che  hanno  più  fiotta,  fi  occupano  le  Citta , le  Fortezza  di  i In  può  meno , qui  il  fulmine  pili 
riverito  intimorirebbe  chi  violenta/fe  lo  Stato  della  Sede  Apofioltea , la  di  cuijfiada  di  due  tagli  fenfee , e 
con  rbumanu , e con  la  Divina  potenza , come  fi  e veduto  mila  re /h  tu  zinne  di  Ferrara.  (254.) 

Ma  per  dir  qui  qualche  co  fa  di  quello,  che  hanno  alcuni  pofto  in  difiuta , fe  benfojfe,  ch'ogni 
Principimi  /ito  Stilo  foffeanco  Capo  della  Religione, come  mfiituì  AmgoVlll.  Rèif  InghilterraÌRi/pon- 
dero  ìtquefii  toh,  cb  il  Turco  ifie/fo,  il  quale  prepone  le  leggi  di  Stato  à tutte  t altre  leggi  h.inianc  e divine , 
ha  il  fio  [omino  Sacerdote  chiamato  Muftì,  e con  tutto  che  la  fiperbia  della  Cafi  Ottomana  fta  tale, 
che  sdegnano  quelli  Imperatori  di  lafaarfi  veder  più  duna  volta  alh  grandijùmi  Amba  filatori  di  due 
potennfiimi  Rè  di  Francia,  e di  Spagna-,  nondimeno  quamf  egli  sa,  ch'il  Muftì  va’ a lui,  fi  leva, 

va  ad. 


(i}l.)  I Protettami TedcfìhiMnglcfì,  Fiamcngbi.  ed  altri  hanno  abbandonato  fa  Religione  Romana, 
non  acciccari  d'ambizione  (come  dice  il  Signor  Trajano)  mutui  ilu  li^linnimr  di’  fiupejpT»— 

E quei  che  il  Boccalini  chiama  ignorantimmi  , hanno  talmente  patenti  gli  errori 
di  detta  Religione,  che  ninno  hi  potuto  rifondervi , ne  mai  (ira  chi  vi  nfponda  à baftanza.  Jo  non  voglio 
ingolfarmi  in  quel  mare,  non  litio  perche  non  fé  protcfTìonc  di  Thcologimà  pure  perche  non  è neceflàrio. 

(133  ) ignoramiffimi  delle  colè  del  Mondo  fono  coloro,  die  normanno  clic  gl'  Italiani,  maffiina- 
mcntc  i Prcnctpi , e le  peHònc  vecchie  miniano  c bevono  con  grandi!!! ma  lobricti.  Ma  del  mangiar 
del  Papa,  non  (i  deve  concludere,  che  la  fua  Religione  (k  quella  di  Chritto  , c che  la  (ìli  dottrina 
mortai  la  rtrada  del  Cielo  e fe  il  Duca  d’Olica  abbracciò  la  fede  Romana  . folayieme  perche  Pio  V. 
mangiò  con  fobricti,  egli  diede,  per  certo,  un  mamfcllo  Cgno  dbnconrtanza  , & i poco  faper  nella  fua 
Religione.  > • . 

33 ).}  Non  credo,  ch’iin  prudente  Protrftantc  habbi  mai  rnflòmigliato  il  Palazzo  del  Papa,sa!fcr- 
raglio  del  gran  Turco.  OgniuntT  sà  ch’i.Papi  fono  vecchi,  e gl’Iraliani  prudenti,  e peteio  le  i Prelati 
non  fono  catti,  fofo  tagact , c friggono  gli  fondali.  Egli  c par  vero,  eh'  Alclfandro  VI.  hebbe  Leo  nel 
fuo  Palazzo  la  Vannoccia  . meretrice  Romana , ndla._qu.ilc  genero  quatto  figliuoli  , uno  de'  quali  fece 
grandiUìmi  danni  alla  Chriftianiti.  f . 

(3;+.,  Le  Riforme  di  fatrtotsedi  Calvino  hanno  tolto  i i fulmini  Papali,  rutto  quel  ch’atterriva 
gli  huominJ.  1 Chrittiani  riverifeonp  le  chiavi  date  a'  Sacerdoti,  quando  fono  ado  u.ite,  con  diari, 
ta  ; ma  gli  ftcflì  fi  burlano  delle  lcomuniehc  lanciate  dal  capricio  de’  Papi , fólti  per  mntttar  D loto 
potenza.  * * 

(jjf.;  Osa* 


•v 


? 


fipra  il  tcr^o  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . 2 f $ 

là  ad  incontrarlo  , e gli  fi  pone  i monde  firn  : che  così  s'honora  apprejf»  turchi , & ubbidire  à fin 
ricordi , e lo  mantiene  in  grandi  fini* *  rtpuutjone. 


Advcrfus  quar,&c. 


Così  fi  deve  fare.,  ricorrere  a!  / omino  Sacerdote , al  Pontefice  m.tfimo  per  li  dttbbti  della  Re- 
ti 


d lignine , dove  fi  parla  di  Perfine  Sacerdotali. 


Drufo,  quod  nifi  ex  arroganti!  impedimentum?  adiret 
Urbis  Deos , ingrederetur  Sena- 


tum. 


Quindi  è,  che  con  ragione  grandi  finta  hanno  ordinato  i fimmi  Pontefici , che  quei  che  fino  fiati 
creati  Cardinali , tra  certo  tempo  radino  alla  Corte  di  Roma , per  fegno  di  haver  ricevuto  a 
grado  tant  hontrt,  poiché  pareva  indecenza , che  Cardinali  fi  trovaffero , i quali  non  haveffero 
mai  veduto  n'e  quel  Sacro  Collegio  , del  quale  fono  membri , nè  il  fimmo  Pontefice , dal  quale  han- 
no riccrmto  tant  honore.  Anco  la  Repubhca  di  Ventata*  fi  chiama  moli ' offe  fi,  quando  un  fio  Gen- 
tUhuomo  non  radi  al  Gran  Configho  ; che  fi  accade  , eh  il  Padre,  è f Ava  d' alcun  Senti  Ihuomo 
non  fieno  mai  andati  al  Configho,  e che  fi*  ciò  accaduto  , come  per  affinzjt,  ò altro,  e fi*  fiata 
prefi  publica  memoria  , non  può  andar  il  figlio  m Gran  Configgo,  ma  è con /hello  andar  àgli  Au- 
vogadori , e far  con/lare  chiaramente  , che  l’Avo  nacque  di  GaUilbuomo,  & il  Padre  , e*  di'  egli 
è figliuola  toro  , onde  /è  quelli  foffero  andati  à Configli , co /lava  fila  la  propria  prova , (he  così 
bt  ogna , (he  gli  Auvogadori  introducano  la  Caufa  no  ila  Quaranta  Criminale  , la  quale  giudica  , 
baci  lido  prima  fatto  far  depofito  di  foo.  feudi.  (256.J 


Aucbm  hinc  conceflu  Herculis,  cum  Lydia  potirerur,  carrimo- 
niam  tempio,  ncque  Pedàfum  ditione  diminutum 
jus,  Pofi:  Maccdonas , dein  nos  ferva- 
ville. 


“ ' Precetto  flabdifimo  di  Stato,  £ alter  are  ne’  Popoli  conquifiati  in  ogni  Nazione  manco  che  fia 


J pofibtle  te  cofi-,  e quefia  lode  è data  gli  Spagnmh,  che  fanno  poch finte  innovazioni.  Cofi 


eh'  Oj [ferva  di  modo  il  Turco , che  bavendo  Mahomet  ejfiugnator  di  Conflantinopoli , occupato  un 
grandifimo  pestai  di  terreno  al  T.  mpw  famoftfimo  di  Santa  Sofia  , e però  bavendo  egli  ordinato  , 
eh*  fe  li  pagaffè  un  certo  Cannone , fimpre  è fiato  pagato  fin  bora-,  di  poi  ha  moli  alni  privi legìi 
conceduti  [quali  prima  godevano  ) à dtverfi  popoli , chi  ancora  gli  godono.  Non  mai  devefi  far’ 
alter  annone  di  Religione.  (257.) 


Lau- 


' (ijf..)  Ogn'uno  è ubligiro  di  riverire  i M inditi  dd!' Onnipotente,  c Boccali ui  , che  par  volere 
prtf.iiap  il  Turco  à’-^rotdlanti , non  jà'die  quelli  honorano  ed  amano  i loro  Predicanti,  ed  ubidito- 
ne loro  nelle  colè  che  toccano  la  coicietua 

* (236  ; Fochiflìmi,  lenza  dubbio  , làrànnon  coloro , che  potendo  intrarc  nel  gran  ^oniìglio  di  Vi- 
lle zia,,  non  v'andcraimo)  pcrciocltc  og  i lino  dclid  ra  hatcr  parie  al  governo  della  patria.  Che  quan- 
do coli  non  lode > non  luvrcbbcro  (eflàntafei  fai  iglic  comprata  la  Nobiltà  , mentre  duro  la  guerra  di 
Candia. 


(337.)  1 Conquida  tori  faranno  tèmpre  grati  a’  Popoli  conquidati,  (è  tra  le  altre  grafie,  lafcie- 
inn  1 libero  rdlctcizio  della  loro  Religione  t Ed  al  parer  mio,  non  v’è  ma< 


ranno  libero  leilctcìzio  della  Ipro  Religione  t Ed  al  parer  mio , don  v'c  maggior  tirannide  di  quella, 
#l' impone  un  giogo  alle  co;ctj^ze , c vuol  Ibttoporrc  al  fio  impero  le  anime  , che  non.  canolcòno  al- 
tto  Signore  di  quccUo  , oli  c l’iti one  del  Ciclo  e della  tetra. 

e 1*}.-  Cola- 


Diqitized 


t54  Ojjerv anioni  di  Trajano  Bocca  finì. 

Laudari  quod  Parchorum  irruptionem,  nihil  mutata  in 
Popolum  Romanum  Conltantia,  pcnu- 
lilTent, 

SA  ccrefie  moli»  il  merito  ne'  Popoli , che  fanno  tot)  genero  fa  astiene  Hi  fi  fletter  confiantemen- 
te  le  parti  del  loro  Signore  , e devono  quefit  per  ogni  nfietto  effer  altrernmo  ricono  fiuti  dal 
Prenci pe  con  grave  tignar  devoti , quanto  mentano  cajhgo  gli  altri , che  chimono , & accettano 
volentieri  C Inimno  (aj8.J 

Mox  Libcrum.&c* 

I Rifuggiti  alle  Chiefe  hoggi  t ammaztaim , poco  tifato  vi  fi  porta.  * 

'*  *£,•** 

jullìquc  ipfis  in  Templis  figcrc  ara  iàcrandam  ad  memo- 
rum,  neu  ipecie  Religionis  in  ambitio- 
delaberencur. . 

% * 

V)Ffrm.t  copi  degna  della  ira  di  Dio  , e delT  odio  di  tutti  i Chriniani , è il  firrtrfi  della  Religione 
J per  pretefii , non  dico  d' ambinone  , b f alinea  come  C.bieft  & hojpttalt , che  pur'  alla  fine  ri- 
vangati) in  piedi.  Ma  di  quelli  Jo  patio,  che  di  quefio  Sacrojanto  nome  fi  fervono  per  prete fo  ■ 
di  rapacità , di  rubar  t altrui , di  far  ftatger  il  fangue  haitiane  , di  colorar  i loro  empii  penfierr, 
e pur  troppo  alt  età  degt  annofiri  fu  , chi  pofo  in  campo  con  empio  ubufo , e fu  Jegmtaio  da  fitoi 
fiuccejfori  cosi  bruttamente , che  hanno  con  quefio  filo  colore  pofio  , otto  (opra  tuli'  ti  mondo.  E bea 
vero,  che  fi  e di  modo  irritata  la  Matfià  di  Dio , che  ogni  negoz.10  e loro  andai  o infelici  firn  amente  ; 
pereto  oltre  il  lagrimevol  fine  fi  è veduto , che  hanno  tiralo  al  Regno  colui , il  quale  forfi  non  vi  fa- 
rebbe già  mai  giorno.  Tutto  è cofa  che  ne  fà  conofiere , eh  q>ieili  ih ' abufano  il  nome  di  Di»  eterno , 
ricevevano  tnbulazioni  tali,  che  ogni  fuo  affare  barerà  il  me  de  filmo  fine , che  hà  havuto  il  negozj » 
pigliato  da  efft  contro  la  Trancia  fitto  pretefio  di  Religione.  (249.) 

Sincera  adliuc  inter  matrem  filmmque  concordia,  fine 
« occulus  odus. 

/"\Mnisque  noteftai  impatiens  confortis  cric;  pereweb'  i Padri  non  vogliono pb  fordiua- 
v no  che  nemeno  1 figliuoli  coiiiiiiaiidino  in  vita  loro  ; tanto  maggiormente  non  vorrà  il  figlio  , 
che  fua  Madre  t‘  arroghi  punto  d auUoruà,  Et  babbiauio  veduto  tuli'  il  giorno  à uofinjempi  , 
eh'  tl  Duca  d Urbino  fu  in  coniiiuio  disgufio  per  tah  tofe  con  fua  Madre.  In  Ventina  fino  oc- 
culti odu  irà  quei  Senatori,  che  [non  è pojsibile,  che  non  fia  gran  malevolenza  , dove  è tanta 

* fino 

Coloro , che  nel  difendere  . che  Fanno  duna  Terra,  hanno  per  fine  la  roferraiione  de  cli 
altari, Fono  per  I ordinario  Leoni,  I Parigini  mangiarono  i catti , i Sancerani  i loro  fio'i . Se  iRoccciclì 
il  cuoio  delle  loro  fcar'c  prima  che  voler  arrenderli.  Coloro  ch’amano  f loro  Signori!  combattano  an- 
che valoroFamcnte.  I Calcami  lì  diptero  ondeci  meli  contro  el’Inglefi  , gli  O (Fendimi  contro  oli 
Spagnuoli,  e i Candiam  molto  (mi  contro  il  Turco,  E quando  IT  teme  il  giogo  nemico,  le  donne  di- 
ventano marchi.  In  Ileauvaw  dlcndo  gli  (mommi  fuggiti,  le  temine  rìFpinlèro  il  Duca  di  Rotco°na 
Ed  in  Ntcotia,  cllcndoli  1 Foldati  FonopolFi  al  giogo  TiirchcFco,  una  donna  abbruciò  le  naWnc- 
■ miche. 

(j V>  ) Generalmente  parlando,  non  deve  mai  un  Chriftiano  adoprar  il  Ficrofanto  n 'me d’iddio 
per  accrdccr  il  luo  Impero.- Auviene  nulladimcno  molto  Iodio  che  le  guerre  che  Fi.nu  o ,rr  fine  l’ac- 
qnillo  d’una  Regione,  pigliano  la  Religione  per  prctcUo.  Qui  non  voglio  venir  alpatticalare,  perche 
lono  pochi  coloro  clic  non  pollano  applicarvi  quel  che  leggono  nelle  Storie  r 

(i40.)La 


/opra  il  Terzo  Libra  degli  Annali  ai  Cor  tulio  Tacita.  if  f 

t oncontnza,  mà  fono  vii  odu  occulti  fipprcfi  con  f autor tù  del  Senato.  E ben  vero,  eh' anch' 
all  bora  la  gelofia  fura  maggiore  fiatilo  piti  barerà  pretenderla,  ò cagione  alni  di  poter  *p~ 
preffb  il  Principe  , ionie  ne  bavera  Lrvu  , la  fiale  pretendeva  d haver  dato  C Imperio  al  fi- 
gliuolo. Qvefii  odu  famigliati  devono  i Principi  per  loro  decoro  premere  & occultare , per  la 
moli  indecènza  cb'  apportano,  quelle  gare  feoperte , ò quelle  rotture,  (zq  o.) 

O hominc»  ad  fervicutem  pafracos/ 

COS)  4m0  è da  credere  , eh'  à gl'  tfieft  Spagituoli  muova  n.tufea  tanto  proietta  la  vile  fini- 
tà, & adulazione  che  fanno  bora  t napolitani , i quali  fono  arrivali  à remine  , che  ha- 
vendo  cenceduto  un  violente  donativo  al  Rè  , lo  Applicano  , che  faceta  tor  grazia  di  poter  donar 
al  Vice-Rè  iooooo.  ducati  ; oltre  che  quella  Nazione  nverifce  di  modo  lo  Spagnuolo , come  ì 
odiato jn  Lombardia.  (241.) 

Tibcrii  nomen  fuo  poftfcripferac. 

H Onorare  il  Prentipe  , eh'  è un  dar  delle  ferite  à fi  fiefo.  Fa  bifigno  confiderare  che  fi 
può  haver  quel  che  fi  deve , & ojfervar  quel  grado  che  fi  richiede.  I Napolitani  fi  don  del- 
lo fi  biavo,  bacio  li  piedi.  (242.) 

Qiiod  prtccipuum  munus  Annalium  reor. 

Sono  di  parere  , che  alnimento  fe  fife  lecito  al  finir  libero,  molti  fi  vergognar  ebbero  di  viver 
in  certo  modo. 

Csterum  tempora  illa,  &c. 

il  torto  Cornelia  , che  fi  deve  adulare  fitto  il  Tiranno.  (245.) 

Scilicec  edam  illum , qui  liberraccm  publicam  nollet, 
tam  proje&a?  fervicncium  patienux 

tardcbac.  # 

IL  Principe  flejjb  è colui,  ad  injlanza  del  quote  altri  opera  dùhonor.tmente , fi  ben  ha  in  grado  , 
& bà  caroti  fervi  zio,  ha  però  in  bonorc  il  Mini firo,  onde  colta  che  fiora  fù  lo  fguar do , che  fata 

foto 


(340.)  La  maggior  parie  delle  Prencipeflc , che  governano  Io  Staro  de  loro  fi“li  nella  loro  fan- 
ciullezza, gli  fi  rendono  odiofo  quando  efii  fono  alla  regi nza  pervenuti.  Perciiche  cflTcndo  una  donna 
auvezza  dileguare  docilmente  lafcial’auttorità  al  figlio,  c quello  non  volendo  hivcr  pari , dà  c riceve 
difgulti  grandi.  Gli  eflcinpi  fonone  le  Storie  frequentami , 6c  n vedovaggio,  l'cdilio  c la  morte  di  Ma- 
ria'Ji  Medici,  ballar  a qui  per  prova  di  quel  che  dica 

(34L)  Le  uzziom  honor ite,  piacendo  ad  ogni  animo  gemile,  non  dubito  che  gli  Spagnuoli 've- 
dono conili  cgno  la  viltà  de’  Napolitani,  che  troppo  ''Immillano  nel  loro  colpetto. 

(341.;  Il  Cardinal  Volito,  che  da  niente  era  divenuto  Padrone  d’Arrigo  Vili.  Rè  din;  hilterra, 
folcva  (cri vere , Jo  e mio  Rè,  e volendo  tmnifcftar  il  fuo  favore,  faceva  palcfc  la  fua  pania.  Più  pru- 
denti fiìrono  i Cardinali  di  Rieelicu,  e Mozzarmi,  clic  pai  laudo  ò (crivcmlo  dei  Re  di  Francia,  dicevano, 
li  RJ  mio  Signore,  benché  hn  eiT  r > ia  loro  auttorità  nelle  mani  proprie.  _ _ 

1 241* ) Egli  è ditfùilc  di  vivere  c n Tiranni,  e le  le  adulazionr  loro  piaciono,  devono  elTer 
fottìi:  dime,  perche  eflcndo  co, ac  fono  foipett illuni , le  lodi  poflono  parer, loro  bufimi.  Di  maniera 
«aie  ch'il  meglio  lira  parlar  poco,  e con  molta  ritiratezza,  fin  tanto,  che  fi  conofca  per  lèttamente  il  di 
lui  ingegno. 


* Ojjerv  azioni  di  Tra] ano  Bocca  lini, 

flt  stirai  bonomie  tt  non  vorrà  ferva  ilFrencipe  in  enfi  brutte,  (àppi* , thè  fé  benemfbd - 
ri  il  Ptencipe  £ baveri te  difguflt,  tutte  alt  fine  gli  tornar  è m glena  ; piretiche  ventiti» 
poi  oi  cafone  al  Principe  di  valer  fi  in  ntgodo  dì  un  Mmifiro  incorrette  & benerato , non  fari 
via  finita  di  colui,  che  i ba  ferrite  in  negozio  brutto , mìt  fi  bene  di  colui,  eh'  è fiato  toni  bo- 
norato  che  fi  è mofirato  difobedienite  al  /ito  Principe, per  non  macchiar  il  proprio  bonore.fi^') 
N«n  li , che  cofa  foffe  più  grata  al  Re  di  Spagna , o la  negativa  de  Cremoncnfi , che 
-volevano  pagar  il  milione , o la  viltà  de  Napolitani , che  tegnajfer»  di  far  accettar  li  ioo  .imi. 
feudi  al  Vice  Jtr.  E pache  al  Pttnctpe  di  fina  c a la  villi,  e la  fuptrbta , bifogna  vivere  con  ani- 
mo nobile  tome  quell  Spagnuolt  del  Palazzo.  Dijfe  liberamente  quefto.cbe  barerebbe  pre fia- 
to U Palazzo,  ma  ebe  tome  ne  fefie  ufiito,  vi  barerebbe  pofio  il  fumo:  e colui  ebe  fi  tono  dal- 
la bacchetta,  fe  ne  vendico  in  prefenza  di  Carlo  V.fù  reputato  di  grand'animo  ance  daCar- 

^Non  manchi  altri  di  vivere  col  fuo  decoro.  Meglio  è col  Tiranno  baver  Spiriti  rimefi , e 
peccar  quando  li  piace,  che  non  fari  altro  ,fe  non  vergogna  accompagnata  da  prudenza.  Amt- 
tu  Rito  in  far'  il  favio , s accelero  la  morte.  Sott  un  Prtntipc  vai  il  parlar  libito  , come  ctlui 
ebe  non  volte  preftar  il  Palazzo  i Birbone , mi  fon'  jp»  Tiranno  fi  piglia  per  aUr a firada,  odi 
tenuta  fupttbia,  e non  cofa  bonorata  il  parlale  £ buomo  dì  b onere. 

Opprobrium  maiorum  mamercus  infami  opera 
deboneftabac. 


TEnga  egri  uno  per  certe,  ebe  la  Nobiltà  di  quadriglia  lllufinfiitua  famiglia  fi  perde  per 
eelui , ebe  non  opera  vtttuofamente.  (246.) 

lunioOthoni  litcrarium  ludura  exercere  vetus  ars  fuit,mox 
Seiam  potentia  Scnacor,  obfcura  initia  impudenù- 
bus  auiis  propoiluebac. 

Diffidi, fina  cofa  ì legar  uno  con  la  catena,  ancouhe  d'ora,  ornata  di  gioie,  di  benefizi i 
preztofifimi  & innamoratili,  fi  1 he  egli  conoftaftmpte  il  Benefattore \ & babbta  anime 
di  renda  line  il  centra  cambio,  come  fi  vede  in  Roma,  dove  fono  tff aliati  da  baffiima  fortuna 
al  (Cardinalato  btioimnt  vili,  àfolo  fine  di  ritrovai' in  efii  infilimi  migliori,  e vinuofa  gratitu- 
dine , e per  obligatfclt  unto  maggior  mente,  filmano  1 Pontifici,  tbe  fin  baie  A a jf  un  fi  dal  far 
Cardinali  Preuctpi,&  altre  perfine  grjndiJùqiC,qujfi  tbc  loro  interi  fi  rcubi  gli  facciane  feer- 
dart  de  gli  oblighi  nuovi.  Ma  qutfia  regolai  molle  velie  rinfila  fatfa  , per  ubili  1 7 è trovati, 
ebe  l'iono  bile,  a chi  manca  £ ordinano  la  gtnaofiii  dell'animo,  bà  fatto  quei  maniamenu,cbe 
6 * f buimo 


(144.)  I!  dilubb'dire  il  Trcrcipc,  in  eoa  che  pufi  machiar  !’  horotr  del  Mir.iflro,  è foni  pre  urite. 
Pereiì'chc'  » cnendo à (aperti  dal  Popolo  re  farà  più  honoiito,  e non  làpcrdolo  altro  ch'il  Padrone  Io 
flimcri  molto  più  ; baverdo  eonfiJcMto  , ebe  la  di  Ini  relativa, procede  d' amore  vcifo  diluì.  Rimanga 
dunque  immobile  rella  via  dc^  vuaù , perche  quantunque  dorelle  pat  r danno  , dei  ron  kaver  fitto 
una  azz  one  vile , la  Tua  colcicriza  Io  ricompen  ara  mlìni:. intente , c riparata  tutto  quei  che  pcnla  ha- 
ver  pciduto. 

I e azzioni  nobili  piacciono  Tempie  alle  perfonc  prandi,  e magnanime.  Il  rucadcli’ln- 
fintado'cfllr.do  flato  pregato  dall’  Impoatore  Car’o  V.  d’ impreftar  il  fuo  Palazzo  à Carlo  Duca  di 
l'.oibore  . d flè;  che  fua  Maeflà  eia  padrona  di  Ini  c di  fua  C'.a'a.  Màcie  quel  foiaflicrc  eflèndor.c  u'cf- 
to  , vi  pcwiia  I fuoco,  nonfolcodo  lui  I ab  tar  dove  un  traditore  (irebbe  flato  allocato.  DiaqucMct- 
io  ab’ Imperato  c.pc.che  era  da  per'o  ia  l-.onoata  , e daSignorc  tentoto'o  d’iddio. 

(14<>.)  11  Gcntilhtiomo  , che  non  l à altra  nobiltà , clic  quella  de’  fiiol  rti.ipiori.non  è veinmertc 
Nobile  1 pcrciòchc , per  cfler  tale  bflbgna  clic  li  virtù  propria  fìa  congiunta  con  ciucila  de’  Padri  , non  cf- 
fendo  Nobile  chi  non  è viituofo,  benché  i tuoi  Maggi  cui  loderò  fluii  fi  cncipi. 

’ <»47)  Noo 
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(òpra  il  terift  Lìbr»  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  j (7 

f Intorno  ìtobile  non  mai  laverebbe  c ommefffo , e che  quando  non  fti  toccato  il  fiso  interefffe  particola - 
re,  egli  ha  femprt  ben  fervilo  tl  ftto  Benefattore.  Et  à miei  giorni  hò  o fervuto , che  havendo  fatto 
Siilo  V.  più  d' ogn  altro , Cardinali  di  bafifnna  fortuna , il  Cardinal  Montalto  ha  barato  delle  diffi- 
colta à mantenergli  grati  : & io  so , che  il  Cardinal  Aldobrandino  (il  quale  affililo  al  Pontificato 
fu  chiamato  Clemente  Ottavo ) 4 nome  d-  efo  Cardinale  Montalto  fi  dolfe  con  un  Cardinale  della 
poca  gratitudine , che  mofirava  per  tanti  benefizti  ricevuti. 

Adunque  è vera  la  regola , che  pertcolofa  co  fa  è tirar  manzi  un  Ignobile , fenica  incorrer  pe- 
ricolo , eh'  egli  non  commetta  delT  indegnità , percioche  effóndo  egli  allevato  baiamente  , può  in  dif- 
ficoltà operar  coffe  virtuoffè.  Orrendo  fi  dunque  fuggir  quefit  vili,  e d altra  parte  i anche  Nobilumi  per 
riffpetti  che  ho  detto , la  più  fuma  farà  cf  aaapp.tr  /oggetti  di  famiglie  lUuffhifime , nati  honora- 
tame.it e,  allevati  nelle  Uttere , come  borendone  nette  fue  promozioni -e (fallati  molti  Stfflo  V.  hà  ba- 
rato gratitudine  infinita  da  Papa  Clemente , oltre  che  ha  quel  Pontefiie  tra  t altre  fue  molte  havutt 
anco  gloria  d haver  inalzata  lauta  virtù,  e perfino  nobile  d animo,  di  ftngue  di  coturni, e di  lettere. 
Rimango  maravigliato  , quand • odo  dire , eh"  1 Prencipt  pofffono  far  Nobile  uno.  Può  il  Principe  dar 
carichi  grandmimi , mà  più  vituperata  quel  tale,  che  nobilitarlo.  (247.) 

Brucidiuin  artibus  honeftis  copiofum , Se  fi  rcchim  iter  pergeret,  ad 
clarisfima  quarque  icurum  feftmario  exftimulabat,  dura 
jequales,  dein  liipcriores  poftremò  lùafmct  ìpfc 
Ipes  anreire  parar. 

Quelli , i quali  ncBa  Corte  di  Roma , > in  altra  Corte  di  Principe  , dal  quale  nella  Pepublica 
.fino  fatti  1 gradi  alla  Dignità  grandi , per  le  quali  fa  bt fogno  calumare , fi  trovano  in  mut  fini - 
furata  tj^va  del  Prenape,  pofono  pretendere  tutte  le  coffe , e le  pi  fono  tentare ; per  diche  la  fira- 
da del  capriccio  del  Prenape  non  hà  ordine,  onde  fi  vede  uno  levato  dal  fingo , con  la  fpada  e cappa 
fahr  in  un  giorno  à quel  Cardinalato , al  quale  non  hà  potuto  gionger  Prelato  alcuno  con  le  fatiche 
d nn  intiera  età  dimoino.  Que/io  vale  in  una  Rcpubhca , la  quale  ha  1 gradi  fitot , non  addnn an- 
dar Ufi  10 , che  fia  di  Salto  , mà  che  fitto  il  Prenape  dipenda  da  favoriti.  Colui , che  vuol  far - 
montar  al  primo  gru  lo  della  dignità  fuprema , e piantovi  fermar  fi  ,fa  mefiiero , che  con  patten- 
za  e flemma  grandifima  comma  da  primi  Uffizti  , e graduatamente  vegga  d arriv.tr  allo  feopo  , 
t fine  del  filo  defidtno  : e la  ragion  e,  perche  afffrettandofi  piu  di  quello  fi  conviene  , egli  fi  mo - 
fica  ambiziofi  al  Prenape , fr aiolo fi  e leggiero,  e fi  concita  tra  , & odio  fmiftcrato  da  fuoi  ugua- 
li, e fiipenori,  onde  gli  s‘ ordifiono  poi  contro  di  quelle  leghe  di  perftcuztom , le  quali  fi  vede , 
che  fovente  cagionano  la  roiitn.t  de  Cortigiani , ath  quali  fino  iiucrcctte  le  fortune  loro  , e tolti- 
gli i frutti  delle  loro  fatiche.  (248.) 

Non  temperante  Tiberio,  quin  premeret  voce,  vultu,  eò  quod 
ipfc  cicbcrnmc  interrogabat. 

I Prencipe  diventa  Tiranno  alf  bora  , cb' egli  ftefffo  veder  vuole  il  Reo,  interrogarlo,  t fargli, 
come  fi  dice , il  Tifale  conno  -,  & anco  ad  bora  quand  egli  dà  ombra  al  Giudice  della  fitta 

volontà. 


I 


(147.)  Non  trovandoli  gratitudine  nelle  perfonc  troppo  grandi . nè  in  quelle  che  fono  vili , dev  o' 
sio  i Prencipi  far  bene  à c > oro,  ch’circndo  ben  nati , fono  dalia  fortuna  ridotti  ad  una  fortuna  mezzana, 
e ferviti!  da  loro.  Coli  faceva  Lodovico  XI.  Rè  di  Francia,  e coli  fanno  Roggi  coloro,  che  come  lui  vo. 
etiono  efler  ben  ferviti.  I grandi  non  vogliono  fcrviee,  i vili  Ron  fanno  farlo,  Se  i mezzani  lo  fanno  e 
Jo  vogliono. 

(148.)  Nel  e Coni  ove  fi  vendono  gli  uffiaii,  può  ogni  perfona  ricca  pretendere,  4c  ottenere  le 
cariche  m vggiori  : ove  fi  danno  dal  cappticcio  del  Prencipe , può  ogni  buffone  falirc  à gradi  crrrincntif- 
fimi.  Mà  guai  al  Prencipe, che  dà  cariche  à perfone  indegn  -,  perch’  ogniuno  giudica  auledi  lui,5c  i fud- 
diti  credono,  il  patitone,  le  il leruturc  efler  uguali  duitcndiracnto. 


>. 
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2 y g OjfervdTiom  di  T rajano  Bocca /ini , 

y, tonti , ftnht  filo  deve  egli  fedire  le  fsuià  del  Reo  per  fargli  greve,  & ingerhfi  filo  neUe 
ninfe  per  mingere  in  queUbe  pene  le  filtrile  delle  legge, 

, Facundifsimis  totius  Afiar,  &c. 

P Ben  ceftiger  i Rei,  mi  non  f or- fup crbrr  i Popoli  , quejf  ìgren  negodo. 

Et  ne  quis  neceflariorum  juvarec  pericI  itantem,  maieftatis 
criniina  iubdcbantur , vinclum  Se  nccelìuas 
filendi. 


H 


Oggi  giorno  quello  delitto  1 fempre  fleto  prmlegieto  nelle  feltrila  , perche  chi  commette 
delitto  di  lefi  Meefii  contro  Dio  (e  qutfte  è l‘  bettfte)  t contro  il  Pr etiope  , non  bè  df- 
ftn/on.  E'  ben  fero,  ibe  / e quello  bègli  fiefii  Giudici  per  ouvoceti , cofi  quendo  deve  bevete  il 
Prenctpt,e  non  giudicare  fecondo  1‘  eccufe,  e non  fere,  che  (olo  U grandezze  delle  querele  fu 
prove , ptretothe  le  meline  de  gli  buotmm  ì unto  gronde,  ebe  se  finir  fi  di  tutte  le  firede , per 
indurre  il  Prencipt  ed  effer  mmiflto  delle  proprie  pepimi.  Nel  C onfiglto  di  Dieci,  (Giudici  di 

quelli  ibe  nolono  le  Meefii,)  non  può  il  Reo  efler  diflefi  de  eicuno,  ni  per  effe,  ni  per  eliti 
agitare  , e difendere  te  ceufe  in  detto  Con  fighe,  me  lompenr  dtnenv  a Copi, e di  tutto  quel- 
lo  ch’egli  dice,  fi  forme  il  procejfo.  (ifi>.) 

Quo  excufatius  fub  excmplo  acciperenrur. 

T7  eco  l' olir' inconveniente  delle  cefi  chef enno  i Prencipi  contro  le  leggi , ibe  fetvonyper  ef. 
f empio,  t così  per  occefione  de  fra  commettere  è gli  eUn , che  vengono  dopo  lui , delle  etto- 


delta. 


Ne  quis  vita  probrofus,&  opcrtus  infamia 
Provinciam  lortiretur. 


A Nti  4/fri  Prencipi  mondano  fuori  huomini , de’  quell  fi  benne  godute  le  lor  mogli , ) per 
goderfilt;  uno  che  coniente  a tei  infamie,  quah  borierete  emoni  farà  mai  net  tuo  Go- 
verno. Veder,  che  non  bebbte  vivo  d, giuoco, non  fie  odtofi  e quelle  Provincie,  non  Itbtdinofo 
(opre  tutto  non  Genouefi,  che  bebbie  Vivo  di  Mercante,  (afi.) 

Nam  à legibus  deli&a  puniri, quanto  fore  mitius  in  ipfo, 
melius  in  lòcios  providen , ne 
peccar  etur? 

rT'Ante  fere  tenuto  più  prudente  il  Prencipt,  che  prove  deri  cb’  i delitti  non  fi  commettine  di 
A colui , ebe  commt/njsra  diligente  , e fevert  nel  cefiigerh , quante  più  accorto  fard  colui  > 

cbt 

(149.)  Un  P-encipc  Tcdrfco,  eflendo  Unto  incannato  daim  Alchimifta,  lo  fece  punire  con  tanta 
fevrritì , chcpa-cva  efler  divi  netto  hlcalc.  I1  Reo  fc  n’era  tug.  ito,  egli  lo  dimardo  à colui,  prcllò  1!  qua. 
le  cercava  alilo,  & havcndol»  in  poter  Imo  , fece  tir  (órche  Ji  (erro , alte  di  trenta  pndi  quali  léce  indo- 
rare di  fallo  oro,c  ve  lo  fece  impiccare  nella  ui  prclcnza. 

Iifo.)  E'  tanto  atroce  il  delitto  di  leli  M.iclta , che  niuno  vuol  difèndere  il  reo,  c » 'alcuno  lo 
rroleflc  difendere,  eflcndo  il  delitto  già  palcfc,  non  vi  (irebbe  lecito,  nc  gli  altri  Tribunali,  non  mcn  che 
nel  Configli»  di  dieci  in  Venezia.  * 

Iji'I.)  Spedo  auvicnc,  ch’i  Prencipi  mandino  Signori  a’  Governi , per  goderli  le  loro  mogli , coli 
fece  Ama  Vili.  Rè  d’Inghilterra  , il  quale  mandò  il  Marchefc  di  Bulen  Anib  nciador  in  Francie,  & in- 
gravido la  di  ui  moglie  j e fc  cotali  (oggetti  riclconu  male  ut’  loro  tifimi,  hanno  protettrici  in  cala  ch'ap- 
paghino l'ira  del  Padrone.  (afa-) 


(òpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  z^f 

che  prohib'trà  le  malattc , & mjirmttà  con  lo  fpefffo  purgarfi  di  colui , che  nell'  infirmiti  fi  curari 
diligentemente , piretiche  poco  ffavto , ì ben  che  diligentemente  fi  medica  le  ferite  ricreine  , ma  mol- 
to più  fugace  fora  quello  , che  (apra  riparar  fi,  che  non  gli  diano.  Non  fi  rifarctfct  il  male  delf 
offero  per  il  cafiigo  dcH'  Ufficiale  canteo.  Ma  che  diremo  noi  di  quefii  Prencipt , che  fanno  mer- 
cantici di  mandar  Ufficiali  cattivi , e quefii  inzaffati  spogliarli  i (2{z.) 

Non  ex  rumore  ftatuendum. 

PAolo  lll.fileva  dire,  che  Ranchi,  cioè  la  pubhca  fama  della  Corte  di  Roma,  molto  difficilmen- 
te errava.  Nondimeno  fopra  la  relaajone  di  pochi  non  deve  far  rifiluzionc  , perche  coloro 
poffòno  muoverfi  da  pafitone  ; Non  ftatuendum , ma  andar  molto  cnconfpetto , & c bene  credere 
ma  andar  molto  cnconfpetto  , & è bene  credere  alla  fama  che  non  erra,  (ifj.) 

Excicari  quofdam  ad  meliora, magnitudine  rerum, 
hebelccrc  alios. 

Th  / Ajor  privato,  dùm  privati»  fuit,  & omnium  confenfu  capax  Imperi!  nifi  irti- 
-L*-*-  pera  flit , dice  Cornelio  di  Calba.  E qutjlo  accade,  quando  altri  flint  a , che  uno  eh'  è buo- 
no in  un  effercM» , fia  per  rtufeir  ancora  ni  tutti  gli  altri , e rtefee  di  differente  qualità  ; e fi  ne 
vtdle  F {jjempto  quando  Sifio  V.  haven  to  levato  dalla  Rota  dt  Roma  Monfignore  de  Rojti  , Decano 
di  quel  famofifmió  tribunale , lo  mandi  Governatore  di  Perugia , dove  ruifci  cosi  freddo , e cosi  in- 
etto, che  diede  maraviglia  à tutta  la  Corte  : Quello  nafte  dalla  gran  differenza  , eh'  è dal  giudi- 
care , e governare  i Popoli.  Per  lo  contrario  Ji  trovano  Prelati  di  mediocre  laur atura  , che  nel 
Governo  fanno  raffina  mirabile.  ( igj.) 

Adunque  fa  di  mcfiierc , ch'il  Prtncipe  vegga  di  cono ficr  il  genio  de  futi  Uffizioli , & a 
quali  cofe  fono  mclsnati , & a quell  effir tizio  applicarli , fi  bene  quefia  deve  effir  prudenza  del 
Mimjbo , di  non  mai  accettar  carico , che  non  fio  di  fuo  gemo. 

Hebcfcere  alios  , qnamlo altri  dà  carico  maggiore  fpropor zumato  al  genio.  Mirabili  fimo, 
coffa  in  quefio  particolare  , fi  vede  in  I inezia  , pouhc  lonofctndo  ogni  Senatore  il  proprio  gemo, 
s’  applica  à quello  a che  fi  vede  bulinato  -,  che  fi  altri  fi  conofcerà  animo  fi  e rifilato  , pa- 
gliara la  firada  di  conimand.tr'  in  mare  , e navigar  nelle  galere,  b l' applicherà  alla  cura  del- 
le Fortezze  , e delF  Armi  : quelli  poi  che  .unano  la  quiete  , & il  ripa  fi  , attendono  al  giudi- 
care , & alti!  alf  Ambafeiarie.  A'  miei  gionu  Monfignore  Ceffono  effóndo  tra  primi  Auvoca- 
ti  di  Roma  , havendo  ai  cumulato  gran  danaro  , gli  venne  in  fafitdio  d effir  il  primo , 1 
più  felice  Auvocato  di  tanta  Corte , per  divenir  il  più  infelice  Prelato  di  Roma  -,  perche  ha- 
vendo lafiiato  il  filo  infilerò  al  quale  era  nato  , compri  la  Tefòrart.t  , nella  quale  nu - 
fei  così  grandemente  inetto , ihc  dando , c ricevendo  ogni  giorno  dal  Pontefice  nuovi  dtfgufii , 

egli 


(ap.)Nonè  buon  Prencipe  quello, che  più  ama  ilfuo  commodo  di  quello  de’ (ùdditi,e  coloro,  che 
mandano  nclli  Governi,  cattivi  ufiiziali,  perche  5 'ingranino , Se  ingrallàri  li  fpogliano,  non  amarao  loro 
fuddiri.  Egli  è nulladimcno  vcriflìmo,  ch’alami  l’rcncipi  pongono  quel  modo  di  (are  in  atto  prattico, 
coli  in  Germania,  come  in  Italia. 

(af  J.)  Se  la  fame  non  crrallc  mai,  pochi  farebbono  huemini  da  bene  .perche  hoggi  è fi  grande  la 
malizia  della  plebe,  ch'à  niuno  perdonare  dice  male  di  tutri. 

(af  4.)  Per  falir  à maggior  grado  di  quello  di  Decano  della  Rota  Romana,  dico,  clfArrigo  Duca 
d’ Ansio, che  fù  polizia  Rè  di  Pologna  e di  Francia,  farebbe  fiato  (limato  degnifiimo  di  regnare,  fc  mai 
non  liavcfic  regnato,  pcrch’ogniuno  riveriva  la  di  lui  virtù  , mentre  era  Gancrale  de  gli  cflerciti  del  Rè, 
riulci  inetto  Se  incapace  di  tanto  grado,  non  foto  perche  i tempi  furono  cattivi,  mà  pure  perche  fù  troppo 
pigro  c negligente. 

Kk  > (arr)sv 


1(5o  Ojferva&iom  di  Trafitto  Beccalini , 

egli  fi  miri  iifi>irati  borendo  perduto  per  la  fiu  Ambizione,  quinto  mai  beveva  con  tanti  fia- 
doti  acqutftato  in  tanti  anni.  Mi,  ob  quanti  hanno  afilli  vaia  grande , che  non  fi  mofira,  per- 
che non  hanno  tciafioni  do  dmofitatlo'.  & ì £ aur ertiti , cb'  alcuni  fi  trovano  prudenti  cin  té 
parile, altri  co  i fatti,  (iff .) 

Neque  porte  Principem  Tua  feientia  amtta 
compietti. 

L*  Infelicità , la  miferiade  gli  b uomini  nafte  daB-  ambizione  de  Principi  , cofa  non  mai  ri- 
cordata da  Precettiti.  Tiberio  liaveva  tappo  grand'  Imperio.  Ma  negl  Imperli  piccioli,  il 
Principe  pub  tonifica  ig»  uno;  quanto  più  grandi  gustati,  tanto  peggio  fino  governati,  (zf6.) 

Sic  à majoribus  inftitutum , ut  fi  anteirtTcnc  delitta, 
poena:  lequerentur. 

A'  me  pare,  che  Tiberio  in  quefio  luogo  non  parli  à propofito  j percibibe  molti  fionda  ce- 
fi farebbe  mandai  un  vizi  i/o  alcorano  d' una  Provincia i,  per  dire  che  fi  tajUgarà  quando 
errati, fe  prevedeva  tl  Premipe,  che  toflut  aa  per  fargli  cui  poco  binare  , e per  dar  dtfgufio 
à firn  popoli  con  il  fui  mal  governi , pache  nen  fi  hà  da  dire,  quanto  fo  re  mitius  in  ipfos, 
Hiclius  in  focios  provideri  ne  peccaretur.  £'  ben  vero,  che  dove  fi  parla  £ e/Jegutre  le 
leggi,  farebbe  bc filatila  punir  uno  avanti  che  commetta  tl  male  ; mi  e prudenza  uccellarla  pre- 
veder t delitti,  e rimediarvi,  più  che  punirli  dopo  che  fino  coni  me  fi  j & ì la  ragione,  che 
tornine  [fio  il  delitto,  voi  non  patrio  lari  cb’  il  male  nen  fia  fatto,  t ch'il  voflto  fiuddto  non  bab- 
bia  bevuto  il  danno,  e voi  non  babiate  ad  baver  difgufio,  £ bava  ai’  imbrattarvi  le  mani  nel 
fangue  a una  vofira  Creatura.  Tuttavia  quefi'  orazione  è /alfa,  fi  fi  vede,  ebe  dal  Bordello  in- 
funilo ne  pub  j acceder  male ; penbe  non  prevederlo,  tome  meglio  ì far  liuto,  che  non  fi  pit- 
tino armi  in  cafa  di  puttani  ,cbe‘ farlo  all'  bora , cb'  uno  è fiato  ammazzato.  (257.) 

Satis  onerum  Principibus. 

De lf  autt oriti  del  Prencipe  ft  ne  pojfono  far  due  parti , iuna  ferve  per  dtfiribu'tr  i fremii  i 
gli  amorevoli,  e l'altra  per  dar  le  pene  à gli  difubbtdtentt , e pero  [cime  b'o  detto)  non 
deve  permettere,  cb ’ altre  che  lui  difirtbuifca  fremii , t faceta  grazie, rimettendo  le  coft  oitofie 
à fuoi  Uffizioli,  ante  fece  Tiberio. 

Satis 

— ■ ■.  — ■ ...  ■—  ■ , — ■ ■ - ...  ■ — ■ ■ ■ - ■ 

, (»ffO  S’ojuiuno  fi  applica  fte  aW  colè , ch’ai  fuo  gtfnio  fi  conformo , (ària  il  Mondo  felice.  Molti 

fono  Dottordli  .cltcfc  fodero  fold.iti , riufeirebbono  mirabilmente,  c per  lo  contrari'*,  molto  fono  fal- 
dati, a’  quali  più  fi  converrebbe  Dubbilo  Monacale  clic  la  corazza.  Dovrebbero  dunque  rutti  gli  h u o- 
mini , eleggere  il  genero  di  vita. che  più  al  loro  genio  fi  confo.  Franccfco  di  Bona,  clJt  da  povero  Gcntii- 
huomo  divenne  Contvdabilc  di  Francia , non  (ària  dato  piu  che  mediocre  Auvocato  vluvcllc  ubbidito 
a’  fuoi  curatori  .clic  ne  volevano  far  un  Letteratuccio. 

(api.)  I Prrncipi  Tedcfchi , & Italiani  doyrcbbono  cono  (erre  rutti  i foegetti  di  valore  , che  fono 
ne’  loro  Stati,  e dar  loto  gl’impieghi  proporzionati  alle  lorolfòr/.r, c§fi  tacendo  direbbe  il.  Popolo  felice, 
il  Prencipe  gloriofo.  Iddio  bai  ferì  ito.  & ogniuno  contento.  M.ì  perche  non  vogliono  darli  r a nftv£»l li- 
dio. molti  fiitommi  virtuofi  giacciono  nella  polvere,  e per  lo  contrario  gl’ignoranti  governano  lo  Stato, 
c drap  iz.. in-  gli  huommi  da  bene. 

**■  (t<7-)  Molti  Minidride’  Prencipi.Ciprndo  ch’un  foggetto'i  ladro  ."è  mariuolo,  li  danno  nutladi- 

meno  carico,  perche  pccccando , habbino  dee  adone  di  pulirlo.  Il  che  par  atto  poco  Cbridiano,  perciò- 
ch’i  ludditi  del  Prencipe  patilcon  d inno  dalle  di  'ui  niboarifc  e qiundo  fi  piini&c  il  ladro , non  fi  ripara  il 
ilanno  da’diiddki  ricevuto,  la  pena  pcciuiiaria  entrando  nell’erario  del  Signore,  eforfe  nella  boi  fa  del 
Minidro.  6 

(itS.)  Prleetto  degno  del  Boccaloni  è quello , Se  ogni  Trcncipc  deve  offerì  ar lo  rcligtofomeate , fc 
da’ fuoi  vuol  efferamato.  * 

W9  ) l 
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fofr*  il  terze  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Saris  edam  potendo:;  minui  jura,  quodes  glifcac 
poteftas. 

SOno  piu  durabili  quei  Regni , ile'  quali  il  Prencipe  ha  qualche  fieno.  È triviale,  ma  però  mol- 
to vero  t t/fimpio,  che t fi  racconta  di  colui , che  fi  gloriava  d ejferfi  allevato  folto  Vittori,  e 
di  haver  maggiore  annotila  cb'  il  Re  fio  Padre  , al  quale  fu  rifio  (lo  con  fimigli  ani  i parole  : Voglia 
Iddio  , che  coti  Voi  trafiletti  ite  le  grandi  auttorità  che  vi  havete  ufirpate  , a vojfri  hcredi , come 
voftro  Padre  f hà  tra  fine ffa  a Voi.  Il  Prencipe  fenza  qualche  Tribunale , che  lo  poffa  fax  andar 
lento  a precipitare  , non  fi  può  dire  , fi  non  che  fi.t  un  Cavallo  sfrenato  poco  atto  ad  ogni  cofia  , 
che  non  babbia  freno  in  bocca,  filo  buono  a precipitar  lui , e chi  lo  cavalva.  (ij-g.) 

Nec  ucendum  Imperio , ubi  legibus  agi  pofiìt. 

SOno  i Prencipi  fiopra  le  leggi , and  nemeuo  dove  arrivano  le  leggi.  Vedi , eh* Augufro  non  volle 
violentar'  alcuna  co  fi  : and  quando  altri  volevano  cofi  alcuna  , fi  facevano  dal  Senato  dare. 
Copino  fi  face  far  Duca , dal  Senato  di  tirano,  biofiate  parata  la  violenta , e poi  pregate.  E 
cofia  tanto  ficadalofia  , che  ogni  cofia  per  gtufla  che  fisa,  pare  a gli  hnomini  ingtufiifiima.  Tiberio  fitpen- 
do  C importanza  di  qutjf  errore,  erat  callidus,  de  novi  juris  tepeitot , fiaceva  leggi  nuove, 
per  moftrar  di  non  far  cofia  fuor  delle  leggi  : e fie  uno  può  haver  quello  che  defilerà  con  modo  Itone- 
fiot  vorrà  mai  novarfi  Prencipe  così  pazzo  , che  lo  pretenda  con  violenza  (260.) 

**  , . • H 

Quanto  rarior  apud  Tiberium  popularitas,  tanto  Ixtio- 
ribus  animis  accepta, 

IL  Duca  di  Scjfia , e flato  tenuto  la  delizia  della  Corte  di  Roma , mentr  è flato  Artibafiaatorts  , 
perche  quella  Corte  hà  prima  /offerto  lo  frano  modo  di  negozaare  del  Conte  dolivares  , d altri 
molti  fiuoi  Predeccfion  in  quella  cotica  tutti  altieri , & in  extremo fiperbi , foto  hanno  havuti  per 
fiued  effaltar fi  fieffi , e voler  effer  adorali,  e deprimergli  altri:  ma  t bumamtà  di  quel  Duca  era 
altret auto  grata  & accetta , quanto  di  rado  fi  trovavano  quelle  Virtù  dell'  bumawtà  nella  faftofà  e 
fiperba  Navone  Spagnuola.  (261.) 

Atquc  illc  prudens  modcrandi , fi  propria  ira  non 
impclleretur. 

4 ...... 

f~\Ui  bifigna  pene  capitali  e gravi,  bifigna  haver  giudizio , & occhio  da  penetrar  i penfien  al - 

'^nuì,  non  t taccine  per  udir  le  parole.  Facil  cofà  è raffrenarfi  ne  torti  fatti  ad  altri,  ma  m 
quelli  bavutme  fiala  virtù.  Quando  altri  commette  un  homicidio,  ò altro  delitto  , offende  Le 
Gì  ufi  zia , e deve  il  Prencipe  la/ciarc , eh'  effa  ne  ptenda  la  vendetta  con  1‘  armi , che  fino  di  lei 


■ • ‘ (*f9  ) I Rè  di  Di  narrato , offendo  (tari  (èmpie  lòtto  b tutela  della  Nobiltà  , fin  all’anno  1 661. 
h«M>e  Fridcrico  III.  la  fortuna  tanto  favorevole,  doppi  una  guerra  che  riviveva  porto  incanirtela,  che 
la  (bvranità  del  Regno  gli  fri  offerta.  Egli  l'accetto  come  doveva,  e regnò  fciolto  d’ogni  legge;  coli  re- 

fna  hoggi  il  rtio  figlio  Chrrrti.rno.-V.cprà  fc  defilerà  rendere  jl  fuo  regno  durabile,  porrà  qualche  (reno 
fuoi  fucccflbii  ; accioclic  mia jdivenghinr  troppo rtratagaqti. 

(allo.)  Ogni  violenza  è òdiofà;  perciò  i Prencipi  prudenti  ulano  maniere  foavi,&  amorevoli  per 
ottener  da’  ùaddrtiquel  eòe  vogliono. 

(sdì.)  Le  pedone  di  qualità  guadagnano  i cuori  con  maniere-affabili,  come  il  fafto  e li  fuperbia  le 
rendono  odiafe.  Se  dunque  defidcrano  i Muntiti  dia  amati,  lieno  humani,  che  non  là  trova  6ltro  più 
patente  della  concila. 

Kk  3 (*&•)  1“ 
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ìftl  OfJervaTftnidtTrajant  Bocca  lini, 

proprie , cioè  co n le  leggi , & all  bora  il  Prenape  non  deve  incitarla  a trafgred'n  » fùoi  termini , e 
non  deve  levargli  il  pugnai  di  manose  tr annettervi  fi  in  modo  oleum , fin  eh'  Ella  non  habbta  de- 
liberalo di  colui , dal  quale  i fa  n è fiata  gravemente  offe  fi , perche  alT  bora  il  Prenape  farà  più 
grato  , fi  pero  qualche  ragione  non  lo  perfuadejfe  a fargli  la  grazia.  Ma  quando  il,  Prenctpe  vie»  ‘ 
offe  fi  lui  fiejfo , è virtù  Angelica  il  non  ejfer  in  quel  fatto  btioruo  , & bavendo  tanta  fftada  in  mo- 
no, non  pajfar  pur' un  punto  i termini  ; percioehe  ogni  piatola  offe  fa,  che  fi  facci  alla  perfino  del 
Prenape , divien  delitto  capitale  , per  che  il  duprev.0  e la  più  crude l fatta , che  fi  dia  ad  buon «f- 
ni  privati , non  che  al  Prenape.  (161. ) 

Addidic  infialarli  Gytarum  immirem  , & fine  euleu  hominum 
ciré,  darenc  Julia;  ramiluv , & viro  quondam  ejusdem 
ordirns,  utCychcram  pocius  concede- 

Oliamo  qua  anche  , che  non  volle  Tiberio  tirarfi  ado  fio  [ odio  di  Cqfa  grande , mitigò  lo 
1 jentenza  data  per  fio  gufilo , e fu  buon  fatto, 

ld  fororem  quoque  Silani  Torquatam,  prifea:  fan&imonix 
Virginem  expetere. 

Ecco  quanto  meritano  i Rehgwfi-,  ogm  Prenape  fa  loro  grand ' honore  à muovtrfi  à pietà  con  ì 
Rei  j ma  non  lodo  metterfi  1 Religufi  tra  l’ armi. 

Capito  infignior  infamia  fuit , quod  humani  divinique  juris 
feiens,  egregium  publtcum , & bonas  domi  artes 
dehonefiavillet. 

• * 

IL  mede  fimo  fece  un  burnito  di  lettere,  e gradi  nguar devoli , vivendo  con  co  fiumi  cavivi , eh'  of- 
fendo di  vita  dtffoluta  al  fècola , fi  fece  Cappuccino  per  attender  à fuoi  virai  più  che  mai  -,  per- 
cioche  egli  piglio  quell  Inibito  , perche  farebbe  fiato  più  odtofi  al  mondo  il  filo  vivete  viziofo  : Ma 
fi  come  quell'  habito  [fi  però  fi  piglia  per  attender  a vita  più  buona  & efjemplare  ) con  fuma  la 
giovinezza , e tutti  gli  anm  della  fua  vita  negli  fiudtt  delle  buone  lettere  ; cofi  è degno  di  maggiore 
bufano  , s' egli  non  vive  virmofi  , & honorat emerite -,  che  non  farebbe  un  ignorante  , à quale  molti 
vtr.it  fi  potrebbero  attribuire  ad  ignoranza,  ove  al  letterato  è infamia  grand  firma  firvirfi  delle  vir- 
tù , per  tanto  più  fpropofitamtnte  infamar  fi,  firn  a che  babbia  alcuno  che  lo  fiufi  : e di  qui  auviene 
che  concludono , che  non  vive  il  più  federato  buono , eh'  un  vtriuofi , come  quello  che  ha  animo , cr 
ingegno  più  cffcrcitato . e però  più  potente  ad  effe  Tettar  la  nuglignita.  (265.) 

Dum  ne  plufquam  binomi um  abdTet,&c.  Qua;  Principe  Augufto 
conftituta  fatis  offcndebanc,  annuam  abfentiam,  & Pro- 
vuicrarum  adminiftrationem  Dialibus  non 
cpnccdi. 

IL  noftro  Pontefice  dorerebbe  vedere,  fi  i Romani  vietavano  à Sacerdoti  gl  ingrefii  ne  Gover- 
ni , quanto  maggiormente  dover  Me  farlo  egli  in  una  ver  fiima  e fantfifimu  Religione  ? 

Per- 


(iéì.)  In  quello  particolare  è flato  il  granJe  Arrigo  IV.  Re  iii  Francia  inimitabile,  perche  per- 
doni à tutti  coloro  che  1 ofFcf.ro,  fefolo  poteva  crmolccrc , clic  loro  difpiaceva  havcrlo  ofl'cfo. 

(a£j.)  Cofa  diabolica  è ilcnprirlì  J'un  làico  di  penitente,  per  pQ|er  con  maggior  licenza  adoprar 
le  laTcivie.  Si  può  nulladimcno  credere,  chc^li  habiti  rcligiofi  fervono  di  coperta  a nulle  malvagità,  por- 
cile Boccalini  cofi  ne  ragiona. 

( 164)  Gli 


t 


. 


44 


ftprd  il  terzo  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tacito , iéf 

Ter  d'oche  fi  ben  pare , che  qaefii  Ufiino  al  Giudice  fare  la  Gtufrzia  tulle  lofi  capitali,  nondimeno 
fempre  la  fentenza,  & il  gOudizne  riceve  il  moto  dalla  volontà  del  fito  Signore-,  e quando  non  lo  ri~ 
cevcjfe , non  farebbe  egli  da  ftemarfi  imprudeiuifitmo  colui,  che  mandajfi  alla  fra  vigna  Operarti , 
t quali  fojf.ro  privi  dun  braccio  ? Che  fi  il  frpremo  Uffiztale  non\piib giudicar  nelle  cofè  capitali, 
babbi  da  dar  tutto  il  negozio  di  tatti  importanza  m poter  filo  del  fuo  Giudice . Ah  Dio  non  è quefta 
non  dico  imprudenza,  ma  grandifima  crudeltà , grandi  fi  ma  ingiufiizia,  e traforata  fierezza, 
abbandonar  il  fri  frddtto  in  tanto  btjogno  , darlo  in  poter  dwi  huomo  filo  pieno  di  tante  impetfez- 
ziom  ? Jo  nu  ricordo , in  Perugia  cjjerfi  trovata  dagli  Anvocati  ingtufbfiima  la  morte  data  ad  un 
Reo,  e non  diedero  altro  cafttgo  à quel  Giudice,  che  di  brttfihe paiole.  Aggiongo  a quefio,  ch'è 
troppo  gran  pazzia  di  colui,1  che  h avendo  molti  llffiz’.ih  Jotto  di  fi,  leva  i Pafton  dalla  guardia 
delle  Jue  Pecore , egli  manda  à fimm.tr  il  grano , potendo  mandar  altri , i quali  egli  lafiia  in  Cafa 
difperatt.  (zé-f.) 

Ita  fors  A fiar.  * 

Uffizii  fecondo  gli  Ordini, fi  deve  bavrr  riguardo , di  non  (marcar  ni  la  Camera , ni 
A-N  U Rota , fi  fi  pigliano  i pii  giovani  per  rifpetto  de'  Vccch..  Gran  Jòdufazziotu  fu  data  ad  ogn 
imo  per  la  creazione  di  Monfignort  Serafino , che  parve  fproporzaonata  j t dà  mala  fidufazzmc  ve- 
der i giovani  andar  manza  à chi  ha  affannalo.  ( i6f.) 

lifdem  diebus  &c/ 

p/i  conto  ( come  fi  deve  ) fi  tiene  delle  grandezze , che  baffezzf. 

Nec  Auguftus  arguerat  Taurum,  Philippum,  Balbum , hoftiles  cxu- 
vias,auc  exundantesope*,ornatumad  Urbis,  & pofte- 
rùm  glonain  conicrrc. 

Replico  quello  che  hi  detto  altra  volta,  che  nel  governo  duna  Rcpubhca  fa  me  fiere,  per  voler 
dannare  o approvare  qualche  cofa , ricorrere  à (’enezaam,  Plutoni , Salomont,  Arifiotclt  vivi  de' 
ito  fin  tempi , Prencrn  d ogni  prudenza  dotati  : ardi/co  dire  Cofia  grande  e vera , che  non  e Città  nell'  U- 
tuverfi,  dove  t Cittadini  habbtano  fabneat * untvcrfilmente  con  più  magnificenza , t con  fpefr  Regia , 
come  fi  vede , che  Venezia  per  la  qualità  de  gli  edtfiut  privati  e la  più  hi  Ila  di  tutu  le  Citta  dell-  Uni - 
ver  fi  cosi  non  comportar  Mero  mai  quei  Signori  , che  Sena/or  alcuno  fabmajfe  cdtfizn  publico,  af- 
finché non  frcctdeffito  ai  quelli  inconvenienti , che  cagionarono  le  fabnehe  publuhe  de  Teatri,  delle 
Bafihche , & altre  a fi  fabneatein  Roma  da  Pompeo  , & altri, & in  Fiorenza  la  Cafa  de  Medici , la 
quale  fi  piu  pr offra  negli  edificai  publtct , che  ne'  privati,  come  q iella  che  tutto  quello  che  Ji  fende 
in  quefta  materia  da  chi  bài ànimo,  & appoggio  grande  , fi  dà  ad  ufura  per  arrivar  al  Principato 
delia  Patria.  (a66.) 

• Ac 


• (154.)  Gli  Eeclefialtici  amino  più  gli  faonori  che  i lavori , e ne’  noftri  tempi  coloro,  che  dovrei»* 

boro  pi  cere  le  pecorelle  di  Chritio,  fono  Generali  d’ali  rciti,  de  à più  non  potere  li  sforzano  di  diferrare 
la  Chridianirà.  Di  quello  chetila  nello  Stato  dc.laChicià,  non  dico  nulla,  pcrch'il  Papa  deve  haver  l’oc- 
chio aperto  per  impedir  gli  abuli. 

Benché  Ita  ve  ro,  aie  i vecchi  devono  andar  irunzi  a’ giovani,  lì  vede  nondimeno  il  con- 
narici  in  ogni  luogo,  de  incigni  tempo. 

(266-)  Le  Chicle, gli  Hotpinli  cidi  altri  edilìzi!  publìchi,  {fino colonne  lopra  le  quali  gli  ambi- 
xiofi  ed  ucano  il  Coloflo  della  Miro  grand  zza  Perdo  u patrie  Uocre,  non  devono  inai  tottrirc,  ch’uri 
Cittadino  s’apra  la  dirada  del  trono  con  cou..mezai. 


2g4  * 0 nervazioni  dì  Trajétto  Becca  lini. 

Ac  Pompeii  theacrum , &c.  -, 

P matto  Tirannico,  confumar  la  Famiglia,  che  ti  lià  contraflato  t Imperio.  Cofache  hanno  anche 

fattagli  Spagnuoli  àgli  Angiouim.  (267.)  ' * 

- .V  4 

Simul  Scianum  exculic. 

E Rieri  grandi  finto  lodar  uno  , il  quale  ha  flr  omento  in  mano  da  regnare.  Non  poteva /offrire 
lodi  ne  del  figlio  , ne  della  Madre , e pure  loda  Sejano  ,forjé  non  fi  poti  m.11  indurre  i credere, 
che  tanta  imprefa  foffi  abbracciata  da  un  fuo  Servitore.  Deve  cjfaltaf  Unteti  vuol  lodare,  lodi T in- 
gegno, ma  non  tilluflri , non  lo  faccia  gonfiare,  ma  pm  lofio  lo  prema. 


Huc  adrogantix  vencrat,  ut  Legatos  ad  Tiberium  mittcrct, 
fedémque  ultra  fibi  atquc  excrcitui  fuo  poftularet, 
aut  bellum  inexpiicabde  minita  retar. 

Ptrcioche  molti  Principi  per  quietargli  Stati  loro  delle  guerre , b per  vincere fènz.a  fangue,  hanno 
conceduta  pace  alle  Salimi  ribellate,  e iato  loro  pat fi  ad  hab, tare  5 fi  è veduto,  che  di  nuo- 
vo quefii  fono  ritornati  al  vomito  dèlie  filler  anioni , come  quelli  che  hanno  nel  principio  depofle  r ar- 
mi per  ripigliarle  in  odcafionc  migliore  , & alihora  che  Veggono  lo  Stato  in  qualche  fcomp.glio.  fi' 
cofa molto  ’pericolofa  dar  ad  habitat  le  fue  Provincie  a quantità  grande  dh’uomim , onde  fi  fino  ve- 
dute turbolente  , e difordtm  tali , che  la  Nation  de  Tur  hi  fu  da  principili  minata  dagt  Imperato- 
ri Orientali,  e poi  col  tempo  efii  hanno  rovinato  ftftef’  Imperatore.  In  queflo  enfi  filmo  , che  facci 
bifogno  haver  tutte  quefie  cuctnfieziÀom.  Frinita  amente  di /far gali  per  lo  Stato  più  che  fu  pofri- 
bile,  tenerli  lontani  da’  Nemici  -,  che  con  il  Ré  di  Spagna  ha  fatto  Fiuto  , nel  quale  ha  prohibito  à 
Mori  fuoi,  tfhabitare  le  riviere  del  Mar  di  Spagna,  accio  non lubbino  occafone  di  machtnarcofd 
aleuta  contro  la  Spagna  con  (aiuto  dd  Virchi  d Affrica  •,  tenerli  dt  continuo  offhtù  , e fopra  ri  tutto 
baver  cura , ciré  non  (orga  tra  loro  Capo  alcuno,  che  fu  di  riputazione,  eftudiar  a potai  poco  riu- 
nirli con  i popoli  originarti , e con  ammetter  filo  la  lingua  del  Regno,  come  che  fi  il  Vino,  che  hi 
probibito  ogni  linguaggio  eccetto  Tur  che  fio-,  fi  non  vi  è diverfita  di  Religione,  con  quei  mezzi  che  fi  fi 
in  Roma  con  ogni  ben  tuo,  ed  infedele.  (268O 

Non  alias ’magis  fua,  populique  Romani  contumelia  indoluifle 
Ca'iareni  ferirne,  quàni  quod  ddcrcor,&  predo  hoitium 
more  ageret„.  ■ *’ . ; 

TRevanJofi  a fronte  il  Duca  ifAlva  co n f F/frfcrto  del  Prencipe  d Orangei,  quìflo  mando  al  Duca 
un  Trombetta  à chiederli,  che  tri  di  efT  nel  particolare  de  prigioni  eoffrrv afferò  le  leggi  della 
ruma , ferivano  diti  Duca  T adir  affé  à qucjT  Amba  filaria , e cornili  andò  che  [offe  lofio  il  Trombetta 
appiccato,  dalendofi  ch  ini  Ribello  del  fio  Re  vole/fe  farne  ( Inimico , e prefimerc  un  Vaffallo  far  la 


guerra 


— 


(167.)  I Duchi  d*Angiò,  JtavcnJo  legnato  in  Napoli , prima  delti  Re  d'Arragona,  pcccarcbbono 
quelli  contro  il  loro  intcrdTe,  Ji  li  l.ifcrafccro  in  quel  Regno,  ove  hanno,  od  haver  poflono  molti  ami 
ci,  c partigiani . capaci  di  riflituirc  a quei  Principi  lo  fccttro  già  pnfleduto. 

(168.)  Intorno  aPaquéflionc,  fc  deva  un  Prencipe  darà  molti  fora  fi  ieri  licenza  d’habitare  alfuo 
Taefc  iti  un  flcfTo  tempo , lon  di  parere,  che  citando  tali  huomini,  e gli  antichi  habitatori  fono  della 
ftcffà  Religione,  e per  ragion  di  quella  fono  odiati  dal  loro  naturai  I rencipc , fi  debbano  ammettere,  c 
fommamcntc  favorite.  Perciòche  tam.hunmini  veti;  ono  colmi  di  bene,  e di  defiderio  di  ben  firrvir  il 
rrcncipc,  che  li  raccoglie.  Mi  perche  non  c bene,  ih'in  un  fol  Prencinato  fiano  diverti  Popoli,  devepro. 
curar  il  Prencipe,  clic  quelli  nuovi  s’appercntiuo  con  gli  antichi,  c ch'il»  bteve  tempo  i duo.  l'opolt  ne  di. 
Ventuno  un  falò.  • 

(1 6y.)  FiiJ&ico 


flfr*  H *er&*  libro  degli  Annoti  di  Cornetto  Tonto.  * gf 

pern  o quel  Re  di  Spogli*  , del  quale  tua'  U mondo  tremavo.  Deve  il  Prencipe  con  queflt  uh 
ufar  più  toflo  il  Boi a e lo  timo  , ehe/òldati  , e con  lo  /pavento  dt  cafiigo  crudeli  fimo  domateli  fe 
può,  ingannarli,  difirmarh , & auvtnrU  nell  ozao.  Bi fogna  quejle  Volpi  veder  di  porle  al  lac- 
cio , il  meglio  (he  fi  può,  btfign a ufar  le  fraudi  ‘fe  il  Ribello  ha  appoggio  grande , è bene  capito- 
lare. Si  vituperò  nel  Pontificato  Gregorio  con  il  poco  decoro  /erbato , nel  trattare  con  Alfinfo  Pie - 
colomtm  , fio  V.  fallo.  Gli  Spagnuoh  bornio  pregato  f accordo  d Olanda . Fece  bene  Tiberio , bt fogna 
mofirar  i denti  a quelli , che  hanno  comprata  la  pace , poiché  fono  privi  dell  F. frate.  (269.) 

Ne  fpartaco  quidem  poft  tot  Confularium  exercituum  clades  inulram  Ita- 
liani urenti,  quamquam  Sertorii  acque  Mithndatis  ingentibus  bcliis  laba- 
recRefpulica,  datum,  ut  patto  in  ridem  acciperetur,  nedum  pul- 
cncrrimo  Popuii  Romani  fa  frigio,  latro  Tacfannas, 
pace  & conceffione  agrorum  redime- 

rctur.  f 

Tsfamia  perpetua  di  qualfivoglia  Prencipe , indizio  ficuro  della  debolezza  delle  fin/ , e dell  tn- 
*gegno  del  Prencipe  , & alf  bora  particolarmente  , eh"  il  Ribello  non  è favorito  il  altro  Poten- 
tato grande , vicino  e nemico.  Gl  Impera  che  vogliono  cadere , danno  di  quejli  pronoftichi  : per  ciche 
lo  fini  furalo  Imperio  Ottomano,  il  quale  ha  tenuto  à freno  ogni  Prencipe  nemico  per  grandtfimo  eh' 
egli  fra  , quello,  il  quale  borendo  maltrattato , & inguauio  ogm  Prencipe,  & 1 maggiori  del  mondo, 
non  bàfopporuto  onta  alcuna  della  quale  egli  non  fra  vendicato.  Due  anni  fono  fi  è veduto  unScn- 
vano,huomo  vilifimo  ribellato  contro  fio  Prencipe,  & havtndoli  fatta  la  guerra,  nè  havendolo  po- 
tuto domare , è fiato  sforzato  con  vergogno  fa  refi  turione  dt  capitolare  con  e/fi  lui,  e dargli  fodie- 
fazzione  per  dt  formarlo  , borendogli  dato  in  governo  la  Rofia.  (270.) 

Quffto  pattfee  limitazione  , quando  altri  hi  VajfaUo  alcuno , il  quale  e (fendo fi  ribellato , bi  ap- 
poggio di  Prenctpe  grande , con  C aiuto  del  quale  egli  fi  la guerra-,  di  in  tal  cafo  anco  1 prencipt 
grandi  hanno  copitolato , perche  la  Dando  prima  vedendo,  che  t Prencipi  detta  Cafi  Por  bona  guer- 
reggiavano nella  Francu  con  il  braccio  potent fimo  degli  Spagnuoh,  capitolò  con  e fi,  non  tanto 
per  dar  loro  J òdiifazaaone , quanto  per  levar  àgli  Spagnuoh  quell'  attacco  di  travagliar  la  Dando  con 
/oggetti  nobilitimi  de  Prencipt.  Coi ) ancoragli  Spagnuoh  vedendo  , che  nella  ribellione  della  Fian- 
dra tenevano  fi  può  dir , fatufopra  luti  il  mondo , per  levar  quell'  occafione  i gt  Inglefi,  Dancefi, 
Tede/chied  Italiani  di  travagliarlo  col  mezza  defuoi  fiddm  fiefi,  hi  tentata  ogm  firada  di  quie- 
targli. 

Può  ancb’il  Prencipe  far  accordo  ancorché  vergognoso  con  un  fio  ribello  per  ingannarlo  con  le 
Capitolazioni  auvantag gufi  per  lui , come  più  volte  hanno  fatto  h Rè  di  Napoli  con  1 loro  Baroni, 
e molto  meglio  di  tutti , la  Danda,  con  il  Come  di  S.  Paolo , & tì  Duca  dt  Ghtfa,  al  quale  il  Rè  con- 
cede, per  baverlo  nette  fit  fora/,  dal  nome  Regio  in  poi,  tutto  quello  che  Jippe  domandare  \ per  cieche 
[è  bene  ne  primi  gtorm  fatto  C accordo  il  Rè  fu  biafimato , che  bave/fe  tanto  comeduio  ad  un  fico 

r*^ 

(«W  Fridcrico  Duca  d'AIva  hebbe  Tempre  cura  grandi  dima  , di  conicrvar  la  dignitidcl  dio  Rè{ 
ma  lorfc.  il  luo  fallo  cagionò  la  perdita  della  Fiandra.  ì.c  guerre  civili  fono  madri  d ogni  dii urdinc , c 
Ja  gumizia  non  fi  trova  mai  nelle  ribellioni.  Mentre  volle  il  Redi  Francia  fpegnerc  i Riformati  del  fuo 
Regno,  fece  il  Prencipe  di  Condc  Generale  dell’  efferato  Regio  punir  di  morte  . alcuni  foldati  prefi  con 
Tarmi  in  mano  contro  il.  Re,  Se  il  Duca  di  Roba  no  ne  fece  impiccar  altri  tanti  de*  Regii.  Di  maniera 
tale,  clic  furono  nccclTìrarii  capi,  di  trattar  humanamente  i Coki  ari  Prottllan  ti,  perche  temevano  il  tàlio- 
nc.  Cofi  havrebbe  potuto  far  il  Duca  d*Aiva  pcrnon  accrcicerc  la  ribellione. 

(Wjtó  Niuno  deve  maravigiiarfi,  eh  un  Prencipe  grande  dia  la  pace  ad  un  fuddito  ribelle  ; per- 
ciochc  rarilTiinc  volte  au  viene,  eh  un  fcr  vitore  pigli  ie  armi  contro  il  fuo  Padrone,  che  non  vi  fot  teneri, 
qualche  v icino  nemico,  ò cmolo  della  grandezza  di  quello.  Lo  ferivano  però,  c turri  gli  altri  ribelli  del 
1 ureo  fpeftrono  foccorfo  del  Redi  Perita.  1 Franccfi  dei  Redi  Spagna,  c gii  Unghcri  dal  Turco.  Di  ma» 
lucra  chcdi  rado  fi  ribella  uno,  che  non  vi  fia  allcttato  4 alcun  potente  vicino. 

•§.*•*•  LI  (171.)  Dop- 


2.66  Offervdriom  di  Trajanu  Beccalini, 

Vafillo  e Ribello, havcndo  poi  veduti  ognuno , tb‘  il  tutto  fi  faceva  io h artifici,  lodò  il  Ri , thè 
bavejfi /apmo  toglievi  t afiuta  Volpe  alla  trappola,  (l/l.) 

Coti  ancora  la  Nobiltà  di  Genetta  capitolo  con  tjuel  Notavo , eh'  tra  fiato  Capo  di  Popolo  tn 
quella  {olle  vantine , per  poterlo  far ’ ammazzare  più  commodamcnte.  Tutte  quefie  fino  bonorati/fi- 
me  Capitolazioni.  Ma  non  mai  alla  memoria  degli  huommi , nè  con  inimico  piu  Vtfgpgnofa  Capi - 
tulaiaone , nè  più  brutto  accordo  di  quello , che  Gregorio  fimmo  Pontefice  fece  com  Atfon/o  Piccolo- 
mini , aiutato  filo  ila’ Gran  Duchi  di  Tofcana  , e molto  copertamente , il  quale  havenio  à bandiere 
/piegate  rubbato , ajfa/ùnato , e fatto  ogni  male  nello  State  della  Sede  Apojlobca , fu  ridotto  tl  Papa 
a perdonargli , dal  Cardinale  de' Medici  fu  alleggiato  , condotto  in  Roma  trionfante , concorrendo 
tutto  il  popolo  à veder' un  Ladrone,  che  haveva  ottenuto  tanto  da  quella  Sede  Apoftolica  , la  quale 
( come  due  Tacito  di  Roma  ) in  iftato  minore  fitto  i Pontefici  paffatt,  bavera  fiverameme  puma  gt 
Imperateti  ai  mali,  che  havevano  voluto  fargli  violenza  -,  & ogn  uno  fiupiva  di  tanta  facilità  df‘ 
v quel  Pontefice,  bavendo  letto  , che  ni  meno  Giulio  IL  nella  feonfuu  di  Ravenna* bavera  voluti £ 
accettar  condizioni  di  péce  honoratifime  da  Ludovico  XIL  Re  di  Francia.  (2/2.) 


Dat  negociumBlarfo.ca'tcros  quidem  ad  fpem  proliccrct  * 
arma  fine  noxa  ponendo 

Civada  /Scuri /Urna  per  dt fermar  il  ribello  , che  bà  per  fine  d indurre  i Compagni  ad  rete  fi 
tJe/hemi , acciò  non  /penna  perdono  , filano  fico  umu  è ri  perdono.  Così  deve  il  Prenape  sfo- 
derar contro  Ribelli  la  prima  Anna  del  perdono  , con  il  quale  deve  il  Prenape  sfogar  la  rabbia 
della  Giu/hzaa.  Cosi  il  Re  Arrigo  l V.  vedendofi  contro  la  lega  dopo  la  morte  d Arrigo  HI. 
egli  publico  indulti  contro  1 ribelli  figliaci  della  lega  , e promifi  loro  ale  uni  gradi  honrrari  ; onde 
non  filo  alcuni  adherenti,  mà  1 principali  /Ufi , & id  mede  fimo  Duca  d Humena  abbandonano 
gli  Spagnuoli , i quali  alt  bora  hebbero  perduta  la  guerra,  eh'  il  Ri  con  il  perdono  levò  foro  tanti 
loro  /tgtiact , e/fir laudagli  à pigliar  dalla  mano  del  Re,  e con  la  pace  quei  prema  , t quali  edl 
andavano  cercando  con  tanti  travagli  da  Nemici  della  Nazione  trancefe  , & i quali  bene  anco 
ottenuti , non  mai  barerebbero  goduto  m pace,  (27J.)  * 

Cosi  fi  deve  fare,  non  dtfttuggere  la  più  presto  fa  gioia  che  fi  trova  negli  Siati , che  fono  « 
Popoli. 

Scrivono,  che  pianfe  tl  Re  di  Spagna  lencrifimamente  te  vittorie  barate  dal  fio  Capitano 
Duca  d Atra  contro  fuot  Popoli  mifrabilmeme  agii  ari  da  Capi  ribelli , effendo  fiato  informato 
di  tutti  i ficchi  di  numero  infinito  di  Popoli , che  venivano  tagliali  à pezzi , & ordino  che  fi 
tran.jfie  quella  guerra  con  il  negozio  , ma  non  Jù  à tempo , ebe  coir  la  feverua  del  Duca 
s erano  troppo  uurudtlM  1 Fiamcngu  ^74-J 

Quia 

(171.)  Doppoia  “ucita,  chiamata  del  ben  publico , il  Conte  di  San  Paol  i non  prefe  mai  aperta- 
mente le  armi  contro  il  Re  di  Francia,  mà  con  arte  fonino  diffidenze  rrà  detto  Rè,  & il  Duca  di  Borgo, 
gna,  fic  ambi  due  lo  prefèro  odio,  & uno  lo  lece  morire.  Il  Duca  di  Giuli  licbbe  penficrt  molto  maggio- 
ri e s’il  Rè  Arrigo  III.  Phnrrffic  nccifo,  eptando  imprudcntamcntc  lo  vlGt>  in  Ciartrct.comc  ben  poteri 
doppò  l'affranto  pieno  d’indegnità  da  lui  ricevuto, ognuno  havrebbe  lodato  il  fatto  j mà  perche  troppo 
tardo,  nc  fu  biafimato,  non  meno  da’ Tuoi  amici,  clic  da’  fuoi  nonio. 

(17».'  J Papi  hanno  tutti  il  medclìmo  Pacfc,  la  medciìma  auttorirà,  e 'e  medesime  fortezze,  mà  non 
fono  ugualmente  forti,  perc  he  nonhannounmcdrfìmo  fpirito.  Non  pollo  lodare  Gregorio  XIII.  che  non 
fogne  adoprar  l’armi  contro  un  affitllìno  publico  , perconlcrvar  l'Itonore  della  Sede  Romana.  Mà  lodo 
melilo  meno  Grcgoriu  VIL  * altri  molti  .che  pigliarono  le  armi  per  torre  à gl’Imperadori  l’auctorità  loro, 
comra ogni  ragione  di',  ina  & humana. 

Re  Artigo  I\  . non  foUè  Rato  usualmente  prudente,  e vrtlorofo,  non  farebbe  mai  (zito  Co. 
dra  il  trono  deilaFraucia.  Il  Rè  Filippo hebbe  Ore  fidio  nella  Città  Regi  1 di  Pariggi.St  i nemici  d’Arrigo  have- 
qanopiùmiifiaia.ehenrn  hav  vacentcn.iiadi  lòldati, nulladiineno  fece  rmo  còl  valore  di  filo  capo  edi  fuo 
staccio, ch’alfinefii  Padrone  di  quel  gran  Recno  riverirò  da 'buoni, temuto  da’rei& arbitro  di  mezzo  mondo. 

, hvu  poteva  pungerai  IU  Filippo  k vittorie  iklfuo  Generale  che  dilettavano  un  Pacfc,  ch'eri 

ur  ' * Hata 


( oprati  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ifj 

Quia  quoquo  inclinare™ , pars  aliqua  miiicis  Romani  more, 
in  latcrc,  & fa*pe  à tergo  crat , mulcique  comodo 
cadì  aut  circumvcnri. 

■C  Ka  la  R magno  travagfuttfima  dalli  Sbanditi  , & ero  loft  imponibile  liberarla , fe 
*^eil  Duco  Affinfo  ancor  egli  offe  fi  non  fi  fife  mofo  : di  modo,  cb'  efendofi  armate  tutte  le 
Cittì  della  Romagna  , e trovandofi  da  più  tati,  geme  armata  della  Sede  Apofl elìca,  e de’  Duca 
*"  focbt  giorni  furono  du fatti  tutti  ijhc{  Ladri.  E non  ì meraviglia , fi‘dt  qrnfio  qurbo  pati- 
fctmo  più  gii  Stati  piccioli  che  i grandi , per  la  fuma  ritirata  che  bantu  negli  Stati  i alni  Vren- 

Ipfuis  aucem  Ducis  quoquo  modo  pociretur. 

#L  Capo  fi  devo  levare  quoquo  modo  , vedete  anco  con  il  perdono  fe  fi  pub  ; e fù  errore  non  ^ 
* accettar  U Principe  et  Oranges , quando  fi  volle  dare , che  nfiofno  aframente , che  fi  conili tuif 
Jej  non  inai  credendo  tanto , che  quando  c Jf  attutato  , fi  deve  accettare.  J 

mr  * m 

Regreflusefl,  properanrius  tamen  quàm  ex  utilitate  focio- 
rum,  relidis  per  quos  refurgeret  bellum, 

Cl)n  fcc'l^e  nt  del  Corpo , quando  con  le  medicine  non  fino  evacuati  gli  huomori , che 
j W»  fi  r,u<U  •"  mfirmrta  molto  più  per,  colo  fa, fi  non  fono  vinti  -,  ma  s accade,  ch'altri  con- 
ceda loro  perdono  , fi  devono  offrane,  e troncare  loro  urne  le  firade  d haver  di  nuovo  'a  ritor- 
nar ,u  mtdefimi  meonvementt.  Ma  ritornando  al  medefimo  cafi  d Alfonfi  Piccolomint , dico, 
che  bavendo  egli  finito  il  Gran  Duca  nel  modo  che  ho  detto  di  fopra  , e trovandofi  acanto 
da  ffaudtfitma  quantità  di  debiti , per  le  fi c fi  fatte  alT  bora  , eh ' egli  armava  nello  fiato  Ftcle- 
a » * f***a  mjìanza  i creditori  d effer  pagati  , e pretendendo  Alfonfi , eh'  i Gran  nu- 

chedevefero  ò pagar  loro  i debiti  fatti  per  loro  beneficio  , ò almeno  non' permettere  , eh ‘ eoli 
fife  fos,  viltpcfi  , e firapazz,ato  da  fitoi  Creditori,  venne  pereto  m duguflo  con  e [fi  Gran  Duca, 
e credendofi  haver  di  nuovo  à trattar  con  Papa  Gregorio  X III.  nfi't  di  Fiorenza  armato  , me  U 
Gran  Duca  diede  il carico  a Bit  faccione , che  lo  feguttaf , come  dice  Tacito  , finfhc  [bavera  nelle 
vtam.  Non  e pofibile  efirtmert  la  diligenza  , la  fillecitudine  , la  fitfa  che  fece  quel  Frenate  , ’ 
per  fuggir  quella  vergogna  , della  quale  egli  era  flato  cagione,  che  fi  faceffe  alla  fama  Sede-,  fi 
convenne  con  Genouefi  , con  Lucchefi,  Veneziani,  e con  ogni  Prencipe  che  non  lo  rkett. tiferò , per 
ottener  di  poterlo  perfeguttare  amo  armato  nello  flato  Ecclcfiafhco , dove  fù  fatto  prigione, '&  harttio 
nelle  mani  per  favor  & aiuto  de  fiuot  parziali  Cavallini  di  S.  Stefano.  Colui  . il  quale  eden  lo 
flato  fatto  prigione  nel  fio  flato  , doveva  la  fama  Sede  Apoflohca  per  tanf  offefe  ricevute  punire , . 
malo  fece  il  Gran  Duca  impiccare  alla  fineflra  del  Borigetto,  approprio  & infamia  della  nobiliti, ma' 
Cafi  Pucolor, un,.  Vedi,  come  il  Re  d Inghilterra  volle  dal  Re  Filippo  , eh'  andata  in  Sparita 
quel  fio  Barone,  &c,  (176.)  r * 

Id 


f Jtort  k°  f ch'ondo  la  fu a heredità,  diveni  va  il  teatro  delle  guerre  di  tutta 
l^ropa  e la  lucerna,  ove  fitabneaya  la  rowna  della  tremenda  c venerabile  MonarchiaSp.ignuola. 

, , Non  poflo credere,  eh  il  Prence  dOranges  habbi  voluto  porli  tra  le  mani  del  fuo  nemico 

ùTtol^’rangcs.  sllSp■1!^nuol,  non  Scoloro,  che  fpingonoi  Popoli  alla  ribellione,  come  havevi 

r ...  Put1'  Pf 1 rfeguitando  il  Piccolomini,  fece  quel  che  Papa  Gregorio  doveva  far  prima, 

il  loro iuufff  1 '*UCI  Prcncit1’  1 Pu?.  kcilroencc conofcrre,  che  non  i più  potenti,  ina  quelli  che  conolcono 
U loft»  juutdTe,  operano  coni-orme  ailangion  dei  loro  Stato,  c pongono  KntaUe  loro  imprefc 
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ld  quoque  Bla-fo  cribuit , ut  lmpcracor  à Legionibus 
Salutarci  ur. 

0 

Il  nome  tt  Imperarne  era  mode  fio , bora  dinota  Comma  Munita , e fuprema , e prima  t bavera 
mudato  à Germanico,  Non  altro  pronto  che  <t  utile  fi  deve  dar  al  Capitano,  (277-) 

Prifco  erga  Duccs  lionore. 

CO  fa , onde  ne  nacque  tanta  male  ,cb'  ogni  Legione  faceva  il  fuo  Imperatore , e nacque  da  que- 
Jfa  radice  quella  grandt/f, ma  prerogativa , Caefarique  progener  deftinatus.  Non  ti  co- 
me non  lo  creda  , eh'  ad  uno  il  quale  bavera  ammalato  il  Padre,  i al  quale  voleva  tanto  malet 
dejfc  moglie  una  del /àngue  Reale  figlia  di  Germanico , la  quale  marno  buffamente.  (278.) 

* illi  quod  Pnecuram  intra  ftetit,  commendacio  < ♦ 

exiniuria. 

NOn  ha  dubbio  alcuno,  che  ceni  buomini  che  fi  trovano  tra  Prelati  in  Roma , a miei  giorni  fino  % 

1 quali  non  vogliono  per  i loro  menti  punto  piegar  fi  ad  acquijlar  la  graxaa  de’  Papi,  e quitto 
che  più  importa  de  Nipoti  loro  ydfficihfimiamente  fino  fiditi  à grado  alcuno-,  per  cièche  oltre  i me- 
riti che  tengono  ,fi  mano  le  grandezza  e gt  h onori  che  fi  defiderano  con  la  piacevolezza , con  r of- 
fiquio  verjo  il  Pqpa  e fuo  Nipote , e con  mofirar  fiemprc  di  nconofter  molto  più  gli  bonari  della  li- 
beralità del  Prennpe,  che  da  propri!  matti, fi  puè  facilmente  a fenda  e à gradi  maggiori  : pache 
fi  bene  1 Prcncipt  buoni  vogliono  far  le  grazie  à manevole » amano  ancora  (lieglae  huonum  affa- 
bili , che  Tuono  fin  no  gli  oblighi  vafo  U Principe  Ino,  e fuot fitcceffbri , paciocbe  qiiefii  tali  che  bb 
nominati , con  il  loro  prciendae  integrità  di  vita,  di  co  fiumi , e di  non  voler  far  cofa  alcuna  pa  ba- 
va qualfivogha  grado  grande , fino  tenuti  rozzi , e forfè  fupabi , cr  huomim  di  poca  , e meno 
grata  couva  fazione  j e quello  che  gli  fa  abbonire , fono  1 capricci  loro  , poiché  font  ofiinati  netta, 
lei  fingolaruà,  e pao  fimo  abboniti  da'  Papi.  (279O 

Confulatum  ei  adceieraverat  Auguftus. 

• } ir 

P Piche  ìintromettae  huomim  nuovi , vili  tra,  la  Nobiltà , finacca  gli  vecchi  , gli  fa  pnda  il  cre- 
dito. Non  fi  puh  dire  come  fi  fu  invilita  la  Nobiltà  di  Napoli , con  haver  il  Rè  lafiiaio  comprar 
feudi  impoi  tantijfimi  à mer  cadami  di  porci  x e con  bava,  muodotu.  Game  fi  , et  altri  fora- 
filai. 

Sed 


(177.)  Sin  dal  tempo  , ch’il  nome  d'Imper.idore  è (lato  dato  ai  Signor  di  Roma,  è il  più  fubli- 
me  di  tutti  it  nomi  j e non  c’è  dignità  fccolare  che  polla  paragonaci!  con  quella  d’imperatoic  de* 1" 
Romani 

(178.)  Tiberio  liceva  ogni  colà  con  tanta  attenzione , che  lenza  dubbio  , quando  diede  à Bldo 
una  figliuola  di  Germanico,  il  Icec,  ò per  aconifiarfclo.òper  tanto  più  fàcilmente  ingannarlo.  Nc’ tempi 
nollri  il  Cardinal  di  Ricclieu  per  ingannar  il  Signor  di  Puilaurani  gli  fece  dar  unafita  cugina, c poi  lo  fece 
morit  prigiotff. 

(179.)  Alcuni  fono  fi  rozzi,  e talmente  perfuafi  del  Ilio  gran  merito  , che  credono  ogni  grazia  e 
favore  loro  fatto,  cflèr  obligo  del  £ rcocipc,  c cotali  I oggetti  pajono  indegni  di  ricever  grazici  peTciòche 

i Prencipi  prudenti , dando  a*  benemeriti  i carichi  da  loro  meritati,  vogliono,  che  li  riconolciùno  come 
grazie  gratm  d»t* , e ciò  mi  par  giufti  filmo  „ pache  poteva  darli  ad  altro. 

(1X0.)  Volendo  i Re  di  Spagna  opptim  re  la  Nobiltà  Napolitani,  permilero  à pcrfbnc  vili  di 
comprar  feudi , e ChriAina  Regina  di  Suczia  che  vedeva  1 fuoi  Nubili  Sucdeli  troppo  boriofi,  nobilito  più. 
di  fa  cento  Cale,  uà  lc  quali  alcune  non  ciano  degne  di  fcaizar  gli  antichi  Cicliti Ihuoaiini,  c ciò  fece  perch*’ 

auv-iii 


• j fi  fra  il  ter'fo  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite',  xéf 

Scd  Labco  incorrupca  liberate. 

Come  quei  che  veglitele  fere  il  Reputacene,  fon » odiati , tenuti  edietro  mi  gli  buomini 
nuovi  emme  fi  nel  Senni  e , longone  de  quel  Principe  che  gli  ha  dot*  C euttorité , e li  pub 
munì  onere  le  grandezze.  Confido  temo  qui  untore , che  grand  fimo  binerò  ecquifte  colui  nelle 
Certe , cb’i  conofauto  meritevole  di  prede  binerete  , e non  e cempieciuto  dui  Principe  per 
quelcbe  mgiujlt  rifpette.  Monfignort  Serafino  Principe  de  Letterati  nelle  Certe  di  Roma,  ef- 
fendofi  fempre  mojhete  fedeli  fimo  & emerevih/ùmo  verfe  le  Cerine  di  Francie , « fleto  atro- 
n finamente  perfeguitute  degli  Spegnueli,  le  quel  perfecuziene  gli  bì  ecquiftate  tutte  te  gre- 
ve delle  Certi  Cbrtfliene,  cime  quelle  tb'  tre  giudicete  de  ogni  buone  indegnifiime.  Et  il  Car- 
dine! Selvieti  crebbe  mereviglio'ementt  encb'  egli  opprefo  tutte  le  Corte  in  reputezione,  fe- 
pendofi  tb’  il  tutto  fetevano  per  t ingiuflifi ime  veglie,  & ejfecrebilfimo  fine  che  tanno  gli  Speg- 
eeuolt,  tb’  tl  fummo  Pontificete  non  cede  m perfine  di  grande  Spinte,  g,d'  animo  getter ofo  j p er- 
tili be  i maligni  Spegnueli  gegherdifianemente  fe  gli  eppeneveno  ne  Conclavi,  acciò  non  fejft 
ertelo  fommo  Pontefice,  (z&i.) 

Solete  enee  delle  parole  di  Tacite,  che  un  Principe  foretto  non  deve  tirar  manzi  foggiai 
di  grand'  ingegno , benebe  gli  fimi  confi  denti  fimi. 

Vigiliti  clarifsimarum  Familianim  imagines  antelata;  fune, 

Manin  Quin&ii,  aliaque  ejufdem  nobilitaci 
nomina. 

^S^Obiliflma  u fan zt  degne  f efjer  introdotte  ’m  ogni  ben' ordinata  Città.  Se  fioriffit  in  Roma, 
e-^nfioprtrebbefi  le  vere,!  f entità  Nobiltà  delle  felfe  e moderna.  Le  famiglie  Conti  ,femofa 
per  tenti  fommt  Pontefici , le  Sav  elle,  C Orfine,  le  Colonne,  & altre  molte  far  ebbero  celebre- 
t finte',  t farebbe  quefi  nfenze  /perone  acni  fimi,  e J limole  perpetue  di  vivere  benoratemen • 
te,  e di  far  nel  meritar  fi  per  medi  degni  delle  fue  Cefi , e fuggir  per  denari  <t  introdurvi  te- 
le vili.  (i8z0 

Csfarem  omific. 

< . 

DEfidiam  illorum  irridire  liber,  qui  pra» feriti  potenti*  credunr  eximi  pofleetiam 
fequentis  svi  m^moriam.  siane  pur  fu  uri  quelli  che  operano  vtrtuofionenit , che  le 

virtù 


anvilita  la  Nobiltà  (T  mofirallc  più  luimilc,ò  meno  fuperba,  vedendo  molti  huomini  da  poco  uguagliarli 
eoa  erta  lei. 

(jRl)  Molti  Cavalieri  di  gran  meriro,  & perche  non  fono  gratf  al  Prcncipe,  h perche  i primi  Mi- 
noftri  temono  la  loro  virtù,  redatto-  negli  infimi  gradi  del.  favore.  Mà  perche  i Cortiggiani  conoicono 
ii  loro  merito,  fono  (limati  più  d’ogni  altro..  Il  Mareicallo  di  Bafiompicrc.cfl'cndn  Signore  di  bellifluna 
prefenza , e degno  (fogni  honore,  tutta  la  Corte  diceva  che  (irebbe  .1)0  del  Re.  Ed  egli , clic  (ape  va  che 
u Corre  non  era  per  favorirlo.diceva,  ch’iti  Roma  un  Cardinale  di  fcgnalatc  virtù  corte  alcune  volte  per 
le  bocche  delie  plebe  che  dovefie  eflcr  elctro  Papa,  Scalhora  vedendo-  la  fua  ricezione  impedita  da’  fuoi 
nemici  .dille,  almeno  (arò  jo  Papa  de’  facilini.  Volendo  dire  che  s’d  Collepio  non  faceva,  conto  delle  di 
lui  virtù,  farebbe  nondimeno  filmato  della  fcmpjice  brigata  degno  di  ciuci  tumore. 

'ili].)  La  Nobiltà  j'abbalhirdifcc  in  ogni  luogo;  mà  meno  nella  Germania  ch’altrove.  Ivi  nella 
lèpolrora  de’  Gentimuomini , fi  portano  l'arme  de’  loro  Maggiori , accioch’  ognitmo  vegga  che  loro 
Maggiori  ic  eglino  llefiì  hebbero  cura  di  pigliar  mogli  in  caie  ugua'i  alle  loro.  In  vero  jo-  ftimn  degne 
di  gran  lode  le  vergini , che  più  torto  muoiono  ce  ibi,  che  .di  pigliai,  marito  ò moglie  difugtmle,  e for- 
fè nella  nofira  Germania  fi  pone  in  atto  prattico,  perche  chi  non  può  provare  , che  la  fua  Nobil- 
tà non  fia  macchiata. di  palone  indegne,  fin  alla  quarta  generazione  non  può  far  uè  Cavalieri  „nc 
Canonici. 

Li 1 unibili 
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vini  In t /lampa  nel  cuor  dt  j li  h uomini  £ ttirue  letttrt  dt  perpetua  gloria  , le  quali  non  l 
pofibtlo,  (b‘  ah  un  Principe , & alcun  Tiranno  [cancelli  già  mai  con  qualfivogha  attifit.it  ò fpa. 
Vi*'}  ; petciocbe  non  è in  poter  dt  Tiranni  commendar  , [e  non  per  tempo  br evi fimo  , t fini  ho 
òcra  la  vita  loro,  nè  popone  fare , eh'  unagenerofa  & honorata  acuirne  [arra  per  [alate  dilla 
Patria  perda  la  vera  lode,  e che  da  gli  huomini  non  fu  in  eterno  celebrala.  Quanti  un  fon  do 
T traimi  fmo  flati  prthtbiti  nominar  nelle  Carte,  e puro  fono  vi  futi  rividimi  jempre  nella  memo- 
ria  degli  buomim  ; & bora  Cafro  e Bruto,  e molto  più  Bruto  vecchio,  vivono,  & e Li  memo - 
ria  loro  ioggi  più  celebre  che  mai.  (l8jó  • »-«■ 

i - 6cd  pradulgebant  Cafsius  atquc  Brutus , eo  ipfo  * 

quod  efrigies  eorum  non 
vilebantur. 

) '■» 

LE  età  ebe  verranno , (fallar  anno  fini  alle  felle  la  virtù  , T animo  rifiuti  di  qutH  uccifore 
del  Tiranno,  eh'  all  bora  non  fi  può  nominare,  per  portar  rifletto  a quel  Prenupe,  ebe  pof- 
fitde  lo  Staio  bereduano  dal  primo  Tiranno  ; «li  Ltrentint  ancora  bavtrà  dalle  poltriti 
tanto  maggiore  lode,  quanto  bora  altri  fi  sfotta , cb'ilfuo  nome  fu  feptlto.  (284.) 


(i8j.)  Molti  Re,  chctra  i buoni  furono  ottimi,  r (Tendo  (lati  da’  maligni  per  Tiranni  perfemiitari 
mai  non  ardirò  lodar  un  uccifore  di  Tiranno  temendo  d’errare  nella  (celta.  Abhornfco  dunque  rutti  co-’ 
loro,  clic  ardirono  por  mano  l'opra  le  pedone  eminenti;  e coloro  che  piegano  il  collo,  Torto  il  "io-o  della 
ubbidienza  de  loro  Signori,  cofiingiufti  come  giudi  più  mi  piaciono  , che  quei  capricciolì,  acquali  il 
più  foave  giogo  par  importabile.  1 

(1&4.)  Sarò  Tempre  di  parer  contrario  à quello  del  Boccalini  in  quello  particolare.pcrche  la  diluì 
dottrina  mi  par  difdicevolcadun  Chrilliano.  Lodar  gli  uccifori  de’ Tiranni  è aprir  le  porte  ad  ogni  fee- 
J fralezza,  porre  in  pericolo  la  »ita  de’  migliori  Prcncipi,  c premiar  leazzioni  degne  d’eterno  biadino 
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Narri  Germanici  mortem  inter  profpera  ducebar. 

LA  motti  ii  Germanico  beveva  a figuralo  lo  Stato  a Tiberio , t però  egli  la  connumcr.rvx  tra  le  (uè 
proferii  adì  ; poiché  e unto  grata  la  morte  di  quei  i he  afilli» ano  lo  Stato,  che  nulla  più.  Nella  morte 
de’  Pren  ipt  con  file,  aio  è [intingi , in  quella  de’  Privati  il  (angue,  afono  r Plenum  non  voler  alno 
/àngue  ne'  juot  Stali,  che  quello  de  propru  figliuoli  ; ontf  è,  che  con  ficurezza  di  Uberto  non  poteva  viver 
Germanico,  à cui  fu  data  la  morte,  affinché  non  vi  fu  fé  alno  che  lui  del  {angue  de  g(  Imperatori,  (i.) 

Carlo  Secondo  fece  più  rami , tutti  furono  chiamali,  e tutti  rovinarono  il  Regno,  perche  fervirono, 
t furono  Mhùjhi  à gli  Ambivo  fi.  A quejlo  modo  morto  Germanico , che  gli  dava  gelofia,  non  refiò 
più  a <>li  f oliati  quel {oggetto , che  potè fe  tenere  infreno  liberto.  IPrenctpi,tn  fomma,mn  amano  ve- 
der del  proprio  altro  (angue  ne’  loro  Stati,  che  quello  de’  loro  figliuoli.  Selliti  non  (tee  contro  fio  Pa- 
dre la  guerra,  ma  contro  /ito  fratello,  dubitando  diluì.  Carifiimo  fu  il  Cardinal  Toledo  a Clemente  TI  IL 
pia  ch’egli  monfe , non  fu  difearo  à chi  cerava  tiranneggiato.  ( z.) 


N< 


Cùm  repente  turbare  fortuna  capir. 

To»  mai  vengono  le  disgrazie , fi  non  nel  colmo  delle  felicità.  Il  Gran  Duca  di  To/cana  non  ha 
l mai  comportato,  che  Don  Giovanni  (uo  fratello , ne  Don  Antonio  fuo  Nipote  piglufiero  moglie, 
anzi  perche  maggior  timore  bavera  di  Don  Antonio,  alt  bora  ch’efib  Gran  Du.a  fi  ridde  afiieurata 
la  fitccefiione  de’  molti  figliuoli,  Volle  che  quello  pigliarla  Croce  della  Religione  di  Malta.  N-n  hi 
dubbio  alcuno-,  che  fe  Germanico  fife  rifiuto , (nebbe  fiato  tl  Prmipato  di  Tiberio  (empre  in  timore-, 
& uf  no  di  dire  i Principi , che  è troppo  dolce  co(a  regnare  ftnza  gelofia  : dello , che  bavera  continua- 
mente in  bocca  SeUm  imperatore  de  Turchi,  (j.) 

. r ' Ssevire 


(l.)  1 Prencipi.epiù  (fogni  altro  i più  prudenti.  Cogliono  contenere  i Signori  del  fangue  loro, 
in  una  tenue  fortuna,  perche  niuiio  piò  di  loro  può  turbare  3 loro  ripofo.  Tuttii  Rè  d.  Ila  linea  di i Va- 


: regnato, 

primogero  ^ ^ Rdigrione  Chriftiana,  non  fotTe  c od  potente  nel  Olire  de  eli  huomini.comc  elLil,  forfè 
molti  Prcncipi  imitarebbono  i Turchi,  in  materia  dì  (ucccffionc;  pcrciòch’il  denderio  di  regnare,  e coti 
vchcmcnte  ch’a  pena  poflbno  i Sovrani  veder  coloro  (he  lor  pollono  l'ucccdcrc , quando  non  tono  loro 

£•  I • »• 

(j.)Filipj>9lV.Rèdi  Spagna  non  volicchi  Cuoi  fratelli  piglialfcro  mogli, per  nonrflcr  ubligato  d^Ja^ 

• *'  H ’ * w.  V-  Vu 
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Ojjirvtzioni  di  Tràjén»  Boccali  ni', 
Ssvi  re  ipfe. 


Notate , che  le  congiure  che  fi  fanno  contro  Prencipi , ancorché  de  più  piacevoli  e lievi,  gli  fa* 
no  incrudelire , e divenir  Tirarmi  fieriftmi , di  modo  che  da  efii  non  fi  puh  harer  più  ne  gra- 
xaa , n'e  amorevolezza,  ma  tutto  il  lor  governare  diviene  (evcrità,  e s inducono  à prender  C occafiont 
di  lev  or  fi  dinanzi  gl  ojlacoli , che  poffono  impedire  la  loro  grandezza. 

Dalla  Congiura  che  fi  feoperfe  di  Sciano  , vedremo  quanti  mali  nacquero  in  Roma.  Ed  in 
vero  r efito  infeluipmo , che  fogliono  bavere  fempre  quefte  machine , dorerebbe  ammaejhare  chi  fi  fia 
ad  ajìeuer fene , ptrciocbe  quando  anco  rie  fono,  il  Prencipe che fuccede,  bà  cagione  di  dubitare,  che 
non  auveitga  il  medefimo  a fe  fteffo , e perciò  vi  rimedia  con  anioni  crudclifime,  come  fece  Auguflo 
con  quella  fiera  profirizzionc.  La  Profcrizzionc  del  Triumvirato , & la  crudeltà  di  Tiberio  furono 
frutti  della  congiura  di  C afflo  e di  Bruto  ; perche  impauriti  i Prencipi  vogliono  fibifar  quel  male, nel 
quale  altri  fino  incorfi.  Ma  C uccider  tana  Cittadini,  fu  cagione  della  rovina  di  Caligola,  Nerone, 
Domziano  ,cd  altri.  (4.) 


Stiano  barerà  bifigno  di  fare /porgere  il  fangue  tutto  per  arrivare  al  fuo  intento  ,poi  Jpegnere  tut- 
ti quelli , che  haveffe  riconofiiuto  non  favorevoli  alle  co  fi  fise , di  modo  che  Tiberio  fù  ftudele  per 
mantenere,  Severo  per  acquifiare.  (f.) 


Non  già  Sciano,  ma  Tiflefo  Tiberio  fù  cagione  di  tanti  mali  ,&à  fe  fleffo,  & al  popolo  Romano, 
percihclie  il  minor  male  fu  ammazzar  Sciano,  il  gran  male  fu,  che  coll'  tfaltazjone  quaji 
commandaffe  il  /eglino,  e coll'  abbaiamento  il  precipizio , havendo  egli  fifpetto , che  potè  fero  efer 
partecipi  della  congiura.  Si  comprano  di  quefte  calamità  quei  Prencipi , che  acciecati  della  loro  per- 
verfa  fortuna  , fi  fanno  fuperiore  un  Servirne.  A me  piace  fimmamtnte  quella  legge  f te  comman- 
da , che  quando  è fiato  fatto  un  furto  notabile  , fi  procefi  così  il  Padrone,  come  il  Ladro,  perche  il 
Padrone  bovino  poca  cura  delle  fine  facoltà,  ha  dato  occafiont , cd  invitato  il  Ladro  à rubi  are,  percih- 
che  lafhaUntata  occafiont  che  fi  dà  altrui,  fa  errare,  e sforzai  ambe  gli  huomini  /morati  à com- 
mettere brutti  ccccft.  [fi.) 

TVoppo  defulerabil  cofa  ì il  regnare.  Pastai  e colui , che  dà  materia  ad  altri,  che  pofano  affio- 
rarvi con  la  rovina  della  fua  vita;  poiché  molto  maggior  cafiigo  merita  colui , che  mofira  la  fua  bel - 
lifima  moglie  ignuda  alf  amico,  che  quello  che  cerca  di  violargliela.  Aggiungi,  che  il  Prencipe  con  favo- 
rire flr  abocchevolmente  un fio  favorito , diigufia  infiniti  che  gli  la  fila  à dietro.  Il  Minifiro  per  mante- 
nerfi  nella  grandezza,  commette  mille  cofe  indegne,  per  abbaffurc  si  fuo  Emulo,  oiufil  Governo  sin- 


loro appariamo alla  loro  nafeità  convenevole; E fe  la  Cafa  forte  per  finire  nella  perfona  di  Carlo  II  non 
potrebbono  i Politici  dir  altro,  Icnon.chc  troppo  politici  larouinò. 


Aut  fxvicntibus  vircs  prsbcrc. 


Inirium  & caufa  penes  Aìlium  Seianum. 
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torbida  in  g.tre , le  quali  alcuna  volta  feoppiano  in  confpirauom  contro  il' mede  fan»  Ptencipt  ,pofeia 
che  uno  de  pretesi  de'  Ribelli  fuole  ejfere  U veder  alzare  alami  Mignola  ( cori  tu  Francia  fi  chia- 
mano 1 favoriti ) t quali  occupando  tutta  la grazua  del  Rè , difiributfiono  Uffici  ad  amici  loro,eJT 
formano  un figuito,  una  potenza  fi huomtm  nuovi,  abbacando  i buoni  fervimi  del  Preiuipe. 

M cln  ben  verri  confidtrare  la  Corte  de  Frencipi  provala  che  la  loro  mifina  è l'uniformità  d'animo, 
intorno  quefio  particolare , de  firn  tori  favoriti,  i quali  l’uno  come  l'altro  fimmano  luti  ciucile  zizza- 
nie, che  travagliano  in  infilino  gli  Sun  con  la  rovtnalero.  ( j.) 

Cobortibus  Prìetoriis  Prarfe&um. 

QUefio  fu  quel  grandt/iimo  errore , che  poco  manco,  che  non  tvraffe  fico  la  rovina  di  Tiberio  ; 

per  etiche  il  hentipe  non  mai  deve  dare  il  maneggio  degli  Efferati  à colui , che  ha  la  fua  per- 
fetta in  mano,  femprefi  deve  haver  cura,  che  un  feto  non  pojfa  da  fi  haver  commodità  di  occupare 
lo  Stato , & uccidere  il  Prencipc  , come  pralina  il  Turco  mirabilmente  tra  fuci  Rafia.  La  Vita  del 
fran  S onore  'e  in  mano  £ Eunuchi.  Gli  Esèrciti  fanno  fitto  la  cura  de  gh  altri , come  l'Agà  de' 
Gianni ’-zzeri,  & tl  Gennai  dell  Armata.  Il  Primo  lìfir , egli  altri  quattro  Viftri  hanno  la  di- 
finfizione  del  Governo , e per  politica  il  Gran  Signore  procura  di  mai  vena  legare  tra  firn  Mmifiri. 
Deve  1!  Prenctpe  haver  cura  , che  i furi  Mini  fri  grandi  non  fiano  legati  di  Parentado , e di  molta  a- 
micizzia  , ma  che  fiano  tali , che  fu  co  fa  impofiiiUe , che  ima  ceda  ad  altro , e che  s'accordino  à 
commettere  ecee.fo  brutto  contro  la  Perfetta,  e lo  Statò  del  Ptencipt.  Il  Rè  di  Francia  Arrigo  IV. 
fi. tv endo  dato  il  Governo  della  Borgogna  al  Slarcfual  di  linone  fuo  confidenti  fimo , ancorché  egli 
fuffe  la  più  cara  Perfona  ch'egli  bavera  apprc/fo  di  fi,  nondimeno  non  volle  dargli  le  fortezze  in 
mam.  Copi  che  inumi  ino  ancora  gli  Spaglinoli,  1 quali  danno  le  fortezze  4 Mwijhi  dipendenti 
dal  Rè , non  dal  Gorernator  defo  Stato , percùche  la  moka  commodità  di  occupar  lo  Stato , fa  che 
nafeano  tal  volta  cattive  volontà.  ( 8-) 

Mox  Tibcrium  variis  artibus  devinxic. 

VEde  come  S ciano  fi  molava  ze'.rnte  contro  tl  fimgut  fiAuguflo  , fi Agrippina,  è fidi  figliuoli, 
per  /erri no  di  Tiberio.  Pnm  1 fi  mofirb  zelante  della  vita  del  Frtiicipe  , inoflro  di  filettare, 
odiare  gli  nemici , andare  auvertito , & odiar  quello  che  fi  doveva , come  il  j, àngue  di  G.  manico, 
con  firfi  Mintfro  de  Secreti  de  Ih  Stato  , e delle  lofi  più  care  e grate.  Infelicità  de'  Prencipi , che 
per  fecondare  fhumore,  fino  con  artifici  cir convinti  da  quei  fervimi , a quali  efii  hanno  data  la 
cura  della  'perfona  loro , e confidato  tuffi  fegreto  dell  animo.  Le  arti  J, ufficienti  d'acquflarfi  lin- 

ttaa  grama  del  Prcn  ipe,  e conformar  fi  intatto,  e per  tutto  alla  Per  fina  del  Prenctpe  , fono  ba- 
ia le  meiefme  deltttaxàom , odiare  le  medefime  cofe  , ejfer  Minifiro  di  tutto  quello , che  (òpra  modo 
gh  aggrada  , * mofirarfi  innamorato  della  fua  perfona , e del  fervigio  fico.  Potrei  qui  nominare  un 

Cardinal 


Torni 

Oli  c(l _ ( 

zioni  à ciucili  del  loro  Ite.  In  Pironi  a Prono  tutto  miei , die  loro  piace,  Pinza  farne  il  I’r.ncipc  confapcf  o. 
"le.  e fc  aliene  danno  parte,  quello  li  fi  foli»  per  addormentarlo.  11  Cardinal  Volilo  fece  lènza  ch’il  Ri 
d’Inghilterra  Arrigo  Villi  fuo  Signore  ne  lapolli  nulla,  c go  verno  aflulutamcntc  quel  Regno,  fi  che,  ben 
poteva  fcrievcrc.Jo  le  il  Re.  Male  tali  Signori  non  vengono  dal  trono  rifpinti,  lì  può  dire  clic  fiano  a tal 
pericolo  cfporti,  per  la  loro  negligenza,  c daupocagine. 

t (8.)  Fin  al  tempo  dell' incomparabile  I.0J01  icoXIV.Icfortezzcdi  Francia  erano  talmente  in  pò. 
ter  de’  loro  Governatori, ch’il  Rè  non  vicoman  ! iva  più  di  quel,  che  loro  piativa , e volendo  favorimmo 
altro,  bifognava  comprarle , c j’il  polli  flore  non  le  voi  va  vendere,  bifogn.ivj  aflcdiarlr.  Adelfo  il  Rè  n’i 
alTolutiflìmo  padrone  , e nell  Governatore  Genera  e della  Provincia,  nc  il  particolare  della  Città,  vihanno 
altri  auttorità  di  quella,  ch’alia  Macftà  del  Re  piace  di  darli.  ~ 

• T.  L Min  (p.)  L’ainfe 
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Cardinal  di  Roma,  il  quale  fi  fattamente  sedato  in  preda  ad  un  Servitore , (he  e fendo  fine  il  Padre 
àeffo  Cardinole  grandemente  fcanJahzzalo , fi  iolji  della  mojhuofa  potenzia , che  bavera  il  fteo  fer- 
vitore  in  Cafr,  quando  borendolo  pregalo  di  lerarfelo  et  attorno,  affinché  eeffaffcro  tante  momoraxào- 
ni,  ibe  fefacevano per  tutta  la  Corte, gli  rtfpoft  il  Cardinale,  eh' egli  amava il/ieo  Servitore, perimbe 
lo  vedeva  innamorato  della  fra  Perfino,  e del  fio  firngio.  ( 9.) 

Adeò  ut obfcurum  adverfum  alio;,  fìbi uni  incaucum 
incencumque  cfficerct. 

"K  Ton  fi  trova  Intorno  privato  , non  Principe , per  occulto  ch'egli  fia,  che  non  habbta  un  amico, 
^ con  il  quale  non  s’addomefitchi  ,&  acuì  fidando  l'animo  fio,  non  difiopra  tutti  li  froi  figten, 
t non  fidi  la  fra  vita , non  nelle  Guardie , e nelle  foriere,  come  fi  fa  con  efirannei,  ina  fipra  la  fe- 
de dell'  amico,  ò finitore  caro , e fi  con  tinti  gli  altri  volejfe  ufare  1 me  definii  ter  mini , non  fi  tro- 
var ebbe  buon  firvigio  nel  Mmifiro.  Ma  felice  è quel  Prencipe , il  quale  bd  fortuna  d imbatterfi , e 
fare  elexalione  d'uri  confidente  fontano  dall  ambizione , e così  fedele,  che  ferva  il  feto  Padrone  ,fen- 
‘za  mai  dargli  [officilo , e pi  il  feti! tei  1 popoli , che  han  fortuna  d effer  governati  da  Prencrpe , ebe  ha 
fatto  clezzaone  di  Minjho  degno  del  governo  loro , poiché  i Rei , come  fu  Sciano  , cagionano  nulli 
mali.  Il  Rè  Filippo  afflerò  fino  con  il  figlio,  fi  diede  tanto  in  potere  di  Ruy  Gomez.,  che  lui  fieffo  mol- 
te volte  fi  Jfiavcnfo  della  fua  grandetta , e n'auverti  il  Re  morendo.  Con  quei  de'  quali  alni fi  fida- 
no , non  fi  ufi  arte, fi pmede  con  candide  zza  d animo.  L'arte,  la  cupezza,  faufienù , la  difimu- 
lazaone  s'ufa  con  quei , con  i quali  non  fi  hi  confidenza , m'a  di  efi  fi  ferve  di  modo,  che  fidandofi  libe- 
rto di  Sciano,  procedeva  con  lui  liberamente , e per  cosi  dire,  dsfxrmato.  (io.) 

Cuius  pari  exicio»viguic  ccciditquc. 

ECrefiono , t cadono  quefli  favoriti  Minifiri  de'  Prencipi  con  danno  grandi  fimo  degli  Stati ; prr- 
ci'ocbe  il  favorito  che  ho  detto , che  fi  fabnea  la  fua  potenza , atterra  molti  meritevoli,  volendo  ab- 
bacare quelli,  che  non  gli  fi  vogliono  bumihare,e  per  pota  bavere  sgrondi  gradi  da  potere  e fallare  i loro 
amorevoli , ne  (fogliano  » buoni,  e vecchi  Mini  ih  idei  Prencipe.  Quante  co  fi  fece  Ruy  Gomez  pa  ar- 
rivare a dominami  Re,  cacciar  di  Corte  il  Duca  d Alva, per fra  fi  quell  infelice  andata  in  Fiandra 
e lo  fece  venire  in  Italia , tenendo  mani  alla  paficuzaont  di  Don  Ferrante.  Ma  accade,  che 'cadendo 
eque  fio , il  Prencipe  infofpetttto  della  grandezza  del  fuo  Mmifiro,  non  filo  lo  abboffa,  levandogli  la 
grandezza , e la  vita,  ma  gli  divengono  diffidenti  tutù  i favoriti  & amia  del  già  favonio  Mmifiro, 
t tiene-,  che  quelli  fiano  fiati  confapevoh  della  congiura, ò che  filano  fiati  fletti,  come  eonofciutt  dal  fino 
Minijho,  atti  a tumultuare,  come  mal  fidufattt  da!  Prencipe  , e che  bovi  ebbero  feguttata  la  fortuna 
di  qualunque  havcjfc  voluto  levargli  Instato.  Quindi  è,  che  dopp'o  la  mone  di  Stiano,  tanti  amici  di 
lui  furono  per  quefit  fijfietti  perfiguitau.  (11.) 


(9.I  tamorenon  hà  filtro  più  potente  dcIPamorfldlb,^  fc/’/ <««<«,  percià  , chi  vuol  far 
acqui  ilo  dcll.i  grazia  de ! Padrone  dive  imitar  gli  amanti  più  appaflioiuti,  i quali  con  ogni  d'orzo  penc- 
trano  nelvokr  della pcrloija amara,  acciochc  pollano  far  quel  che  le  piace.  U n paggio  che  nella  caccia 
fcrttpre  ft?va  apptclfi»  il  Re  liio  S.gnore  per  darli  .légni  della  fua  fervi tù,  tir  fatto  Duca  e Pas  di  Francia,  e 
Cnvaucf  dell  Ordine  Molli  altri  da  mence  iono  divenuti  favoriti  de* loro  Prcnciui,  mi  bi  fogna 

clic  vi  ua  qualche  iirngathia,  tra  il  Padrone  & il  icrvitorc. 

(io.)  I Prenci,  1 Arcbbono  i piti  infelici  de  gli  huomini.lc non  hnvedero  un  amico,  cui  potettero 
feopru  1 piu  occulti  pcnficri  dcJP  anima. quello  non  vive.ò  infelicemente  vive,  che  deve  femprc  parlar  ab 
trimrntc  di  quel  che  penti , c quel  che  non  fi  fida  di  niuno,  non  dice  mai  quel  die  vorrebbe  dire.  Deve 
dunque  il  Prencipe  eleggere  un  l'oggetto  deano  della  fua  confidenza.  & havcndolo,  non  deve  penfar  iL 
uovo,  perdici  fuoj  arcani  fi  ics  Olio  .ui  un  lolo comunicare. 

Hò  é*a  detto, eh  i favoriti  non  calcanti  mai  lofi*,  c rari  fono  coloro,  che  fin  alla  morte  fi  man- 
acngono  nel  tavorc.  Coloto  nulladimcuo,  die  buina  ben  cìcggcrgli.ùuno  anche  ben  comovargL.  Arri- 
^ eolV. 


Corpus 
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Corpus  illi  laborum  tolerans,  animo  audax,  fui  obtcgcns, 
inalios  criminator,  juxta  adulano  & 
luperbia. 

GRandifiimo  genio  dintorno  nato  per  uno  fortuna  grande.  Mi  par  veder  vivo  U ritratto  de  cotu- 
rni del  già  nuca  di  Ghifi , ambiano  fi /òpra  tutti  gli  biiomini  deli  età  fra,  di  finn  io  inquieti  fimo, 
& atto  à quella  fimfirata  tmprefa , eh'  egli  abbraccio  d'affrontar  con  la  froda , e la  Cappa  , & un* 
Btrrfa  di  fendi  Spagnuoli  un  Regno  di  Francia, pieno  di  tanti  Principi,  di  tanta  Sobilla,  e di  tanti 
popoli  affet,i.ionatijìuiii  al  nome  Regio.  (12.) 

Quefh  talenti  fi  devono  uftre  in  firvn.10  del  fuo  Re.  Puffi  m vizio  ogni  virtù , che  fi  ufi 
per  nfitr pare  un  Stato  al  fino  Signore.  Son  è tanto  diligente  quanto  btfigna  teffame,  che  deve  fare 
un  Prencipe  per  conofiere  il  gemo  del  Mimfiro,  ma  quali  fino  gh  Stati  che  pojfono  effere  affrontati  ,0 
quali  qualità  devono  bavere  quelli,  che  vogliano  affrontargli  ? Juxu  adulino  & luperbia.  Brut - 
nfiimo  viuo  è quello,  che  pone  in  odio  lo  fteffo  Prencipe.  Se  Toledo  il  Cardinale  viveva,  non  moriva 
nella  buona  grafia  del  Papa.  Bifigna  che  gli  Ufficiali,  e Minifin  frano  valenti , ma  che  paiano  ad- 
dormentati. Il  Prencipe  deve  tirare  manza  / oggetto  quieto , come  Lindi , Borghi  fi,  non  di  genio  vio- 
lente , e che  non  liabbia  fintai  grandi,  (ij.) 

♦ 

Palàm  compolicus,  pudor  incus. 

Uefto  diede  nocumento  al  Duca  di  Gbifi  il  mofirare  la  fina  ambizione , la  quale  fi  deve  tener 
afeofia.  Toledo  la  moflri  , e s'imbarcb. 

Vim  Prefettura  modicam  ancea  inrendic. 


Q' 


IL  Camerlengo  di  Roma  è ufficio  grande , per  diche  fi  dà  a Cardinali , quali  con  la  loro  /Smina  aut- 
1 trita  poffimo  nfitr  pare  C altrui  fimma  attualità , e chiamare  à fi  le  caufi  degli  altri  Tribunali, fin- 
z..i  che  alcuno  fe  n bobina  à rifintire.  * Quali  lonfiderazjom  deve  haver  un  Prencipe  nel  dar  Magifba- 
11,  carichi  & uffh-  u ? Il  carico  fi  dà  alla  Pi  rfina,  pero  mjitr.tr  dt  refi  la  Perfino  al  carico,  & il  cane» 
affa  Perfina,  mafìime  il geltfb.  (14.) 

Ejùfque  caufa  modo  largicio. 

LA  liberalità  di  Caffi  è protettrice  de  Ladri  , Capo  de  / contenti . Non  faceva  niente  il  Due* 

filza  il  danaro  Spagnuolo.  Mà  grundiiliino  & immenfi  se  fatto  al)  bora  eh’ e caduto  in  mano 
4 Nipoti  de  Sommi  Pontefici  il  fidato  Ufficio  di  Camerlengo  ,hxvendoqucjU  il  braccio  tanto  grande-, 

‘ (»fi 

co  IV.  Rivenir*  honorato  un  (oggetto  della  Tua  grazia  , non  lo  privò  mai.  E benehc  Lodovico  luo 
Aglio  (òffe  più  debole , c mcn  confante  ne’  Tuoi  lavori , duoi  nulùdimcno  ( cioè  il  latina  c Ricclicu) 
morirono  prima  ch'il  loro  favore. 

(la.)  Nel  tempo  ch’il  Duca  di  Ghifa  li  volli  far  Re , il  popolo  Franccfc  amava  poco,  e foriiodia- 


J punto , che  quali  ruttcTe  Cirri  ,*t  la  (ledi  Nobiltà  l'adorava  e dclidcra va  che  folli  Rè,  perche 

il  Icgitimo  lùccelVore  era  Hugonotto,  doppò  la  morte  del  Duca  d'Alaufone,  che  era  anche  lui  poco  (lima- 
to, perche  non  crani  gcncrofo,  ni  coiteli,  ne  di  bella  prclinza. 

{ I j.ì  II  Duca  di  Ghifa  farebbe  llato  Pappoggio  iella  patria,  li  forte  rifiuto  in  un  tempo  mèh 
torbido  ; mà  vedendoli  in  mano  bdllillìmc  carte  voile  hazardar  il  gioco. 

(14.)  Il  carico  deve  elfer  proporzionato  al  merito  della  perfora,  perche  faccia  buona  riufeita.  Jo 
conofco  un  Ciciuilhuonio  il  quale  dilprczza  il  fùo  carico, perche  lo  erede  inferiore  4’  lùoi  meriti. 

M ra  a (if.)  Podu 


■•or 


tjg  Ofltrv  azioni  di  Trapano  Bocca  lini, 

loft  chi  devi  imparare  0$  Premipc,di  darei  Magtfirati  ad  buoiiwu  propor  donati  a quel  liagfitt- 
to,  affinché  non  gli  facci  ufcrr  de'  loro  termini. 

Difperfas  per  Urbem  cohortes,  una  in  cartra  conduccndo, 
ul  fimul  Imperia  acciperenc. 

PEricoloft  co  fa  è,  che  un  Corpo  de  foldati  fa  unito  in  un  luogo , percioche  il  fidato  riconofetnio 
le  fue forza , e atto  ad  effcr  concitato  a /eduzione , come  molte  volte  sì  veduto  nell'  Imperio  Roma- 
no , dove  quefti  foldatt  Pretoriani  vennero  a tanta  licenza , che  venderono  l'imperio  alt  incanto  a ibi 
più  loro  profa  iva.  L'imperatore  de  Vachi,  il  quale  filo  fra  Prencipi  che  regnano  hoggi  giorno,  bt 
mi  Corpo  di  Guardia  fintile  a quefti  fidali  Pretoriani , non  gli  tiene  cosi  uniti  Rapendo  il  peritilo  ibi 
correbbe  ad  e/i.  Ed  il  Re  di  Francia,  il  quale  haveva  fatte  fette  Legioni  in  quel  Regno,  h.tvcndo  ve- 
. itilo  il  pefrimo  effetto  che  facevano  ,gh  levo.  Avanti  che  fi  tafano  fare  le  mnovazaonfifi  deve.haut 
molta  cura.  Auguflt  fece  molto  meglio,  che  le  tenne  non  filo  fiparate  , ma  non  armo  tanta  molm- 
dine  if /tuonimi,  (if.) 


In  carteros  metus  crederctur. 


O 


N de  viene , che  fi  dà  lama  Icenza  a Giannizzeri,  e fi  tanta  violenza  fia  per  apportar  dormo a 
quell'  imperio  , fi  fia  bene  tener  Corpo  di  guardia  tale , quale  ha  il  Turco , & harevano  gl  Un- 
ni Romani  , uniti  in  un  luogo,  '0  fiparau  ? vedercmonel  filo  luogo. 


peratoii 

Ut  perfetta  fune  cartra,  inrepere  paula:im  militare* 
animos  adeundo,  appellando. 

E Sfendo  il  Cicala  ne  tempi  dAmorat  fatto  Agà  de'  Giannizzeri,  cioè  Capitano , lofio  cheque! 

Principe  s'auvidde , ch’effo  Cicala  con  certe  maniere  dolo  ,&  Italiane  affettava  l amor  de  Gian- 
nizzeri più  di  quello  , eh'  egli  bavrebbe  voluto,  lo  levo  da  quel  carico.  Documento  d ogni  Prenope  à 
fiat  molto  vigilante  fopra  il  Mtmftro,  che  lù  tarmi  nelle  mani  ; che  fi  due  Tacito , Breve*  & infralii 
populi  Romani  amore*  , molto  più  devono  effer  brevi,  & infelici  gli  amori  ditti  popolo  armato  alto 
ad  effcr  e impiegato  ad  ogn  imprefa.  Cosigli  Spaglinoli , che  commandano,  hanno  per  mafitma  non fot- 
fi  amare  da'  Napolitani.  (16.) 

Arrigo  Terzo  Re  di  Francia , mentre  viffc  Carlo  Nono  filo  fratello , fu  lotogotcnente  del  Ri, 
drhebbe  in  mano  tutta  la  potenza  dell'  armi  del  Regno  di  Francia,  cofa  pencolofifinna , che  uno  pa 
prof  imo  del  fangue  baveffe  tanta  auitorita,&  occasione  d ac  qmfiar fi  tanti  favori , & beneficar  tanti : 
ma  effondo  lo  fteffo  Arrigo  doppi  la  morte  di  Carlo , pervenuto  alla  Corona , ancorché  fio  fratello 
Èrcole  Duca  d Alanfòne  haveffe  de  fiderato  ofi ternamente  il  medefimo  corteo , non  volle  il  Rè  mot  dar- 
glielo. (17.) 

Qual  fia  quel  Preuctpe , che  deve  fojpettare  ad  amore  fmifurato  , ch'il  fito  Efferato  porla  si 

~~ f» 

(lf.)  Pochi  Prcncipi  hanno  unii  faldati , per  la  gu.irtlij  delle  loro  perlbne , come  il  Rè  di  Francia- 
Quatto  Suizzeri , & altri  unti  Francclì  à piede , & intorno  a dieci  mila  cavalli  accompagnano  qu.in  in 
ogni  luogo,  fic  in  ogni  tempo  la  perfona  di  quel  Rè, c non  teme  nulla  da  tanu  moltitudine  j.inzi  concili 
loro  può  impedire  ogni  lòllcvazionc,  perche  ne!  principio , niuna  può  efler  tanto  potente , che  dicci  mi  1 
veterani  non  la  pollano  ridurre  ne’  termini  del  dol  ere. 


•jtj: 

rote 


1 poi 

(16.)  I Turchi  non  fono  tanto  befliali,  che  non  fàppinoche  l'Italia  è notrice  della  fagacità,  ech’ 
a’  uno  deve  temerli  d’un  luioino,  elic  allo  Uditi  Dio  non  guardò  la  fede,  come  il  Cicala , huomo  vaio- 
lo nelle  armi,  mà  (celerà»  Se  empio. 

(17 .)  Carlo  IX.  che  ben  fapeva,  che  la  madrepiù  di  lui  amava  Arrigo  fuo  fratello,  pepcò  contri  la 
ragion  di  Stato,  dagdolf  il  Generalato  delle  fucarmi.  Mà  lo  lidio  Arrigo  poco  conobbe  Vi  dapocagginc 
d’Èrcole  Duca  d’Alanfott  -,  quando  non  volle  darli  lo  lidio  Generalato,  pcrch’  odiato  com'ccae  Ja  po- 
chiflùuo^ion  poteva  farli  torto  nclfuno. 

(*)&*• 


fbprà  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  *7 7 

tu,  Capitino,  e qual  tù , diremo  in  altro  luogo.  Ma  diciamo  di  gratin  quefio  luogo , quando  fu 
tericololò  al  Prencipe , che  il  fuo  Capitino  fu  amato  da  fidati , e quando  no. 
f Lofi  gettar  quefio  fondamento  , cbefe  il  Capitano  fina  privato , non  faro,  mai  danno  eh  egli 
fia  amato , e ne  gli  Stai,  Urtò, un,  particolarmente  , e ne  Regni  quiete  -,  m fi  il  Capano  fari 
{rande  per  fé  , e Sobrie  , come  era  il  nuca  di  Ghifa,  far  a fempre  cofa  di  gelo  fu  dargli  le  Armi  nel- 
le mani,  & all ' bora  particolarmente  , quando  il  Regno  fi  trova  m travaglio-,  e per  queftot  Tunhi 
non  hanno  ma,  fatto  Capitan i di  Navone  Virca  , ma  fempre  R, negati.  Arrigo  III.  Re  da  Fran- 
cia , ancorché  U Duca  i Manfine  fòffe  fuo  fratello  carnale,  non  lo  volle  per  Luogotenenti -della mi- 
tei  Francefe,  pere, òche  il  Regno  d,  Francu  fi  vedeva  in  grand, fimo  navagUo,  e fi  fic fio  fen^a 
heredi  Cosi  ancora  gli  Spagnuoli  non  palarono  punto , che  il  Duca  di  Parma  fi  proc  acci  affé  un- 

«r.L  Z.ZJ*  ni*.  , - * «««- filltr.u.  «.  <-/.  »»;  *.•;  0 C-- 

,f„,  am„  nt  ila»  , f ih  .11 1»  Milli. , - fi£.iu»  *re  > a ‘ 

iene  che  fu  amato  per  le  fue  aldoni  , m'a  cheti  Prencipe  fila  vigilante,  che  non  vi  ufi  artifivo  ■ 
m acquidar  r amore  del  Popolo.  ' Ma  chi  ferve  Tiranno  , o Premi  pe  d elettone,  fempre  fard 
più  cito,  eh ’ egli  farà  odiato  per  U rigore , che  ufa  con  fuo,  fidali  , che  fi  procaccia  defitte 

amato.  (i8-) 

Simul  Centuriones  ac  T ribunos  ipfc  deligere. 

Cofa  vietata  : ami  il  Vaco  frà  il  Capitano  6 ' il  Luogotenente  vuole  ,'  che  fi  fia  gara  ; così  fi 
TJ governo  della  Gufi.ua  dell'  armi  a nè  Perfine.  Il  Re  , da  hoggi  a Governatori  i Luo- 
gotenenti ,e  cosi  tutu  i Mmifiri , Luogotenenti , e Capuani  devono  dipender  dal  Re.  (i9.) 

Facili  Tiberio,  acque  ita  prono,  ut  focium  Iaborum  non  modo 
in  fermombus,  ièd  apud  Pacres  & Popuium 
* celebrarec. 

T7  Pano  quelle  cofe , che  Tiberio  nomino  al  figliuolo  concedeva  , and  come  babbiam»  più  volte 
veduto difipra , folce  a riprendere  quei  che  d,  fivcrcbio  lo  lodavano , entravano 
norar  Dm  fi , GcnnaL  , r Livu  fi, a Madre.  Ma  nelle  cofe  del  commandare , non  ^eJaPmur- 

• pe  alcuno di  trovar  nef fervimi  fede  maggiore,  quanto  egli  ^Tt^ldT^èUmt^cL 
lo,  pere, òche  per  regnare  filmano  honorato  efiere  , rompere  & e la 

quando  alni 'e  divenuto  Rè,  c Frcncpe  de  gl,  buomm  , mgrandifce  fi  fiefio  d,  modo , che  vuol 

macchia  nella  fùa  Pcrfina.  (20.),  Neque 


(IS.)  Intorno  alla  queftionc . clfe  qui  '“Ó^Fòp^ 

ch’ogni  Generale  d’cflcrciro  & m ogni  tempo  deve  crtère  . non  fi  sforzi  dJHorrompcrli,  k 

povero , pctclic non rubbi  lepagnedc  Cuoi  fo  dati.netropp  ’ j rrtifllo , che  mar  non  man- 

Lvendo  il  Prencipe  qrulche  diffidenza,  lo  rrmuova  Cotto  qualche  honorato  premito.  ma 

cano  à coloro  che  li  vogliono  ndoprnrr.  . . ivrTrreito  fia  in  campagna,  epcrche 



”o,“> 


fai  jerfua- 

<ao.)  Si  dice,  che  h Matftà  de!  Prenc.pe  iia  tonte  a og...  "r^oar^hc  cohl-1,^«ror 

dermi,  cl.’un  Re  Cacctido  «Buoni  indegne  non  porta  macrhut  la  fin  fama^  A pa  rlbnT7im 

e pii,  vilibile  nella  faccia ch’altrovr.  «fi  una  U„e  Piko  honclta . e p m ^'torn*  " d^o0Ofat  aL 
Signor  grande  , cbcd'un  vilLmojpcrJic  quelli  fono  auvcai  alarla!,  opere,  e quelli  non  ucv 

ttò che aazioiù licroichu  4vr,i  Hm  l (*«•)  I 


*7®  Ojjervaztom  di  Trajano  Boccalini , 

Ncque  Senatorio  ambitu  abfoncbat,  cliences  fuos  honoribus 
aut  Provinciis  ornando. 

R ^cefartafarfi  ™ici,  e fi  pub , dargli  governi  d pereti , di  Prov, eie  grandi , fam~ 
±fm,n, (bazzone  del  danarosa  ,1  tutto  delle  fortezze , cofi  bavera  fatto  qm  l Duca  di  Ghia 
eh  bavera  ra  mano  tu, t,  gf  ijhomen, , dello  flato.  Avvertenza  che  devono  bavere  , Prenci,  nd 
procedere  con  , loro  favor,,, , ferva fene  m quello  eh 1 è loro  corteo  , e non  pt'u  . non  fidar fi  Ili 

qutfiod,  Stati.  Ma  ntuna  cofa  ptu  inganna  , che  ,1  non  poter  credere  , che  altr,  ardfia  lui 
gran  federa, ezz*  : errore  che  fi  cagtona,  perche  aln,  erede  d ejfer  rumato , come  anu.(Z) 

Colique  per  thcacra  & fora  effigies  ejus. 

P Emi^ofo  per  certo  , che  fi  faceta  un  famofo  apprefo  ,1  popolo,  mi  molto  pii,  apprefo  i fida- 
* ?»  baflaunfigu  ,n  un  fervttore  fauo  dal  Prenape per  darteli  fegutto , e rovinarlo  non  ché 
le  dtmoflrazjont  palancate.  Adunque  tengb,  ,1  Prenape  per  fe  la  grandezza  fi, a , ni  ma,  la- 
fc, , ‘bealm  ne  fatano  mercanzia , e pur  da  tal,  am, a , e da  tal,  fervami  fono  mfidut, , Ttran- 
‘ramata  tufi  ita  contro  Commodo  fa  caro  am, co , da  Matrone  coni: r. 
liberto , da  latrenuno  conno  Alejfandro , e da  fio,  Camene,,  contro  Dentealo,  (zz.) 

Ctcccrum  piena  Caffàrum  domus,  jyvenis  fiiius, 
nepotes  adulò , moram  cupitis  adfere- 
banc. 

N°n  Efglon«>  no"  Cj*®*»  perinde  firma  Imperi!  munimenta,  quàm  nume- 
7Vtum  l.berorum.  Cos,  hi  detto  prudentemente  altrove  Tacito  , e Noi  h al b tanto  d firn  fi  l 
baftanzatn  quelle  parole , quò  plur.bus  munimenris  infifteret  Domus,  quanto  ai  un  Tc 
ranno  ad  un  Prenape  nuovo  fi, a nec, fatto  haver  molti  fiat,  nella  Cada  loro  pera òche  rendei 
dtfflcd,  lo  congiure  , e non  fi  corre  pencolo  daino  , chi  d un  furto/o  ZtLfiJerZ,  chlZ 
giu  mutar  la  faccia  del  Prenape,  non  forma  d,  Stato.  Non  filo  deve  un  Prcncipe  tener  fi  poco 
fiero  , havendo  un  figliuolo,  b nefitno  ma  un  figliuolo  vedendofi  filo , cr  d Rè  bava  Ziri 
figliuoli  d altra  moglie  fi  fan,  fi  poco  fiacre  , come  fu  Mufiafa  , che  il  veder  , che  nella  nZ 
te  d un  hi, omo  fi  fa  altri  Re  , tenta , e durezza  agno  pericolo.  Sa, tono  , che  efendo  ,1  Duca 
d,  Gh, fa  entrato  m penfiero  per  mezzo  delle  grand, fi, me  adberenze  , che  Leva  L Trvtcu  Z 
fame  della  Spagna,  e per  tl  fuo  grand, fimo  valore  , & far  fi  RÌ  d,  quel  grand  fi, mo  Regno',  Li 
hebbe  tofii  maggiore  che  lo  navaglufe,  che  il  numero  de  Prette, p,  del  fLue  i mali  ZliZ 

fitZiT  """  U ***  ’ <*'  Lev/faL  al  Duca  dltaZ 

■ Et 

l'_  h n0nI,amanoKctnmT.  p^che 
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Et  quia  vi  toc  fimul  corripcre  intutum. 

\ • 

T foggia  (pi  untar  e il  Sangue  del  Tir  anno  tutto-,  percioche  è pazz  a cofa,  come  altrove  habbiamo 
Addetto , lcr*i  Cef*re  d*Uu  Monarchia  Romana  , e U fuorvi  Augnilo , eh  effaccrbato  per  la  morte 
del  zio,  e per  non  bava  è fare  lo  mede  fimo  fine  , fn  unto  crudele  fon  lo  proferitone,  che  fu 
defederai*  la  viti  di  Ce  fare  -,  onde  1 Vran.it  crono  per  render  più  di  fiali  le  congiure  col  fior  fepo- 
ratt , afille  di  non  effere  ucctfi,  e dar  commdua  a congiurali  dì  efimguere  il  ftngue  loro.  Et  ufo 
boggi  il  Gran  Duca  di  Tofana  non  mai  tenere  i fioi  figliuoli  in  un  luogo  medefimo,  mà  (parati 
tu  diverfi  fortezze  della  Citta.  Così  anche  quei , che  congiurano  contro  il  Principe  , ufano  di  fior 
frp.ir*ti , percioche  le  catture  de  molti  che  fi  trovano  in  diverfi  luoghi  , difficilmente  fi  pojfimo  fate 
tn  uh  bora  medefima  ; e fi  veduto  , che  nella  morte  di  due  fratelli  de  Ghifi  amazzaii  in  un 
luogo  , e fi  può  dire  in  uh  Ima  , non  potè  il  Re  bavere  il  Duca  i Humena  , che  fi  trovava  in 
Lione. 

Dove  fi  hanno  da  fare  molte  cofe , e che  mancandone  una  fi  guafla  la  congiura  , difficil- 
mente fi  fa  cofa  buona  , ben  fi  fa  dove  fi  richiede  una  fol  co  fi  per  ammalare  il  Prencipe, 
« ocquiftarfi  U graia*  de'  Soldati  è facile  , mà  bi fogna  operar  mollo  copertamente.  Vedi  gt  in- 
di zi  t , che  bavera  firitto  il  Re  dì  Vnghcna  'a  Giouanna,  e le  congiure  hanno  bifogno  d ejfer  lofio 
ejfiguite , la  tardanza  le  fiuopre , e quefle  fono  cofe , che  devono  effere  fipedue  quanto  puma , perche 
la  Lega  con  tanto  afpmblarft , fece  che  il  Rè  [opri  in  unto  1 di/fegm  di  loro,  che  fino  da  Roma  ne 
fu  auvifiuo.  Il  procrajhnarc  è permziofò.  (24.) 

Placuic  tainen  occultior  via , & à Drufo  inciperc,  in  quem 
recenti  ira  ferebacur, 

QUe/la  è la  via  , per  la  quali  hanno  fimpre  camin.Uo  gli  bumini  fielerati.  Il  veleno  tal  volt* 
fino  le  Armi  de'  Prencipi,&  armi  tali  furono  ufiate  dal  Confegho  di  Spagna,  contro  t Eficove- 
do  , che  fi  haveffe  u/ata  la  violenza  dell'  Armi , barerebbe  apportato  travaglio  , e poca  reputazione 
al  Rè,  e rottiti t al  Mmiflro.  Quanto  fece  male  la  Regina  Giovanna  non  ufiar  via  occulta  con 
Andicappi.  Qui  dubito  Sciano , fe  doveva  affieniate  il  [angue  de  i Cefali  con  la  violenza  ,'  come  fu 
fatto  ver  fi  Caligola , e le  figliuole, & altri , ò con  la  macchinazione , tn  fine  più  mfiibilc , fltmb 
fon  il  veleno.  Non  cominciò  sciano  contro  la  per  fina  di  Drufi  ad  incrudelire,  mà  contro  il  (an- 
gue del  pio  Signore  per  lo  fdegno , che  h aveva  contro  ejfo  Di  ufi , mà  perche  cori  voleva  il  negozio 
per  guidare  un  tradimento  fieleratifiimo  con  prudenza.  Percioche  a chi  voleffè  farfi  Padrone  duna 
mandria  di  pecore  ,prudeiuifiinu  cofa  eoi  comincur  prima  ad  ammazzare  i cani  guardiani , # poi 
il  Paftore.  Se  Sciano  havrjfi  cominciato  ’td  u/àre  U veleno  contro  i figl.uoUdt  Germanico, Drufi  piu  fa - 
tiimcnte  fi  farebbe  potuto  accorgere  dell*  violenta  morte  deSepoti,&  à che  fine,  e da  chi  procedeva  ,c  he 
non  bavrebbouo  potuto  far  quei  fanciulli  (fi  bavejfefo  veduto  mot  ire  Dm  fi, anche  con  fofpetto  grandi- 
nio di  veleno, e figliono  qtte(h fimpre  cominciar  dal  più  grani  ofiacolo.  llareva  Sohmanno  molti figli*v~. 
li  olire  quelli  delta  Rofi,la  quale  volendo  in  ogm  modo  tentar  tutte  le  vie  , acciochc  il  fio  figliuo- 
le ficee deffe  à quell"  Imperio , tramo  con  Zufien  fio  Genero  la  rouma  de  (voi  figliastri , & attveng* 
(he  efii  fojftrro  due  foli, non  dimeno  cominciò  di  Muftafà  più  importanu  (oggetto  a levarfelo  d a- 

rantL 


(co  luto  I 


ido  nclli  disordini,  parrebbero  impadronirfi  di  qualche  Provincia  vicina  alla  Spagna  h à Fa  Fiandra. 
Nel  redo  non  credo  ch’il  Duca  di  Ghifa  habbia  fitto  morire  il  Duca  d'Alenfonc,  perche  non  era  da  tanto, 
che  poterti  tir  altro,  che  accrcfccre  le  torbolcnzc. 

(34.)  LcconaiurcrieFcono  di  rado,  quando  vengonocomunicate  à molti, non  foto  perche  «per- 
de il  fegreto  , mà  pure  pcrdic  iclFec  azione  diventa  troppo  lenta  & in  tal  calo  l’anima  del  negozio,  come 
fi  vede  ognidì.  , _ . 

frfO  Qì? 


atto  ojferv azioni  di  Trajjno  Becca  lini , 

vanii.  Diremo  anche  , cho  doppo  la  morte  di  Drufo  Guardiano  di  quei  fanciulli , dalla  fraudi  A- 
egli  s apriva  la  porta  facile  ad  efiinguert  i figliuoli  di  Germanico , Coti  L1V14  fi  levo  dinanzi 
Martello,  Caio  e Lucio,  e la  feto  il  piu  metto , Pojlumo.  (2$.) 


Nam  Drufus  impatiens  armuli , & animo 

commotior.  • * 

Y)Diiiziofifiima  co  fi  è,  che  un  Principe  riduca  un  fio  Minifiro  favorito  à tanta  grandetti',  che  i 
A fùoi  figliuoli  hàttiiilj  ad  haverlo  in  odio  ; e ftano  sformati  ad  humiltar figli.  Quefio  difendine  hi 
partorito  grandmimi  rouina  à gli  Stati  ,td  à Principi  , e la  ragione  coperchi  i figli  fiimandofi , co- 
me nel  vero  è grandifiima  indecenza  di  non  effia  la  prima  per  fona  doppi  il  Padre , finii  & ecci- 
tati da  ira  degna  di  tanta  ingiuria , molte  volte  più  per  poter  punir  la  sfacciatezza  del  Mini  firn 
fupcrbo,cbe por  ambizione , tratteranno  eofe  poche  honurcvoli  contro  la  vita  flejfa  del  Padre.  E'  fa- 
ma commune , che  la  /mania  grandifiima  che  hureva  il  Prenapt  Carlo  di  vedere , che  altri  potcjfero 
tanto  appreffo  il  Re  fuo  Padre , mentre  egli  era  forzato  .tnd.tr  per  le  mani  loro , quando  voleva  qual- 
che grazia,  faceffe  quella  lagrimevole  rifotuzme  di  levar  la  vita  al  Re,  per  poter  quanto  prima 
vendicarfi  dell  mgiurie  che  bavera  ricevute  da  efii.  Quefìo-mofiruofo  et  ceffo  di  potenza  in  un  favo- 
rito opera,  che  arrivato  alla  fitcce/wie  il  figlio  del  Prenape,  caccia  , ammala , pura  delle  fa.  ohi 
i buoni  Minifiri , e fi  comincia  il  nuovo  governo  del  Rè  con  /edizioni,  come  cominciò  quello  di  Lodo- 
vico  XI.  onde  nacquero  tanti  mali , che  poterono  fare  gli  il  fi  vali  gl  .nidi  a!  figlioli. > di  quel  Re , cE 
tra  fiato  poco  faxio  m fiubordmargli  i fiuot  Ufficiali , e grandi  Mtuifivi.  Deve  il  Re  non  foto  operare, 
che  i Minifiri  fiuoi  più  grandi  diano  fidìsf azione  4 figliuoli,  ma  che  f.  sforai  no  gli  Minifiri  tf  u/are 
con  figli  loro  ogni  ojfiquto.  Aggiongi  alle  eofe  dette , che  il  Mnufito  doffio  cb‘  è fato  rf  Italo  à gran- 
dezza del  filo  Signore  fUlmia  cojd  habbi.ipiù  a cuore  che  mantener  fila,  e trafila nere  le  ricchez- 
ze acquifiatt  a firn  Pofirti,  di  modo  che  vedemlofi  in  mano  il  rteucipe  vecchio  moribondo  , & il 
Giovane  che  deve  filettane,  odioji , cerca  ogni  firada  non  tanto  fi  affidate  Ugratidezza  fica,  quan- 
to fi  haver  da  provare  l ira  del  Rè  giovine-,  e non  credo  Io,  che  joffit  cattiva  confidcrazionc  il  pen- 
fire , che  uno  degli  frani  che  induccfc  Sciano  ad  adirare  all  Imperio , fife  la  iterazione , che  lo 
condufe  al  tentare  firada  loft  pcricolofa  , per  non  venir  doppo  la  morte  di  Tiberio  in  potere  dt  Di  ufi 
fuo  nemico.  E molti  Rè  che  hanno  perduto  figli  grandi , forfè  è flato  loro  levata  la  vita  da  favoriti, 
coni  era  Sciano.  (26.)  . \ 

Igitur  cunda  tentanti  promptifsimnm  vifum , ad  uxorem 
ejus  Liviam  converrete. 


T\  Anni, che  hanno  partorito  a Ptewipi  li  mogli , le  madre, & altre  Signore  del  loro  /àngue.  (27.) 

‘ Qy* 

' Qui  toS*il  Boccali  hMoric  note.  emortra_dieper  effluir  una  fccleratczza  con  prudenza, 
bifhjna  mutar  Sciano.  Catarina  de  Medie  volendo  anche  lei  renare,  non  li  curò  di  far  auvclcnare  il 

a .1*  A mi  ral.>na.i  Maia  rai/attltaA  Va  mi.  a .IaI  I ) ..  ta.  . — . .1  ' "I  . » 


aavav  lanaii»  « « ••»»»>  wa>Hv  Miai  aivj  iw  pnvi.l  iati  al  1 1 II 1 1 .14.4..I 

fùrifapnto  da  Lodovico  Re  d’Ungheria  fratello  d’Andrca. 

(«5.1  Se  non  fodero  i Prcncipi  tanto  attinenti  come  fpeflo  fono, nel  voler  ch’un  Minifiro  maogior 
credito  habbinel  regno, enti  loro  liercde,  nofflfi  vedriano  tante  tragedie.  Il  Premine  di  Spagna  noti  fu 
di  natura  tanto  perverta,  clic  volcilc  mandar  il  padre  nel  fcpolero,  prima  ddWn-o , mà  Rui  Gomcz  ef 
fetido  più  potentedi  lui  predo  del  Re  Filippo,  volfc  vendicarli  nel  Padre  del  peccato  di  quel  favorito  per 
poter  col  tempo  anche  lar  morire  colui,  clic  tanto  fpcllblo  Ima  eco  in  prdènza  deIN  Princitxflà  d*EboÌiliia 
moglie.  Lodo-ieo  XL  fa  abandito  da  Francia  dalla  pratiche  de’  fervltori  dii  Re  Ciao  padre . Se  dfendo  per- 
venuto alia  corono,  ne  fece  vendetta  molto  datinola  a (c,£c  a’  fitoi  ludditi.  * 

(17)  Le  Storte  fono  piene  d'ellèmpi  di  donne,  fé  quali  havendo  rcanato,  mentre  loro  finii  erano 
minori,  tollero  continuare  doppo  la  loro  maggiorila,  £c  indi  nacquero  inditi  mali.  ° 
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/3/rrf  *7  0IHW*  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito ! 
Qua  foror  Germanici  pulchritudine  pracellebat. 


i8r 


CHi  hi  moglie  che  di  bellezze  eccede , flit  mal  partito.  Molto  piu  i Prencipi , che  i priviti, 
devono  invigilai  fopra  C lionnefia  delle  nonne  loro , perciòche  per  la  porta  della  lajctvu  en- 
trano i macchinatori  di  mtovtia.  Stana  cofa  accelerò  tanto  la  morte  alla  forella  del  Gran  Duca 
Frati  cefo , <jr  alla  Cognata , quanto  il  /i/petto  che  fi  hebbe  , che  altro  quei  Giovani  haveffho  in 
timo , citi  la  lajcivta  di  quelle  Prtmipefii.  A miei  giorni  Principi  grandifiimi , & i maggiori  della 
Chri  fiumi  hanno  ufata  feveriu  grandi filma  non  filo  contro  le  mori i,  & altri  del  lingue  loro,  per  la 
loro  impudicizia  ; ma  hanno  e con  ferro,  e con  veleno  tolta  la  vita  a quei,  che  pretendevano  vagheg- 
giarle , e preconofiendo  betufiimo  altri , che  porta  patente , e ficaia  facile  per  fialure , & accendere  alle 
premeditate  grandette  fu  la  dtshoncftà  delle  mogli  : pretendendo  fi  occupar  t bnpenoGrtct , bantu 
tenuta  la  ficaia  delle  Mogli  de  gl  Imperatori.  (a8.)  » 

Nequc  formula  , amifsà  pudicitià,  alia 

abinierk.  ' r.  » -u* 

E Gli  è cofa  veri  fiima , che  quando  le  Donne  ' e parlo  ptìt  delle  PrmctpeJJl  che  delle  Private’)  hanno 
offe  fi  il  marno  con  l impudicizia  ,glt  portano  nel  cnor  loro  odio  mortale , confermando fi  ciò  a 
quello  ebedtffie  altroveTacuo , Proprium  humani  ingcnii  cft  odiile  quem  laefcns  ; di  modo 
che  fa  me(her,chc  colei  che  atrocemente  hi  offe  fi  U marito,  fimpre  teme  ch'il  filo  delitto  non  fi  fiuopra, 
e perciò  ir  forzata  la  Donna  odiare,  cln  e tenuto  punirla  con  pena  di  morte.  Quindi  e,  fi  non  pro- 
cacciano le  Adultere  la  mone  a mariti  loro  offefi,  non  la  pungono  almeno  con  vere  lagrime  all  bora, 
ih'  ella  e naturale  , e non  violenta , mancando  toro  quel  fofpcrto , dal  quale  vengono  ufi iemale  dalla 
morte  del  marno.  Dico  dunque  effe r pofitbilc  , che  una  Prtnapeffa  nel  rimanerne  viva  virilmente , e 
faccia  azioni  Ireroube  ancorché  Ella  fu  impudica.  Parlo  fi  una  impudicizia  coperta , non  publica, 
come  quella  delle  due  Regine  Gttuamù  di  Sapolt ; mi  ben  àteo , eh'  ella  odierà  fimpre  il  fuo  marito 
per  le  ragioni , (he  ho  detto  di  fipra  , e facilmente  fi  laftura  indurre  à commettere  contro  lui  ogni 
brutta  fielerauzza , per  effer  proprio  fi  ogni  uno  vedere  fi  afficurarfi  fi  un  pericolo  con  t entrare  in 
nuovi  pericoli.  Solimi  pcriculi  remedium  ipfa  pcricuia  capere,  dice  Tacito  altrove,  (29.) 

• *..  Ad  conjugii  fpem,  conforrium  Regni,  & neccm  wy 

• >•  mariti  impulita»  ••  - » »*>  >8  - • u * u » 

L*.  Ambio-ione , & il  defiderio  di  commandare  e di  regnare , aicieca  ogni  faggio  intelletto.  Ed  Sie- 
na fieffa  Imper. etnee  fece  cavar  gli  occhi  a fio  figliuolo.  Ma  imparino  qui  1 Principi , cr  1 Pri- 
vati , a quali  TiffolusLMM  ringhino  le  Mogli  impudiche,  (io),  r > » * o.  • t 

— ~ » . • &.  *>  •«  4 Arqae 

11  “ " ' ™ 1 

< ( il.)  La  caditi,  eilcndo  l.i  più  nobile  rirtù  duna  donna,  devono  tutte  preferirli  ad  ogni  altro  be- 

ne ; olà  le  Prcnripciicnon  poflono  clicrcitar  le  lalcivie  fenza  porre  i Prcncipari  in  (compiei»  , non  lol» 
perche  le  fuccellioni  diventano  incerte,  ma  pure  perche  con  quei  mezzi  pollone  procurar  la  morte  de' 
mauri  Se  la  rouiua  de  gli  Suri.  y , „ L.  .*  - • é* 

11  Picncipc.àcui  lua  nula  fortuna  diede  una  donna  impudica,  non  puòa  ballanza  piangere 
la  fua  mtlcria , non  foto  perche  lode  farà  l'ultimo  che  fapra  li  di  lei  fatti , mi  anche  perche  lua  vita  4 
tempre  in  pericolo,  giichc  la  moglie  lidia  ùpen doli  degna  di  morte,  G slot za  di  prevenire  il  marito,  l eg- 
gano dunque  i Prencipi  con  quanta  cura  devono  cercar  donni  bonomie,  per  tenerle  neba  compagnia 
delie  mogli  loro,  c con  quanti  vezzi,  c prefeuti  le  devono  allcture  al  continuo  edcrdzio  della  pietà  .accio, 
die  non  cafchino,  ccon  loro  la  battona  ancora. 

(jo.)  Le  fattine  cattive  fono  opaci  «fogni  icclcratczza,  e chi  nlià  una  buona  le  Ja  goda  , hono- 
ila  fempre,  c dandole  ogni  materia  di  contento,  pciche  (pedo  fcGcmpio,  de  il  difprczzo  le  rcndo- 


randóla 

no  divhoueile. 


m 


T.  I. 


Nn 


ty  ) Non 


tgz  ’ ùffervaTfionì  di  Trafiano  Boccalini , \ 

Atque  illa  cui  avunculus  Augwftus , focer  Tiberius, 
atque  ex  Drillo  liberi  . 

lUeflo  mi  fa  {opra  modo  meravigliare.  Cbt  Livi a conftntifit  dà*  morti  iti  mèrito , fu  ufo 
[borrendo  i diftabilt  ; mà  ibi  vtltfifit  privare  i .futi  figliuoli  non  filo  i un  Padre  di  tanta 
qualità,  mà  del  qfitttazzitne  certa  della  fucilatone  iti  Imperio,  lo  qual  dovevo  doppo  lo  ve- 
to di  Drujo pdfiar  ru  fine  figliuoli,  mi  fa  olire  modo  jluptrt , temiòfia  ibe  Livio  bevevo  forfè 
qualche  rottone  di  incrudelir  contro  il  {angue  cùTibertt,  o di  Drufo,  lomt  quelli  ibi  gli  bave- 
wouo  ammazzalo  Germanico , ma  i figliuoli  propri i lo  dovevano  ritenere.  Qui  dunque  coviamo 
quefio  precetto  generale , thè  quando  un  Principe  ho  ojfefo  U fangue  di  fuo Moglie,  fi  deve  i» 
eflremo  guardar  do  leu  E non  è flato  Livio  fola,  che  ho  mal  trottolo  il  fuo  Monto  per  veuditat 
io  morte  del  Padre , fratello , & altro  thè  gli  fio  fiato  ammazzato  do  lui,  pudiche  lo  molto 
dubito  , che  lo  morte  di  Germanico  fiingtfie  l'animo  di  Livio,  e potrebbe  e fiere, eh  e Stiano  acccr- 
tofi  del  molto  deuteri  di  lei  ardiffe  di  /coprir  le  cefo  di  tonto  importanza.  Perì  non  bi/ogua 
meravigliar  fi , perche  filmili  Donne  fiorano  meglio  do  un  Marito  vile  , il  quale  credono  di  dover 
dominare.  Coti  un  Imperatrice  fece  fino  condannare  uno,  che  poi  piglio  per  Marito.  Qui  fi  devo 
confiderai  e con  quali  cucofieziom  fi  piglia  moglie.  Anvtrttnza,  che  deve  bavere  una  Prmcipe/fé 
etri  maritar  fi.  (fi.) 

Chi  io,  come  fiefie  col  Marito  la  Moglie  di  Domiziano,  e pur  f uecife,  e doppi  rei lì  fi emina 
privata',  Mà Livia  bavera  aBmen  fieranza,  che  Sejano  la  facefit  Padrona.  À benne  tra  gravo 
i Ottavia,  perche  gli  bavera  uccifi  il  Padre,  & il  fratello. 


la  Moglie  ( 


Seq«e,ac  majores,&  pofteros  municipali  adultero 
fòedabac. 


Cile  nella  povertà  e viltà  delle  Dome,  efe  e finitane  caflità.  Io  coti  ne  rimango  meravigBn- 
lo,  teme  in  tfiremo  mi  ftnpifco,  che  una  Pnncipefia , una  Signora  dmobtl  /angue,  per  un  di- 
tello carnale  voglia  dare  tosi  fegnalata  nota  i infamia  àfuoi  Maggior  i,&  à qui  Ih , cbt  devono 
I renerò  doppi  loro.  Molte  Prmcipe/fc  hanno  levato  lo  Stato  à futi  figlinoli  per  la  tiro  incornine*- 
tua,  e fcandalofa  vita,  con  cbt  gli  hanno  refi  mdegni  dell ' Imperio.  Anche  i' Prencipi  grandi  in 
qualche  parte  con  Le  bruttezza  della  vita  difettarono  la  Nobiltà  del  {angui, La  grandezza  depaf- 
]ati,e  /’  e firn  azione  di  quelli  (he  devono  venire.  Mà  crudele  i quella  Madre,  che  venda  con  fone- 
ma vanità  il  patrimonio  de  futi  figliuoli,  t quella  che  glt  priva  deh'  b eredità,  de  gli  btntrt,t  dei- 
la  pudicizia  propria,  ì una  Tigre,  dando  al  mondo  da  rimproverare  a figlinoli  futi  le  difiolnitz- 
ze  di  lei-,  onet  ì accaduto,  che  borendo  alcuno  con  t armi  voluto  difender  e , e vendicar  f ingiu- 
ria data  loro  per  la  disbontfià  dilla  Madre,  fono  filati  ammazzati  ; frutto  infehtifimo  dein 
dii  bone  fi  a delle  madri.  Ricordai  tri  delle  Regine, Giovanne,  degne  di  tifo,  t della  moglie  di  Gn- 
leazzo  Tifi  unti.  (t2.) 

£ Ut 

(p.)  Non  ì Tempre  vero,  ch’il  marito  di  qualità  alla  moglie  molto  inferiore,  l’honori  più  e fa  fàc- 
cia padrona  dello  Stato,  e d.l'a  fua  perdona.  Arrigo  VII.  Rè  dlnghilrem , figlio  d’Edmondo  Conte  di 
Riccomontc, e nipote  d'Oveno  T.udrro,  Gcntilhuomo  IngMi,  havendo  vinto.  Se  uccifo  in  una  batta- 
glia il  Tiranno  Riccardo,  fi  fece  Rè,  e per  compiacere  a' Signori,  che  fue  parti  figurando,  fhavevan» 
refi»  vincitore,  prefica  moglie  EJiCabetha  figliuola  def  Rè  Edoardo  IV.  eacciochil  Popolo  Inglcfcnon 
crederti  che  regnarti,  come  marito  di  detta  Signora,  non  la  volli  far  coronare , fin  tanto  , thè  vidde  c C 
importiate  il  negarle  quell’  bonorc.  Coli  poteva  anche  Livia  ingannarli,  pigliando  Sq  ino  per  marito, 
pache  uperbo come egli  avertendo  firmo  (optala  fella, l'ha rrebbe  difpreggiata.  Nc  giorni  noftri 
gaude  Regina  vedova  fpoco  un  povero  (attui,  boemo  da  me  ben  conofciuro,  raà  non  ardirono  di  pale- 
rei il  loro  parentado 

i Jo  non  aederò  mai,  che  la  cattiti,  t le  altre  virtù  Jonutfchc,  fi  trovino  (blamente  nelle  per- 

i . J tose 


ftpn  il  quarto  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito , j 8j 

Ut  prò  honcftis  & prxfcntibus  flagitiofa  & 
incerta  expeftaret. 

U Oglt  ì dunque  da  credere,  che  lo  libidme  aeciecafie  di  mede  qutfl a Signera , d>  etto  fi  daffe 
credere  efjcr  pofafole,  che  ed  un  boeme  tele  pottfje  Ambe  rio  fi.  ir  e doppe  lamette  dif- 
terie , e di  tutti  i figliuòli  di  Germanico  di  fucceder  nell  Imperio  ; che  i Soldati  & il  Senato 
bavefie  accettato  un  boeme  nuove,  uno  che  lon  tanta  crudeltà  bavefie  (pente  il  /angue  de  Clan- 
dii  e de  Gmtii.  Non  doveva  confidati  Livia,  che  quando  fufie  anche  fucc edule , ch'il  Senato , e 
gli  Ejjerciti  bave  fiero  telerete,  & accettate,  nemene  Sciano,  benebbe  volute  vivi  i figliuoli  di 
Livia  , come  quelli  che  dovendo  di  ragione  regnare , berrebbero  data  femma  gelefia  à 
Stiano. 

Notiamo  qui  quante  il  defiderìo  acciechi , che  nemene  altri  pofiene  umettare  il  tempo  ma- 
ture di  dominare  doppo  la  vita  del  Padre,  che  quantunque  fia  un  pece  tarda,  nulla  dimeno  i 
certa.  Altri  entrano  m pericoli  per  accelerarla.  Per  quefta  impazienza  Arrigo  Primogenite  di 
Spagna , t molti  altri  Principi  hanno  perdute  e le  State , e la  vita.  Una  Imperatrice  fece  am- 
mazzare il  Mariti  ,/ù  accettate  il  nuove  Matite,  ma  ella  fk (cacciata. 

Cupido  dominandi  curxftis  aliis  affttfii'jus  flagrantior. 

Certe  Lieta  fi  (limolata  dalT  ambizione , che  vedeva,  chef  or  fi  deriva  effer  pik  pttfio 
T Imperio  disetanei  ma  dice  veramente  il  vere  Come  he,  non  imbéciilem  tantum,  & iro- 
parem  laboribus  fenum,  fed  fi  licentia  adfit , faevum,  ambitiofum  , poteftacia  avi- 
dum.  Aggiongi,  che  credeva  poter  più  bevendo  Seiane,  come  Orafo  inferiore  à fe.  Agrippina 
min  barerebbe  ammazzate  Claudio , Livia  Augufio , fe  bave  fin  e bevute  la  legge  de  gl  00- 
étant.  (j?0 

Sumitur  in  confcientiam  Eudemus , amicus  ac  Mcdicus 
Livi*  , fpccie  artis  frequens 
\\  ^ ' fecrètis. 

GR and'  tffame  fi  fa  da  Papi  faggi  (òpra  t accettare  è ler  fervigli  Medici  alcune.  Cercano 
più  della  di  lui  inde  pendenza  da  rrenctpe  alcuno,  che  della  (ua  fujjh  ienza , piretiche  po fo- 
rni Medici  cen  facilità  grandifona  effer  Mini (Ir i di  Innaffimi  affafanamentt,  del  che  irà  molti 
effempii  vi  ferva  di  teflimenie  fole  quello  £ Agrippina,  che  volendo  levar  dal  Monde  Claudio,  fi 
fervi  dell  opera  di  Zenof ture  medico  di  lui,  e ruffa  felicemente,  conte  tiufet  à Livia  ammaz- 
zare il  Marito  ; al  che  molto  attentamente  riflettendo  Lodovico  XI, pagava  efitaotdinariamen- 
te  il  fuo  Medico, per  baralo  fedele,  (34.) 

■■■••  * i ^ , ' Pelile 

ione  di  qualità.  Egli  e pur  vero, che  maggior  gloria  meritano  quelli,  che  più  tofto  vogliono  patir  fame, 
che  macchiar  l'anima,  c la  riputazione,  di  quelle  che  foto  per  non  correre  per  le  bocche  delle  genti  vivo- 
no  cattamente.  < x 

(}j.)  Benché  fi  trovino  fonine  impudiche,  le  quali  a mariti  loro  tolgono  Thonore.e  Li  vira,  creda 
la  legge  de  gP  Indiani,  poco  nccellària  ne’pacfi  nottri.  Pochillìmc  fono  quelle,  ch’acconfcntono  alla  mor- 
te  de  loro  mariti,  molti  (Time  fono  quelle,  che  doppà  la  morte  loro , muoiono  volentieri  al  Mondo.  E 
v non  foto  quelle,  che  fi  rinchiudono  nc’  Monattcrii,  ma  quelle  puri,  la  di  cui  Religione  prohibifce  tal  vi- 
ta, vivono  al  pari  di  quelle,  come  folTero  morte,  perche  non  veggono  compagnia,  « non  perdano  ad  al- 
tro, ch’a  Punirli  con  loro  mariti  eternamente  nel  Cielo. 

(14.)  Giacomo  Cortier  Borgognone,  Medico  di  Luiggi  XI.  Ri  di  Francia,  riceveva  dal  Patrone 
dieci  mila  kudi  al  radi,  e benché  con  verità  fi  polla  dir  di  luì,  che  fù  fedele , egli  i anche  vero,  Che  fu  im- 
pr udenti! fimo  fervirore,  c degno  folodi  fcrvirun  Prencipe , che  più  temeva  Li  morte  ch’iddio.  Pcrciiche 
li  dille  (petto  giurando:  Bcn  sò  che  mi  tratterete  un  giorno,  come  trattate  gli  altri , mi  potete  ailìrurar- 
vi,  che  non  vivercte  otto  giorno  doppò  tal  fatto.  Devono  dunque  i Prcncipi  eleggere  Medici  fedeli,  mi 
• non  temerli  nc  tottrirc  le  loro  brune  marnerà  come  làcera  quel  Ri. 

Na  a Im)Ì 


f' 


I 


4g^  Offcrvazioni  di  Trajano  Boccalini y 

Pellic  domo  Scianus  uxorem  Apicatam , ex  qua  tres 
liberos  genuerat , ne  pellici  ful’pctta- 
recur. 

DUe  («fi  auvertumt  qui.  Le  prim  i i fiuta  del  drvorz,io  , il  quale  il  Bodtno  ha  Ioidi»  nella 
fu*  Repubhca  , poiché  ho  udito  , che  » Turchi  eh'  alcune  xoltd  t ufano , lamio  fino  per  mtro- 
durfi  ih  Cdfd  un  duhonefio  Putto  , cacciata  la  moglie  Madre  di  molti  figliuoli.  La  fi. onda,  che 
la  gelofia  i tanto  potente  nelle  Donne,  che  per  vendicar/!  contro  quelle  , che  hanno  hanno  commer- 
cio con  loro  Manti , non  fi  fin  curate  é porfi  in  travaglio  grandi/ùmo.  Atuzi  un  Imperatrice 
volendo  un  privato  per  Manto , il  quale  bavera  Moglie , ella  lo  avvelenò , acciò  altri  non  godejfi 
il  fu»  Manto.  Per  tal  fijpetto  Sciano  fi  levò  di  Cafa  la  Moglie  -,  dubitando  eh'  ella  non  ifiopnf 
fi  la  tela  di  tamo  negozio  , qual  Ima  fi  finge  auveduta  della  Convct fazione  di  Sauna  con  Li-. 

li  ^ • * * . w.r. 

Sed  magnitudine  facinoris  metum , prolationes,  diverta 

incerdum  conliiia  adtereoac.  •* 

IL  congiurare  contro  un  Prenctpe , per  sfogar  fiicgno  particolare , come  fecero  il  lampttgnamr  , 
t Cigliato,  & altri  contro  Galleazzo  Maria  Dfcontt , ò per  baver  lagena  X havtr  liberata  la 
Patria  dal  Tiranno,  come  fecero  prona  Giovanni  di  Terrequcs  di  Bauitda , Terra  di  Bqc.ua,  che  fai 
1 1 Premi pe  d Orango t in  Anvtrja , e lialdafar  Gerardo  vii  Borgognone  , che  f ucufi.:  epoca  fac- 
cenda , bafta  fido  la  nfoluzione  dett  animo  di  perder  la  vita.  Ali  il  congiurarli  contro , ò pfr 
porre  la  patria  m libertà  , ò voler  in  ogni  modo  vederla  libera,  ò per  toglierli  lo  Stato  , e nego- 
zio pieno  di  tante  difficoltà  , che  i e veduto,  che  qua  fi  tutte  le  congucre  hanno  mfehctfiimo  fine, 
Nullus  cunftatior.i  focus cft  in  eonfilio.quod  non  poteit  laudari  nifi  peraftum.  Parlo 
cfun  Preruipe  vecchio  nello  Stato,  egli  ,&  il /ito  pingue  armato  £ F/firciti , & amato  da  efii  : pa- 
che Galba  , Ottone  , Vitelli»  , & altri  molli  , che  più  lofio’ comparvero  come  reflui  da  Im- 
peratori in  una  Scena  di  Tragedia,  non  fi  pojfono  dimandar  Premivi  , e fu  faci!  cofa  ammalarli. 
Bora  volendo  Sciano  condurre  a fine  un  negozio  di  tanta  importanza , fi  parava  manzi  prima  lo 
Stato  fio  grande  , e del  quale  fi  doveva  in  ogni  modo  contentare  , e non  cercar  di  pre- 
cipitare con  porre  i rifihio  la  Vita , t ìmor  fio,  e de  figliuoli,  con  tante  f accolti  acqnifiate , a diffi- 
coltà di  levar  Li  vili  à Drufo , & al  figlinolo,  e T.  berta , & il  /àngue  di  Germanica  carifimo  al 
7 Senato  e Popolo  Romano-,  oltre  cu,  lo  pavento  di  non  e/fn  nell  icàjiom  di  tanti  fi  opino  , la  pau- 
ra di  non  c/fir  poi , cfihiJo  Intorno  nuovo  nella  Republica,  accertato  dal  Senato,  t da  /ridati , e di 
non  porfi  à tanto  peruolo  per  preparar  l Imperio  ad  un  alno  : & in  ultimo  gli  fi  parava  dmanu 
la  riama  di  Tiberio,  f infinta  cura,  e la  moltitudine  delle  fine  , c/r  egli  bavera  di  con  ferrar  e 
t Imperio,  a la  per fina,  t invidia  grande  ette  gli  bavevano  molli  Pinoli  ofervatori  dirigenti  delle 
fue  azzàom  : Tutte  co/è  che  lo  ritardavano  , lo  /paventavano  , e fiu/fo  gli  fa.  erano  mutar  confi  gito, 
poiché  Cupido  vit*  (due’ Tacito)  magnis  cc-natibus  ad  veda  ,non  ha  vendo  veduto  altro,  che 
non  fife  fiato  del  /àngue  Reale  Imperatore.  Doveva  /paventare  il  Duca  di  ùhtfa , il  non  lafiiar 
fama  coti  lugubre  di  fi  in  un  Regno  tanto  liberalo  con  lui,  (j6.) 

ZP*  Nam 

f-f.}  Chriftuni  non  poflono  lottare  il  divorato,  «tallo  fteflo  Chnlto,  incrtre  càgli  kuoniinicon- 
reriàva,  coniHmtnro.  E Sviano  levandoli  di  C..I.I  la  n.i  mog  ir,  ncviociie  non  Icopulìc  il  di  lui  intento 
malvallo,  non  puri  ne  dece  (ci v ir  d'dlcmpio  agli  htioniini  «la  bene. 

’ì6.)  f.e  congiure  tòno  tutte  non  men  biafiiuevo.’i , che  pcricniolr.  Iddio  ci  dà  l’rcneipi  buoni, 
acJochc  gli  ferviamo  col  cuore,  c gli  lìvfli  rflcndo  catti  vi,  devono  elici  coni,  acu.j  ciche  uut,  u louod-i- 


Digi" 


ftfTA  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito , i&J 


Nam  Prufus  ( quanquàm  ardunm  fit  eodcm  loci  potentiam 
& concordiam  elle  ) arquus.adolefcenti- 
ribuSj&c.' 


N‘ 


Toh  e difficile,  mi  imponibile,  che  die  commandmo  con  dominio  sfollilo  mimo  Stato,  t che 
* i„u,  poffa  regnar  fedele  concordu  tra  quei  due,  che  afi, ratto  ad  ima  medefima  gramezza  , 
ad  una  grand, fimu  ficcefone.  I Papi  fagac,  non  de  fendono  a crear  Cardinali , fi 
veggono,  che  i lorNipoli  non  Labbia,! o ugual,.  Quindi  I che gl  Ignava*  Rivogliono  Preda,. 
Due  Plinio,  che  gli  uccelli  d,  rapina  rendei, fono  confi  i loro  figliuoli  ancora  , cbe  pm  lofio  che  gl! 
marnata, io  a tutte  della  rapina  , non  vanno  mai  infirma.  Lucami*. 

Nulla  fide*  Regni  fociii,  omnisque  poteltas 

Impancila  conlòrris  erir,  . • .. 

I fini  medefimi  fanno  U concordu  e t anuciua',  e la  difiiolgono.  Non  aliter  rat,°ImPeru 
con  fiat , quani  fi  uni  reddatur.  Et  altrove  pur  dice  Tacito , unum  effe  Re.publ.c*  cor- 
pus unius  animo  regendum.  Venfr.no  dunque  c quello  che  due  qm  Tanto  nofiro  ** 
quefia  fintale , quefia  mafima  Politica  non  mi  par  detta  molto  a proposto  ,n 

„ Lk  mw  nf.  m r ZÌZ: 


ZZtf&T*  aZuSmù  frnm  muO*»  !»*  «•  -f«‘ 
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re  , come  h abbuino  auto  ai  mwcouwn  t—j*  y;  J * r j n.  a*  b-r ti 

de  , non  fu  tanta  difficolti.  Non  fi  poteva  far  giudi  vo  del  gemo  d,  Orafo,  e della f.  - 

nazione  ver  fi  i giovani  fio;  Nipoti , mentre  e fi  erano  m, quell  età  da  non  dargftgelofia.  Ign 

' ” . . >•  / r fi  ...  -/I*  f.n*<  . evh  il  Atti. iti  IH  ClA  4 


tuzjone  ver  o t giovani  , . . « ^ ■ \ * ait- 

. raiitemenic  amorevole  al  fio  [angue  farebbe  fiato  all  bora , che  gl,  haveffie  ^Ir  Seia^ 
re  ed  i commandare,  & à faper  orda  quella  trama  per  imperare, 
tro  lui.  niaamo  di  grava  , fi  fu  poftbile  de  fu  concordu  tra  due  Principi,  che 

Z Zu£  «. , iW?M  ; 7»  - "«’■> . * f/*  f'fiZfZlZS: 

peno  grana, fimo  Romano  non  quieto  , ma  travaglio,  quando  conofccvaf, , che  non  era  pofibu 
le  ad  uno  u governarlo  filo-,  onde  molti  Imperatori  dtvtfif,  quel  rafitfimo  fiato ,,, molto  mm 
lo  «'vernavano  infame.  SU  e troppa  gran  gelofu  quella  , che  fi  da  al 


demente  lo  gt vernavano  i.ipcmc.  .iu  e norf»  a'»"  &—j~  i- — ..  — - -v 

.re  fi  trova  U fatto  del  ,o, nn, andare.  U Duca  et  Alatone  chiamato  per  , d*~ 

fidarli  ambivofi  del  Prc, u, pedo, anger,  nmafe  così  ^gufiate  della  fomma  potenza  d lu, , c 
dea  ingordigia  che  fi  feorgeva  d,  voler  dominare , che  deaero  betulle  m tempo  immaturo  d ,n~ 
fi  gnor  irli  d Anverfa,  onde  nacquero  tanti  mah.  (37.) 


Exin  vetus  > & larpc  fimulacum  profilcendì  in  Provili - 
aasconiiiium  refertur. 


VT  Obtlifima  , e fagacifm  afa  m un  Premipe  nuovo,  tenere  cori  fimpre  fofitfgh  humrn 
Z\'0„  vari,  concetti,  e d andar  rivedendo  le  Proclive  per  mantenervi  fede , e 


Lilla  if.vina  nuio,  gÈ  uni  portile  nc 

Kidw diveotiamohiigliuri» * pw ùrooroC  d'ilio, jn.gandtìk»  fempred.  lolcrcomctva  g 
uraic gli  a’iri.  _ _ . „ toro  ambinone,  c ptrciàì 


achc  divcotianiamigliofi.c  pwumorou  a idaio,pi.gauuoiu 

r“C$.f “ànici,  colà  è il-  .rovai  ducPrencipi,  ugaìln^teWronf  Cf, 

ìci'c  che  agiLmj  m imo  itato  fcnAr&i  '»•>  P?^.  ‘ “ ar“  lo',,,  ,no  fr-uclii . resinarono 

Ito,  per  decidere  quelli  qjc.l'unc.  Egli  c pur  v ciò  , che  L ! Volta,  e 

iVttìo  tempo , cpsjjhg  cmicocikim-nte  m Franeu , ma  «le  colico,  da  li  % rude  <1 

iiion  fi  veia  iiui  ftù.  Nn  j • ()*•)  Le 


fi* 
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Ojfervazioai  di  Trxjano  Bocca  lini , 


Uffizioli,  per  nodrir  di  fpaanzt  quelli,  che  dorano  /grava  , & emendazione  é molti  nu 
convenienti , per  levar  l animo  a quelli , tbe  tentato  bave  fero , cofi  nuove.  I Papi  ufano  fempre 
per  paventare  i detta  parlar  di  Riforme  , ed  ili  Re  di  Spagna  fece  fino  Armale  in  Btfcaglu , 
per  fare  date  fede  alla  voce  che  faceva  pubhcare , de  voler  per finalmente  andare  a quietare 
t tumulti  in  Fiandra.  Il  Re  di  Spagna  manda  rcVifin  ; il  Papa  Vijiiaton. 


QUtBi , che  borendo  fimtt  gli  anni  che  dovevano  militare , domandavano  de  fer  licenziati , e 
ri  co  no  fi  luti  di  tanti  terreni  , che  baflafre  loro  k vivere  , acciecbc  la  Pace  non  bavefè  ad 
effer  danno  fa  k loro,  e unii  che  fof ero  degm  di  mantener  la  fia  ama  in  efi  [oliali , di  durar 
unte  fatiche  , fipporur  tanti  pericoli  per  ottenergli  in  premio  di  efi.  Quefh  fino^quei  Verna- 
ti! , che  furono  cagione  delle  fiUcvazwm  de  gli  ifaciti  di  Pamumia.  Meglio  è la  mdtxaa  del 
Vaco,  che  borendo  le  ferite  che  debilitano  i membri,  le  godono  in  veccbuu.  Vorrei  intendete 
i parer  d un  Prologo  [opra  f mgiuftiua,  che  fifa  ad  uno  che  Ita  finito  il  fuo  tempo  m Galera, 
e noni  rdafiiato.  ■ La  prima  cofit  deve  efere  , dar  foduf azzime  a faldati  , tuuna  coli  fi 
deve  tener  con  procura.  Quejlo  punto  importa  troppo , perche  quefh  fono  gli  Archivi , le  Scruta- 
re de ’ Prenctpi,  con  quefte  provano  il  Dominio.  Quando  i rrcmipi  tra  feltrano  quefia  , fan- 
no il  medefimo  male  , che  i Privati  a [vacuar  le  Scrutare  de'  crediti , le  ricevute,  le  lom- 
pre.  (j8.) 


Ti  modo  d occupare  i fildati  in  una  Citta  , è T hanmet  e nude! fimo  , forzar  oli  bumini  ad 
A accettare  un  f fretto  coti  crudele , cosi  /etterato  & infelice.  Due  Zonata,  che  in  poco  tempo 
nano  refluii  pochi  nelle  vecchie  Legioni,  che  la  guerra  gli  confilmo-,  & ila  ragione , perche  sfir- 
. natamente  fi  danno  ad  un  ingegno  i.  ndele.  il  Gran  Duca  accappa  i fediuofi.  Ne  io  fanti 
di/pnare , fi  un  Prencipe  babbta  una  auttoritk  [opra  gli  huomini,  che  fia  Padrone  a [olmo  della 
di  hu  I ita , fi  che  pof a levargliela  fiitz  alcun  demento , fe  non  quando  fife  la  guerra  difenfiva. 
Ma  ì ben  vero,  che  fono  utili  in  qutfio,  che  [pianano  de ! Giardino  bell, fimo  di  quejlo  Mondo  le 
herbe  nuove  & mfiutiuofe.  Non  dovrebbero  i rrencipi  m modo  alcuno  permettere , che  alta  guer- 
ra amiafero  Arttgum , Padri  dt  famiglia,  huomini  quitti , ammogliati , mk  filo  fidiziofi , inquie- 
ti , risjofi  e /lenii,  '&  in  fimma  huomini  mutili  alla  Città,  danuofi  alla  pace,  e pubhca 
quiete,  (p.) 

L' imperator  Greco  commandb , che  filo  huommi  poveri  vi  andafero.  Si  vede , thè  molti 
Prtncipi  ad  bora  thè  hanno  in  mano  un  Reo,  che  fia  incolpalo  di  grave  delitto,  mk  che  non  poffa 
tfer  condannato , per  non  baralo  voluto  confi  far  e , quejlo  tale  i obhga  con  fidata  d andare  alla 
guata  , affine,  ch'impieghi  quel  lalenio&tbk  il  tubiate, & affinare,  & ammazzare,  non  coa- 
tto i fiat  fudJitt,ma  contro  t Sema.  £ diqufia  Canaglia, glt  Suizzen  e le  Otta  franche  d AOemagma 


Mulcicudmem  vcceracorum  prasexebac  Impe- 
racor. 


T?~  € 


Et  delc&ibus  fupplcndos  excrcitus. 


(4o.)I  * 


fipra  il  quarto  Libro  degli- Annali  di  Cornelio  Tacito.  fSj 

/rendono  il  btfigno  de  Prencipi  Imo  amici.  É ben  vero,  che  non  è pofibile , ih'  il  Rrbarbaro 
di  quefla  medicina -,  che  vacua  dal  corpo  de  oli  Stati  tanti  htiomnu  pattivi  de  faldati  privati  , non 
porti  fece , & evacui  ancora  glbumori  di  qualche  benavuto  Gentil  bioino,  che  fava  per  Capoà  que- 
fii  ’infruttuofi  buomim.  Ma  il  Gran  Duca  di  Tofana  ( 1 ejfimpm  del  quale  deve  a Principi  fa- 
vi/ da  precetto  utmjùmo  ) quando  egli  mandava  fidati  in  aiuto  dell  Imperatore , commandava 
cbe  sa.  cappa  ([ho  non  filo  per  fildati , ma  per  Capitani  i {additi  fuot  pii  fidino  fi  ed  inquieti  , i 
quali  fitto  honoruti  titoli  di  ColoneHi  e Capuani , conducono  al  patibolo  tante  Genti  mutili  nelle 
guerre  di  Tundra,  e di  Francia , bavendo  i Prencipi  necefità  per  occupar  1 altrui  di  molti  Ladri,  cbe 
gU  fervuto.  (+o.)  *. 

Nam  volunrarium  militcm  dceffir.  ' 

■ , ^ 

APtìfiàofifiimi  fino  i Principi  nelle  cefi  loro,  come  coti  Idioti  e fimphci  i Privati. Qual  {brada  non 
hanno  tenuta  per  taverne  la  Primogenitura , data  e/fen-  ione  alla  Nobiltà,  levate  le  lettere , me  fé 
in  vilipendio  le  arti.  Fglmo  per  bava  fildati , che  drffindmo  il  lor  Patrimonio,  ì per  occupar  falli  ui, 
hanno  canomzMtt  per  honoratifimo  H mefitero  di  macellare  gli  hnontnt,  rt abbruciar  le  Città , fitc- 
chegiarle , & ammaliarvi  ruttigli  babuatm,  & in  fimma  di  far  tutte  quelle  maggiori  crudeltà , 
fertile  e rapine  , che  fi  pofimo  immaginare  da  huommi  filler atifimt , & nmnici  del  Genere  bitma- 
no,  & in  fimma  hanno  in  fine  voluto  paragonarlo  alle  ferirne  delle  lettere , le  quali  cefi  hanno  fatto 
affine  d'allcttare  gli  huomim  per  rendere  honorato  un  ejfercuio  cosi  effecr abile. 

I Prencipi  ffefi  giurano  da  fildalo  ad  oggetto  di  tenere  rii  riputazione  queffo  nome.  Han- 
no inventati  gli  ordini  di  Cavalleria  , per  pagare  alcuna  volta  barimi  fangrte  {fiat fi,  con  fumo. 
Danno  ad  alcuni  pochi , auvanzfitt  da  unte  rovine  , premi , per  tnammar  gli  alni , & invitar- 
gli, al  fervuto.  In  Francia  hanno  fatto  ej/enri  reni,  à quali  hanno  darò  il  titolo  do  Nobili , & 
riavendogli  {gravati  di  pagamento  ordinario  di  danari,  non  filo  non  fi  tengono  ( tanto  t paiz.o  U 
Mondo  ) aggravati,  mà  hononti  molto,  che  quel  pagamento  fu  convertito  in  {angue  , effendi  ubltgati 
di  andare  alla  guerra,  dove  commanderà  il  Ri.  Sopra  tutu  gli  artefici  quello  t grandi  finii , che  ria- 
vendo il  Cifrili  a no  e Governatore  di  Laudrcfi  Monfignor  Bellino  dtfftfa  quella  Furiai  poco  honorato- 
mante  ,fe.ondo  gli  ordini  militari  ,il  Re  volendolo  punire  di  pena  ignommiofi  , la  dichiaro  mhabtle  à 
portar  farmi  per  lui  per  tutto  d Regno  dt  Francia.  £ venuto  à tanta  pae.ua  il  Mondo , cbe  fi  fil- 
ma un  benefico  umo  immenft  di  non  effer  lafciatoàCafa  à goder  la  Patria , la  moglie , i figliuoli, 
e lutto  d {angue  fio,  & è così  acctecato,  che  fi  lafcia  aggirare  a credere,  che  grimo  fa  fia  la  morte 
violenta  fatta  per  Principe  incognito , acqmfiata  da  limici  per  prezzo  di  pochi,  danari , con  ejfirc 
uifipolio , mangiato  da  Cam , e fogliato  coti  piacere  , e ufi  del  Prencipr , che  guadagna  le  paghe  de- 
cer fi,  fu  morte  più  glorio  fi  di  quella,  che  viene  nelf  efirenu  vecchiaia  tra  fiat  figliuoli  nella  propria 
Cafa  , con  fcppoltura  I morata  di  tante  lagrime  , di  tomo  àffa*S  * pure  il  Mondo  e così  immmerfi 
in  quc/la  optinone,  cbe  la  crede  così  coJÌMitemtme  , etnie  i Turchi  1 1 de  fimo  irreparabile,  ch'il  morir 
perii  Principe  loro  gli  mandi  dritti  ni  Cult,  dove  fiano  per  trovar  belle  Guy  am , acqua  fri  fia, nfit 
finitati,  &c.  (41O 

it.,  . ^ / Ac 
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( 40.)  1 Suizacri,  de  altri  popoli,  che  per  denaro  fervono  a’  Prencipi  foraflicri , fogliono  eleggere 
à quel  cuòrctzro,  le  perfone  to  bolcnù , de  a la  loro  Kcpubl  ea  inutili,  e quelle  levate  fono  non  folo  utili  y 
aHa  Patria. mà  fommame.  te  1 cc.fiiric  ala  di  lei  quiete;  perdi  fi  trovano  ingegni  tali,  che  non  haven- 
do  altrove  da  guerregg  a-c.fànno  folievazioni,  e fpargpno  il  fan  uc  di  loto  Cittadini. 

(41.)  fn entello  luogo,  C dichiarai!  Uocealln,  nemico  dc.l'ane  militare.  Ma  per  dir  il  veto.egl» 
par  alla  vera  ragione  convenevole,  che  fia  lecito  paa'a-  conno  quelli,  che  per  un  pezzo  di  pane  vendono 
b 'oro  L-bcità.  e che  fi  Einno  uccidere,  folo  per  poter  vivete.  Jo  credo  c'ie  Ir  guerra  fia  il  più  nobile  et 
lercizio,  che  tra  gli  huomini  fi  porta  trovare.cdfogni  pedona  ho  notata,  deve  credere  honorevolc,  fi  mn. 
tire  per  difendete  laTaoia,  laPc  igtonc.uli  altari,  le  moglie,  i figliuoli.  Mà  non  lodcco  mai  coloro,  che 

foto  pei  vivere lkcfttàofiuntiuc, piglia  lOlcumùàfayar d’iuifrcncipc  incognito, 

r (4?.  ìTutfio 
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283  ojferv Spioni  dtTrajano  So  cedimi, 

Ac  fi  fuppediret,  non  eadem  vircute  ac  modeftia  agcrc, 
quia  plcrumquc  inopes  ac  vagì  fpontcmilmam 

fumane.  * 

P^mprcuche  eh  ha  pmno  d ingegno,  sì  conofcer  da  fe  quefit  artifizù  de’  Principi , » quali  fi  ferro*» 
de  gl  Immnu  di  poco  giudizio  , come  di  Btfiie  che  fi  conducono  .il  vi. tulio  , mi  t poveri 
Mendichi  e nufer  ubili , che  fi  muoiono  di  uaefiù  , piglino  quell"  .intanfirne  fido,  quella,  moneta 
presto  della  rtu , e del  fitngue  loro  , api  bufando  il  prolungar  fi  il  vivere  con  manco  pulimen- 
to. É ben  vero  , che  quefla  milizia  fatta  come  la  Romana  moderna  in  Campo  di  fiore , fi  di - 
fi'iplma  col  tempo , e fa  stufata  buona -,  ma  liaverla  tutta  cosi  tumultuaria,  era  front arfi  col  ne- 
mico , e pct  itolo fif uno , come  fi  vede  ne  gli  F ferriti , che  i Tede  fichi  hanno  tante  volte  mandati  m 
Fiandra  & in  Francia,  che  fono  flou  veri  cffempi  di  vigliaccheria-,  e dapocaggme.  Ma  chi  ha- 
vejfe  cuore  da  commettere  tanta  crudeltà  dt  sforzar  altri  alla  milizia  (fe  però  altri  popno  effhrt 
sforzati  a mar  dritto  I Archibugio,  fi  che  più  lofio  noti  fi  colptfca  il  proprio  Capitano  come  pus 
vero  nemico)  la  fitelta  come  facevano  i Romani , e la  piu  eccellente,  e quefla  fi  deve  fare  fole 
nelle  guerre  leene  , come  mdtflefa  delta  patria  e della  Religione.  Duo  bene,  eh  ognuno  dovreb- 
be firvire  il  fuo  Principe  per  (cacciar  t Burnito  di  Cafa,  pioti  per  fomentar  t ambizione,  ì andar 
ad  occupar  quel  daini , c chiamo  Principe  tuo  colui,  al  quale  fei  nato  Tu  , tuo  Padre  , e tutu 
i tuoi  aoh,  non  colui  che  Tu  ubbidtjct , perche  cosi  C ha  occupato,  ancorché  l'occupazione  fu  ato- 
ttchftma.  Mi  fina  grande,  che  t Italiano  difende  lo  Spagnuelo  fuo  nemico,  e molti  chiamano  fin 
prenape  colui,  che  hà  occupata  la  libata  della  Patria.  (40.) 


Italiani  utroque  mari  dua?  clatìes,  Miicnam  apud  & Ra- 
vennani , proxmaiimque  Galliar  Incus  ro- 
llraca:  naves  prariìdcbanc. 

COfirno  Medici  Primo  Gran  Duca  , e Gran  Prenape  di  Tofana  (b/eva  dire,  che  non  fi  poteva 
chiamare  affilato,  potente,  e tremendo  quel  Prenape  , il  quale  non  bavera  forze  mamme, 
come  quello  che  conofieva , che  f Armate  congutngono  gli  Stati  lontani  con  il  Iter  benefizio,  con  che 
hanno  gli  Spagnueli  acquifiato,  e mantenuto  con  il  Porto  dt  Gemma  il  Regno  di  Napoli,  edtl  Du- 
c.ao  di  Milano.  I Romani  come  accorti  in  tutte  le  cefi,  per  congiungere  alT  Italia  le  Schiarava, 
la  Grecia  ed  altre  Provincie  ì lei  vicine,  tenevano  r Armata  di  Ravenna,  il  Porto  della  qual  Città  per 
i fiumi  tacque  torbide  , chepaffavano  vicine  a lei,  se  così  fattamente  riempito,  che  la  Città  ,che 
puma  era  battuta  dall  onde  del  nutre  , hot a fe  he  trova  lontana  alcune  miglia.  Per  congiunger 
poi  l Affrica  , havevaiu  l'Armata  4 Mifino , il  qual  Porto  non  fi  trova  hoggt , e per  congmngcr  la 
Francia  e la  Spagna  fimlmente  ad  Italia , havevano  il  Porto  nel  luogo , ove  bora  e Fregino.  Col 
benefizio  di  quefit  tre  Armate  in  breve  termine  traghettavano  tf  Italia  gf  F fin  etti  in  quelle  parti  doro 
faceva  btfogno,  ni  comportavano  che  altro  Prenape  havejfe  tn  mare  legni  armati.  (45.) 

j /Sed 

,j  Tutto  quello  Jilcorfo  del  Bocca  lini  par  fediziofo.  Egli'  fi  sforza  di  pcrfiudcrc,  ch’altro  che 

mendicpnpn  deva' eflcr  (oliato,  o'aJcuru  jvrfoiu  Konoraìa  abbraccierà  l’ciTarizio  delle  armi,  deve  eflcr 
folo  per  difflnder  la  pat  ia.c  che  niun  Italiano  , quantunque  nato  da  padre  & avolo  Itiddito  del  Rè  di 
Spagna,  non  deve  fin  ire  detto  Re,  anzi  trattarlo  da  nemico.  Jofono  di  parer  diverlilTrmò,  credendo, 
che  gli  huomini  facoltofi.c  per  natura  gcnetofì,  devono  trattar  le  nrmi.fth  ir  i loto  Prencipi/e più  d’ogni 
altro  procurar  la  loro  gloria.  E colui,  fotto  il  cui  dominio  fon  nato, è mio  Prcncip -,  fia  Spatrinolo, Te- 
laio, Fruitele,  ò altro  qualfiv oglia,  che  per  molti  anni  hàpofTcduro  il  paefeovefon  vilfutof  benché  nel 
piincipio  havcfic  ufato  Violenza,  per  impadronirfene , e non  cangierò  di  parere  , quantunque  cen- 
to Boccalini  mi  volcilcrol  pcifiiadcre  il  contrario  .perche  non  fi  può  far  altamente  finza  perturbar  U 
quictcpublica.  y . 

(43.)  Toric’ rutti  gli  altri  Prencipi  fono  del  parer  de  gli  .litichi  Romani,  e di  Co  fimo  I.  2ran 
Duca  di  Tufcana.  Gli  Spaguuoli  fanno,  clic  (ina  Iegnkumau  non polVono  mantenergli  Stati  loro.  ì Rè 

Luiggi 


[opra  il  quarto  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tàcito.  ' jt8p 

Sedprarcipuum  robur  Rhcnum  juxta.  communein  Germa- 
nos  Gallólque  f'ublìdium , odo  Lcgiones 
crant. 

f~\Uefle  fin t le  legioni , che  commandava  Germanico  con  tanta  gelofia  di  Tiberio , che  firmò  lene 
/foglialo  di  effe,  come  quelle  eh’  erano  il  miglior , nervo  di  milizia.  Ma  ancorché  quefte  otto 
legioni  in  numero  di  40.  mila  fanti  foffero  la  prima  foza  , e maggior  Efferato  de  Romani , che 
teneffero  unite  alle  frontiere  per  guardia  de  gli  Imperatori  loro , nondimeno  p.trr'a  picciol  numero  de 
foldati  per  frenare  due  Naztom  le  più  armigere  e numerofi , 'thè  guerreggiaffero  mai  con  Romani, 
fi  non  vede  fimo  , che  hoggidi  gli  Spagnoli  con  poco  più  di  6.  mila  fanti  della  loro  Nazione  fanno 
tremar  t Italia , e fi  può  dir  tutto  U Mondo.  Alt  bora  le  Legioni  erano  Bolevardi  di  ferro, per  fron- 
tiera da'  Stati , boggi  fi  ufimo  le  fortezze  -,  così  bà  fatto  d Turco  ut  Perfia , con  tutto  che  quella  Na- 
zione più  confidi  negli  E/fercùi,  che  nelle  fortezze.  (44.) 

» . > T-riV  t . •'  i 

• Hi fpania:  recens  perdonata:  tribus  habebantur. 

Qui  due  co  fi  debbiamo  confederare,  la  Prima , che  per  afiicurarfi  / una  Nazione , non  tanto fa 
me  fiere  di  poner  tutta  la  cura  nella  forza  de  gli  Efferati , quanto  in  altre  arcoftanze  che  più 
éfiuurano  il  Prenape , e quefte  fono,  che  le  fidufazziom,  che  fi  danno  à popoli  figgiogati , fiano  ta- 
li, che  efii  hxbbu.no  più  da  amare  lo  Stato  pre/ente,  che  a ricordar  fi  del  pajfato  , e de  federar  lo,  afit- 
curarfi  de'  Barom  potenti , ed  altri  Capi , che  poffono  generare  fillevazjom , 0 con  carichi  honarati , ò 
con  tenergli  in  Corte  fitto  diverfi  pretcftt , è con  annichilargli.  L'altra  confidcrxztone , che  dob- 
biamo fare,  è che  pare,  che  fia  tutto  tl  contrario  di  quel  che  due  Tacito-,  per  etiche  fi  la  Spagna 
era  fiata  figgiogata  nuovamente , cioè  da  Augufio  , e però  bavera  bi fognaci  poca  guardia,  pare 
che  anzi  per  quefia  medefima  ragione  di  effert  fiata  ultimamente  figgiogata , n havcjfc  bifogno  di 
molta  ; poiché  i popoli  non  effendofi  attrezzati  a dominio  forafiiero , difficilmente  ne'  primi  anni  fi 
lafctano  dominare ,&e  da  temere  , che  per  ritornare  allo  Stalo  dt prima,  non  tentino  nuovita.  Ma 
la  ragione , perche  due  file  Iegiom  anco  ne  primi  anni  doppò  figgiogata  la  Spagna  bafiajfero  ad  afii- 
cur.tr/ela , è , che  i Romani  s erano  afii- tirati  da  Capi  ò Conta  mone,  ò con  altri  mezzi , che  ba- 
yejfero  levate  le  armi  a popoli , t ridottigli  non  altnmente  di  quelli,  che  i Tltrchi  fanno  le  Provincie 
Greche  ò Chn filane,  ne  Capi  de' primi  anni  del  lor  Dominio.  Con  tutto  ciò  a me  più  piace,  (he 
ne  primi  anni  fia  maggior  la  cura  che  fi  deve  haver  il  un  popolo,  che  fi  figgioga , perche  nor^ctii 
duro  pare  à moderni  Napolitani  e Milani  fi , il  giogo  de  gli  Spagnuoli , come  pareva  a Padri , & a 
gli  Avi  loro,  per  effir  qiiefti  nati  fitto  tal  ferviti! , alla  quale  fi  fino  di  modo  affile  fatti,  che  paiono 
mezzo  Spagnuoli.  (4f.) 

Mauros 


I-.ui’gi  XIV.  che  può  ferri  re  d’eflcmpioà  tutti  eli  altri,  fèrefo  potcntirtimo  nel  mare,  e fc  viveta  doppò 
la  pace,  che  tanto  defìderiamo,  accrefccrì  le  fuc  forze  maritime.  Gli  Ohndcfi  fono  formidabili  à loro  ri- 
cini, perche  fono  padroni  del  mare,  e gl’  Inglcfi  fi  fono  accorti  nell’  ultime  guerre , che  per  conlcrvar  la 
loro  gloria,  devono  fupcrarcgli  Ola  addi  nel  numero  de  navi,  non  meno  che  nel  valore  de  indulti  ia  de’ 
marinari. 

(44.)  Nel  tempo  del  Boecalini,  fei  mila  Spagnuoli  facevano  tremare  tutto  il  Mondo,  e hoggi 
tutte  le  forze  Spagnuolc  non  ne  fanno  tremare  la  minima  patte  j non  già  perche  gli  Spagnuoli  fiano 
meno  foldati , di  quel  che  furono  prima,  mà  perche  la  loro  felicità,  cilèndo  pervenuta  al  di  lei  colma , e 
non  potendo  palla r più  oltre,  fu  bifogno  che  tornarti  indietro. 

(4f.)  llcnifiimo  prova  il  Boccalini,  che  Tacito  erra  in  quello  luogo;  perche  veramente  con  mag- 
gior difficoltà  fi  confervano  i Popoli  di  nuovo  acqui  dati,  di  quelli,  che  già  fono  aflùcfuti  al  giogo  fo- 
- radierò.  E fc  due  legioni  badarono  per  mantener  la  Spagna  di  nuovo  foggiogata,  una  baderà  per  mante- 
nerla, clfcndo  auvrzza  all’  ubbidienza. 

T.  1 ’ Oo  (4 6.)  Qjei 


fc*90  Offe  mattoni  di  Trapano  Bocca  fusi,  '*\ 

• Mauros  Juba  Rcx  acccperat  donimi  Popuii  Romani. 

IGr.th  Prenapi , che  afiirano  a Monarchie  unir  a fati , ufino  dare  come  in  depofito  a famiglie 
loro  confidente  quegli  .'itati  , i ipiah  e fi,  ò per  difficoltà  di  mantenergli,  ò per  non  dar  gclofia 
ad  altri  Preiurpt , e ceni  tfaggire  di  emularli  leghe  contro , non  poffimo,  o non  vogliono  ritener  per 
Ji  ficfi,  bufando  loro  £ barexgli  pronti  ne  Ujogru  , e fedeli  contro  nemici.  A tempi  nofiri 
Carlo  Qnmto  Imperatore,  per  levate  a hf ance  fi  ogn  attacco  , che  bave  fero  d'amutiat  tu  Italia, 
havendo  domata  la  Repuhhca  Fiorentina , la  quale  /empie  bavera  feguttatc  le  partì  di  Francia  ,fh 
/credito  darla  alla  Cafa  de  Mednt , come  fece  di  Steno.  Ludovico  XI.  diede  Cenoua  à Sfori*. 
Qucjfi  Principi  fi  devono  tenere  in  modo  , che  babbuino  Infogno  di  te  , non  ingrandirgli , tome  fece- 
ro gli  Spagnuoh  a Medici.  M i qnefto  modo  di  procedere  non  e al  uno  fiderò, poiché  conofiendofi 
(arte fino  del  Depofito,  & e fendo  naturale  dogli  uno  di  voler  fi  afiuurare  glt  Stata  ambe  à figl mo- 
li, auade  che  quei,  che  nomine  Regio pofeggono lo  stato  , eome  fi  veggono  in  pencolo  di  per- 
derlo , fi  ribellano , e cercano  ogm  precipizio  per  non  precipitare  j onde  tornando  à me  definii  Gran 
Duchi  di  Tofana , vediamo  che  fino  fiata  fiuehfUm , & offèquennfimi  à gli  Spagnuoh , fin  tanta 
che  hanno  veduta  la  Franila  fionda , ma  come  prima , dall'  anefizio  de  gli  Spagnuoh , doppi  la 
morte  d Arrigo  II.  queir  organo  , & mfiromento  della  libertà  de  tutta  (Italia  , cominciò- à fim- 
darfi , dubitando  che  non fife  loro  levato  il  depofito  di  mano,  per  aficurarfi  da  tanto  timore , 
prima  fimmìmfharono  pece  , ogho , e ftoppa  all'  imenèo  di  Fiandra , poi  con  ogni  sfotta»  hanno 
cercato  dt  mantenere  in  piedi  ne'  fini  travagli  la  Francia.  Adunque  1 Prenapi  grandi  impatt- 
ilo ad  efer  ficun  d haver  per  nemico  qucE  Amico,  che  teme  che  non  gli  fia  molto  il  donato.  E' ben 
vero , thè  per  aficurarfi  da  qitefli  Prencipi  così  precaru , fogliano  ritener  fi  le  forte*** , come  fi  men- 
ni Carlo  Quinto  quelle  dt  Firenze  e di  Siena , mi  più  fedele  havrebbt  cono  fiuta  la  Cafa  de  Medici , 
fi  non  thavefe  rifinirne,  (46.) 

À 

Accoiis  Hybero,  Albanóque,  & aliis  Regibus,  qui  magnitudine 
noftra  protegantur  adverium  externa  Imperiai  » 

Y)FrkaIofifimo , & infelicifim»  ilo  Staio  di  quei  Prenapi,  1 quali  come  deboli  per  fifiefi,  e re - 
1 dendofi  vicino  Prencipe  grande,  fino  forzati  mantener  firn  Stato  coni' appoggio  d un  altro  Potente , 
poiché  fi  fin  fimprt  in  quella  continua  gelofia,  la  quale  per  fuggire , ammazzano  fin**  lagrime  t Pa- 
dri , i fratelli , e figliuoli , e quefh  corrono  molto  maggior  pencolo  dt  cadere , e de  fere  opprefi  da  gli 
amici  ,che  da'  nemici , efit  amici  fino  preda  degli  arma  loro.  Se  poi  altri  hanno  appoggio  debole  ,fi 
corre  pencolo  di  cader  fono  il  dominio  del  più  potente.  Coti  in  Italia  1 Fiorentini,  & 1 Scntfi  mante- 
nuti dalla  potenza  Dance  fi,  caddero  fitto  il  dominio  Spagnuolo.  A'  miei  giorni  la  Repuhhca  di  Luc- 
ca, la  quale  caderebbe  facilmente  fitto  il  domimo  de  Gran  Ducln  di  Tòfana,  è diffifa  dalla  Pctcnx.a 
de  gli  Spagnuoh , e molto  felicemente , perche  efeiulo  quella  Qua  lontana  da  gli  Stati  di  quel  grandif.- 
Jimo  Ri,  non  corre  pericolo  di  lui  ,&  è fuma  da  gli  nemici. 

Ma  diciamo,  quando  un  Prencipe  non  deva  occupare  uno  Stato,  mi  fi  bene  mantenerlo  Itbm  e 
fio  amorevole.  Quefìo  i quando  confina  con  nemici  grandi , con  i quali  non  defidcra  che  altri  confini, 
teme  ì Lorena  a Frane tfi,  Savoia  à Spagnuoh , la  Vanfilrama  al  Turco.  Qucfli  Stati,  quando 
alitine  pofono  bavere  aneti , & huoimm,  e Vettovaglie , per  non  mettere  anco  m gclofia  altri  Pren- 
ctfit,  fi  fighono  la  fiat  hbtri  e quei  popoli  partii  olar  mente , da'  quali  fi  ha  cg/i  altra  comm  odici, 

eccetto' 

(4 (.)  Quei  mededmi  Monarchi,  che  danno  à loro  amici,  regni,  ò altri  Prcncipati,  credono  d'ac- 
qtlHl.ir  firvitori  ,c  Ipcilb  auviene  li  contrario, pcrcicchi  beneficati  più  amano  1 loro  figliuoli,  di  loro  be- 
nefattori, c col  tempo  non  lì-vogiiono  ricordar  del  benefizio , per  non  cii'er  ubligaù , pei  legge  dj  grati, 
aldine,  alar  piu  di  quel  ch'adì  loro  lagion  di  italo  là  conviene. 

•a  *'  (47^0 


/opri  il  quarto  Libro  degh  Ann  ih  dt  Corri  elio  Tacito.  jpi 

tremi  la  loro  Signoria,  come  fanno  gli  Spagnuoli  di  tieniti , ti  Varchi  di  Ragnfì,  e fa  amfiglut»  il 
tìrm  Duci  a far  di  Iucca.  (47) 

Ac  fi  rcpencinum  auxilium  Italia  pofccrct  > haud 
procul  acciretuur. 

COn  quelle  forze  dà  legioni, che  facevano  la  fontina  di  ifO.mil.  fami,  con  t aggiunti  daltre- 

tanti, che  ri  harevano  i Confederali , bavevano  gt  Imperatori  Romani  annata  tutta  la  circonfe- 
renza de  gli  Stati  loro, e C Italia  cl'cra  un  Ombelico , era  Jìcma  d liner  to  lo  aiuto  defie  Legioni, 
qual  bora  ne  fujfe  venuto  il  Infogno.  Quando  fi  tengono  armati  i loro  confini,  il  Diametro  fla  col  cen- 
tro ficiiro.  Per  far  giudizio  della  grandezza , e detta  Patena,  a d' uno  Stato , t quanto  vaglia , non  fa 
bt fogno  haver  ngu.trdo  alte  file  ricchezza  , alla  grandezza!,  & al  numero  de  gli  Efferati , mi  la  fua 
forma  Effettiva , e prefi  ante , & i fitoi  buoni  ordini , con  i quali  fi  regge.  Mi  paragoniamo  di  gra- 
vata quefio  modo  d' amare  gii  Siati , con  quello  che  fanno  altri  Prenapi  grandi  de'  noffn  tempi , e di- 
fettiamo qual  fia  il  più  ficurt.  Il  Ti irto  par  vero  Mae  fin  delf  arte  militare , e d ogni  ficura  poli- 
tica , tiene  armato  il  fico  vafitfitmo  imperio  con  zoo.  mtl.  Cavalli,  & 80.  mil.fanu  in  Europa , 
& altetranto  nelC  Afta , e 40.  mil.  in  quella  parte  della  Perfia  figgtogata  ultimamente  di  lui , oltre 
la  Cavaleria  degli  Sphahu  ciò  i Cavallieri  eh'  egli  itene  in  Confiantmopoh , egli  Afcarigi  ( vogliono 
quelli  finificare  venturieri)  e la  Guardia  de'  finn  Giannizzeri,  ebe  vuol  dare  Soldati  à piedi.  Quejb 
jtóme  hò  detto  altrove ) fi  pagano  tutti  de'  limati , eccetto  il  Giannizzero.  Qgefia  Milizia  per  ra- 
gione detta  altrove , è commandaia  da  Chri filini  Rinegati , non  effondo  mai  filiti  1 Turchi  dar  carico 
di  commando  i fitoi  Nativi , di  modo  eh'  egli  ha  ad  ogni  (ut  bi  fogno  armato  al  tempo  della  guerra  il 
fèto  Stato,  ave  havendoloi  Romani  armato  anco  al  tempo  detta  pace  , accadeva  fjfe  florido  unita  tanta 
milizia , tumultuavano.  Ad  in.  entro  i Francefi  armano  la  Nobiltà,  la  quale  ha  molta  e (finzione  di  de- 
nari , pagando  al  Rè  loro  tributo  difàngue , & hanno  ne  Confini  in  luogo  di  Legioni  importamifiime  for- 
tezze : co  fa  che  ufiino  anche  gli  Spagnuoli  -,  il  che,  fi  fia  buon  ’unfiglio , e di  quel  profilo  che  altri 
/Umano  , n babbuino  altrove  ragionato  •,  ma  gli  Spagnuoli  fi  ne  fervono  anche  per  un  fimin.no • 
tt  Infanterìa  valenti fima  ,perciòche  venendo  fc  alzi  ,&  mendichi  bi  fógni  (con  chiamano  qua  Mi  fai, 
che  fitto  fpezàe  d honore  fino  condotti  al  patìbolo  in  Italia  ) fi  difciplinano  in  quelle  fortezze , < di- 
vengono ralcnttfiim , e molto  defin  nolf  ufo  delf  Armi.  (48.) 

Quanquam  infideret  urbem  proprius  miles,  tres  Urbanac, 
novcm  Pra^oriar  Cohortcs. 

Cile  faceva  la  Comma  di  iz-mfi.  fanti  -,  quefh  chiama  il  Lipfio,  e con  molta  ragione  pefle  d:T  Impe- 
rio Romano, fiumano  ibgramhjsime  zizamc,e  di  gran  Jifinm  mah, come  fi  ridde  offendo  cheque  fi 

s arroga- 

(47.)  I Prencipi  deboli,  In  vendo  ricini  grandi,  e formidabili , devono  «lire  una  politica  parti- 
colare. Colà  fecero  i Duchi  di  Lorena,  primache  regnafle  Carlo  IV.  nu  quello  Prcncipe  Invendo  volu- 
to cozzare  col  Rèdi  Francia,  divenne  Cavalicr  errante,  c fi  morì  fuori  della  patria,  Carlo  Emanuele 
Duca  di  Savoia  fece  lo  (fedo,  quando  contro  la  ragion  del  fuo  Srato  pigliò  le  armi  à favor  de  gli  Spa- 
gnuoli} mi  dlcndone  dato  punito,  riprefe  la  Itrada,  che  haveva  (marita.  Andrea  Batrori  s'inimicò  col 
Turco,  e fervi  l’Augufti (lima  Cafa  dAudria,  mà  rouino  fé  Hello , perche  peccò  contro  rinterrile  pro- 
prio. Il  medefimo  danno  auverra  à coloro,  che  per  capriccio  rralalciaroimo  la  druda  della  loro  ragion 
di  Stato.  Echi  porterà  gii  occhi  lopra  le  guerre,  che  h fanno  hoggi  vi  troverà  edcmpi  per  contìrmar 
epici  che  dico. 

(48.)  Tutte  le  Republiche  grandi,  hanno  ftabilito  certi  mezzi  per  coafervnrfi.  Gflnslefi  fi, fida* 
no  alle  forze  delle  loro  fregate.  I Franteli  egli  Spagnuoli  pongono  la  loro  loeranza, nelle  fortezze im- 
portanndimc,  limate  nelle  loro  frontiere,  c nelle  vecchie  (bldatcfche.  I Sucdcli  credono  dlcr  invincibili, 
perch’  hanno  lèmpre  da  ottanta  mila  combattenti,  e perche  il  loro  Paefc  par  impenetrabile.  I P ladri 
non  vogliono  altre  tortezze,  di  quelle  delle  loro  feimitarre,  e tutti  credono  haver  ragione.  Per  quel  che 
tocca  la  milizia  ordinaria , che l'clìruordinaria  non  t’adopra,  quando  i bilbgni  non  iono  grandi,  \ alhik 
ra  ogiuuno  tali  qiaggiori  sforzi  che  può, 

<♦*) 
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l9z  offtrv azioni  di  Tré  fino  Boccalini , 

»’  arrogavano  lelezziont  itti  imperiti  tre,  & tfftniofi  la  fiuti  uni  tire  condurre , che  le  w». 
detono  ed  uno , che  più  offen.  Levatone  il  Turco,  alt  età  noflra , non  fi  trtva  Prenupe  alcuno, che 
balli/ la  nella  fica  Metropoli  Guardia  alcuna, euetto  quella  che  tengono  i Rè  per  guardia  delle  Iti» 
Perfine  ; per  cièche  come  fi  vede  accader  anche  in  Cofianiinoptlt.ntn  è pofsibile  che  fia  pace  ia 
quella  Città,  dorè  fi  trova  ninnerò  tanto  grande  di  milizia  tztofa.  V tnfolenza  de  Giannizzeri 
ha  fatto  tdtofi  à Turchi  f Imperio  Ottomano.  Et  è anche  perùoltfa  tifa  al  Principe , perche  non 
è fiato  principato,  i he  hablna  tenuto  coi)  gran  numero  de  Soldati,  che  non  fia  fiato  da  effe  rovi- 
nato j penhe  bavende  qui fia  Milizia  Capo,  egli  farà  fempre  di  fefpett»  all  Prenupe. 

1 Mammalucchi  ammazzarono  il  primo  Saldane  che  gt  infilimi,  e tanti  ne  ammazzatene, 
che  cerne  f Imperio  Remano  alcuna  volta  fu  rifiutatoceli  quello  de'  Soldanifù  da  molti  che  fiu- 
tano eletti,  abbonito : & armata  la  Metropoli,  aH  bora  è fiegno,  cb‘  il  Prenupe  fila  vigiUnu, 
che  h abbia  foduf azione  il  fino  popolo,  e che  non  ficorga  ntfjuno  nello  Stato,  che  pojja  foderarlo, 
come  molte  J ciottamente  la  fiorone  i Frante  fi  fare  al  Duca  di  Gbifa.  Per  fuurezza  della  Culi 
tra  bene  elegger  di  quefii,  mania  per  ficurtzza  del  Principe.  (49.) 

Hctruria  ferme  Umbriaquc  delegar,  aut  vetereLatio»  Se 
colonis  anuquicus  Romanis. 

E Con  molta  ragione  non  1 ammettevano  altri  a quefia  Milizia,  ptreibebe  il  Soldato , chi 
guarda  e la  Metropoli,  eia  Perfina  del  Prenupe , gli  deve  havtr  parucelar  affczztoue,  & 
alla  grandezza  del  tuo  Stato,  & alla  perpetuità  del  fico  fangue.  Etliciffmt  quel  Prenupe,  ibi 
bà  la  fina  milizia  affezionata , come  è la  Nobiltà  di  Francia  al  fue  Re,  & al  Sangue  Regio.  Gran- 
difiima  auvertenza  fà  mefiiere  nel  metter  Soldati  in  una  Guardia,  perche  tome  fino  di  nazione 
direrfa,  e è poto  fedeltà , non  di  Nazioni  firamere , auto  non  fio  Jet  e tante  odiofe,  non  Romani, 
acciò  non  fegmtafftro  Senatori,  non  parenti  in  Rema,  buomuu  nuovi  fera  filtri,  mà  guardia  pat- 
tilo lare.  là  Ri  di  Francia  hanno  gli  Scozzefi , amici  di  quel  Regna,  c quafi  lutti  i Prtnupt  tanno 
gli  Suizzeri,  Gente  di  mun  Prenupe.  I Romani  btbbero  gente  del  Lane,  « Provincie  ben  affet- 
te, antiche , figgiti  e ; e però  il  Re  di  Spagna  non  fi  può  vaine  £ altra  Saziane,  che  della  spa- 
gnola, che  nell  altre  non  trovattbbe  tanta  fedeltà,  (fo.) 

Quefio  precetto  è mirabilmente  fognitelo  da’  Turchi , pneiòcbe  per  baver  guardia  de  Sol- 
dati affezionati,  t allevano  tanti  Giovani , & ambi  he  non  habbiano  rie'  pur  ia  Iti  C amor  del 
Padre,  della  Madre, & altri  Parenti, ni  manina  adbtrtnza.fuggono  i Turiti  nativi , t t ogl to- 
no ai  Greci,  & altriCbnfiiani  loro  fudditi,  fanciulli , che  non  habbmo  nino  di  8.  t più  di  12.  au- 
gi, Quefii  condotti  in  molla  quantità  mCofianttnopeh  ,fono  dall'  tfieffo  Gran  Signore  allappati, 
t fueltiquelli  della  più  bella  indole,  fono  pofii  in  un  Straglio  « Seminario , e vi  fono  allivati  con 
ifqmfita  diligenza  nella  loro  fupcrfiiztone  ; vengono  poi  ammefii  à f tenti  fervigli  del  Prcnupe,t 
quefii  divengono  Generali  di  Armate,  £ Effettui,  t governano  tutto  quell'  Imperio.  Segue  ap- 
pi effe  la  feconda  fiutila,  la  quale  è allevata  appartatamente , t quefii  font  lt  Spalti , cioè  Ca- 

valhtri 


(49.)  Dicono  tutti  quei.ch'in  Conflantinopoli  furono,  cli’i  Gianizzcri  tòno  infolt  milióni,  par- 
che fono  c molti  c ozioli.  Doppò  ii  Turco,  non  è Prcncipe  in  Europa, che  unti  follati  hablua  per  la  guar- 
dia di  fua  pei  fona,  come  il  Aèdi  Francia.  I duci  terzi  d'infanteria  alccndono  al  numero  d’otto,  mila,  c vi 
faranno  anche  due  mila  cavalli,  c nulladimcno  non  Ito  mai  villo  Cittadini , che  diloro  fi  lamenullc.  Di 
maniera  che  fi  può  dir  che  non  il  numero,  ina  la  licenza  de’  foldati  pretoriani  iia  alle  Città  dannofà. 

(fo.)  La  maggior  parte  de'  Prendili  Chriilia ni  adoprano  Suizzeri,  nella  guardia  della  loro 
perfona,  perche  hanno  Luna  d'dlèr  fedeli.  I Re  di  i/ancia,  lì  fervono  de’  Suizzeri,  di  Seozefli,  o di  Fran- 
teli lotto  quel  nome,  che  hoggidi  vi  fono  poche  pcrfonc  della  Scozia  venute  , benché  coiilcrvino  quel 
nome.  1 Re  di  Spagna  hanno  anche  loto  Suizzeri  nella  loto  guai  dia,&  i Papi  lidia  fidano  'a  loro  p.  rfo. 
aaà  quei  forali  ieri.  Mà  per  dir  il  vero,  |o  credo,  clic  ciò  làmio  juit  tulio  pa  uiaggiur  fplcndotc,  che 
perche  più  fi  confidino  à couii  tuonimi,  cita  loro  luddui, 
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Jopr*  il  tjMdrt»  Libre  degli  Annali  di  Come  Ut  Tacite.  *93 

?4  Sieri  di  Cene  in  molto  numero  -,  il  refiiito  fino  quelli  (he  devono  effer  Giannizzeri , cioè  fanti  4 
piedi , e quefli  fono  dati  ai  allevare  à dtverfi  Artefici , & anco  a gli  Agricoltori  fino  aU'  et*  £ anni 
21.  nel  qual  tempo  pigliano  f baino , e la  paga  di  Gianntzero.  Quefia  tn/lituzaone  è fiata  caufa  del- 
la grandezza  di  quell  Impervi,  non  gi a per  la  valenugta  di  quelli , poiché  rare  volte  efia  Milizia  ì 
entrata  ne'  fatti  di  Armi , ejfendofi  tutte  le  vittorie  acquisiate  dal  valor  di  quell  knmenfa  Cavalleria 
di  "Ornatoti , ma  per  ejfer  Seminano  il  Ufficiali , e Capitani  grandi , i quali  con  la  fedeltà  loro  han- 
no con  il  valore  accrefemto , e mantenuto  quell  Imperio  grand  fimo  \ che  per  alno  fono  dt  difiurho  al- 
la Città  , & al  Principe , come  hi  detto, ejfendofi  anche  il  Giannizzero  arrogata  l elezione  del  Prin- 
cipe. I Soldani  del  Cono  elejfero  huomnu  grandi,  e coti  piem  di  pafiiom  , e di  vizti  forafitmjnà  U 
Vino  bà  corretto  quefio  difendine , con  fare  la  fi  cita  de  fanciulli  già  detta,  (fi.) 

Ac  apud  idonea  Provincia  rum  Socia:  triremes , 
alaique , & auxilia  cohor- 
aum. 

\ / traiili fiimo  modo  fàper  enfine  , e far  fi  Monarca  del  Mondo  col  /àngue  di  quelli,  che  poi  de- 
XVI  pj  figgiogar e.  Il  Vnco  ha  h avuto  già  la  Tranfilvama , la  VaQacchia  , e la  Moldavia,  & bora 
bà  i Tartan.  Màgli  Spagnuoli  fagacifiimi  fi  fanno  Prenci  pi  confederati  con  le  penfiom  che  loro  pa- 
gano , 0 promettono-,  per  noe  he  per  poter  anivare  al  fine  dt  Soggiogare  tutta  T Italia,  tengono  Salaria- 
ti i Du.bi  di  Parma , di  Mani  otta  e di  Modena , » Principi  della  Mirandola , & altri  Signori  ; di 
modo  che  rifolvendofi  £ ajftltare  qualche  Prencipe  £ Italia , egli  non  hattia  Imomim  da  dijfen- 
derfi.  Mfero  infume  un  gran  didimo  Efercito  nel  Ducato  di  Milano  , fitto  colore  di  voler  cjpugna- 
re  Al  neri,  e volendo  1 Peneziani  trovar  genti  da  dijfenderfi , r auviddero  eh'  efiendo  i Principi  tutti 
penfionati  da  Spagnuolt , & il  Papa  loro  amorevole , & il  Duca  di  Savoia  fatto  loro  oihgato , an- 
corché bav fiero  abon  lanza  grand  finta  £ oro , non  poterono  trovar  Genti  £ ajfoldare  , per  la  pro- 
bazione che  bavevano  fatta  tutti  i Preti  àpi  Italiani  di  noi  Ufii.tr  tocc.tr  fildo  a loro  fiidditt  -,  di 
maniera  tale , che  tardi  accortifi  delle  trame  Spagnuole,  fecero  lega  con  i Grifoni , la  quale  voglia 
Dio , che  non  cagioni  con  il  tempo  dt  fràine  gran  Uf imo.  (fa.) 

Ma  molto  più  mirabile  'e  t artifizio , che  ufano  per  bava  confederato  il  Papa  ancor  ne'  fatti 
contro  la  Sede  Apostolica , per. he  ufano  colorir  le  guerre  loro  con  il  Zelo  di  Religione,  & accade  che 
fitto  quefio  colore  trattano  di  levare  » fondamenti  della  libertà  £ Italia  , a che  e loro  £ 0 (laccio  la 
grandezza  di  Trancia.  Habbiamo  veduto  à tempi  no/lri  i mede  fimi  Papi  aiutargli  Sp.tgnuolt  à de- 
firugger  quella  Francia  , finza  U quale  non  potrebbe  la  Sede  Apo ftalica  haxer  con  bello  lo  Stato 
temporale , che  bora  pofiede-,  che  fi  quefio  è (inceduto  per  ignoranza  di  quei , che  dominavano  ,fi 
deve  Aire, che  fu  fiata  molto  crajfa  , come  grand f ima  la  malizia,  e I'  ingratitudine  ver  fi  la  Santa 
Sede, quando  habbiano  cono  finita  la  malizia  Spagna  Aa.  Ma  Stfio  V.  & 1 Papi  che  figtnreno  doppi  Ut, 
levatone  Gregorio  XI V.  havendo  adocchiato  il  fine  degli  Sp.tgnuolt , non  vollero  impacciarli  nella 
lega  fatta  contro  gli  Eretici , ma  in  fiuti  contro  i Prenc-pt  Italiani.  Adunque  e coti  infieh- 
ce  la  condizione  de'  Principi  deboli , che  fono  t forzati  £ aiutare  il  loro  male  , & i Gran  Du- 
chi dt 


(fi.)  Il, Turco  4 grande  Politico,  e tutte  ledi  lui  azzioni  tendono  .ili’  amplificazione  del  Tuo  Im- 
perio. Egli  trova  doppio  guadagno  nel  tor  à'Chriiliani  i loro  figliuoli,  perche  coli  indebolite  la  Chii- 
uianità,  aecrelcendo  le  proprie  forze.  Ed  i Prencipi  nollrijujono  infallibili,  nel  foffciire  liuti  nuli  lèn- 
za fune  rillcntimcnto,  che  ben  potrebb  ano  farlo , fé  volcllero  unir  le  loro  forze,  contro  un  nemico  che  li 
minaccia  tutti  ugualmente. 

(fa.)  Non  ri,  che  difendine  habbia  potuto  pervedere  il  Boccalini,  della  lega  de  Veneziani  con 
Grigioni  j Mi  certo  l'hiiloria  non  ne  nota  veruno.  Anzi  credo  che  pollino  far  levare  c m.ig  turi , de 
migliori  nel  Padc  de’  Grigioni , e di'  loro  confederati , di  quello  clic  potevano  far  in  Italia.  Nel  re- 
tto , gli  Spagm»ali  non  tengono  più  laUriaùi  l’rcucipi  italiani , perciò  non  par  uccclàtio  ch’altri  gli 
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tl,i  di  Tòfana , che  lumia  ancorché  figretameme  aiutata  la  tundra  , fon»  drrtnMtt  Trucimanm 

de  gli  Spagnuolt.  (nO 

Ncque  multo  fecus  in  iis  virium. 

Dì  numera  tale  , che  lutto  t Imperio  Romano  era  guardato  da  joo.  mil.  fanti , t vicino à 
40.  mil.  Cavalli,  forra  tali,  che  quando  mancarono  , quel  grandi  fimo  Imperio  cade.  Qui 
battiamo  filo  a notare  , che  gli  aiuti,  che  fi  ricevono , devono  ejfcr  inolio  minor  t alle  forze  noftre , 
per  non  efftr  preda  de  gli  Amici. 

Quando  Tiberio  mucati  in  deterius  Principatus  initium 
iile  annus  attuile. 

C1  Agione  delle  mniaxMni  è fiato  CaHigola  , & altri  Prenci  pi,  1 he  fino  buoni  tu  primi  anni , e poi 
'fi  mutano.  Ma  qui  non  parla  de'  coftumi , parla  che  Tibirio  a poco  a poco  fpogltava  il  Senato , 
& 1 Magr filati  della  loro  aurtorita,  e dice  da  baffo  , donec  morte  Drufi  vcriercntur;  nani 
dum  fuperfuic,  maniere.  Incingere  paulatim  munia  legum  , Magiflratum  ad  fé  tra* 
h ere.  Fu  la  cagióne  duo , che  mentre  vtffe  Drufi , Tiberio  vivtffe  talmente , che  non  volle  dare  oc- 
enfiate  al  Senato , nè  al  popolo,  nè  alla  milizia  di  far  alterazione-,  perche,  mentre  1 Popoli  hanno  un 
frenupe  fielerato , lo  tollerano,  quando  non  pofono  haver  doppo  lui  /oggetto  migliore,  e più  atto  a 
dominare , e per  quefia  cagione  Tiberio  non  riffe,  come  erano  1 fuot  talenti  naturali,  ina  doppo  che- 
quello  fu  morto , perche  il  Senato  era  forzato  viver  fitto  lui  , non  effendo  i figliuoli  di  Drufi  e di 
Germanico  fi  gr alidi , che  potè  fiero  governare , non  volfero,per  ufiir  d un  male,  incorrere  in  un'  altro 
pcgg'ore , di  fottoporfi  ad  un  Re  fanciullo. 

Cornelio  noflro  adunque  defirivendo  i coftumi  di  Tiberio , dice  nel  fine  del  fifto  libro  quelle 
parole.  Morum  quoque  tempora  illi  diverta  , egregium  vita  famaque  quoad  priva- 
mi, ve)  in  Impeiiis  fub  Augii  fio  fiiir  , occultum,  ac  fubdolum  fingcndis  virturibus, 
donec  Germanicus  ac  Drulus  fuperfuerc.  Idem  inrer  bona  mala^uc  mixtus,  incolu- 
mi Marre, intedabilis  faevitia , fed  obreftis  libidimbus  , dum  Seianum  dilexit,  ri- 
niuitve.  Poliremo  in  federa  fimul  ac  dedecora  prorupic.  poftquam  remoto  pudore 
Se  metu,  Tuo  tantum  ingenio  utebatur.  Che  da  quelle  parole  remoto  pudore  & mctu, 
fi  conofie , die  Tiberio  per  teina  dt  non  perder  C Imperio , efferati)  la  virtù  di  buon  Imperatore , men- 
are riffe  Drufi.  (pg)  , 

lam  prinium  publica  negotia,  & Privatorum  maxima  apud 
Paires  tracia  bandir,  dabaturque  Primoribus 
diilcrerc. 

| '^Abbiamo  dunque  notato  , eie  i Tiranni , che  vogliono  perpetuare  nel  dominio  ufurpato , hanno 

(fj.)  Egli  è vcriflìmo , che  gli  SpaMuofi  cerca  mio  i mezzi  di  poter  ingrandirli  non  poterono 
trovarne  uno  più  utile,  del  pretcflo  della  Religione. c le  ne  fono  ferviti  con  molto  comodo  loro  , fino 
air.inno  1^17,  nel  quale,  il  Duca  di  Manroua  morendo  hebbe  per  fucccirore  legitimo  Carlo  di  Gonzaga 
Duca  di  Nevcrj,  nato  in  Francia,  mà Camitico  zclantiliìmo.  Moti  potendo  dunque  gli Spagnuoli  coprir 
la  loro  ambizione  col rruntodi  Religione,  fecero  palefc  adogniuno,cbcddideravano)'alrruif&  alluna  co» 
«linciò  la  fortuna  à voltar  loro  le  fpallc. 

(14.)  Infelici  i popoli,  i qu.di  vivono  fono  un  Prcncipc,  al  qnale  la  fola  tema  del  perder  l'Impe- 
ro, dà  voglia  di  viver  bene.  Perche  mancando  il  timore,  slarga  le  Tcdmi  ad  ogni  genere  di  fcclerarceze. 
Scari  per  fo  contrario  coloro,  i di  cuiPrcncipi  loao  virtuoii,  tini  oroli  d'iddio,  e tali  che  più  amano  i lo. 
to  Ridditi,  chedc  Adii. 


(VTO  II 


fipra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

per  precetto  di  fai  manco  mutazioni  che  fia  pofiibde  j perì  dice  Tacito  di  J opta  , che  Augufio  occu- 
pato f Imperio  , tafab  i nude  fimi  Magifirao. 

Eadem  Magiftratùs  vocabula.  »‘j 

MA  creda  ogn  uno,  che  non  harevano  i May  frati  coir  progreffo  di  tempo  la  mede  fina  amti- 
riti  , perche  à poco  a poco  la  Repttbltca  cade  in  affilalo  Principato.  Ma  come  fi  riduce  una 
Tirannide  in  Monarchia  ? Servendofi  de  propni.  Nerone  non  faceva  cofa  fintai  Senatori.  Così 
la  Tirannide  degli  Spagnoli  alt  bora  mancherà , quando  fi  fioriranno  del  Regno ptr  vincer  gl’  Ita- 
liaiii.  E'  ben  vero , che  de  e il  Prencipc  manco  che  pub  mgernfi  ne  fatti  della  Giufrxaa , la  quale 
deve  lafiiar  calumar , perci'ocbe , anco  tuue  le  deliberazioni  hanno  maggior  credito , quando  fono 
fatte  dal  loro  Magijhato. 

Et  in  adulationcm  Iapfos  cohibebat  ipfe. 

Come  quella,  che  più  ratina  i Prencipi , egli  Stati  loro  , gli  Efferati  armati  de'  nemici , perche 
ancorché  ne  la  vogliono  dare,  non  fi  deve  ricever  tntra  in  una  volta,  ma  àrpoco  à poco » 

Mandabatque  honores , nobilicacem  Majorum , ciaritudinem  mi-  ' 
lina:,  inluftres  domi  artes  fpe&ando,  ut  fatis  con- 
ftaiet  non  alio*  potiorcs  fuillc. 

FA'  hi  fogno  confiderete  , che  dtverfi  Ufficiale  vuol  la  KepuMUd,  la  qual  cerca  il’ valore  net  fiso 
nobile  , e non  ha  altri  rijpetu  , ta  dove  il  Tiranno  enea  la  confidenza , e tal  raloro (ò  farà,  che 
infehafiimo  fi  novartbbe  per  iTTiranno  , il  quale  vuol  confidenza , perche  tn  colui  che  meriterà , 
non  confidna  il  valore  , confiderà  il  j ito  Avolo  morto  per  mano  del  filo  ì’adre  Tiranno  , e che  cofìui 
potrebbe  barn  anima  di  vendicarlo ; così  nel  far  Cardinale,  fi  enea,  che  il  lai  mniterole  dipen- 
da dal  Tinca,  Inimico  di  ral  Car rtìn.tfe  non  colffidente  di  Palazzo,  (ff.) 

Tehcifitmt  Prencipi , aurcnturatifiimi  popoli , ove  fi  danno  i gradì  grandi  con  qutfr  condi- 
redoni.  Ove  fia  virtù  fi  può  dire  , che  fu  sbandita  da  molti  Prencipi,  e Jiafi  ricoverata  fra  Turchi , 
irà  quali  filo  fi  cercano  i meritevoli , per  Ignorare  il  Magi  frate  con  la  pei fona  loro , hanno  i gradi, 
come  fi  debba  fibre  alla  preeminenza  dr  Primo  Vifir.  Non  fi  fiorgono  in  queir  Impera  filli  violen- 
ti , non  vi  è Capitano  che  non  fia  fiato  [ol  ialo  , non  vi  fi  vede  Cotmnandante  Mnuflro  , che  fitto 
nitri  non  habbta  imparato  ad  ubbidire.  Tacerò  quello  fanno  gli  alrn  Prencipi , àteo  filo , e con  la- 
grime abbondanttfhme , che  nella  Cortt  di  Roma,  dove  Jo  ferivo  adeffi  occultamente  qitefie  afe  , fi 
cerca  filo  confidenza  ne  Prelati , che  tffaltano  al  Cardinalato , mercè  che  non  fi  premunii  con  quel 
grado  le  virtù , non  le  fatiche  £ alcuno , ma  filo  i bà  la  mira  di  perpetuar  nella  loro  grandezza , 
e fare  eleggere  à loro  fidtsfxzziont , d che  non  poffino  fare , finsi  haver  tirati  iiuwzi  è llcicoro 
Perfine  intttffSime , e uh  alle  volte , che  non  mai  hanno  veduta  la  Corte.  Ma  quello  di'  è peggio, 
il  denaro  è Minifiro  eccellevi  fimo  per  ottener  quel  grado,  che  fi  dovrebbe  alla  virtù  , orni  alcuna 
volta  t è veduto  in  Maggiorato grandifimo  huomo  fiohdo  , & iiihgmfimio  di  quc'u  Uffizio  , che 
perciò  i pecuniofi  Genove/!  hanno  ottenuto  gradi  nnmenfi  in  quella  Corte,  e per  tacer  di  molti,  Mon- 
Jigiore  . ...  fu  Chierico  dt  Camera , e fu  fatto  Cardinale  pei  la  fori*  del  fio  denaro  , ancor  che 
fuffe  huomo  meuifiimo.  ({6.) 

„ . Semel- 

(ff.)  Il  Boccalini , che  tanto  parla  contro  i coftumi  de'  Pipi  li- sforza  altrovedi  provarc.clie coia- 
io ch*  u Iona  dilaniti  da  efli , lcuotcndo  il  giogo,  liano  empi,  il  che  non  può  edere,  perche  colui,  che 
mollo  dal  timor  d’iddio,  argomentando  delle  àzziom  del  Papa, ch'egli  non  porta  erter  Vicedio, vi  ve  con- 
futine alla  rcgoladrirEvangeiio.non  puh  peccar  contro  'aScritnira.chcdicciEIcc  da  Babilonia  mio  impalo. 
(fb-J  Dille  parole  del  iSoccaliul  li  può  argomentare,  clic  piu  hcliee  Ila  chi  vive  negli  Stati  nel  gnu 

Signore., 
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Semélque  adfumpci  tencbantur,  prorfus  fine  modo, 
cùm  plcriquc  iildem  n egociis  iniènclce- 
rent. 


à 


LA  fede  fi  trovo  in  pochi.  Sabbiamo  di  /òpra  in  un'  luogo  opportuno  ragionato , quando  fio  be- 
nc  ò nò,  dare  i Magi  firati,  e Carici ’n  per  lungo , ò per  corto  tempo,  di  modo  che  qui  non  r at- 
tarderemo altro , eccetto  che  dove  il  carico  non  fia  di  gelofia , fi  come  il  rrencipe  migliore , e pài 
intendente  delle  cofe  del  fico  Stato,  quanto  più  lungo  tempo  regna, coti  i ufficiale,  quanto  più  lunga- 
mente ejfircùa  U fuo  carico , fifa  in  quello  più  /ufficiente  , quando  egli  dia  fidufax.xóone  al  Prcn- 
tipe,  &à  Popoli.  (f7-) 


Plcbs  acri  quidem  annona  facigabatur,  fed  nulla  in  eo  culpa  ex 
Principe,  quia  infecunditari  tcrrarum,  aut  afperisma- 
ris  obviam  iic,  quantum  ìmpcndiodiii- 
gcnuaque  potuerac. 


NOn  può  il  rrencipe  far  più  danno  fa,  e vergogno  fa  risoluzione  , ni  più  ejfecrabd  guadagno , 
che  mercantare  1 grani  , & altre  co  fi  del  fùo  Stato , che  appartengono  al  mere  humano  ; il 
thè  fi  non  deve  far  egli , quanto  meno  non  deve  permettere,  che  altri  lo  facciano  fitto  qualfivogha 
colore.  / Sepali  de’  Papi  hanno  da  toro  anche  f indulto  di  cavar  grani  in  quelle  quantità  che  vogliono , 
con  tanta  Tortine,  ingiuria,  e danno  de’  Popoli  loro,  che  lagrirnevoh  cofe fino  à feriva  fi, fi  volcfii  venere 
a cali  particolari.Che  il  mantenae  in  abondanz,a  uno  Stato  , fia  il  fondamento  della  Pace , Vedi 
Spentone.  A'  tutte  quefie  cofe  deve  il  Prenctpe  anvaitre , di  modo  che  non  filo  quello  che  nafte 
dal  fuo  Stato,  non  fi  porti  fuor  a di  quello  pa  qualfiroglia  cagione,  e da  qualfivogha  Pafina , mà 
deve  <rm  ogni  fptfa  cacare,  che  fi  ne  conduca  di  fuori , che  non  fi  può  far  maggiore  , e più  grato 
ho'.ocaufto , che  pafcerc  abbondantemente  i popoli  fttoi.  Il  Re  di  Spagini  per  pafir  Napoli  numero - 
fip'nno  di  popoli,  pa  non  bara  da  affiatar  grani  dal  Mare  , che  vengono  condotti  dalla  Puglia  „ 
e da  Sicilia , ha  fatto  fare  una  coiiiinodifnna  furia  , de  da  Puglia  conduca  i grani  m Napoli 
ne  carri  j opera  degna  et  tmmortal  lode , fi  fojfe  fatta  finz-a  aggravare  1 popoli  d un  quattrino 
per  libra  , ò Rotolo  di  Carne  , la  qual  Gabbella  pa  che  durerà  anco  quando  la  firada  fata  finita  . 
fava  odtofa  coi!  notabil fatica.  j 


Et  ne  Provinci»  novis  oncribus  turbarcntur. 

NT.Ua  Pace,  da  Prenctpe  hereditarto  invecchiato  nella  fuccefitone  dello  Stato  ,fi  devono  aggra- 
vare t Popoli  ; & i degna  di  lode  la  gravezza  pofla  da  gli  Spagttuoli  nel  Regno  di  Napoli 
fitto  nome  honoratifiimo  di  donativo.  Che  quante  volte  Milano,  Napoli,  & altri  infiniti  fi  fono 
ribellati  per  non  pagar  nuove  gravezze , non  hà  bifigno  , che  fi  pi  ovi  con  cjfimpio.  Rimango 
bene  ine  fremei,  meravigliato  , che  il  Re  di  Spagna  fagactftmo  J. opra  tutti  i P rtneipi  dclT  età 
Ju.t permettere , che  net  colmo  delle  guerre  ovili  di  Fiandra  il  Duca  d Alva  pubhcaffc  quella  iit- 

fippor- 


Signoredi  quello  che  vive  nello  Stato  Ecclefaftico,  perciò,  non  «òcomc  quelle  due  oflrrvazioni , {iran- 
no riccvurcda  gl’Inquifitori  Romani. 

(f7.)  Non  fi  può  dar  regola  generale,  intomo  alla  duravione  de’  carichi;  mà  perche  gli  trffìziali 
non  fanno  tanti  eccelli,  quando  i loro  uttizii  fono  à vira,  fi  potrebbe  dire  che  fia  meglio  lalciarvcli  mol- 
to, che  poco  tempo. 

(f  8.)  Il  l’rcncipc  non  può  far  colà  più  grata  al  popolo,  clie  di  procurare  l'abbondanza  de'  vi  veri, 
quello  fanno  tutti  i Signori  prudenti,  c buoni,  e lèi  Nipoti  de' Pani  fanno  il  contrario, acquetano  Podio 
t(la  malcdizzionc  di  tutti  quei  milcrclii  che  vivono  dall'  opera  delle  loro  mani. 


«*)  » 


- '•',r  iìs. 
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fipporubìhfimu  ,&  efori, tanti/tm  graverà  di  io.  t poi  di  30.  per  cento  : cofi  che  cagionò  un - 
u fiutoni.  Ma  Jo  credo , che  r edendofi  il  nuca  cofi  felice  nelle  prime  rutene  conno  ,1  Prenane 
a Grange, , & altri  Ribelli , voleffè  porre  in  (fatalone  C injhuzzionc , e gU  ordini  Itavuti  dal  RÌ 
fio  Jignere,  * affi, gerc  quei  fiddtt, , e travagliarli  come  Popoli  di  conquida , fogliandoli  affatto 
e 00  Pnulegu. 

Ucque  vetera  fine  arancia  auc  crudelicace  Magiilra- 
tuum  colcrarencur , providc- 

bac.  I/4* 

T)Oca  buona  memoria  hanno  lafci.ua  di  loro  quei  Prencipi , che  hanno  aggravati  i loro  Popoli 
' Molerai!,,  mpofiuiom.  Mirabil  cofi  , quando  nello  Stato  Ecclefiajhco  offèndo  da 
Sijto  I.  m mezzo  della  pace  fenici  occ afone  alcuna  aggravati  * fidditt  della  Sede  ApoftohcaS 
wi  quattrino  ptr  foglietta  di  vino,  fu  da  uno  appaltato  tutto  il  Dazio,  e poi  fibappaltato  dalle 
Provincie , poi  fubappaltate  di  nuovo  le  Cura  , poi  quefie  di  nuovo  fibappeUau  1 Cajlclli , s udire* 
no  tante  ftrtda  de  Popoli,  unte  Tir  annidi  da  qucjìi  tanti  Appaltatori , eh'  empì  tutto  lo  Stato  Ec* 
clejiaftico  di  tanta  confinone  , eh'  effendo  un  Padre  di  famiglia  travagliato  da  un  fubappalutore  , 
perche  bavera  venduto  un  fiafio  di  vino , e doppò  che  quel  tale  bebbe  provato,  cb'  egli  bavera  al  fico 
a nu co  donato , non  venduto  il  vino  , cbiefe  ad  uno  dove  babit arano  1 Dcrcbiì  e /apulo  che  L lavano 
oltre  mare , piangendo  dtffe , fanno  troppo  lont.uu  , che  Jo  non  barrò  quefla  allegrezza  di  vedergli 
tnima  vita  rem  qua  a Merari,  da  tante  opprcfioiu : parole  come  degne  d,  cafligo,  coti  degne  £ 
ejfr  rifapnie  dal  Principe , per  correger  i d, fot  din,  del  fio  Stato.  Ud„  gl,  ami  paffuti , che  tro- 
vando/, il  Duca  di  Savoia  ingrndifimo  bi fogno  de  donar,  per fuppltre  alle  guerre,  che  bavera  nel 
Piemonte , ed  in  Savoia,  mandando  un  JUo  Colf  giure  , e Senatore,  a Taccone  cerò  Dazi  nuova- 
mente iwpofi,  mo/a  maggior  fiefa faceva  ,1  Senatore  con  la  famiglia  che  menava  , con  la  Carce- 
ra neli  ho  feria  , di  quello  che  1 Popoli  pagavano  al  Duca.  Deve  dunque  il  Prencipc  non  tanto 
provedere  al  rifeuotere  ,1  danaro  che  venga  ,,,  fia  mano  , ma  ebe  fi  faccia  fenza  rapacità,  eh'  è 
quello , che  ha  pofio  1 Prencipi  ingrandifima  discolia.  (60.) 

Corporum  verbera , adeptiones  bonorum  abe- 
ranc. 


CLTmmum  jus  filmina  injuria-,  e piaccia  a Dio , che  non  fia  quella,  che  fi  vede  efercìtart 
Roma  nelle  cofi  criminali  con  tanta  ferenti , cho  nè  in  Parigi,  uè  in  tutta  la  Franca  fi  fan- 
no così/pefe  effccuziom  di  Giu  fiuta  contro  qualfivogha  , di  modo  che  paffa  la  Giufiizu  in  nome 
di  ferenti.  Appena  fono  dalla  Giufuia  pubhcati  gli  Editti , che  fi  vendono  i beni  del  de  finto  : 
cofi /parentevole , e non  ufata  da  altro  Principe,  eh'  io  fappia.  Peggio  di  tutte  le  co  fé  ì,  cb' 
effendo  nella  Marca  , in  Romagna,  & altre  Provincie  applicale  à Pefoneri  le  confifiaziom  de  Be- 
ni , fi  fanno  pubiche  Mercanzie , de  Beri  altrui , e colui  è più  perfiguitato , che  non  ha  commi  fi 
fo  delitto  maggiore.  Ardfc»  dire,  che  ha  più  annerita  nello  Stato  Ecclefiafico  un  Notaro  , un 
Sbirro,  che  in  Venezia  , l primo  Giudice,  che  rifu.  Ho  detto  di  fopra,  e replico  il  medefimo , che 

il  le - 


vendetta  del  Ciclo  lopta  di  lui.  M.  qui.  imi  eie  fi inganni  il  Boccimi,  quando  dice’,  che  fi  dcMnno d 
gravare  iporoh,cpc.  prova  adaucclcloltevaiionidiXlilanof  di  Napoli.  S 

torto  ch-à  lui  egli  'ìm^immo'm^iìno.cÌKmól^Pladp^  tra  dHorortPa^' 
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il  levare  anco  i beni  à i Delinquenti  faccoltofi  , arreca  molta  vergogna  al  Prendile  , non  potcndtfi 
dare  a credere  a popoli  & a foraftieri , che  quel  tale  non  fu  perfcguitato  per  le  fui  f accolta  .( 61.) 

Rari  per  Icaliam  Qefaris  agri. 

Pi  Aria  degli  Stati  Patrimoniali , che  in  Germania  hanno  cagionati  tanti  mali  nella  Capi  d Au- 
jtria.  Quali  / ino  quejb  rifiniti,  frenile  il  Prencipe  non  deve  haver  di  molte  po/fifiwni  nello  /la- 
to fio  ? for/i  perche  occupano  in  delirai  quei  terreni , che  devono  ferrrr  alla  Colma  ? far  fi  perche 
voglia  farfi odi  ufi  ut  nettare  egli  maneggio  de  Grani  raccolti  da  luti  forfi  perche  fono  di  /pavento 
a vicini  ? Jo  non  so  trovar  cagioue  thè  mi  fiduf accia  : fi  pero  Tiberio , il  quale  Jo  non  veggo  me- 
morato della  caccia , non  ufit/fi  la  furfinti/sima  n;axza  di  molti  Prenctpt  d Italia che  hanno  pro- 
btbua  la  Caccu  a loro  popoli , uno  ipa/fi  della  plebe  e della  Nomila , con  leggi  coti  crudeli , che 
fin  conto  fi  tiene  di  chi  ammala  un  fagiano , che  di  eh  ammazza  un  huomo.  (62.) 

Cofa  odtofipima  in  tanto , eh'  anco  per  qneffo  alla  Nobiltà,  e Popolo  di  Ferrara,  e/findo  fiata 
grata  la  morte  del  Duca  Alfbnfi  d Efle , & havendo  ogn  uno  di  quello  Stato  cominciato  ad  ufar 
la  libertà  della  gratifima  ricreazione  della  Caccia , come  prima  udirono , che  Don  Cefare  fi  faceva 
chiamare  Dui  a di  Ferrara  , e tornava  à far  la  pubhc azione  della  Caccia  , diede  tanta  [conten- 
tezza à fuot  popoli , che  fu  abbandonato  dalla  Nobiltà , e dalla  Plebe.  (6j.) 

Odtofìjùmt  fino  nelle  Campagne  di  Roma  gli  Or  firn  e Gaetani  per  quefio  conio , poiché  ol- 
tre 1 effire  ine/forabih  in  quefia  Tirannie  ( che  quefio  nome  menta  colui , che  non  /ilo  vuol  effer  Pa- 
drone de  gli  liuoimni , ma  delle  fiere  della  7 erra , de  gli  uccelli  delC  aere , e de  pefii  de’  laghi , e 
fino  del  Mari,  e di  quejh  ragiona  Tacito  quando  djfi , inette  pellìinis  Piincipibus  fine  fine 
dominatior.em  ) fanno  quefio  danno  anco  * lor  Popoli,  che  Jo  fieffo  havendo  nell  [foia  luogo 
poto  dtfcofto  da  Rema , e jfottopofto  al  Cardinal  Farne  fi  certe  terre , fui  forzato  à venderle , poi- 
ché quanto  fi  femmava  in  effe,  guaftavano  1 Porci  Selvaggi , à quali  era  anche  ficnUgio  guardar 
con  occhio  irato.  Ma  il  Gran  Duca  di  Tofana  , il  quale  m màfie  cefi  che  appartengono  alla 
fodufazztone  dt  fieoi  fu  àditi  , bà  ordini  mirabili , havendo  molte  Ville  nel  /ho  Stato  eh  ricrea- 
zione , in  quelle  file  bà  probibtu  la  caccia  , è nel  rimanente  pub  qualfivogha  andarvi.  E di 
più  , cofa  che  dovrebbe  e/fere  mutata  da  ogm  Prencipe,  ogn’ armo  manda  fuot  buona m nette  Ter- 
re vicine  alle  fue  Ville  , e fa  vedere  il  danno,  che  po/fono  haver  fatto  1 Cinghiali  alle  biade  , e 
Vigne  de  (hot  Va/fdU , e quelli  havendo  fatto  filmare  , fa  anche  pagar  largamente  con  infinito  fuo 
honore,  e commodo  de  fioi  fitddtti  ; che  non  i meraviglia,  t'egh  beoti  amato  da'  Vafaìlt  an- 
corché Principe  nuovo  , quanto  qual  fu  Prencipe  d Italia.  I Patrimoni 1 de  Prencipi  fino  1 Po- 
poli , de  Privati  1 Campi.  La  Republtc.t  di  Venezia  venie  ogni  J, labile  a poco  prezzo,  it 
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'61.).  Pochi  fono  i lùddiri  di  Prencipi  clic  non  ii  lamentino  dcl'a  mala  amminidrazionc  della 
gittflizia.  Mi  ove  i beni  de’ rei  vengono  applicati  al  tdoro  del  Prencipe,  hanno  gli  Imomini  tutti,  gian- 
diflinu  ragione  di  lamentarli  ; percijche  i Giudici  volendo  accrdccrc  1 beni  della  Camera , per  compia- 
cete al  Padrone  Itrappazano  (pedo  la  f* indizia. 

(da.).  Non  hò  potuto  anche  veder , perche  il  Bnecalini  dice,  che  i ben!  patrimoniali  hanno  cagio- 
nato molto  male  all  A tigli iti  1 furia  Cali  d'Audna:  c tutte  le  astrazioni  che  liti  , non  Ibdisfànno  nè* 
me.  ne  lui.  Mi  per  quel  che  tocca  la  caccia  potrei  dire,  die  nollri  Tcdelchi  fono  più  Teveri  de  gl'italiani- 
nel  punir  coioro,  clic  vog  inno  haver  parte  in  quelle  delizie.  Un  Prencipe  di  Salionia  lece  legare  un  mi- 
feto  Ucntilhuoino  fopra  un  Cervo  per  haver  uccida  un  altro , e fra  poche  horc  fu  sbranato  in  mille  pez- 
zi. Gii  altri  non  trattano  megfo  i dehnquenti,  che  coli  chiamano  1 cacciatoti,  c più  rodo  perdonano  la 
nicttcd'uu  Imoino  di  quella  J'iin  Cinghiale. 

(tìj.)  l.odovico  XI.  Re  di  Francia,  i di  cui  Maggiori  havevano  regnato  molte  cer.-inaia  anni  nel- 
la Francia, Ih  in  procinto  di  perder  il  tuo  regno , per  h-iter  vo'uto  prohibirr  la  caccia  alla  Nobiltà.  Pct- 
cio  non  mi  pai  di  dicevole,  ch'un  Signore  .i  cui  Ferrara  non  apparteneva  frgititnarointc,  fotte  da  Ferra- 
teli ai  bornio,  valendo  vietar  quello,  di’adogniuno  deve  qiler  concettò. 
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temprar  poffifiom  t itf*  da  Privato  , ma  feudi  , il  Duca  et  urtino  nc  compra  j peggio' apprefi 
noi  alt  bora  eh' tl  Nipote  del  Papa  compra  CaflcUt  nei'  c finzioni.  (64.) 

Modella  fervicia. 

QUefio  dice , perche  che  vivendofì  in  Roma  fra  la  liberta , e la  firvitù,  non  farebbe  /lata  copt 
fe  non  odio  fa  veder  una  Corte  Regia , perche  ogni  corteggiano  vuol  fare  il  Padrone , e le  Me- 
tropoli fono  fa/Mnfe  , per  cjueflo  iti  ogn  uno  vuol  fata  del  Padrone.  Et  ardi  fio  dire,  che  tutti  i 
dt/òrdmi  di  Roma  nafeono  dal  Palazzo/  del  Papa  , cioè  da  /hot  Cortegiam.  Ore  fono  Prencipi 
Laici , è peggio.  Co  fa  granfimi  à popoli , e degna  che  1 Prencipi  vi  pongbino  ogni  cura , affinché 
non  faccmo  amara  penitenza  del  difetto , & errore  degli  altri,  nè  tanto  importa  , che  fu  buono 
il  Principe , quanto  che  h.ibbta  la  Cafra  fua  coti  moAcfra  , coni  egli  è.  Gregorio  XIII.  /ànimo 
Pontefice  , fu  di  natura  piacevohfmia , & al  pan  di  qualfivogUa  altro  Principe  affabili  fimo , mà 
[ tmmodclìia  di  alcuni  frioi  Rolognefi , e la  Corte  brutta  che  teneva  il  fuo  Nepote  , fecero  odio- 
fi  fimo  quel  Papa  tanto  piacevole  -,  & al  Cardinale  vecchio  Savclà  à truci  giorno  giovò  poco  , t'ba- 
vcr  fer vuoti  non  grati  alLti  Corte  di  Roma.  (6f.) 

Intra  paucos  libera»  Domus. 

A E fine  che  non  fiano  molti  quelli , che  babbi  ano  aut torna  fu prema  m Cafra  del  Principe che 
quanto  più  la  ragione  del  comniandare  ( per  effere  odio/ò  f ubidire ) fi  riduce  ad  uno,  b po- 
che Perfine  , è cafra  piu  grata  a Popoli.  Ma  per  qual  cagione  gl’  Imperatori  Romani  fi  firmano 
di  que/h  Liberti  ? forfi  alla  fimihtuiine  de  limbi , che  per  Iraver  huomim  Parziali  loro  , non 
ammettono  al  / ervigio  altri  che  di  quei  Putti  Greci , che  difi  di  /òpra , che  tolgono  alle  Madri  lo- 
ro tutto  4 fine  che  paffuto  /avite  con  maggior  fedeltà , non  havendo  efi  alti  affezzione  , e 
come  huomim  nuovi,  odiofi  a Turchi , di  pocoh  wffun  figmto.  Si  puh  ambe  dire,  cti  un  Princi- 
pe ammettendo  à firn  fervigli  fègrcti  , Montini  di  bufa  fortuna  , gli  può  remunaar  con  mag- 
gior facilità , perche  il  dono  cti  à quefii  pare  immcn/ò,par  molto  picciolo  4 quelli  che  fino  di  fa- 
miglie grandi.  Aggiongi  f,  nnperfe^ziom  , che  bh  detto  dell'  adhncnze  che  hanno , e del  fo- 
gnilo. (66.) 

Ac  fi  quando  cum  Privati*  difeepraret , forum 
& jus. 

GRatifuna  cafra  è a'  Popoli  il  veda , che  lat  Giufiizia  non  filo  hà  luogo  tra  il  porno , & il  ricco, 

e poten- 
te 4.)  Il  Bcccalini  chiama  Tiranni  quei  Signori,  che  volendo  effer  padroni  delle  6ere.de  gli  uc- 
celli, ede  pelei , prohibifeono  la  caccia , e loda  il  gran  Duca,  perche  (blamente  in  certe  ville , al  fuo  dilet- 
to deftinate,  nrohibifee  il  pigliar  fiere , e paga  a’  Contadini  il  danno  che  lor  fanno.  Lo  fteflb  fà  il  Rè  di 
Francia , c nel  redo  lalcia  ogni  Gcntilhuomo  cacciare  nelle  fue  terre}  e certo  (irebbe  tirannide , ch’un 
Prcncipe  tanto  grande  volclle  guardarper  le  (olo  la  caccia  di  tutto  ’l  fuo  Regno.  I Prencipi  Italiani  e Te- 
defehi  potrebbono  imitare  il  gran  Duca,  e ciò  faranno  coloro,  che  più  la  loro  riputazione,  che  loro  di- 
letto ameranno. 

(<{•.)  Pochi  fono  i Prencipi,  che  da  per  fe  facciano  danno  à loro  fudditi,  e nulladi  meno,  molti  fo- 
no abboniti,  perche  non  hanno  cura  d’impedir  le  infolcnze  de’  loro  fervitori}  perciò  che  i popoli  credo- 
no, il  nule  che  fanno  i Miniftri  procedere  dalla  connivenza  de’  padroni. 

(66.)  Ccrtifliina  colà  è,  che  le  perfone  di  mezzana  qualità,  fervono  con  maggior  afferro  di  quel- 
le, clic  di  nalcita  grandi,  e di  ricchezze  abbondanti,  non  hanno  bifogno  di  Signore.  Ma  none  mcn  cer- 
to, che  lo  fplcndore  de’  Prencipi  grandi  richiede  che  da  pcrfonc  di  qualità  (ìano  ferviti.  Spilorci. poveri, 
c miferi  non  vorrei,  che  c’.immeùclcro  in  Corte,  pache  non  ve  nel  Mondo  colà  più  intollerabile  il  un* 
elicila  poco  è divenuto  grande. 
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t potente  di  favore , ma  tra  il  Privato  ,&  il  /ito  Signore  ijìe/fo.  il  Prcncipe  deve  fuggire  il  litigato 
con  Jitoi  Vaffilli , figga  l'infamia  di  comprar  liti.  Hanno  i Prencipi  Ultimali  par  tuoi  ari,  i quali  cura- 
no il  Parrimomo  loro.  La  Sede  Apojlolica  ha  Chierici  di  Camera,  t Imperatore  la  Camera  di  fiefa , il 
Rèdi  Spagna  in  Napoli  la  Summana  , & in  Sicilia  il  Patrimonio.  Di  fimmo  contento  è adunque  U 
vedere , che  quei  che  hanno  con tr over fta  col  Rè,  riportano  fentenze  favorevoli , il  che  /'ucce de  molto 
più  ne  Regni  grandi , che  ne  piccioli  Stati,  perche  quei  fanno  poco  conio<Ciaierefii,anco  più  che  medio- 
eri,  la  dove  i Prencipi  vogliono  ogni  cofii  per /è,  e perciò  non  piacque  molto  quello  che  avenne  in  Roma , 
quando  Paolo  III.  compro  le  ragioni  [opra  Camerino  per  poibfitmi  dmiari , fece  contro  il  Duca  flir- 
tino fare  il  giudizio  in  cafa  fua , vtnfie  Ialite , di  dove  poi  bette  l'origine  lo  Stato  grande  di  Parma  e 
di  Piacenza  : co/a  che  hanno  abbonita  gli  altri  Papi , & i loro  Nipoti  -,  che  fintfima  è la  fentenz-a 
di  quella  legge , che  fi  bene  il  Prenctpe  è fi  tolto  dalle  leggi,  egli  nondimeno  fi  fin  ponga  loto.  (67.) 

Qua;  cuncta  non  quidem  comi  via fed  hortidus  ac  plcrumquc 
formidatus,  rctinebat  tamen. 

N'infigna  quello  luogo,  ch'i  Principi ,i  quali  vogliono  ejfire graziofi  a' popoli,  & affittano  le 
grazie,  et  intiero  loro  amore,  devono  farlo  firn,'  affettazione  alcuna, ma  filo , che  cosi  detti  loro 
la  natura , & il  gemo  et ejfire  affabili  e piacevoli , perette  he  fi  fi  conofie  affettazione  alcuna , pan  et- 
te viltà , timore , e fimmiffione , e che  non  per  propria  virtù  fi  fieri , ma  per  umore  che  fib.it tu  de 
popoli.  Coffa  permciofi/ima , poiché  comi  il  timore  è /coperto , in  vita  l' 'ingiuria.  Il  Tranne  deve  ha- 
■ Vere  fimpre  co  fiumi  grandi,  e di  Jp. evento . Pero  turno  operava  ufi  tanto  egregie  in  un  Prenctpe. ma 
con  gravita , t fiverita  tale , che  moftrava  il  tutto  fare,  perche  così  compltva  ad  un  Prenctpe  procedere 
, nel  governar  1 fiot  popoli.  (680 

Quia  Seianus,  incipiente  adhucpotentia,bonis  confiliis  notefeere- 
volebac , & ultor  meruebatur, non  occultus  odii. 

Quelli  che  bramano  di  poff  ieri  intiera  grafia  del  Prcncipc , con  ogni  lor  poffanzm  devono  cercar 
di  confìglutrlo  bene,  rimuovalo  da  cattivi  penfien , & mdnzzurlo  più  che  fia  poSthle  al  buon 
Governo  de  fioi\popoli  perciìiche  havaido  egli  /èmpie  di  molti  anali,  corre  pencolo  giunti  fimo  di  pre- 
cipitare per  il  mal  Governo  del  fio  Prenctpe.  La  ragione  e quefia , che  tutti  1 viz.ii  de 1 Treucipe,  tutte  le 
Cattive  operazioni, anche  quelle  che  fi  commettono  dal  Frena pc  pa  fio  gemo  cattivo,  al  quale  non  fi 
foffa  riparare ,'  s' attribuì feono  al  favorito.  Tinto  più  doveva  far  quefio  Sciano , che  vedeva  Dì  ufi  in 
pronto  con  f arco  te  fi  per  farlo  precipitare.  E nel  progreffi  di  quefto  mf.ro  Ih  fianco,  trovaemo  lugubri 
Tragedie  de  favoriti  de  Prencipi , che  fono  precipitati  per  effirfi  voluti  vendicare  de'  nemici  loro  per 
mez.x.0  della  grafia  del  Prenctpe , e per  effctfi  fatti  loro  Mimfiri  nelle  crudeltà  e libidini.  (69.) 

Incolumi  fìlio. 

A Uvernmento,  che  il  primo  luogo  del  Regno  è del  Rè,  il  fecondo  del  figliuolo,  nèpùbeffae  alni - 
frinente.  (fc.) 

Prima* 


,67.)  Nelle  materie  civili,  c particolarmente  quelle  che  toccano  le  finanze,  h l’erario  Regio,  deve 
il  Prcncipe  fottoporfi  alle  leggi , non  meno  del  privato  ; c coli  lo  tanno  quali  tutti , & i più  grandi  con 
maggior  voglia  d’ogni  altro. 

(6i.)  1 Prencipi  ch'in  un  tratto jxj filino  edere  maeftofi c benigni,  pravi  Se  affabili , acquillano 
fàcilmente  l’amore  & il  rifnetto  de’  fudditt,&:  a ciò  devono  tendere  coforo,che  vogliono  felicemente  regnare. 

((?■)  1 favoriti  de’ Prencipi,  ebeno»  imparano  da  libri  i mezzi  da  poterli  mantener  nella  gra- 
zia del  Padrone,  nongli  tanno  mai,  per, he  vo  cadali  imparare  dada  propria  fixricnza,  calcano  prima 
«he  gli  habbino  imparar'. 

(70.;  Pereto,  coloro  clic  non  vogliono  credere i’  figliuoli;  de’  loro  Rb,|!i  fanno  morire,  come 
fece  Ru.,Oonicz,  die  molto  contribuì  aliamone  di  Don  Carlo  Prcncipe  di  Spagna. 


(71.)  Le 
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GRan.T  ardire,  & immtnfo  cuore  ha  colui , che  effondo  p nato,  sa  rifolverfi  d affiliare  un  Pren- 
cipe  grande  nel  fuo  Stato  , . trinato  di  tante  Guardie , di  tanti  Efferati , di  tanti  Amici , di  tan- 
te fortezze , ili  tante  adhertnze , di  tanti  danari , invecchiato  nel  dominare  , e Padrone  per  molti 
anni  di  tanti  popoli.  No.idimeno  sì  veduto  all'  età  no  ‘fra  effentpto  notabili  fimo  ne'  due  Rè  d Europa, 
che  gli  Stati,  e Principati  ancorché  grand  fimi,  non  hanno  magio,  d folta , che  fargli  un  poco  crol- 
lare , che  poi  cadono  'per  fi  ftefii , quando  alta  paffuto  porgli  in  quaLh:  difirdme.  Glie  cuore , qual 
ardire  h bbe  il  Prenape  dOrangcs,  che  gli  bajlaffe  l'animo  di  travagli, tre  un  Re  di  Spagna,  Pa- 
drone di  tanti  Regni,  e maggiore  di  tutu  1 Re,  che  labbia  Invitto  il  Chrijhanefino , non  che  la 
Spagna  ? nondimeno  non  Irebbe  così  preflo  fatta  fi  difficile  , e peritolo  fa  rt  filiazione , eh'  entrato  nel 
negozio , vi  trovò  facilita  altretante , che  l' invitavano  à perfiflere  nella  fila  ribellione  , quante  diffi- 
coltà per  prima  lo  ritenevano , perche  trovo  non  folo  1 popoli  minuti , e la  Nobiltà  inclinata  contro 
gli  Spaglinoli , mi  Premi  pi  grand  funi , che  affettavano , che  le  cofie  di  Spagna  fi  turbaffero  in  Men- 
no de  gli  Stati  di  lui , affine  che  fuffero  occupati  con  la  potenza  loro  più  lofio  di  diffondere  1 pro- 
prii Stati , di  à cercar  d occupar  quegli  d altri.  Così  anco  fu  infilino  il  coraggio  del  Duca  di  Clip- 
fa , che  ardì  combattere  filo  contro  il  Regno  di  Francia  pieno- di  tanta  Nobiltà , di  tanti  Prenopi  della 
Cafa  Reale , di  tante  ricchezze , di  tante  forca , e pur  quando  fu  riffoluto  , gli  venne  fatto  di  cac- 
ciar il  Rè  di  Parigi  > e di  fargli  ribellar  la  maggior  parte  dtlffto  Regno,  & arrivare  à qualche  fine , 
fi  haveffe  più  creduto  di  quello  che  f ce,  che  1 Principi  offe  fi  non  mai  perdonano,  perciòche  non  fi  tro- 
va Stato , non  Prenapi , che  non  babbiam  potenti  nemici , popoli  mal  fidufaiti , ò vaghi  ih  cofi 
move , & bmnim  mal  contenti  della  lor  fortuna , ciré  arderebbero  tutte  le  cofi.  Ma  largir  f una  Por- 
ta sera  aperta  a Sciano , perctoche  bavera  la  Perfina  del  Erompe  in  mano , della  quale  poteva  di - 
/porre,  come  più  gh  piaceva.  Udrete,  che  ubi  fit  ingrcllus  contro  un  Tiranno  vecchio, malvoluto, 
magu  fama,  qu.un  vi  ilare  res  fuas.  (71.) 

Exftruiìa  jam  fpontc  Pra’fe&i  caftra,  datos  in  manum  milites, 
cerni  eftigicm  ejus  in  monumcntis  Cnei  Pompe», 
comnumes  illi  cutn  tamilia  Drulòrum 
fore  nepotcs. 

H Avendo  la  Guardia  della  Città  in  mano  ,fi  poteva  dire  Padrone  della  Metropoli  in  tanto  Imperio , 
bavera  tutù  gli  flromenti  del  regnare,  la  Perfina  del  Prenape  in  mano , la  Guardia  fua  affèzjo- 
nata,  era  per  Jcriverfi  nel  /àngue  Regni  j coffa  ehc  importava  il  inno,  c la  preferitone  del  negoiào , & 
b avendo  fatto  Parentado  con  la  Caffi  di  Ce fiere , fi  poteva  dire , eh'  egli  haveva  fuperato  digrandtzxat 
la  condizione  privata  : di  modo,  eh:  con  molta  ragime  fi  doleva  Orafo , e diceva,  che  le  cofi  erano  paffute 
tanto,  mania , che  nulla  più.  Mala  coffa  per  g[  imperatori  Ottoni  am  erano  gh  S/ahi,  c Giannizzeri,  mà 
talmente  odio  fi  infume  per  artefino  del  Principe,  che  egli  ha  opprrffo  li  Spalili  con  1 Giannizzeri,  & 
i Giannizzeri  co  gh  Spalili.  (71.) 

Communes 

(71.)  Le  colè  grandi  non  lì  fanno  lenza  gran  more.  Dice  nuUudimeno  il  Padre  Srra  la,  ch’ilPren- 
tipe  d’Or.angesfii  mollo  più  dall’ambizione,  cliedal  coraggio  nelle  ribellioni  che  procurò  elomcniò  con 
tanto  (Uccello,  ne’  Paefi  baffi.  Mà  Ha  come  fi  vuole,  cela  inoltrò  cuore  c coflanza,  mirabile jcfiioi  ami- 
ci non  meno  clic  gli  cmoli  dell’  augni!  ilKina  Cala  d'Aullria, portarono  le  cole  al  termine,  ove  hovgi 
il  vedono. 

(73.)  Felice,  chi  può  feminargarc  tràfoldati  ita  lui  temuti  , perche  può  goderla  quiete,  mentre 
elfi  tra  di  fe  litigano.  Non  deve  però  uoliro  Boccalini  maravigliarli,  che  Sciano  habbia  |>oluto  far  pa- 
rentado con  la  Cala  di  Celare.  Se  Ricelieu  e M azzimi  Cullerò  fiati  laici , havrebbono  pigliato  mogli 
del  lingue  Reale  di  Francia,  già  che  dlidcro  dell.-  loro  Nipoti  à'  Prencipi  di  quella  Cafa,  che  molto  più 
nobile  ìli  quella  di  Tiberio,  ancora  nuova  nel  Prcncipato. 
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Ofprv azioni  di  Tra') ano  Boccalini , 


Commutici  illi  cum  familia  Druforum  forc  Nepotcs  prc- 
candam  pofthax  model  barn  , ut  contcncus 
eflèc. 


Vi 


r Uol  dir  qui , che  bavera  deliberato  anco  qutflo  ; co  fa  che  gli  bavera  data  riputazione  pii  che 
la  fatua,  cioè  il  Parentado  fatto  con  la  Cafa  dt  Ce  fare.  Bi fognava  pregare  Dio.,  che  Stiano  non 
bavcffc  pcnfierivaftt,  che  ghiera  data  da  Tiberio  confarlo  fmifm  aumento, gr  andò  occajìont  d adira- 
re all’  Imperio  ; & è fiocco  colui,  che  vive  fono  la  buona  fede  altrui .;  Ma  je  liberto  era  coti  foffettofi 
con  Germanico  , con  Drufo,  e fino  con  fanciulli  figliuoli  di  Germanico,  ondi,  ch'egli  era  tanto  ir  a fu- 
rato con  Sciano , che  non finger  a egli  vecchio  il  pencolo  del  fuo  male  conofituto  da  Drufo  ? Premura- 
mente  mai  farebbe  caduto  nell'  animo  d Uberto  tanta  ingratitudine  da  un  tanto  favorito , onde  s‘m- 
para , che  i Prenapi  molto  male  fanno  a mi  furar  la  fede  con  il  compaffo  de  benefizai , prediche  mol- 
te volte  chi  e più  beneficato , è men  fedele , anta  tutto  fenza  fede , e fendo  proprio  dell  Interno  il  dt- 
menticarfi  delle  co  fi  andate , fondarfi  nelle  pr  e finii , & ajfitrare  all  auvemre , come  ancora  lati  varo- 
zar  fi  ne  gli  honon  e ricchezza , genera  dejidenodi  regnare.  Quefto  effetto  hanno  cagionato  nella  fa- 
miglia de  Ghifi gl'  immenfi  benefizi i ricevuti  dalla  Corona  di  Francia.  Oltre  di  ciò  i Prenapi  come 
veggono  un  huomo  privato , non  fi  poffouo  dare  a credere,  ch'egli  habbia  coti  vafii  penfiert , e che  t 
animo  d un  Privato  poffa  capire  unto  ardimento  ; onde  molte  volte  fi  rimangono  ingannati  gli  Spa- 
gnoli , i quali  fino  oculatiffim  in  non  permettere  per  quanto  poffono , eh'  alcun  Cardinal  di  Kobilrà 
Jingolare,e  d amino  grande  arrivi  al  Ponteficaio , bevendo  udito  Jfieffe  volte  dal  Cardinal  Montalto  U 
ignobiltà  fua , e ndendofi  di  lui, fi  vanuffe  fino  d haver  guardato  le  Pecore  di  fuo  Padre , rima  fero  at- 
toniti, quando  effondo  affa  tuo  al  Papato , nelle  f attiche,, nel  Governo,  nella  Politica  & mogn' altra  co- 
fa  apparve  così  grande , e così  vafto,  quanto  mai  bavcffc  bavuto  manza  à lui  Prencipe  alcuno,  (j-.) 


lgitur  Scianusmacurandum  ratus. 


A D huomo  potente  non  bi fogna  minacciare , non  nova  federate  zza,  che  non  commetta  un  favorito 
d^per  mantener  fi  m grandezza  -,  le  minacele  fificmio  da  quelli , che  non  J. anno  fare  i fatti  Molti 
vedendo fi  minacciati  deffer  ucufi,fifono  rifluii  disfar  quelle  minacele,  h frutto  delle  querimonie  al- 
t.ui  l'accelerar  reffecuzaone  dell  miprefr,  ma  però  non  perdervi  tempo  per  opprimere  i n aditoti  ad 
improvifi. 

Di  molti  Prencipifr  legge,  che  borendo  (copertele  congiure,  fi  nè  hanno  accelerata  tettccuzionc 
con  il  filo  (coprir fi  di  dubitane  -,  ove  altri  mollo  piu  (agramente  operando  t hanno  vendicato  con  moftrar 
ne' maggiori  pericoli  maggior  confidenza -,  per  cièche  ogni  congiuralo  ha  per  precetto  deffgutr  in  orni 
mal  modo  U congiura  ad  bora , che  la  veda  (coperta  ; mi  dalla  calamità  dt  Drufo,  e di  Germanico  che 
ujorono  filo  querimonie  contro  loro  nemici.  Impari  ognuno  à non  effer  tardo , e chea  chi  ti  vuol  oppri- 
mere con  i fatti , non  devi  rifondere  con  parole , e lamenti  femmsti.  er 

Sibique  ac  porteria  confirmarec.  Vedete  voi,  che  poteva  dare  ficurezza  di  Uberto  a Ger- 
manico,finche  bavera  eia  dt  regnare.  I Prenapi  del  (angue  danno  ficurezza  d,  ugnare, poi  venuta  reti 
fino  nemici,  fe  tucafo  Premtft  ha  figlioli.  E legge  non  Uftmlt  rivi  havendol,  ammazzato  U 

Ì^M*TC% 


Augufti 


(7J.)  Gl.  huornim pr.vau.kmno  fpciro  penlieri  non  mcn  valli  dio., dii  de'  Prcneipi.  Molti  Papi 
che  prima  che  pcrvcn.ITero  alla  Th, ara  furono  poveri,  e di  Cala  molro  humile,  divenutone  rah  fedra! 
do  nella  catedra  di  San  Pietro,  che  ninno  hchbe  ne  maggior  cuore,  ne  maggior  dclidcrio  dimmortalar  la 
fWglia  fua.  E » alcuno  dubita  di  quel  clic  dico,  vegga  Huftona  crrovara  Gregorio  VII.  nelle  mani  ton 
gl  Imperaton.Jlqmfac.q  Vili,  con,  He  d,  Francia,  Alcll.indro  VI.  in  procinto  3i  farli  Rè  dUtauT^hT 
fio  Il  xoldel.dmod.dillniggere  L.ugy  ili.  NulUuimcno  Grcgorioe  Giulio  II.  furono  poveri  Citta' 
d,.u  di  Savona.  Bonifico  «figlio  d’un  Auvocato.Bc  dUcflàndro  Stuolo  poco  aobeke  menò riréo 

(74  ) Vm 


[opra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito , $oj 

Augu  fti  Pronepotes,&c  Vedete  ,cbt  afiuziaì  omino  il  [angue  Reale  liberto, e nonil  [ito, come 
troppo  odio  fi  ; £'  per  queflo  il  Senato, & il  popolo  amavano  q/tefh  figliuoli  ; Onde  dice  da  baffo  ; Ger- 
manici  Mortcm  occulti  virefcere  Istabanrur,  Patres  confcripti  hos,  &c.  N in  e queflo 
d.tr  la  pecora  m bocca  al  Lupo  ? Ocre  fi  dar  la  cura  a colui , che  deve  haver  in  odio  -,  lo  fa  la  trancia* 
£ ben  vi  i allevano  de  mah  affai , che  non  poffono  i Principi  del  [angue  veder  altri , e fi  pure  accade  un 
affafinumento , pur  regna  uno  del  [angue , come  Lodovico  -,  perche  non  fi  [pegne  tutto  il  [angue,  eh’  in 
un  Stato  più  fi  deve  cercare,  che  la  [uccefitone  fiu  in  potenti  in  molte  perfine , eh'  iti  una  certa  per- 
fetta fila, 

Deligit  venenum , quo  paulatim  inrepente  fortukus 
morbus  adfimularetur. 

Alcuni  velerà,  che  fi  e fofipettato,  che  [uno  flati  dati  , hanno  cagionate  febri  or  denti  fiime , per 
efier  fiate  le  perfine  calde  di  Stomaco.  U fucine  di  quefit  fi infinti  veleni , ancorché  fi  trovino 
appreffo  ogni  Preucipc , [otto  honeflo  nome  de  Stillatoti , nondimeno  la  più  eccellente  fi  trova  in  Ita- 
lia , e quella  ne  condtfie  t umverfo , mentre  ì addormentano  gli  huommi  ignoranti , col  prete  fio  che  vi 
fi  difiiilano  gli  ohi  per  falute  de  gli  huommi , & acque  di  Natami,  (74.) 

Ut  Germanici  liberi,  &c. 

PErche  bora  i figliuoli  di  Germanico  fi  tirano  manzi,  non  è quefia  copi  peri  colo  fa  havendogli  am- 
mazzato il  Padre  ? Non  quando  il  cafi  e tome  il  Ri  di  Scozia  , che  il  Tiranno  deve  mare 
manzi  putti  piccioli  \ che  armeno  fi no  alla  mone , eh'  tra  grandicello,  non  ne  fece  conto  Vbeno  , e 
pure  hareva  Drufi  due  figliuoli  vivi.  t 

Honoris  Iocique  admonuit. 

A Roma  i Nipoti  de'  Papi  non  ve  fono  h abiti  lugubri  per  la  morte  di  qual  [voglia  loro  Parente 
Plebeo.  Coffume  delle  condoglianze  -,  hoggt  fi  rimano  i Prenapi , ne  fi  Inficiano  vedere  an- 
che per  morti  <t  huomim  cari.  Coti  il  Re  di  Portogallo  per  un  Nocchiere  ; e fu  notato , che  il  RÌ  di 
Spugna  fi  lafii'o  veder  doppt  la  morte  de I Duca  dì  Alva,  come  prima. 

Ita  nati  eftis,  ut  bona  malaque  veftra  ad  Rcmpublicam 
pertineanc. 

Ninna  cefi  piangono  più  longo  tempo  i popoli , che  f immatura  morte  de  Prtncrpi  loro  per  cat- 
tivi che  [uno , poiché  fi  lafcuno  i fucteffori  fanciulli.  Si  vede  quanto  la  Pianeta  ha  lagri- 
tnalt  per  la  mone  d Arrigo  1 1.  quanto  tutta  li  Italia , non  che  il  Ducato  di  Milano  per  quella 
di  Galeazzo  Maria  Sforza , che  lafcib  figliuoli  pieeoli , al  quale  per  ttftrpar  lo  Stato  , fù  Lodovt- 
eo  il  Moro  cagione  di  tanti  mah  , che  [tguirono  per  tanti  anni.  £ tanto  congiunta  la  felicità 
de'  popoli  con  quella  de  Prenevpi , che  l'  Api , [imbolo  fatto  dal  grandifinno  Dio  per  una  per/ rinfili» * 

Mollar- 
li a)  Non  ardirci  dire, che  le  fucine  ili’  vencni  fi  trovino  app  elio  ogni  Principe,  mi  Jico  bcrnì. 
che  le  piu  eccellenti  fi  trovano  in  Italia,  e che  Pauvclcnare  gli  huomini  fia  più  comune  in  que  Pacfc 
ch’altrove. 

(71)  ]°  credo,  ch’il  Prcncipc , che  fece  uccidere  il  padre  di  c «loro , che  pollòno  fiicceder'i , fia  in 
pericolo,  non  Colo  perch'  i figliuoli  devono  vindicar  la  morte  de’ padri,  mi  anche  perche  poflono  pigliar 
rotai  morte,  per  prctcflo  di  più  rollo  regnare. 

(76.)  In  Pariggi,  i pad,  i non  pigliano  habiti  lugubri,  per  la  morte  di  loro  figliuoli.  IIRè  livelle 
di  pavonaczo  quando  mirarono  i più  proflnni  parenti , c di  nero  quando  alcune  pcrtònc  di  qualità , che 
gli  lonocar  agallano  à miglior  vita. 

<77]S* 


^04  O/Jervaziom  di  Tramano  Boccalini , 

Monarci».! , uff  hon  che  veggono  morto  il  lor  Re  jenxjt  lafciare  un  Succejfore , tutte  /òpra  il  Corpi 
di  quello  fi  conglobano , & ivi  pungendo  fini/tono  i giorni. 

Cofa  degna  di  molta  confider astone  feruta  da  altri , e notata  da  me  per  ifperienx,a  fatta  per 
volermi  chiarir  di  unto  miracolo,  e di  vivo  precetto.  La  ragione  è,  che  di  rado  fi pu'o  fare  nuovo  Si- 
gnore finita  effufione  di  Sangue.  Et  i Re  nofiri  non  dovrebbero  mai  haver  tanta  ambizjone  di  voler 
dominare , e per  fiioi  Ufficiali  governar  popoli  lontani , nè  i popoli , come  fanno  i Ftamengbi , do- 
vrebbero comportarlo.  Non  con  fecero  t Polacchi  ,i  quali  nella  partita  d Arrigo  lor  Re  fe  ne  crem- 
ilo un  altro  ,per  non  provar  te  calamità  de  Fiamengln , Napolitani  e Stilane  fi , i quali  non  mai  veg- 
gono quella  faceta  del  Prencipe , eh'  allegenfie , e toghe  via  ogm  rancore , da  fidufazaone , t pafie 
l~  animo  de' Sudditi.  (77-) 

Se  camen  fortiora  folatia  è complexu  Reipublicxj 
peuvill'e. 

DI  Ice  il  vero , amano  lo  Stato , quando  gli  fa  piangere , e gli  fa  ridere.  I Signori  atti  à regnare 
fino  poco  punti  dal  Prencipe , havendo  altri  fiiccejfon  affai.  (78-) 

Ad  vana  ,&  tocies  irrifa  revolucus. 

Nondimeno  un  Prencipe,  quando  parla  anche  cofe  fpropor stonate , commanda  che  fi  creda  an- 
che la  fina  volontà , paiono  belle  parole , ove  m bocca  dì  un  altro  fin  lofi  odiofi. 

Vero  quoque  & bonetto  fidem  dempfit. 

F Rutto  certifiimo  di  quelli , che  me  fidano  le  bugie  con  la  verità , che  non  fi  crede  loro  coi  alcuna , 
di  modo,  che  e fendo  fiati  feoperti  i firn  cupi , e palliati  d alcuno , perde  il  credito  per  fempre, an- 
corché egli  operaffe  bene  di  cuore.  Perciò  non  pigli. ir  anno  mai  più  gli  spaglinoli , & 1 Ubi  fardi  le 
armi  contro  gli  Eretici , che  altri  non  fofpetti , che  babbiano  i me  definii  fini , che  fi  fono  feoperti, 
che  hanno  havuto  in  quefie  ultime  guerre.  Altri  uno  in  particolare  bevendo  il  veleno,  & accorto- 
fine  lo  diede  alla  moglie  Imperatrice , & ambedue  morirono.  (79,^ 

Memori®  Drufi  eadem  qua;  in  Germanicum  decernuntur, 
plcrifque  additis,  uc  ferme  amat  pofterior 
adulacio. 

ANu  'e  nece  fario  fempre  tu' Principi  nuovi  avana-ufi  nelle  dimofir az  ioni  dhonore,  t f affi- 
ttone : percioche  gli  bonari  per  ifijuifiti , che  fi  fucino  ad  un  Prencipe , fi  fono  i me  de  fimi  che  fi 
finofatti  ad  un  fico  uguale,  poco  dilettano  , perche  ogn  uno  ama  d avanzar  t altro , e mofirarc  di 
meritar  più.  E ben  vero,  che  fi  fi  honorerà  un  mediocre  Prencipe  co  gli  honon,  e dimofir azioni 

fatte 

. 

(77.)  Sei  popoli  potcflcro  eleggerci  loro  Signori , lenza  dubbio,  ognuno  li.nrcbbe  il  Tuo  na- 
to  Se  allevato  nella  Parria.  Ma  perche  Iddio  ò vero  la  forte  il  dona,  non  credo  ra»ionevo’e  di  dire, 
ch’i  popoli  non  dovrebbono  comportar  i lontani.  Gli  uni  ò gli  altri  lono  dati  dalla  divina  mano  ,c  ben- 
ché il  loro  giogo  Ha  duro  , lì  deve  portare  con  pazienza,  ne  lì  devono  imitare  i Fiamcnehi  nella  loro 
ribellione.  a 

, (7*  ) Il  Prencipe  deve  nulladimcno  amari  fudditi,&  amandoli,  defìdera,  ch'un  Signor  de«nodi 
regnare  fia  il  fuo  fucceifore.  ° 

...  (79J  Giulio  è.  clic  quello,  ledi  cui  parole  lì  fono  trovate  falfe,  perda  la  fama  di  veritiero.  Sforzi- 

li dunque  ogniuno  di  dirii  vero,  c mai  non  mentire,  accioclie  li  lì  etnia  tutto  quel  clic  dice.  Non  devo- 
no dunque  gli  ambiziolì  dire , elle  habbino  pigliate  le  armi  contro  gli  hcretid,  havcudolc  prelc  per  farli 
dell’ altrui  Slgngri,_clicjioii  facendo  coli,  niuno'  crede  più  quel  die  dicono.  * r r 


».)  La 


fìpr*  il  qttàrt»  Libra  degli  Annali  di  Cimelio  Tàcite',  30* 

fitte  ad  mi  altro  maggiore  à lui , faranno  accette , ma  tri  uguali  fi  Infogno  inventar  (ofe  more,  e 
far  gionia  alle  vecchie. 

Inaudito  filio  exicium  oflerrec. 

To  *}»  nego , che  non  fi  filano  trovati  de' figliuoli , i quali  impazienti  di  dominare  , /lime  lati  da 
a-odtc  contro  1 favoriti  Cortegiani  del  Re,  non  babhmo  macchinato  contro  la  vita  loro.  Ma  quando^ 
1/  Padre  deve  giudicare  il  figliuolo,  fi  mejhert  che  vegga  egli,  e tocchi  con  mano  tutte  le  acc ufi. 

E chiaro  C ejfempio  del  Ri  di  Per  fu , che  fu  mjhgato  contro  il  fuo  figliuolo , U qual e afiedii  in  una 
Citta , e poi  fi  chiarì  della  porjeiuzune  con  morte  d:l  Per  femore.  Ut  fogna  andate  etico  [petto-,  che 
fc  un  Prenape  fi  trovafe  liaver  errato , per  haver  U falfo  creduto , qual  dolora  farebbe  il  fuo  ? Cali 
anche  Solimano  fu  troppo  efccutirt  contro  Muflaffa  jko  figliuolo,  se  ad  ogni  Reo  fi  devono  dar  le 
dtfitfi , quanto  maggiormente  deve  un  Re  non  negarle  ad  un  fuo  figliuolo , c/J>ofto  a tante  infinite  pro- 
prie , e del  Prenape  amico  ? Perocché  per  / radicare  un  Rt  dello  Stato,  vuol  l atte  de'  Ribelli , e Tra- 
ditori , che  fi  cominci  da  figliuoli , come  fece  Sciano -,  cr  anco  quando  bene  il  Padre  trovi  il  figlio  fut 
confapevoiijùmo , fari  fempre  crudele , (t  non  gli  dati  il  beneficio,  che  /aggiunge  Tacito.  (80.) 

Ec  nullo  ad  pocnitendum  regredii. 

QUtfto  è quello,  che  bavr  b!ie  defiderato  il  mondo  nel  Re  Filippo,  nel  giudizio  di  quel  fico  rfor- 
t mattfimó  figliuòlo  -,&  è la  ragione , che  fperarano  tutti  [ emendazione , e che  la  rtjfoluzto- 
ne  di  quel  Giovine  Prcncipe  fife  da  tmp.unnza,  e troppa  cupidità  di  regnare  , vedendo  fi  il  Padre 
Ciò  rute  di.\  2.  Mini , & egli  dizq.Ó'  4'flcrìfin.o  non  filo  in  concedergli  Governi  de'  Regni,  mi  una 
piatola  duttonti  nella  Corte.  (81.)  4 

Il  pigliar  rifoluzinut [opra  una  relazione, è cofa  pericphfa.  Quanti  ef ami  deve  fare  un  Vi- 
di e prima  di  ammazzare  mi  figliuolo  ? perche  chi  vuol  rouinnu  un  Padre,  Jludia  levargli  i fi- 
gliuola , come  [ù  fatto  al  (lè  Filippo.  Ljfamqnc  da  r.on  mai  fitprfi.  Trovatoti  figliuolo  delinquente,, 
fi  deve  ajpetur  t Imendaznmc , benché  chi  hi  affettato  t Imperio , bt fógna  privarlo  di  vita.  Sii 
vedi  Traiano , quanta  diligenza  ino  per  non  condannare  un  fio  amico.  I Trance  fi  hanno  bévuto  Cu- 
gini , & amo  contro  loro  non  hanno  incrudelirò',  ìion  che  contro  figliuoli , fratelli , & altri  più  prof 
fimi.  Mai  fi  deve  incrudelire  da  un  Principe  legnino  contro  il  [angue  fuo.  Ma  havendo  altrove 
ragionato , quando  deve  il  Piennpe  proceder*  i ngorqfa  [nunzi  contro  il  figliuolo,  t quando  dar- 
gli tempo  di  corrtggerfi , qui  non  ricorderemo  altro, 

Quin  porius  miniflxum  vencni  «cruriarec.au&orcm  exquircrtt, 

infila:  denique  ctiam.in  exeraneos  cun&atione,  . . 

& mora.  . * 

'"'Tutte  tofe  neccfarie  in  eptefii  cafi-,  anzi  doppio  male  fi  fi  medefmu,  ibi  4 gufa  di  prudente 
A e dotto  Chirurgo  nm  cerca  molto  'rene  f ultima  rafie  e dii  male,  prima  che  lo  medichi.  Tu  more 
nouhlifitmo  di  ctl-ii , àf  ammazzi  1 ! Frane,  che  ferì  Arrigo  ITI.  Gli  Stati  fi  Solfito,  che  fife 
ucci  fi  colui  di  J, ubilo  , che  ammazzò  il  Prenape  et  Or  anger , perche  dalla  loro  confezione  fi 

/ copre 

(80.)  La  riu  de  gli  huomini  è t.into  prcziofa,  che  non  devono  condannarli  a la  morte,  fenza 
haver  ben  coulidcralotutto  quel  che  li  può  convincere  , e quello  c (Tendo  vero , un  Prcncipe  deve  uCir 
anco  ^maggior  diligenza  intorno  a‘ delitti  dal  proprio  figlio  comincili,  c darli  tempo  di  pentirli  dluvcr 

(81.)*  Benché  Filippo  li.  peccarti:  più  torto  nell’  etica  troppo  fi-vero , che  troppo  benigno , ardirei 
"dire,  che  nella  moie  del  1.10  figlio,  a Ih  r.  unico,  ièguilTc  più  tolto  i moti  dc’fuoi  Mfnillri,  che  quelli  df 
Tua  natura,  ma  nc  perciò  cicalato,  lùgli  liuomiuì  prudenti. 

T-  x-  Qa  (Ss.)  il 


-ng  Ojjervàzwni  di  Trajono  Bocca  Uni, 

/copri  ondi  v engi  il  nule,  il  quale  nm  fi  può  applicare  rimedi»  alcune , s'  egli  imi  fi  lì 
d'ende  denti . (82O 

Nullius  ante  flagicii  compertum  uteretur. 

P En.bc  in  ufo  di  tanta  importanza  dete  il  Principe  bavere  i fuei  cmtrafigni , i futi  mdi- 
zii , per  fiele  per  min»  atta  ritenzione , e per  ventre  all  atto  di  punire  il  figliuoli  ein  lui- 
timi  fuphzii.  Oltre  il  delitto  chiari  e grandmimi,  vi  deve  ejjerc  congiunti  ( mcangibiltà, 
fit  il  Principe  non  vuol  riportare  nome  di  crudi/»  verf»  fio  medtfimo,  uccidendo  un  fino  figlimi». 
Perche  fi  oda  fnttnza  del  Principe  Din  Carli  fu  necefiaru  il  beneplaciti  del  Padri  , come 
peti  lingua  di  Padre  per  qualfivegha  delitti  cimmandar  afa  cui  attrici,  e puf eri r fin  U 
cune  fe  non  con  la  lingua,  amazzarelo,  Io  mi  contento.  (8;.) 

Atrociorc  fempcr  fama  erga  dominantium 
«xitus. 

• 0 v , . t , - ui  1 1 | VdM 

E Particolarmente  fi  crede  la  morte  de  Principi  efia  (ignita  violentemente  , quando  bau- 
no  nemici  grandi.  Perche  francefco  II.  RÌ  di  Francia  fù  creduto  morto  di  veleno*  per- 
che fi  trovava  peggiore  il  Principe  di  Condì,  il  qual  patera  che  non  fi  potere  liberar  vi  feu- 
di il  Rè.  Carlo  Sono  fino  fraudo  fu  creduto  parimente  avvelenato  dada  Madre  5 Pio  l V.  da 
gli  Spaglinoli  per  doloro , thè  havtfe  dichiarata  la  precedenza  tra  Francia  e Uro , per  fiofptl- 
ti  che  bavevano  di  veder  fortificato  il  Sorgi,  cbiujo  il  Configli!  , 1 per  bava  d.ni  uniti 
di  tfi  in  una  fignatura  pariti  di  (degni  j Sifii  V.  per  bava  odorati  la  lori  intenzione  in 
Francia , e per  tema  che  bavtvarm,  non  fi  dóffionifie  ad  annodare  quella  n Mine  , ebe  cb ta- 
tuavano Lega  Santa.  Fu  fama  ancora  , che  fijft  levata  la  vita  a Papa  irbani , per  tfitrfc 
/topato,  che  bavera  animo  £ abboffate  un  grandifiimi  Cardinale  della  Corte , eh ' aa  rn  pre- 
lezione del  Gran  Duca  di  Toficana.  E del  Du.a  Ì Alni  font  fù  opinione , che  fnfft  opera  degli 
Spagnuoh  , per  vendicarli  di  quello , eh' efii  bavova  fatto  in  Fiandra.  Tuttt  moni,  che  pofio- 
no  e fitte  fiato  naturali,  ma  pache  procedevano  di  quei  dijgufii,ì  fofpetti , fi  eliderono  da'  popo- 
li, 1 i‘ argomentavano  da  Cunofi.  (84.)  « 

Ncque  quifquam  Scriptor  tam  infenlus  extitit , ut  Tiberio 
objctiarct , cùm  omnia  alia  conquircreut , 
uuenderéntquc. 

ryxtfio  a a il  frutto,  che  tavÌTibaio  dada  Tir  annidi,  concitatali  ambo  /opra  le  pome  de  g& 
^<-/cnttai,cbe  doppi  lamortefua  rat biofamtnu cercavano  igni  taf»  per  infamarli  ) t /appio- 
■ i.ibe  la  vanì  fi'a  un  pizzo  afiifa ,t  poi  fi  mofira  al  mondo , («a  aggmiigervifi  in  bufimi  laro 
afe  non  vai,  quandi  hanno  vi  luto  che  fi  feriva  qaedt , ebe  non  fi  v agognano  di  fare  -,  che 
qutfta  i degna  punizione  della  Tirannide  lori,  di  non  vola  /opponiate,  che  fofit  da  dotano 

lodati 

(te.)  11  Duca  di  EJpcrnonc  , clic  fu  pulente  alla  milcra  morte  d’Arrigo  il  Grande,  vedendo  <k’ 
uno  de’  fervilo»  del  Hi  voleva  uccidere  il  parricida,  vi  a'oppolccomc  prudente.  (à  pendo  quanto  impor- 
ti, il  làpcr  chi  iia.ftato  autore  di  tali.faut. 

(i»v  tra  in  vero  auocc  il  delitto  del  Ptcncipc  Don  Cario , e nulladimrno  fi  ftopiièono  del  cuore 
del  padre,  coloro ebe  confidcrano  clic  da  lui  tu  lotioicritu  La  tintemi  di  morie. 

(I4-)  1 Pol  lici  poiloro  interpretar  ogni  eofa  à n-.alc;  mi  non  è crcdibi.e,  che  i Preneipi  de*  qua- 
li porla  il  Bocca  imi  in  vjuctlo  luogo,  fiano  itati  auvcicoati , e ck  vorrà  ben  confidcraic  le  circonitanzc 
dcLc  loro  tuoni,  fitta  furie  di  tuo  parete. 

f*Q7->  V«* 
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lodilo  Cafiio  e Bruto  percibche  i fatti  di  que/h  tali  fono  poi , corno  àteo  Tacito  , fritti  re- 
ccntibus  odiis.  (8,-.) 

Pcceremque  ab  iis,  quorum  in  manus  cura  noftra  venerit,  nè 
divulgata  acque  incrcdibiiia  avide  accepta,  veris 
aeque  in  miraculis  corrupds  ame- 
habeanc. 

E pero  mi  muovono  a.  mafia  certi , i quali  fi  fino  pofti  à (èrivere  rifiorii  de  tempi  uoftri  i» 
queU.t  gufa  appunto  , come  l hanno  udite  per  le  Piatte , lontanifuuc  dal  vero  , e piene  di 
concetti , e /enfi  plebei.  U t quelli  che  vogliono  baver  gufio  delle  cofi  del  mondo  , non  mai  devo- 
no credere,  che  le  amanti  de'  Prencipi  paffuto  femprt  nel  modo  predo  fi  che  fi  ricontano,  ma  fi 
btfigno  profondarvifi  molto  ben  dentro,  e penetrare  abdito*  Principis  fénfus,  8c  quod  occul- 
tili* parane  ; perche  altrinierue  non  cavaranno  frutto  alcuno  dalla  loro  cunofiù  , e dalla  In .- 
x.ione  delle  Storte.  Lontani  fimi  erano  quei  bei  fini  della  lega  dt  Francia  da  quelle  , che  fi  raccon- 
tavano perle  Piatte  ; più  lontani  quelli  del  Re  Cattolico  , e così  gfimereffi  degli  alni  intriga- 
ti m qual  lugubre  negozio.  Ma  coki,  che  tà  arrivare  àgfmtercffi  de'  Preucipi,tìla  verità,  occultò 
Jaetabantur  ; perche  come  il  Popolo  fi  mitrerà  troppo  inclinato  ver  fi  un  /oggetto  grandetti  ac- 
celera la  Jua  rovina, efendo  breve*  & mfaufli  populi  Romani  amore*.  (86.) 

Quod  principium  favoris,  & macer  Agrippina  fpcm 
male  tegens. 

Sono  gli  huomini  per  lo  più  così  vani , e così  innamorati  della  off ent aliene  , che  per  lo  fuma 
perdono  la  fiflama  della  cofa,  e fi  pajcon»  di  voler  p. nere  al  mondo  quello,  eh' ancor  non  firn, 
onde  nel  colmo  delle  loro  grandene  fi  vede,  che  precipitano.  Tale  fini  Principe  di  Salerno,  il  qua- 
le efendo  amaufitmo  m Napoli  ,fi  godeva,  e fi  gloriava  di  quello,  che  fu  poi  mfirumento  delta fina 
rovina.  E*  delitto  capitale  far  paura  a!  Prencipe, & affett.tr  quel T amore  de'  finn  Popoli,  ch’egli  vuol 
tutto  per  fi-,  e fi  pure  uno  b per  valore  , b per  grandetta  di  fitngue  meriterà  ( amore  umver fiele, 
fàppia  n.t fonderlo,  con  non  ino firare  di  dilettarvi  fi.  e ethaver  firn  dentro  et affettarlo  con  at,x.ione  al- 
cuna, b di  far  come  fi  dice,  Ca faccia,  b Jpettacolipubhci , b ilfio  difendere,  che  altrimenti  egli  pre- 
cipiterà-, e fopra  il  tutto,  figga  certe  ofientazaom  odiofe,  eccetto  però,  ove  egli  accetta fc  in  uno  Stato 
libero  la  Tirannide.  Ma  fi  accadejft  che  molti  vote  fero  rovmare  un  Principe , c concitare  un  Popolo 
alla  ribellione , anco  in  queflo  enfi  colui , che  fife  Capo  dovrebbe  fuggire  certe  dimofiraiioni  pubi- 
che, che  danno  », elofita  à glialtri.  il  Prencipe  dOrangcs  colpermetter  tftffcr  ricevuto  in  BruffeUes,  & 
in  altri  luoghi  di  Fiandra  fitto  il  Baldacchino,  e con  dtmoftr astone  di’  Prencipe,  diede  tanta  gele- 
fia  à Coifederati,  (he  fi  perde  molti  amici.  Adunque  ognuno  attenda  alla  fio/lanca,  e non  alla  ap- 
parentai delle  cofi,  & h abbia  femprt  dinanzi  à gli  occhi  la  calamità  del  Prencipe  di  Salerno,  non 
cagionata  da  altro,  che  dalle  fue  vaiata  dt  voler  contare  col  Vice-Re  di  Napoli  in  Correggio , infi- 
guito,  onde  baveri  dotte  tl  Cardinal  Afe  amo  Colonna  il  vecchio,  alt-bora  che  fi  Hee-Rè  di  Napoli  fèrie- 
io  ad  Imporamt,  abbracciò  poi  la  prima  trccafione,  che  gli  fi  prefitto  di  farlo  precipiure,come  final- 
mente precipuo  Agrippina  fi  fieffa,  & alcuni  futi  figliuoli.  (87.) 

Fero* 


(8f.)  ITir.mni,  che  menrre  vivono,  cfTerrirano  la  loro  tirannide,  (opra  lepenne  de  gli  Scrittoli, 
Tengono fdoppò  la  loro  morte  molto  più  biafìmati  , non  lofo  perche  lo  meritano,  mi  pure  perche  gli 
Scrittori  fono  appigionati. 

(8d.)  Alcune  perfonedi  qualità  deaerarono  ch'io  fcriveflc  rittoria  di  correnti  tempi , dicendo 
che  à ciò  baflaffc  fa  per  quello  che  lì  vi  dicendo  per  le  piaaae  j mi  le  loro  domande  furono  ributtate,  per- 
che fi  deve  fcriverc  delle  cofi  altro  di  quel  che  fi  vede,  e perche  niuna  perforu  ferire  quello  che  tà  , ne’ 
tempi  noftri,  ne'  quali  ogni  uno  ufa  marcherà  nelle  Tue  azzioni. 

(87^  Fù  tempre,  c tempre  farà  meglio  edere  grande,  che  di  parer  tale.  8 Prencipe  di  Salerno, 


jc8 


Ojferv azioni  di  Tr/jatto  Becca  lini, 

Ferox  fcelcrum  , & quia  prima  provcne- 
ranc. 


Tutta  la  difficolta  di  mandare  à fine  impreji  crudeli  e precipito  fé , fila  in  far  la  deliberazione, 
e vivere  tu  effa  poche  bore , che  quel  male , che  altri  fi  {paventavano  di  fare , commettono  io» 
tonfolazjont  \ onde  fi  vede  , che  i Ladri , Micidiali,  & altri  Delinquenti,  i quali  ne' primi  bomuida 
t furti  erano  cauiclatifinm , in  progreffo  di  tempo  fi  fanno  cosi  famigliare  il  mal  fare,  che  commet- 
tendo delitti  publtcameme , capitano  poi  nelle  forze  della  G infilza  a {toccamente  : nè  quefio  loto 
auvtene per  altro,  che  per  veder . i primi  delitti  non  {capetti,  e pento  fenza  pena  pigliano  cuore, 
& ardire  nel  mal'  operare.  La  fuga  del  Re  di  Francia , lame  radunanze  & ajfcmblee  fatte  dal 

Duca  di  Gbifa  fenza  ejfcr fette  fatto  rifintimento  alcuno  , gli  diedero  tanto  more,  che  hebbe  ardire  di 
fidarfi  d un  Rè  tant  ojfcfo.  Tutto  accadeva  per  la  molta  famigliarità  fatta  nel  maC  operar, 
per  cièche  così  come  nei  primi  giorni  ne  quali  Noi  cominciamo  à pr attuar  con  uno  {conciamente  gua- 
ito , guardiamo  con  fajfhdio  quella  mofiruofità , e poi  affuefatti  alla  converfitzàone  di  lui  , non  tan- 
to ne  dtjptace  ; cosi  con  la  lunga  conver faraone  de'  delitti  più  fi  fanno  famigliar  i t e non  ne  pa- 
tema poi  la  pena  minacciata  tanto.  (88.) 

Quorum  non  dubia  fucceffio. 

- 

COu fiderara  , che  doppo  Tiberio  quefii  gli  barerebbero  dato  grand  impacio , effóndo  amati. 

Come  potevano  {accedere  i figliuoli  di  Germanico  , fe  ve  n era  un  di  Drufo  ? e come  pote- 
vano fucceder  quefii  in  pregiudizio  de  primi  ? Confi  derara  Sciano  t inclinazione  de' Popoli,  e del 
Senato , non  la  profiimità  del  {angue.  Et  à quefio  devono  auvertire  quei  Prencspi , dove  C elez- 
ione ha  qualche  parte , affinché  altri  non  preoccupi  il  luogo  -,  & è molto  bene  oltre  la  profiimità 
del  {angue  haver  anche  altre  qualità  che  ti  chiamino  alla  (itcccfiune,  coni  è t amor  de’  principa- 
li Uffizioli  del  Regno  , de  Popoli,  e della  Milizia.  Cor  cut  figliuolo  di  Palazzi,  che  /era  fi- 
dato nell ’ effere  il  Primogenito  , gli  fu  occupato  lo  Stato  da' Sehm  , il  quale  come  che  fuffe  il  più 
forane , fu  nondimeno  il  più  profilino , e di  maggior  età , h avendo  fi  { apulo  acquifiar  [ amor  de 
Giannizzeri.  (89.) 

Ncque  Ipargi  venenum  in  tres  poterac,  egregia 
Cuftodum  fide. 

p Per  bontà  d animo  de  Minifin  erano  ficuri  i figliuoli  d Agrippina  dalle  macchinazioni  ft 
■a— e Sciano-,  ma  mollo  più  perche  Sciano  era  di  minor  condizione  , che  non  erano  1 fanciulli  fi- 
gliuoli di  Germanico.  Auvertiamo  m quefio  luogo  , che  mai  muno  fi  non  fo(fc  pazza  , fi  rifil- 
Vera  di  {art  un  fi  bruito  ajfafitnamenu  , come  è ( auvelenare  tl  fuo  Signore  ad  tnfianza  d uno, 
che  fia  di  mwor  condizione  di  quella  , mentre  piu  lofio  miglior  premio  può  ricever  dal  fio 

- Signo- 

tguello  d’Oranges , e rutti  gli]  nitri'  che  vollero  parer  maggiori  di  quel  chcra  no  in  fàtti.pcecarono  contro 
lc31Sc  Alloro  imcrclTc.  E le  pcrlone  prudenti  affettaranno  più  rollo  efler  mediocri,  che  troppo  gran. 
di,  quando  il  dargclolìaal  Prcneipe  potrà  far  loro  danno. 

(t8.)  I fiOòfi  dicono,  cnc  gli  atri  reiterati  formano  l’habito  nell’  animo,'  e nel  corpo  de  gli 
iuomiui.  La  faciltà  d operare  da  virtuoio  non  .s'acquifta  in  un  giorno,  e coli  anthe  i più  cani  vi  per  na- 
tura, non  operano  da  federiti  fenza  qualche  rrpugnanza,  fin  tanto,  che  fimo  allùcfani  al  mal  oprare. 

(890  Nc’  luoghi.  <?vc  più  vale  la  violenza  che  la  legge , i figliuoli  del  Prcneipe  potTono  tutti  lpe. 
tar  la  lùcccuionc , lènza  haver  riguardo  alla  loro  età.  Altrove  non  c coli;  flc  al  parer  mio  la  quiete  de’ 
popoli,  li  conferva  meglio  ove  la  liiccelfione  del  Preneipe  eccita,  pache  in  tal  calo,  i minori  di  rado , a 
non  mai  pigliano  le  armi  contro  i loro  fratelli  maggiori. 

, t.  v*  , t (jo)  Bcnch* 
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Signore,  propalandofi  H nemico  , d che  non  pu'o  ricever  da  quel  tale  inferiore  -y  ma  la  fedeltà 
non  fi  trova  ( come  n babbi  amo  ragionato  altrove  ) quando  altri  vengono  pregati  d ammazzare 
di  veleno  il  fio  Signore  da  un  Principe  tanto  grande  , che  può  comnundart , cb'  ad  bora  quel- 
le preghiere,  come  dice  Tacito  , importarli  necefliutem.  (90.) 

Et  pudicitia  Agrippina:  impenetrabili. 

Come  b'o  detto , t la  pudicizia  U fiprtnu  Sobilla  , grandezza , e ricchezza  i ogni  quan- 
tunque grandi f ima  Prmctpeffa  -,  ma  quando  ejfa  pur  non  po fa , b non  voglia  filmarla  , de- 
ve almeno  a fio  gufio  fiegher  uno  di  poco  gufto  e capacita,  quale  fumi  affano  lontano  da  ogni 
penfiero  di  macchinazioni,  e fuggir  quelli , che  fi  ne  impano  vaghi  per  U bellezza  di  lei;  per- 
ocché i Principi  poffono  benché  difficilmente  {opportene  alcuna  volta  /'  impudicizia  delle  Donno 
loro  , quando  fia  mera  e pierà  fragilità  Donne  fia  ; ma  dove  poffono  baver  fifpetto  di  Stato , fo- 
no con  molta  ragione  crudehfiim,  poiché  tutto  f honor  loro  ripongono  più  ui  quefio  cb'  m quella. 
Quelle  Principe ffe  m Firenza  , fe  baveffeto  bavuta  quefia  confederazione  , non  harr ebbero  far  fi 
perduta  la  vita.  (91.) 

Rccentem  Livia:  confcienciam  exagicare,  Scc. 

GRandifiimo  vantaggio  harmo  le  Repttblichc  fopra  te  Monarchie  anche  per  quefio  fatto  delle 
Donne,  lefie  p/izzolentffima  d ogni  Corte,  finmario  di  zizanie  , porta  patentiffmia  dal- 
la quale  entrano  bègli  Stali  tutti  gft  fi  andati.  Vedi  come  filo  le  Donne  mettono fitto  fopra  la 

Corte.  La  Cafa  del  Duca  di  Ferrara  ogni  giorno  era  piena  di  veleni.  E gran  parti  della  gran- 
dezza dell  Imperio  Ottomano  fi  deve  nconofiere  anco  dall  baver  tenuto  le  Mogli  fi  biave , e 
quanto  prima  le  Sultane  fi  fino  mefiolate  del  governo  dell'  Imperio  l Imperatore  è andato  fi 
Tuuma.  (90. ) 

Anum  fuapte  natura  potenti^  anxiam. 

RI plico  di  nuovo,  che  quei  Prencipi  hanno  grandi  finta  difficoltà  in  mantener fioi'uf atte  le  Ma- 
dri , e le  Megli  alcuna  volta:  pero  quando  le  Mogli  hanno  tutto  lo  Stato  in  dote , grand  au - 
Vertenza  fi  deve  bavere  per  non  romperft  con  effe  , e divenir  favola  de  proprii  Popoli,  e degli 
Jìranieri,  ma  quando  il  Prenctpe  habbta  Madre,  la  quale  nella  di  lui  finaullezzot  habbta gover- 
nato, gufato  il  diletto  del  commandare,  t molto  difficile  ritirarla  , & in  quefio  calo  fa.  di  mefite - 
to  di  molta  defbtzza  , percùchc  rffendo  la  Donna  genu*  ambitiofum,  poteftatis  avidum, 
più  lofio  cb'  efr  levata  affatto  di  governo ' , rivolge  nell  amino  ogni  fieleratezza  , ó“  inaudita 
crudeltà.  Eleni  fece  cavar  gli  occhi  à mhtel  fio  figliuolo,  pache  havendo  ella  governato  C Im- 
peri»» 


(90.)  Bcnch’il  commutare  <it’ Potentati  grandi  importi  ncccflìtà,  fi  trovano  ptrà  perfonc  hono- 
tatc  clic  <-ri:-m»ifiynu»  fiH-unniit  tutto  quei  che  loro  vien  comandato  li  Signor  di  Griglion  Gcn- 
tilhùmnod^  vignane , fu  predato  .lai  Ri  Arrigo  IH.  di  voler  uccider  il  Dura idi  Ghifa . & celi  rdpofe 
al  Re, clic  i c (ita  Madia  volale  conienti  rvi  .combatterla  col  Duca  a fingolar  ditfv  a.ei ucciderebbe,  onc 
reilarrbbc  uccifo  , nu  cheli  li  era  «opro  linnorato  per  làr  un  allalTinamcnio , c coti  non  ubbidì  al  Re. 


loro 

venereo 


celiar  ebbe  uceifo,  mà  ch'egli  era  troppo! 

benché  iédeliilimo  Girvirore,  e Alacllro  di  Campo  delie  fue  guardie.  , ,.  .. 

(91.)  L’amor  impudico  fù  Tempre  imprudente , c le  donne,  che  unno  eleggere  drudi , quali 
adegua  il  Boccali  ni , fono  padrone  drlii  loro  allctti  c noia  li  danno  in  preda  a turino.  Il  luror  ver 

accfcca  4 mente,  & immerge  le  più  grandi  femine  nel  baratro  delle  mi&rie.  . . . 

(93!)  Le  Corti,  ove  non  li  trovano  femine  mah  ragie,  fono  rariflimc;  perche  "ozio  genera  i vizi» 
quali  tutti.  Da  quel  fonte  cleono  la  pompa,  gli  guardi , le  parolctte,  i bacci.c  gli  altri  uritjmenti  delle 
lafoivic,  El«  dorme  vedendo  i mariti,  poco  aitarli  diloco,  ne  trovano  altri , ut  marniti  ta,c,  clic  poche 
fono  belle  c calle.  ...  ..  . - 


^ t!>  OfJervazAom  di  Tra] ano  Boccalini , 

perù,  quando  egli  era  fanciullo  , non  poter  a f ipportort  i effeme  lev  aia,  Coji  è /orna,  che  la  Re- 
gina Collimila  de  Media  levaffe  la  tua  a Carlo  , per  non  vtderft  privare  defi  amtortt'a  , che  ha- 
veva  di  tomnand.ve , e che  prave  offe  , e nutrie  i difiurh  del  Regno,  per  mantenerlo  in  con- 
tinuo Infogno  detta  perfino  di  lei.  in  peggur  conduzione  fi  nova  quel  Prenape  , che  ha  ricevuto  lo 
Stato  da  una  Donna,  percùch*  in  quefi^cafi  havrà  grandifima  Tirannia  ad  loffio  , come  vedremo 
d Agrippina  Madre  di  Nerone  , e come  accade  a Tiberio  , il  quale  usi  grandi  finta  arte  per  dar 
fida  fazione  atta  Madre  ; & m tal  cafi  deve  il  Prenape  mantener  la  Madre  nella  mede  fimo 
amenità , che  faceva  il  Padre  Manto  di  lei , peraòthe  ogn  uno  {apporta  mpaiaentemente  di  ve- 
da fi  calar  di  conditone  , & in  ogni  cafi  a quelle  che  fino  Mairi , Mogi , Saette  del  Prenqge, 
t del  fangue  Regio,  fi  deve  Ramata,  che  poffano  qualche  poco  , t confignargti  qualche  particel- 
la detto  stato  dove  commandi  , come  ha  fatto  con  fiomma  prudenza  Urbano  Vili,  atta  Ducheffa  t 
Urlino  , ancorché  Donna  irritabile  à commetta  tumulti.  (9}.) 


/■'NUinqaam  , 
'-4-diam  effe  , j 


I 


lnfòciabilem  Nurui  efficicbar, 

dice  Tacito  altrove  , arduum  fir  eodem  loci  potentiam  tc  concor- 
paciòche  le  Mogli  vogliono  effiae  uguali  a Manti , & figliuoli  bara  nutggior 
auttorita  delle  Moda  , onde  anche  ne'  puculi  Regni , che  fono  le  Cafi  private , nafeono  dette  com- 
teji  fienftme  per  queflo  m fica  abile  affetto  di  commandare.  (94.) 

AcTibcrius  nihil  intcrmiflà  rerum  cura,  negotia  prò 
folaciis  accipiens. 

L dar  continua  audiem-a  k fnoi  Popoli , àgli  Ambafi latori , afifiae  di  continuo  à firn  configh , 
udire  , e vola  {apre  iurte  le  cefi  de'  firn  fiati , & ufar  diligenza  nell'  intender  quelle  de  gli  al- 
tri, far  tutto  tl  giorno  il  Sindicato  k firn  Ufficiali  , & in  / ànima  immerga  fi  tutto  nel  Governo 
del  fuo  Stato  , fono  le  Ville,  le  Cacete , le  Pepane,  e le  recreax.om  de  Principi  faggi.  Qual 
più  deliiziofi  Giardino  può  ritrovarfi  pa  recreauone  delt  Imoino  , che  coltivar  f borio  del  com- 
mandar e , t dar  fidufizuone  k fio  1 Popoli.  Vi  è tal  Principe  , che  bar  indo  delegato  tutto  tl 
governo  dello  Stato  ad  un  U fienale,  non  conofie  altra  debita  , che  quella  detta  Caccia,  e dell’ 
01.10  , e non  intende  quafi  mai  i difbrdini  detto  Stato  , fi  non  all  bora  , che  bantu  cagionato 
fcandah  grandmimi , & alcuna  volta  immedicabili.  Molti  Prencipi  potrei  lodare  io  qui  , e mol- 
ti biafimare  immerfi-  nell'  ozóo  , e quelli  dati  tutu  alla  fatico.  Addurrò  filo  Clemente  VII.  d 
quale  anco  nelle  fin  Bffcr cita-ioni  della  Podagra  i ejfit citò  in  lutto  quello , che  deve  un'  ottimo  e vi- 
gilanvfimo  Prenape,  riducendofi  per  fino  a patir  fornii»  freddo  la  fera  in  fiudure  le  mifine  gravi 
appartenenti  k quella  Carica  grandifiima.  Devono  dunque  1 Re  nature  efit  i ttegozai , non  dar- 
gli ad  alni,  (jf.) 

Mox 


(91)  Le  madri  de’  Prcncipl^chc  nellador  gioventù  regnarono,  vollero  Tempre  regnare,  e le  Rcm- 
Bt  Se  altre  Prcncipcflè  , che  portarono  à’ mariti  i loro  Stati , ne  rimafero  padrone,  ò (ine  andarono  ui 
elfilio, Catarina,  c Maria  di  Medici,  Regine  di  Francia . Ilàbclla  Regina  di  Cartiglia,  (iiouanna  Regina 
di  Napoli,  Maria  Regina  di  Scozia,  [Tabella  Prencipclla  di  Fiandra,  c Nicolca  Duchrià  di  Lorena,  baila, 
no  per  provare  quel  che  dico,  e perciò  non  dico  nulla  di  mille  altre. 

(94.)  Gir  liuomini  iflcndo  flati  da  Dio  creati  liberi,  pochiflimi  fono  coloro  , che  poflono  la  fa- 
vitù  foflrirc , Ce  ogn  nino  si  con  quanta  dirhcolti  ubi  idifce  a’  lupa  lori , quando  i coma  ndamenti  lana 
troppo  afpri. 

(pf.)  Qui,  fcrive  il  Boccalini la  vita  di  Lodovico  XIV.  Ri  di  Francia,  ti  quale  più  d’ognt  alno 
Prencipc  inerita  lode  grandiflimn , per  mai  non  Far  per  altri  .quel  che  da  per  le jruò  tate  , cqu.Ui  foto  go- 
verna un  grandiflìuto  Regno  oc'  tempi  i più  diflìaivtUc  toltelo  mai  voluti. 
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(òpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 


J1* 


Mox per  Africani  ac  Siciliani, mutando  fordidasmerces 
lullcntabantur. 


A Fpaeffo  molte  R epubliche  honoratifiim»  ero  il  lavar  ore,  t m nomare-,  la  ttoftra  Tiretti*  ne fi 
amara  buona  fide:  Ma  t Prenttfi,  thè  amano  bavere  fcwperati,  &oztofi  i Vaffalh  , a quali  ve- 
nendo tu  odio  la  vita  vadmo  a fai  fi  ammanare , perche  Non  jìano  ritenuti  da  »egoxai,t hanno  bandi- 
ta per  infame-  cefo  tomo  utile,  e tanto  bonorata  anco  in  una  Roma,  che  fi  zappa  per  bava  grano , 
fènza  far  marne  una  Città  di  fame.  Tuo  ben  farlo  un  Pr  napt , e lo  fa,  per  meucrjì  m riputazione. 
Adunque  ó pazzi  t Joldati , i dubonorati  t Re,  che  fanno  il  contrario. 


Nec  tamen  effùgic  magna:  fortuna  pericula. 


Diciamo  di  grada , quali  filano  quelli,  che  por  la  grandezza  deh  fortuna  loro  corrono  pentolo . 

Jo  fono  per  abbreviarmi  in  una  parola  ogni  lofi,  lutti  quelli  thè  danno  che  penfare  a i loro 
Trtnapt,  i quali  per  effer  buomuu  di  figutto,  di  autor  uà  ftaordmana  danno  gelofia  d Frenopt , come 
in  Napoli  furono  già  li  Preneipi  di  Salerno , e di  Bagnano , nella  Republtca  » Senatori,  che  hanno paf- 
fata  la  condizione  privata , come  fu  Cofine  de  Medici  in  Firenze , che  fi  per  quejla  cagione  perfegui- 
tato,e  mandalo  in  efiho.  Quelli  che  hanno  pretendenza  neh  fkccefitone,  e fono  grandi  tutti /og- 
getti , che  fi  diffiuiltano  le  cauje  loro , qual'  bora  fino  in  mano  del  Ttencipe , come  quello  che  abbruc- 
ia volentieri  egli  eccafient  , thè  glifi  porga  di  precettargli,  fino,  come  bo  detto,  [offe  tu  i figliuoli  de' 
Padri  off  e fu 


Cum  jullu  Regis  Mnhridatis  apud  cun&as  Aliar Infulas 
& Urbes  trucidarcntur. 

L Attufifimo  è il  vt fiero  Siciliano  fatto  contro  Francefi , ina  bvggi  giorno  vi  hanno  gli  Spagnuoft  ri- 
mediato , per  cieche  havendo  per  tutti  t luoghi  ove  rfii  flauto,  & in  Fiandra , &m  Italia , & al- 
trove fuor  de'  loro  Regni  fabricate  fortezze  ine/fiugnabih , alle  quali  non  ammettono  alcun  /òr a fiero, 
fino  dentro  quelle  finn  , nelle  quali  fi anno  continuamente  ; e fi  bene  in  Fiandra  dal  Configli o 
de  Stato , che  fi  ribello  dal  Rè,  fi  fatto  editto  , nel  quale  gli  Spaglinoli  furono  dichiarati  publici  ne- 
mici, e permeffi  à juaffivoglia  ammazzarli,  non  però  ne  fu  morto  alcuno , poiché  tutti  fi  ritiravano 
nette  loro  fortezze.  (96.) 


Ita  reus  cognito  negorio  damnatur. 

^ ***  tonfider azione  è,  come  deve  effer  punito  un  Uffiziolo.  Mai  è fiato  punito  lice- Ri  di  Napo- 
^ h,  filo  ì fiato  fmaccato  un  Italiano , ma  non  llffiz-ale  deh  toro  Nazione,  (fi.) 

Pulii  rum  hiltrioncs  Italia. 

f A radunanza  filacce  à me,  par  dilettevole , e iimpara,  mà  non  devono -eccedere  i&m  un  bo- 
■*— 'notata  retroazione  tutto  il  contrario. 


. HI 

Notis  in  cum  Seiani  ediis,  obpcriculum  gratiora. 
li  procacciar fi  Coda  di  qualfivoglia  e vizio  , e femprt  quafi  i di  danno,  ita  hi  veduto 
_ ■ neh 


W ')  t-a  tura  gran  liflima  , da’  Re  di  Spagna  ufàta  , per  mantener  i Siciliani  nell’  ubbidienza, 
aon  ha  Dotato  impedire,  che  Be’  tempi  notili  non  ti  ribelli  tic  Medina,  c forfè  qucla  nbc  iionc  farà  ca- 
ttar quei  Regno  , nelh  mano  d<  ioro  pernici. 

Piaro  Giron  Duca  dXMIona,  edendo  dato  Vkck  di  Napoli,  mori  nc.la  carcere,  c pet- 
roli può  dir, eh  un  tale  Ykcic  Gì  Gaio  f unito. 

(pi)  Tutti 
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gn  Ojftr'v/Qent  dt  Tra) atte  Bacalimi  ',  i.\»  v 

■stella  Corte  di  K orna , ch'inorato  alcuna  volta  harer  nemici  grandi.  Chiari  co  fa  i , che  votemi t 
t Medici  Cran  Duchi  di  Tofana  vendicarli  dt  molli  di  gufi , & ingiurie  ricevute  da  Paolo  Giorda- 
no or  fino,  doppb  la  mone  di  Gregorio  XI  n.  cerc.trono  di  far  Papa  un  nemico  di  lui,  perche  fiape- 
r a»o , eh egli  per  goder  fi  vittoria  Accor anibona,  bavera  fallo  ammazzar  Trance  fio  Pcreiti  Nipote 
del  Cardinal  Momalto , del  quale  tra  Vittoria  moglie , tatuo  fi  operarono  , che  lo  fieno  cògli  ami- 
ci loro  diventar  Papa,  onde  poi  /igni  tanta  rovina  e di  Paolo  Giordano , e di  Vittoria.  Con  ancor a 
non  fi  può  dire , quanto  grato , quanto  amatile , e quanto  taro  J'uJfe  alla  Corte  di  Roma,  Monfty 
girne  Olivieri  Serafino,  Auditore  dt  Rota , e Patriarca  S Aleffaudna,  per  la  pa,ecuzane  degli  Spai 
gnuoh  , compatendo  ognuno',  che  un  Prelato  tanto  fedele  al  juo  Re  (offe  cesi  indegnamente  trillalo. 
Poffina  i Preiutpi  da  qnefio  luogo  imparare  k non  palefar  Podio  che  portano  ad  alcuno  y quando  egli 
non  ha  per  cagione  il  vizio,  ò altro  mancamento , pmiòche  quell  odio  opera,  ch'egli  n acqui fia  re- 
putazione, e [amor  mùvcrfitle.  Non  fubuomo  alcuno  nella  Corte  di  Rema  \ ò per  tutta  la  C hri- 
fttamtk , e fuori , che  non  eompattffc  efiremamevte  il  Re  dt  N avaria , che  fife  con  tanta  crudeltà 
fino  da  fanciullo  fiato  perfiguitato  & afflitto , filo  acnoch'  egli  non  arrrvafe  alla  ficee  filone  di  quel 
grand) fimo  Patrimonio,  alla  quale  Iddio  Giudice  ginfiifiimo  [ha  contro  tante  forze  condono:  odio 
che  gli  concilio  [affezione , & amore  £ ogn  huomo , che  Iure  va  /coperto  i ven  fini  de  gli  Spaglino- 
li ; confida  anione  & accortezza  net  punire , e privatamente  mofirare  eh,  fu  per  aldina  co  fa.  (cp%.) 

Sub  idem  tempus  de  flamine  Diali  in  locum  Servii  Maìuginen- 
fìsdcfunóh  legendo,  timul  roganda  noyalege  diflc- 

ruit  Ca-Jar.  * "* 1 

iMporUhtifime , e pefantifime  fino  qtiefic  parole  di  Tacito , fi  mi  le  fapretrt»  ruminar  bene  come 
-1  meritano.  fhas-eva  da  eleggere  un  Sacerdote  k Giove  , il  quale  chiamavano  rianimine  Diale , 
non  poteva  Tiberio  cacare  un  fio  confidane  amico  -,  propone  f elezione  nel  Seuato , e vuole  eòe  fi 
j accia  canonicamente  un  Gentile,  un  par  di  libato  Prenape  non  meu  (chiavo  de’ vivài  cotiche  Padro- 
ne dell  imperio  Romanci  è molto  circafietto  nell  degne  un  Sacerdote  la  dove  i Re  Càiri  funi  fi  eleg- 
gono i Ve/covi  nelle  compre  dell’  imerccfiioiu  eh  Geme  indegna , e che  ne  fanno  menanzuyO  fi  damo 
le  Chiefe , e le  Pecore  dt  Chnfio  in  cura  4 Lupi,  ed  Intonimi  faupre  ignorami , quali  fin  qua  fi  ftnt- 
pre  viziofi.  Quanto  fu  Profeta  il  Ri  Frante  fio  quando  dtjfc  ahi  Cardinali , che  gli  bevevano  im- 
petrata la  licenza  di  dificnftr  Vefiovati-,  Quella  Bolla,  che  mi  date  del  Papa,  mandali  me 
c voi  à Cala  del  Diavolo  ; e meglio  havetebbe  profatato,  fi  haveffe  figgiùnto , e fiora  la  rovina 
dt  quefio  mio  Regno,  come  fi  : percùcbc  ove  noni  buon  Paftorc,  non  può  anco  non  effer  peggior 
orile.  E U Religione  è di  lama  confi giienza  al  buongoverno  degli  Stali,  che  non  finora  dili- 
genza unto  efquijiu  m creare  i Vefcovi,  & i Sacerdoti,  che  i Prenapi  non  ne  dove  fra  ufir  mag- 

*«*■(»•)  t •‘•**4**  ♦ '•  ;•  - ’* 

* Il  fimrno 


(j li.)  Tutti  i perièguitìti  lenza  raggiane,  tono  da  gli  Imomiui  da  bene  compatiti*  e poche  per. 

fonc  furono  piu  pcrlrgimurc,  de’  duo,  Francefi  de*  quali  ragiona  il  Boccalini.  Mà  lalciunJo  il  Smnot 
Serafino,  dirò  (blamente,  ch’il  Rii  di  Navarra  non  fu  odiatola  gli  Spagnuoli  fo’f , mà  pure  di!  Re  Or- 
lo IX.  d’Arrigo  111.  e di  Catarina  4'  Medici  feto  m.id;e,  perchc'lapcvano, ch’il  tornino  donator  de’ Re- 
gni, li  de  Amava!»  corona  di  frauda,  e perche  non  potevano  veder  tanta  virtù  fenaa  grinfia  e cre- 
pacuore. . • 

(99.)  Che  fi  debbano  eleggere  Vefcovi . con  efijuifita  diligenza , lo  sì  e lo  diee  ogni  prudente 
pedona.  Mi  che  la  loro  elezzioric”  ftrflVmegl  o iir  poter  dc’Tapi , che  de’  Rè  di  trancia  ~ noi  cr.dcrò 
imi.  Quando  1 Papi  danno  Ve  covi  a’  Francesi,  Sp.ignpolj,  Oc  altri,  vi  umano  pc.-fbhf  , che  no  ù- 
penjo  tic  la  lingua  nè  i coltiyni'del  Parie,  noe  portomi  naftc/elc  pecorelle,  T.  pcrlo  contrario,  ilKc  eleg- 
ia pcrlòne  tali,  chèpèfìa  ihro  virtù  c ddtri' n.ì  meritarèBbdno  d’cller  Papi  , ftoggidi  Ibiio  nella  F ancia 

?iu  di  felici  ita  jtaiydcowc  Velavi  lettori  Ji  Thcojogi.ì , che  pia,  cjncglio  , rtJicja#chci  Monachi, 
.ìcerdoti  c Vefcovi.  d*Iw!i.i  tutu  infici  ni. , cchitonofcc  la  Fi  .mcu  ac  dùuil  vero. 

‘ ' ' • (tOO.)ldliO 
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fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . j i j 

ri  Pontefice  Clemente  mi.  accortofi  dì  quefl»  bà  influitilo  C E/fame , e vuoi  molto  occul- 
tamente faper  la  rtu , e la  qualità  d'ognuno.  È ben  vero  , cbe  le  lettore  fino  neceffaru  in  un  Ve  fioro , 
ma  molto  pm  la  bontà  de  co  fiumi , e la  defirezza  del  governare.  Jo  ho  veduti  fata  Ve  fio  vi  alcutu  grad 
nlofifi  e Teologi , cbe  fot  fino  nufiitt  poco  atu  al  Governo. 

Nam  Patricios  &c. 

' TY  fdn"fi,,,,°  matrimonio  devono  e fitte  eletti  i Sacerdoti,  non  figliuoli  bafiardi,  anco  per  fubfe- 
quens , perche  fitto  finnici  allevati  più  honoratamente  che  fia  pofiibilc. 

».  li  ’ ' '•  ~ 

Accidcrc  ipfiu$  ammoni*  diftìculcaces. 

Circi ffietti  fimi  fino  fiati  i Santi  Padri  nella  no  /ha  fatti  filma  Religione,  nella  quale  ninna  cofa'e 
dura , ne  di  Jpefa  ,fi  fanno  con  la  mente  gli  holoeaufii , ma  conio  finito  contribuiate.  (100.) 

Igitur  cradatis  Rcligionibus,  placicum  nihil 
■ 1 demucari. 

E /limato  coti  grave  da  Uberto  la  cofa  di  imitare  un  tuo  in  negozio  di  Religione , che  voi  fi  che  fi 
I j e f ac  effe  la  deliberazione  nel  Senato , tutto  affinché  facendo  decreto  alcuno  nuovo , foffe  accettato 
con  maggior  applaufi,  &ufccndo  dal  Senato  havcfil  pm  decoro.  Arrofiuevi  qui  ,ruonofietenon  dico 
la  vofirabalordagme  , ma  la  malizia  di  quei , da  quali  voi  Germani , Inglefi , Trame  fi , Svizzeri, 
Polacchi  & altri , cbe  vi  fitte  partiti  da  i J àliti  dogmi  della  fede  Cattolica  Romana  ,fiic  fiati  ingan- 
nati ; peraxbe  fi  una  fila  tifania  non  vuol  mutare  Tiberio  in  negozio  di  Religione  fenza.  fi qffbnfi 
del  Senato  doppi  lunga  ilijpuia , per  non  travagliar  le  menti  degli  buomwi , e giudizio  efiafiente  i he 
mente  fi  mutajfe,  come  voi  bavete  potuto  confintite , che  un  latiterò,  un  Calvino,  httoniim  che  per 
la fiìar  ti  ingiuriar  nuche  quelli  che  mentano  maltdicenza,  pieni  di  pa filone ^babbino  foli,  fenza 
Taffenza  di  un  Concilo  mutata  tutti  la  Religione  , nella  quale  fino  morti  i Pierri , gli  Ari , e vofiri 
Bifavt  ? Son  èque fia  fiata  temerità  di  quei  cbe  l hanno  fatto,  una  Tirannidi,  cr  impìèu  di  quelli, 
{he  i hanno  o pcrmcjfi , b procacciata,  e la  vofira  fa mpUc(à,.'o  malizia  che -t ha  accettata.  Par- 
tirfi  pOt  fimo  fame :itc  con  modi  tanto  fidiziofi  da  una  Prigione  amica , fiabi.ua  da  numero  infan- 
to di  Icitcrati/imt  buomini,  almeno  fi  non  vogliono  ammetter  la  Santità,  per  gli  Sentii  litui  huomo 
filo*  (lOI.)  ' ' ’ ^ , * 

Mà  che  non  pub  la  paura  Sun  Prencipe,  che  veglia  cbe  » popoli  faccino  à modo  fito  ,ptr  otte- 
ner da  lui  grazie  ? (102.) 

Che  non  pub  per  cunojìrà,  fimphcità,  ignoranza,  e malizia*  Tutte  le  cefi  fi  pò  fono  abufar 
dal  prencipe, dalla  Religione  in  poi.’  Quando  t Germani , e Fiamenghi , & alni  fi  fejfero  mofii  fi  ab- 
bandonar Cantica  Religione  per  dubioìella  fua  certezza } dovevano  farlo  con  1 Cornili.  (ioj.) 

. . j Et 

- - ■ ■■  — . ■ 

(loo.)  Iddio  ci  domandando  il  cuor  folo,  poche  ccremonic  badano  a'  Chnttiani. 

(101.  ) 11  Boccalini  fi  mollra  quali  Tempre  molto  prùdente  mi  quando  vuol  che  coloro , che  fi 
partirono  nel  fi-colo  pallàio  della  Cnicfa  Romana  , c che  ributtarono  la  di  lei  dottrina,  dovette  chia- 
mar il  Papa  a configlio,  e non  far  niente  che  gli  potette  difpiacerc.mi  nqr  troppo  appafionato.  Quelli  che  ri- 
fórma ronoa:  quelli  che  furono  9 (orm  iti,  vijdero  l’inciulliiia  delle  COilituzioni  Papali^  cercarono  il  lim- 
pidifiìmo  fonti  deira  Scrittura  fieri,  c negli  feri  tri  degli  antichi  Padri  h vera  dottrina,  c non  la  piglia- 
• rono.  lenza  molta  circolpczziont:-  domandarono  un  Concilio  libero,  non  compollo  de*  fchiavi  del  Papa, 
c tTabbagliaUfdallo  fplcndorc  delle  ricchezze  della  Chieda  Romana,  c non  havendo  potuto  ottenerlo^tc- 
dccteio  chela' parola  d’iddio  ballava  per  appagar  Iclorocofiienzc.  » 

(lOi.)  Qui,  pa  la  il  Boccaliui  contro  le  (ledo, poche  1 Frincefi,  che  pigliarono  la  Rifórma,  non 
cercarono  la  grazia  del  ioro  Rè,  gii  ch’in  quei  flagranti , più  di  dugento  mila  perfero  la  vita,  e dilprcgia- 
ror.o  gli  hpnori  luto  offerti  quando  voltila  o ripigliar  la  loro  prima  opinione. 

kipj,j  Hò  già  detto,  che  i Proiettanti  domandarono  un  Concilio,  ove  liberamente  stellerò  ipii 


V,  I. 


Rr» 


••  ; OffervaTttntdi  Irajatto  botcdltm, 

ft  ogni  modo  dì  Un  proceder  voleva , (he  fi  facefe  con  numero  degne  di  tanto  ntfpui, 
ricorrendo  al  finte  vivo  detta  Sede  ApofiUita.  Mi  cefo  su  me  ogni  meravigli » , quat  bota  confi- 
derà , quanto  hanno  fempre  potuto , e pofono  bora  piu  ebe  mai  gluuerepi  di  Stato , che  «mdutom  » 
Principi  a gettar  fi  dietro  le  fatte  quell1 *  Iddio , dal  quale  fumo  boxer  ricevuti  tu  ui  !><ncfizai , e fi  fer- 
vono della  Religione  ver  dominare  i popoli , non  per  ubbidite  a quel  Dio , ebe  c donatore  de  gl  Impeto, 
e delle  Monarchie.  (104. ) 

Quocics  Augufta  theatrum  introiflcc,  ut  fedes  intcr  f 

Vcftalium  confiderei. 

Lfria  Moglie  dAugufio , Madie  di  Tiberio  Imperatore,  ■&  efa  Imperatrice  fi  pub  dir  deffllm- 
ver/ò , filmo  fintino  honor  d boxer  luogo  tra  le  Argini  l’efiMi  \ & 1 Chnfitatù  Prnicipi  cosi  mal*- 
mente  [opportuno  alcuni  fauttoruk  Saia  dotale  , e t arrecano  a sdegno  ceder  loro  il  luoghi,  imparimi 
Principi,  quanto  compii  loro  tenere  il  Sacerdozio  honor ato,  t reputato  anche  per  Ino  wterefie ; (k 
intendo , di'ti  Turco  fiede  col  Muftì , gli  va  incontro , ( honor  a , e che  gli  trititi  r formatori  di  tutto  d 
Mondo , non  che  detta  Religione Thanno  così  i Sacadoù  Aiieguni , come  anco  i Predicami  : ufi  iM 
deve  efa  di  gran  decoro  alla  lor  Politica , dito  rimango  in  efirtmo  meravigliato  , come  pop  ejfett , 
che  t intiere',  Naùom  fi  fieno  tanto  acciccate  nel  fango  di  quefie  pefiifcic  bcrefie,  che  fiam  trabocca- 
te in  fic'ioccbezze  tanto  abbonite  anco  da  Gentili,  adoratori  di  favole  più  toflo,  che  cultori  detta  rat 
Religione.  Non  voglio  in  quefto  luogo  mancar  di  dire , che  trovandofi  la  Regina  di  Spagna  in  Mila- 
110  doppi  lo  Spofahzto  celebrato  in  Penata  dal  Sommo  Pontefice,  occorfe  ehm  quella  Otta  una  Gio- 
vine entrava  in  un  Monafiero  per  monacarfi , la  Regina  vuoile  veder  qitefia  cerimonia & armala 
ih  Chtefi  con  la  Giovane , che  fi  doveva  far  Monaca  , venendo  eh'  ad  efa  Regina  era.  fiata  prcpar 
rata  una  Sema  pofì.t  tu  un  luogo  alto  fitto  un  Baldacchino , vuoile  che  fitUa  Ornane  ri  ftdeffl.du- 
cendo  ebe  le  fi  confeftva  inferiore,  divenendo  quella  Sacerdote  fa  m cosi  dire  : cofa  che  diede  molla 
oonfilazjone  a tutù , vedendo  £ haver  una  Regina  con  pia.  (lof.) 

Qua:  tnonbus  corruptis  perinde  anccps  fi  nulla,  5c 
ubi  ninna  db 

VTe/wt»  dove  fi  vive  con  fi/petto,  e confcnfi  occulti,  diffidi  cofa  e dar  fo:lufaz.~ìone , e mora 
IN  una  tìrada  di  incito,  che  afidi  rimino  a non  dare  in  qualche  foglio  ; ma  m ogni  cafo  più 
ficura  rifilinone  è peccare  con  il  trotino  nell'  adulazione  , e Jèmpr e regolare  il,  proprio  pi oceiett 
fi  condo  il  gemo  di  colui,  con  ti  quale  alm  ir  aitano.  Dmuziano , dice  Djone , nella  vita  di lu,cbei- 
diara  chi  (adulava,  c chi  nò.  (106.) 

Kam 


I,  loro  mente,  c non  lo  poterono  ottenere.  E dalla  Sede  Apoftolica  non  fi  poterà  fperar  niente  di 
Unno  oià  che  eli  liciti  Cattolici  dimandavano  che  lotte  riformata  e non  poterono  ottenerlo. 

’ ' ' 1 Concedendo  clic  molli  Prescipi  fi  fervono  della  Religione  per  dominare  , non  concrJe- 

' • ■ L..  ; Prcncipi  Proiettanti  lubbmo  abbracciato  la  Riforma  di  Lett.ro  t di  Calvino,  à quel 

r'  PcrciòcKe  Giovanni  Fridciico  Elcttor  di  Sodoma,  * altri  petJerono  la  toro  Wm- 

ià  L r liceità,  per  haver  abbandonato  i tili  Romani , e lì  rallegrarono  di  phier  foftrir  per  haver  ubbidì- 

*°  * D'hoc  1 Le  Prencipcttè  della  Cali  d’Atirtria  fono  mrtepie,  fante,  e timorofe  dlddio,  « niim  Pio- 
.nft-inte  di'Vreeia  i Mioiftii  di  Chritto.  Egli  i vcroche  non  gli  adorano  come  J>ci,  ma  pure*  vcriflimo 
e „ lì  tlimano  al  raride  eh  artitgiann  Tutte  le  pcrfonc  prudenti  pongono  diffctcìua  tra  gli  huotri- 
nU  e^me  pih  i rfcncipi,  cltc  i fenilici  pittori,  cofi  anche  llimano  molto  pii.  i Pallori  «he 

8'*  111  UoL)  Cuo  Tiranni,  ccon  ogni  atro  huomo,  è meglio  peccar  ncU’  «celiò  che  nel  difimo  di  b#- 
«0K.CC.0  Fad«*w  W k prudenti  t-tfojK.  ^ 


fepri  il  quarte  Libro  degli  Ann  afidi  Cornelio  tàcito.  j 1 f 

Nam  Tiberuh  haud  unquam  domui  Germanici  miris,  cum 
vero  squan  adolclcentes  Icnecìar  fua-  impaucnccr 

indolun,  . 

QUel  miri*  vuol  dire  , thè  mai  'Uberi»  fi  confermò  conia  volontà  tf  Arguito,  r’te  Germanico  gli 
fuccedefe , fempre  durava  fmgurtj  ihafergli  occupatolo  Stato,  ammainatoti  Padre,  od  flati. 
Uto  fi  pentì  d tffir  rune  al  fratello,  ptnhi  attacco  col  /angue  d Auguflo.  Poco  fi  poffmo  amar  dal  Prtn- 
ape  i figliuoli  di  i oliti , al  quale  egli  per  fot  petto  di  Stato  bà  levata  la  vita  , poiché  regnano  rie  figli  noli 
le  medefime  gelofie.  HÒ  notato  , che  i Principi  grandi  hanno  in  fo fretto  anche  nel  putto,  e nell  ulti - 
ma  bora  della  vita  loro , t loro  figlinoli  /lift , non  che  gli  altri  loro  Errili.  (107.) 

Cotto  fiera  Tiberio  , rh'eglt  era  dal  popolo  Romano  più  temuto  eh'  amato  ; vedeva  f aura  popo- 
lare, ch'era  dalla  per  fona  di  Germanico  p affai  a nelle  perfine  de  figliuoli  di  lui.  & bavera  molta 
occ  afone  di  temere  hora -maggiormente , che  non  viveva  Drufi , e fipportava  impazientemente , 
che  glt  filler xjfiro  contro  piu  Germanici,  che  lo  poneffero  tn  fifpetio  t gelofia  , tanto  più  che 
gli  cono  fiera  offe  fi  da  lui.  Il  fifipetto  adunque  de  Prencipi  ancor  ver  fi  i figliuoli  fieft , hi  buon 
fondamento  , percioch*  il  defidem  di  regnare  non  bà  legge  humana  , non  Divina,  che poffa  fra- 
narlo. ( 108.  ) 

Lodovico  X t.  ancorché  Carlo  fuo  righitelo  fife  di  poco  genio  , lo  temè  fino  negli  ultimi  anni 
della  fina  vita , e gli  hebbe  grandemente  l'occhio  aioffo  ancorché  quafi  fanciullo. 

Ne  quis  mobilesadolefcentium  anìmos  prarmacuris  hono- 
ribus  ad  fuperbiam  excollerec. 

Qlleflo  procede  negli  Stati  di  torbida  fitcccfitone , quando  fi  ha  figliuoli  grandi,  gran  nemici,  fi- 
dinoli daino  matrimonio  ,&  in  fimmadire,  quando  un  Prcncipe  deve  temer  de  figlinoli , peri- 
colofifi.mt  fino  le  Rebellion j , quando  1 figliuoli  fin  fatti  Rebeli  à Padri  loro,  perdo  fa  me  fiere , che 
il  Principi , il  nuovo  particolarmente  Jha  vigtlanrifitmo  , che  non  gli  filano  fillerati  i figliuoli  con- 
tro. I Turchi  per  viver  ficun  in  Cojhmtmopoh , come  prima  1 figliuoli  loro  hanno  [età  di  regna- 
re, gli  mandano  ad  un  Governo , che  è un  /mirata  Relegatone,  e non  permettono,  che  Ufficia- 
le alcuno  tenga  conver fazione  con  loro  , affinethe  non  fiatto  filtrati  \ e l'error  grande  di  Baia  rat, 
che  gl  importò  la  vita , fu  il  permetter  che  Stimi  che  fi  trovava  ni  Governo , t imparentaci  con  il 
Tartaro  , dalle  force  del  quale  pigliò  ardire  fondare  ad  affrontare  il  Padre , e combatterlo,  & occu-  , 
far  di  poi  {imperio.  (109.) 

£'  co  fa  degna  d'effer  notata , che  due  famiglie  grandi  tirano  in  faccione  di  divisioni  'una  Città 
per  popolatifiima  ch'ella  fu,  e lofieffo  avviene  in  uu.t  Repubhcrr,  ma  fi  fino  in  uh  Regno,  due  Baroni 
grandi , lo  dividono,  molto  più  fi  fino  come  quei  Prencipi  del  [angue  Trance  fi. 

Fiorenti  fi  divifi  in  Albiti , Ricci  , Uberti  e Donati  -,  Roma , in  Or  fini  e Colonne/!,  La 
TVamia  m UgtfU,t  Navoni [li , t colla  morte  del  Gbifi  la  Lega  piegò,  fi  dunque  eri  or  e grandi fimo 
abear  troppo  quei,  che  devono  [eccedere  in  uno  Stato  filetto.  Fu  mortalifima  co  fa  alla  Francia 

ingrato- 

(107.)  Vorrei  più’ torto  morire,  che  vivere  temendo,  e quei  Prencipi  mi  lcmbrano  infclicillimi, 
ehe  fin  alia  mone  remono  gli  llcfli  loro  flgftioli. 

(108.)  Non  sA,  (è  il  fondamento  dei  timore  de’  Prencipi  .che  i loro  figliuoli  temono  , fia  buono. 
Mà  per  certo  eleggerci  più  torto  d’cllcr  povero  Cittadino  , che  Ri,  fé  doverti  erter  fottopollo  all’  an- 
goli, ic  di  quel  timore. 

(107.)  W già  detto,  e direi  lo  ftcflb  ancora  cento  volte,  che  mirerrirna  c la  condizione  de’  fter*. 
tipi,  che  fono  tiblig.ui  di  timore,  c di  timer  fino  i figliuoli,  e quel  cheli  pone  inatto  prattico  tràTurchi 
farebbe  pericolofo  altrove.  Jo  non  mi  ricordo  haver  ietto,  clic  nè  Francesi,  nè  Spagnuoli  habbino  man- 
dato i tigli  de*  loro  Rè  à Governi,  lòto  per  allontanarli  delia  Corte,  & impedir  che  non  fi  facciano  Rè. 
eoi  danno  del  loro  ‘Padre,  mà  ben  fi  per  fervuti . come  tèce  il  Cardinal  lutante  ne’  Pa-.li  Balli , e nulla  da- 
malo havrebbe  potuto  fa(fi  Prcocipc  di  quelle  g covincic. 

Rr  1 (no.)  Chi 


« 


jl6  t offìtrvfiiom  dì  Trafitto  Boccalini  , 

ingrandire  i Gin  fi,  & Arrigo  Set  cado  Jlt  degno  di  quel  cafiige,che  pr  or  orno  i figliuoli  di  /«.(ito.) 

Non  Infogna  levar  tl  figliuolo  da  gli  bonort,  talmente  iht  differì , come  Carlo, non  ingran- 
dirlo talmente  "con  ammetterlo  à carichi  grandi , che  defidcrt  più  di  quel  che  fi  deve.  Gunifii- 
ma  cura  dovevano  baver  quelli,  à quali  Tiberio  bavera  occupato  lo  Stato  , peraìche  non  urne 
efit,  quanto  altri  mal  fodufatu  poterono  tentare  tofe  grandi  con  il  entità  del  fanciullo,  j mio- 
thè  i Soldati  aridi  delle  donazioni, tbe  fi  fanno  loro  nella  creazione  de  nuovi  Imperatoli,  ama- 
no mutiti ; onde  il  Turco  non  vuol  alcuno  del  fuo  fangue,  eccetto. I figliuoli , t quefitf atti  geo- 
di gli  manda  fuori  di  Coflantmopolt.  (ì  1 1.) 

Hò  udirò  in  Corte  di  Roma  ragionare  da  un  /apienti fi  ino  Prelato,  ch'ai  Re  di  Spagna  mi 
tanto  pafiò  l’anima  la  Ribellione,  eh’  in  Fiandra  bavevano  concitata  il  Principe  i Grange, i 
Conti  d‘  Orno , & £ Agamonte,  & altri  Signori , quanto  che  havtffero  (ocellato  il  fuo  figliali 
Carlo, e perfuafolo'a  nbelUrft  al  Padri, & ad  ufeir  di  Spagna  : doluto, ebe  pagarono  colla  moree.(nt) 
Fà  mollo  me /itero  i Principi  andare  affai  penfati  nel  procedere  con  i toro  figliuoli , e la- 
minar fempre  con  i piedi  del  gemo  del  Principe , per  non  dargli  occafioiie  di  difgujlo. 


Amicuia  Germanici  perniciofa  ucrique. 


ERano  in  fofpctto,  come  quelli  che  dubitavano  che  haveffero  potute  feminar  nell' anime  it‘ 
Giovani  i dtfgufit,  e le  fferanze  di  Germanico, ideando  Ceciléo  valente  ntlf  armi,  naia 
temere , eh'  egli  non  fi  foUevafie  tot  pretefio  £m  di  quelli  figliuoli  di  Germanico,  con  tl  favor  iti 
quale  gli  farebbero  rinfilo  tutte  le  tmprtfi,  cb'  hareffe  tenuto.  Così,  affato  de  Colign'h  Am- 
miraglio di  Francia  con  il  pretefio  del  Giovane  Re  di  Navarca , ebe  bavera  tu  [ut  poltre,  felini 
tutto  quel  Regno  J perciò  il  Re  di  Francia  fi  tien  molto  ben  guardato  del  Principe  di  tenie,  il 
primo  modo  £ afiuurarfi  della  grandetta  £ un  Barone,  ì levargli  il  feguito,  batter  j/i  amici  fi 
lui,  levargli  i Mimfin,  come  fk  levato  à Don  Giovanni  l F. fi  ove  io,  e bifignava  levare  à Gale- 
ro di  Colignì , » Principi  del  Sangui,  (t  i j.) 


Quanto  majori  mole  prociderct , plus  formidinis  in  alios 
difpergtbatur. 


OUefie  parole  affolutamente  non  fono  vere,  perciìcbe  t ì vedute  in  molti  Stati,  thè  ( borir 
il  Principe  pò  fio  te  mani  ado fio  ad  un  [oggetto  grande,  non  filo  non  hi  {paventato  gli  altri, 
màgli  hà fatti  mirudehre,glt  bà  pofli  in  diffrazione  tale,  che  foBcvatifi  tntu  hanno  pofio  d 
Principe  m travagli  grand  fimi.  Chiaro  esempio  è di  tiò  t effrazione  fatta  m Fiandra  iilt 
Perfine  di  quefii  Prencipt  non  à tutto  tl  Mondo, per  li  mali,  ebe  fegutrono  doppila  decoBazmt 
loro  ; perciìcbe  non  filo  la  Nobiltà  Fiamengha  non  fi  Jf  avento  di  quella  ejfecuzttne,  mà  sai- 

*03»  cefi 

GliifI  doveflcro  fucccdcrè  nell" 
pur  verte,  A'# 


(no.)  Chi  Icugcra  quelle  parole  del  Boccalini  potrà  credere,  ch’i  Giuli  doveflcro  I 
Stato  di  Francia,  c nufladimcno  erano  fortfticri , c d’altro  lingue  che  del  Reale.  Eòli  è . 

Re  Franccfco  Se  Arrigo  11.  fuo  figliuolo  , peccarono  neir ingrandir  trappola  Cali  di  Lorena,  cchc  poco 
mancò  che  quella  toglieflè  hi  Corona  a’  figliuoli  d’Arrigo.  — 


(in.)  Ogn’unosà,  ch’il  Turco  fa  morire  tutti  i fuoi  fratelli,  e (bile  farebbe  meglio  d’imitare  il 
Rè  d’Etiopia.che  gli  rinchiude  in  un  luogo  ameno  foj>ra  il  monte  cimare,  del  qual  ficava  il  piìipioflùno 


alla  fucccffionc,  quando  il  Rè  regnante  muore  fenza  figli. 

(tu.)  I Popoli afììrétim  all’  honorc  d’havcr  un  Prencipe  nella  Patria , vivono  fconfolati  quar.JO 
non  vedono  la  prcfcnza  d’un  tal  Prencipe.  Perciò  la  Nobiltà  di  Fiandra,  e forfc-il  popolo  tutto  .dcfiJe- 
rn  d'ubbidir  al  Prencipe  di  Spagna,  Se  eleggendolo  nella  Cala  del  Rè,  credeva  far  poco  male  à fila  Man- 
li, e procurarli  molto  bene. 

(ri}.)  Coloro,  che  nella  loro  follcvazione.  pofiono  pigliar  per  pretefio  , uno  che  pretenda  Io  ara- 
to, ritrovano  molti  frenaci  ; mà  il  Rè  diNavarra  non  pretendeva  la  Franche  mentre  vide  rAmiiaglio  di 
Coligli.  E lo  ftcflb  eden  do  Rè  non  poteva  temere  il  l’rcncipe  di  Conde,  in  quel  tempo  molto  giovare, 
c di  ncfiuiu  fpcricnza.  ^ ^ 
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ufi  di  maggior  /degno,  & offa,  & t Prencipi  linone  inni,  i quali  amo  durano,  e tengono  farmi  in 
mano  per  vendicarla  ; e non  ibe  altri,  la  fttffia  Ducbefia  di  Parma  profetizzo , thè  quello  era 
un  fuoco,  ibe  i aci  endea  lolla  morte  di  quei  Signori,  e non  fi  farebbe  /inalzato,  ibe  con  i mandi 
l angue  limitano,  aggiungete,  ibe  quando  alni  i accorgano,  cb'il  Prennpe  non  perfeguita  i de- 
linquenti, ma  le  virtù  tbe  gli  danno  gtlofia , forza  i Principali  del  fuo  Regno  a collegar  fi  infie- 
rite, per  non  e fi  tre  ammazzati  /euza  vendetta,  ionie  fe  ne  fono  veduti  molli  tfiempt.  M.t  [e  pure 
il  Prennpe  vuol  con  una  eficcwLtone  di  Perfino  mftgtu  [paventare  t Mandi  del  fuo  Stato,  faccia 
apparire  il  delitto  chiaro,  faccialo  in  cafo  grave,  e degno  di  tanta  ufoluzione,  faccialo  per  de- 
litto tbe  fia  in  ufo,  e coni  ni  un  e a molti , faccialo  in  Perfona  che  non  babbi  tanta  adbertn^a  da- 
mici e Parenti,  ebepoffa  nafeere  fiondalo, faccialo  in  tempo  di  pace,&  alt  bora  che  non  è con- 
giunzione irà  la  Nobiltà,  perche  diquefie  circo  flange  ne  mancarono  alcune  nelf  efiecuzione  di 
Fiandra , pero  nacquero  tante  dtjiordu.  (114.) 

Crcdcbant  plcriquc  auftam  offenfionem  ipfius  inremperantia , immodicè 
jaciantis  Juum  militerò  inobfequio  duravifle.cùm  alii  ad  feditones 
prolaberencur:  ncque  manfurum  Tiberio  imperium, 
fi  iis  quoque  Legionibus  cupido  novandi 
fuilìec. 

L*  Opera  S Antonio  Primo  in  far"  Imperai  or  Ve/pafìano,  non  poteva  efier  di  maggior  merito 
di  quello  ebefù  ; pere  foibe  non  fi  potè  defida  are  m quel  Sion  [Irò  di  Vejpafiano  opera  ni  più 
fedele,  ni  più  ardita;  ma  racconta  Tacito,  e b'  egli  fi  pafe  tutti  quefii  fuot  meriti,  pentitile 
era  nimiusincommemorandis  quae  meruifler.  Tanto  più  fobligo  delPrencipe  i grandi, fk 
manco  bifogno  di  touo/cerlo , 0 raccordarlo,  e tutto  riconofca  dall ' amorevolezza,  anzi  ogni  ob - 
Ugo  grandfimo  nuoce.  Vedi  il  tafo  d’Antonio.  Che  fe  fi  padono  gli  obltgbt  , quando  i privati 
troppo  rinfacciano  1 benefizi,  molto  più  ai  accade  con  1 Principi,  1 quali  vogliono , che  mite 
le  grazie  ,e  benefizii[tbe  fi  ricevono, da  tfiiftano  ruonofauii  dalle  loro  liberalità , e non  d' obhgo 
alcuni.  Ho  udito,  ebe  un  Cardinale,  il  quale  beveva  bevuto  la  miglior  parte  in  trear  un  Ponte- 
fice, ricordandoli  ad  ogri  bora,  che  lo  trovava  un  poco  difficile à fargli  le  gvazte  che  def detara, 
eh’  egli  f beveva  fatto  Papa,  lefù  con  molta  grazia  nfpofio  dal  Pontefice, fe  voi  m bevete  fatte 
Papa , adunque  lafciat  e eh'  le  firn,  e non  vogliate  efier  lo  voi.  (11  q .) 

Deftrui  per  hsc  fortunam  fuam. 

E Ti  la  ragione , ebe  i Principi  non  vogliono  baver  fuperiore,  e pero  i Savii,  che  hanno  fat- 
te un  Papa  , fi  ritiranno. 

Beneficia  eò  ufquc  la-ta  funt,dum  videntur  cxfolui  polle; 
ubi  multum  antevenere  , pio  gratta 
odium  redditur. 

; • t * f ® » • ♦ r A 

CHi  bà  un  Prencipe  legate  d un  benefizio , creda  che  altretanto  diletto  b 'a  il  Principe  di 

fcioglierfi, 

(114.)  Ogn’uno  sà.che  la  mortedc’Signori  Fiamenghi,  de’quali  parla  il  Boccalini,  acccfc  unfuo- 
co  ch’abbrucciò  non  fblo  tutta  la  Fiandra,  ma  quali  mezzo  il  Mondo.  Non  ardirci  però  dire  quando  il 
Prencipe  porta  fenza  pericolo  far  tale  eflceuzioiti.e  foc/è  tutte  le  circoltanze  dal  Boccalini qui  notatc.non 
le  renderanno  utili  al  Padrone. 

(nf.J  I fudditi , che  fervono  bene  i loro  Prencipi , fanno  quello,  à che  fono  obligati,  e gli  Sono- 
ri c gli  altri  beni  die  perciò  ricevono  (ono  grazie  più  che  debiti.  Non  devono  dunque  i Icrvitoir -rinfac- 
ciar à loro  Signori  i (crvigi  loro  fitti . quando  non  vogliono  perdere  il  frutto-  Perciòelic  i grandi  tutti, 
intendono  die  i benefizi!  da  elfi  fatti , fi  riconofcono  per  efTctt  > della  loro  liberalità. 

R r } (n 6.)  Ne’ 
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litigi  in  fi  , quinto  colia  di  tenerlo  legato.  Dum  multimi  antevenere , vuoi  dire  menno  la  ma 
neta  non  è tuona  da  pagare , bifogna  pagarlo  con  altra  moneta  che  £ oro , cioè  conferire  t autteri- 
ta.  AlT  bora  il  Prenctpe  è fallito , quando  non  hit  di  che  pagare.  Se  il  Benefattore  farà  prudente , 
non  inai  perderà  t obhgo , /'  ubligato  farà  fimprc  grato , fi  d Benefattore  mofkerx  di  non  eonojcere 
in  tinto  lagrandezza  del  benefido , che  gli  ha  fatto  C obhgo , che  gli  fi  dire  ,fe  non  torri  cff.r  pa- 
gato à quel  tempo,  e con  quel  prezzo  che  vorrà  tl  Prenapt  -,  poiché  ' colui . ih'  alt  amico  ba  dato 
nthfma  Monito  , fi  deve  contentare  £ una  fattoli  dt  confetti , £ mia  dozzeiu  de  fazzoletti,  t 
£ barer  liiùjntm  oh! gaio , e ben  cercar  di  goderft  egli  la  Moglie  data  all  amico  ; e molto  più  fi- 
no gli  Intornila  ingrati  per  l' umpertment-g  del  Benefattore , che  per  oìzjo  puf  rio  ogn  uno  ama 

di  non  far  legato , e fcioglierfi.  ( n6). 

QuelT  Amico , il  quale  vi  fife  acqttift.tto  con  bàveri»  frenato  di  buona  fintata  di  danaro  iu 
un  fui  bifigno,  è loft  pencolofit , che  re  lo  perdiate  nel  volergli  nfcuoter  lutti  ,qnando  egli  non  hab- 
bia  iljkotto  d:  pagarli  tutu.  Così  t benefizi!  immenfi  obligam  in  infinito  ogn  animo  grato , ma  fi 
perde  tal  bora  il  inaito  , quando  il  Bcncfattofe  fi  mofkaaufiero  nT  voler  rifeuoter  /’  obhgo , che  alni 
gli  devono.  Adunque  colui  che  hi  fortuna  di  far  fi  un  bnomo  ubbhgato  con  lumtnfr  beneficai , do- 
ve basa  giudizio  di  non  poner  in  necefhtà  t ubbhgato , di  fciogherfi  dall'  obhgo  con  ingratitudi- 
ne, tiu  gli  baflt  tonfar arfi  C amico  ubbhgato  amorevole  , c nfiuoter  parte  dt  futili  che  gb 
deve,  (il/-) 

Non  rncgo  , che  non  fi  nonno  moht  l nomini  di  forte fifihfit , i quali  con  maT  occhio  veggono 
colui , a!  quale  fi  ba  obhgo  fingo! are.-  Ma  dati-  alno  lato  mi  fi  deve  concedere,  che  molti  i quali  fa- 
rebbero granfimi  de  benefizi!  ricevuti,  fino  vtolemaii  dall'  impertinenza  del  Benefattore  à ufar- 
gh  dille  difeortefie.  Cosi  accade  al  Cardinal  Alejfimhrhu  , il  quale  non  filo  rode  ne  primi  giorni 
di  Papa  Sifio  governare,  fi  può  dire  il  Pontificato  ,per  havcrgli  obhgbi  grand  fimi,  ejfindo  fiat» 
da  Fio  V.  Zio  di  tfifi  Aletftodrmo  fatto  Vefovo  e Cardinale,  dal  medefimo  Aleffandrino  arrivato  al 
pontificalo  , gli  comma»  à perfiudere,  che  mandajfe  il  Nipote  à Perugia,  per  non  bava  m Roma 
Competitore  alcuno  , il  qual  artefici»  conofimta  da  Sifio  , ftgac fimo  quanto  foffe  mai  alar'  butmo, 
ninfe  à tale  in  pochi  giorni  cjjà  Cardinale  , che  con  mal  filma  fi  Auf alinone  fi  levò  di  Pa- 
lazzo. (n8.) 

Sella  Corte  M Bontà  piu  eh’  in  alni  luoghi  fi  provano  ingratitudini  da  quelli  che  non  fi  pon- 
ilo ritorre , & t benefiz.ii  fi  ricono  fedna  più  da  Da , che  da  jh  Im omini.  , 

Dum  multimi  antevenere,  vuol  dire,  che  ogni  poco  £ anace» , che  lo  gutftifitbi  apprtff» 
il  mondo,  egli  se  ubligato  fi  dsfiaghe  da  ogni  obhgo.  tonar  a fece  zaini fca  Imperatore , e perche 
il  Patri  tre  a son  volle , eh’  entra fie  per  t bomictdio  di  Niceforo , egli  lo  confinò. 

Redditur  edium  prò  grati  a , quando  non  fi  piè  pagar  colui , che  fa  il  benefizio.  Non 
vede  il  Debitore  il  più  brutto  Lucifero , che  il  Creditore.  Ninna  cofa  poi  è peggio  guiderdonala  di'  U 
dono  a ira  Regno , che  fi  faccia  altrui,  il  benefizio  £ bava  ricevuto  un  Regna  fi  paga  fimprc 
£ ingratitudine.  Vcdt  la  Madre  di  Tiberta,  Colui  che  lev»  la  Stata  al  fiu  Principe,  e lo  dona 

md  un 


(ili.)  Ne' tempi  noliri.il  MardaalladCOchinctirt lece  un  (ctviziogiandillimo  al  Cardinal  Maz- 
xarini,  e perche  fò  impertinente  nelle  (ite  dimando,  ncceiiitòil  Cardinal  ad  efler  inarato.  Quella  ingra- 
titudine portò  il  Marelciallo  fuori  di  Francia , ove  moti  d’una  mofquctata  , nella  dilgrazia  del  Tuo  Re,  c 
poco  pianto  da’ fnoi  amici.  — . 

(117.)  Pochi  fono  coloro,  che  di  buon  occhio  vedano  colui  , che  loro  ha  refo  fcrvizio  troppo 
■rande.  OgW  volta  ch’il  beneficato  vede  il  benefattore,  crede,  jhe  li  lì  faccia  la  fua  debolezza.  Pctcio  co- 
loro, ciac  diedero  un  Roano, ò contentarono  la  vita  ad  un  Monarca,  devono  allentarli,  ò mai  non  par» 
lare  deli!?  loro  azzione.  Non  facondo  coll,  perdono  l’amore  del  Prencipc  non  che  la  ricompmCi  dovuta. 

(ni)  Un  Signor  grande,  e di  virtù  heroidic*  hartndo  fortuito  il  filo  Re,  volle  da  lui  premii  trop- 
po «pandi , c non  ii ricevendo  ('inimicò  con  lua  Madia,  egli  danni  clic  lece  liberarono  di  gran  lunga  i 
Puoi  Iciviagi.  Non  fu  però  il  Re  iagrato,  perche  la  Madia  non  li  può  dividere,  c pareva  che  quel  Sigilo, 
re  ne  voleva  elici  panicipo. 

: £•  (n?.)  Il 
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'ad  un  altro  , fimpre  far a rimunerato  con  la  fu a rouma , perche  fòfieucr'a , che /cacci  ambe  lui  di 
Stato.  Che  fi  gli  Spaglinoli  bavcfjcro  potuto  arrivare  al  fin  loro  in  Francia,  non  b avrebbero  barn - 
10  in  ijttcl  Regno  , nemico  maggiore  del  Duca  di  Ghi/à , come  il  Duca  i Alanfone  non  bcbbe  il 
maggiore  del  Precipe  d franger.  ( 119.) 


Charitacc  Agrippina  invifa  Prcncipi. 


finza  profitto  dell  Amico,  (uo.) 

Sedera  nuper  reperti  prifei^verbis  obtcgere. 

♦ » 

NtHa  Corte  di  Roma  più  che  in  altra  che  fi  novi , i ode  con  parole  meflt/ime  , e modefiifi 
finte  afienda  grandi  fi  me  bruttezza  de  cornetti.  Chiamar  riformata  Religione , efitrpar 
te  Verguuù,  rubbar  le  Cbtefi',  applicare  a fi  i Beni  de  gli  O fintali,  &C.  Così  Carlo  V.  quan- 
do poneva  i ferri  e le  catene  di  ferro  ad  Italia  , diceva  di  combatter  per  la  libertà  d Italia. 
Suo  figliuolo  ammonito  à non  travagliar  tanto  la  Francia  , diceva  che  per  il  nome  che  havpva 
di  Cattolico,  era  obltgato  pretcggerli  , e perfegunar  gli  Eretici , e così  eoa  belle  parole  far  fat- 
ti brutte,  (lai.) 


Szvicum  ramen  in  bona,  non  ut  itipendiariis  pecu- 
nia rcddercncur,  quorum  nano  repc- 
ccbat. 


Quando  Voi  vi  vedete  odiato  da  un  Prertcipe,  levatevigli  dinanzi , fai  vate  la  vofira  Vita  fuo- 
ri del  fuo  Stato  , nè  mai  divenite  tanto  temerario  r che  vi  fidiate  della  vofira  confidenza  , 
perche  1 r rampi  fanno  trovar  modi  apparentatimi  da  farvi  precipitare.  Torno  digmovo  a quel- 
la /event  i fatta  da  Pio  IV,  od  mjìama,  de  gli  Spagnuoli , e de  reri  nemici  della  Sede  Aposto- 
lica de'  Co  Ione  fi,  di  fare  fir  angolare  il  Caraffa,  percùche  fi  fabneava  procefii  di  delitti  , e d ho- 
micidii , di  veleni , di  ftupn , e rt  altre  cofe  bruttifiime  , firma  actufare  , e fenz  alcuno  che  fi 
doleffe.  Brutta  co/i  componete  fin  Delinquente  , firma  emendare  il  furto  al  paziente.  Odio- 
fa  loft  ili  qu.ilfivogha  Principe  la  confife  azione  , e tale  che  J "colora  ogiu  buona  Giufiiza 4.  Felice 
tùi  b à Vita  ui  uno  Stato , e btm  in  un'  altro,  (u  a.) 


Hùnc 


(irò  ' I!  Duci  di  Ghifi,  dcfidcrandi  l.i  Corona  di  Francia  perfe,  non  ITiawcbW  veduti  forra 
Il  capo  del  Rè  di  Spleni  fenza  difgudo,  «c  il  Rè  vedendoli  obbligato  al  piura  di  quel,  che  con  la  di  lui 
inJuAria  c valore  ha  vrebbe  acquilo  quella  Corona,  Ibiza  dubbio , ronfi  farebbe  Naro  favorevole*  ma 
quelle  fono  concicturc  , c non  potendo  venir  all*  atto  prattico,ttoo  fa  mcAicr  di  parlarne*  ^ 

( no,)  Precetti  fono  quelli,  che  da  ogni  Cortigiano  pollone  dler  leguitari  fciwa  pencolo.  # 
(ili  ) Oli  h uomini  euopfo  io  le  loro  malvagità , con  le  più  belle  patolechf  pollono , ma  la  Dui- 
na MacRà  che  vede  il  fondo  del  cuore , non  G lafcia  ingannare  , ecol  tempo  punita  con  vere  pene  la  lof  o 

finte  parole  ...  . , . , . 

(in  ) Poche  pcrfonc  godono  la  feliciti  dTiavcr  i beni  in  un  Prencipato,  e la  vita  in  un  altro.  . la 
poir.mo  molte  cllcrc  feonaf iute  dal  Prmeipc.c  vivete  felicemente  tri  i tnorii , non  tacendo  altra  cola 
«he  pcalir  alla  vanità  di  queitu  , Se  alla  felicità  di  que  la  vita,  che  Iddio  «i  ha  pteparata  nel  Ciclo. 


4P 
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Hunc  ego  Lepidum  temporibus  illis  gravem  , & fapientem  virurri  ** 
futile  compeno,  nam  pleraque  à l'arvis  adulationibus  ahorum  iu  me- 
lius  tìcxir,  neque  tamen  temperamenu  egebat,  cùm  equa- 
bili au&orirate,  & grana  apud  1 iberium 
viguerit. 

Io  non  ih  come  die  a qtteflo , Tinto.  Quefio  Meffcr  Lepido  èffe  , eh*  fi  dere  la  quarta  pone  <1 
ili  Accafitm , non  fu  qitefla  biafiemma , co/i  indegna  di  Senatore , quefìa  fi  adulazione  fa  *- 
vinolenta.  Riaffilano  alami  la  riffo  fittone , che  fecero  molti  Fiorentini , Sene  fi,  e Pifaui  d'  ab- 
bandonar la  Fama'  loro , per  che  perderono  la  libertà,  e lodano  quelli,  che  ri  rmufero , per  poter  fie- 
mr  la  violali .<*  del  Prencipe , e con  qualche  temperamento  rjfer  autto  alla  Patria,  & a fiu  Cittadi- 
ni conti  era  Lepido  , t come  racconta  Tacilo  , che  fu  Agricola  con  Domiziano . Le  parole  di  Taci- 
to fino  quelle.  Scianr  quibus  mori* eli  illicita  mirati,  porte  edam  fub  mali*  Princi- 
pibus  magno*  viro*  erte , obfequiùìbque  àc  modcrtiam , fi  indurtria  ac  vigor  affini, 
eò  laudi*  exccdere,  quo  pleriquc  per  abrupta,  fed  in  nullius  rei  poft  ufum , ambi- 
nola morte  inclaruerunt.  Perche  fi  colui , che  vuol  con  i fu:i  eguali  vivere  Hi  pace  , e far 
(tnimodamcnte  i fatti  fuoi  , fa  mefiiere  che  viva  con  il  gemo  altrui,  pili  che  con  il  fio  -,  quanto 
più  fi  deve  off  errar  queflo  da  Privati , per  ben  vivere  con  il  Prencipe  , percioche  colui  che  là  navi- 
tare  ottimamente , con  ogni  borafea  , e dififtrofo  vento  s'a  far  Viaggio  , ove  certi  che  vogliono  vi- 
vere con  t ingegno  proprio , e più  amano  , eh'  a loro  più  topo  i maggiori  fi  acconmodtno , che  pun- 
to jt  'ir fi,  tìio frano  più  lofio  al  Mondo  d efftr  btfhoni , che  hnomint  difpra-^Mtm  della  morte, 
perche' è temerità,  non  fonema,  uritarfi  contro  quei  mali , eh ‘ altri  pub  am  fia  riputatone,  e uti- 
le de  " Il  amici  fhifare.  Ali  perche. lapido  con  I*  fi*  belhftm*  maniere  piaceva  à Tiberio  , fu  i 
utile  a fioi  Cittadini , e vtjfe  con  gran  gloria , e mola  reputazione.  E dunque  pofibdt  viver  fit- 
to il  Tiranno  , ma  con  quali  cofhtmi ? C ojhu  dtffife  Tifone  , cofa  grata  a Viene,  (i-j.) 

linde  dubitare  cogor,  fato  & forre  nafeendi,  ut  cartera,  ita  Princi- , 
pum  inclinano  in  hos,  offendo  in  illos:  an  fit  aliquid  in  noltris  con- 
filus,  liceatque  intcr  abruptam  contumacum,  & defor- 
me obleouiura,  pergere  iter  ambnlone  acpc- 
ricuus  vacuum. 

IA  qoflr.1  prudenza , il  noflro  figgto  modo  di  procedere  , fino  i nofiri  fati , e le  nofire  fortune, 
a avi  uno  e artefice  col  fio  ingegno  , con  la  fila  tndnfìria  della  fia  buona  , e ria  forte.  Sotto 
il' Tiranno  fi  mefiiere  vivere  in  qtecfto  modo,  non  mofirar  di  desiderare  i tempi  paffuti  dilla  li- 
bertà , e per  eonfeguenza  di  non  viver  fitto  il  Vranuo,  non  affettar  l'  amor  de'  Popoli,  corteggi, 
fivenhi  honon , vivere  in  rimeffi  , non  penfare  , non  che  ragionar  nule  del  Prencipe , non  mo- 
fir.trfi  altiero , fuperbo  , amùtofi  , tua  rimeffi  , e più  lofio  effer  tenuto  da  poco  , che 
di  troppo  elevato  Spirito  , fuggir  la  coaver  fittone  di  quelli , i quali  poffono  effer  poco  grati  al 
Prcmipe  , non  voler  accennar , di  volergli  levar  l aut  ionia , e conto  adirgli  fi  non  con  molta  ino - 
deflu , non  fi  curar  di  ncchhexacj  infinite  , fuggir  cariche  di  tròppa  gelofia  , (fi  in  fimma  viver 
con  i coli  unii  de  tempi  prefenti , non  con  libertà  aMha  , e del  ben  dire,  e del  ben  operare,  che 
coti  ! tati,  e tutte  le  J ielle  fi  violentar  anno  ad  cffallaiii  , e farti  con  al  Prencipe  , il  quale  fi 

come 

" " ' " ~ " 

(m  1 lodii  diventano  potenti  nella  Corte,  perche  pochi  vi  fanno  ben  vivere, e pochi  vi  fannobea 
vivere  Verctebifogua  vivere  à moJo.J'alrri.e  far  tempre  quel  che  piaeeal  Padrone,  Se  adì  lui  Mirtlitri 
c non  a tè  E chi  non  può  h>rióporr{  il  fuo  perno  a quello  d'altri -,  rimaner  deve  nella  lua  vali,  fuggir  la 
Corte  c non  parlar  de’  CordggS®.^ ^jcuo  anehe  cuorerCu  con  loro. 


fepra  il  quarta  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  jzr 

come  non  devi  adulare , così  anco  devi  fvgg.tr e £ irritai  telo  contro  , e con  le  virtù  , t con  i v'kji, 
t quindi  fi  cagionano  t miracoli  della  Corte.  (124.) 

Aflum  dehinc  de  Calpurnio  Pifone , nobili  ac  feroci  viro.  Is  namque, 
ut  remili,  celTìirum  (è  Urbe  ob  faftiones  accufacorum  in  Senatu  elami- 
ta vera:  : & fprcta  pocentia  Auguftae  trahere  in  jus  Urgulaniam  , domó- 
que  Pnncipis  exire  aul'userac.  Qua:  in  prasiens  Tiberius  civi- 
Iiter  habuit.  Scd  in  animy  rcvolvcncc  iras,  eciamfi 
impetus  ofFenlionis  languerec,  memoria 
valcbat. 


Otto  anni  flette  Tiberio  a vendicar  fi  di  cofini  -,  che  nel  vero  furbamente  s era  portato  contro 
l'  animila  di  Livia , alla  quale  bavendo  portato  poco  rifletto , porto  la  pena  della  fua  teme- 
rità, e non  r affo  migliando  co  firn  à Lepido  , di  cui  babbiamo  ragionalo  di  [opta  , non  gli  fi  fimo- 
giù  nomino  nel  fine  della  fua  vita.  (laf.) 

Quod  perinde  creditum  quaG  Principis  monitu  ob  amicì- 
ciam  Augutoe  cum  Urgu:ania. 

Imparino  i Principi  a tener  in  molto  freno  « lor  favoriti , perche  C infoi  enea  che  fanno  , pa- 
re die  fumo  £ ordine  del  Prencipe  , e coù  font  interpretate.  Devono  i favoriti  de  Pren- 
api  , che  commandano  , effer  homrau  , come  U Prencipe  , non  fi  devono  dar  premi!  grandi  per 
tufi  picciole.  (126.) 

Qua:  ex  longinquo  in  majus  audiebantur. 

BAfia  la  gronderà  , che  in  quefii  più  vale  il  poco  , che  il  molto  di  quelli  di  poca 
fama. 

Quia  Cadàr  poli  res  a Bbefo  gclìas,&c. 

MAi  fi  devo  di  firmare  il  Regno  vivendo  t Inimico,  « e fendo  egli  armato , & impari  ognuna 
da  Clemente  Settimo.  (127.) 

Nam  Priores  Duces. 


Non  fi  deve  per  pkciola  cofa  dar  honori  grandi  , por  poter  premiare  chi  ti  ferve  in  enfi 
grandi.  (128.) 

Erac 

^ 

(114.)  Dica  quel  clic  vuol  il  Boccalini , la  prudenza  (bla,  e l’opcrarc  conforme  a’  precetti  che  ci 
dì  qui,  non  inalzaranno  un  Cortigiano  , fe  la  forte  li  farà  contraria,  lo  aedo,  che  pa  poter  piegar 
la  propria  voglia  A quella  d’altri,  Infogna  eflcrvi  da  Dio  e dalle  ftellc  intimato,  de  indarno  i'jrtarica  co. 
lui  th'ècoftretto  d’operare  contro  io  inclinazioni  del  fuo  genio.  , 

(Uf.)  Le  pedone  impetuofe,  conolccndola  loro  natura,  rimangano  fuori  della  Corte,  pache vo 
f.rwinn  li-m. ir  i-  in  pericolo  di  perda  la  vita  e la  riputazione. 

(ij£.)  I lavoriti  fono  più  torto  Padroni , che  Territori  dc’Prcncipi  .quando  quelli  non  fono  capa- 
Hiar  da  fe  (ledi,  it  pr« etto  che  loro  vuoi  dar  il  Bocctlini. 

Yty.)  Perche  nontì  deve  dilàrmar  il  Regno,  l’inimico  eflendo  armato,  egli  fpeflo  meglio  ha> 

va  con  lui  guerra  che  pace.  ....  . _ . * - 

(!  jg.)  Ingiallo  c colui , che  non  uguali*  i prema  col  matto,  & Ogni  Ficncipc  può  pacare  eoli 

ocli*  eccello.  comencl^dirtetto.  • 


ci  dipigji 

ver  con  li 


JU  Offervazioni  dt  Trajano  Boccalini  t 

Erar  illc  pnrdarum  rccepcor. 

COti  i Keapolitani  mandarono  Marc»  Sciarr.t  tulio  Stato  Eulefiafìico,  pache  come  t e ottenuto 
il  premio , fi  dtjprczza  la  I irti , i belo  faceva  acquicole. 

Jamque  tres  laureata:  flatus  in  Urbe. 

INfehce  Trofeo , quando  il  Nemico  di  chi  fono , vive,  pache  le  Infigne  del  Duca  di  Farara  tenu- 
te in  Chic  fa  operavano  , eh'  egli  haveva  perduto  il  Potefirio  di  Rovigo , & i Vitelli  la  padira 
de!  Regno  dt  Cipro. 

Qui  Ptolomaro  Jubx  filio  inventa  incuriofo.  &c. 

TR.<  le  altre  molte  calamità  , che  fono  m un  Prentipe  giovane  , è la  poca  ubbidienza , la  quale 
dà  animo  à quelli  , che  fono  di  finito  inquieto.  Coti  t ribelli  di  Francia , fi  non  fbffero  Jlatt 
fatti  audaci  dalla  giovinezza  del  Re  Francefc» , e Carlo , non  farebbero  corf  tane  oltre.  (129.) 

Jufla  Principi  magis  quam  incerta  bella  metuens. 

D Trono  i Principi , quando  mofrano  di  defìderar  la  co  fa  , e fere  ubbiditi , non  che  quando 
la  commandano.  Ma  aurerta  pur  ogn  uno  , che  bonoratameiue  difubbtdtente  farà  quel 
Mhuflro  , il  quale  toccando  con  mano , eh  il  Prenctpe  commanda  cofa  dannofà  per  non  cjfcr  be- 
ne informato  , vorrà  prima  di  porre  in  effecuztone  il  commendameli io  , auvtfare  il  fuo  Signore 
di  quanto  gli  occorre.  Piu  oltre  fono  paffatt  alcuni , che  doppi  bava  detto  il  parer  loro , e ve- 
duto il  Principe  nffoluto  di  mandar  ad  effetto  1‘  intention  loro  di  prima  ordinata  , non  fi  fono 
voluti  ingerire  in  quel  negozio  , e f hanno  fatto  con  modo  coti  honorato  , che  vi  fi  i feoperta 
nella  loro  difiebbtdienza  non  perverfità,  mà  ecctjfo  d'amore  nel  buon  firrigu  del  Signor  loro.  Tale 
fu  il  P eternato  , quale  non  mai  volle  fottofcrivere  f accordo  fatto  dalT  Imperatore  Carlo  V.  nella, 
liberazione  del  Ri  Fratuefi»  ; & un  Capuano  Spaglinolo  , bevendo  ordine  di  Spagn  ■ di  re;  uni- 
re , e confegnare  una  fortezza  à gli  Ftamenghi , a quali  il  Ri  dava  Jòdufazzione  di  render 
tutte  le  Piazze,  dtjfe  con  alterigia  e grandezza,  honorata  di  fede  ; Jo  non  faro  mai  azzione 
tanto  dannofà  per  il  mio  Re  : & ufiito  della  fortezza  la/ciò , eh"  iFfiio  luogotenente  la  confegnaf- 
fi  , ni  volle  egli  trovarfi  prefinte  , e n acqutfb  grandifima  reputazione  ; perche  fu  Profila,  poi- 
ché come  1 Ftamcnghi  btbbero.  le  fortezze  in  mano  , più  s incrudelirono  nella  ribellione  loro  , & 
il  Ri  fi  dolfi  cjfcr  condefiefo  à deliberazione , che  gli  apporto  tanto  danno.  Ma  quanto  fa  cofa 
dauuoja  difiimur  gli  Stati  fio  inope  Clemente  VII.  con  il  fio  fa  eco  infelicifitmo  di  Roma  , egli 
acquifi  fatti  dal  Turco  contro  le  Provincie  difettiate  de’  Chri/luiu.  Coti  mandarono  gli  Spa- 
gnoli Marco  di  Sitata  ; così  il  Gran  Duca  Alfonfo  Piccoloimm , il  Duca  di  Ferrara  Virginia 
Gtf.no.  (ijo.J 

Rela- 


(139  ) Carlo  IX.  Rèdi  Francia,  morendo  lodava  Iddio  di  non  ha  ver  figliuolo,  perche  Cucbbc  trop- 
po giova  * per  regnar  inun  tempo  nel  quali-  la  Francia  era  bifognofa  d’un  Re  valoroso.  Mà  quantunque 
l'era  intubile  al  regnare  porri  grandiflìmo  danno,  & ai  Re  c dal  Regno.  Forfè  la  malizia  di  Calcina  di 
Medici,  non  fu  meno  datinola  alla  F ancia,  che  La  giovinezza  dell)  Rè  di  lei  figliuoli. 

(ijo.)  Quelli,  che  diliibbidifìmno  à loro  Pnncipi  credendo  1 ubbidienza  4lèr  loro  dannofà,  fanno 
da  perfone  lionoratc-;  mà  non  veggo  perché  il  Perennilo,  Signor  di  (jranveila  non  voile  Ibttr.fcrivere  li 
pace , fatta  dai.’lm  oratore  col  Rè  Francefco,  perche  fv  ciò  fu  foUmcmr  per  timore  ch'il  Re  no  folle  per 
dar  quello, che  prometteva,  non  occorreva  non  voler  fottofcriverc,  perche  minor  utile  havr  bbe  havuto 
J'Impaatorc  non  conchiudendola  allatto  , die  non  afferrandola  il  Rè  da  canto  luo  j cc  eie, che  le  non 

. li  telile 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite',,  j i j 

Relatum  & de  CaHlo, 

D Ue  co/è  fi  notano , che  altri  non  deve  procacciar  molti  nemici , e poi  il  Prencipe,  che  vede  un 
gravato  d' inimicizie , dar  fidufazzione , levar  la  pefte , e prohibtr  un  honucidio. 

Atque  iliic  cadérti  agitando, 

Il  premio  grande  fa  il  valor  grande , perì  ft  règgono  prove  grandi , e ricchezze  grandi  tu' 
Bafia. 

Abis  quoque  ab  nationibus  rem  Romanam  la- 
cerar!. 

GR an  refrigerio  a Prenctpi  i Italia  la  guerra  di  Fiandra  , grande  à gli  Spaglinoli  i travagTi 
Franccfi.  Sempre  fi  dà  la  prima  ferita  con  levar  la  reputazione  ; Vedi  f opra . 

Eoquc  paulautim  Africa  decedere , terrore  nominis 
Romani. 

E'  Ben  quando  uno  fi  vede  una  lega  adoffo  , ove  un  Collegato  vuol  uno  Stato  da  lui  occupati , 
come  Giulio  Ce  fare  la  Romagna  , cedere  , e coft  dtfnnire  gli  altri.  Vale  C opinione  per  un 
forte  Efferato , perche  quelli  ohe  fono  aure  zzi  a vincere  , con  il  nome  loro  /paventano  quell'  ini- 
mico, il  quale  tufo  a perdere  : opera  tu'  Prencipi , come  ne  Mercadanu  il  credito,  (iji.) 

Simus  Principes  defe&ionem  corptanies  fecuri 
• percucic. 

CO»  fece  il  Voivoda,  Devono  ejfere  ammazzati  i Baroni  che  fi  muovono  , fubito.  Deve  in 
quella  occ afone  un  Rè  giuocarjt  la  vita , lo  Stato ; e di  quelli  de'  quali  altri  non  fi  fidano , e 
che  crede , che  affettino  ! occafione  opportuna , retener  li.  il  Rè  Filippo  fece  levar  i Mori  dalle  Ma- 
nne. U Voivoda  di  Tranfilvanu  fece  ammazzare  i Mobili , che  fi  moflravano  a favor  dell'  Im- 
peratore. Quindi  è,  che  gli  Efferati  de'  Papi,  e de'  Veneziani  fimo  flati  molte  volte  affrontati  da 
pocbtfiimi  fioldatt  veterani , perche  fono  in  poca  reputazione. 

Si  cun&i  incubuiiìcnt. 

ALf  bora  bifogna  pigliar  t armi , quando  fi  vede  cominciato  il  fuoco , e fatto  grande , alni- 
mente  bt fogna  feoprirfi  ; & i Vetufytm  non  fi  muovono,  finche  fune  certi  non  haver  nemico, 
memf  bcn  fi  guardano. 

Non 


fi  folTc  conchi  ufa,  farebbe  morto  prigione , e l'Imperatore  non  havrebbe  h.iruto  altro,  che  le  di  lui  oda 
c rimandandolo  à Cala  hcbbcduoì  milioni  d'oro,  la  (bvranità  di  Fiandra  e d’Artclia,  c la  rinunziazione 
ne’  Regni  di  Napoli  c di  Sicila. 

(iji.;  Si  dice,  che  le  leghe  tutte  lìano  deboli,  perch’iin  prudente  e potente  nemico,  può  difunirle. 
Coli  fecero  i Veneziani,  i email  vedendoli  vinti,  nella  Ghira  d'Adda  da’  Franccfi , acquillarono  il  favor 
del  rapa  e diiunirono  gli  altri. 

Ss  j (i)i.)Chi 
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ùfifiervaziont  di  Tràpano  Boc catini. 

Non  nifi  interfono  Duce  fincm  bello  fore. 


\T  Enfimi  fttth , le  quali  i da  gli  amiti  futi  buoni  Hi  Fratina,  da'  Principi  fi  Italia,  Hi  Gei • 
' mania  t fi  Inghilterra  nani  ini  amate  alt  irecbit  del  Rè  Arrigo  gii,  (he  per  acquetar  la 
Ribellione  Hi  Francia,  l'efimgueffe  la  Ca[a  dt’Gbifi,  (agirne  He  uni'  intenda,  i farebbe f veduti 
il  frulli,  fi  la  mini  dii  Rè  macchinata  tanti  ftt  tiratamente  ntn  bar  fé  inficiato  unti  rumiti. 

U Rè  Arrigo  III.  faina  ammainargli  Eretici,  ma  ntn  ira  bene;  rwà  bt fognar  a larari 
i Capi,  ptrtbt  cui  fi  Uva  il  mah.  al  Capi  della  Ribellane  bt fogna  levar  la  vita,  (al  Prenci - 
fi  HÌOr  anger,  al  Duca  di  Gbifa,  &c.)  a pure  pubi  Capi  Fianeefi , c mila  Fiamtngbi  fono  mat- 
tali, perche  quelli  tanni  più  faputifart.  (l)X.) 


Pofitisque  ca/lris. 

SEmpre,  (ime  b'o  muti , ramni  d'havtr  qualche  fuma  nelle  mani  i Ribalte  • ufi  quelli 
di  Francia  la  Roccella.  Ma  è fi  inverine  , thè  nelle  ribellimi  fa  htfogni  effit  più  predo  thg 
fiapifiib.h  à levar  dal  Mondi  il  Capi  di'  Ribelli , manzi  che  U Ribellane  babbea  pigliai»  fu- 
ma, & Udine  Uh,  ibi  pi/fa  fiftenurfi  ftnza  il  Capi,  eh  Spaginili  miti  bene  conobbero 
tbe  levar  il  Capo  alla  ribellane  di  Fiandra,  importava  illuni,  e perì  macchinarono  unto  con- 
tri lavila  del  Pteneipe  d'Orangei,  che  finalmente  hf eteri  ammaliare,  tea  tarde , pr  he  lei 
ribellione  era  fiata  tanto  tempo  m piedi,  che  le  Città  de  gli  Olande  fi  che  fi  erano  ribellale  ba- 
revano pigliato  forma  di  governo  politico  buono,  t di  viver  libero,  ondo  none  mancalo  hìo  Ca- 
f etano  : co  fa  tbe  non  farebbe  /uuedua,  ftfoffeflaio  pofiibth  , ibi  f offe  fegu.u  puma  la  motte 
db  ejfo  Prenape  Autcoet  di  quella  Ribellione.  (ijj.J 


Ac  illc  deleftis  circumfHpacoribus  , vin&oquc  jam  filio,  & eflufis 
undiquc  Romanis  ruendo  in  cela  capcivitatem 
liaud  inulta  morte  cfiùgic. 

UN' bromo  tome  Tatf orinate, fitte  quello  ehi  glifi  conveniva,  di  morir  un  tarmi  in  mano,  t 
di  morte  vendicata  per  quelli,  i quali  fino  di  fimtghamt  condizione,  ì che  fono  fiture  di  noto 
trovare  miftncordia  alcuna  nel  l'tncuote  ; oltre  che  muoiono  più  bennatamente  con  tarmi  m 
tnano , fuggono  certi  vilipenda  della  morie  loro.  Pure  il  Duca  filimene  fi  /alvi.  Quando  Le  fu- 
ga è fiderà,  avanza  il  credito  nà  Popoli , ma  quando  la guerra  fifa  tra  Principi,  alt  bora  che  il 
Capitano  bà  fatto  ilfuo  debito,  e provtduio  'a  quanto  bifognava , è pano  t befiut  ardue  forfè 
ammazzare , perche  egli  con  falvar  la  vita,  può  aneb'  tfftr  di  fervigli  nell  alno  guerre.  Ma 
Cofiamino  ultimo  Imperatore  di  Ctftanimtptli  ntn  vede  capitar  vivo  nello  mani  dèi  Turco  t 
tato,  eht  i rgli  baveffe  potuto  m qualche  numera  falvar  U vita,  farebbe  fiato  fiutile  trandtf- 
fimo  à Prenetpt  Cbnfiuni,  & afe  fitfft.  (1* *4.,)  4 1 

ìfi occorre  m qutfie  luogo  raccontare  una  morte  vendicata  fatta  da  Etmano  Reuter  da 

. Et/due 


OJ’-i  CW  annici  iato  le  peeorc , percuote  ifPaflore.c  chi  vuol  funere  le  fedii  eni,  ne  toT 

***  il  capo.  Cofi  doveva  fu  Arrigo  III.  Rr  di  Francia . conforme  al  parere  dirotti  1 Tuoi  nemici  Ehrn- 
nmi.'/off'fta  ° TlT  ™'  cIm***  ' fi  ° nondimeno  quella  morte  ptodouo  butti,  si]  Rè  lidio. 

(UJ.)  Le  ribellioni,  che  nacquero,  quali  nello  IlelTo  tempo  in  Francia  de  in  Fiandra  , hanno  ha- 
▼uro  diverto  hoc,  ben. he  habbino  havuto  ambe  uguali  oppollaioni.  La  Francciè  è Rata  collrctta  di  lot- 
tororli  al  giogo,  e la  Fiamcnga  ita  ottenuto  una  totale  libertà.  E fe  folTc  lecito  di  dir  perche  l una  aiate 
c I a era  trionfi,  dire,  qup  ilo  clTcre,  perche  quella  liaveva le  fue  fora,  dilpeflc,  il  Rè  troppo  1 icino, evochi 
solici , c quclt.1  hnveva  Jc  forze  unite,  il  Rè  fontano, c tutti  i vicini  amici. 

. (ftfi)  Eg*j  e Tempre  piu  slonofo  di  morir  con  Farmi  in  mano,  che  prigione  tri  eli  (Ira porrai 
del  vincitore.  Ma  perche  j ClirUliaui  fogliono  pigliar  unzione  da  cattivi,  non  c tempre  .Lidia  i ole  ad 
un  honorato  foldaro  d arrenderli  , quando  la  di  lui  morie  non  è d utile  alcuno,  le  .nfc  < (Tendo  aia  di- 
fpcrate.  Son  perciò  dt  parere  . ch’il  loldato  combatta  valoioùmcntc,  c non  potendo  vincere,  li  dia  à 
panato,  alen  ando  la  vua  «d  un  miglior  tempo.  1 


wj-;  * 


* * « 


[opri  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  3 1 f 

Solduc.  Cofiui  affi  azionato  al  frencpe  d Oranges  ,fett  risoluzione  di  [or prendere  il  Cafitllodi  Reu- 
Uz,  e vept.fi da  Frate  tea  tre  Compagni,  demando  (fejf.rc  aleggiato  per  bavere  [narrila  la  firada, 
t come  ridde  aperta  la  Porta , ammazzi  il  Cifletlanr,  eji  fece  Padrone  delta  Piazzai.  Poco  doppi 
[mono  dal  fitto  Capiuno  Lorenzo  Panca  mandar  zoo.  fanti  a recuperarlo,  fu  combattuta  U Piazza, 
e morti  e fatti  prigioni  molti  fildatt  compagni  del  Reitter , il  quale  non  perfiampar  la  vita,  ma  per  non 
morire  fenza  vendetta , attendeva  con  un  [adone  in  mano , che  gli  Spag  ,uolt  gli  fi  accofiajpro , t 
da  queftt  con  auhtbugute,  & a furia  di  picchi  morto , ma  nel  cader  ch'egli  fece,  perubcbe  egli  prima 
hareva  Jfiarfi  una  gran  copia  di  polvere  nella  Sala , e per  le  fole , fi  lofio  cader  di  mano  due  lor- 
de acce/è,  che  ri  teneva  inficine  con  lo  fpadone,  vide  apprefiatof  il  fuòco  nella  polvere,  tratto  mot- 
to ma’e  gli  Spaglinoli , che  fi  trovarono.  Ctii  1 Calumi  d'Olandefi , doppi  che  fono  prefi , figltono 
attaccar  fuoco  alle  monizjoni.  (1  jf.) 

Dolabclla:  petenti  abnuit  triumphaliaTibcrius,  Sciano  tribuens, 
ne  lilctii  avuncuhcius  laus  obloielcerec. 

LA  vera  cagione  ì,  che  1 Principi  per  l'ordinario  fanno  poco  conto  del  Mintfiro  ■ mentre  mancati 
loro  bi fogno  ; onde  è , che  molti  Capuani  accorttfi  di  quefta  loro  ingratitudine  cercano  di  mantene- 
re d Premipe  in  continuo  bifigno  della  lor  Ferfina , e con  prolungar  le  guerre , col  far  nafeer  guari, 
t con  dar  tot  ètra  [campo  à quell'  Inimico,  che  fa  eh' efitfia.ro  adopratt.  (136.)  / 

Così  fu  fama  del  DucadAlva,  il  quale  fu  dal  Ri  di  Spagna  Lvato  duna  relegavo ne,  * 
mandato  ad  a.qutfio  del  Regno  di  Portogallo.  Per  non  tornare  al  me J. fimo  confino  p. ninfe,  che 
Don  Antonio  fi  fuggiffi-,  il  quale  con  viver  mantenendo  fempre  quel  Regno  in  {affetto , era  cagione, 
eh'  egli  con  Cai  un  m inano  [bar  effe  à governare.  (137  ) 

Vedi,  che  la  Piovana  Moglie  di  Pifine , mantenuta  grande  per  odio  d Agrippina,  rovini  con 
la  morte  d Agrippina.  Ingrandite  unto  un  òei  vitorf  , che  per  [gai  li  la  fiejfa  Vii  tu,  vi  Min: fin  non 
è altro,  che  allevar ‘ un  Iranno. 

Et  buie  negatus  honor  gloriam  intendic. 

NOn  fanno  i Prenctpi , che  fi  menu  quello  cb'efii  danno,  nei  he  non  fi  meriti  quello ^ (he  fi  togTte. 

guanto  farà  bene  il  Prenape  a" conformar  fi  con  la  bilancia  nel  dar  carichi,  come  tè  veduto  più 
Volte  in  Roma  4 miei  giorni,  quando  da  Spagnuoh , 0 da  altro  Prenape  vien  perfiguitata  la  vir- 
tù dun  PieLtto,  & impeli  [cono  che  non  {alfa  al  grado,  1 dignità  del  Cardinalato  e Pontificato, 
tbe  quel  tale  nelle  menu  di  tutu  ne  v un,  molta  più  honor ato  e reputato , che  don  fin  quelli , che  l hanno 
uttenuto.  Glerioji  morì  il  Cardinal  MJdon  per  la  perfecuzaone  degù  Spagna  U.  Ali  nel  vero  1 Pren- 
ftpi  fanno  grandijùmo  danno  alle  C ufi  loro  3 all'  bora  de  per  qualfi  voglia  ujpetto  defraudano  c 


I!  Duca  di  Roba  no,  parlando  lidie  lue  memorie  delle  guerre  civili  di  Francia,  dice  che  fet- 
te (ol  iati  Hugonoti,  elTcìidofi  ritirato  in  un  Cade, furono  forprelì  da  lètte  mila  combattenti,  e cn,imo 
di  loto,  dTendo  ulcito  per  veder  fc  vifofl'e  mezzo  di  feamparc  , ritorno  c fu  ferito  d’una  archibugiata 
«Li  un  fno  cupi  o,  che  credeva  foflc  nemico.  Quello  te  porto  in  ca£i,&  albora  i1  ferito  diede  mezzo 
àgli  alni  di  ùlvarfì.  Nui  adimmo  un  fratello  de.  ferito,  e quclo  che  li  haveva  rotto  la  gamba,  che  era 
di  lui  cugino,  li  riteifrro  di  moiir  inferme,  & il  feci ro  ton  tanta  generali ia  , e COI  tanta  Krage  de  ne- 
mici, ch’il  fopradetto  Duca  affittirà,  che  quei  tre  pov.n  toldati  furono  coin  arabili  àgi  Hcrui  Romani 
de’ tempi  mig'iori.  „ f 

(t}6.)  Mi  ricordo  , haver  letto  nelle  Storia,  ch’il  Baron  di  Birone  propofe  al  Marcfcullo  Ino  pa- 
dre un  mezzo  di  poter  vincere  (ho  nemico  ,&  il  padre  vedendo  la  cola  iitailibilc,  li  dille  uctc  for'1'-' 
parole.  (>»ty  .Vararne,  » tue  Cerne  tee  reaStéjer  flantcr  dee  ckomx  a Biro»:  Cioi,  vuoi  tu  finn  la  gu 
za  che  nc  rende  tanto  ennfeder  abili.  > ir 

il}7  ) Il  Duca  d’Alra  era  d’otnnta  afini, quando  rimpadronì  dei  Regno  di  Portoga  u>,  e linuv 
cì  pochi  1 >rm  doppè  quell’  acquili..;  t’cetio  citilo  |0,chc  avi»  poetile  mantener  quJ  Regno  io  lòfpctio, 
bruche  Bc.ccalim  dica  qui  il  causano. 


1 . 
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3 1 6 Ojftrv trioni  di  7rtjtno  Ho  etimi 

Igf  Minifiri  di  quella  lode , di  quella  glorio';  e di  quel  premio  bonorato  che  fi  dere  loro.  Arti 
fono  molti  tonchi , che  devono  boxer  certo  premio , il  quote  non  fio  popbtlt , che  vengo  impedi- 
to do  oleuno  Prcncipe  gronde , che  perfeguiti  ruffbùale  ; tutto  affinché  il  Mìmfho  puffo  fini* 
Jpovento  d alcuno,  'o  fenz.o  affettare  altra  grava,  che  quella  del  Prencipt  fio.  Fri  gli  altri 
tale  è il  carico  di  Governatore  di  Roma  , il  quale,  quando  borri  emetta  , ch'il  Prencipe  non  am- 
metta pirfccuzjene  oleuno , non  Ujcieri  che  fi  tiranneggi  da  Baroni , come  homo  fatto  molli  Prela- 
ti , che  per  non  baver  nemici  i Baroni  Romani , & alcuni  Cardinali  grandi  , hanno  più  topo  occulta- 
ti\,  che  puniti  delitti  bruttifiimi.  (lj8j 


Cogniris  dehinc  Ptolomari  per  id  bcllum  fhidiis. 


N! 


LA  Sede  Apoflohca  ha  honorato  il  Re  di  Francia  del  Titolo  di  Chrtfitamfmo  , quello  di  Spagna 
di  Cattolico , e quello  d' Inghilterra  d Avvocato  dello  Chiefa  , i quali  tutti  ufino  i Titoli  ricevute 
da  Papi  , eccetto  i Germani  i quali  bora  ne  fanno  coti  poco  conto,  con  noto  gronde  di  tutto  laSa- 
xàone  Gemono.  (1J9.) 

Eadem  sedate  mota  per  Italiani  fervilis  belli  femina 
tors  oppceflìc. 

r £ litri  della  fita  Reputino  il  Bodino  hi  ragionato  e difior fi , fi  fio  bene  ammettere  come  fo- 
— 'cevano  i Romani , 1 fèrri.  Molte  fino  le  ragioni  che  muovono  a perfitadere,  che  quella  ufin- 
xat,  la  quale  viene  ambe  felicemente  praticata  da  Tirrthi  fio  buono.  Primieramente  affine  che 
nelle  guerre  sattendcjji  o non  Sparger  tanto  fangue  h umano , po  che  il  /fidato  con  uno  provino- 
ne che  vende , finte  utile.  Il  e cofo , elfi  quanto  piu  gli  fari  lucro  fa  lo  guerra,  la  fori  più  di  buon 
cuore , e più  corroggiofamtnte  comb. uteri  per  far  prigioni  con  utile,  che  ommatxar  bu  omini  finita 
guadagno.  04°*) 

Aggiungete  l'utile,  che  fi  hi  do  quefli  hnoimni , e per  1 firvigt  di  Cofo , e per  colmar  la 
terra  , perche  occupandofi  quefli  in  fimili  firyifiì  di  Cafo,  e per  cottura  della  Terra,  il  Prencipe  vie- 
ne ad  bava  pmhuomim  per  1 bifigm  di  Ut  guerra.  (141.) 

Alà  per  lo  contrario  molti  [travagli  Irebbero  i Romani  da  quefli  fervi , per  le  guerre  che 
gli  mojfctd  contro  più  volte  : oltre  che  borendo  Noi  per  legge  non  poter  far  ft biavi  Chrifiia- 
m , ne  fi  fanno  da  Spaglinoli  fihi.iv i Pramcfi , tir  da  Froncefi  fcluavi  Spaglinoti.  Il  nudefi- 
mo  anco  rifluito  pub  ite  Tkrchi , perche  Ut  goduto  , che  molti  di  quelli  fchiavi  che  sufano  in  Napo- 
li, effindofi  fuggiti  in  Roma , e fatti  Cirri ftiam , fino  poi  ondati  i Mar  figlia , edili  in  Algiert,  ri- 
dendoli della  nofiro  facilità  in  haver  ter  0 data  fede,  oltre  che  il  far  fibiavi,  è co  fa  che  non  fi può  pr aiu- 


tar. 


(l}8j  li  ben  regnare  confiftendo  per  hi  maggior  parte  nel  punir  i vizii,  c premiar  le 
{rcncipc  cfler  mollo  lollodra  di  fiar  grazie  a’^ benemeriti,  fenza  darli  faftidio  di  quel,  «he  lorocmoli 


: premiar  le  virtù,  deve  il 

. , > di  quel , «he  lor 

poifono  penlàr  ò dire  delle  di  Inibizioni,  perda*  facendo  almmenrc.non  lira  mai  ben  ferrilo. 

(139.)  Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra»  luvcndo  ferina . ò farro  fcrivere  coiura  I. urterò,  ricevette 
dal  Tapa  iltitcdodi  Difftmftrr  deOUftOt, e l' impera tor  folo,  fi aioria  d’ctlcr  Auvocato  della  Chiefa  ; mi 
non  Creilo,  che  quelli  Prcncipi  confettino  d haver  ricevuto  dalle  Sedia  Romana  il  titolo  di  Chrifiianiflì- 
mo,  di  Cattolico,  ed'Auvocato della  Sede  Romana. 

(140.)  Rodino,  egli  altri,  che  .'domandano  fc  fu  utile  luvrr  fon  i,  ò non  havcrli,  ctfendodi  parer 
irio,  à quello  del  Boccalini , non  defidcrano , che  nelle  guerre  lì  iparg.a  più  fangue  Rumano  di  quel 

l'naror  Prrd’nf la/*  riinlrntnnn  rlae*  il  iifriilA  nriutniai  . i»  rWe-  Inrn  lì  I.  1:1 ' _ 1 ; I 


contrario,  , , v 

che  fi  fparge.  l’erciòche  eonfemono  che  fi  taccino  prigioni , c che  loro  fi  rrfiituifca  la  libettà,  panando  la 
, taglia  del  rifatto.  Mi  l’utile  Se  il  danno, clic  ti  cava'd'havcr  (chiavi  in  cali,  c fiato  cagione  di  quél  loro 

ragionamento.  • • 

(141.)  Il  Prcncipe, che  dà  licenza  a'  fuoi  fudditi  d baver  fchiavi,  per  il  fcrvigio  loro  , può  haver 
piùhuomini  per  il  bilògno  della  guerra,  ma  meno  ioldati.  Per  ci' che  tutti  quelli , r hanno  tali  fervi  di- 
ventano tanto  pigri , ciac  non  vogliono  nulla,  ne  per  la  guerra  , ne  per  la  pace.  E jo  die  fono  fiato  ove 
fuole  ogniuno  Kavcr  tali  fervi , ne  potrei  dir  colè , ciac  non  paiono  ciciibiii,  e fono  vere. 

. ' »£  (i4J.)Noa 
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Urt , eccetto  che  ne  Regni  grandi , ove  l.t  fuga  e difficile , ma  in  Italia  e fendo  gli  Stati  tanto  piccio- 
li, che  m due  giornate  può  ogn  uno  p affare  netta  Sun  a un  altro  Prenape , t Jàlvarfi , è pnicolofk 
sofà  bavagli , e pero  non  s ufano.  (142.) 

In  una  Ditta  fatta  da  Mafi  imitano  figliuolo  di  Ferdinando,  fu  ordinato  che~facejfe  proceffo  de 
Servitori  che  altri  pigliava  -,  qnefii  per  la  ferentà  de'  Padroni , molti  per  la  crudeltà  de  Barom  era- 
no mannegiati.  Mal  ufi  lafitar  1 Rovai  m pota  de  Ricchi.  O quante  guato  moderne , & antiche 
Ru  finali  ite  fino  quindi  fine.  Vedi  Sponton  107.  Gli  Spaglinoti  hanno  proli  mio  , che  non  debba 
ejfer  dono  de  Spagnuoh  privali  quello  /diche  fi  pub  profittare  il  Padrone. 

ì f 41 

Mox  pofius  propalai»  Libellis  ad  libercatem 
vocabac. 

GR andifiima  commodità  ha  data  à Reietti  la  Stampa  de  nojhi  tempi , poiché  con  effa  pubhcava- 
no  feruti , un  1 quali  m un  fubito  facevano  faperc  alle  Provincie  anco  forafìiae  i difègni , e 
t animo  loro.  Erano  gli  Scritti  come  Piombe  e Tamburi,  che  chiamavano  gli  buommi  alle  guerre  e 
fiditaom,  perche giufhficavano  tal  bora  le  confi  della  loro  ribellione,  occultavano  la  vera  intenzio- 
ne , mafir avano  la  Mafihera , perche  t erano  pigliate  le  Armi  : tutu  ufi , dalle  quali  hanno  carato 
frutto  tale , che  1 Prencipi  di  Francia , di  Germania  , & altri  luoghi , dovrebbero  pone  quel  freno 
alle  /lampe , che  hanno , t con  profitto  grandtfiimo  fapttto  porre  quelli  <C  Italia  j perche  fi  deve  filma- 
re ffezje  di  violenza,  e di  Tirannide  il  procacciar  fi  co  fa , che  appartenga  non  atta  quute  de  fitdiui, 
mà  alla  loro  feditone  ; & ì astone  lodevole  e ne  ceffona  levar  ria  gl  iftr  omenti  da  filler ar  i 
popoli.  (r4j.) 

Agreftia  per  longinquos  falcus,  & fcroica 
ièrvitia. 

IO  non  so  come  potè Jfero  efier  Intorniai  feroci  quelli,  eb'  erano  tenuti  in  tanta  baffi; zza  di  vihfimi 
fervigli  i arar  1 Campi . guardar  gli  Armenti  ; forfè  intende  feroci  dalla  dtfperazaone  cagionata  da 
quella  mi  fora  fervili! . I Greci , gente  molto  più  mtfer abile  boggt  giorno , che  non  fino  gli  Ebrei , fer- 
vono il  Turco  in  coltivar  la  terra , e guardar  1 Befhamt  ,&  iprn  arili  fino  1 Muratori , & i Ma- 
fin  di  legname , tutti  mendiche , t cosi  poveri , che  fi  pure  avanzano  cofa  alcuna  con  fudon  tanto 
fieni an,  è loro  rapito  da  Bachi,  i quali  non  permettono  che  pur  babbmo  il  vitto  quotidiano,  non 
thè  ufi  & e firmato  alcuno  il  armi , e civiltà  , e perciò  poco  fondamento  fi  può  fare  in  queftì  di fir- 
mati , che  uonauvezzi  fi  non  alla  mifiria , non  hanno  genero fità  di  cuore.  Cosi  come  t oro  di  Cafa 
è freno  à ricchi  di  vivere , & amar  la  pace,  usi  è la  povertà  tncùazaone  a far  tumulto.  (144-) 


, y ‘ » *V  VS«V'W  0,  toro  u>  >*•*■  Coeptan- 

(141.)  Non  s’ufino  fchf.i v i fn  Italia,  m.ì  i uftno  in  IfpagrfS  con  grandiffimo  danno  de  gli  Spa- 
gnuol  i,  perche  (i  auveizano  i Padroni  à non  far  niente , e quando  fono  alla  guerra  non  fanno,  per  col  i di- 
re, cavar  acque  da  un  pozza 

» vr r.  ' 


m»Mjd»me«>o  che  ua  proli  ibi  to  lo  lramptljt»  quello  eh  a gl  Italiani  cinpL’ce,  penne  i loro  memori  ion«> 
Ipéttp  nemici , non  loto  di  quel . che  piu  aggrada  a’  Gnlaarhiiommi , ma  pure  di  qacl  che  più  lì  couià 
alla  glori  1 di  Dio,  & aiutile  de*  fedeli.  _ < . 

<144.)  I p:uag?ucrriri  popoli,  eìTèndo  una  volta  (ottopodi  alla  irrannide  de  Barbari , diventano 
poltroni.  I Macedoni,  che  ne^wmpi  antichi  furono  Leoni  ; tono  piò  timidi  che  cervi.  E gli  Unghcri  che 
p vetu  armi  fond  er  ano  il  baitioitc  dcXhriÙùnr,  poco  n dùnauo  ua  loUÌaù>  pciUi’ii  Turco  li  tiene  lot- 
to il  iUJ  gio 'O.  . . _ * 
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Offerv^/ioni  di  Trajano  Boccalini , 
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Coepcancem  curri' maxime  conjuradonem  .i 

disjccic.  i 

A r plinto  coi ) /libito  fa  mefiiere  effere  à curar  quejh  mah  degli  Stati . t ime  fumo  a medicar 
a*  infermità  de  nojbri  Corpi,  à fine  che  facilmente  poffa  il  male  eftvrparfi  , il  epeale  alcuna  vol- 
ta fi  fa  incurabile  in  poche  fiore.  Ma  quando  la  foUtvazjone  hi  Capi  vili , muna  cofa  è più  fa- 

cile , anco  quando  fi  trafora  nella  ribellione  per  alcuni  giorni.  Quando  poi  iCapt  fino  di  figuuo 
de  principali  dello  Stato  , fino  à gutfa  di  feltri  maligne  , che  prima  fin  mortali,  prima  danno  i 
prono  fluì  di  morte  , che  il  male  fi  fiopra.  Che  fi  bene  il  Prtnctpe  è fillecao , nondimeno  trova, 
che  il  male  con  le  ficcete  trattazioni  bà  indebolita  la  natura  talmente , cffcndofi  auvanzato  trop- 
po , che  ogm  rimedio  ì tardo  , e particolarmente  quando  vi  hanno  mano  f Prenctpi  forafiieri , 
come  i è veduto  nelle  due  forno  fi  fune  nbeUtom  di  Francia  e di  Fiandra , ove  Igni  rimedio  appli- 
cato al  male,  f bà  più  lofio  aggravato,  che  mitigato , merci  della  grandezza  de  gli  bumon  ma- 
ligni , che  concorrevano  alla  piaga.  (i4f0 

Rcus  Pater,  accufator  filili*. 

Pù  cofa  certa , che  la  congiura  del  Puf  contro  del  C Iran  Duca  Fr  ance  fio  fu  /coperta  al  Car- 
dinale de  Media  m Roma  , dal  frattUo\  di  efio  j affinché  la  temerità  d uno  non  mandale 
in  rouina  tutta  la  Cafa.  E le  leggi  hanno  ordinato , cb‘  U figliuolo  il  Padre , il  Padre  il  figliuo- 
lo fia  obhgato  accufare  m delitto  tanto  grave.  Mentre  jo  era  Giudice  in  Campidoglio  di  Roma, 
nella  vifua  delle  Carceri , la  quale  fi  fa  ogni  Giovedì , da  Prelati  della  Corte,  fino  quefli  ( Audi- 
tore della  Camera  , il  Governatore  di  Roma  , un  Chierico  di  Camera , Prtfideme  di  effe  Carceri, 
t Auvocato  de'  proveri  , il  Procurator  Ft fiale , t due  Procuratori  de  Poveri)  fu  trovato  che  per  de- 
bito civile  il  figliuolo  bavera  fatto  carcerare  il  Padre  , il  che  parve  cofa  tanto  enorme , che  fubtto 
— - la  Vtfita  commando , che  foffe  carcerato  ti  figliolo,  t liberato  il  Padre  ; ma  di  quefh  cafi  crudeli 
rare  volti  fi  veggono  tri  private  Perfine.  Che  il  Padre  ammanza  il  figliuolo  , il  figliuolo  il 
Padre,  t cofa  da  Prenctpi  per  la  grandezza  de  gl  intere f toro.  Peribe  Vb.no  lofio,  che 
fi  fu/fe  in  Senatbun  brutto  fpettacolo,  /irebbe  per  levar  la  confidenza  anco  tri  U Padre  & il  fi- 
gliuolo, e porvi  fifpettt),  onde  maggiormente  non  fi  trovafero  amicizie  vere.  Fallace!  amici  ciac 
dice  altrove.  (146.) 

Et  quia  periculum  prò  exicio  habebatur,  morcem  in 
le  fedina  vie. 

• ih 

Milita  quella  regola , che  gli  buomini  grandi  non  fi  pongono  prigione  per  rilafciarli , anco 
nell  accufi  appi  c fio  U Tiranno  ; per  cieche  efiindo  film  vendicar  fi  per  ogni  dtjgufio  , che  efi 
habbuio , e pa  ogni  mala  fiduf, aziona  argomentano , che  altri  babbiano  di  eft  il  viver  loro  punto 
in  spetto.  £ delitto  capitale , quando  pero  l’accufato  e buomo  grande  , contro  quei  delitti  che 
importano  la  federazione  de  popoli  divoti , devefi  procedere  con  la  fentenza  fenz  altra  cogmzio- 
ne  della  caufit.  Se  ne  delitti  occulti , tati  congiuntura  ,mi  indiate  s bi  per  prova  ; t qual  delitto  fi 

macchina 


* . (i4f.)  La  ribellione  cne  tanto,  hoggi  giorno,  perturba  ali  Spagnuoli  sella  Sicilia,  e molto  perù 
colofa,  pcrcioche  i Franccfi  la  fomentano , è furie  tara  loro  fatale , perche  il  male  va  crciccndo , de  ogni 
rimedio  par  debole. 

(I4<)  Nelle  guerre  civili  di  Francia,  fi  è villo  l'pello  il  padre  guerreggiar  col  figliuolo,  de  il  fig- 
liuolo còl  padre;  nu  niun  Giudice  permetterà  inai  ch’il  figlimi  o fàccia  incarcerar  il  fuo  padre,  e mi  llu- 
pifeo,  che  tal  calo  fia  auvenuto  in  il  orna,  come  v’auvcnnc  nel  tempo  cha  il  Boccali  ni  v’era  Giudice  in 
Campidoglio. 

(«470  M 
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macchina  con  ficretezza  maggiore,  che  quell*  di  lev*  la  viu  ni  Prencipe  ? I pretti  dello  Stato  fi 
hanno  per  ferri  concludenti.  (147.) 


Filium  autcm  quandoque  fuplicia  fcque- 


rencur. 


u 


R indi  fimi  mimili  fi  fin*  veduti  in  quello  particolare , perche  non  mai  è fiat» , che  (dui  che 
Vj/,i  offri i fi»  Padre  , non  fin  incor  fi  in  travagli  grand: fimi.  Sehm  vifc  poco.  Marc  An- 
nui* edema  Irebbe  età  poca  fortuna  co'  gli  Spaglinoli , che  fìt  forzuto  andare  ad  un  patibolo  ho- 
norato  chiamato  dal  fio  Ri  : peri  anco  i Padri,  che  mcruitlifiom  contro  < figliuoli,  hanno  ba- 
rriti de  difgnfii  grandi.  (148.) 


Non  cairn  fc  cacdcm  Principi?  > & res  uovas  uno-fòcio 
cogicaflc. 


LE  congiure,  che  fi  fanno  per  far  cangiar  Li  forma  del  Governo  in  uno  Stato , non  t Intraprendo- 
no reietto  che  tLt  huonuni  grandi , oda  molta  automa , perche  fi  hi fogno  che  fiotto  tali,  che 
doppo  la  morte  del  Tiranna  pofitno  opporfi  à gli  amiti  di  Ini , che  voltffero  che  fi  tornafe  fitto  il  go- 
verno di  ejfo  Tiranno.  Ma  quando  filo  fi  ha  per  fine  di  levar  dal  Mondo  una  fiera  crudele,  bajl 4 
nn  boemo  filo,  nffoluto,  perche  egri  uno  che  habbia  cuore  di  perder  la  vita,  l potente  nemico  con 
un  pugnale  in  nuno  di  qualfivoglt  a grandi  fimo  Principe , come  n' è tefiimoni»  il  fatto  infelici  firn» 
4 gli  Spagnuoh  della  morte  del  Rè  Arrigo  Terzo,  che  havendo  levai»  afta  Trancia  un  Rè  unto  da 
poco  , gli  diede  un  Rè  nemico , e feroce  come  un  Leone,  (149.) 


Tum  accufacor  Cn.  Lenculum , & Seium  Tuberonem  nominar, 
magno  pudore  Carfarisjcùm  prìmorcs  civitatis  & 
intimi  ìpfius  amici. 


Mi 


% 


[4  gran  ferita  dì  al  Prencipe , chi  lo  priva  S Amici , chi  lo  mette  in  diffidenza.  Grani  t/a+ 
nte  vibifiona  per  far  morire  un  amico  inaudito  -,  granir  lo  fu  Vaiano,  perche  il  Tiranno  co- 
hontfla  molto  lafia  Ti ramude  appreffo  il  Popolo  , qual ' bora  fi  vede  , ch’egli  è amato  da  primi  » 
prmapahfimi  Signori , percibche  fi  crede  da  ogn  uno , eh'  egli  non  farebbe  da  quegli  ottimi  Cittadi- 
ni amato , fi  il  fio  governo  non  fife  buono , accade  che  [coprendoli,  che  qrefii  non  l'amano  di  vero 
f uore,  fifa  credere  al  popolo  tutto  il  contrario  di  quello  che  pensavano  prima,  & è grani  argo- 
mento del  cattivo  governo  di  qualfivogtia  Prencipe  & Ufficiale , quando  è abbonili  da  migliori , « 
pài  honoran  della  Cuti. 


Acrc- 


— - 


(<47  ) Il  Duca  di  Blronf.  trtlndo  prigione,  diceva  alle  volte,  ch'il  Rè  penando  a' regnatiti  fervi- 
gi\  che  da  lui  havevn  ricevuti , foie  per  perdonarli,.  Mi  roi  penando  meglio  alla  Cra  qualità".  & ai  danno 
doveva  volutofar  al  Prencipe,  «e  allo  Stato,  c efle  poteva  tàV  pct  Pati  venire,  diceva  : L,n  memtrp-,  r a 


Ogni  Mèlierta.  Egli  pr  anche  giuflo . ch’i  padri  chWrudclifconocontro  i loro  figliuoli,  habbinode’dif- 
julii,  perche  peccano  non  (olo  contro  Iddio,  ma  pure  contro  la  natura. 


(Hi W Coloro  clic  procurarono  la  morte  dclRe  Arrigo  III.  non  credevano  nuocere  à quelli , che 
ftnxa  ragione,  pretendevano  la  di  lui  Corona,  anr.i credendo  ,1  Icgiiimo  fucccirote  indegno  dr  regnare. 
pcictTcìcda  loro  odiata,  vollero  con  quel  muto  aprirne  La  linda  "alla  Cala  di  Chili.  S 


regnare. 


T.  L 


Ti 


Ofo.)  H6 


ì> 


St 
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|3o  Ojftrvàzioni  di  Tr* fitto  Bo(c*ltni,y'z 

Ac  retra&us  Ravenna  éxequi  accufàtioncm  adigitur,  non  *** 
occultante  Tiberio  vetus  odmm  adverfum 
exulem  Serenum. 

Tutto  que fio  faceva  V ter  io , e per  U ragione , che  hò  detto  fopra,  che  nelle  accuft  di  Congiure 
contro  la  pcr/oiu  iti  Prencipe,  periculum  prò  exitio  habcbatur , e perche  il  Tiranno  ha. 
qucfto  di  proprio , che  non  paiifct  che  i Jùoi  pano  privi  d effauujne , per  mantener  fi  jimpre  in  u~ 
putitone , i tremendo.  Onde  come  dice  di  fopra,  perche  Ufa.no  andare  ? perche  faccufiuort 
(paventato  ? Rifogna  dire,  che  mentre  durava  l' accufa , par  luffe  Sereno  ,e  venuto  tih  ad  orecchie  de 
tl/crio , ordino  che  ( accufa  fi  nnovaffe.  Qufflo  dico  per  congetturare,  & imparare , che  mentre  ah* 
tn  ftanno  in  travaglio , non  £ ariti  conno  il  Prencipe. 

Nana  poli  damnatum  Libonem , miflìs  ad  Cadàrcm  Iiteris  exprobraverat, 
l'uum  tantum  ftudium  fine  firuftu  fiiific,addideràtque 
• * quardam  concumacius,  quàm  tutum  apud 

s aurei  luperbas , & offeniioni  f 

proniorcs. 

T?  Fplicbero  qui  ancora , che  pan  flemma  , pan  prudenza  fi  mefliere  , che  habbta  quel  Mmiflre 
*^di  Prencipe,  che  pretende  baver  mento  alcuno  appreffo  lui , e fe  non  vuol  provare,  che  be- 
nencid  cò ufquc  Ixca  (unc^dum  vìdentur  exioivi  polle  • obi  multum  antcvcncre> 
odium  prò  grana  redditur.  Ogni  piatola  ricognizione  fi  mefliere  haverta  per  premio , eh' 
ecceda  il  mento.  Peraoche  il  Principe , (he  sa  In  infimo  ch'agli  dà  meno  di  quello  che  deve  , li  nco~ 
nofie  anche  debitore  , & all'  occajùnt  paga  di  nuovo  à quel  fin  Mrm/ho , il  quale  ha  lodato  per 
accorto,  thè  ove  altri  vogliono  tutto  quello  che  fi  è penfato,  che  gli  fi  debba  , sforma  il  Prencipe  à 
pagarlo  d odio.  Il  Prencipe  d Avellino  bavtndo  in  fiandra  militato  molto , e meritato  in  infinto, 
offendo  andato  in  lffagna  per  haver  qualche  ricopinone , gli  fi  dato  un  ordine  di  Cavalleria,  de) 
qual  guiderdone  egli  / i tenne  unto  /contento  , che  fi  ne  mori  d affanno  -,.c  mola  Prelati,  i quali 
havendo  fervilo  lungo  tempo  ne'  Governi,  e nelle  Sunvaturt , & in  alni  Uffizi!  della  Sede  Apollo, 
fica  , efendofi  doluti  intempefliv amento  di  non  tffer  premiati  fecondo  le  fatiche  loro  , hanno  perdio. 
M la  grava  del  Pota.  E particolarmente  fi  bifigno  pregare  modeflanunte , ad  bora  che  f oblio» 
idi  co  fi  illicite,  (ifo.) 

Afi  dirò  co  fi  qui,  la  quale  merita  molta  confida  ancone  , che  nel  noflro  meritare,  Noi  molte 
volte  c inganniamo , pache  il  Prencipe  pretende  di  meritar  egli  da  quel  Minifbo,  il  quale  ba  ricevuta 
Dignità  o Magiflrxto.  Un  Pontefice  molto  accortamente  rintuzzi  la  potenza  d un  Prelato , »/ 
quale  tftgerando  i fiat  malti  vafi  la  Sede  Apqfiohca,  con  bava  fatto  i piu  importanti  Govani 
dello  Staio  Eccleflaflico , domandava  ricogmzaone , gli  nfpofi  -,  Monfignor  , U Sede  Apoflohca  ri  hà 
adoperato  con  turno  bonor  voflro,  e benefizio,  non  i la  voflra  poca  mgratitudine  in  far  debitrice 
USanta  Sede  , eh’  * benemerita  di  Voi,  t fe  Voi  bavete /avito  bene  & hmwraiamenic  , non  haveit 
fitto  quello  fi  conveniva  al  grado  voflro  ì Adunane  volete  Voi  d un  grado , del  quale  file  flato  Imo  - 
tato  da  Noi,  far  noi  debitore  à lU,  e non  Voi  a Noti  Tate  i conti  con  quefto  mckofho , e poi 
tornate  à riparlare.  In  fbmma  le  otre  cebi  e de’  Pretti ipt  non  poffiuo  udir  parola  che  non  fia  hu~ 
nule-,  t fi  a Privati  i pcfinta  creanza  rmficctare  i benefici  , e nen  fi  può  farlo  finza  perda 
•amico , molto  maggiormente  vngogna  e danno  farà  di  colui , che  ufarà  tali  modi  di  procedere 


„ 0f°0  8‘à  die  quelli' che  fervono  bene  i loro  Prcndpi , fanno  quel  che  devono  , e eh* 

•gn  uno  deve  nccvirc , come  grazia,  quel  eh  il  Prencipe  ta  per  oblieo,  c quel  che  non  farà  coli,  non  lari 
«ai,  nc  amate,  nc  hoaoma  nella  Coree. 


(lim  GJ* 
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/opra  il  quarta  Libri  degli  Armati  di  Cornelio  Tacito.  $ j r 

Coti  tl  Prenape , tl  quél  vuol  ncomfctr  ne  gli  htiomini  bafifima  fommifione , e parole  humihffi- 
ine,  e che  tutto  quello  che  fi  riceve  da  lui,  fi  ncomfca  di  provenir  dalla  liberalità  di  ha , t non 
id  obhgo  alcuno , (ifr.) 


Quo  molliret  invidiarti , incerceflìc. 

A R hfizào  de'  Prencipi,  mitigar  quella  fintenza , la  quale  i data  fide  per  fida/ azione  loro, 
■LXper  non  parer  di  precipitar  nelle  condannazioni  per  paltone  alcuna  ; perche  il  por  mano  nel 
(angue  de’  fitoi  fuddm,fiul  far  qua  fi  fempre  a VafaQt  tl  Prenape  odtofifimo  , e vive  nel  popolo 
qualche  compafune  ver  fi  il  Reo  per  il  dubio  che  fi  ha  , eh'  egli  fia  opprejfo  dall  odio  del  Prenape, 
come  occorfe  in  quefta  confa  dt  Sereno, fatta  dal  figliuolo  con  tanto  odio  di  tutti,  (if  2.) 

Sic  dclacares,  gcnus  hominum  publico  exitio  rcpertum,& 
poems  quidem  nunquam  fatis  cocrcicum, 

-**"  per  prarmia  eliciebantur. 


TSjO»  fi  cenerà  mai  da  uno  Stato  quel  male , dal  quale  il  Prencipe  riceverà  utile , anta  ferì  fo~ 
da  lui , come  erano  quefie  Spie  fondamenti  della  Tirannide , peràòcbe  vedendo  la 
Qua , che  tl  Premipe  la  favorifie , fi  crede  che  ve  ne  fia  numero  infinito , nejfuno  sà  di  chi  poffa  fi- 
dar/! , fi  vive  in  fofietto  e diffidenza , e fanno  mille  altri  buoni  effetti  ; ond  e che  da  Cofimo 
fmeno  favoriti  fimo  tu  tutto  il  fio  Principato , effóndo  poi  mancate  con  i fofpctti  de'  Trenapi  che 
figuri  eno.  (ifj.) 

Le  cefi  della  maledicendo  punite  con  fiverità , dell  ammazzar  Senatori , del  fomentar  fiie, 
procederne  tanto  manzi,  che  fecero  rifilvere  il  mondo  à vendicar  fine  , onde  ammazzati  Verone, 
CaUtgola , & alni , J Ito  fece  decreto , che  fi  cacaaffero  le  fin , fi  falvaffe  la  rito  à Senatori , e non  ' 
volle  che  fi  teneffe  conto  di  chi  diceva  mal  di  lui.  Cosi  il  levar  la  robba,fi  ndufft  a tale , che  li- 
ft non  volle  nemeno  accettare  doni. 


Quo  magis  mirum  habebacur,  gnarum  meliorum , & qua;  fama 
clementiam  fcqucrctur,  triftiora  ma  le;  neque 

enim  focordia  peccabar.  * 

HO  detto  altrove  quell», (he  qui  replicherò , dandomene  molta  occafione  il  nofiro  Autor  e, e he  il  Ti- 
ranno non  opera  fecondo  il  fito  gemo , ina  fecondo  la  ne  ce f ita , pen  l'ocbe  ogn  huomo  che  diverrà 
Tiranno,  e vorrà  governare  {come  fece  Ce  fare)  un  la  piacevolezza  , con  perdonare  à gli  nemici, 
rimarrà  fepolto  nelle  rovine  iella  fabrua  della  fua  Tirannide  , e neh  primi  mefi.  Così  ancora  i 

Pren. 


H . ■ . > . . ; *-7~.  - ; r 

(ir.)  Gli  huomini  tutti  dcfidcrano  uffizii  grandi , pct  fcrvir  con  maggior  fplcndorc,  c riccvcn- 
JoK  Ce  ne  (intono  ubligati.  Perche  dunque  havendo  fatto  , quel  che  doveva  per  foJisfar  al  fuo  ubbhgo. 
cradc  raffiliate  ha  ver  meritato  una  grandiffimn  ricorri  pento  { Jo  credo  ch’il  Prencipe  non  li  deve  nulla, 
c che  quel  che  ti  per  rieonofccre  i di  hit  fervigi  fia  mera  grazia. 

(ir  ) Arrigo  Duca  di  Mommoranii  fu  prelò  con  le  armi  nella  mano  contro  il  Rè,  e perciò  li 
Ri  Saldamente  tagliata  la  teda.  Con  tutto  ciò,  il  popolo  tutto,  ch’amava  in  quel  Signore  le  bclUffimc 
dualità,  che  lo  rendevano  il  più  nobile  , il  più  valorolo,  il  più  liberale,  & il  più  conct'c  di  Francia,  cre- 
dette etlèr  dato  condannato,  dall’odio  dcj  Cardinal  di  Ricelicu. 

(IR.)  I Prcneipi  & i Miniilri  grandi,  che  fanno  tutto  quel  che  fi,  fa,  e che  li  dice  contro  le  loro 
perfonc,  hanno,  fenza  dubbio,  Ipie  intuite , c coloro  che  con  tanta  anfietà  le  ricercano , non  fono  i mi- 
gliori del  Mondo.  Ne’  nodri  tempi,  non  lì  faceva  niente,  nè  tri  amici,  nè  teà  nemici,  che  non  folle  dal 
Cardinal  di  Ricelicu,  c da  Cromvcle  faputo. 


0T4-)  Ir* 


Tt  a 


jlt  O (ferva tieni  di  Tra)***  Becca  /irti, 

Frencipi  hereditarii  , quotiti»  fi  conofibtni  di  genio  indinolo  olle  fiveraà , fa  mi  flint,  tbe  cori  fi 
sforzano  d ejftr  dementi  e piacevoli  come  i Tiranni,  fi  fin»  di  gemo  pi4tevole,fà  btfgnoft  vogliono 
regnare,  che  fi  sforzano  d effne  au  fieri  e fivm  , tanto  che  più  tofio  pecchino  in  qutjio  vic.ro,  ibi 
ned  altra  virtù , dovendo  filmar  virtù  quella  chtgh  mantiene  in  [fiato  \ & ho  addotto  l tffimpio 
di  Ri  per  altro  Cattolicbifimi  e Chnfiiam firmi , i quali  per  necefiua  hanno  chiamato  Turchi  m lo- 
ro aiuto , hanno  dato  amo  ad  ieri  tic» , tutto  perche  tori  comportava  la  necefiua  detto  Stato, 
non  che  conofiejfero  , che  quello  che  operavano  era  degno  di  bufino  -,  peri  Alfe  Tane»  di  / oprò \ 
fané  proferiptionem  Civium,divifioncs  agrorum  , ncque  i yùt  quidetn  qui  fctcrc  ,- 


laudaus.  (ipp) 


1 


Ncc  occulcum  eft , quando  ex  ventate , quando  adunv 
braca  laxicia  rada  Impcracorum  celebrai* 


tur. 


T^\  Iflicilmmte  fi  pni  cono  firn,  quando  fi  rallegri  un  Popolo  delle  alcioni  d un  Principe  rrrè- 
metile  di  cuore,  t quando  finalmente  con  allegrerai  vera  ne  rnofirmo  fbduf.ix.xaom  ; e per- 
che il  Popolo  è influitile  per  la  fua  leggici  tzau  , quii  medefimo  (he  ha  effettato  infitto  alle  flette  f 
bufimela  quel  medefimo  giorno  : oltre  che  per  la  fila  ignoranza  non  ta  difiernere  quali  fiati» 
quelle  cofe  , che  mentano  lode,  è biafimo  nel  Principe.  Ma  la  vera  lode  che  fi  da  al  Principi  è 
quella , cb'  egli  ode  doppi  morte,  e fi  in  vua  vi  t lode  vera  , è quella  che  ha  principia  da  huo- 
tniM  grandi  dolati  di  giudizio  , e che  fanno  conofier  quello  che  menta  lode  , r quello  tbe  men- 
U bufino.  Pure  una  pubhca  fama  non  erra.  Quando  il  Principe  i odiato  , fi  vede  una  pu~ 
bitta  tntjhzàa , e gh  buomou  buoni  più  lofio  tacciono , che  ledono.  Affa»  mali  fi  dice  £ un  Prtn- 
afe , quando  non  fi  loda,  (ifj.} 

■Qilin  ipfe  compofitus  alias , Se  vclur  cludantium  verborum , 

foluuus  promptuisque  eloqucbacur,  quotici  - 

fubveniret. 

I Principi  parlano  ofi uro , con  parole,  che  ricevono  più  fignificati , qual  volta  rognone  te  menù 
altrui  fifptfi  , vogliono  poter  dar  atte  cefi  doppio  figmficato , non  vogliono  nè  tacere , nè  negare 
altrui  la  njfofla,  t vogliono  in  ogni  modo  non  tffert  mlefi.  jQmì  non  fi  deve  meravigliare , fi  par- 
la chiaro  Tiberio , perche  il  parlare  in  lui  o fiuto , non  era  naturale , ma  arte  fleto  fi*  teme  c m,  mol- 
li Prmcipi , che  fanno  parlar  ofeuro  quando  vogliono  , ma  quando  vogliono  aiutar  un  loro  Amore - 
Vola , fanno  parlar  chiaro , e far  fi  intendete. 

Amovcndum  in  Infulàm  cenfuit 

Aveva  ragione  Tinto , perche  un  buona  affez.zóonato  alla  parte  di  Germamco  , fi  che  per  ' 
quefio  tgfi  far  fi  tra  afillo  £ Ualu , non  tra  altrimenti  ccfa  fuma  per  Tiberio , eh'  egli  foffi 
--  M • potate 

{‘T4-)  Le  peritane  prudenti  conoscono  tutte,  che  i Prcncipi  coll  buoni,  come  cattivi,  fono  fpeC  * 
fo  coltrerò  d 'opera  r c «entro  la  toro  voglia,  c AuH.utlmcno  , è tanta  la  malizia  de  gli  huomini,  che  buli- 
nano tjueflo,  che  non  lì  puà  fuggire,  fcnza  rovina  dello  Stato. 

I ICC  ' Vnn  lì  tfn  V 1 ri  m 1 1 TVnn/-l*rv  nrvn.l^  rl.n  nnilò  nìonnM  ò » I ! ÌZ.*.T  tl.A  J:..'  o\  X-  _ f" 
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«utti.  Felice  d tiri  c]  uè  colui,  clic  può  piacere  Sua  maggiore,  Stalla  mculior  parte  ile  uli  huooiini. 

Itti./  Non  làmio  timi  i Prcncipf  occultar  ilóro  penfieri,  tic  tutti  vogliono  pattar  chiaro.  Atei*. 
ai  fono  di  natura  tanto  fclintta.  che  fi  legee  nelle  loro  fronte,  tutto  quel  che  hanno  nel  cuore,  altri  Tono  ' 
«uvcui  a liitiinuiLarc , ciac  dii  li  ode  parlare, penù  ch’a  uro  dicano  di  quel  dtc  padano,' 

(IJ7-Ì  Co»* 
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< ondare  dove  migliagli  tormva , facendo  (aitivi  UgU^n  negli  Fff  rem  , dove  bavera  havuu 
gptrudnaoue , con  pencolo  ds  poter  col  tempo  cagionar  qualche  mal  effètto. 

Impenno  qtu  importanti  finn  preconi  i Fremtpi,  di  iforearfi  £ haver  fempre  nette  ferra  ogni 
buona,  ogni  Fagotto  loro  disputino  da  tfi.  Che  gli  fiorgutdatt  da  Napoli  quanto  travaglio  habbt- 
no  dato  olii  Ri  loro,  e Carlo  di  Lorbone  atta  Francia , e noto  ad  ogni  uno  : ma  Titolo  volle  t (ho 
fife  f.  mito  cu ftdno  in  una  largo  prigione  £ uri  Ijolo.  (157.) 

Qucra  vidit  fequens  artas  pnepotemem,  vcnalcm , & Claudii 

Principis  amicitia  diu  profperc , nuuquàm  ' ) 

bene  ufurh.  • ( ‘l 

IV  Roma  T odio  del  pagato  Rapa  giova  ; fi  bene  dovrebbero  i Prencipi  fimpre  lodare,  & 'ap- 
provar te  eofi  fate  da  lóro  Anta  efori  e nondimeno  quefio  accade  quando  il  Principe  è faggio , e 
la  buona  fama  del  definito-  Prencipe  lo  mantiene  in  Ifiali  in  qualche  parte , che  all • bora  harem-  ' 
dtp  quello  per  tftromento  di  regnare  ( come  C bavera  Tiberio  approvando  1 foni  £ Augufìo)  fi  vivi 
con  quefio  precotto  ; mi  dove  1 Prcnapt  che  regnano  fono  di  dtver/i  gemo  , e fangue  al  definito  t f 
fimpre  quafi  1 favoriti  del  Prencipe  de  fiuto  fono  gt  inimici  del  nuovo , e gli  nemici  divengono 
amici , come  fi  ne  fino  veduti  grandifiimi  cffrmpi  tn  Roma  , e fi  vede  accadere  in  coftui  net 
imperio  di  Claudio  mah fi ime  Jòdufatto  di  Catttgola  , peri  he  il  precetto  £ approvar  le  cofi  mal  fot-  '! 
u da  gli  Antecefon  ferve  , quando  quel  tale  era  grato  al  Popolo  , e non  odiato , nel  qual  caffi  <1 
Jota  bene  ti  fuccefortk  morfine  fi  nemico  di  quel  Prencipe,  ch'il  Popolo  odiava.  K* 

Nunquam  bene  uium, 

DUe  rtccbnjt * , diceva  il  Cardmal  Farne  fi  Prencipe  di  gr aridi fimo  garbo,  t pr attica  detta  Cor- 
te Romana  eh’  egli  bavera  accumulate  iti  tutto  il  tempo  del grandfimo  Pontificato  di  Pool » 
Tòrca.  La  prima,  erano  le  rendite,  e J‘  altra  C occaftone , che  dava  £ acqui  fiat  de  gli  amici,  e chi 
egli  bavera  in  tutto  il  Ponofic.tto  del  Zio,  attefi  più  ad  accumular  Ticchetta  £ amici,  che  d en-  ' 
trote , delle  quali  diceva  £ baver  fatto  tanto  acqmfio,  che rtconofieva  Parma  della  fide  degli  Ami - < • 
xt  finn.  Adunque  non  tanto  da  Publio  Silvio , il  quale  poco  felicemente  fippe  firvurfi  della  grazao . 
del  fuo  Signore  , ma  da  quefio  grandi  fimo  Cardinale  imparino  tutti  à faperfi  ufif  umore  la  gra- 
vata del  fio  Prencipe.  (K9O  * • v 

Jo  ho  cono  fiuto  m Roma  un  Giovane  da  vergognofi  principi!  divenire  in  tanta  gronderà 
apprtfo  U fio  Signore , che  n era  affò  biro  Padrone.  E fi  bene  t Idolo  del  Prencipe , i il  ber  figlio 
dclT  odio , delT  invidia  , e delle  perficuzaoni  detta  Corte,  nondimeno  co  firn  bavera  così  eccellente  0. 
Mobil  animo,  ch'era  molto  pm  amato  per  le  virtù publube  che  nlutevauo  in  Im , che  nette  ficrttey 
por  le  quali  era  amato  dal  fio  Signore , perche  egli  amava  tutta  la  Cape  do  cuore- , protegga  ogm 
uno  appre/fi  il  Prencipe,  talmente,  che  ancorché  egli  fife  ad  irti  fimo  contro  qualfivogha  finito- 
re , tua  pennetteva  che  lo  luentaafi  dò  Capa , era  Protettore  di  tutti , httercefore  £ ogni  uno,  o 
fi  valeva  di  quell  mmenfa  grafia  eh'  egli  botava  appreff»  il  fio  Signore,  molto  più  per  giovare 
wuugjà  V *1*  w * tmmnpj-  w >.  w>  yitn  4 w* 


— 

(If7-)  Coivi,*  l 
monarca  ,r  filtro  < 


— 


Ilcfdd , c Cicronimo  Razicvi'jlri^e. eden-lofi  offc.'ì  dai  loto  Re , ufciiono  il  prima 
di  Pologna,  ; cr  dar  cbniìglib  à Car  o Gtift  ivo  R>  di  Suezia  , d’aridai*ccm  cflcr- 
c > contro  U loto  patria  ; c quali  due  Reami  furono  in  pericolo  di  calcar  nelle  maoi  del  Conquillatorc. 
i Prencipi  ò non  offendere  loto  (iidditi,  o ritenerli  prigioni,  m 

imi Vt  » Rcu-.-tlini  irJifì’i  rii  tnrlar  «.fi  .-ir»’  Dmi  • nix 


Mi  ftupifcu,  ch’il  Boccalini  ardile*  di  pararcofi  de’  Papi,  i quali  eflendo  Vùedci, devono» 


VII  fi  *nAk4iiiu  ui  .11  ui  *4p,  1 uiuiuu  v litUCl  ,UCYUUU) 

clfc-  piu  pcrìhii,  6 meno  diffcrtoC  de  gli  altri  Prencipi,  5e  ri  (irceciToic  dcvcpuuoiUi  coprire,  die  maoife- 
ilare  , i didimi  del  lite j»iedeceffbre, 

t 1TJ-)  T uni  ‘ lavorai  dej  Prencipi  devono  (àr  cumulo  d’amici , non  1 (Tendo  polEbitc,  che  la  gra- 
zia’del  Signore  non  procuriloro  parceiu  iirmiei , aia  eie  tutti  quelli,  che  godono  rannate  del  Prencipe» 
iiJooUbctùglio  dell’ 0d|»-dclii  torte.  ^ * * 

*"  ’ X«  | lido,*» 


^3*  Ojjervazàoni  di  7raja»o  Boccali»» 

Mi  otiti-,  chi  per  vtgr indir  le  proprie  /tetti*.  Virtù  nel  vero  roto , gtmhz.it  efqmfito , truck' 
.egli  imparò  ( per  t/ftrt  uioujiimo  m agni  altra  faenza)  da  fame  d un  animo  buono  & ingenuo. (160.) , 

„ Cacus  ( ut  retuli  ) Liboncm  inlcxcrat  inlidiis , deinde  indicio  percu» 

*>  . lcrat  > cjus  opera:  mcmorTibcrius,  fed  alta  prartendens, 
cxilium  deprecatoseli, quòminus  Scn^tu  pcl- 
lereiur,  non  oblticic. 

Quando  ii  merito  non  e fondalo  m anione  vbrtuofa , creda  d Servitore  , eie  per  quatfivo - 
glia  benefizio , per  grandifimio  che  fia,  che  foca*  al  fu»  Vrencrpe , 'non  riceverà  fanpie  da 
quello  il  prezzo  del  fio  firviz.it,  anzi  è co  fa  chiara  per  nulle j efimpi  che  fi  ne  verrà  all'  occafione 
al  Prcmtpc , / impedir  la  rovina  di  quei  fut  fermare , non  filo  nonio  farà,  ma  alle  folte  egli  fief» 
la  procaccierà,  belerà  levar/lo  dinanzi,  perche  è vero,  quia  criminum  graviorum  Miniftn 
quali  exprobrantes  afpiciuncur  • onde,  non  è meraviglia  fé  Caio  Firmiti  fupaco  aiutato  da 

Tiberio.  (lèi.)  yiétf  ufimì  VMWatr) * tmwrài  m éemp 

Plcraquc  eorum  qua:  retuli , quseque  referam , parva  forfitan  & levia  me-! 
moratu  videri  non  fum  nefeius.  Sed  nemo  Annales  noftros  cuin,  lcfl- 
pcuta 'eorum  concenderit , qui  veteres  Populi  Romani  res  compofucre. 
Ingencia  illi  bella,  expugnauones  urbium,  tulos  captoique  Reges:  autfi 
quando  ad  interna  praivcrterenc  .dilcordias  Confulum  ad  vedimi Tribunos, 
agrarias  frumentanafque  leges,  plebis  & Opcimatium  certami- 
na,  libero  egrelfu  memorabant.  Nobisin  arte, 

& inglonus  iabor,&c.  . . , , - -,j  • r 

JO  non  nego,  che  la  fazione  di  Tito  Uno  Prenctpr  de  gt  Ijlonci  fia  non  filo  per  eleganza,  e' fa- 
cornila  diletti  dima , condita  dalla  fila  belhfitma  lingua , ma  ancora  per  baverbavuto  in  fitte  deffer- 
( ,ure  il  fio  beltifitmo  talento  nella  più  bella , e uobtl  materia , che  mai  bave/fi  altro  iflorut.  Vitto»' 
via  fi  Jo  devo  dire  il  parer  mo , giudico  che  Uno  fia  Storico  eccellente , ed  à quelli  ti  gufo  infi- 
nito, che  fi  dilatano  dt  legger  le  Storie  fila  per  la  dilettazione,  e fina  quefh  quegli  /mommi  che 
non  hanno  tanta  di  giudizio , che  pojfom  penetrare,  e cavar  dalle  Storte  t precetti , per  qual  cagione  il 
bene  & il  male  ad  un  Prencipc  fia  fcguito  , filo  bafeando  à quefei  dhaver  f.ztato  l'animo  loro 
dell*  grandezza  delle  battaglie,  delT  ejftugtiazaonc  detit  Città,  de  gli  acqruftt  de  Regni,  e di  quella 
pompa  de  trionfi,  per  potergli  poi  raccontare  anco  à Boitegart , cr  alle  viti  Donnicciole  , & altri  di 
POCA  intelligenza.  Ma  quelli,  che  dalle  fazioni  degli  ifionci  à gufa  i Api  cavano  la  dolcezza 
del  muti  de  precetti  potata  molto  maggior  gufto  fintomi  dalla  fazione  di  quefeo  nofero  lftorico , 
che  da  Uno , per  fiòche  , che  co  fa  fi  può  imparar  da  Uvio , quando  non  fi  vede  azztone  in  lui 
fatta  , fi  non  con  la  violenza  delle  Uggiom  , con  U forza , con  la  quale  fiper*  ogn'  uno  di 
minerò,  di  difeiptina  militare  , e di  valor  dbuomm,  havevano  per  lo  più  prima  acqmfeati  Re- 
gni grandmimi  , che  cominciata  la  guerra , perche  poca  prudenza  , manco  configho  fi  ri«r-<C 
c*  , ove  fi  procede  con  la  forza  , bafea  filo  il  valor  de  Capuani  e de'  fihUtr,  mà  il  legare 
in  quefh  cinque  libri  baruffino  di  fondare  una  Vraimide  , e ■mantenerla  in  un  Impero  tan- 
to grande  , aficurarfi  di  unti  gran  Senatori  finta  pUcv azione  de'  Popoli , /paventar  tanti 

buoni 

diventano 
qui.  Sarei  Jun- 

(iCl.)  Coloro , cli’,iriun  ftano  la  grazia  dei  Padrone  con  rufianefuT»,  calcano,  invecchiando  lo  flcC 
fo  Signore,  e coloro  che  con  buffonerie,  diremano  grandi,  perdano  la  loco  grandezza , quando  il  Ito. 
cipe  diviene  più  grave.  U virtù  fola  ha  fondamenti  itemi, 
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bum'im  amerai  olla  liberti , mantener  fi  (ormo  la  volontà  de  tantifiu  uno  si  ito  fi  immenfo , faper 
mantener  la  pace  fuori,  &m  Ctji  fini,* perder,  t cofa  di granJtJitm*  arte.  (162,) 

Coti  come  fiejo  firivcfit  una  guerra , che  uno  fauffi  con  lo.  nula  fanti  contro  un  Prencipe , t 
forrùffi , che  con  la  fon a fojje  domato , e men  graia  lezzionc , (he  fi  io  firivefii , che  uno  con  mac « 
(binazioni  0.  culle  rovinò  un  Prencipe , e le  macchinazioni  foffero  artifizio  fi  $ cosi  più  grata  è la 
lettone  di  Tacito  à quelli  , che  vogliono  cavar  precetti , e che  fino  huonum  di  gran  filino,  come 
Livut  è più  per  buomtni  Idioti,  ancorché  a quilli  anco  fia  d’infinito  dilato.  Ma  oh  fl/omio!  Quan- 
to fi  defidtrano  da  ognuno  le  Storte  di  Fiandra  e di  Francia , fatte  ambedue  più  con  la  penna  de' 
Prencipi , che  con  l'armi,  e mano  de  faldati , che  frutto  fi  cavar  ebbe  da  effe,  fi  fi  trovajfe  buoni 0 
alcuno  conjapevole  dell'  iritrni  figreti  delle  longhc  macchinazioni  cominciate  dalla  morte  del  RÌ 
Arrigo  IT.  fino  alla  morte  di  Arrigo  llfi.  Quaf  animo  bavejjè  U Duca  di  Cbifa , come  ingannaci 
prima  1 Francefi , e poi  gli  amici , & m ultimo  cercaff:  anco  i ingannare  gli  Spagnuoli  ? Come  il  Ri 
mgamaffi  prima  il  Duca  di  Ghifa , poi  1 Ducht  di  Lorena,  dt  Savoia  , & altri  ? £ nella  guerra  di 
Fiandra,  chi  fapeffi  da  che  fu  moffò  il  Prencipe  dì Orangcs , à qual  fine  afphrò  nel  principio  della  fita 
ribellioni , chi  gitela  perfitadeffi , da  chi  fuffe  aiutato  ? & in  fimma  chi  fapeffi  ogni  configlio , ogni 
macchinazione,  dalla  quale  fino  fiati  tanto  travagliati  1 due  maggiori  Rè  dell  Europa.  Quefic  fino 
le  Storte  dilettevoli , ancorché  ri  /ione  poche  battaglie , e meno  trionfi,  perche  in  effe  opera  piti  la 
penna , & il  danaro  fin  rumente  fommim firato , che  farmi  de"  fidati,  (l6j.) 

Immota  quippc,  aucmodicc  laceflìca  pax. 

P Èrebi  come  ho  detto  nel  principio  quafi  de!  primo  libro , »/  Tiranno  che  non  è ben  finirò  nella  fica 
Tirannide,  deve  attendere  a ben  afiicurar  le  afe  fine,  e non  4 cercar  d'occupare  lo  Stato  altrui , 
perche  nelle  turbolenze  delle  guerre  non  può  attendere  coti  bene  come  deve  alla  guerra  dome  ficca , 
ch'egli  ha  in  cafa  contro  quelli , che  poco  fi  contentano  della  fua  grandezza  , la  qual  guerra  egli  fi 
mila  paco  fin  za  fpefa , e filo  colla  milizia  delti  Spumi,  e Sbirri  armati  di  premio,  (on  1 quali  atten- 
de à ben  afiteurare  il  dominio  occupato.  Ma  non  filo  à Tiranni , ma  ad  ogn  uno  che  occupa  lo 
Suto  con  f armi  ancorché  fin , fa  bifigno  fubùo  doppi  la  vittoria  la  pace  , per  confolidarfi  m 
I (lato. 

Hi  detto  altrove , eh' una  delle  ragioni , che  muovono  il  TUrco  à far  cosi  breve  guerra  ad  una 
N azione , i perche  egli  VhoI  bene  afiicurarfi  dt  tutti  quei  popoli,  che  nella  guerra  b*  figgiogatt.  Il 
Hi  pre finte  di  Francia  , havendo  con  farmi  guadagnato  quel  flondtfitmo  Regno , amor  eh'  egli  fia  fia- 
to più  volle  provocato  da  gli  spaginali , non  ha  mai  però  voluto  pigliar  f armi , filmando  di  far  mi- 
glior acqui  fio  nella  pace , che  non  fece  nel  Regno  con  la  guerra , poiché  quefta  lo  corrobora  nel  domi- 
nio, egli  rende  quieto  quel  Regno,  eh" egli  ha  trovato  canto  foUevato.  Anzi  dico  di  più,  che  ogni 
Prencipe  ad  imitazione  del  7 Ureo , doppò  una  guerra  deve  amar  la  pace , per  correggere  in  ejja  tutti 
gli  abufi  introdotti  nella  guerra,  E la  motta  contiiuiazaone  delle  guerre  fù  la  total  rovina  della 
grandifiima  Republica  di  Roma,  percioche  fi  efii  haveffiro  amato  la  pace,  come  dovevano,  barereb- 
bero m effa  bautta  collimo  dna  di  difàrmare  i loro  Cittadini , e di  ridurli  alla  vita  privata,  ove  conia, 
eontfn  nazione  della  guerra  gt  ingrandirono  tanto , che  gli  fecero  traimi  di  loro  fiefit.  (164.) 

Marta: 

xevr  (162.)  La  comparazione  che  fa  quello  grande  Scrittore  tra  ITirtloria  di  Livio  edi  Tacito,  non  par- 
rà foifc  inetta  à ccloi  o,che la coofidereranno  bene. Ma  fo  non  voglio  ingerirmi  in  quei  negozio. parcndo- 
- jm,  {h'ogiuuno  deve  ha  ver  la  libertà  di  giudrcarne.  come  li  piace. 

* . ) La  maggior  parte  di  quello  ch'il  Boccalini  defilerà  di  làpere,  fi  troverà  ncg'i  ferirti  dati  al- 

ia luce  la  c „1 oro c’heblxro gran  pane  alle  deliberazioni  di  quei  tempi,  quali  fono  lei memori  dt  Mem- 
Jirur  de  Ville  Xej,  J*  Dmt  de  Suiti,  in  Prefidrnt  fama  . e d'a'tri,  che  Cepperò  fimrighi  della  Corte  di 
iruncu.c  penetrarono  ne'  fini  dd  Rè  di  Spagna,  dd  lino  di  Gliifà,  e degli  altri  Leghifti. 

’ • -»  (164.)  Alcuni  hauuo  luvuto  larditi-  I bialìmar . Krtìvo  IV.  il  Grand:.  Re  i trancia,  dicendo  che 
troppo  amava  il  r/pofo.  Ma  Bocca  lini  lo  ditcnac,  dicendo,  oVeflb  fù  per  corioborar  lo  Stato , le  jo  log. 
j>  , 4 -»  * giung® 


*1* 


Ojferv/fyni  di  Trojano  Boccili*}, 
Mate  Urbis  Rcs. 


IN  ìttfa  non  furono  Cittì  piu  popolile  di  Fiorenti,  Sieni  e Pifi,&  bori  fino  le  pii  dufubtuu. 

U ragione  e,  ih'  ogn  uno  /ugge  babau  quelli  Pieri i , l*  quale  e flit*  occupiti  dii  Tirimi , i 
dominio  del  quale  molte  volte  crudele , e fimpre  fivero  è figgiti  , & ove  regnano  queftt  -Orami , fin* 
i Cittadini  fiflettofi  fri  di  Ino,  poto  fi  pi  attuino,  &ogm  ufi  emefiuia  , come  dice  Tacito , che  fino 
me  fi  firme  le  fue  Storie , paniche  ove  fi  vive  con  unto  umore,  no»  hi  luogo  t allegrezza.  Come 

potei  cjfir  allegrerete  in  tatua  opprefiione , in  Urna  inconfidenza  ? fiflettt  tri  Cittadini  , tri  tanfi 
fi, ani , tri  tante  accufi  ? Dffe  un  Senatore  , che  la  prima  contentezza  che  poffa  bava  fi , è il  Pren- 
ce di gu fio.  Quindi  ì,  che  i Orimi  devono  iena  allegra  U Plebe  : pereti  tanti  flettaceli  fecero 
Dome*- uno  & altri. 


Et  Princcps  profcrcndi  lmperii  incuriofus  crac,  nc  com- 
pofita  turbarcntur. 

A Su  comi  Augufio  vuole  più  lofio  abreviarlo,  e ritirarlo,  con  bavrebbe  fibnciti  li  fui  rovi- 
na colui , d quale  bavcjfe  voluto  dilatarlo  ; pache  fi  li  guerra  fi  maneggiava  dada  Pa fina  del 
Prencipe , egli  ai  forzano  abbandonar  non  filo  la  Regia , caput  rerum  , ma  f Italia  con  fio  gran- 
d, fiimo  pai  olo,  il  che  filmi  coja  pericolofifiima  Vbaio , cui  immotum  fixiimquc  fair  non  o- 
mirtere  caput  rerum  , ncque  fs  Rcmque  publicam  incafl'um  dare.  Se  poi  fi  maneggia 
pa  mezzo  dun  Capitano , fi  di  eccafione  di  ingrandire  un  alno , di  farlo  glorio  fi  appreffo  il  Se- 
nato, il  popolo , e quello  che  più  importa  appreffo  Uffa  etto.  Onde  molto  figgili,,  eme  prepo/e  U 
pace  alla  guerra  Tiberio,  e fece  nffoluzjont  dà  coment  ufi  d’uno  Stato  coti  glande  : Oltre  che  alni 
come  hanno  paffuto  calo  figno  di  grandezza  , fi  concili  conni  tutu  i Potentati , come  quegli  che 
dama  gelofia  ad  ogn  uno  ; e ti  veduto, che  gli  Spagnuoh,harendo  con  le  zazanie  / iminate  ned* 
frmcia  , data  fifletto  grande  di  loro,  fi  fino  tornitati  conno  te  potenze  di  lutto  tl  Mondo.  E' 
ben  vao  , che  Ludovico  XI.  pa  qucjh  cagione  tanto  libatigli  Siati  cf  Italia  , che  dono  Genova  i 
Jìudn  di  Milano  : e fi  non  fffe  tornato  conto  i Culo  V.  la  torma  de  Setitfi , non  mai  la  Cali  dg 
Medici  havrebbe  udito  timo  , come  non  hi  udito  co  fi  alcuna  conno  Luubefi,  pa  non  guafiar  U 

Cice  dello  Stato  di  Firenze.  Anzi  Dietro  nifiil  aqui  anxiut  habcbat.quàm  ne  compofira  tur- 
arentur  ; pache  gt  Imperatoti  Creciaano  forzati  a fu  le  guerre,  & in  effe  guareaanocbuma- 
et  nella  vittoria  Impalmi,  fi  eglino  erano  domejbci  delle  Legioni  , onde  gli  domejbti  delle  Legioni 
degl  impalmi  Greci  oaupumo  toste  volte  f imputo.  Non  potei  più  mgrandtrfi  l’Imperio  Romano, 
perche  facquifio  degl,  Stati  lontani  e d, fruiti , non  gli  giungeva  forza , mi  lo  indeboliva  in  manee- 
Htrgh . pmbe  il  Preiuipe  eh'  acquifia  stato , e non  forze , firza  è che  rovini.  Devono  effere  uniti 
gl,  acqui  fi, , non  pa  folti, e fi  non  vi  fi  acqmjU  pa  dote,  più  lofio  (Urlo  al  fecondo gemo.  (166.) 


Nam  cnnclas  nationcs&  Urbcs  populus. 


cUefia  ì quella  forma  di  Covano  popolare,  che  chiamano  Democrazia , il  qual  v'ien  biafi- 

mato 


giungo  che  fe  Tuoi  nemici  non  haveiTero  cagliato  il  ilio  della  Tua  via , havrebbe  fatto  cole,  forfè  noa 

ville  nè  udite  in  altro  tempo.  ...  ..  .... 

Le  Citta  tutte  Bon'cono,  mentre  vi  regna  la  quiete,  e marcilcono  quando  vi  entra  la  timv- 
oide-  Ma  non  sò  perche  Bocca  ini  diian>a  il  gran  Unta  Tir.miioduvendo edificato  tatua  Monarchia  (opra 
la  baie  d'ogni  vittù,  Se  il  popolo  dfendo  linggi  piu  felice  che  mai. 

viti.)  Benché  Boccalini  non  dica  qui  nulla  degli  acquili!  degli  Spaguuoli,  pace  che  voglia  biaff. 
mate  il  modo  loro  di  conquitlare  .dicendo  che  l'acquillo  de  gli  Stati  lontani  nongiuncono  lòraaalcon 
ouiftatore.  Jo  tirò  tempre  di  parcre.ch'un  Prencipe  Ita  contento  della  meditici  iu.pcrciòcl  c gl’imperi  trop- 
po grafeli  a’olUuv  folW  il  loro  proprio  pel».  f pC  Jt  ' 

’J. 
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liuto  da  tutù  gli  Scrittori , e meritamente.  Anco  quei  che  fino  ufiiti  di  mano  dm  Tiranno , più 
tojìo  hanno  voluto  il  Principe,  che  formar  Dcmocr.izia,  per  non  ejfer  fittopojh  al  furore',  & ai' 
ignoranza  del  popolo  peggiore  dogm  Tiranno.  Cori  fece  Firenze  * Roma,  e poi  Milano  mono  Fi- 
lippo ; end  il  Senato  per  non  baver  da  combattere  con  il  popolo  furiofi,  con  una  idra  di  tanti  Capi, 
di  tanta  volubilità  , incapace  di  quello  che  vuole,  di  quello  che  de  fiderà  , gli  diede  il  Tribuno , come 
per  freno  , col  quale  tratta ffe,  e Jperarono  di  poterlo  raffrenare.  Ma  i Tedr/chi  coti  fittili  & eccellen- 
ti Inftitutort  di  Repubhche , come  Inventori , e fabrùaton  di  vani  Infiromenti , hanno  prima , e filo 
irà  tutti  gli  huomim  faputo  trovare  il  temperamento  mirabile  di  fare  una  Democrazia  quieta , che 
fi  governi  con  prudenza,  t con  offervazion  delle  leggi.  Mà  diciamo  bora  le  perfezioni , & mipcr- 
fezzjom  della  Democrazia.  (i6j.) 

Non  hà  dubio,  che  la  Democrazia  hà  più  communi  la  libertà  , e merita  più  nome  di  Repu- 
tila di  qualfivogha  altra  forma  di  Governo,  prrciòcbe  partecipano  in  effe  più  i Cittadini,  & i popoli 
de' grandi  bollori  e benefizi!  della  Repubhca.  E quella  pare  affolutifiima  Republica , e vera  libertà , 
uve  il  popolo  tutto  fa  la  legge,  & i Magi  frati,  à quali  debba  ubbidire , e fa  deliberazione  di  tutte 
le  ctfi  detta  Repubhca.  Quefia  fola  pcìfczzjone  trovo  Jo  nella  Democrazia  ,ft  peri  nome  di  perfe- 
zione merita  co  fa  dada  quale  nafeono  tanti  mali , percùcbe  dall'  dintorni  che  se  d.na  à popoli  nello 
Repubhche , fi  vede  tffer  nata  la  rovina  loro.  Mà  veniamo  all  imperfezioni  di  offa  Democrazia. 
Sitone  j e tutti  gli  altri,  i quali  hanno  formate  Repubhche  popolari , non  filo  hanno  formato  Repubh- 
ca di  corta  vita , mi  ripiena  di  motte  {edizioni,  e tumulti,  come  tri  gli  altri  infrhcifiimo  è l'effempto 
di  Firenze,  la  quale  e coti  fangumoltnta  fra  fuot  Cittadini , che  i più  fava  Vecchi  di  quella  Repubhca, 
h avendo  gufato  l.t  quiete  fitto  il  dominio  de  Medici,  aneli' efri  filmarono  con  la  Repubhca  Romana, 
che  non  aliud  difcoccLntis  Reipublicae  remedium  quìm  fi  ab  uno  regeretur.  E Solone 
il  quale  infiitùì  nella  fua  Attiene  lo  Stato  Popolare , ridde  egli  fteffo  , eh  il  popolo  impegnato  dall'  ar- 
tifizio di  eififlr aio  partorir  come  fiiol  accadere  injimil  Governo)  anco  manzi  la  morte  di  effo  Solone, 
il  Tiranno , e fi  bene  ricorro  la  libertà  , non  pero  longo  tempo  gli  fu  po/ibile  mamenerfr.  Et  è la 
regione  , cliil  popolo  ignorante  t'inamora  della  fùperficte  della  cofa , & è factl  cofit  con  apparenze 
ottener  da  lui  quello  che  altri  vogliono , & ingannarlo  fitto  coperta  di  bene.  Quindi  è , di'  egli  ap- 
plaudtfce , e fiifier  diamente  amai  figgete!  della  Repubhca  che  fino  ricchi  e file  riddi , magnanimi, 
che  donano,  ftbricano  cofe  pudiche , & in  fimma  fanno  il  Jienf attor  pubino , e non  si  difiernere, 
ite  può  capire  che  quefie  virtù  fino  la  firada,  per  la  quale  quel  tanto  amato  da  effo  camma  alla  Ti- 
ra imi  de.  (168.) 

Onde  Ce/are  gà,&à  giorni , &a!!a  memoria  de  gli  Ari  nofiri , la  Cafra  de'  Medici  co'  gli  {fret- 
tatoli pubhci,con  le  fabriche  pie  , con  fante  demo  fine,  con  maritar  zitelle  di  diverfi  Cittadini,  con 
porger  benefizi i ad  ogn  uno , è arrivata  al  termine  che  vediamo  bora  di  maniera  tale,  che  nella  De- 
mocrazia fi  vede,  che  gradi  fipremi  fino  per  il  più  dati  .idi  anòtuofi,  & anifiziofi  , che  fimo  non 
meritar  dal  Senato  con  le  virtù,  mà  da I popolo  con  quefie  binatale  ìnfidie  i fiipjrrcim  Magifirgù.  Ma 
quello  che  più  import.:  e,  eh'  effindo  nel  vero  il  popolo  un  Mofiro  pieno  d errori,  e di  confu  foni 
per  l'mftabihià , e leggierezza  di  tanti  cervelli , di  tanti  pareri , di  tante  volontà , ne  nafee  che  lo 
Stato  popolare  è fempre  pieno  di  tante  {ediz  ioni  civili , che  di  necefità  precipita  in  Tirannide.  Onde 
la  Repubhca  di  Firenze  diede  in  tante  fidizJom  da  fuoi  Cittadini,  & in  così  brulli  macelli , che 
piu  volte  i maggiori  Cittadini,  fir occhi  di  tanti  mah  chiamarono  Prcncipi  franici  i , & ancorché 


(167.)  Tra  le  Rcpubliche  di  Germania  la  più  nobile,  e la  più  limile  à quella  di  Vincaia,  èia  Nori. 
bergiea.  Le  altre  lutino  più  della  Democrazia.  Ma  nulla  dimeno,  i più  ticchi,  i più  nobili,  & i più  pru- 
denti governano.  In  Argentina  i Nobili  fono  meno  confidcrati , degli  altri,  c nel  redo  i nu  li  ieri  inlicme 
hanno  il  /»/  cnamit  Muffitala,,  di  maniera  tale,  chela  fovranità  par  rinchlufi  nella  loro  radunanze. 

Benché  rutti  i .Politici  credino  che  le  Democrazie  licno  di  coita  vita,  antico  dire  chequclla 
de  Suizzcri,  la  quale  hi  già  durato  più  di  doccino  anni,  pura  durare  molti  fecoli.  E perciò  li  può  dire, 
chepiu  follo  il  gcniojdc'popdli,  die  la  forma  nuoce  àccru  Rcpuoliche. 


laCafa 


X.  X. 


W9-)  La 


V."' 


$’}8  Offirv azioni  di  Tra  fino  Boccalini, 

la  Cafa  de  Mettici  fuffi  più  volle  cacciata , & il  Duca  Alefiandro  ammazzato , nondimeno  fltmb  Lo 
m ultar  parte  de'  Cittadini , che  meglio  fofie  viver  fitto  il  dominio  d un  filo  ,&  alla  Cafa  de  Medici 
faci!  cafa  fu  ritornare  nella  Patria , & impadronirfine.  (169.) 

Aggiùngete  à qutjìt  la  difficoltà  di  far  le  deliberazioni  buone  con  accordar  tanti  cervelli , e 
quel  che  più  import  a, far  delibet  aziom  figrete , raunarfi  ne  bi  fogni  con  facilità  , fi  che  colui  à che 
tocca  radunarlo,  non  trattenga , non  acceleri  tal  bora  fecondo  il  fio  bi  fogno  il  convocarlo,  e te  dif- 
ficoltà grandi  Ih  raffrenare  il  popolo  nelle  profpcruà,  fi  che  non  divenga  infoiente , e mantenerlo 
con  t animo  grande  ne'  cafi  ateverfi , che  non  divenga  abietto  e vile,  e per  dar  bordine  muffano 
nelle /confitte -,  onde  dtjft  Iavio.  Hac  natura  cA  multirudinis,  aut  fervit  huirilirer,  auc 
fùperbc  dominatili-,  liberuremtjue  nec  fpernere  mcdicè,  nec  habete  feir,  & non  de» 
fune  tra  rum  indulgente»  MiniAri , qui  avidos  & intemperantes  Pltbeiorum  animo» 
ad  Cuiguinem  & cardia  irritent. 

In  e/fa  fi  vede  anco  , chi  per  lo  più  commanda  annumero  maggiore , e qucfii  fin  Giovani,  e 
per  confcgutnx-a più  ignoranti.  Mà  inconveniente  grandifiimo  i , eh'  il  Kobile  nè  carichi  dell  Am- 
hafierie,  ne'  Governi  & altri,  che  per  l'ordmano  molto  più  del  Pteleo  ì povero,  dove  non  [ubar  di- 
nato  àgli  bumon  detta  Plebe , ha  foempre  à cuore  t honor  filo  , t la  riputazione.  Setta  Reputile* 
Veneziana  e grandifiimo  1!  dijpendio  eh'  è nell  ai  mar  Galere , e Coverta  , t negli  altri  Uff  zìi , che 
fa  la  Sobiltà  : co  fa  che  non  potrebbe  fare , sì  per  mancanza  di  virtù , come  de  damiti  il  Plebe  -,  pe- 
ti di/fi  Tacito,  Popularem  Stacum  rem  effe  neque  confultam,  neque  optabilem  , fed 
locupleres  optimos  effe  ad  prreclarifsimè  imperandum.  Il  Popolo  è nato  per  ubidire  atte 
leggi , per  e fiere  governato  j che  così  indecente  cofoa  ì veder  un  Calzolaio  in  un  Magi  prato  , conte 
un  Sobilt  in  una  Bottega  à far  le  [carpe.  Concludiamo  adunque , che  lo  Stato  Popolare , e per  U 
poca  ficretezza  che  fi  trova  m lui , per  la  difficoltà  di  radunarlo  , per  effire  infoiente , ingrato , fu- 
rio fi  , atto  ad  effer  ingannato  con  apparente  virtù  di  liberalità , per  t fiere  metto  al  confighare  , per 
effàltare  i fcdtziofi,  & opprimere  1 buoni, ì riprovato  da  ogni  Scrittore  , e meritamente  cbiamatm 
d*  Seneca  Be  Aia  di  più  tcAe , t da  Fiatoni  Mercato  da  vendete.  (170.) 

Aut  Prirnorcs.  . 

f~\Uefta  è la  feconda  ffoezie  di  Pepai  lica , e la  migliore , ore  commandano  i Solili  più  uniti. 

vtrwofi,  piu  /limati , libeti  da  ogni  efierazio  meccanico  , filo  impiegati  al  governo  della- 
Re  pubica , alla  quote  fino  più  affezionati , come  quelli  che  hanno  più  facoltà  di  perdere , meglio  co~ 
vofeono  1 beni  detta  libertà,  1 danni  dcttaTiramude  ,ove  il  popolo,  e la  Plebe  è più  venale  ne’ Magl- 
iari , di  multa  capacità  nelle  cofe  di  Stato , e fogge  tu  pereto  4 gl  uiganni  de  gli  ambtziofi , e come 
quelli  che  non  hanno  che  perdere , volentieri  abandonano  la  patria  nè  più  importanti  pencoli  , anzi 
tfii  fiefii  fono  i primi  à procacciare  i tumulti , per  fperanza  di  fornir  da  efit  qual  eh  utile.  d è ve- 

duto nella  Repiibtica  di  Venezia,  che  nè  bi fógni  eh  ella  hà  haruti,  la  Sobilli  kà  prefontato  al  Pub- 
blico le  fie  ricchezza  , t con  effe  magnanimenre  le  proprie  vite  in  benefizi»  detta  Patria  com- 
mutte  -,  e fi  comma  quefio  , che  tutte  le  Rcpubhche  che  hanno  havuta  longa  vita  r fono  fiate 
Anflocr anche , t fi  pure  vi  è fiata  Repubhca  alcuna  Democrazia  che  fio  r fiuta  qualche  tempo  ,fi  è- 
veduto,  eh  in  apparenza  Democratica,  ruà  m efiaiza  Anflocr  altea  farà  fiata.  Che  fi  bene  la  Repu- 
tile* di  Firenze  parca  pura  Democratica,  fu  governata  virtualmente  da  Lorenzo  de  Media.  La 
-n.  Repu— 

(169.)  La  Scrcniflima  Cala  di  Media,  la  quale  con  tanta  fortuna  otrenne  il  l’tencipato  della  fua 
Patria, è tanto  prudente,  e regna  con  tanta  deprezza,  chci  Cittadini  devono  coii'ellàre,  luvcr  eglino^iù 
guadagnato  ebe  perfa  in  quella  mutazione.  l’rnriòchc  lin  dal  tempo  ebe  regna  non  lì  yiddeto  le  lóllcva» 
aioni , clic  molto  frequenti  erano,  mentre  il  popolo  tutto  baveva  il  comando  dello  Stato. 

(170.)  Conchiude  il  Jfoccabni,  chela  Stato  democratico  c il  peggiorili  tuoi,  & jofoadclmcddi- 
niojxuCK,  perleiagioui  shegli  foggitwge;. 

* ùn-JQuf*- 
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Jt  epublica  tomaia  fu  governala  dal  Senato , area  da  pochi  Senatori.  Coti  Tebe  da  Epaminonda, $ 
da  Pelopida.  (171.) 

Ma  per  ejfempio  chiaro  della  perf eledone  dell  AriJIocr altea , lafta  addurre  la  lunga  vita  della 
Republica  [Veneziana , la  quale  e fendo  pura  Arifioct altea  , fi  vede  con  quanta  pace  in  Cafit , con 
quanto  Splendore  fuori  ella  vive.  £'  ben  vero , che  anche  f Ari flocrazia  ha  le  jue  imperfezioni, 
percioche  molto  difficilmente  fi  pub  tener  fodiifatto  il  popolo  , & il  Cittadini)  bonorato , tl  quale  fia 
rifiuto  molli  anni  nella  Citta  vtrtuofameme  efilufo  da  gli  bonari,  e da'  Magifiran  della  fila  Patria -, 
nondimeno  ha  quella  Republica  Veneziana  honor.uo  ambe  la  Cittadinanza  di  gradi  con  bonor ali,  che 
la  Sobilli  fi  preggiarebbe  havergli , & ogn  uno  è mantenuto  in  fontina  fodu fazione.  I Venezia- 

ni hanno  piena  la  Cuti  d Artigiani , Mercanti,  huomini  di  niun  fentmiento,  i quelli  pochi  Cu  ladini 
di  gindivo  danno  fidufazzione  con  le  Secretane  , con  le  Ad  vocazioni  ; che  ultimamente  non  fipo- 
trebbe  vivere  in  qu  Ua  Ùranmde  de' molli  che  (limano  effer  Padroni.  Qugndo  armeno  la  Rcpublt- 
ca  fiefia  fi  pub  raffrenare  , però  non  dovrebbero  permettere  , che  molti  Nobili  andaff.ro  in  volta , 
fui  per  queflo  menta  di  effer  preferita  la  Republica  , che  hi  per  fine  la  pace , e come  un  Principe 
entra  in  guerra  offènfiva , cominciano  i guai  de  popoli,  e mai  la  Spagna  è fiata  in  maggior  affi,  z- 
xàone.  Mi  che  il  popolo  non  fi  poja  ( come  dicono  alcun:  ) accommodare  ad  burnir  de  tanti , fi  ve- 
de effer  molto  fai  fi , perche  ned  Anfiocra  zia  uno  è il  Prencipe  della  Republica , una  legge , e i quel- 
la fi  bifogno  accommodarfi  ; t mollo  maggior  auttonti  hi  in  una  Moiurchia  un  Parali:  del  J àn- 
gue Regio , eh' un  Senatore , il  quale  non  dovrà  mai  valer  fette  in  una  Republica.  Che  fe  alcuno  vor- 
rà dire,  che  le  Republnbc  ne  loro  btjbgni  grandi  ricorrono  alla  Monarchia,  al  Dittatore  di  Roma, 
pub  anco  dir  fi,  chi  amo  felicemente  hi  fuggito  que  fio  /cogito  Venezia,  che  Roma  hi  ufato\  oltreché 
piu  hi  forma  d' Ari flocrazi a ogni  Monarchia  ben  mfiituta , che  di  Monarchia  una  buona  Republica, 
Fedi  Spagna,  che  1 fuoi  Configli  fino  come  un  Senato,  dal  quale  i Re  finii  fi  lafiiano  legar  le  ma- 
ro dalla  volontà  loro.  Concedo  , che  le  Monarchie fiano più  antiche,  anzi  dirò , che  dalla  crudel- 
tà de  Trencipi  fan  nate  le  invenzioni  delle  Rcpubliche , il  Prtncipe  medemo  buono  di  nel  Tiranno  , 
mi  fil  nella  fua  morte  lo  prova.  CheWe  Monarchie  habbino  havtito  maggior  e pnt  longo  Imperio  ,fi 
nega  -,  perche  non  hi  veduto  il  Mondo  Imperio  maggior  di  quello  che  fece  la  Republica  Romana,  che  fi 
rovinò  fitto  la  Monarchia.  Di  più  fi  accade,  che  la  Republica  Arijlocratica  fi  corrompa,  niuna  coffe 
è peggior,  percioche  tanto  più  fino  le  pdizioni  pericolofi , quanto  hanno  1 Capi  delle  fazioni  grandi, 
e con  minor  difficolti  s'accommodano  i dt/piaccri  del  popolo.  Roma  vedendo  il  fno  popolo  ri finito 
dal  Senato  con  quelle  facoltà  del  Corpo,  che  beveva  dijparere  con  le  membra  ,fì  riunì-,  mi  come  ec- 
fore venne  in  Aifiarere  con  Pompeo,  Siila  con  Mano  ,fi  conobbe  la  Republica  Romana  effer  mortale , 
t che  doveva  cader  e,  come  cadde  fittola  Tir  annidi  di  quel  Senatore , che  bay  effe  fuperaula  parte  con- 
traria fica  Nemica.  (172.J 

Àut  finguli  regime. 

QUefla  è la  Monarchia,  Governo  et  un  filo,  celebrati  fimo  e ledatifimo  da  gli  Scrittori,  e 
domandata  dal  Profeta  David  per  grazia , e dono  particolariffimo  i iddio  per  feliciti  del  popo- 
lo  Ebreo.  Deus  judicium  tuum  Regi  da,  & Juflitiam  tuam  filio  Rcgis, domandando  nm filo, 
thè  habbino  a viver  gli  Ebrei  fitto  la  Monarchia , mi  fitto  la  Monarchia  herednaria , c onofeenio  gravi 
• impcr - 


{f ?}■'/  Quello  difcorfodel  Baccalini  è pieno  di  Prudenza,  mà  tutte  le  lue  ragioni  nou  mi  pervade- 
ranno mai  che  l'Arrflocrazia  Ga  migliore  della  Monarchia , tòrfe  perche  fono  nato,c  vivo  ancora  lotto  il 
dominio  d’un  Monarca. 

(>7*0  N<m  fi  può  dir,  che  la  Republica  Vineziana  Ila  eterna,  pcrciòchc  tutte  le  cole  di  quello 
Mondo  fono  caduche.  E fc  durò  più  di  niuna  altra,  fi  può  dir,  ch’il  fito  della  Città  vi  babbi  aitretunto 
cooperato,  quant  o la  bontà  delle  leggi.  Bilògnr  nutladm.eno  confcllarcj che  nel  Mondo  non  fi  uovi  Rc- 
puboca  più  lini*  più  rdigiolà,  oe  più  degna  dell' eternità. 

U*  a <17*011 
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impotfezzjoue  in  quella,  tb'ì  per  elezztont.  I Monarchi per  (ordmano , ex  maxime  Imperio 
licentiam  tantum  ufurpant.  Domandato  Calhgola  in  Senato  perche  rideva,  diffe, perche  itimi 
folo  cenno  fi  poffo  ammaccar  tutti.  Poniamo  in  campo  per  ottima  Monarchia  il  Regno  di  Fran- 
cia, per  ottima  Republua  Venezia.  Con/idcriamo  l’una  e t altra  jote  l'età  di  100.  .inni,  ore  fo- 
no nati  meno  dt fi  urbi  ? Qual  maggior  proporzione,  ch’il  vedere  il  Regno  di  Francia  in  mano  d’uri 
fanciullo,  di  pazzo,  di  vecchio  tnbabtltì  Tutte  cefo  che  fi  faggino  con  la  Republua.  A ài,  acni 
il  Lettore  venga  m cognizione , fe  la  Monarchia  menti  i'ejftr  preferita  all’  Anflocrazia(tbt  del- 
la Democrazia,  governo  p e fimo  e detefiabilfiinio  jo  non  parlo)  fecondo  che  fatto  babbuino  4i  fe- 
pra , ragionando  delh  Governi  Democratici,  & Anfiecratici,  diremo  qui  le  perfezziom  di  ejja 
Monarchia.  (17$.) 

Primieramente,  Iddio  gran  di  furto  al  fuo  dilettiamo  popolo  Ebreo  diede  per  Governo  la 
Monarchia,  come  fi  legge  nelle  fiacre  Lettere,  e nel  viver  communi  dell’ Api  dato  à ccnofiert.che 
noi  dobbiamo  in  tutte  le  forme  de  Governi  preporne  la  Monarchia,  bevendo  a quelle  dato  un  Ri 
fflendidifitmo.  Si  aggiungono  alcune  eccellenze  di  grandifiima  confida  azione  nella  Monarchia, 
perche  coi » noi  come  fumo  venuti  in  cognizione , ch'il  Culo,  e la  Tara  vengono  rette  e governa- 
te da  una  fola  mente,  intelligenza, e da  un  [oh  Dio  etano  , così  pare,  che  meglio  fia,  che  da  un 
folo  vengono  governati!  popoli  d'unRcgnofendo  che  quella  moltitudine  di  Dei  olii  buominidilettat 
è vana,  ridicola,  & impofiibile,oltre  che  tra  e(it  Dei  po/ero  le  difcordie  gli  antichi,  come  necejfa- 
rie  anco  tra  le  cofa  perfette,  mentre  con  ugual  annerita  altri  vogliono  comandare  in  uno  Stato , & 
ilnofiro  Corpo  ancora  fatto  con  tal  Magi  fiero,  fi  vede  che  da  una  fol  anima  è cempofio,  unum  Rei- 
pubi  ics  corpus  unius animo  regendum;  & altrove  dice  Tacito,  che  non  è popibile , che  It 
cofe  d’uno  Statovadino  peri  fuoi  termini  bene  come  dovrebbono,  nifi  ratio  Imperli  uni  redda- 
tur.  Aggiongi,  ch'il  Prencipefolo  dà  maggiore  fbdiifazzione  a’  Popoli  uguabntntc,peTct'ocbe  l'A - 
nfiocrazu  di  Venezia  fola  effalta  il  Mobile  di  certe  prefintte  famiglie,  Cr  abandona,  eccetto  ch'ut 
alcuni  gradi  di  Secretane,  il  Cittadino  ancorché  virtuofifitmo.  Il  Principe  non  obhgato  ad  alcuni  di 
quefii  modi  di  efialtar  più  uno  che  (altro,  elegge  la  fola  virtù,  la  fola  fedeltà  che  trova  nelMini- 
firo , ni  fi  differenza  /(alcuna  cofa,  e coli  dà  vera  Jodufazztone  à gli  Stati.  Olire  di  que fio  nel 
Principato  bà  più  luogo  la  pena  &il  premio,  che  dipende  dalla  volontà  d'un foto-,  perche  i cofa  che 
fi  vede  tutto  Ugtorno,ihtcon  maggior  pavento  della  giuftizta  fi  vive  fiotto  il  Prenupe,  che  folto  la 
Republica.  Per  la  brevità  grande  de  Magi  firati  di  Venezia  poche  caufe  grandi  fi  Jjtedifiono,&  in  effo 
breve  Mìgiflratoptùs’attendt  à far  amici, ch'adammimfirar  la  Giufiizta:  perlocbe  in  Venezia  pii 
cb'tnqualfivoglia  altro  Principato  fi  veggono  delitti  gravifiuni  puniti  molto  leggtern.enie,  e vendi- 
cati folocon  la  lunghezza  della  prigionia,  onde  nafeono  delitti  infiniti  per  taranti , e debolezza 
della  pena.  Importantifiimo  i ancora  it  vantaggio  della  celerità  delf  effteuziont,  proprio  benefizio 
del  Monarca,  la  fecretezza  nelle  cofe  di  rilievo , la  quale  maggiormente  fi  trova  in  un  Principe, 
cb’m  una  Republica,  la  quale  deve  comminarle  fue  ff  edizioni  à numero  grande  de  Cittadini-,  r,ì 
là  dubbio  alcuno  , ih'  uno  Stato  vien  amato,  governato,  e curato  meglio  da  un  Principe  foto,  corno 
fuo  proprio  patrimonio,  con  maggior  diligenza  & accuratezza  , ove  nelle  Republtt  be  rate  volto 
accade,  che  non  venga  un  Stato  publtco  dilacerato  per  gl'interefii  privati.  Paucis , due  Tanto , 
decus  publicorum  cura;  e Mano  Tullio  ffieffo  fi  doleva,  che  nella  Republua  Romana,  utili- 
tas  privata  deflruit  Rempublicam.  In  que  fio  eccellente  auvanza  la  Monarchia  ogn  altra 
forma  di  governo.  Mj  è efa  Monarchia  aggravata  da  grandifimi  d felli,  i quali  la  ofeurano 
tanto,  che  la  fanno  odtofa  1 molli.  (174.) 

Pr  ernie - 


Il  Boccalini  volendo  preferire  l’Ariilocrazia  alla  Monarchia , vuol  comparare  la  Republica 

Veneta, coi 
fettamente 

(174.  Le  ragioni 

nionc  che  può  barn  di  preferir  UMviurciua  ad  aiuc  lounc  di  stoveuw, 
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/opra  il  quarto  Litro  degli  Annali  di  Con, elio  Tacito.  J41 

Primieramente  io  parlo  delle  Monarchie  grandi,  come  Francia , Spagna,  & altre  fimtli {eh' 
il  viver  fitto  alami  Prenctpi  piccioli , coni  era  il  Duca  di  Ferra,  a , 10  filmo  mera  fchiavttudtne  , 
mera  infelicità  per  quello  che  fi  vede  tutto  il  giorno  ) oltre  che  parlo  ancora  de  gli  Stati , che  fin 
[oggetti  al  Prencipe  loro  naturale  , perche  lo  Spagnuolo  fia  [oggetto  al  Francefi , & alt  Italiano  , 
egli  farà  infelicifiimo , e fimpre  potrà  più  lofio  cbiamarfi  Tirannide , che  Monarchia-,  poiché  le  Na- 
zioni forafiiere  fino  forcate  conculcare  , rovinare , e defilare  quello  Stato , eh'  egli  domina  dina - 
zjon  diverfa  dalla  fia  -,  pero  di  qttefii  infelici  e nufirabibfinu  non  ragionaremo  , come  quelli  che 
vivono  in  maggior  travagli , che  non  fanhbero  in  qualfivoglta  perturbatifrmio  governo  , havendo 
per  nemico  il  fio  Signore , t colui  che  gli  dovrebbe  diffondere  da  ogti  altra  opprefione  , ha  per  fer- 
mifimo  fondamento  del  buon  governo  , ridurgli  jIT  efirema  defilacene , per  più  fin ur amente  domi- 
nargli. Dico  dunque , che  le  Monarchie  grandi  figgiaCdono  à quefii  difetti.  Primieramente  fii- 
ma ogn  uno  cofi  molto  [parentevole  fidar  la  fia  Vita , il  fuo  bollore , le  file  [accolla , e la  vita  de 
figliuoli  fino  il  capriccio  d-  un  buone  che  fia  ajfoluto  Signore , >en  habbia  freno  alcuno  , che  nelle 
pafrtnoi  dell  ira  , e dello  J degno  poffa  frenarlo , autioruà  troppo  grande  e pericolo  fa  al  fiddtto , e la 
quale  ha  fatto  rifilver  molti  popoli  ad  inaudelire  contro  i Prenctpi  loro.  Jo  non  ragiono  de  Pren- 
ctpi  de'  tempi  nofirt,  i quali  ancorché  vivono  leggi  , * che  non  filo  haute  fatto  ammantare 
molti  honoratifrimi  fredditi  da  loro  S/carù , ma  con  le  loro  fieffe  mani  non  hanno  dubitato  infan- 
gumarfi  ne  loro  Vaffalh.  Diro  filo  , di  il  Duca  di  Ferrara  ha  fatto  Macello  de  Gentiluomini 
rulla  fua  C afa  per  leggierifrimifijpctu,  e per  delitti  anco  indegni  di  rifentimentio  di  parole.  La- 
fio  1 liberti , 1 Colligoli,  i Scrolli , Domiztani , & altri  portenti  e niofìn  di  fierezza-,  onde  ri- 
mango mollo  meravigliato  , che  Plutarco  gravtjiuno  Scrittore  /rabbia  nel  fio  particolar  libro , che 
firmo  della  Monarchia  , detto , che  fi  opeio  eligendi  concedi  fueric  , non  iliud  digit 
quàm  unius  pocefUtem  , e unto  più , ch'egli  bavera  veduto  co'  gli  occhi  tante  crudeltà  tifa- 
te da  Domiziano'^  che  gli  erano  frefche  le  fieleratez.ru  di  VticUio,  di  perone,  di  Caligola  , e la 
fiohdifa  d Claudio , e i immanità  di  liberto  , & dì  Mtgtifto  Prenctpi  crudeli  per  prudenza  ; mà 
fe  pur  Irà  errato  Plutarco , egli  con  tutti  gli  altri  Scrittori  , che  hanno  preferita  la  Monarchia  alla 
Republica  Anfiocratica  , mentano  perdono , poiché  così  come  fitto  le  Republiche  e capitale  lodare 
il  Tir annuo  cfillo  il  Tiranno  Tiberio  fù  capitale  il  lodare  Bruto  e Cafro  ; cosi  grandi  frutto  disgufto  e a 
Prenctpi,  che  altri  fio  [addito  lodi  altra  forma  dt  governo,  che  quello  della  Monarchia,  di  maniera 
che  Plutarco  per  quefio  conto  poti  baver  la  fiuto  ferino  cofi , che  egli  forfè  non  havrebbe  detta , fe 
non  bavtffc  temuto  dijgufiar  Ttajano  fuo  Signore  con  parlar  più  libero,  (ijf.) 

Ma  fe  alcuno  mi  diccffe , che  in  ogni  cafro  fimpre  fi  ragiona  de'  Prenctpi  buoni , fi  può  rifon- 
dere , che  fi  vede  tutto  il  giorno,  che  molto  rari  fino  quet  Prenctpi , i quali  non  trabocchino 
nelle  crudeltà,  & in  voler  governar  non  fecondo  le  leggi , tua  fecondo  il  capriccio  loro ; perc'mbe 
così  è difesi  cofi  , che  un  Prencipe  allevato  in  tanta  morbidezza  , in  tant : comandila , e irà 
tatui  nzn  poffa  baver  virtù  alcuna  , che  bafii  à raffrenarlo  , fi  che  egli  non  fi  dia  alle  crudeltà  , 
alT  ozio , & ai  altri  vizii , che  fi  fono  veduti  Immilli  nella  vita  prival  i Jplender  di  mirabil  vir- 
tù , la  quale  hanno  efrt  net  Principato  perduta.  E molto  più  diffidi  afa  è , eh'  un  Prencipe  filo  di 
buono  divenga  federato  , che  tutto  un  Senato  fi  contarli:  tu  -,  ma  ragionando  Nn  conforme  à quefio^ 
che  Platone,  Anftotele  , & altri  grandi  finn  letterati  hanno  /tritio  nell’  aria,  & in  Tbconca,  ve- 
niamo Noi  all'  atto  pr  attico  , & à quelle  cofi  che  fi  veggono  non  ne'  libri  antichi  proporzionati  * 
fatti  de'  tempi  preferiti  , ma  à quelle  che  fi  veggono  nelle  cofi  moderne.  Noi  babbuino  la  Re/ ur- 
bi tea  Veneziana',  paragoniamo  con  effa  lei  tutti  gli  Stati  d‘  Europa  da  venti  anm  in  qua , e vedia- 
mo qual'  h abbiamo  ha  vii  la  maggior  felicità. 

La  Francia  fu  fitto  Carlo  VITI,  del  1490.  Venne  Ludovico  X II.  doppo  lui  Francefio  I.  e 
doppi  Arrigo  II.  fitto  1 quali  vtffe  felicemente  e & Irebbe  Prenctpi  ott.nti.  Ma  quale  penna  porrà 

mai 

(177.)  Non  c’è  (òrma  di  governo  perfetta,  eli  Monarchia  come  (e altre  hi  t fùoi  ditterò  j tnà  jo 
(<i no  ancori  del  parete  da  Plutarco  pache  iòa  auto  c rivo  lòtto  hi  proiezione  a un  Monarca. 

V»)  <I7C)U 
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Gjjerv aborri  di  Tr.ij/t  ito  noce  timi , 

ihm  raccontate  le  calamità  di  quel  Regno  uditi o in  meno  dt  Iti  fvuiutli,  finn  ! quali  fù  tanto 
titvaght.o,  thè  comincio  quel  fu  oc» , thè  per  tfitr  più  di  ;o.  tinnì  tornirei,  bà  Abbruciai*  gran 
p.\ rie  di  ‘luci  Regno,  ore  non  fi  se  fi  /offe  maggiore  Cintiti*  di  Fi  ance/io  II.  b t*  rr.thz.it,  i 
jfrtntt*  ambiatene diCatann*  de'  Media,  Madre  di  quel  Re,  Seguì  poi  la  dappocagme , lozttfa 
ri  la  d Arrigo  IH.  fono  il  qutle  la  Maeflà  del  Ri  di  Frena*  prime  edotti*  dt  quell*  Sezione, 
fù  vedute  unto  vi/tpcft , letattt  dtIC  ermi,  e /ibernile  dtUe  penne,  e delle  bocche  d ogni 
erto.  (176.)  ^ 

Lt  Spugne  bavera  i (voi  Rè,  i quali  e fieri  dt  mancali  nonfenza  talami tè,  Curri  fitto  Refe • 
rtfhero.  L’Inghilterra  e dt  Religione  , e {altre  (elamita  bà  ferititi  danni,  e rtvolu\tentgrtn- 
dipirne  fintante,  thè  fi  è unire  (otto  il  Ridi  Stolta.  Portogallo  bà  perduto  il  fu»  Ri,  & 
è taduto  tri  mano  de  Caftigliani  toro  nemici.  Il  Rogne  di  Napoli  doppi  tante  guerre  ì co- 
putto  m mano  di  Gente  fon  (Iter  a.  Il  Ducete  di  Milano  privo  per  mezzo  di  talamità  de 
fu»i  Prenapt , ancor  egli  ì forzate  fornir  lautezza  del  grog»  de  f or  aflteri , e di  guerre;  t di 
grazia  cempertate,  che  quei  che  Joffiono,  p opino  doler  fi , e poube  altrifip portino  con  tanta  pa- 
zienza ifatti,  el'opert  voftre,  fopportatt  Voi  con  animo  paziente  le  nofire parole.  LtFitndrtefi. 
fendopcr  la  futeefitone  della  Spagna  caduta  neUa famiglia  d'Aufiria,  perduto  il  fu»  Prencipe,  tmi- 
ftrabthpimo  efiempio  dt  quello,  tbt  importi  perderlo.  La  Germania  poi  nella  Religione,  & altre 
co/i  hafentito  ani  b' e fi*  le  fue  rivoluzioni  ; mentre  la  prtfiantifima  Repubhca  di  Venezia  è fiata 
ferma, enti!»  Stato  mcdtfimo  ftnzaalcnna  alterazione,  tentante  felicità  de  fnitfuddtit.cbtnou 
i meraviglia  , CUI*  è amata  da  e pi,  & bà  coti  gran  cencerf»  {habitat  cri.  ( 1 77.) 

Oltre  di  quell»,  qual  travaglio  dà  alla  Monarchi a il  (angue  Regio*  Quefio  tumulto  fi  vede  tra- 
flettere  mtrudekà  eluenza,fe  non  bà  freno , onde  nafte  quelgrandtfiimo  dtfguft»  a’ popoli, che 
fon»  forzati  ad  ubbidire  1 più  Signori.  Vi  fono  le  madri , le  mogli,  lt  figliuole  , & altre  Donne 
del  (angue  Regi»,  talatmtà  grandifiime  della  Monarchia,  tb'ìmanifeflo  al  Mondo,  di  quanto  ma- 
le fieno  cagione,  perche  quefit  volendo  » fiere  amate,  pongono  il  Principe  in  gtlofia,  & tn[ne- 
atfiità  {esercitar  crudeltà  grandi,  teme  Ci  vedute  m Ferrara  fette  il  Duca  Alfenft,  voghine 
tornandoti,  pero»  tengono  ti  Principe  m tintinni  travagli, pongono  gli  Stati  in  dtfiotdie  t dif- 
ot dine gr and jìtmo  ; e parte  delle  routne  di  Francia  fono  attribuite  alla  Regina  C altarino,  la  quale 
per  regnare  ufava  di  fufiitar  tumulti  acuì  i (uni  figliuoli  bare  fiero  di  continuo  bi/ogno  della 
ter  Iona  fua.  Da  quefit  ptftt  de  gU  Stali  de  Principi,  t de’  Palazzi,  t delle  Corti  loro  fo- 
no lontane  le  Rt pub  lab  e : e non  bà  dato  C Imperio  Turihefi»  altre  più  fitta»  pnneftue 
della  fua  caduta  ruma , tbt  l’havtr  admefie  fuor  Serragli  le  Sultane,  t pttmrfio  cb'ift  Cm- 
gtnfthmo  in  chieder  uffizi i & altri  gradi  di  perfine  grandi.  Sono  i Principi  pei  più  dati  à 
Vizii  idi'  ozio  , della  lafctvt*,  con  la  quale  eccitano  contro  loro  ingiurie  gravi , alt  ber* 
che  toccane  (angue  nobile  , ufi  bota  dà  in  man»  fanciulli  il  governo,  toh  bora  {huoir.o  fio . 
luto , & incapace  , cerne  furino  tutti  i figliuoli  di  Lodovico  il  Moro , ut  bora  di  vecchio 
ifhabilt , come  fù  f ultimo  Re  di  Portogallo , taf  bora  di  Giovane  temerarie  , come  fu  Car- 
lo 


(176.)  lt  Boccalitu . volendo  paragonarci!  Regno  di  Francia  con  la  Republica  Veneta,  parla  di  quel 
ch’aucnnc  ne’ Regni  infelieiflimi  di  Fonetico  11.  di  Carlo  IX.  c d'Arrigo  111.  E cerio  egli  c vero ,ch’i>» 
quel  tanno  Venezia  ai  più  felice  della  Francia;  mà  ehi  vorrà  conliderare  la  Rcpublica  Veneziana, 
ite’  tempi  di  quei  Dogi,  che  tinono  dalla  plebe  ucciiigli  uni,  accecatigli  altri,  vedrà,  che  le  Repubhcbc  poli 
lìmo  anch’ctlcdi  ventar  infelici,  e patir  mtTerie  grandiffiinc. 

(177.)  Tutti  i Regni, de' quali  parla  qui  il  Signor  Trajano,  calcarono  in  mano  de'  Corallieri.  Egli 
f vero,  & j Regni  di  N igrapoatc,  di  Cipro,  c di  Camita,  c’hanno  ubbidito  al  Settato  Veneto , ubbidifcó- 
Do  a'  Turchi.  'Dirò  più,  egu  non  è imp.jflìinjc,  ch’il  Capo  deli»  Rcpiihlica  calciti  in  poter  d’un  Tiranno. 
Non  argomenta  dunque  bene  il  Boccahni,  quando  dice  che  i Regni  d’innhiltcrra , di  Portogallo,  di  Na- 
no i,  Sòl  Ducato  di  Milano  lono  Itati  corretti  di  mutar  Signore,  c conchiude  da  ci6 , che  le  Rcjmblichc 
Jbnu  piu  (eliti  delle  Monarchie  ; per  ciocie  ic  Acpuklicitc  Arilioccatichc  pedono  calcar  anch’cilc  in  mano 
alt  Tiiim*»- 
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y opra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  34  f 

h Data  di  Borgogna]  tot  il  Senato  l’entuano  , fono  già  molte  tentenaia  danni,  ib'  egli 
t il  meitfmo  in  tutte  le  teff.  Taf  bota  preitptia  per  àarfi  in  mano  de  favoriti , ibe  lo 
pelino,  come  fece  l'ultimo  Re  di  Francia.  Sono  poi  molejii  con  i fiverchi  fijpetri  che  hanno  di 
congiure,  per  timor  delle  quali  tn.rudehf.ono , e fofpettano  tf  ogn  Ufficiale,  & all  bora  più  quan- 
do egli  vieti  gelofo  ; onde  il  prefime  Imperatore  tmpref tonato  che  gli  fi  congiuri  contro , non  mai 
tfee  di  £afa,  nè  fi  lafita  vedere  à Fa  fona  ahuiu.  (178) 

Aggtongi  anche  le  fptfe  mutili  : eh'  egli  fa  nella  fica  Cape,  e le  neceffitrie  che  con  fumano  ogni 
te  fòro  , e quello  che  più  importa  , la  fiduf. acetone  , eh'  è alligato  dare  à figliuoli  all’  bora , che  fi- 
no molti  : Onde  per  quefto  tmportanrifftmo  Capo  gli  Spgnttoli  hanno  affi  citato  à maritar  una  figlia 
fino  aU'  età  di  37.  anni  -,  e molte  volte  accade , che  i Prenctpt  hanno  con  fiocca  pietà  divi  fi  gli  Stati 
tra  molti  figlioli.  (179.) 

Vediamo  poi  , ' quanto  fitto  un  Frenctpe  fia  co  fa  pericolo  fa  haver  Palano , ì VtUa , e quello 
che  più  importa , moglie , figliuola  , 0 altra  del  fito  fangue  di  bellezza  infigne.  Che  tagrimeVbl 
tofa  à dire , che  in  Ferrara  , Jo  parlo  del  Duca  eh'  è morto , per  non  toccar  Principi  vivi , mol- 
ti Signori  fono  incorfi  ned  odio  del  Duca  , per  non  haver  voluto  mandar  la  moglie  in  Cafiello , 
halli  anione  del  Duca  , e molti  havendole  mandate,  & accorti fi  delle  lafiivteche  vi  fi  facevano, 
le  hanno  0 vivente  il  Duca , # doppi)  la  fua  morte  ammazzate  , così  fori. ari  4 far  dall  honor 
fico.  TUtti  quefii , & alni  tmportantifimi  difetti  ha  la  Monarchia  , onde  ella  à me  pare , (He 
non  menti  quella  gran  lode  , (he,h  per  adulare , ò per  non  haver  provato  una  ben  ordinala  Re- 
publtca , le  vten  data  da  molti  Scrittori.  (180.) 

Dcle&a  ex  his  , & conftituca  Rcipublicae  fórma , laudari 
tàciliusquàm  evenire;  vel  fi  evenir,  haud 
diuturna  eflè  potei!. 

VEdi  il  Compendio  del  Contarmi  , che  può  ejjere  una  Kepublica  Popolare  governato  Ariflycra-- 
Inamente , & è buona.  Non  è co  fa , che  non  habbino  tentata  gli  h uomini  per  afte  tirar  la 
vita  in  quefta  fiocina  commune.  Certamente  il  vero  Prencipe  che  ha  da  commandare  , e 
la  legge  che  deve  paventar  tutti  quelli  , che  vogliono  inquietare  gli  huomini.  I Prenci- 
pi  fono  Guardiani  , & effe  Tutori  di  lei.  Ma  perche  quefii  filo  fi  fino  con  il  tèmpo  da- 
ti à credere  , che  filano  gli  huomini  loro  fitddui  à giti  fi  di  Pecore , che  filo  il  fico  uffizio 
bà  in  goder  di  commandare  , mungere , e fior  ti  care  i fu  diluì , fi  fon  gli  huomini  partiti 
da  quefto  modo  di  Governo  , e fino  ricorfi  ad  Ariftocrazu  , vedendo fi  , che  molti,  & i 
migliori  poftt  al  wedefimo  Ufficio  , peffono  più  difficilmente  corromperfi  , e però  in  effa 
haver  più  vigore  e forza  la - legge  : ma  poiché  viddero , che  anche  quefii  per  gf  interefl 
privati  traforavano  il  ben  pubhco  , & nano  divenuti  lupi  delle  pecore  , non  Pafiori  di  ef- 
fit  , ni  buoni  Cufiodt  delle  leggi  , i Popoli  per  fuggir  la  crudeltà  di  tauri  Tiranni , fi  fino 
■uff  luti  di  commandare  efii  1 Magiftrau  , facendo  le  leggi , dando  i prendi  e le  pene.  Ma 
poco  contento  beb.ro  anco J da  quefta  forma  di  Governo  , perche  per  la  loro  ignoranza  , e 
per  tfftr  ingannati  da  pochi  , e fi  detti  contro  efii  flefì , e per  la  moltitudine  loro  , quale 
generava  confi filone  , comiobben  che  qittfio  modo  dt  governare  era  il  più  travagliato , di  ma _ 
mera  tale  , che  come  dice  qui  Tacito  , che  fi  venne  da  alcuni  , e particolarmente  da 

LieitT. 

(178.)  Tiittc  quelle  ragioni  fono  gratillimeà  quelli , chic  nati  nelle  Rcpublirhc  non  vogliono  ub- 
bidire ad  un  Monarca,  gli  a'tri  poco  fe  nc  curano. 

(179.)  II  dividere  i Regni  tra’ figliuoli  del  Rè,  nonfi  vede  più  in  ncfiìm  luogo  dcll’Kuropa.es'u. 
sa  io  voli  ile  fare,  non  porrebbe  ottener  il  fuo  fine. 

(180.^  falcio  a’  Rcpublicnni  diffonder  Li  loro  cauli , mi  pure  mi  lari  lecito  di  dire,  che  non  puf- 
fo nè  voglio  vivere  nelle  Kcpublichc  , c ch'c  peggio  vivere  fòtto  il  dominio  di due  mila  Rè,  elle  d’un fo- 
ie, cficndo  vero,  elicle  belle  donne  non  fono  più  ficurc-  nelle  ftcpuUidic.cbc  nelle  Moiuulli». 


3^4  Ofjervaztom  di  Trajano  Boccalini , 

Licurgo  i forum  nutro  modo  di  Principilo  , perche  dui  Li  Monarchi*  fi  tolga  il  Principe  , dall 
Arifiocrae-ia  il  Senato,  dalli  Democrazia  fi  icjfe  a Popoli  qual,  he  fidai anione  , e unta  che 
per  la  troppa  auttontà  non  gena  affo  confa /ione  , e pa  la  poca  non  bar  effe  tee  afone  di  tumultuare. 
Si  venne  dunque  ad  eleggae  una  forma  di  Republtca , un  modo  di  dorano  mtfto , il  quale  tiene 
Cornetto  per  laudabile , quaT  bora  fi  poteffe  trovare  , ma  egli  crede  che  fi*  molto  difficile  • & an- 
corché J'e  fi  trovaffe  , non  foffe  pa  nufar  molto  durabile  -,  nel  che  à mio  credere  egli  s inganna, 
ejfi  ndofit  veduto  , che  le  Republiche  femplui  fono  flap  molto  foggette  alla  corruzione.  Pache 
qu  ii  , e quella  Monarchia  , quel  Principato , che  m pochi  anni  non  fi a caduto  in  brutnfima  Tirato- 
tu  te  ? I Prencipi  buoni  , che  mattano  nome  di  Luogotenenti  di  Dio  in  Terra  , che  firn  inftar 
Deorum,  fi  defidaano  , fi  dipingono  , con  la  penna,  fono  a guifa  delle  Sirene,  de  gli  Hippogri- 
fi,  detti  Tritoni , dilli  Alicorni  che  fi  dipingono , fono  favolofi , e non  fi  trovano.  (181.) 

Li  Democrazia  fa  i fini  infelici  di  Roma  , Firenze,  & altre-,  e /'  Anfioaaeja  fi  con- 
tate in  diffrazione  privata,  e poi  in  Ttranmde  de'  piu  Subiti. 

l.icurgo  firmo  la  fila  Repubhc.i  de  Lacedemoni i , mifia  delle  tre  fbezie , prima  di  Monarchia 
ne'  due  Re  Prenctpi  del  Govnno  . e detta  pace  , e della  guerra  con  auttmia  limitata  : poi  vi  era 
il  Senato  di  z8-  Senatori  attempati , e /celti  di  tutta  la  Nobiltà  della  Città  \ poi  vi  erano  gli  Efori , 
eli  ,i  fate  fi  /rallevano  dal  Popolo , e qnefit  tenevano  il  freno  , cenfiur avano  il  Senato , & i due  Rè, 
e-cm  tal  buona  temperatura  effa  durò  ottocento  anni , al  qual  termine  non  arrivo  la  Republtca 
Romana.  Egli  fi  vede,  che  molte  Monarchie  hanno  dell'  Anfiocratico , ma  perche  è poca  [ Aut- 
tontà  delf  Arifiocrazia  , meno  della  Democrazia  , e grand  finn  a n ha  il  Rè , il  Monarca  , il 
Principe  , ella  facilmente  fi  corrompe  in  Ttranmde.  Il  Parlamento  in  Francia , la  rudunanza  di 
tré  ordini , Nobili , Clero , e Popolo  con  il  Rè , par  che  facejfc  un  Principato  rniflo  -,  ma  perche  po- 
ca parte  vi  haveva  t Artfiocrazta  , meno  la  Democrazia , e granàtfitma  ve  n haveva  il  Rè,  è 
accadalo  , eh'  i Francefi  fi  fino  doluti  alcuna  volta  di  haver  il  Rè  loro  con  le  mani  troppo  (ciotte, 
ond  c precipitato  alcuna  volta  con  il  fico  Regno  in  brutti  inconvenienti.  Quindi  è , che  molti 
ba  ino  imato  t Imperio  molto  più  fremo  per  loro  fiefi  bavere  non  tanto  affollila  auttontà  , e mol- 
ti P fcn.tn  iT  hoggt  tengono  per  errore  veder  fi  fin  za  fieno  alcuno , onde  fi  lo  pongono  da  loro  fiefii, 
egli  ubjdifipno.  Cosi  il  Rè  di  Spagna  ha  i fiiot  Configli  , al  parer  de'  quali  adenfee  affai,  & 
ama  che  gli  con’.r  adita  , ri  coni  fendi  grandifinio  benefizio  da  quell  affezionata  refijknza  in 
tjfegmr  molte  co  fi  cowmandate  da  lui.  (180.) 

Cosi  anco  le  Rcpublu.be  fino  più,  e meno  durabili , fecondo  che  t humor  peccante  fopr ab- 
bonderà. 

La  Rrpublica  Romana  rtconofceva  la  Monarchia  , e f auttontà  del  Re  ne'  Configli  , e 
quefli  erano  beneficati  dal  Senato  , e dal  Popolo.  I'*  era  [ Artfiocrazta  nel  Senato  , e ben 
regolato  dall  auttontà  de'  Confili,  e de  Tribuni  della  plebe-,  ma  era  quella  Republtca  troppo 

abbott- 


ili!.) Lo  Srato  Monarchico  hi  i fuoidifictti,  & è cofa  lugubre  l'ubbidire  a'  bambini, &à  coloro 
eh’  abufano  della  loro  auttorirà , mi  Boccalini  mi  par  troppo  ardirò,  quando  dice,  ch’i  Prendpi  buoni  fo- 
no nomi  fabololì,  come  quelli  dclIcSircnc.dc  gli  Hippogrifi , c del  i Tritoni  che  non  fi  trovano.  Hò  let- 
to nell’  hilloria  di  Francia,  che  tutti  i cattivi  Re,  che  vi  regnarono,  fi  potrebbero  (crivcrc  intorno  ad  un 
anello, & in  fatti  non  è pollibile,  ch’altrove  tutti  fiano  mali.  Jo  sò  che  fono  huoinini  c'Iunncr  i loto 
difetti  1 mi  quei  difetti  non  fono  tali,  ch’impcdifcano  di  non  poter  regnale  conforme  alle  leggi  dir  ine 
& Immane.  E la  fpcrienza  c’infegna  elici  Regni  lono  piu  tranquilli  delle  Rcpubliclic  ,c  (c  buògna  uba. 
biJir  à Tiranni , c meglio  haverne  uno  che  molti. 

(ito.)  Quali  tutte  le  Monarchie  fono  mille,  e non  fi  trova  Monarca  Ch  illiano tanto  aflbluro, 
che  non  permeila  , anzi  che  non  comandi,  c voglia  , che  li  di  lui  Conlìglicri  li  moftrino  il  pericolo  de  le 
fue  dclibcrazi  ani.  1 Re  prudenti  propongono  gli  a'Fari  al  foro  Configliò,  afooltano  li  pareri  de’  Conlc- 
glicrt , bavendoli  uditi  li  lodano.  Se.  appoggiano  il  loro  con  ras  oni,  e fc  quelle  fi  trovano  più  deboli  di 
qucllcde!  Configlio,  non  fi  vergognano  di  mutar  mente,  c coli  indirizzano  le  colè  al  fine  delidcrato , eoa 
grandilCmo  honordclRc  & utile  del  Regno. 

(iSj.)  Egli 
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abbondante  d lurmm  1Ì1  Democrazia , « quali  affogando  la  Regia  e taunorua  Ari  finir  alita  del 
Senato  , cagiono  quella  fibre  , quel  male  inai)  abile  , del  quale  morì  così  gran  Rtpubhca.  co- 
ti anco  la  Pur  emina  Repub  lice  per  luver  abbondanza  troppo  grande  del  medcfnn»  /minore  Demo- 
cratico , oltre  che  riffe  in  continue  infermità , ella  morì  giovane  del  male  di  Tirannide  , che  fitol  ca- 
gionarli da  quell  humoTc,  dal  quale  ella  fa  fopradonnnata  ; ma  dove  l huntor  buono  domina , fono  le 
Republiiht  eterne , è thumor  buono  è l Anfiocraiifg.  ( 18J.) 

Quello  fece  viver  la  Re* téli  a di  Licedemoma  con  tinga  vita  , percibche  i Sentori  con  il 
molto  file  del  /inno  loro  mantenevano  ferrea  corruzztone  glt  altri  due  httmon.  Coti  la  moderna 
Republna  Veneziana  , compofiae  mifia  dei  tré  Sfati,  Monarchia  nel  fio  Prenctpe , Democrazia 
nel  gran  Confìgho,  & Anfiotrazia  nel  Senato  e noi  Collegio,  ella  ha  durato  , e molila  di  du- 
rare per  m iti  altri  finii.  Tutta  [ auttontà  della  Republica  non  fià  in  altro  che  nel  Senato , fi 
ben  potrebbe  il  Gran  Confìgho , ma  per  la  confufione  anzi  vi  è tanta  Artfiocrazia , ch'il  Magi  fira- 
to de ’ Cai  dnJice  con  faggfilfita  , tirando  a fe  faccende  grandi  , efffmdo  pochi  quei  Cittadini , e 
girando  quafi  fèmpre  ne  medeim  , fu  rifffoluto  levar  quefla  Aggiunta  , la  qual  pareva  che  fbr- 
wuffi  mi  Oligarchia,  & ogm  coffa  votefero  che  fi  nduceffè  ài  Prcgadt.  Ktn  i coffa  dunque  difi. 
Cile  , che  fi  trovinole  Republtche  mifit , quando  vedi.imo  Km  la  nobili  firn. 1 Republica  Veneziana 
viver  con  leggi  ottime,  e con  tutti  quei  beni,  che  Iddio  pub  dure  à gli  bitumini  per  benefizio  del 
loro  quieto  vivere,  fo  non  parlo  dello  Stato  della  Sede  Apofiolica  per  non  paragonare  te  coffe  di- 
vine alle  terrene,  ma  quando  anche  di  lui  fi  dica,  egli  fi  vede,  eh'  e ina  Ari flocr  anca  Monarchia, 
per ciàc he  il  Sacro  Collegio  ha  queir  annoi  tu  che  sa  il  Duca  Alfonsi  di  Ferrara , quando  andò  à do- 
mandar la  nuova  tnveftitura  di  quello  Stato  , e qttefio  mantiene  il  Ptentipe\,  che  non  ufitrpi  lo  Stato 
per  i fuot , come  volfi  fare  Altff andrò  Vl.(  184.) 


lgirur  utolim  plebe  valida , vel  cum  Pacres  pollerenr,  nofeenda  vulgi 
natura,  & quihus  modis  remperanter  habercrur,  Senanis- 
v que  & Optijrracium  ingenia  qui  maximè  per- 

didiccrant, callidi  temporum,&:làpien- 
tes  credebamur. 


Coffa  così  ntaffarta  al  buon  Governo  dello  Stato  , come  al  Medico  per  la  buona  emozione 
delT  Infermo  è nccefjfrUò  ffapa  la  cohiplefione  e natura' deT  ammalato,  tAgruoltor  buono 
non  i colui , che  con  tutto  che  fia  intendente  di  tutte  le  altre  qr alita  del  Tirreno,  ch'egli  vuol  la- 
vorare , non  sa  pot,fe  piu  un  finte  ama  che  [altro  \ così  chiamar  non  fi  pub  buon  Politico  colui , 
che  ben  dentro  non  conofftt  la  tutina  de  quel  Popolo  che  deve  governare  ; e fi  bene  fi  fuol  dire,  & 
e fiero  , che  1 popoli  fino  la  finita  de  Pretti  tpi , come  quelli  che  l imitano  in  tutte  le  coffe , qttefio  fi 
deve  intendere  in  certi  particolari  filo  , non  tanto  affilatami  me  , che  gli  fi  dia  à credere,  di  voler 
vivere  cosi  fatumeiue  con  il  fio  genio  in  ogm  coffa  , c beffi  creda  di  tener  con  violenza*  il  gemo  di 

tltttt 





(iRj.)  E«li  è più  facile,  con  ulcere  le  malarie  tic  gli  Stati,  diedi  rimediarvi,  e quelli,  clic  fono  più 
bili,  lunao  le  Io-o  infermità  n terne.  Non  v?  cofyàcrfctta  in  quello  Mondo.échi  cerca  la  perfezione 

e*  I .1  ^ ’ * .1  . TI  * i"  . _ tl..  MA  -I...  t»  A ..il  ~ — _ M Ih  à ■ , i *if ‘ - - 1_ 


4nlPÌler~7v  i t r<  ai  i-  HPHv  > 

deve  alécndere  al  Ciclo.  'Bidona  nuHadimcno  confettare , che  PAritlocrazia  non  hà  rami  diffetti  come  la 


Democrazia , e che  per  l'ordinàrio,  ciucile  fono  meno  durabili  di  quelle,  perche  la  plebe  cunabeftia  inco- 
rante, pazza.  e per  lo  più  nemica! d’ogni  buon  ordine,  fic  indegn 


jjjp.  ^ ^ gna  di  governare. 

W)  Coirie  le  Slonardìie  fono  ouafi  tutte  mille,  coli  anchcle  Rcpublic'te  non  fono  mai  pure  Ari- 
flócratichc  i nè  Democratiche.  La  Veneziana,  che  par  la  più  perfetta  raprdcnra  le  tre  forme  ricevute  da’ 


Letterati  ;cr  buone,  e chiunque  conliJefarà  con  occhiale  politico,  vedrà  chiaramente,  ch'il  Doge  ruprc- 
fentr  un  Monaica,  il  gran  Configlio  una  Democrazia,  c la  Signoria  una  perfetta  Ariilocrazia. 

T.  I.  Xx  (ìgf.lMoW 

* ** 
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3 46  Ofjtrvaziont  di  Trejeno  Boccdltnt , 

lutti  4 fivuiualo.  t bifogno , thè  tl  Premtpe  che  domiti a fui  nazioni  babbta  più  nume , fio  Padrom 

4 fifa,,  fi  fo^  mutare  di  cofìumt.  ^ ' 

. Dicono  che  Canto  V.  trovandoli  co  gl  lultani  fi  compiaceva  di  di/correr  Italiano  con  e fi  loro  per 
fargli  afa  grata,  trattando  di  co  fi  grandi  co'  gli  Spagnuoli  flava  in  fu  fugo  grand  fimo,  e rtraaffabt- 
li  fimo  con  i Fiamminghi , ove  tl  Re  Filippo  havendo  voluto  effer  Spagmtolo  comuni , è filo  putiamo  a 
quella  Saziane.  Hi  notato , che  ha  fatto  gratuli  fimo  errore  quel  Prencipe , il  quale  a Suzioni  Italia- 
ne ha  mandato  Governatore  Spagnuolo , & ha  prodotto  quefto  modo  di  procedere , finiti  infitti  tifimi, 
perocché  ha  cagionato , che  quella  Nazione  non  e fendo  fi  mai  potuto  far  naturale  col  fio  Pr  cinipe  ,fi 
fino  augumentati  con  quefii  huemwt  nuovi  di  cofìunu  dir  affimi  da  i nofin,  gli  odu,  fi  e b avuto  in 
effofi  quel  Mini  /ho,  ti  quale  doveva  effer  e amati  fimo  : ma  molto  bone  tu  Configli  di  Stato  tengono o 
frrnapi  e particolarmente  gli  Spagnuoli  per  Prefide/ui  , & altri  Uffizioli  buommt  di  quella  Na- 
zione, delle  cofi  della  quale  nana,  a fine  d'baver  huommbe  fio  informato  degli  bumori  di  quel 
ìuogo.  (186.)  ^ 

Cosi  gli  Ambafiiatori  de’  Principi  grandi  longo  tempo  dovrebbono  fior  Refi  denti  ni  quell  Amba-, 

J ciana , giovando  in  infinito , ch'egli  fio  informato  della  natura  de  fuot  Miniffn  e fa  falli,  deve  certa t 
V effer  bene  informato  della  natura  del  Prencipe,  delle  dipendenze  e natura  de’  Principi, e Mimfìn  fo- 
tafiieti  : effcrcizio,  al  quale  attendono  1 Funzioni  più  di  qualfrvoglu  alno  Ptcmipe.  scrivono  alcune, 
ebe gli  Spagnuoli  nell'  infermità  della  Fiandra  non  liaimo  /apulo  medicarla,  fecondo  richiedeva  la 
compicfiione  dell  Infermo  , ma  come  detta  forte  della  Medicina  Spagnuolo , la  quale  applicatala  cer- 
velli gagliardi , & ofiinati , fece  effetti  diverfifinm , e divenne  incurabile.  Ben  diffe  Galba  parlando  à 
tifine,  Imperatums  cs  homimbus,  qui  nec  rctam  lervituum  pati  poflìiat,  nec  to- 
tani libertatem  , & accio  bene  fapeffe  governare . gli  dipiufi  la  natura  del  popolo  Romano.  Coti  an- 
no i popoli  delle  Republtcbe  devono  molto  minutamente  effeminare  fimhnazione  di  cufibedun  Se- 
natore , & applicarlo  a quell'  effer  ozio , al  quale  egli  è inclinato,  effammar  le  adhetenze,  le  ricchez- 
ze,! Parentadi,  le  amuizae  ,Uféguuo,  e fliumor  tutto,  ove,  & a qual  fine  egli  habbia  mdnzzato  i 
firn  firn.  Firenze  mot  eff amino  i fini  della  Co  fa  de  Medici,  alt  bora  ch’ella  faceva  Jpefi  c r opere,  delle 
quali  iafiengono  bora  che  fino  Prenci  pi,  e gettarono  più  nella  fortuna  privata , che  non  fanno  bore 
òhe  fino  Signori  della  Poma.  (187.) 

I 

Si  converfo  Statu,  neque  alia  rcrum  fàcies  quàm  fi  uuus 
im pcritet  i ha;c  co  nquiri , tradique  in 
rena  fueric. 

P tonache  granfimi  fono  gft  Scruti  di  quel  Medico , che  tratta  d’uno  infermità  , la  qua- 
le communemente  travaglia  la  Citta . Che  fi  bene  mentano  lode , fono  perì  pochi  grati  hoggi 
giorno  alT  Italia,  alla  Francia,  & alla  Spagna  li  feruti,  e le  fatiche  di  quei , che  trattano  di  Repn- 
r ' Utce 


m Molti  non  fono  Prcncipi,  mà  pure  Miniilri,  vogliono  governar  ipopoli  lenza  haveme  una 

panna  cognizione,  c quelli  fanno  errori  cnormillìmi.  £ chi  noi  crede  vegga  come  il  I>ueaJ'AJvaiiu  ù 
od  governo  di  Fiandra,  «t  i Fnneefi  in  Napoli,  in  Sif ilia  & in  Milano. 

(}14-J  Non  è pollìbile,  ch’un  Prencipe  che  domina  a più  Nazioni)  Icro  compiaccia  talmente . che 
non  habtuno  da  lamentarli  di  nulla.  Mà  per  certo  dovrebbe  imitate  rimpcradorc  Carlo  V.  in  quella 
particolare, di  parlar  con  loro  il  loro  linguaggio  , e pii  Spagnuoli  nel  dar  loro  PrcGJaui  del  loto  Rade 
nari,  & Intendenti  doriforo  affari , ellèndo  cola c pollìbile  c comoda. 

. ('*?■)  Non  dovrebbono  nè  i Preacrpi  ne  le  Rcpublichc  dai  uffizio  ì veruno,  lenta  làper,  non  foto 

fc  nc  ti.ì  degno,  mà  piu  è le  non  vi  Ha  pericolo  nd  darlo.  I Rè  che  diedero  il  governo  delia  Bretagna  al 
linea  di  Mercurio,  e poi  al  Duca  di  Vandomo  fuo  genero , peccarono  contro  «iella  reool.i,  perche  quei 
Signori  havevano  pretensione  in  quelle  Provincie.’  'Coli  anclie  non  lì  doveva  dar  il  .rjvcrn'o  della  Pro- 
venza al  Plica  di  chili , per  la  medefìnu  jgionc.cfTendoqucllo  Principe  defccn,(cmr°Ja  loiantaMiuo. 
^^nca^di  Renato  Re  di  Sicilia  c Conte  di  Provenza  che  portò  à Ferri  Come  di  ufiilà  quella  pir- 
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fofra  il  quarte  Libri  degli  Armiti  di  Cornetti  Tatti. 

. Mei  a de  fi , che  vivono  fitto  la  Monarchia.  Poto  grata  finalmente  nefce  la  lettene  def  Inflttu- 
xaone  delLt  Repulilua,  quando  non  ri  fi  legge  altee , che  certa  Teorica  in  afleatto  -,  e ridicelo  ì un 
Scritto  del  utftro  tempo , quando  nella  (ha  Repubtiea  tutto  c affatica  di  provare , che  vi  ì la  propor- 
ranno Aritmetica  ; perì  figli  Scritti  fino  per  giovati,  meglio  è dar  precetti  del  negozio,  che  fi  hk 
por  le  mani.  (i88-) 

Quia  pauci  prudentia  honefta  ab  deterionbus , utiliaab 
noxus  diiccrnunr:  pluresaltorum  even- 
~ cis  doccntur. 

NO»  credo  Jo , che  poffa  trovar  fi  huomo  alcuno  di  canta  prudenza  , e d indegno  tanto  elevato,  che 
fia  fu fidente  d antivedere  lutti  i dtfaftri , che  pojfone  occorerglinel progrep  del  fuo  vivere. Colui, 
che  non  divten  dotto  al[  altrui  jfiefi , o t tirato  da  un  defimo  irrep.tr abile , o da  una  he  fluì  pertinacia 
oda  fna  rovina ; bcmjfmo  fittila chi  legge,  & offa  va  te  az.uom  altrui  & impara  per  fi. 

L‘  A/bologia  vera  di  faper  te  cefi , che  devono  auvenire,  è ben  rimirar  le  papié,  non  poi  comin- 
ciar imprefit , non  negozio  alcuno  grande , ch'altri  manza  te  non  tubila  cominciata  la  medefima  fira- 
da. Ottimo  Apologo  giudtcutrio  e t ifiomo,  che  predice  à te  la  tua  fortuna , quel  che  deve  auvemru, 
mentre  racconta  la  fortuna  de  gli  altri  j ma  qui  fio  è il  male,  che  Noi  c innamoriamo  troppo  di  Noi 
ftcfii,  e ci  la  fumo  troppo  lufingare  dette  (per  anta  ; onde  ancorché  il  fine  del  Conte  di  S.  Paolo  infiti- 
cipmo  dovep  fomentate  li  Duca  di  Gbtfa,  e mofirarglt,  ch'il  medefimo  fine  h avrebbe  havutala  [uà 
Lega,  che  hebbe  quella  del  ben publuo  , nondimeno  non  fu  pofdnle,  ch'egli  non  filatciaffe  tanto  acne- 
care  dall  ambizione , che  non  caminafe  fino  a quella  motte  infelice , atta  quale  capiti  anco  l' Autore  di 
quella  filler  astone  detta  tl  Benpubtuo.  (lìty.J 

Cascrum  uc  profùtura,  ita  minimum  oblc&ationi» 
adtcrunc. 

PRima  gtl fiorici  erano  letti  per  curiofit'a  di  faper  quello  era  a utvenuto , ma  bora  ì fatilo  in  cron 
dito  Cornelio,  perche  epodo  pieno  il  Mondo  de'  Prenapi  arnpiofi , ogn  uno  crede  di  poter 
imparare  tl  modo  di  fare  una  co  fi,  e darne  ad  intendere  un  altra.  Ogu  forte  t qualità  <f  huo- 
mo gode  nella  letaone  delle  Storte.  L'ignorante  fi  pafie  di  quelle  Battaglie,  di  quelle  e/pugnauo - 
ni,  detta  varietà  di  tanti  Fprciti , & altre  cofe  tur  io  fi.  L' huomo  di  guidavo  flà  dipelando 
quefit  cofe  , fià  ofervando  1 Configli  de  Principi , 1 loro  penfien , i firn , 1 diffigm  del  Capuano, 
t foprvanzu  detta  difiiplma  militare,  e pafie  1 animo  fuo  di  abo  di  grawdifiima  fiftanvt,  che  lo 
W fa  partire  dalla  tavola  dette  Storte  molto  ben  pafiituo.  Jo  arduo  di  pivere  in  quefio  luogo  quello 
che  molte  volte  h'o  dette  à gli  Amici  miei , che  dati"  Ilifiorie  di  V to  Livio  , tutte  non  ho  cavate <t 
quei  documenti,  che  pop  dir  haver  trovalo  in  poche  carte  di  Tacito  nopo,  e quefio  non  e pachi 
Tacito  fu  più  Politico  , 0 fieno  in  lui  più  (attende , uù  il  tutto  pa  nuo  credere  nafee , parchi 
tutto  quello  che  racconta  Livio  , fino  imprefi  guadagnate  con  la  forcai , e violenta  di  quelle 
dipphnatifime  Legioni  Romane  , ove  poco  vi  fi  vede  di  configho , e fatto  con  torte  più 

chi 

(t88.)  I Prenci  pi  non  odono  volentieri  le  lodi  delle  Rcpubh'chc,  perche  credono,  che  tali  lodi  vo- 
gliono pcHiuderc  rifar  meglio  vivere  .nelle  Arillocrazie,  che  nelle  Monarchie. 

(189.)  Egli  può  rifare,  che  Pietro  di  Lulfainourgo  Conte  di  San  Paolo  fia  flato  .untore  delia  1». 

r detta  il  ben  publico,  mà  l'e  coti  fu,  egli  ITI  meu  temerario  del  Duca  di  Ghifa,  pache  quello  appoggiò 
fu.»  ribellione  fopra  l'arena  di  pochi  Signori  minori  di  lui , c quello,  licbbe  nella  fua  Carlo  (rateilo  de) 
Rò,  Carlo  che  poicta  fu  Duca  di  Borgogna.  Prenclpe  de’  P.irii  Raffi , Franccliro  Duca  di  Krcragn* 
Pietro  Duca  di  Borbone  , c quali  tutta  fa  Nobiltà  di  Francia.  Di  manina , che  que  la  ribellione  fa  più 
pencolali  di  quella,  eie  Lodovieo LI.  non  folle  Rato  più  fagacc  d'Arrigo  IU.  lenza  dubbio  (irebbe  re- 
ttalo opprdTo, 

**  » (190.3 m. 
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che  con  It  fòrze  : ma  Tonto  folce  [ omino  de  gli  huomuu  con  lo  lezzume  dette  cofè  fatte  netta  p0 
ce  con  prudenza  , e redi  C arte  , e fagocita  di  Viene  in  fàptrft  ben  fermare  netta  Tirannide 
fu a.  Mirabili  faranno  le  Storie  di  Pronao  , le  quali  non  può  effert , che  valenti  Sentieri  non  P 
li abbiano  raccontate , per  a oche  in  effe  fi  vedrà  , quanto  il  granhfsimo  Re  Filippo  ho  faputo  operar 
con  la  fha  penna ; e fi  il  Mondo  havrà  fortuna  , che  fono  fritte  da  oh  uni  Secretarli  del  Re 
di  Francia  , che  altri  poco  bene  poffono  hiVrr  penetrate  quelle  ocultifinne  macchinazioni , ardifco 
dire,  che  fuperaranno  la  lezzume  delf  ifle/fo  Taato 5 però"  che  /Si vedute  feuz  armi , fin  za  vio- 
lenza <C  hiiomo  ardere  un  Regno  nobihfiuno,  & aaejo  tl  fuoco  Ha  gli  Frameft  fh fi , finz.t  mot 
effer  veduta  la  mano  dello  Spagnttolo  incendiario.  Molino  quelli , che  agitano  il  carico  hviora- 
tifiimo  di  fcrtver  le  Storie , che  non  è la  purità  della  lingua  , ancorché  virtù  degna  di  molta  lode 
alla  quale  tatuo  attendono  , che  glifo  grati  al  Mondo,  ma  lo  fatta  lo  ufi  con  giudizio,  pene- 
trare abdiros  Principia  (enfus,  & quod  occulmis  parane , ( come  fa  Tanto  j i quello  eh* 
fa. , che  m efii  fino  da  ogni  letta  aro  lem  & ammirati.  (190.) 


Nos  ferva  jufla  , conrinuas  accufetiones , falìaces  amicitias , per- 
mciem  mnocentium , & ealdem  exieu  cau'as  con- 
. jungunus,  obvia  rcrum  lìmilitudme  & ” * 

federar  e. 

Atìd,  i Cornelio  , gioconda  è più  que fa  I zzaonc  dette  tue  prezio/è  fatiche , che  quella  di 
Vu  Urlo  pa  diu  cagioni.  La  puma  , ch'à  gli  buona w me.  ridenti  non  è così  dilettevole  la 
lezzione  delle  Storie  Romane  , come  tu  ti  credi , & altri  dicono ; pentiihe , ebr  è colui , che 
non  baùtta  in  borrore  tanta  ambizione  di  quella  Republira  , la  quale  non  fi  contenti  del  domt- 
mo  non  filo  di  tutta  t Italia  , ina /aggiogo  gran  parte  delT  Afta  & dell  Affrica  lonofciuta  a quei 
tempi.  Chi  t colui , che  non  fi  {favoni  di  leggere,  <//  un  Popola  filo  difirufie  Unte  Centi  , che 
fece  correr  fiumi di  fingue  bumono , defilo  tante  Provincie  , e finte  tante  nohhfime  Republicbe , 
minò  tante  Città,  & mfino  da  fondamenti  le  filano  , annichilò  tanti  Principati  , & efiwfi  il 
/angue  kegio  di  e fi  , & m fimma  empì  tutto  il  Mondo  de'  larrocinii , d boni, adii,  di  fi/oco  e di 
fiamma  , chiamando  lame  crudeltà , tanti  rubò  amenti  de  IT  Unir  et  fi  acquifit  glonofi  di  Stati,  on- 
do hanno  tranne/ f,  à Po  fieri  un  ejfempio  {celerai! fimo  di  voglia  nfazìabde  di  regnare.  Vi  Cor- 
nelio racconti  pochi  bomiciéi , t trà  quefii  d alcun  colpevoli.  In  làvio  fi  ne  leggono  innnmera- 
bih,  le  intiere  defila  ctorn  de  Popoli  fatte  in  un  giorno  congionte  con  la  ferviti ì , e défelazàont 
che  ho  detto  di  tutto  il  Mondo  ; onde  molto  ben  djfe  quell  lnglefi  netta  Vita  d Agricola  , dolen- 
do/ di  quefia  in/aziabile  ingordigia  de  Romani  di  ruttar  le  /accòlta  altrui  , che  quella  avari  f- 
fima  Macaone  non  contema  del  Dominio  di  tutta,  la  Terra  , p affava  il  mare  per  trovai  nuovi 
Mondi.  (191.) 

r quefia  adunque lezzaone  dilettevole  ? fino  quefle  quelle  virtù  de'  Romani che  tante  vol- 
te , e da  tanti  Scrittori  vengono  inalzai t fino  al  Cielo  ? è così  corrotto  d Mondo , che  fi  novi  eh' 
a quefii  cofi /augninole mi  rubiamomi , alla  dtvafiazione  del  Mondo  s attribuifià  nome  di  gencro- 

fiàf 


(100.J  Bifogna  confidile , che  nelle  hiflorie  .fi  può  imparar  la  finezza  piu  fiutile  «Icllart. politica. 


J,  r **  ~ uvu  wuium.  mima  uvuu,  v*l».  IUUIIU,  IHJK.J1C  COIlOlUtUfC  delle 

arti,  che  vi  fi  Tono  tifate,  fia  per  man  licitarle , ballando  ai  Ré  Se  al  Senato , di  iapcr  quel  che  vogliono. 
<fTcr  nafeolio  al  volgo. 

(191.)  I Romani  furono  grandiffìmi  ladri  ; rubbarono  à mezzo  Mondo  la  libertà,  i beni,  la  vita  ; 
miefli  anche  furono  rubbati,  cimi  della  loro  libertà:  la  loto  Città  iù  abbracciata,  Se  dii  lucuti  come 
tacevano  grattato  gli  altri  Popoli. 

(!?»•)  Le. 


! 
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filò , grande***  et  animo , t gmfìizia  ? Può  meritar  lode  qui  Ila  Repubhca , eh’  è ih flauti*  alla 
perpetua  gu.rra  ,'à  perpetuamente  ff ergere  il  /àngue  bumarm,  & a r abitar  tutto  il  Moti. lo  ì Onde 
tante  ricchezze  radunarono  , thè  fu  di  ejù  che  bebbe  ardir:  di  dire,  che  colui  fi  poteva  cmaru.T 
facolto  fi , che  bavera  denari  da  poter  mantener  in  Campagna  un  'Sfinito  pagato-,  di  modo  de 
s arricchirono  talmente  1 Romani , che  non  potè  più  alcun  di  loto  /apportare  la  Vita  privata  ; e la 
fìtffa  Rcpubhca  con  travagliar  rame  Nazioni  ,fabruava  una  Tirannide  a ji  jlcffa-,  una  /ola  Pietà  fi 
bà  nella  leejeaone  di  Livio , che  fi  veggono  ligau  t denti  à quei  Cittadini , i Padri  de'  quali  man- 
giarono I’  uva  acerba  della  profrizzione , mancarono  m dii  di  quei , che  t erano  trovati  4 rub- 
bare  le  Prcvtnae.  Son  fi  concedeva  il  Trionfo , fi  fi  davano  per  accordo  , bi/ognava  baver 
ammazzato  6000.  buomuu.  Sella  pro[iri*.zionc  , nelle  guerre  civili  fi  fecero  le  vendette 
dell  Umverfi.  Ma  qui  1 figliuoli  di  tutu  quegl’  ambiziofi  pattfiono  le  pene  di  tanti  mufatti 
fiuto  nome  di  guerre  giufle.  Pereto  , che  co  fa  erano  quei  Trionfi  fpezjofi  , fi  non  procefitoiu 
di  Sicari 1 , che  menavano  al  patibolo  quei  grandi  fimi  Rè  , legati  con  1 piccioli  al  nelle 
Carro,  1 quali  prima  che  fi  fùcnjiiajfert  a Giove  tn  Campidoglio , erano  dal  Carnefice  ammazzati 
carceri  ? Oh  crudeltà  inaudita  ! 0 immentameme  lodati  1 Romani , che  à quei  fanciulli  Re 
toglievano  la  vita  , a quali  amo  le  fiere  havrebbero  perdonalo  j & il  tutto  facevano  à fine , ih’ 
e /liuto  il  /angue  Regio  , piu  ficuramentt  domma/fero  quello  fiato  occupalo.  Quello  che  fuperava 
ogni  crudeltà  è eh*  furono  non  filo  condotti  al  trionfo  , furono  cacciati  di  Stalo  molti  Re,  con  il 
/angue  e ricche*.**  de  quali  haveyano  1 Romani  debellali  glt  Stati  Sema  loro -,  ma  efi  nano  con 
tn/aziabih , che  non  hebbero  amico,  il  quale  non  caccia/fero  di  Stato , ed  4 cui  fitto  vani  prcte/h 
tuu  Uvaffèro  la  vita.  (142.) 

Quelle  fino  le  acetoni  de'  Romani , onde  non  è meraviglia,  fi  iddio  grandiffimo  diede  toro 
il  cafiigo  della  Tirannide  di  Tiberio,  d Augii  fio  , di  Ctfare  , & d’altri , e volle  che  nelle  guerre  ci- 
vili t ammazzaffèro  inficine  quei , 1 quali  s bavevano  m/anguiiiate  le  mani  nel  /àngue  di  timo  il 
mondo  : di  modo  , che  molto  4 torto  vengono  biafimait  quei , 1 quali  ne'  ficchi  di  Roma  gettarono 
4 terra  gli  edificai , gli  ornamenti , e gli  Archi  trionfali , le  Giuglie  e Piramidi , 'e  le  fiatile  ; per- 
che que/ìi  baveudo  /fogliato  tutto  il  mondo  di  ciò  , thè  vi  era  i infigne , e portatolo  a Roma  all’ 
bora,  cb'  ella  fi  concitò  itntro  l’odio  di  tutte  la  nazioni,  effendi  faccbcggiata,  tutti  vi  concor fero 
per  far  vendetta  dell-  inguine  ricevute  , e ricotto  fendo  ogm  uno  gli  ornamenti  levati  dalla  cara  Pa- 
tria , perche  non  potevaoo  nportarvelt , per  dupreggio  , acciò  nè  amo  efii  Romani  pote/Jero  mai  più 
goderle,  le  /fez**  vano  co»  negli  Archi  , ove  erano  le  in/ctilxàom  delle  Provincie  figgtogate , non 
voleva  colui , che  portava  divozione  alla  /ita  Patria  , che  più  vi  vedeffe  quella  memoria  , onde  la 
fft  zzava.  Fc  Infiline  quelle  Repttblicbe,  le  quali  non  come  la  Romana,  che  fu  infittuita  per  la 
guerra  , nè  erafyofiibtle  , cb’  ella  vtreffe  nella  pace-,  ma  che  fino  mfhtutte  alla  fila  pace , che  han- 
no per  fine  non  di  commandare  à tutto  tl  Mondo  , mà  di  non  ubbidire  ad  alcuno.  Quefio  fono 
le  RtpucUcbe  eterne  , che  non  fi  irritano  contro  t od «0  d'  alcuno  , che  non  danno  occafme  con  le 
guerre  olii  tor  Cittadini  di  divenir  Tiranni,  con  acquifiarfi figuno  -,  ricchezze  , reputazione  tale, 
che  habbmo  a vergognarfi  della  vita  privata.  Qgcjìt  fono  le  Republuht  di  Germana,  le  quali 
Ctllegaie  fanno  un  Corpo  grande,  che ff aventa  ogni  Prenctpe  per  potente  che  fi  foffe  a non  peniate 
di  muover  lor  contro  le  armi , e tutte  godono  in  una  tranquilla  pace  quella  dolcifima  libertà  , la 
qqal  illuni •>  Tacito  proprio  bene  de  glt  buomuu  , t che  Dio  bà  donato  tufi  no  àgli  Ammali.  I ve- 
ueziaiu  cono  fendo  quanto  pregiudichi  il  maneggiar  lo  /farla,  amano  piu  la  pace  , & bevendo 
provato  pettcolofi  loro  furono  gli  acqutfii  di  Romagna , eccttandofi  contro  quella  tmmoital  lega  di 
- - C(W|_ 


(191  ) Le  perfone  tintorie  d'iddio  non  leggono  IcStoricgiiù  illuftri  de’Ronuni,  iloro  trionfi,  Te 
loro  vittorie  lenza  lacrime,  c lenza  ammirazione  della  bai  batic  J’un  popolo,  die  tutti  gli  altri  chiama- 
va Barbari. 
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J*'-  offtrvatMni  di  Trdjént  toccatiti, 

Cambray , U quale  fi  il  filo  forte  no»  diffóndeva  U Metropoli  Ventò* , portò  pericolo,  che  ma 
dijbruggcjf:  quella  nobihffmu  Reputiti*.  (19J.) 

Tum  quoti  amiquisScrìpcoribusrarus  obtrcdator,  ncque  rcfcrt  cujusquam , 
Punicas  Romanàsve  acies  larnus  extulcns:  ac  multorumqMi  Ti- 
berio regnante  pacnam  vel  infamiam  Tubiere» 
poltcn  manenc. 

T>  Ifigru,  che  f Hi  (lotico  feriva  a quei , che  verranno,  non  a * pre/ènti  , eie  cori  facciamo  Noi 
addicendo  cofi  odioft  a molti  che  vivono  toppi  , mi  che  faranno  grate  a quelli  che  vertano  , e 
fari  caro  i gli  Spaglinoli , quando  torneranno  al  niente  , veder  cb'  erano  temuti  da  tutto  il  Mon- 
do. Giacomo  Bonfadu , ti  quale  volle  fernet  le  Hifìorie  di  Gemma , effóndo  fi  da  alcune  famiglie 
di  quella  Cuti  rifaputo  , eh'  egli  de  falli  di  loro  maggiori  faceva  poca  bonorata  memoria  , gli  fece- 
ro tal  pcrficuzione  contro  , che  lo  fecero  abhruggiar  per  fidomtta  : di  mamera  tale , che  lo  firmerò 
biffarti  de'  firn  tempi , e di  quelli  poco  loruam  dati  età  nofira , i negozio  pieno  di  molle  difficolti, 
& il  Gutictardino  motto  prudentemente  non  volfi  in  fua  vita  publtiar  le  fue  Hiftone , le  quali  gli 
bercdi  furono  forzati  accommod.tr  non  fecondo  ti  rigor  della  verni  , mi  fecondo  ti  gufo  d alami 
Prencipi , de • quali  a a flato  forzato  parlar  liber  amenlente -,  perdita  grandifima  al  genere  humano, 
fattalifiimo  njfctto , che  priva  gli  huonnm , et  ai  auvtmre  del  gufo/  una  faponta  lezzume,  e 
levano  dalla  delicatifmi a vivanda  dell'Infima  ti  miglior  condimento  , che  fino  certi  particolari  in- 
timi > che  feoprono  l’animo  de  Principi , d onde  fi  cavano  1 vtn  precetti  della  vita  humana , 1 quali 
difficilmente  fi  poffono  faper  da  quelli , i quali  ferirono  le  htfiorte  de  fatti  frguui  lomam  , dall'  ai  ' 
fra , i quali , au  venga , che  fi  poffano  feriva  liberamente , non  mai  però  fi  firme  anno  con  quella 
ptrfezzione.  Relinquendum  eriam  humoribus  tetnpus , quo  (enelcant.  Se  fi  fir ivano 
cofi  vecchie , non  fi  fanno  1 particolari  necefani  \ fi  cofi  del  fio  tempo , non  è pofibtle  non  dar  dugufio, 
non  adulare , mi  ne  perdono  1 Gran  Prencipi  gloria.  Che  gran  fama  di  fagace  e prudente  acqui  da- 
rebbe ti  Papa  , ft  voleffe,  che  altri  firn  effe  ruttigli  artefizti  ufini  per  nbentdttt  ti  Re  di  Francia  , 
& i Papi  che  verranno  perdono  queftt  documenti , perche  ttivefi  firme  come  fi  può,  t fienza  pre- 
cetti , come  converrebbe  i fenfibihfimu  Cimi  le  Hiftone  delle  nvoluzaoni  modtrne  di  Francia  molto 
dtfficdmcniv  fi  poffono  pubhcar  bora , poiché  vivono  quelli  che  t hanno  maneggiate,  delle  perfine  de' 
quali  non  fi  può  ragionare  ,fi  non  con  molto  njpctto.  Mai  Noi  firmano  quefie  ofervazeom  fopra 
Cornelio , e le  dichiariamo  con  molti  effimpt  moderni , i quali  pareranno  fin  fi  troppo  liberamente 
finiti  ; mi  fappt*  >1  Ultore  eh'  il  mito  fi  fi  , acciò  ogni  co  fa  che  fi  conviene , fi  vegga  da  Noi  feri- 
ta , non  gii  che  fu  animo  nofiro  di  publiear  mai  co  fa  , che  pregiudichi  alt  honor  i alcuno , anzi 
fi  accadcffe  , che  la  Maefti  di  Dio  voleffe  levarmi  la  va* , avanti  che  quefie  fuffero  ridotte  all a 
fua  ptrfezzione  da  me,  commando  i Ridolfo  t Clemente  miei  figlinole,  e quelli  che  mi  nafet- 
1 ranno  , che  fulnto  finza  moflrarlt  ad  alcuno  , fi  abbruggmo , effóndo  quello  filo  ti  primo  sbozzo, 
t quello  dal  quale  dtvemlofi  cavar  i Originale , che  de  e publicatfi , 10  b'o  lafciata  forra  la  pen- 
na m molti  luoghi  più  di  quello , che  fi  deve  a colui , che  firevendo  filo  per  gloria  propria , non  hi 
animo  / offendere  alcuno , (194.) 

Repe- 

(ijj.)  Tutti  eli  Stati  c'hanno  per  fine  la  pace,  c la  libertà  de’  loto  popoli,  fono  più  felici  de  gli 
altri.  E c|Uelli  che  diftaiugono  i loro  vie  ini,  e che  lenza  fine  vogliono  (tendere  i loro  limiti , dit  emano 
finalmente  la  preda  dei  Corallieri.  Felice  dunque  ehi  fi  contenta  del  fan. 

(104.;  Che  Ita  difficile,  cpcticolofo  lo  ièri  vere  rifiorii  de’ ordenti  tempi,  fi  prora  dagli  ferirti 
fleffi  .li  coloro,  che  la  ferirono,  prrcK  che  noti  atdifentin  dire  cruci  che  fanno,  li  n amico  mio , Intorno  di 
gran  fcnno.di  lettere  efquitìtc,  mi  dille  una  volta.  JTiaver  fè  Itto  Moria  delle  cole  cliavcva  veduto  in 
Poltiglia  Se  in  Dinamarca,  cfl'endo  egli  Secretatiti  del  Re  Carlo  Gallavo,  mà  che  non  crcdevadi  poterle 
far  ftamparc,  per  cieche  iSuedefi  piu  amano  i Panegirici,  che  le  Morie.  ìli  qui  delle  parole  di  Boccalini 
fi  può  imparare,  che  T intento  Ita  ligio  giudo. 

<1*0  P*- 


fifra  il  quarto  Libr » degli  Annali  di  Cornelio  Taeìt*.  jj  i 

' " Rcperics  qui  ob  fimilitudinern  morum  aliena  malefà£la  libi 
objecìari  putent  ; etiam  gloria  ac  virtus  infenfós 
habet,  uc  animus  ex  propinquo  diverta 
argueus. 

E Miào  Scorno  fece  un a Tragedia  deli  a Aftreo  , nella t quale  ammonir*  uno , eh  votefi 
[apportar  II  temerità  dii  Principi , e Tiberio  lo  fece  ammazzare  , imperate  giudicando, 
et'  ili 4 foffe  fiat  A fatto  contro  di  lui , difit  : Ef  io  lo  faro  ai ad , e forzollo,  ibi  do  fi  fi  aminaz- 
zaffe.  Amo  per  ogni  termine  di  buona  ir  tanti,  non  (là  beni  in  prtfento  d' alcuno  diffonder/! 
ntde  lodi  di  ut  uno  abftntt , tettilo  quando  tghfujjc  i colui  cbt  t odi , cinfidenttJSimo , è tali 
ibi  fentijfe  gu(lo  delle  fui  lodi , chi  finte  dargli , ptrtmbt  molti  (limano  propria  vergogna  li 
lodi , tbe  odono  dar  fi  ad  un  altro  ; & è modo  bedtfitmo  di  vituperati  uno  prtftnit,  lodando 
uno  abftntt.  («9f0 

Titus  Livius  eloquenti»  ac  fidei  praclarus  inprimis.Cn.  Pompcium 
tantis  laudibus  tulit,  ut  Pompeianum  cum  Augultus 
appellarci , neque  id  amiciti»  earum 
offerir. 

Ir.  eafo  è mollo  divirfo,  pire  lòchi  fi  ama  chi  altri  lodino  quel  nimico  eh  fi  è vìnto,  acetiche 
. per  confegutnfa  maggiori  lodi  dianoli  Vincitori.  Ma  altra  cofa  farebbe  in  Francia  lodare  il 
Ri  di  Spagna  Filippo  l I.  Ancorché  fia  fiato  tanto  acerbo  nemico  del  Rè  di  Francia  prefente  Arri- 
go IV.  e far  i Panegirici  in  lode  di  quel  Frale,  che  ardi  d ammazzare  il  Rè  Arrigo  Terzo ; 
p eretiche  chi  loda  il  Re  di  Spagna  , molto  maggiormente  viene  à lodare  il  Rè  di  Francia  ,th‘ì 
nmaflo  /operine  à tante  macchinazioni,  à tanti  sforzi , che  bà  fatto,  per  renderlo  efclufo  da 
quella  Corona ; mà  degno  di  cafifgo,  i filler  aure  come  cbt  f uff  e (lato,  farebbe  f limato  colui, 
ibi  cercajje  lodare  t uc  tifate  del  ftcrattfimo  Rè  di  Francia  Arrigo  III.  Cbt  appreffo  i Tiranni 
(tom  tra  Tiberio)  fa  btfigiu  confejati,  cb'  egli,  e tutti  i Predicenti  fuotfufiero gtufltfmn  Rè, 
t Ugnimi  Frenctpi.  Dunque  coti  come  in  F latenza  non  farebbe  (limato,  fi  non  ft  toccamente  li- 
mitano, e nimico  di  fé  fiefio  colui , cb‘  eficndo  Fiorentino  volefji  por  fi  à ferirete  le  Storie  della 
Cafa  do'  Medici,  t lodar  Lorenzo  C uccijore  fi  ABeffandro  Primo  Duca  di  quello  Stato.  Coti  molto 
imprudentemente  fece  Cr  emano  à lodar  tanto  Bruto  e Cafiio , vivendo  egli  [ otto  Tiberio  (uccefior 
di  Cifan  ammazzato  da  queOt.  Che  fi  ciò,  farebbe  hoggi  giorno  co  fa  peruolofa  ad  un  forafiure , 
quanto  maggiormente  devono,  aflenerfi  i /additi  de  Tiranni ,ì  quali  non  vogliono  eh  fi  ragioni  de 
gli  ucci  fon  di  hi  o Pr  e dee  efori  ,fe  non  come  fi  vede  nel  Giovio,che  fenfie  di  Lorenztno,  c mie  ghfh 
commendato  da  Colmo  Primo  Gran  Duca,  poiché  lo  petfeguuava , come  fé  AleJJandro  fofit  fiato 
Principe  ber  editar  io  di  quello  Stato, i Lorenzo  fofie  di  couimuo  rifiuto  afiafitno  di  firada.  (196.) 

Scipionem  Afranium , hunc  ipfum  Cafsium,  hunc  Brutum,  nufquam 
latroncs  &Paricidas,qu*  nunc  vocabula  imponuntur, 
lirpe  ut  iniignes  viros  nominar. 

Mi  fi  fi  accendono  gb  I; uomini  ad  ammazzare  il  Tiranno  per  la  gloria,  quanto  mag- 

giotmert- 

(19?.)  Debolezza  grande  è, il  non  poter  (offrir  le  lodi,  che  fi  danno  ad  akn , mà  perche  moJtihan- 
ao  quella  infirmiti,*  meglio  tacere, die  di  parlare.  . 

(106.)  Si  dice  del  Ciiovro,  ch’egli  fenili  al  gitilo  di  coloro,  che  con  denari  guadagna  reno  il  d«  lui 
affetto , & infatti,  egli  di  le  Itolo  diceva  haver  due  penne,  una  d’oro  per  fcriyerc  i fatti  di  coloro,  che  con 
oca  1 unuucrarauo  le  lue  ùudie,  & una  di  pruuibo  nei  «doto  che  non  erano  iibcralilEmi  vedi»  di  lui. 

(197 } P anta 
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j5i  •***'-  Offervaziont  di  Tramano  Boccalini , 

gtormentc  per  U gloria  di  Di*.  Dal  proci  fio  ih*  fu  format»  contro  i congiurati  di  Galeazzo 
Maria  sforza  fi  conobbe , che  particolarmente  Geronimo  Oghaii  non  per  altro  fi  moffe  a congiu- 
rar contro  cosi  gran  Prencipe , che  per  ai  q ai  fi ar  fi  fama  appreso  t Po  firn,  perfuaf*  a ciò  da  Co- 
la Mantouane  fuo  Maefiro , il  quale  molto  gli  lodava  i Bruti  * Capii  ; e colui  cb'  ammazzo  il 
Pi  cinipe  dìOrangei,  e ibe  lo  feri , effendo  effeminare  a fine  ibeduefii  per  qual  cagione,  & ad 
tn/lanza  di  cbi  haveva  ftruo  cosi  gran  Premtpe,  t tentato  £ ammazzarlo  .altro  non  difft,  che 


por  acqui  par  fi  fama  d baver  liberata  la  Fiandra  da  eoe)  gran  Tiranno.  Et  è opinion e di  mot- 
ti, cb"  il  Frate  che  ammazzo  il  Re  di  Fran.ia , fede  ridotto  da 


un  Ignizione  con  le  mi  demi 
in/hgaziom.  Devono  dunque  i Tiranni  con  ogni  rigore /paventar  gli  Vect/oti  di  Tiranni,  come 
fanno  rum  • Principi  ; anzi  è perento  a Tiranni  bandir  le  lettere,  e lo  Smeli,  che  fanno  co- 
nofiere m fino  alla  midolla  i mah  de  Tirarmi  .contro  quali  ogni  letterato , ogni  fetenza  tf clama, 
egli  buounni  fi  muovono  affai  porgli  effempi  de  gli  altri.  (197.) 


Naraque  fpreta  exolefcunc,  fi  irafearis,  adgnica 
videmur. 


(~\Utfio  concetto  l veto  ntUe  maltdieenze,  ebe  efeono  contro  il  Prencipe,  che  hanno  fece 
L-etrto  /ale, non  in  quelle, che  effondo  odioje  & arrabbiate  mentano  cafiigo  , piretiche  fi  di 
et  edito  alla  maleditenza  con  perfeguitare  f awtore,  e moftrare  al  Principe  con  il  nfentirftnt  ef- 
fer  tocco  nel  vivo  ; mà  t on punir  quei,  1 quali  lodano  gli  ucti/ori  de ’ Tiranni,  egli  fa  bene  i mo- 
firare , che  gli  difpiace  , e però  qui  fio  concetto  non  và  bene  in  qui  fio  luogo , ben  quadra  nelle  in- 
giurie e maledtccnzt  : come  uno  per  vendetta  di  efftr  mor filato  da  un  Ape , da  di  calcio  nello 
filarne,  fe  le  attizza  tutte  contro.  Due  forti  di  maledicendo  fi  trovano , una  che  genera  di- 
fprtzzo,qutfia  fi  tollera  da  1 Principi  nati , perche  fanno  che  fi  due  per  naturalità  di  Poeta 
docile  , t altra  non  fi  tollera  per  ricordare  il  vero,  e che  muovono  difprezdo  vero,  perche  nella 
maledicendo  contro  il  nato  Prencipe,  fi  nota  i'aiuttdz*  del  fotta,  nell’ altra  la  viltà  del  Pren - 
ape.  Sopra  tutto  odiofa  cofa  lodar  quel  nemico  ,cbe  bufano  male,  come  Urcnzmo , nbt  uh 
tua  gli  altri  al  medtfimo.  (198.) 


Non  attingo  Gnecos,  quorum  non  modolibertas,ctiam 
libido  impunita. 


( ~\Utfia  liberti  di  faretre,  e di  fiampare  fi  trova  in  Francia,  & in  Germania,  conmolta  i n- 
felicità  di  quegli  Stati,  quali  hanno  fintilo  travagli  grandifiimi , tfoi/t  uguali  dalle  pomo 
de  gli  Scrittori , 1 dalle  /lampe,  comme  hanno  provato  dati  armi  di  Soldati  : tofa  ibi  ba  bi- 
fogno  di  quel freno  ibi  fi  ufo  in  Italia,!  particolarmente  in  Venezia  , ritratto  e feudo  dì  ogni 
buongoverno,  e pero  degno  defitte  minato  da  tutto  la  Nazioni,  0 da  tutti  i Principi,  per  eli- 
che non  filo  fono  fiati  con  brutte  malcdicenzc  lacerati  1 Principi,  ma  incitati  1 popoli  à ribel- 
lione con  feruti  ftdxzufi } t ciò  nuoct  4 Tiranni  nuovi , ebe  gli  altri  fi  poffono  ridere  deli  altrui 
malcdtutM 1 099-) 

Suum 


(197.)  Pazza  c la  vaniti  di  coloro . die  commettono  fcelciatezzc,  perche  la  portenti  parli  di  loro. 
Egli  ì medio  non  haver  faina  , che  dilavala  cattiva.  E chi  è d'altro  parere  Taccia  quel  clic  vuole,  evada 
ili  bocca  dell' inferno  perche  A dica  che  f t difpcroto.  Se  indegno  di  vivere 

< 19*.)  Per  ni  un  modo  li  devono  lodare  Iclodi.di  coloro  die  lecitala  mente  ammazzano  i Prenci- 
pi,  pctche  corali  lodi  putiamo  invitar  altri  a farlo  lidie». 

(199.)  Mai  non  fi  viddero  tanti  libri  indegni  di  veda  la  luce , quanti  fe  ne  vendono  hog-i.  Gli 
O andcli  ila  in  pano  tutto  quello , ch’alt  rove  non  può  ne  deve  «fière  ll.unpato.  E certo  ta  i ferirti  lacera- 
no i P.cneipi.c  oro  cagionano  infiniti  nemici,  felici  gli  Stampatori  i quali,  come  Giouanni  Ha  manna 
W ukrhold, rtompatio loiamauc  libri  al  publico  uui,  0 degna  di  cuuoUwdc'piu  uncini Letterati. 

* ' * .*  f * (100  ìj  ì 
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foprà  il  quarte  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Suum  cuique  decus  pofteritas  rependct. 

"C  Todc  e glori*  giujì.i  dì  la  poflmtà  1 ctafcheduno , libera  da  ogni  pà/Btne  d odio , e d amore  • 
operi  pur  ogn  uno  rtrtuofvnciue  ,ft  sformino  t maligni  occultar  la  verità, gli  adulatori  di  efftl- 
tart  la  bugia  de  gli  Immilli  che  vivono,  che  i Po  fieri  fanno  ajfah.tr  la  vera  virtù , biajimare  i veri 
vizat  altrui.  Ma  era fiotto  liberto,  che  farebbero  dall  età  che  doveva  ventre , lodati  Cafio  e Bruto, 
ma  poco  à lui  importava , purché  fa  fero  flati  feppolti  t nomi  toro  vivendo  egli , & il  fuo  j, angue  re- 
gnando : anzi  i nojhi  Prencipi  vedrebbero  finite  le  loro  empietà , fe  rifirgejfero  cento  anni  doppo  la 
loro  morte , come  fu  finito  di  Senni , Caio  & altri.  (100.) 

Qiio  magis  focordiam  eorum  inriderc  Iibcc,  qui  prxfenti 
potentia  credunc  extingui  porte  edam  fequcncis 
a:vi  memoriam. 

P Pedino  pure  i Prencipi  di  concitar  fi  contro  maggior  odio , perche  è bene  in  porter  loro  il  fare 
che  fi  laida,  ma  non  pojfono  coti  commandare  alla  memoria,  come  pofiino  alla  lingua.  Anzi  fi 
vendicano  i laterali  ,t  prorompono  m maggier  malcdicenue,  quando  vedono  che  altri  vogliono  tiran- 
neggiare indegnamente  le  penne  loro , e potei/  è vero , che  (uum  cuique  decus  polkricas  re- 
pendìi , poco  deve  cercar  il  Premipt  quello , che  fi  dica  male  di  lui, purché  egli  viva  bene.  Ma  il  de- 
litto del  maledico  è , eh'  il  Prencipe  non  può  effer  tocco  nella  reputazione  firn. .a  danno  graviamo  ,per - 
cieche  dovendo  egli  fiat  dipinto  nelle  menu  de  gli  hurniiù  fitddui  come  cofa  facto  [anta, un  /tentar- 
gli pur  nummo  di  riputazione , gli  apporta  danno  gravi/Smo  : e tutti  quelli  che  fi  vogliano  far  Ca- 
pi della  ribellione , prima  fi  {forzano  di  mettere  il  Piencipe  contro  il  quale  fi  ribellano , in  mal  cre- 
dito appreffo  i popoli , per  facilitargli  a ribellarfi.  Coti  i Duchi  di  Sagoma , prima  volendofi  per 
i fini  temporali , che  diremo  à filo  luogo  , ribellar  dalla  fiero  Unta  Religione  Romana , operarono  che 
tLi  altri  feruti  JòJft  biafimata  in  prima  la  Per  fina  del  Papa  ; & il  Duca  di  Chifa  fece  pnmat 
che  cominci  fife  la  fila  Ribellione , publicare  contro  il  fio  Ri  da  finn  figuaci , fritti  infami  finn  i 
di  maniera  tale  ; eh  il  cafiigo  di  Cremutio , findo  flati  gli  feruti  fuoi  abbruciati  , non  fu  perche 
Tiberio  crede/fc  difpegnere  la  memoria  di  Cafiio  e di  Bruto,  ma  Sa/ìt  curar  fi,  e fermar  bene  la  fia 
Ter  fona  in fiato  da  fintili  congiurati,  vedendo  i popoli,  che  aneo  il  nominargli  era  delitto  , e to- 
gliendo , che  altri  non  diano  ù congiurati  quelle  lodi , che  pojfono  ejfire  /prone  à gli  altri  di  tentar  co  fi 
finii  per  acqutftarfi  la  mede  finta  lode,  (zoi.) 

Nam  contra  punicis  ingeniis  g'ifcit  autoricas. 

f~^Oja  tanto  vera,  che  come  un  libro  viene  prohibìto , ogn  uno  fmama  per  baverlo  \ e fin  di  pa- 
\Arere,chefiil  Macchiav.-Ui  fi poieffe  leggere  pubicamente  , & il  Rodino  , che  non  farebbero 
tanto  cercati , poiché  fi  chiarirebbe  ogni  mio,  che  non  fino  così  degni  i effer  letti , come  altri  cre- 
dono, non  barendolt  veduti  •,  & e la  ragione, perche  come  dice  Tacito , prasvalent  vetita.  (doa.) 
Ncque 

) 1 l’tenoipi  di  ode  meritevoli, la  ricevono,  c mentre  vivono,  e doppò  Lunotto  loro.Equcl- 
. ,oro  hanno  P '®»  <*•'«*«  f loro  biaiimo,  mentre  furono  al  genere  hitmano Ver. 

ubili  , lo  ricevono  dalle  boccile  e dalle  penne  di  coloro  eh’  ancora  non  erano  luti , qando  dii  lo  me- 
tiravano.  * 

i*oi.)  Quando  i Principi,  vedono  le  penne  fcatcnate  conrro  di  loro,  devono  sforzarli  di  porvi 
rimedio,  perche  coiai;  Icrlrtf  ptcparar.o  la  via  alle  ribellioni.  P.tcìò  Tiberio  fece  abbracciar  gli  ferini,  ne‘ 
cjimIi  Cwtniwo  lodava  Caino  c ftiutr  cs’Amgo  III.  bavelle  potuto  impedire  le  pafe.uinure,  che  coiw 
wo  di  lui  per  ordine  Jr  Duca  di  Glnl'a , lì  publicavano . farle  havrebbe  impcJuo  le  ribellioni , che  tanto 
fatali  tuiono  alia  Tua  perf  iu,  Se  al  fuo  Regno. 

(aoi.)  Chi  vuoi  dar  eredita  ad  un  cattivo  libro , deve  procurare , che  lì  proliibifca,  percif  alluna 
ogniuno  ctcdc  che  lu  «jtulche  colà  diraordinai  la  c fonia  rumo  idc  ticfiJcra  di  volerlo. 
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Offèrv detoni  di  Trajant  Boccali  ni. 


Neque  aliud  cxtcrni  Reges,  auc  qui  eadem  farvida  ufi 
fune,  nifi  dedecus  libi,  atquc.  iilis  gloriam 
pcpcrèrc. 


On  fu  Maio  in  Homo , tht  Papa  Siflo facefe  si  un  Prete  fucilo  novelliere  di  * 
h-'mani , tagliar  U lingua , e poi  lo  factfo  impiccare,  perche  bavera  ambe  detti 


i Corte,  troncar  le 
r detto  male  piacevol- 
mente , ebefi  /afferò  addottorati  alcuni  ignoranti/simi  fuoi  Servitori  ; e colui , che  sfregiar  fece  il  Col- 
trino per  verji  maledici  (fu  coflui  il  Prencipe  di  Sulmona)  ne  riporto  poca  lode  : t perpetuo  biafimo 
ne  porteranno  i Genouefi  della  morte  del  Bonfadio 5 e la  ragione  fi  e,  che  gli  Scrittori  vendicano 
fonia  penna  la  morte  de  Compagni  loro,  fornendo  per  rabia.  Mi  la  fiotta  firada  è di  non  pu- 
tite ar  cofa , che  poffa  dar  itfgufio  al  fio  Premipe , & a Principe  grande , ancorché  non  fico  Signo- 
re , per  le  inani  longbe  de  Principi,  (aoj.) 


Caberù  m pofiulandis  reis  tàm  concinuus  annus 

firn. 


G Rande  infamia  è , eh’ un  Principe  eberegna  finta  folcito,  fia  crudele  per  notar  a,  nonperbc- 
figno.  Damo  per  precetto  i Politici,  che  i rrencipi  per  non  far  fi  odio  fi,  & acqmflarfi  fama  di 
crudeltà  devono  di  fiibito  fife  da  fi  da  un  airone  fivera,  e fan  in  un  giorno  filo  Jptttacoh  di  giu  fi- 
tta, che  fi  dovrebbero  fare  in  molli,  e poi  raffrenare  il  popolo , afiicurarlo , e mantenerlo  allegro, 
iti  il  Tiranno , che  deve  temer  di  continuo  i fuoi  popoli , non  par  che  fia  compri fi  m queft»  precet- 
to. Ma  Io  fttmo,  eh'  egli  ancora  debba  fuggir  di  pome  gli  huommi  in  tanto  timore , fi  c he  ogni 
mio  babbi 4 4 cominciare  à temer  di  ft  flefo , perche  la  paura  della  morte  fa , che  altri  fi  rijolvmo 
di  non  haver  paura  di  morire , t per  falvar  la  vita  da  una  morte  cerea , altri  fi  pongono  ad  ogni  sba- 
raglio , come  s è veduto  m Dominano  & altri , che  fi  fimo  tirati  adofo  le  congiure  filo  per  loro  fi- 
Jfictto , eh'  altri  hanno  havuto  di  efer  perfiguitati  dal  Premipe.  Quello , che  deve  fuggire  il  Pren- 
upe  nell'  ufitr  crudeltà  e fiveri/a , fuggir  perfine  indegne  di  morte,  che  muovono  gran  pietà , comr 
Putti  giovani , ne  i delitti  di  carne  efer  fimptt  mite,  non  ufitr  forte  di  morte  odio  fa  nuova , come 
fece  il  Guidoni,  & alni  fimjs  gufo.  (204.) 


Ut  fcriarum  Latinorum  diebua , Prsefeéhim  Vrbis  Drufum  aufpicandi 
grada  tribunal  ingrelTum  adierit  Calpurnius  Salvianus 
in  fex.  Marium,quod  à Cariare  palara 
tncrcpitum , caufa  exilii  Sal- 
viano  tuie. 


PAre,  che  al  Prencipe  punirlo  certi  difficili.  Il  Guidoni  meriti  cafiigo,  eh' in  giorno  f. uro  ft-  P, 

cegiu/tma.  Il  Popolaccio  fi  commuove  in  veder  certe  cofie  infilile  , guarda  à ceree  infialile  leg-  f, 


gtere.  Gran  ragione  htbbe  Tiberio  di  far  conno  quefio  Calmino  riffinnmenti  poiché  è da  no- 
tare alni  commuover  molto  più  per  certe  qualità  delle  crudeltà , che  per  lo  fiefo  atto  di  crudeltà^ 
pacche  inun  giorno  di  fé  fin,  di  allegre  zia , e fi  filemc  ad  un  Magifhato  tanto  mfigne,  come  tra  il 

Pre- 


(joj.)  Sirto  V.  fù  troppo  feveio.c  la  di  lui fcvcrird  deve  infegnnr à rutti,  che  tacer  deve  chi  vuol 
vivete  in  pace.  Gli  Scrittoti  ftcfTi  t'attengono  d’ogni  maledicenza , rapendo  che  per  quella  via,  6 non 


s'acquifta  fama . ò quella  fama  è infame. 

(104.)  L' Immanità  e maoiitetudine  è più  degna  d’un  Prencipe , che  la  troppo  grande  fcvcriti». 
& c derido  ihPirncipe  ubbligato  drfjr  giuftiiu.faci.ula  nelle  forme  ordinarie  , r di  maniera  eh' ogn^ 
un  vegga  clic  vorrebbe  eli'!  ùtoi  fuddiii  rivetterò  conforme  alle  leggi, acciochc  non  forte  necciritato^df 
fanti  iuoiùc.  • v • -eV 


s 


kh 

ire 


Digitizad  by.Coogk 


9-TZHììFZO  § F É*"**S“ 5 trista 


foprd  il  quarto  Litro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  3 j f 

Prefetto  detta  Cittì,  f offe  accolito  tuo , tra  tua  anione  giacer  olifima , che  unita  tanto  odtofo 
il  nome  di  Tiberio,  che  fùf orzato  far  quelle  dunojirat.ioHi,  per  acqmfiarfi  tenia  pena  dell  efilto 
di  Cai/ armo  alerei  ante  grazie,  quanto  odio  ap prego  il  popolo  rotte  concitarli  ego  Cagurnt».  Un 
Imperator  Greco  bevendo  vinto  una  volte  i Bulgari , & bevendo  fatto  di  eft  ijooo.  prigioni , 
fattva  è tutti,  cavar,  gli  occhi,  foto  tri  ogni  cento  nt  fcieglieva  uno,  alqualt  faceva  cavare  un  oc-0 
«bit filo,  acciò  poteffe  que/io  condurre  À taf  a gli  altri,  (aof.) 

Mi  ricordo  baver  letto,  che  un  Signore  bevendo  trovata  la  fua  moglie  in  adulterio , tue  tifo, 
t doppi  la  getti  dalla  fine fit  a,  e perche  nel  muro  di  efjo  Palazzo  era  uno  di  quei  ferri,  i qua- 
li anticamente  vi  fi  poncnano  per  far  luminarti  , accadi  che  quella  Signora\t'atlacù  con  le  vefio 
ài  quel  ferro , dove  il  marito  adirato  la  laftib  fior  più  giorni,  e petulche  ella  era  di  alto  e no- 
bil  faugue,  i Parenti  di  Iti  piu  per  qutfio  che  per  di  lei  morte  ne  fecero  grand  f ima 

Vendetta.  Coti  ancora  non  tanto  dtfpucqut  a Fiamminghi  la  morte  del  Prencipt  t Agamontt , 

« Conte  domo,  quanto  che  à Sigtion  tanto  grandi,  di  tanti  meriti  ap prego  la  Cafa  di  Atu 
fina,  f 'offe  ufata  l'acerbezza  amo  doppi  la  morte,  di  por  le  loro  Teflt  fopra  le  bafie,  tome  fa 
fugtro  flati  vili  Marioli  di  Strada.  Tutte  cofe  dette  quali  fi  devono  altri  guardare  ; perche  la  Re- 
gina Gituatma  ben  potea  levar  fi  dinanzi  Andttago  fuo  manto  , fenza  1 tjar  quella  immanità  di 
farlo  imputare  : Ingiuria  che  tiro  per  forza  il  Rè  vUngbtru , il  quale  por  mtfirnr  la  neufiità 
detta  fua  venuta  in  Italia,  & baver  ftguito  de  Baroni,  porti  ned  tnfegna  il  Re  Andr  tajfo  im- 
piccato, onde  atta  Regina  Giouanna,  & à quei  che  furono  mmifin  di  quella  fielerattzza,  nac- 
quero tanti  mali.  (206.) 

Objc&a  publicc  Cyziccnis  in  curia  ceremoniarum 
Divi  Augufti. 

H Abbiamo  di  fopra  detto,  quanto  habbia  tl  Prencipt  da  premere,  che  i futi  prtdtcejfori  fiè- 
no bonorati,  rigettati,  <s  bevuti  in  buona  finta,  poiché  qutfio  i artifizio , che  confo- 
nda il  dominio  del  Prencipt  virente;  & babbuino  ricordato,  di  quanto  danno  fu  flato  alla 
Sede  Apofiolica  , che  alcuni  papi  habbino  più  actrbamtntc  di  quello  fi  conveniva  loro,  ptrfe- 
guitati  • fatti,  e la  memoria  dtl  loro  Pttdettffore  ; t te  grand.ftme  rivoluzioni  t di  Stato,* 
di  Religione,  cominciano  da  riduole  maitdutnze  , e faceti  digrezzi , « dalle  cefo  t perfine 
fiere,  t delle  Macfià  de’  Prencipt.  Galante  modo  accrefitt  (honn  proprio  col  procacciarlo  ad 
altri.  (207.) 

Additis  violenti®  criminibus  adverfum  cives 
. ; , \ Romanos. 

F<  bifogno , cb'tl  Prencipt  nel  vero  punifcafinfolenze , che  vengono  fatte  da  quella  Nazio- 
ne, tette  forze  delle  quale  ella  tiene  a freno  faine,  à fine  che  non  fi  generino  dette 

fotte - 

(jof.y  Gl’Imperatori  Greci  hanno  fpeflo  fatto  atti  di  grandllfimacnideltÀ.c  quella,  che  ci  raccon- 
ta qUii|  Boccalini,  è indegna  d’un  Prenci  pe  Chriftiano  I prigioni  fatti  In  guerra  li  devono  ben  trattare 
doppi)  la  loro  prigioni;,  ò ucciderli  primachc  s’arrendano. 

(106. J II  Duca  d’Alva,  e Giouanna  Regina  di  Napoli  peccarono  contro  loro  Udii,  quando  1 1 pri- 
mo. bevendo  latto  ragliar  la  teda  à quei  Signori  Ramenghi  ,.]a  feceporre  l'opra  le  halle,  c quella  quando 
fece  impiccare  il  fuo  marito  j l'uno  «'inimicò  tutta  la  Fiandra  , e mezza  Spagna  con  un  tal  atto  j cl’alira 
provocò  l’ira  del  Ciclo,  e del  Rè  d'Ungheria  , efi  vidde  fuori  della  Patria,  priva  del  Regno,  mendicar  il 
favore  del  Papa  Clemente  VI.  in  Avignone. 

(307.)  I Papi,  non  ellèndo  congiunti  di  fanguccon  loro  Predeccllòre  facilmente  pcrfcgimano  la 
di  lui  memoria.  Ma  per  dir  il  vero,  non  par  convenevole  alla  dignità  dell'urto,  nè  dell’  altro  di  procedo 
re  di  tal  maniera , c meglio  (irebbe  che  bcncficaflcro  i fimi  adhcrenti. 
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* ,j  &•  ojjervaziem  di  Trapano  Boccalini , , , • 

filtcviuoni,  come  di  fi  fra  babbuino  detto , <7;f  fi  follerò  la  Francia.  Ma  dalT  altro  lato  deve  tm 
Rè  di  Spagru  molto  ben  fiate  .inverino , tèe  gli  $p affinoli  che  fianno  alla  guardia  de  gli  Stati  d 
Italia  c di  Fiandra  , non  fu, io  coti  mal  remunerati , come  fi  vede,  e particolarmente  nello  Stato 
di  Milano,  poi.  he  fi  deve  la  fila  Saziane,  della  quale  egli  più  fi  fida , far  rifiatar  talmente 
che  non  fi  dia  animo  contro  di  loro  , perche  quefile  ofifefi  fermentano  gli  odii  tra  le  Sazimi,  onde 

^nftnun  n.ifirt*  tuffali  frtnritfàtrort  • /cr  m.i/  iminmi*  h\  r» t 


J / i 7 V ^ ^ 

yojfono  nafeere  fiandah  gr.mdifimi  ; dr  j mal  termine  ftà  quel  Prcncipe , ebe  guarda  uno  staio 
con  fila  Nazione  cdttfa  a fuoi  l 'affliti  , & af  fiora  particolarmente  , eli  ella  non  è nfiettata,  e 


/"'ò  eJfirc  ofieja  fa.tlmer.te.  Ho  luto  nell  Htfiorie  di  Fiandra  , che  nell'  afiedio  di  Leiden  fu  ve- 
duto un  Fiammingo  , ebe  h.trendo  aperto  il  petto  ad  uno  Spaglinolo  , quale  era  fiato  ammaz- 
zato , gli  mangio  il  cuore  ; & in  Italia  non  vi  è fiato  mai  pofiibile  far,  che  la  Kizio- 
ve  Spagnola  non  fia  odtofa  tanto  4 gt  Italiani  , che  filmano  ' delizia  poterà  animai 
-are.  ( 208 .) 


Et  amiicrc  Iibertacem  , quam  bello  Mithridads  me- 
ruerant  circumlcflì. 


N: 


Olino  da  queflo  luogo  tutte  le  Città  , e tutti  gli  Stati , che  hanno  ottenuto,  e goduto  Privile - 


*gio  infigne  , di  non  dar  dtsgujlo  al  Principe  , alt  bora  particolarmente  , di  egli  pub  ’ 
[opra  di  loro  tanto  , che  può  fogliarli  de ’ Pnrìlegii , ftnza  che  pofiino  d fenda  fi  da 
loro  fieft , e dalle  forze  de  Prencipi  ricini.  Per  etiche  i Prenupi  , quali  accettano  gli 

Stati  , e le  Città  che  gli  fi  danno  con  tutte  le  auvantaggtofe  condizioni,  cbeglifi  Jannodoman- 
dare  , pigliano  per  occafionc  di  fogliarlo  de  Privilegi.  Vedi(  come  altrove  ho  detto)  la. 
Regina  Ifabella  moglie  di  Ferdinando  Red  Aragona , la  quale  bramava  che fi  le  ribella  fiero  gà  A ra- 
gonefi  ; & e accaduto , che  nel  me/efimo  Regno  , che  nella  caufa  cT  Antonio  Perez  Segretario  del 
Rè  Filippo  Secondo  di  Spagna , havenio  ritolto,  e fi > Antonio  dalla  Cafit  dell'  lnqutfiztone  per  forze 
d anni , il  Re  gli  ha  fogliati  de  più  regnar  dev oh  Privi fegit  che  harefero , e fi  vede,  che  ab- 
braccio l’ occafionc  venuta  molto  à buontempo,  poiché  poti  farlo  (filando  la  Trancia  ad  bora  tn 
grondarne  rivolte  ) fibiza  fu*  pericolo.  (209.) 

^ Così  ancora  il  Duca  d Atra  laminando  con  i medesimi  termini , perfuadc  ridurre  la  Fian- 
dra à termine  di  trattarla  come  Stato  di  conquifia , yj fogliandola  d ogni  privilegio , perche  haxendo 
inalzato  C amino  per  tante  littorie  havute , pofe  quella  e fior  bilame  gravezza  contro  la  forma  Aè 
Privilegi! , egli  farebbe  futeeduto , fi  [ havefie  fatto  in  tempo  , eh'  1 Fiamminghi,  egli  fiati  con- 


netni  cioè  Francia , Gcrniatua  & Inghilterra  fofiero  fiati  ne  medefmi  mah  termini , nè  quali  fi 
trovava  l’  Aragona , e la  Francia  all'  bora , eh'  il  Rè  di  Spagna  punì  c " ' 


_ . Spagna  putti  con  fiiveramente  gli  Arago- 

nrfi  nel  levar  loro  i Privilegi,  efiargh  impiccar  nelle  forche  tl  In  maggior  Magifiratt,  chiamato, 
da  efii  II  Giuftuia»  (zio.) 


QuenL 


(v*8;).  Egu  è imponìbile  ,chc  i foldati  defilimi  alla  guardia  d un  Pacfe , che  contea  la  firn 
voglia  ubbidì Icc , non  fono  odiati.  Perciò  deve  itPrcncipcfomminiftrarc  I 

rKr  fnlrnrlnrr.  arrìnrìir  nnn  fimo  tiiCnt r ■»•*■%*<  d .L»:l  j:/; 


"£>■■-  _. , - — - ■-*  'v.,vi(.i_iuiiuMmuir.irc  loro  mezzi  da  vivcrccon  qu.il—  • 

che  folcndore,  acciooie  non  fìano  difpiczzati  da'  tatuant,  ch’il  difprcazo  potrebbe  cagionar  ridi, lttille. 
ribellioni,  eie  ribellioni  mutazioni  pcricolole..  « 

(209.  I Non  aedo,  che  nel  Mondo  ila  un  Regno  c'habbia  privilegi  uguali  a quelli  che  pale  IVA 
racotu  nel  tempo  drfilippo  JI.  Qu.lbprmlcgh  erano  tali,  che  poteva  li  Popolo  pigliar  le  armi  contro- 
ìl  Re  luo.volcndo-  egli  torli  le  immunità  che  godeva  , fin  dal  tempo,  che  relè  il  fuo  Remo  luccclfivo.  E. 
pfr  confcrv azione  di  detti  privilegi  haveva  alUiuflùia  ch’era  mediatore  tra  il  Rè  & il  Remo. 

(220.)  Fù  ventura  de' Fiamcnght,  che  la  Regina  d'inglultcrra  folle  i.cmicadcgii  ipacnuoli.cpo- 
mtucafl.ii  per  foecorrerh,  quando  fi  iolJcvatonO;  pcrcioche  quando  ciò  non  fu  ile  flato,  ìàtebbero  fotfc 
Rao  peggio  ttatuti  de  gli  AragoncfL 

(zìi-,  Lf«- 
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• fepra  il  quarte  Libro  degli  Annali  ai  Cornelio  Tacito.  3 j y 

Qucm  odium  publicum  tutiorem  facicbat. 

E'  Copi  della  quale  ogni  giorno  Ji  nc  vede  ( efficr lenza,  (he  colui  che  ha  molti  ancorché  gravi 
nemici,  vive  più ficuro,  che  colui  che  ne  hù  pochi , poiché  ogni  uno  è lardi  à rifettttrfi,  Pe- 
lando che  altri  altretanto  offtfi , fi  piglieranno  quella  briga  di  caligarlo  , ondi  è nato  il  prover- 
bio, che  gli  odii  publici  non  li  vendicano,  e che  le  polTeiTioni  dei  communc  non  li 
lavorano.  Adunque  era  ficuro  molto  più  per  cjjlre  odiato  da  molti  Vtbìo  Sereno,  che  fi  havejfc 
bavuto  pochi  nemici.  Ma  Tacito  nofiro  intende  qui,  ih:  T odio  pubico  acqui  flato  per  firvtre  il 
fio  Padrone  faceva,  che  Vtbio  era  tanto  più  caro  li  Uberto.  Documento  importanti  fimo  , che  de- 
vono fitpeic  i Principi  dì  portarfi  in  modo  con  i laro  Uffizi. ili , che  quefii  mediante  la  loro  grazia 
e favore  non  incorrano  in  quell'  odio , che  fi  porta  à Minifiri  per  il  buon  firviuo  della  Giufitzia, 
Poco  qaefio  fi  vede  offertalo  nella  Corte  di  Roma , dove  trovandofi  unti  Sgnori  grandi , tanti  Car- 
dinali e Prencipi , i quali  vogliono  ejfer  tenuti  in  riputazione  e Tipetto  , fino  cagione,  che  quella 
Citta  ha  per  ordinario  poco  buon  governo  , pache  1 Governatori  di  lei  fi  fino  Jpavcntatt  d‘  ammi- 
tàfiarvi  quella  buona  e retta  giufitzia  che  {avrebbero,  vedendo,  che  quei  , à quali  fino  forzati 
di  dar  dtsgufii  fino  odiati  dal  Prencipe  , nelle  per  fi  dizioni , che  fi  fanno  da  efii  Minifiri , 1 quali 
te  non  precipitare  , in  vece  della  jfiada  detta  Giufitzia , la  quale  dovrebbno  bava  di  continuo 
nelle  mani , imbracciano  lo  feudo  della  delire  zza  con  pefitmo  modo  di  govnnare , lafeiando , che 
quella  Citta  venga  tnamieggiau  da  molli  Signori.  Mi  ricordo  , che  Ridolfo  Buonfigliuolt  Bolo- 
gnefie  , ejfendo  Tefiriae  di  Gregono  XI  ir.  & ha  vendo  fatto  ricadere  alta  Camera  Apo folca  molti 
Stati  di  dtverfi  feitdataru,  i quali  non  bavevano  per  più  anni  pagato  il  Canone  dovuto  , T acqui- 
lo un  odio  de'  Prencipi  grandi  cosi  crudele , eh'  ogn  uno  lo  tenue  che  dovejfe  precipitare  , ma  la 
moltitudine  grande  di  Nemici , e t amor  iutenfi  che  gli  portava  il  fimmo  Pontefice ^ per  vederlo 
unto  odiato , per  haver  fiuto  il  benefizio  alla  Sede  Apoftohca , lo  fitlv'o  da  uni'  odio,  che  gli  fi  por- 
uva.  Co  fa  degna  d ejfirr  imitata  da  ogni  Prencipe  : E fi  bene  vede  il  Prencipe,  eh’  il fuo  Uffi - 
zt.de  vien  accufiato  da  molti  malevoli  del  fio  Mimfio  , funi  che  ibi  è offiefio  , non  fi  {copre  thè 
manda  altri , e fiotto  colore  dì  procacciare  il  ben  del  Prencipe  , fi  vendica  condanno  di  ejfio  Prcn- 
ctpt  de  dugujh  ricevuti . 

Monfignore  Monte  Valenti  Prelato  di  grandìfihno  valore  tir  Governi  delle  Provincie,  trovan- 
dofi  Governatore  di  Roma  , di  ordine  del  Papa  fecefiufiart  una  Donna  goduta  da  Giacomo  Bon- 
comp.tgno  figlinolo  di  ejfio  Papa  , mi  Unto  dolfi  ì ejfio  Giacomo  quefla  ingiuria  , che  ordita  brut- 
ta perfiatzsonc  conno  il  Governatore  , lo  fece  rovm.tr  dal  Governo , talmente,  che  quel  benemeri - 
t»  Prelato  per  non  effir  di  fiovtrcbto  frucco , fi  filivi  in  Cafx  del  Cardinal  Farne fé,  al  etti  fiervi- 
gto  egli  fi  inori , & il  Papa  non  fieppc  , anzi  non  volle  eonoficcre , che  il  fio  Mi  nifi  0 era  perfigui- 
uto  conno  ogni  dovere  , e per  haver  troppo  ubbidito  al  fio  Padrone  : di  modo , che  t Uffizulc 
deve  fuggire  ogn'  odio  glande,  quando  il  Prencipe  è debole,  come  Gregorio  tra , (211.) 

. ó -r  Narri  ut  quis  diftri&ior  accufacor , vel  ut  facrofan&us- 
crat,  leves,  ignobiles  pcenis  afficieban- 
[ tur. 

QUefi  parole  di  Tacito  provano  concludentemente  quello , che  io  bb  detto  alnove , che  la  cru- 
deltà 


(sili)  1 fetvirori,  che  pigliano  à cucite  l'utile  del  Padrone,  operano  da  galantuomini  ; mà  perche 
detti  Signori  Cogliono  curarli  poco  de  i Cera  itoti,  quando  per  anici  loro  fono  odiati  da  molti,  e potenti 
ormici,  devono  gli  Adii  fervi  tori  antiveder  i mali,  c più  tolto  peiuàr  afa  loro  confavazionc,  ch’ali*' 

«rii ita,  del  Padrone. 

Yfl  (su.)  B 


^8  OjfervézJenì  di  Trdjdn»  Bieca  lini,  • 

.deità  di  Tibmo  filo p esercitava  corno  Sonatati,  con  come  quello  di  tutti  i tiranni  fi  efercitav/t 
contro  la  Vita  di  Perfine  grandi.  Quando  un  Prencipe  occupa  uno  Stato  , i primi  a patir  per - 
ficuztom  fina  i Baroni  . e quelli  che  pojfono  concitar  fillevazioni.  Quando  altri  occupa- 
no la  libertà  £ una  Bepublica  , t necefaria  la  perficuzitne , come  b'e  detto  , & in 
quefia  non  fi  pongono  altri  che  quelli , à quali  può  dtjjnacer  la  firvitìt , che  fono  i primi  Sena- 
ti , e che  poffimo  nfilverfi  di  ricuperar  Li  libertà.  Non  fi  vede , che  nella  profinzzione  £ Augufio , 
Marc- Antonio  e L pido , fi  ponefero  huomuu  Meccanici  •,  di  mamera  tale , che  quelle  fine  nobili , 
che  riferì  fono  i fatti , e le  azzini , trame  e penfieri  di  Perfine  grandi , fino  care , perche  fervono 
il  Prencipe  contro  quelle  Perfine  fh'  egli  vuole  annthilarc , & almeno  le  mantengono  in  diffidenza, 
in  /pavento,  e timore  di  non  pur  fiatare  contro  il  Tiranno  -,  mà  quelle  fine  vili  t ammazzavano 
per  fida  far.  zio  ne  del  Popolo  , il  quale  incapace  d‘  ogni  orifizio  del  Prencipe  , non  penetra  i pen- 
fieri  di  lui  à dentro  , e non  conofcono  t artifizio  di  ejfi  Prencipe  £ ammazzate  le  fine  vili , per 
mofiar  che  gli  fi  dia  in  odio  quell1  effacizm  dà  faper  hjatti  altrui  , 4 quali  ejjo  fipra  ogni  eofa 
attende.  Domiziano  te  faceva  ammazzare  ancora.  Qui  fi  può  anche  confido  or  quello,  che  fi 
vede  tutto  il  giorno , che  la  pena  cade  filo  adofib  ad  buomtni-vilt,  e non  mai,  ì è rado  fi  vede  pu- 
nir buotno  grande  , il  quale  i quello,  che  fa  commetta  gli  errori , & i delitti,  »,  quali  levati  dal 
mondo , fi  purga  ogm  eofa.  (m.) 

Per  idem  tempus  Hifpania  ultcrior , m iflìs  ad  Senatum  Legaci» 
oravic,  uc  exemplo  Afix  delubrum  Tiberio, 

matrique  cjus  exltruerec,  ift 

Ar tifizio  bellifiimo,  ed  utilifimo  de'  Prentipi,  alt  bora  che  vogliono  coi’  alcuna  da  lor  Popoli 
fenza  domandarla  , con  filo  opn.tr  e , che  quella  eofa  figli  conceda  £ alcuna  fila  Città  , per 
ifiertenza  fi  vede  , che  corrono  pa  emulatone  tute  le  altre  Otta  à far  la  medefima  dtmojfra- 
ztone.  Il  Papa  doppò  la  morte  del  Duca  Àlfonfi  risoluto  di  rihavn  la  Città  di  Farara , operò 
che  una  delle  fite  Città  gli  facejfe  dono  di  cala  filtrila  di  danaro  , il  (he  rifiputofi  dall'  altre  Città , 
fù  coti  gran  conta  fa,  e gara  di  vola  mattare  apprtjfo  la  Sede  Apofiolfia  , eh'  ella  11  bebbe  gì  an- 
difiima  quantità.  È ben  va»  che  quefio  fhccedaà  in  un  donativo , & in  una  liberalità  ujata  in 
una  occafione,  & in  un  bifigno  del  Prencipe , nel  quale  fi  vegga , e pa  una  fot  volta  ; mà  il  mil- 
itale di  donativo  forzatamente  introdotto  iu  Napoli , non  potè  cotumovcr  lo  Stato  di  Mano , che 
ancora  egli  fi  mofirafie  coti  liba  ale  con  il  Prencipe  filo  effer  bonorato  di  dima fir azione , £ bollore , 
nella  quale  » Popoli , comi  erano  quefii  un  Tiberio,  fino  molto  più  larghi , che  in  proferir  da- 
tian.  (aij.) 

Validus  alioqui  in  (pernendis  honoribus. 

DF.vono,  e fino  obligarii  Tiranni  far  mufiofi  il  taro  nome,  per  inorpellar  almeno  con  i Titoli 
il  Ino  Dominio , mà  gli  batditarii  non  hanno  quefio  bifigno.  C ofitmo  volle  titolo  di  Gran  • 
Duca , che  gli  altri  non  fi  ne  fino  curali.  Indivia  C ìnvefiitura  di  Milano , e Trance  fio  sforza 
che  bavera  la  figlia  & bende  ,tv'aa  anco  ajfaluto  radane  con  ranni , non  fi  ne  cur.ò  (114.) 

Reìpon- 

(111.)  l.Tirauni.cflindnli  . mpjdroniri d’i  no  Stato , lefidcrano  di confcrvarlo , «non  vi eflendo 
altro  mezzo,  diedi  cigli-re  i papaveri  troppo  alti , il  fanno  con  molra  cur  i,  profcrivonu|gli  uni,  anima*, 
zano  gli  altri,  Se  appovcrifcono  miti  .eguai  àco'ui,  lèdi  cui  virtù  pollino  dar  «dulìa  al  nuovo  padrone. 

(213.)  Cimilo  è,  che  i popoli  lonvetigano  i Prciuipi  con  danari , quando  fe  ne  ritrova  bifognolb, 
in  una  occafione,  come  quella  die  molli  il  Vapa  Clemente  Vili,  a domandarne,  per  acquiflar  Ferrara. 
Mà  quando  i Prcncipi  non  vogliono  denari  per  a'trn,  che  per  arricchire  i loro  favorici.crcdodic  i I additi 
pollano  inoltrarli  un  poco  ri  ertaci  ti , c allegare  la  loro  pov-  1 cà  per  negarglieli. 

(314.;  Jo  non  veggo,  per  qual  ragione,  il  noliro  Uoccalani  chiama  fianca  Maria,  mogi  fedi  Fran- 
cefilo 


fspra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . 


3*9 


kHtB 


Rcfpondcndum  racusiis, quorum  rumore  arguebatur 
in  ambitionem  ftcxille. 


% 

P traode  è bene , che  fimpre  il  Prencipc  con  quei  più  dejìrt  modi , e buone  occafioni  ch'  egli  puh, 
cbiarifca , e /cacci  lille  menti  de  fnoi  fidditi  alcune  Jìwfirc  opinioni , che  fi  fuffro  pome  /ènti- 
tur  di  lui  da'  fino i nemici  nelle  menu  degli  huommi,  acciò  quella  opinione  con  il  tacer  del  Ptencipe 
non  fia  canonizzata  per  mera  verità. 


BB 


Cum  Divus  Auguftus  fibi  atquc  Urbi 
Roma:. 


E>  Jìonor.ua  ambizione  fiabrìcar  tempii  per  honore  di  Dio,  e de  fuoi Santi, e cosi  conjàgrare  con 
le  fialide  il  /ito,  nome  alt  eternità.  Fece  le  Colonne , le  Guglie,  le  fatiche  Sifio  per  qui  fio.  Quia 
cuitui  meo  venerano  Senatus,  dice  poi.  Gt  Imperatori  Greci  tutti , lubricavano  Cbicfr,  & è bea- 
to, chiptt'o  fare  Gufa  al  fuo  cadavero,  una  Cafia  di  Dio.  (zif.) 


# 


Qui  omnia  fa  da,  diefàque  éius  vice  legis 
obiervem. 


v 


F'Acendofi  un  giorno  Confulta  inondi  al  Gran  Duca  Francefio , fi  era  bene  eh  effio  Gran  Duca  > in- 
gerffe  nella  guerra  ,o  riffa  che  pafava  tra  il  Duca  di  Ferrara,  e la  Repubhcadi  Lucca,  dando 
aiuto  al  Duca  è Ferrara.  Il  Vefiovo  di  Pi  flou  di  Cafa  Abbini  teneva  affolutamcnte,  che  non  era  be- 
ne, ch'egli  s'mgenffe  in  quelli  guerra  contro  una  Repubhca  , detta  quale  egli  di/poneva  a voglia  fila, 
t dalla  quale , fulvo  la  liberta , bavera  tutto  quello  che  fapeva  defiderare , e che  non  farebbe  pi.iaiu- 
to  a gli  Spaglinoli,  ch’egli  bavera  montata  ambiatone  tf ingrandire  il  fuo  Stato , con  fomentar  le 
dijiordie  altrui.  Il  Cardinal  de  Medici  Ferdinando , che  bora  rive  prudenti  fimo  c fipientifiimo 
Principe,  tanto,  quanto  sa  il  Duca  di  Savoia,  era  di  parer  contrario,  et  adiro  col  Vefiovo  di  Ptftoia, 
dicendo  che  taccfft.  Poco  doppi  morì  il  Gran  Duca  Francefio , gli  futa  fife  Ferdimindo,  e fi  fu  [cito  la 
nedefima  riffa  contro  t Luccheft  dal  Duca  di  Ferrara,  fu  dinanzi  al  Gran  Duca  Ferdinando  della 
ntedefima  materia  di  fior  fio,  sera  bene  fomentar  qitefia  guerra  b dtfcordta , & ad  berne  al  Duca  di 
Ferrara.  Il  Vefiovo  dimandato  dal  fuo  parere,  tacque,  quando  alt  ifianza  che  gli  fece  il  Gran 
Dm  a nfipofi  , che  altra  volta  haveva  dato  il  parer  fio  e che  bora  non  ardiva  di  palefiarlo  di  nuovo, 
fiapendo  che  fina  Altezza  era  di  contrario  parere , galantemente  alt  bora  nfpofe  tl  Gran  Duca  ; Jo 
alt  bora  era  Cardinale , bora  che  fino  Gran  Duca  voglio  governare  il  mio  Stato  ton  i me  de  fimi  pre- 


cetti , che  fece  mio  fiatetto.  ( né.) 


E fi  vede,  che  il  coniglio  del  Due  ih  Milano  Trance  fio  Sforza, che  hebbe  mhorrore  che  i Dance- 
fi  vtnffrto  m Italia  ,fù  più  fimo  configlio,  che  quello  di  Ludovico  à chi.tmarveli.  il  Duca  di  Savoia 
Emanuele  Padre  del  preferite , prof  e fio  liberamente  di  mai  più  volerla  rompere  con  i Dace  fi,  con  i 
fiali  fio  Figliuolo  molto  infelicemente  t bù  rotto  à giorni  no  fin.  Ludovico  XI.  Re  di  D ancia, 

Prautpee 


«fio  Sforza,  herededi  Milino.crtèndobartarda  di  quella  Cafa,  & i Principi  d’Orlcanr  prcmidciiri  de! 

^ ' ...  Z? I : J*  tr  . . 1.  . , li»,  « I ci.Jnf  ■/*/>  /i>,|  U •»  1*  ‘ 1 rln  \f  fttn  nitrii  eli  il  V ■ • k 


Ducato  , come  tigli  di  Va  emina , che  fu  data  à Lodovico  figlio  del  Re  Carlo  V.  con  patto  , tini  Zio 
«rendo  lènza  figli , Wenrina,  Lodovico  (uo  marito,  c loro  figliuoli  Jovrllèro  erter  Kcredi , Se  indi  nac- 


-Morendo  ... 

onero  le  guerre,  che  fi  Creerò  pcrragion  diquclloStato,  , . 

(itf.)  Le  opere  pie  fimo  (late,  daranno  Tempre  lodevoli,  mà  quelli  nonhonorano  Iddio,  che  fo- 
le pcT  far  Imnore à loro  cadaveri,  edificano  Chicle  per  faivifi  lepelire  con  pompa  Reale. 

(aid  ) 1 Prendui. prudenti,  conolccnjo  le  az/.ionl  de’ loro  Maggiori , eilcre  fiati  utili  allo  Stato,, 
vi  li  firmano,  come  leve  ii  Cardinal  da  Malici , fueeciforc  dd  gran  Duca  Lrancefcoiuo  fratello  , c molti, 
nitri  di  ciò  iodati  oc. le  hillorie. 

*-■  .-.V  fcazJCo- 


Ut. 


moke. 


Digi 


gkfct 


«*V  Ojferv alieni- di  Treejano  Bocca  lini  ^ 

Prenape  ftgaafimo  e prtidenti/tmo , non  volle  mai  udir  chi  gli  ragiona*  delle  co  fi  indù* 
dicendo  ch'eli a eri  fatile  a Franefi  ; anzi  poffidendo  la  Citta  e Stato  di  Genova , ne  fece  libe- 
ro dono  al  Duca  Frante  fio  Sforma  ; tanto  fa  libero  de  penfuri  d Italia.  E Carlo  fio  figliuolo 
havendo  diffidano  quei  prudenttfiimi  Configli,  tmtrodujfi  in  Italia,  onde  furono  dal  fio  prin- 
cipio tirati  Ludovico  XU.  Fuucefio  & Arrigo , con  tanti  mah  della  Francia,  de  quanti  ne  fono  piene 
le  Storie . (217.) 

I Prenapi  di  Tranftlvania  hanno  fempre  bavuto  per  fondamento  della  loro  grandezvt  fare 
in  pace  con  il  Turco,  e Siglfinondo  Batteri  havendo  di/prezzato  tanto  configlio  & effendofi attac- 
cato ad  Imperatore,  il  quale  bavera  tante  pretenfiom  nel  fio  Stato  ,'enmafio  fienza  stato, &e  fiato 
condotto  in  una  bonoratifima  carcere  vicino  la  Bornia.  (218.) 

Ma  fe  occorre  , che  altri  debbano  guadagnarfi  nome  nella  memoria  de  Pofleri , non  faccino 
cofe  che  nuoctbuw  a fe  flefi.  Onde  viene , che  ancorché  fu  10  creature  i Papi  nuovi  de  Deferiti , nondi- 
meno non  fi  conferva  la  riverenza  ded  obligo.  Al  Ponteficato  arrivano  ordinariamente  Inumimi  di 
contraria  fazzionc,  & buomini  che  hanno  chtmenzzatt  tanti  aiuti , pregni  di  cofe  da  riformare  il 
Mondo,  e prima  che  fi  filano  chiariti , che  le  cofe  /gangherate  pei  tanti  fectlt,  non  fi,po[foiio  accani- 
tilo dar  e in  un  giorno , fanno  infinite  cofe , che  loro  arrecano  nome  di  poca  prudenza , e di  molto  zelo 
del  pubhco  ben.  Et  Ale (fi mitro  Sefio,  che  fu  conofauto  prudente  di  Ferrando  ,fece  giudizio,  che 
//avendolo  bavuto  amico  Cardinale , laverebbe  bavuto  nemico  Papa.  Sciocca  cofi  Jtrthbt.fr  un 
Papa  rivocaffi  tutte  le  finzioni  dun  Papa  che  t 'breve fife fatto  Cardinale , non  rivorrebbe  anche  il  fio 
Cardinalato.  (219.) 

Quia  culcui  meo  venerano  Senatus  adjungebatur.  Carrerum  ut  Temei 
recepitlc,  veniam  habuerit , ita  per  omnes  Provtncias 
ertigic  Numinum  facrari,ambinoiurn,fuperbum. 

T" ’lberio  impaurito  della  congiura  di  Sciano,  fece  Sacerdote  GktigoU,  aceti  Stiano  più  difficilmente 
■1  lo  wmmatAjtft  ; e Siflofece  Morofino.  Breve  fu  in  vero  tl  Ponteficato  di  Sifio  V.  che  fe  egli  vi- 
veva per  più  lungo  tempo,  di  modo  che  //avevano  cominciato  le  Città  a fargli  le  Statue  di  metallo,  fe 
riempiva  tutto  lo  Stato  Eccltfiafiico.  Et  m Loretta  mia  Patria,  fu  Monfignor  Vtcenzo  Cafidi’ Governa- 
tore,fi  quale  fi  fattamente  era  ambivo  fidi  lafcure  in  fio  Governo , e finto  luogo,  memoria  difi,  eh' 
empi  ogni  1 ofi  d Arme  fue,  con  epitaffi  & elogii  longbtfimii , di  modo  che  havendo  fiuto  imbiancare  la 
facciata  della  Stalli,  vi  fece  fare  uri  Arme /ita  con  imagrande  tr.faizÀotte  ,che  ftabulum  ruinofum 
dealba  vit  che  fece  quel  Prelato  per  defidcrto  di  troppo  honore,  che  divenne  ridicolo  a tutti.  Devono 
gli  bouori  efft  maeflofi , & in  ogni  cofi  fi  deve  offervart  la  mediocrità.  £*  di  grand  utilità,  al  Prenape 
quefiaetf.iltaz.tone.  Il  Re  dt  Francia,  e fi  Imperatore  fono /aerati.  Guai  Rè  d Inghilterra  fi  dava  ti- 
tolo ih  Maefià , il  tutto  acciò  1 popoli  h.ibbmo  maggior  rifletto  ver  fa  laro  , nc  fpccie  ReJigionis  in 
ambirionem  labetentur.  F non  fi  devono  faalacquare  le  afe  fiacre  in  modo  alcuno,  ma  devono  efi 
fer  tenute  in  fiamma  riputazione. 


Et 

, , , -1!?'?  Colóro, die  trala/Hando  la  via  de’  loro  madori . feguono  i loro  capricci , 8c  il  confi"Iio 

de  loro  pio  im;  nidenri  Miniilri,  hanno  oecafione,  come  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  che  paffo  i monti ^ 
non  v acquino  altro , che  la  faina  d’havcr  potuto  conqunlarc,  Cenai  là  per  confei  vare,  c tre  de'  Tuoi  lucceC 
fori  fecero  lo  lidio. 


hcrire  . 

dell' 

grandiffìnii  «rincolla  aia.* 

, Alellàndro  VI.  Papa  Spcignuolo,  non  fu  nemico  della  fua  Patria,  mi  egli  amb  fi  fittamen- 

te 1 fimi  figliuoli  , clic  per  ingrandirli , iuvnbbe  volameli  dnlrutu  la  Patria  , c torlc  la  Cliriilionità 


legni 


(uo.)l 


#> 


forati  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tanto . 

Et  vancfccc  Augufti  honor,fi  proraifciiis  adulatio- 
nibus  vulgatur. 


i6l 


C E le  cofe  profane  detono  tffcr  tenute  in  reputazione , & in  eredito, quanto  maggiormente  U 
'f  iacre,  le  quali  hanno  concetto,  e ftneriputatt  nella  mente  de gli  buominì  Deità.  US  udito 
ine  ,cb  il  preferite  Papa  rifpof rad  un  Cardinale,  che  gli  ricordava  di  fare  de  Monti  di  pitti, e 
io  Santi  « che  quelle  erano  cofe,delle  quali  non  fi  doveva  far  tanto  cumulo,  it  il 
Cardinal  d“  Aragona  rifioft  àgli  Gie furti,  i quali  ragionavano  della  Vita , t canoniz.ax.ione  del 
loro  Fondatore  /ja^ie.che  tomafferoà  parlargliene  doppo  che  fiotterò  pattati  centanni* 
t perciò  la  fede  Apoflolica  tiene  tanto  negete  in  ftmmx  reputazione,  e vuole  che  vi  fi  proceda 
tentante  cburez.za.  Ma  ritornando  alle  cofe  temporali,  forale  quali  feto ò il  noflro  intento  di 


rati  \ J 


y * 


^ j-  j- " ’j’r'"  ” 1 "■•*  _;*•**»»  «vyii»  iniMittf  u» 

ragionare,  ricordareuioi  Principi  quejlo  filo , che  non  vogliono  fcialacquart  gl  ordini  beili  fimi 
io  de'  quali  tirano  à ter  divozione  Principi  /oggetti  dello  Stato  loro. 


Cavalleria , con  il  benefizio  

gu  ligano  con  vincolo  particolare,  li  pagano  di  f urne,  t tirano  alla  divorarne  loro  la  maggior 
parte  della  Kcbilta  de  gli  Stati  altrui,  dove  peri  fi pojfa  feminart,  e Jpacciar  quell'  ordine  di 
Cavalleria , con  ammetter  fòle  buominì  Grandi  di  conofciuto  valore , ancorché  fia  gonfia  di 
Vento  la  Borfa  di  quelli  ordini  di  Cavalleria , nutladimeno  fa  maggior  frutto,  che  quella  cb'  è 
piena  de  feudi, perche  non  tutti  gli  uccelli  conofient  il  grano,  & e grande  la  L implicita  degli 
huominu  (zìo.)  1 


Ego  P.  C.  mortalem  me  effe. 


I ,cbe nulla  più.  (ili.) 
Vt  majoribus  meis  dignura. 


che 


grjnJi  operare  coofor  me  al!*  loro  oafcua^cciocLe  non  Gatto  difpieixati. 
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n I ditele  riufeì  Calli  gola  con  quella  fua  Dietà?di(ptezz.o  gr  ondi fiimo  di  lui.  Borri  fi  vedo 
titoli  diventato  tantovile  il  Jusgià  •»  ' 


Zandifiime  svantaggio  hanno  in  qutfia  Vita  quelli , i quali  hanno  bevuto  i loro  Mag- 
giori Grandi  , lllajhtfiimi,  o di  noto  valore  . per  cieche  qutfti  net  laminare  che  fanno 
al  tempio  della  gloria  e dell  benere , iterano  da  efii  loro  maggiori  la  firada  fatta  , t Ufiri- 
cau  dagli  altrui  fndon  t credito.  Mi  gb  Ignobili  fino  cefiretti  à fare  U firada  nuova  e fa. 
perori  infinite  difficoltà , le  quali  non  fi  poffeno  fuptrare  fetida  una  firaet dinaria  virtù , e molto 
gran  valore,  ove  al  nate  Mobile  le  mediocri  qualità  ch'egli  babbia,  nffilendeneptr  grandifiime. 
Ma  degne  d'eterne  biafmeè  colui  , cbt  bevendo  la  puzjofa gioia  dela  Nobiltà , legata  nella  fua 
Vita,  tofeura  con  ceftumi  indegni  di  lui , e de  faci  Maggiori,  i quali  non  devono  fervir  altrui  per 
monorarfi  con  efii , e tener  Vite  dkbonor dt d , tnk  bavere  i ritratti  dell'  azioni  loro  dinanxà  per 
/operargli  pià  lofio, cbt  efiurare,  tlere&i  lire  Maggiori  con  tener  Vita  duini,  e fia.  (iti) 


Otten- 


(*»•)  l Gie  rutti,  non  volendo  efler  inferiori  i gli  altri  Frati,  hanno  o trenini  la  Canotruriooe 


ilgnuio  di  L j y oli  loro  fu n datore^  ciò  pochi  anni  doppo  ch’il  Cardinal  u' Aragona  loro  haveva  detto! 
di  parlarne  doppo  che  Fallerò  palliti  cento  anni.  Indi  polliamo  conofeere , ch'il  negozio  dì  far  Santi  nota 
fi  tiene  in  tanta  rotazione. come  prima.  Lo  detto  « può  dir  deg  i Ordini  di  Cavalleria , perche  molco 


pid  facilmente  fi  ptiflboo  j-tetiere  rvc'cempinoftri.che  pochi  anni  doppo  la  loro  fondazione!  * 
i i . , Spetto  au  viene  che  gli  huotnimchefl  vogliono  diahumanare.di renano  fere^ooie  Cilieola. 

I altri  molti  Jilprczzati  nella  memoria  de  gli  huomini.  6 


dunque  I 

fru.)  U 
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oJfctvMzione  di  Trdjano  B oc  edititi , 


Offenfionum  prò  vrilitatc  publica  nonpa- 
vidum  crcdanr. 


• , • w < 


’Oleva  (/«.Offenfionum  profeveritate  Imperij  mei  non  pavidum,&c.  1 Pupi  fanno 
. quello  , tb»  dice  N urna  appiejfo  Dime,  vogliono  poter  vivere  pur  et  traente.  E'  verismo 
quelle  ,ebe  volgarmente  fi  dice  per  becca  degni  uno , che  t rifpetti , fofpetti , e difpet  ri  fono  là 
rouinadcPrencipi.  PecedtntUQ  dijfe  Tacitoi  nam  ut  quis  dilìriaior  Accufacor,  vc- 
lut  racrofauAum  erat , leves,  ignobile*,  poenis  adficiebantur,  e dijfe  il  vero  ; pache  al- 
ami affetti  del  Principe  operavano,  che  la  gtuftizia  non  fiuffie  uguale  ; e nel  vero  fi  vede,  eh ' 
il falciatore  all’  ber  a che  taglie  il  fieno,  alza  la  falce,  fie  vede  fierpo  grojfio:  cosili  Fi  cinipe  aU 
lenta  il  colpo  della  Giufiizia.fit  vede  buomo  grande, e fole  taglia  berbe  fiottili  genere , ebe  fieno 
gli  hKsinmi  di  beffa  condizione.  Tiberio  non  foto  peubeeTaPrencipefiupremo,màperebelaficiavd 
i finn  bere  di  Frena pi,  non  dovea  dubitare  di  concitar  fi  nemici,  i quali  fi  concitar  ano  per  aficn- 
tarfi  nell  Imperio,  e nella  Tirannide. 


Sunt  offenfionum  pavidi. 


g~\llii  d' auvertire , che  la  prudenza  deve  in  ogni  cafiofiar  aitinoti  della  nave,  la  quale  con 
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fuo  buongoverno  deve  ridui  fi  al  buon  porto  della  pace,  e quiete  publica.  Il  trafmatrrc 
ijtìpajfiaggto  d' alcune  cofit  per  pace  publica , e [immanente  buona gitifiizia , ma  il  farlo  per  pri- 
vato inter effe , è pedana  afa.  Hb  fiempre  fenato  lodar  da  gli  buomini  grandi  la  piacevolezza, 
ebe  i Veneziani  tifano  con  le  prime  Cafie  dtSreficia  » di  Verona , & altri  loro  luoghi  ; & è U 
ragione,  perche  quando  barejfcro  quefii  dugufiati  efi,cbe  hanno  il  feguito  di  tutto  il  Popolo , 
perderebbero  i Veneziani  affai . à quali  par  d acquifiare  affai  in  mantenerli  fiodufatti , e nefec 
lor  felicemente  quello  lor  modo  di  governo  r pttdbcbt  ultimamente  quando  il  Conte  di  Ftientes 
Governatore  ài  Milano  meffit  in  ordine  net  Ducato  di  Milano  coti  grand  Efferato,  quefii  pri- 
mi /ignori  di  Brefcta.  ut  quali  lo  ragiono , abbracciarono  la  cagione  di  rendere  al  Senato  Ve- 
neziano la  pariglia  de  Benefizi jf  , eh" bévevano  ricevuti.  Corfiero  a Venezia  » & offeritalo 
alia  Rtpubltca  ìe  Vite  t le  fi accolti  loto, con  voler  finirgli  à fitfe  lorocon  buon  numero  de  [ol- 
iati ond  il  Popolo  imitando  l'affezione  de  N oblìi,  fi  moftrò  ancor  egli  ardenti  fimo  di  quitta 
Ite  pub  tua  ; & ad  uno  cb'  effagerava  il  rigor  detta  Giudizio  de  Preti,  rifiefero.ebt  fe  la  Sede 
Ape  fi  olita  bave fi e il  fuo  Stalo  come  gli  Veneziani,  cioè  ebe  vi  prttendtffero  tante  ragioni  fib- 
pra . quante  ne  pretendono  gli  Spagmioli  [opra  Breficia, Bergamo, Crema  « Verona , thè  fe  non  ufiaf- 
fero  U wedefimo  modo,  fi  perderebbe  quello  Stato,  il  qual  fi  mantiene  con  grandi fi una  prudenza 
di  quel  Senato , con  non  [Impazzar  la  Nobiltà , e fiopportar  daeffa  qualche  cefi»  per  fua  mag- 
gior grandezza.  E ben  vero,  che  le  in  dignità,  cbetlGran  Dueadi  Tofana  fece  contro  la  fede 
Apofielica  nel  Pontificato  di  Gregorio  X lì  l.  con  la  perfiona  d Alfonfo  Pieeolmini,  furono  da 
quel  Pontefite  f opporr atc  , per  non  Inficiar  così  potente  nemico  al  figlio,  come  farebbe  fiato  il 
Gran  Duca.  Equejhmedefìmo  rifiuto  bi  fatto, chi  Papi  uonfifionorificntiti  di  molte  indigni- 
ti,ebete  famiglie  de  Colonne  fi  &Orfinibanno  fatte  in  Roma  à mei  giorni  :cofa  degnadigrau- 
d /finito  biafimo,  poiché  fi  tollerano  foto  per  benefizio  privato,  fie  bene  detto  Gregorio  rifiofie  di 
uno , che  fi  lamentava  di  molte  Tirannidi , che  faceva  in  Roma  Paolo  Giordano  Orfino  : E che 
volete  voi  che  Noi  facciamo,  volete  che  vediamo  il  Gran  Duca  Parente  di  Paolo 
Giordano  Padrone  di  Bracciano?  , 

Mnper  tornar  al  nofir+ragionamento, diremo,  cbtqutjlo  rifiato  di  non  voler  farfi nemi- 
co, i la  reuma  d ogni  buon  governo,  ptrcùcbe  gli  Uffizioli  vedendo,  ebe  le  calunnie  fono  di 
fovacbio  afe  oliate , [appestano  molte  Tirannidi  per  non  acqmfiarfi  nemici  i pruni  della  Cisti. 


a a. 
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r-  Copra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  3^3 

a il  i"ìo  henoratt filmo  Cardimi  iti  fan  Clemente , mentri  fa  Prelato,  t molte  volte  fa  Gover- 
natore delle  Provincie  dello  fiato  Ecelefiafitto,  di  modo  con  intrepidezza  bonoratifiima  diffeft 
contro  Prcnopi  confinanti,  cbe  non fajfe  occupata  da  efit  la  GiurèiUzione  dell Eccltfiafltco  fiato, 
che  fi  nemico  ogni  Principe,  0 non  dubiti  da  lor  grandmimi  dkgttfii  tonde  qmfli  gli  fecero  nel- 
la Città  di  Roma  notabiltfiime  per  [e  turioni,  ina pervenne  al  Pontificato  Clemente  Vili,  cono- 
fot  or  di  tantimeriti , e lo  premio  con  la  Porpora , bevendoli  dato  in  mano  il  Governo  importan- 
ti filmo  di  Ferrara,  dove  governa  con  tanto  Jplendort,  con  tanta  fodief azione  de'  Popoli,  e del 
fommo  Pontefice,  cbe  merita  effer  annoverato  tri  primi  Mintfiri , che  mai  lì  abbia  barato 
la  fantaiede  d'integrità  dì  animo,  e f incomparabili  vigilanza  in  tulio  le  cefo. 

Haec  mihi  in  anitnis  vcftris  tempia  , hae  pulchcrrim* 
effigies , & manfura. 

NObilifììmi  àr  eterni  trofei , fi ampar  nel  cuore  dogli  buomini  t amore,  il itfidtrio  di  ft,e  la 
memoria  eterna, e grata  del  fuo  nome.  Qutfti  devono  tfftre  i primi edifixjj  de  Principi,  in 
quefie  fab,  iebe  devono /pender  laforzatutta  del  toro  ingegno, quefie  fono  immortaliti  non  voglio - 
no  jptfa  de  denari, foto  fifabneano  con  mofirarfi  innamorati  di  Popoli  loro,  amatori  della  pace, e 
tranquilla  àlero.con  procacciare  ogni  fuo  utile, & af aitcar fi  con  ilbuonlorogovcrno.  (zzj.) 

Qux  faxo  ftruuntur5  (ìjudiciumPoftcrorum  in  odium 
Jp  vertit,pro  fcpulchtis  fpernuntur.  - 

Molto  bà  fabrìcato  in  Roma  Aleffanito  V I.  ttfiimonio  ch'egli  amava  la  gloria , t di  viver  fw- 
1 non  alt. ò almeno  longo  tempo  nella  memoria  degli  buomini  mà  egli  tenne  tal  vita  con  la 
crudeltà, ebuti  verfofuoi  V afilli,  cbe  quelle  memorie  ad  altro  non  fervono, cbe  accio  fftffo  fi  faccia 
menzione  di  quei  vtz.ij.di  quella  brutta  vita  ch'egli  tenne, di  quali  non  fi ragionerebbe  tanto,  fe 
non  fi  vedtjft  così  finito  ne  luoghi  publici  il fuo  nome.  Anzi  le  memorie  d'hutnmó  tali  danno  ec - 
tafione  4 Popoli  doppo  U motte  loro.t  molte  volte  in  vita  di  vendicarfi  contro  effe, non  potendo  baver 
il  Prencipt  nelle  mani  ; e negl'  Imperatori  Romani  le  follevazioni  fi  cominciavano  con  gettavi 
urna  le  memorie  degli  edifici}, e delle  Statue  loro.  Anco  gli  Ufficiali  fi  dovrebbero  afienntre 
dal  dipinger  Armi  loro  nella  Città  che  governano  , acetiche  non  fi  vendichino  con  ingiuria  di 
quelle.  » (izq.) 

Optimos  quippe  mortalium  altiflima 
cuperc. 

IL  de  fi  ieri  0 della  gloria  è indizio  d’animo  nobile,  di  genio  grande, e di ffrritomoltotltvato, ti  k 
proporzione  della  Nobiltà  d animo  camina  il  defiderio  della  gloria.  In  Napoli  Don  Giovanni 
Ì Aufina  dìfcorrtndo  con  alcuni  Signori  grandi  di  quel  Regno, difft, cbe  1 egli  bavtffe  creduto, ch'ai 
mondo  fi  (offe  trovato  buomo,tbt  l’ bavtffe  avanzato  nel  dtfidcuo  dellagltria,t  riputazione  ap- 
frefio  tutto  il  mondo , eh’  egli  per  di/perato  fi  farebbe  gettato  da  qualche  finefira.  Chi  leggerà 

con 

JÉ drnm^mm  ■ ---  ________________________________  _______________ 

1 Principi  tutti  poduno  futilmente  guadagnare  i cuori  di  loto  fudditi  , ed  ogni  uno 
• deve  maravigliarli  , che  noi  faccino i perctoche  con  una  parola,  anzi  con  viver  felicemente,  amando  la 
* piocttranJulaàreftelh,  li  rendono  padroni  de’  beni,  c de’corpi  dì  coloto  i quali  fono  ubligad 

(114.)  I Cattivinoli  meno  de'buoni , cercano  di  vivere  nella  memoria  de  gli  buorrioi  : mi  per 
certo, coiai  viraé  peggiore  della  molte.  Chi  non  può  acquili  ar  fama  dimoino  dabcne.dcvepiu  tofiocìcg- 
gere  una  totale  dimenticanza  di  fé',  ch’una  memoria  de  eli  enotmi  vizi) , cbe  lo  rclcio  icfame  enea» 
ue  viuc. 

(itj.)  II  de- 
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1 64  ojfervàiwni  di  Trtjto*  B*ceal*m, 

con  attenzione  t 1 fiorie , in  muri  altra  Nazione  invera  manco  efftmpi  iel  diffu^go  irta  glo- 
ria, che  apprejfo  de  Gentili , come  quelli , cbe  per  non  bavtr  certo  lume  iella  vita  eterna, pii 
tofio  affettavano  le  lodi,  ti  attendevano  più  alt  ambizione,  tb'  alla  pitta.  Qui  non  parla  Cor « 
netto  di  quelli  ambi^tofi  .cbe  vogliono  tjfer  tenuti  più  di  quello  che  Jono.ì  peri  puzzano  io  tur- 
to  le  Congregazioni  dbuomm  ove  fi  trovano , mi  di  quelli,  cbe  non  fi  contentando  dello  Stai* 
ove  fi  trovai, o.ancorcbe  honorattftmonon  lafciano  faiica,utn  filmano  pericolo  alcuno  per  tjfer  te- 
nuti ogni  giorno  in  maggior  riputazione.  (z  1.5) 

Siano  (prezza  le  grandezze,  che  fiabuimo  tonerete,  e [e  pur  vedete  alcuno  , che  mefite 
nella  Corte  di  Roma  di  non  {limarle,  erodiate,  cbil  mofirar  di  (prezzar  lt,fi  a arttfizie  di  leuft- 
guirle  per  fbada  moltobrevt.  Siamo  nati  tutu  con  qui  fi  a feto  di  gloria.  Ma  quei  cbe  fono  degni 
di  maggiori  bonari,  ne  fono  htirop  tei,  e ne  hanno  continua  fitte, màdtvouo  altri  bava giudizio  dò 
faper  difettato  la  Vita  buona  data  cattiva,  ed  ufiar  i termini  vntuofi  per  acqmfiar  la,  t c ami- 
nare al  tempio  di  effe  bonore  fempreper  la  Jhada  della  virtù  , perche  honor ai  filma  è ( ambi* 
^ione  di  cercar  gli  bonori.t  quei  premi j di  gloria,  cbe  fine  propefii  abtaziu.i  beueratt , alla 
tittuefic  vita  alimi.  Hd.)  - 


Sic  Herculem , & Libcrum  apud  Grxcos , Quiri- 
ntum  apud  nos  Dcorum  numero 
addito* 


Sono  fiempre  fiati  tenuti  per  Dei  da  gli  antichi  quei,  da  quali  bì  ricevute  il  genere  bum  ano 
fegnalato  benefizio , non  foto  per  baver  retti  ettimamente  i Popoli , & invtntatt  molte  tofie 

ma^oaac  naa  1 M . alt-m  «Hi  fiUV  fa/,Ttfdt£  C.ìttÀ  OTdtldi  . £ fttuddtt  PtlD/lld- 


gl)  diali  pentpz.19  , non  jOlO  per  OAVfJ  WH  * wttffwuo  > W unwnumuu  rnnit  uvjm- 

necci! arie  al  vivere  bumano , ma  molte  più  per  bavtr  fabricate  Città  grandi,  e fondate  Popola- 
zioni ;ptrcikbt  fi  porta  tanto  obligo  à qutfto.tanta  opzione  1 divozione,  tbe  Romolo  fu  tenu- 
to aneti  egli  per  Dio,  t gli  fùfacilcofa  mentitogli  riffe,  dot  ad  intenda  al  [tu  divoto  Popolo, 
tb'  egli  [affé  figliuolo  del  Dio  Marte.  (i»7*) 


Mclius  Angufium  qui  fpreverit. 


E Con  media  prudenza  /frizzi  /tugufio  la  Deità  , affine  che  i Popoli  non  rtnijfero  à perder 
quella  direzione,  cb'e  bavevano  à i Dei  thè  i adoravano  s panie  bt  Cab  igei  a & altri,  ò 
quali  vivendo  va. 1 {correli  filma  veltro  effer  adorati  per Dei,  olire  cbe  fi  fecero  ridicoli  àPtpo- 
U toro,  la  Rei, giont,  la  quale  per  tjfer  falda  colonna,  che  f fieni  a il  buon  gerir  no,  e la  quieta 
de  Popoli  loro,  deve  ntbt  lor  menu  effer  ftmprt  tenuta  tn  grandi  finta  filma,  & in  tentiamone 
ofjuifrta.  Perì  it  lecito  paragonar  la  Satrofania  Deità  della  nofira  fatta  Religione  con  le  fa- 
vole degli  .intubici  fommo  Pontefice  Romano  ntba  Canon,  zaziont  di  Santi  procedo  con  tanta 


eneo* 


(tif  ) Il  dcGdetioilf  veti  gloria  è lodevole,  mi  deve  eflcre  proporzionata  all*  qualità  delle  ptrloue» 
D n Giovanni  d'Autriia , effondo  figlio  d’imperatore, potè  va.  anzi  doveva  defiderare  una  gloria  ezccllcnne. 


Eg  lèpur  vero^kcfoifeli  novó  in  lui  qualche  ecce  (Toperche  la  di  lui  ambizione  dtfjiacque  al  luo  fratello. 
1 Signori  di  imoor  quanti  debbono  baver  peniteli  meno  iùblicai  , e Tempre  iodrixuti  alla  gloria 
d'iddo.  . . 

(visi)  Quei  ebe  differo  , che  non  fi  può  entrar  nel  tempio  della  vera  gloria  . per  ahra  Iliade, 


le  Signore.  1 

(Z17.)  Homo  kmini  Dono  , e le  Scrittura  facra  chiamando  Pei  i Principi  grandi  , polliamo  ; 

TN  ..  . _ I _ ...  _ — — a'.r.  — • la*i  U«n,Fv.i  Ar.Kkia  rnn  nulli  Al  m firn  i fi*  r "litri  K 


cbe  chiamar  Dei  color»,  da' quali  riceviaraofigiulati  benefzij.  Dobbiamo  nulla  di  meno  ulàr  alni  No- 
mi, e ai  CUilliatu  Tambizioue  non  deve  andar  tane'  oltre  , ballando  al  più  ambizioio  il  titolo  di  l!e> 
aclauuie.  . . _ . 


/rio-, 


Jrr'-a' 
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(11 1].  Paz» 


fipra  il  fiorarti  Libr»  degli  Amali  di  Cornelio  Tacito. 

ehcofiezJone , r per  or  dinar  te  non  fi  dà  la  Detti  ad  alcuno, fe  non  ioppt  mite  centinaia  S anni  i 
tefa  cb' arrocca  maggior  decoro juaggior  divozione  a' Pepali.  (u8.) 

C*tera  Principibus  flati  m adefTe , unum  infatiabiliter 
parandum  > profperam  fui  me- 
i;  moriam. 

£ ; „ 

E Cen  mtlta  prudenza  antera  e grati’ odine,  i Pepali  antichi  diedero  la  Deità  a quei  Prete- 
tipi,  da  qnali  bavtvanoricevutt  benefizi/  grandi,  ajfinediptterfi  in  finanza  parrei  Pren- 
tipi  virenti  di  camtnar  nel  governa  da'  Popoli  laro,  per  le  medeme  pedata,  per  poterne  fiorare 
i meiefimi  bonari.  E le  memorie,  tbe  fi  fanne  da'  Papali  à Principi  viventi,  per  la  più  fono  fil- 
mate proceder  da  adulazione  ì Ma  quei  fona  Trofei  bonoratifiimi  & eterni , che  fi  fanno  iop- 
po  la  morte  lare  , & felici  quei  Principi , i quali  hanno  fapnta  meritar  da  Popoli  loro  tanta, 
che  doppi  la  Vita  fieno  flati  adorati  per  Dei.  Segno  ibiara  della  molta  fodùfazitnt  cb‘  ben- 
na data.  Sono  sferzata  di  dire  in  qnefta  luogo,  che  la  Sezione  Spegnarla  fece  nel  gerita  di 
fiandra  tante  crudeltà , cb‘  i Fiamtnengb:  tjjtniofi  tutti  ribellati , fecero  che  fi  giurale  da  egri 
una  i‘  ejfer  perpetuamente  Nemica  al  Ri  di  Sp  egna  } tbe  certa  non  è pofiilile  meritar  t amar 
Jfif  Popoli,  efarli  governatore  , e guardare  da  Nazione  foraftiera.  Deve  dunque  il  Prencipe  ha- 
ver  per  ficura  fortezza, per  Efferato  amato  e potennfiimo,  l‘  amore, ch'egli  /'  acquifiada  fuoi 
Popoli,  e deve  con  tutte  le  forze  dell  anima  fua  attendere  à renderfi  i Popoli  ubbidienti  con  t 
amore,  non  con  tefoize,  a Inficiar  defiderio  di  Jt.o  buon  nome,  o tale  che  per  la  fua  buona 
fama  pano  t odorate  le  imperfezioni , tbe  poi  e fiero  bava  i figliuoli  loro.  (**?•) 

Nam  contemptu  famae  contemni  virtutes. 

Argomento  irrefragabile  det animo  viziofo  S alcuno iperciicbe facon laVitahonorataevir- 
tuofa  Tacquifia  la  gloria, e l bonore.ne  ftgue  ntctjfarumenie,cbe  colui  tbe  fin  zza  la  virtù, 
non  fi  tura  di  conjtgutit  riputazione  apprtffo  gli  buomini.  (z  30.) 

■i,  Ac  Sejanus  nimia  fortuna  fecors  » componi  ad 

y- . Cacfarem  Codicillos. 

E'  vero,ebe  felicitate  comunpimnr;  mà  fe  avviene, tbe  il  male  fi  comincia  con  fiaventa, 
con  ctuofiezionc  ,e  timidità  grande, ,en  tutto  ai  in  frogie  fio  di  tempo  fi  fa  pubicamente, 
tutto  accade, per  che  vi  fi  fà  familiarità!  edbi  veduto  finitori  jbt  hanno  battuto  fine  il  {angue  da 
Padroni  jnolti  ancora  la  Madre.  (231.) 

IWoris 


(ni.)  Pazzi  fono  eli  huoraini , à quali  la  loro  infermiti  non  facooefcerc.che  fono  vili  Creature» 
i pii  pazzi  fono  ancori  coloro.cbe  li  adorano.pcr  che  li  loro  vizi)  chiaramente  mofìraoo  .clic  pia  tolto 
tuono  Diavoli  che  Dei.  Della  Canora  ninne  de'Saati  non  dico  altro  che  quelle  paiole  d'unSanto,cid 
icbemuùorum  etrptrn  vtntramur  in  urrà,  quorum  anima  Urpuntur  m afirru. 

(xatp.)  I Popoli  .che  rìverifeono  la  memora  de' Principi  loro  benefattori , obligano  tacitameoie 
li  viveneià  far  lo  ire  So,  per  goder  i medeflmihooori.  E veramente  li  Preodpi  che  vognooolalciar  buon 
some  doppo  la  loro  inorteidebbono  imitar  coloro,  ebo  con  le  loro  azzioni  meritarono  d'efler  bonoraò 
ne’  fccoli  piti  remoti. 

(ijo.)  Coiai,  che  poco  ficuradicoafervafil  lite  honore,difprezza  tutte  Ievittd,e  non  fa  mai  n ion- 
ie che  vaglia. 

( un.)  Jn  digno  d d’haver  ferri  tori  colui, che  loro  da  unta  au  tonti, cVaidifcaoo,  non  dico  di  batter» 
Ai  né  cute  di  die  una  mala  paiola  alla  di  lui  Madie- 
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ojfervaxjonidi  Traj ano  Boccalini, 

Moris  quippe  tum  erat  quanquamprxfentcm 
fcripro  adire. 


XJ  Ella  Corto  di  Spugno  tufo  negozi  or  tutte  le  coft  con  il  Ri  per  viglctti , il  che  pure,  'che  da 
L\woln  non  fio  lodato  perette  prue  che  non  fiabene  pone  in  Scritturo  fattele  cofe;  eie  veda. 
to,di  Antonio  Perez  ejftndofi  ribellato  al  Re  di  Spagna, bà  kuvuto  ardir  fin  di  pone  allajìampa, 
e propalar  fi greti  grandifiimi , anco  gl  iftefii  righetti  del  Re , con  len/pofie  fatte  nelle  margini. 
Moiono  gli  Uffizioli, divengono  Nemici, vanno  a maleltfcrittitrei  & bebbe  molta  popone  il  Pa- 
pa nel  ricuperar  le  Scritture  del  Cardinal  Toledo  quando  moriva, che  il  letto,  fot  te  jfeT^it  di  pietà 
era  attorniato  da  Spagnueb,  che  goderono  Veder  morir  e un  nemico  della  loro  fazione,  per  ejfer 
amico  della  Sede  Apofiohca.  Nella  Corte  di  Roma, dalla  quale  foglieno  le  altre  Corti  pigliar  efi 
(empi  ottimi,  iu fa  ragionare,  ed  andare  all'  udienza , piretiche  il  rederfi  nelle  Scritture  certe 
coft, che  dovrebbero  ejfere  feppolle,  apportano  poca  riputazione  a Principi.  Et  intendo,  eh' alla 
Fona  del  Gran  Signore  deTurcbt.ufauo  i Rafia  negoziare  con  ilGran Signore  ognitofa  con  vi- 
glietci^ome  in  Spagna  ; fxjhdio  che  faceva, che  quel  Rè  bave  (fé  di  continuo  la  penna  nelle  mani, 
occorrendo  ebe  un  negozio  cbt  fi  farebbe  [fedito  in  uri  audienza.fi  difficoltava,  ed  allongxvx  per 
tante  njfofle  e repliche, thè  conveniva  fare  in  Scrittura.  (131.) 


Hinc  inicium  fpeL 

E Di  fiorante  grandi,  perdi  che  colui , che  in  Stato  di  torbida  fuccèfiimt  ha  parentali» 
con  il  Principe,  & bà  un  ramo  di  f angue  Reale  nella  fua  Cafa  , puh  ajpirare  per  il  favor 
della  Moglie  all' Imperio  con  molto  fondamento, come  altrovtbi  auvertuo.cbt  infiniti,  ebe  han- 
no bevuto  animo  d'  occupare  un  Stato,  vi  fono  congiunti  con  il  fangue  Reale  per  avanzare  gli 
altri , & baver  certa  fopracccelltnza  nella  fua  per  fona , che  lo  renda  degno  £ ejfer  ubbidito  di  tanti 
Popola  Coti  potè  Sforza  dominar  Milano  con  la  figliola  naturale,  cb'  bebbe  di  Filippo  Maria  Vi  fi- 
conta  e coti  Nerone  per  la  figliola,  cb' bebbe  di  Claudio,  e coti  altri  molti. 

Et  quoniain  audiverit , Augulhim  in  collocanda  filia,non 
nihilcriam  de  Eqimibus  Romania  con-  r- 

fultaviflè.  • y 

A / .1  perno  ai  altri ,cbt  a quelli , ebe  vtleva  lafiixr  beredi.  Il  Duca  diSxJfonia  marito  la 
W* figliola  al  Principe  diorangtt  per  gl'interefit , thè  fi  [coprirono  poi' in  Fiandra.  Vediamo 
di  grazia  in  quefii  luoghi  .quali  confida  aironi  devono  baverei  Principi  in  maritar  le  figliole  lo- 
ro! petulche  àPnncipi  prudenti  fono  digrandifiimoutile  le  figliole  [emine,  come  i nella  Fran- 
eia.  Egli  deve  maritarla  à colui , che  deve  [accedere  nello  Stato.  Coti  Lodovico  X III.  \bd - 
vendi  bavuta  una  fol  figliola  d' Anna, che  fu  Ducbrjfa  di  lira  agita, la  marno  in  Francefilo  i An- 
golane,(he  poi  fu  quel  Franco, feo  primo  Rìdi  Franila,!  I quale  iFrancefi  chiamano  iterando.  Se 
poi  la  figliola  deve  [accedere,  deve  occupare  il  più  profilino  del  fuo [angue,  come  gli  Spagnoli 
hanno  maritata  ad  uno  di  Cafa  (TAuJhria  l'infanta,  cioè  ad'  Arci-Duca  Alberto  ; Se  poi  le  figlioli 
fono  più , deve  baver  la  mira  puma  impaientar  con  quel  Gran  Preucipe  , che  confinando  eoa 
ejfo  lui , ì neutrale  fri  lui,&  un  altro  Principi,  t coti  avanzai  di  potenza  con  il  guadagno  di 
quel  Principe  neutrale. 

Così  il  fagocifiimo  Re  di  Spagna  bay  indo  deliberato  £ accender  quel  grandifiimo  fuoco  ia 
. t , Frati - 

(tju.)  Gli  affari  di  granii’  importami. fi  debbono  negoziar  con  ferii  ture  in  ogni  lungo,  mi  ne*  ne- 
gozi) ordinari  non  Infogna  dar  vigliecti,e  balia  dir  ire  paiole, nelle  cofe  che  polluno  IpcJirtì  con  altre  tante. 
M*  quel  chcs'uraiauoa  Corcc.non  6 muta  fjciltnenre.e  muuo  deve  Jcfiderarlo.pct  non  incorrete  nell'o- 
dio di  quelli  ebefooo  attrezzi  1 tal  modo  dioegoziarc.  ■ iW  (tjj-J  Ogni 


fopra  il  qu*rtt  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  }6f 

Trincia  , il  quale  t bà  foci  meno  abbruciata  , fimo  molto  à proposto,  che  la  Francia,  acciò 
fuffe  da  ogni  lato  accerchiata  da  nemici  ; bavtff*  anco  contrario  il  Duca  di  Savoia,  al  quale 
diede  la  figliuola.  Si  che  quel  Principe  giovine  abbagliato  dalla  fpUr.itdczza  di  quel  nobihfiimo 
acca  fomento,  fi  lafciì  tirate  à pigliar  quella  Moglie,  la  quale  gli  farebbe  fiata  infeliòffma  perla 
dote, che  porti tnCafa  di  tanti  travagli ; fi  la  bellifiima  proli , che  gli  bàlafaatanon  contta- 
pofajfe  tutti i danni,  e dùgufti  fojjerti. 

Coft  Coftmo  de'  Medici  .per  af tentare  lo  Stato , di  Siena  .nuovamente  acquifiato  contanta 
gelo  fi  a dilla  Sede  Apofioltca,  quale  non  amava,  che  quel  Principe  fi  fujft  fatto  tanto  inanzi, 
diede  una  fua  figliuola  di  rara  bellezza  a Paolo  Giordano  Orfini,  baffo  (oggetto  per  tanta  Trin - 
eipeJfaiMa  il  grandinio  inttreffed'  bavtr  un  Barone  digranftguito, (olito  à traragliar iPapi, 
ebemong  occafitont  feguitaffe  la  fua  fortuna , gli  fece  fare  quelt  vttlifiimarifoluTjone. 

O - Mi  Augufto.il  quale  prima,  cerne  babbuino  dei  lo, maritò  la  fua  figliuola  Giulia  a Marc 0 
Marcello  più  profilino  del  fuo /angue, vedendo/! finza  parenti, fimi  bene  collecarla  in  matrimonio 
een  il  più  benemerito  Capitano, che  egli  bavera, e la  diede  à Marco  Agrippa,  Ù in  ogni  cafo  deve 
il  Principe  in  maritar  la figliuola  imitar  Auguflo.cbe  non  perno  aprimi  Senatori,  ma  ad  un fioget- 
to.dal  quale  ptteffe  continuamente  dijporre  difede.e  valore  conofciuto.t  non  in  uno, che  gli  bar  effe 
tonta  chiarezza  del  fuo  (angue, con  il  (ignito,  con  feltro  queliti  grandi  i far  paura;  E qutflt 
tanto  più, eh' egh  tra  Principe  nuovo.  Avvenga  che  bevendo  il  Re  Ferdinando  d Aragona  data  la 
figliuola  a D Filippo  Principe  di  Borgogna, Principe  digrandifiima  nobili  i,  odi  gran  potenza  per 
gliStati  di  Germania, e per  la  riputazione  infinita, che  gli  dava  le  fiere  figliuolo  deW  Imperatore 
dtfafiimi  fieno , fi  ndnjfe  coti  à cattivi  termini , che  per  non  vtdtrfi  tù  gli  occhi  barn  fi  tirato  un 
padrone  inCafa.fù  efoizato, levar fi  da  fuot  Stati  patrimoniali,*  vtmrfene  in  Italia, dove  farebbe 
fiato  lungo  tempo. fe  Immatura  mone  del  mede  fimo  Re  Filippo  (no  genero  non  l’bavejfe  richia- 
mato in  Spagna  ; Onde  è quelli  Stati,  ove  fueiede  il  (angue  ftmtmno  ìptricolofa  cofa  partntarfi 
ttnfuptnon  vicini, non  così  con  inferiori, cerne  Inghilterra  con  la  Scozia, t Portogallo  con  laSpagna. 

Parla  molto  malamente  qui  Stiano  ad  indurre  tn  lomparazione  lamento  £ Augufio  ;per- 
fi'oi  he  Augufio  nel  maritarla  figliuola  etejfe  quel  fcggetto,al  quale  egli  quando  non  havefie  Lavato 
altre  del  fuo  fangue.baverebbe  lafciato  lo  Statoper  l'amicizia, e fede! ferma  d' Agrippa  verfe  Au- 
gnfio ; t diffe  Dione, che  fi  ridufiero  à termini  i meriti  grandmimi  d Agrippa, che  poftro  in  ntctf- 
fità  Augufio  'o /‘ammazzarlo, i di  lajciarfi  f Imperio  meritato  da  lui, all'  bora, thè  Augufio  bavejfe 
voluto,!  f offe  fiato  sformato  lafciarlo  in  efiraneo  ; e fi  vede,  che  prima  lo  diedi  a Marcello  buomo 
del  fuo  faiigiit.anincbefgli  bar  effe  altra  Moglie Jlo  diede poi  ad  /grippa, poi  àTiberio, tutte  di - 
ehuuati  Succi  fiori. 

Cjcteris  mortalibus  in eo  fare confitta, quid  {ibi conducercputent ; 

. Principimi  diverlàm  cflè  fortem  , qwbus  precipua 

* rcrunv  ad  famam  dirigenda. 

'Dllgiardifiima  fentenza  parole  lontani  fimi  da  quello, ebe  fi  vede  tutto  il  giorno  ; perche  gli  bue - 
uomini  privati  (non  parlo  della  vìfif  ima  plebe, ft  bene  anco  di  quefia  vtne  fono  molti ) fole  atten- 
dono alla  gloria. aDa  reputazione  della  Cafa  loro*  con  il  c ompa/fo  deliberar*  mifuran*  tutte  f 0- 
f trazioni  loro, merci  cbt  I terare,  t reputazione  ferve  loro  de  Patrimonio  tietbifiimo.ove  i Principi 
effendi  il  fonte  d'ogn  tenore, dicono, ibi  per  qualfivoglia  loro , aneotebe  indegna  azzime  none  in- 
torbida punto  la  fiia  reputazione.  Vedi  come  Tiberio  maritinobilmentelaMtpott;  S’egh  bare  fio 
tavolo  per  fine  la  fama.mde  tanta  crudeltà  contrai  (angue  fuo, & altri  i Onde  tante  libidini  ? 
Tonfano  folo  ì Tignare, e peri  inciampar*  in  ognwfamia.  Ma  vediamofeTibtriofù  t alt. Vediamo, 
tome  manti  le  figliole  di  Germania,*  come  Giulia  figluladt  Drufo  ad  buomhii  bruttif imi , come 
ptr  ricoprite  Le  (ha  crudeltà  ineoi  pi  Agrippina  di  adulili  tocche  f*  (ufit  fiata  yexofio  data  tacerei 
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jót  Ojjèrvd^ioni  dt  T rafano  Boccalini, 

CtaiuUo  Ridi  N speli  htbbt  per  Moglie  Caftan*.*  figliai * di  Manfredi  di  Chiaramente, 
la  qual*  e pendali  venuta  in  edie,  pigliò  feufa,  tb'  ella  amajfe ,*  fufftvenua  agli  vlumi  termini 
fcn  il  Duca  di  Menta  Itane , t deliba  e di  ripudiarla , e n bitte  licenza  da  Renifacta  Vili,  il  quale 
mandò  un  Legate  à N apeli,  e fatta  venne  la  Regina  Ctftanza  avanti  la  Rata  del  Vefcevade, 
fece  tl  cardinale  il  Divarilo . levando  C amile  di  due  alla  Regina  ; cefa , t bt fu  tenuta  tante  vago - 
gnefa.e  federata , tbe  non  fk  neffuno , che  pettjfe  aftenerfi  dalle  Inerirne , e ibi  non  profeti  zzajfe, 
al  RtLaadulae  quei  flagelli,  che  lidie  mandò  pece  tempo  ieppe  ; e t aggiunge  ala  vtrgog- 
ua  me  dema  ,cb' e gran  Jijìima  dilaeiulao  ,cbe  Ceftau^a  fi  marnò  al  Primogenito  del  Cento  £ 
Alt  avida,  che  publuamente  fi  gloriava  di  tener  per  concubina  la  moglie  iti  fue  Re. 

Lodovica  X II.  bette  in  migliti*  SercBsdt  Carle  Vili.  ( Cefi  tu , acciò  ieppe  la  morti  di 
D.  Carle  il  Ducato  della  Bretagna  non  riternajfe  À difunirfi  dalla  Francia  ) fece  refetuziene  di 
prender  teff*  Ducbejfa  di  Bretagna  per  moglie,  la  quale  per  la  merle  di  Carle  Vili,  tra  r mi  afta 


a vedeva  ; prepefe  a Papa  Altffandte  , eh'  egli  per  forza  beveva  fatte  le  n izze  con  la  Sorella  di 
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D.C  arili  Otttne  la  diftenfa, repudiò  la  moglie, con  tuttoché  da  lo  riconofctjfe  la  vita, perche 
ejfendofr  liberate  dal  Ri  di  Francia,  t daini  fan*  prigione , la  Moglie  le  ebttft  in  graduai  fru- 
ttile, e C ottenne. 

Il  Duca  dì  Milane  Filippi  Maria  Vifcente  bevendo  una  fila  figliola  naturale,  la  mariti 
per  timore  à Framefc*  Sferza  per  nen  baveri e nemici, e lafciòdi  darla  a tanti, clic  bavera  iti 
fuO 

Il  Ri  di  Napoli  diede  la  figliola  alPicinie  per  poterle  con  quell'inganno  tiranti  Napoli ,t 
pei  air.azzaile , come  fece. 

Arrigo  Vili.  Red  Inghilterra  per  Uditine  fcacciò  dal  lette  una  Princìpeff*  Zi*  di  Car- 
te imperatore  per  introdurvi  una  concubina , la  quale  era  fot  fi  fu a figlia,  e damigella  di  fu a Moglie. 

Bdi  noft ri  giorni  il  Duca  di  Tefcana  TrancefcO  bavende  una  Sortila  dell  Imperatore  per 
Moglie,  t invaghì  della  Captila  Veneziana  fuggita  da  fuoi  di  Venezia  con  un  Cernere,  t quella. 
Prencipejfa  di  fi  alte  [angue , fé  non  £ altre , fi  meri  di  mero  dugufto  .non  giovandole  il  offerto, 
che  fi  devia  bavtreal  fanguediCafa  d Auflria,  td'ejfer  quella  Principiti  a Maire  di  tanti  fi- 
glioli communicentlDuca.  Empirei  mette  carte , fé  vele  fi  privare  qutfte  cbunftme  Afttema, 
cbeapprejfe  i Principi  Ius  Imperi)  valer , inani*  tranfmittunrur , e cbt  bann*  per  regola  cbia- 
rifinna . che  infumma  fortuna  id  *quius,<juod  validius.  Anzi  hanno  fine  bavut  e ardire 
molti  Principi  Cattolici  di  prender  donne  Heretube , & alcuni  di  dar  le  Ieri  figliole  fine  i 
Turchi , cerne  f tetre  alcuni  Imperatori  Greci. 

Satiscfticnare.  Artificio  della  Corte, cornei  vero  confidente  del  Nipote  del  Papa,  gli  s intui- 
ti* all'  orecchie  dagli  omictabe  la  grandezza  de  Nipoti  de  Papi  fi*  in  bavtr  cr  tatui  e confidai- 
ti, cbt  deve  per  fuo  utile  farli  Cardinali • 


' Fallerò  enim  Scjane  ,fi  tc  manfuruna  in  corion 
ordine  putas. 
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HO'  di  [opra  raccontate , tbe  il  Conte  £ Aretino  utò  ftr%a  ai  una  figliuola  duna  Sonia 
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ideila  Regina  di  Napoli, & il  Ri, cbt  iauvidde , cbt  C animo  inquieto  del  Conte fiorerà  ciò 
fatto  per  bava  qualche  calere  di  pretenda e il  Regno  pa  fir , lo  fece  in  fu*  prtfenz*  ammaz- 
zare. Soni  quefii  parentadi  grand  indizi <j  dammi  iefidaofo  dunnr  la  fu a con  la  fortuna  del 
[angue, con  il  quale  egli  fi  c ingiunge  ; però  Tiberio  cominciò  à fojptttsrrabe  Sejant  quando  ba- 
vefft  ottenute  le  nozze  di  Livia , farebbe  venuto  nelle  Jf  stanze  grandi  di  fola  ai  Inferii,  fi 
jftnt  di' parentadi, cbt  in  ctnfequtn^a  titani  fece  bbnert , e grandezza. 


Se  Li. 


1 


SÌ 


X&9 


Iììdigmffim.t  enfia  anco  nette  Principe ffie il  marito  vile,  e tanto  maggiormente , quanto  il  inojlr.tr  lt- 
hidine  e più  vergogno  fi  ad  effe,  (he  à qualfivoglia  Principe,  il  quale  quando  per  /idi  fare  all' orec- 
chie più , che  al  fitto  fangue  prende  moglie  vile  , perde  grondamene  di  reputatone. 

La  Regin  » Marta  di  Scozia  quando  ejfiendo  Jlata  moglie  di  Francefilo  1 1.  Re  di  Francia  ri- 
tornata nel  fio  Regno  t elejfie  uno  per  marito  non  degno  di  lei,  e che  più  gli  dejfie  fidisfiizione  alga- 
fio  , che  dlT  utile , e potejfie  mantenerla  in  [fiato.  Ma  Coftanza , moglie  del  Rè  di  Napoli  Ladislao, 
che  come  babbi. imo  poco  fa,  raccontato  , fi  mariti)  al  primogenito  del  Conte  tf  Altavilla  ; credo , che 
facefifie  così  vii  parentado  per  aggiunger  vergógna  al  fino  dishonorato  manto. 

Credis  ncque  pafluros,  fife.  Le  Pnncipefiè  non  fi  pofifiono  rimaritare  a chi  vogliono.  Che 
filandolo  grande  fiù,  che  la  Regitu  Maria  pajfiajfie  alle  Terze  nozze,  maritandofit  ad  un  bomicida, 
che  gli  bavera  amazzato  il  Rè  ficcando  Marito.  FoJJbao  li  Principi  inaiti, ir  fi  à lorguflo  più  lofio, 
che  le  Regine. 


(afra  H qu.trto  Libre  degli  Armali  di  Cornelio  Tacito. 

Et  Liviam,  qua:  Caio  Carfari , mox  Druio  nupta  fuerit, 
ca  mente  a durarti , & cum  Equite 
Romano  iènefeat. 


Longequc  anteiflc  Patris  mei  amicitias  non  occulti  ferunt, 
perque  invidiati!  tui  me  quoque  incufanc. 

M traini  cefa,  come  fi  trovano  huomini  di  eoi)  diverfi  genio.  Ho  veduti  rulla  Corte  di  Roma 
Cardinali  coti  aufleri  con  loro  finitoti , che  anco  il  firvtgto  et  un  loro  fttvitore  afitduo  ,e  con- 
tinuo di  40.  anni  non  Iranno  riconofituto  con  altroché  con  il  vitto  mfcltcìfitmo  , mentre  rfii  Cardi- 
nali fono  vijfuti.  E per  lo  contrarw-hb  veduto  Cardinali  così  innamorali  de'  loro  fervimi , che  dove 
efii  farebbero  fiati  amanfiimi  per  le  loro  honoratifime  qualità , erano  in  poco  conto  apprejfio  ogni  uno 
per  quefto  filo  diffetio,  dì  effierfi  dati  in  preda  ad  un  loro  Servitore.  E mentre  fimo  quelle  cofie, 
fiuvttnmi  i uno, il  quale  tolfi  per  quefta  cagione  il  Ponteficato , per  baver  dato  più  di  6.  mil.  feu- 
di A entrata  in  pochi  anni  ad  un  fio  affezionato.  Et  è co  fi  degna  deffèr  auverttta  da  ogiu  Pren- 
tipe , dì  il  Rèdi  Francia  Arrigo  III.  per  li  Jpatancatt  favori , eh'  egli  fece  al  nuca  d Epcrnon  e di 
Gioii  fi,  fi  concitajfe  gli  odti  contro  di  molti  Gran  Signori , onde  ne  nacquero  quelle  tante  tonine, 
dalle  quali  egli  rimafie  fipolto.  Coti  con  molta  ragione  ragionando  Tiberio  con  il  fino  Sciano  , co- 
nofieva  d haver  data  cagione  al  mondo  di  mormorare , con  haver  egli  più  ingrandito  Sciano , eh’ 
Augufio  non  haveva  fiotto  con  Mecenate,  & altri  fiuoi  amici.  Si  ficandahzzb  Roma,  quando  fi  co- 
mmcìo  ad  ingrandire  i Servitori,  dandofi  il  Cardinalato  prima  4 Prelati.  (iJJ.) 

At  cnim  Auguftus  filiam  fuam  Equiti  Romano  tradere  mediratus  eli.  Mi- 
rum  bercule,  fi  cum  in  omnes  curas  diftraherctur , quem  conjun&ionc 
tali  fuper  alios  extuliflTet,&c.  Proculeium,&  quofdam  in  lèr- 
mornbus  babuit,  in  Tigni  tranquilluace  vita:,  nulbs 
Reipublica:  negotiis  pcrmixtos, 

O’Xafi  dica  ; mà  tu  Sciatto  bai  carichi  grandi , non  bifigna , che  tu  mi  fii  tanto  ammonto  di 
fanone. 


Di 


(lj)0  Ogni  troppo  gu.ifliil  giuoco.  Coloro  che  (anno  ncdun  bene  ir  loro  (crvitori  fedeli,  fono 
ingrati.C  coloro  che  li  arricchifcono  lmiiùrataincntc,  fono  prodighi.  Bifogna  guardar  una  mediocrità,  e 
non  imiiarArrigo  III.  c'hayrcbbe  dato  li  fuo  Regno,  fc folk  Rato  po (libile,  nè  Donna  Olimpia,  che  ne 
pur  al  promcfTb  falario  voleva  dare. 

, T,  L v.  Aaa  (ij40Ogni- 


Aaa 


jQ  ofjervaziom  di  Trdjatie  Bacca  lini , 

/ ni  Copra  h Munto  ragionato  delle  confideravom  , che  deve  haver  un  Prencipe  nel  maritare 
- . 1 ' ■ » ii  ....  Are*  .tttxerurr  Ài  mi t tirarli  110)110  iti  Cala , e fatiti  fi 


pe  non  l' bavcjfc  liberato.  (ij+-) 

Minili  fibi  invidiam  adempra  falutantiutn 
turba. 


✓'*'0/2  Jigrandifima  mfit/UOM.  Quefta  fa  [coprire  al  rrencipe  il  fio  enne.  Le  difficili 
\^Jdt  lìberi»  erano  molte , prima  acquiftar  feguito , e quefio  fiipre  t mentirne , ammazzar  ton 
il  braca»  del  Prevape  t Mnujht  nemici , » quelli  che  può  conofcer  conciarli-,  difeguodc  levare 
il  [angue  era  il  manco , perche  [otto  il  Tiranno  uno  più  facilmente  fi  mina  con  neofita»  gran 
Servitù, fargli  corteggio , mofirargli  foverchio amore. 


Doveva  Sentito  imitare  il  Padrone  fuo  Tiberio , ejfere , e non  mofirar  di  parer  quello  che 
Vi  ì -,  peretòcbe  à certi  nuoce  più  apprefo  il  Principe  il  fafio  , I ambtuone  di  voler  che  fi 
Pappa,  che  fi  veda  e conofca  , ch'egli  ì Padrone  della  volontà  del  fico  Signore,  eh  egli  dtjfione  de 
tuie»  quello,  e che  vuole,  che  gli  giovi.  Vaniti  che  devono  efiir  fuggite,  e 1 auttonta  appreso  / Pren- 
api  tanto  più  fi  deve  occultare  e difiimulare , quanto  più  fi  pofiede  , fa  di  mefiier  levar  queir 
ofientauone  , che  fa  oculare  il  popolaccio -,  & attendere  alla  [fianca.  Pio  tenne  , e non  unt- 
eti % fitOI.  (2jf.) 


C'Oft  voleva  Tiberio  infier  anelar  Sejano.  Bella  co  fa  non  mai  mandar  via  nejfuuo,  mal  fodic- 
' fatto,  mi  tenergli  in  fi  tram,  a continua. 

leitur  paulatim  negotia  urbis  populi  adeurfus,  multicudincm  adfluen- 
5 cium  incrcpat , extollens  laudibus  quicccm  & folitudinem,, 
quis  abcllc  cardia  & o ften fiori es,ac  precipua 
rerum  maximè  agitari. 

. ■ - • • • n.  i quanto  poco  debbino  dar  fede  a qucDi,i  quali  non  peraltro 

«lie 


Sublacifquc  inanibus  vera  potentia  augere. 


Ipfe  quid  intra  animum  volutaverim. 


nel  marita»  lefuc  figliuole  ,di  darle  a pcribnt,  dell*  mule  non 
..  Fd  i Prcncipr  oltre  di  cift  detono  haver  la  ragion  d»  .Stato 
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glie  lodano  li  (Micio,  o gli  facilitane  in  ogni  occafione  il  governi,  chi  per  poter  e /fi  dominéri  1 
commandaro,  1 (ndinoi  Principi  ptr  prie  itti  cortifiimo , ch'ogni  Minijtn  pir  affi ridonato  chi 
fu,  orna  pii  ft  fitffio,  1 lo  proprio  gronditi  a,  chi  ninfò  quello  dii  fui  Signori.  Il  lìmo  di  L er- 
mo invino  il  Ri  Filippo  olii  coccie,  1 lo  tenne  pii  limono  (bipoli  dontgoz.  li,  pir  poter  (gli 
gor  emiri  il  Mondo.  Il  Duco  di  Gbifa  feci  fi  odtofo  colf  affettar  il  Baldacchino,  (r  lire  gron- 
ditit di  figuito.  Mi  in  levor  Tiberio  di  Forno,  fi  levivi  il  figlilo,  & borivo  occofione  di  favo- 
rir gli  Amici,  & ocquifiorfi  figuro,  con  moneggior  luteo  ( Imperio . Il  Turco  in  Vitto  , dril- 
li cocc  e,  trotto  Je  guerre,  molleggio  ti  coft  grondi.  Cut  fi  deliberato  la  guerra  di  O 
po. 

Sed  alciùs  mctuens. 

T L moggicr  corico  ì (effir  favoriti,  1 non  precipitare,  coti  diffe  il  Morchefc  di  Bonia.  Mi 
Agrari  difficolti  bi  il  Premipc , che  deve  a/coltar  le  accuft , & borir  giudizio  di  difctrner  le 
vite  dalle  falfi.  Nam  gravia  magna  Imperia  contcneri.  Bifegna  invogliar  gli  kjfefliem, 
i favoriti  grandi , file  gli  hanno  1 Principi,  che  vogliono  attendere  alt  etto,  fole  i da  pochi , e 
quelli  che  danno  in  mano  il  governo  ad  altro.  (2J7.) 

Audivic  Tibcrius  probra,  quis  per  occultimi 
laccrabacur, 

NOn  fi  gonfino  i Principi  ni  i loro  Minifiri  in  fa  coft  che  non  fiano  buoni,  perche  fi  vedi 
chi  (altri  poco  honorate  coft,  ch'eglino  hanno  fatte,  non  fi  rifapiano , ni  defie  odono  ra- 
gionatine , perche  alt  orecchi!  loro  non  pervengono  fi  non  fadulanoni , e quelle  cofe  che  fo- 
no pii  pale  fi,  t note  ad  ognuno , che  eglino  fi  credono  efftr  pii  a/coft,  c di  effe  fi  ragiona  pii 
punicamente,  & i ntcejjam,  perche  molte  volte  il  biafimo  gli  fi  di  per  peccati  altrui , e quelli 
ibi  fi  dicono  contro  altri.  a 

Csfar  obje&am  fibi  adverfus  rcos  inclementiam  eò  per- 
vicacius  amplexus. 

Ha  detto  Tacito  nel  principio  di  qutfio  quarto  libro,  ibe  Tiberio  capir  faevire  ipfe,  & fae» 
vientibus  vires  prebere;  tnirium  & caufa  penes  ALlium  Scjanum,  ó in  quel  luo- 
go bobbiomo  raccordato,  chele  congiure  tri  gli  altri  loro  mah,  che  cagionano  i gli  Siati,  fan- 
no il  Principe  foffitttofo,  e per  conftgucnia  crudele  , perciocbe  è vero  quello  che  duo  Tallio, 
ohe  A grippa  Poffumo  non  mai  farebbe  fiato  buono  per  governar  (imperio  Romano,  poiché  erat 
ignominia  accenfus  per  (tfiibo  approvato  dal  Senato.  Cofi  1 Principi,  & ogni  ufficiale  of- 
fe fi,  & esacerbato  da  fuoi  Popoli,  pub  poco  ben  governare , bevendo  lo  filinolo  della  vendet- 
ta, che  lo  fi  ufeirt  dalla  firada  buona  della  Gmfiiiia.  (2  jS.) 

Ec 


(jj6.)  Niun  Picncipc  prudente  permette  al  favorito  di  fir  ogni  cofa,  e tiene  per  fofpttti  coloro, 
che  tanto  i lodano  la  caccia  , od  altro  cdcrcizio , che  paia  non  deve  far  altro , acciochc  dii  habbino  il 
Prcncipato  nelle  loro  mani.  Tutti  i Re  e Signori  grandi  hanno  i loro  diletti,  mi  quei,  che  desiderano 
la  conicrvazione  dclLi  loro  auttorità,  non  vi  fi  ingolfano  taat’ oltre  , che  non  parlino,  che  la  loroprin- 
cipal  cura  dece  edere  il  regnare. 

Non  fi  difdicc al  Prencipe  prudente  l'haver  un  amico.à  cui  pofla  (cuopriregl’intimi  ripieghi 
del  cuore.  Sarebbe  infelice  la  dignità  Reale,  fc  lolle  priva  di  quel  diletto,  e quelli  Ioli  loitodi  vituperio 
degni  i quali  fpogliano  la  loto  auttorità,  per  vellirnc  un  altro. 

;a;8.1  Non  è Tempre  vero  , ch’un  Prencipe  da’  fuoi  Sudditi  ciraccrbato  non  poifa  ben  govcrnaref 
Vediamo  hoggi  Cario  IL  Re  d'Inghilterra  regnare  con  molta  benignità,  benché  per  la  morte  Jcl padrc.e* 


37i  Ojfervazuni  di  Trajare  Bocca  tini , 

Et  Segcrtaniarlem  Veneris,  montcm  apud  Erycum  vetuftate 
ddapiam,  re  lì  aurati  pollulavèrc  , nota  memo» 
runici  de  origine  ejus,  & lata 
liberto. 

V Ero  j cgno  di  pietà  Cirri  (tutu  ne  popoli , e rie’  Principi  la  rijl durar,  ione,  efabricazione  de  Tem- 
pii al  Signore.  Dcfider  aro  grandemente  diiapert , fe  gli  Fremi  di  (Semi anu , di  Fiandra , dln- 
ghilierra,e  d altri  luoghi,  che  fi  fono  adornati  con  il  nome  di  Religione  Riformata, hanno  fair  nato  Tempii 
nuovi , o vero  rifar  etto  t Vecchi , perche  io  ho  letto  filo , che  diranno  / valigiaio  molti  de  Cattolici , & 
altri  rovinati,  in  vece  de'tjudli  hanno  fatto  buone  fot  come  fe  per  tjfer  buone  filo  baftajfe  il  nome. 

Ad  età  mia  sì  cominciato  m Roma  da'  Catdmalicon  loro  grand jSima  lode  à fabnear  Tempii  nuovi, 
eira  rifanne i vecchi  ton  fjrefi  nobiliftma , &i  Sommi  Pontefici  con  l'cjfcnipto  delle  magnifiche  fo- 
biche fatte  da  efit,  hanno  mofii  gli  altri  a far  il  mede  fimo..  (259.) 

Sufcepit  curam  li  beni  ut  confanguineus* 

F'Elicifimi  i Re  di  Tramia , la  nave  de’  quali  molte  volte,  & a giorni  miei  ha  fluttuato  tanto , t 
perche  Iranno  la  preiàofa  gioia  infitta  nel  fitngue  loro  di  tomo  Santo  qual  fu  Luigi,  e firn - 
pre  fiata  guidata  4 buon  porto.  Così  ogni  Prcncipe , ogni  Città,  che  babbi  fuo  Cittadino  cano- 
nici, ato  , b del  fuo  ftngue  Santo  alcuno  , dovrebbe  fujcitare  il  culto  di  lui , [ lio noie  , e la  divo- 
zione con  f attiche  grandi  de'  Ttmpt  magnifichi , per  etiche  dobbiamo  credere , che  quei  Santi  viva- 
mente proteggano  il  Sangue  de’  loro  Parenti  e Cittadini.  (240  0 


Quo  jure  Vulcatius  Mofchus  exul  in  Mafsilienfcs  rèceptus* 
bona  fua  Rcipublicce  eorum , ut  patate 
rcliquerac,. 

LA  Mofiovia , & il  Ri  della  China  non  vogliono  altramente  ammettere  fmraflieri  ne'  gli 
Sun  loro  , e nel  vero  ( che  come  habbtamo  detto  altrove)  è cofa  degna  di  molta  confiderà - 
zàone  , pere  fiche  fi  vede,  che  i Napolitani  fino  efaufii  dei  Ge  none  fi , la  Trancia  da  Tioren  ti- 
ni,* lo  Stato  Ecclèfiafltco  da  ambedue  quefie  fimhfihne  , & avanjìtme  Nazioni,  e poi  portano 
le  facoltà  altrove  , * poco  buon  rimedio  è quello  de'  Franeefi , di  non  lafciar  portar  denari 
fuori  [dello  Stato  ; cofa  imitata  da  gli  Spagnuoh , tua  ad  ogni  cofa  fi  trova  rimedio.  Il  più 
felice,  modo  è , che  cln  vuol  contrattare  in  cofi  del  Prencipe  , fi  fatila  fuo  VaffaUo  , compri 
bem,  Imbuì,  con  tutta  la  famiglia  negli  Stali  di  quel  Prencipe , dove  fa  le  ricchezza  , che  così 

il  Prcn- 


Pedino  della  propria! perfona , fia  flato  ofTcfo.  E molti  quelli  die  concorfero  a’  mali  da  lui  patitavi., 
i-ono  milladimcno,  lènza  oericolo^tto  la  di  lui  protezione. 

(119.)  Alla  dimanda  del  lloccahnj,  fi  può  rifondere  con  gli  cflcmpi.  Ddidcra  egli  (aper.fc  1 Ri- 
formati hanno  cdificato.Chieie,  e non  Io  dimandarla  fi  forte  flato  in  Francia,  ove  ne  edificarono  rantc,. 
ehc  la  loro  pietà  difpiacque  à i Rè.  In  Inghilterra  ove  portcggono  le  Chiefc  ruttc  edificarono  quella  di 
San  Paolo,  che  la  più  grande  della  Chriltianità.  Jn  Hcìdelbcrga  Se  in  Hanau  ne  fono  (late  edificate  da 
pco  tempo  in  qua,  eie  antiche  fono  tanto  adorne  tra’  Luterani,  chefe  ne  maravigliano  tutti  coloro  che 

k ' cdo"<1>40  v Franda  è fneflo  fiata  in  pericolo,  e fempre  non  il  Rè  San  Luigi.mà  l’Onnipotente  l’ha  _ 
liberata  dellafiia  rouina,  e lo  ftcffb  Dio  benedetto  guarda  , diflende,  e conferva  1 fedeli , lènza  ch’i  Santi 
vi  habbino  parte  veruna.  Se  à lui  fi  devono  edificar  altari , uonlolodi  majmo,  mi  pure  di  carne,  nel. 
CUQIC  de  Eli  huomiflk 

(141)  E. 
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il  Prencipe  guadagnerà  fiuiditi,  e non  /pagliara  il  fio  Stato  delle  ricchezza.  Ma  Jo  non  so  fe  J'u 
Tirannide  quella,  che  fi  vede  hoggi  giorno  far  da  moltt  Prencipi , i quali  per  poter  angariare  1 popoli, 
e pelargli  per  ogni  ver  fi , non  vogliono , thè  efit  fiuta  licenza  vadmo  ad  habitar  fuori  ,&  in  ogni 
tafo  non  permettono , che  altri  vendano  1 loro  beni  per  poter  trovarfi  più  felice  Patria. 

Notiamo  qui  per  ultimo , come  un  Genltlhuomo  Romano  fioccuto  dt  Roma  , andò  ad  habitare 
fitto  una  Repuhhca,  una  Patria  'libera:  cofa  degna  dejfer confidar ata,&  imitata  da  ognuno,  che 
può  tener  per  felicità  [infortunio  de  fiere  fioccuto  dalla  fua  Patria  pet  la  crudeltà  del  Principe,  che  la 
domina.  (241.) 

Dominum  decoravi!  Pater  civili  bello,  maris  pocens, 

MI  pare,  ch'il  Padre  di  Lucio  Domitio  fi  pojfa  affomighar  al  Prencipe  Andrea  noria , Nettu- 
no alla  memoria  de'  Padri  nofiri  del  mare , il  quale  prima  figuì  la  parte  de'  Francefi , poi  ad- 
heri  à gli  Spagnuolt , per  et  iche  volendo  egli  por  la  Patria  m libertà , non  polca  così  ben  farlo  , fe  ha- 
vtjfe  accettato  fildo  da  quel  Prencpe,  che  haveva  tanta  pretendendo  nella  fua  patria,  quanta  ve  ri 
hà  uno,  che  ne  fiato  Signore,  & adberi  ad  un  Prencipe,  il  quale  bave  lido  bifiguo  continuo  dt  Genova, 
havna  tenuto  conto  eterno  di  lui , coni  cfeguito.  (242.) 

Dein  magna  opes  innocenter  parta,  & modelle  habitx. 

LE  ficchez.dc  fono  di  /pavento , quando  fi  poligono  da  uri  ingegno  grande  , e peiciò  i Tiranni  di- 
latano più  che  poffino , e tengono  fiochi  i Nobili  della  Città , acciò  da  domefitche  opprcfiom 
travagliati,  & occupati  dalla  mi  feria  delle  ufi  familiari  non  pofiino  tentare  à far  co  fi  nuove  , ni  4 
longturarfi  contro.  (243.)  , 

Nam  Patre  ejus  Julio  Antonio  ob  adulterium  Julia?  mone  pu- 
nito, bunc  ad  modumadolcfcentulum,forons  nepo- 
tem,fepofuit  Auguftus  in  civitatem 
Mallìlicnfcm. 

DFw  il  Prencipe  guardarfi  d haver  malevolenza  d buomini  polenti , e fi  qualcli  accidente  come 
quefio  ha  portato , che  filano  mal  fodisfatti , & offefi , non  mai  deve  fidar  fi  dt  loro , e de  loro 
ieptndcMi,  fi  bene  finge/fero  dunosi  ferbar  animo  mal  compofito . (244.) 

Ubi  fpccie  ftudiorum  nomcn  exilii  patereruf.. 


Tiberio  volle,  che  gli  fucccde/fe  uno  ebe  gli  era  odiofo,  per  //avergli  morto  il  Padre..  Non  vi 
fidate  di  colui , al  quale  bavcle  an.maz.zMo  il  Padre , Replico  di  nuovo ,,  che  cori  a’  Prencipi , 

come 


(141.)  E'  coli  degna  di  Prencipe  prudente,* di  fuoi  popoli  amico.  Phav<r  cura. chi  for.tftieri  non 
li  fcortichino  con  le  loro  tifine.  Anzi  li  i popoli  portento  ft.tr  comodamente,  feti  za  haver  comcrcio  con 
alt  c genti , non  par  difdiccvolc,  che  loro  Ga  interdetto  il  traino.  Mà  audio  c difficile,  c non  stila  tra 
Chrilunni,  Se  hog;t  giorno  i Moscoviti  hanno  Tcdcfchi  trà  di  loro,  à quali  c lecito  viveri,  conforme  alle 
loro  leggi,  & i Tartari  G fono  impadroniti  duna  gran  parte  della  China. 

T (141.J  Dice  altrove  noftro  Boecaltni , che  i GenovcG  non  devono  dar  candii  a’  Signori  della  Cafa 
d’Oria,  c qui  a dèrma  ch'Andrca  d'Oria  lor  diede  la  liberti;  Quefto  è vero,  e forfè,  mai  non  G vtddeahro 
huonto,  che  potendo  eflcr  Signore  rdiuttallc  la  Signoria,  come  fece  Andrea. . _ 

(24).)  Colà  chiara c,  clic  ’c  ricchezze  della  Cala  di  Medici , laxcfero  Padrona  della  di  lei  patria,. 

echi  havra  ricchezze  reali,  potrà  far  gran  cofa  s’havra  genio  d'adoprarlc  a colcgrandi. 

(244.)  C^upito  potrà  palfar  per  vero  irà  gPIuliaiu,  chc-uunfi  (cordano  mai  delle  ingiurie  ricevu-* 
U,pù  altrove  no.  , • 


' ofjtrvazttni  di  Trdjan»  Beccalini, 

tome  £ Privati  ì afa  pericolofa  uccider  colui , che  ha  figliuoli , perche  coti  pmefi  in  necefuà  di  levar- 
gli dal  Mondo  tutti , o di  vivere  in  una  perpetua  guardia  , per  non  da/ oc  cafone  a quelli  di  non  far 
le  vendette  del  Padre , le  quali  fempre  vivono  nel  cuor  de  figliuoli , perche  non  mai  fi  pojfono  fondar 
de  Padri  loro.  (04f  •) 

1$  Pnctorcm  Provincia:  L.  Pifoncm  pace  incuriofum  cr 
«riprovilo  in  itinere  adorni»  i uno  vulncrc 
in  mortem  ad  tecic. 

Biffa  tefempto  tanto  nominato  del  Re  Arrigo  di  Francia  a provare , quanto  un  Privato  per 
vihfiimo  che  fia , ma  che  habbta  faputo  far  la  gran  rijfoluzum  di  non  filmar  la  vita,  fta  po- 
tente nemico  di  qualfivogha  gran  Prenctpe , all  bora  ch'egli  bà  un  pugnale  m mano.  S’on  fono  mol-  - 
ti  anni,  che  Maomet  Primo  Vifire  havendo  levato  la  paga  ad  un  Giannizzero , quegli  uso  d andar 
JfitJfo  a chiedergli  hmofina,  la  quale  gli  veniva  fatta  dal  Bajù, finalmente  un  giorno  lo  ferì  con  un 
coltello  di  fi  fatta  maniera , che  t ucct/é. 

Veramente  il  Prencipe  non  pub  di  continuo  fior  con  tante  Guardie , nè  con  tanta  diligenza,  che  » 
non  poffa  correr  pericolo  da  un  biiomo  dt/perato  , e njfoluto  di  morire.  Non  bafi'o  la  Guardia  al  Ri 
in  ma- -agli  FjferuU,  non  bafi'o  al  Duca  di  Milano.  Ad  un  Imperatore  fu  data  una  bafionata  m 

Chicfa.  (246.) 

Scd  Pifo  Termefhnorum  dolo  carfus  habebatur. 

Quando  Voi  vedete,  eh’ un  Privato  pone  le  mani  adojfo  ad  un  Prencipe , tenete  per  cofa  certa , 
che  quella  colpa  viene  per  f ordinario  t altra  mano , come  habbiamo  ricordato  altrove.  Così  fu 
tenuto,  eh  à perjuafione  di  Perfine  grandi  fuffe  fatto  l homicidio  del  Re  di  Francia, fo/fe  ferito  Arrigo 
IV.  degli  /incede , e fo/fc  ammazzato  il  Prencipe  dOranges.  (247.) 

Qui  pccunias  è publico  intcrceptas’,  acrius  quàm  ut 
tolerarcnt  Barbari  cogebat. 

1 Sfiniti  fimi  fino  i cafi  delle  ribellioni  nate  per  lo  rifcuotm.cnto  delle  gravezze  impofie , e molti  fr- 
ano gli  E fattori , i quali  fino  fiati  ammazzati  : di  numera  tale,  che  fa  mrfiicre , dii  Premtpem 
quefh  cafi  vegga , che  gli  Rifcuotiton  non  filano  Perfine  odtofe,  mà  grate,  che  non  filo  habbtno  cura 
di  rifcuoteieil  Dazio  , mà  della  quiete  de'  popoli , le  gabelle  s impongono  più  fecondo  la  qualità  de  gC 
ingegni  altrui , che  de  da  facoltà  di  Gcnu  rozze , pero  fa  b fogno  andar  defiro.  (248.) 

Contufis  Thracum  gentibus,  qui  nroncium  editi»  incubi  » 
atque  cù  tcrocius  agitabanc. 

Il  Villano  rozzo  fi  muore  con  furore  filza  confidcrazione  alcuna  , fi  fiUcverà  alcune  volte 

per 

' , j if.  I figliuoli  ben  nati,  portano  ftamplta  nel  cuore  l'imaginc  de’  loro  Padri,  e non  11  /cordano 

mai  dcllafor  mortc,pcr  punir  ITiomicida.  IlCavalicr  di  Giriti  havendo  morto  il  Baron  di  Luz,  non  po- 
tè r/pofar  fin  tanto,  ch'anche  il  di  Ini  figliuolo  fu  morto,  peti  he  quello  lo  fece  «fidate  ,&  hunoratamente 
combattendo  per  vendicar  fuo  padre,  fu  uccilb  nello  (leccato. 

Chi  difprczza  la  propria  vitac  padrone  dell'  altrui , Si  in  quel  calo  non  ci  è tanto  picco- 
lo nemico,  che  non  polla  uccidere  un  Monarca  tià  le  fue  guardie,  e quello  fi  vede  fpdlò. 

(347.)  Due  Re  di  Francia  clTcndo  fiati  uccifi  da  perfone  vili,  ogn’uno  tenne  per  certo,  che  perlbnc 
eminenti  vita  vcfTerO  parte,  ma  noiififeppc  mai  per  certo,  chi  folle  fiato  lo  infiigatoredi  quei  parricidii. 

(14S.  ' Nino  Prencipe  puh  tir  guerra  lenza  denari , ne  ha  ver  denari  lenza  gabelle,  mà  Infogna  ha- 
vcr  cura  che  li  rifeuotino  di  manica  tale  clic  non  Ita  piu  niedello  il  modo  de.  comandare,. che  hi'bor- 
fo  Jcl  denato. 

(M ?•)  C°u 
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fa  cagioniJeggierifiime,&  altrr  volte  tollerar  a ogni  grumi  pprefiione , merci  die  non  hi  giudizio  di 
difcancrla  mofia  che  fa  c la  Ribellione  che  comincia, fia  per  gtufia  cagione,  fi  babbi  fondamento  da  po- 
terfi  inamena  coll  armi,  & impetrar  dal  rrcncipe  prima  che  le  depongb.no,  tutto  quel  che  vogliono  , 
di  modo  che  anche  cosi  come  bcflialmcntc  fi  commuovono , vilmente  fi  fermano.  Ma  la  Nobiltà 
fui  maturamente  fi  muove,  e fi  pure  fi  lafiia  ridurre  à termine  , che  cono  fica  il  fio  fatto  non  me- 
ritar padano , vorrà  più  lofio  che  dar  fi  in  preda  al  rrcncipe  offefo , morir  coll  armi  nelle  mani. 
Adunque  coti  come  à Cavalli  viziofi  fi  và  con  molto  riguardo , coti  con  le  nazioni  rozze  fa  bi- 
figno  andar  con  molla  cttcojpezzjtnc , tollerare  le  loto  tmpafaaùom  , e con  modi  liifengbevtli 
veder  d ottenne  da  efii  tl  fuo  intento  , perche  con  t acerbezze  i più  facil  cofa  ridurgli  alla  di/fie- 
r astone , eh'  alla  ubbidienza  , e come  quelli  , che  non  punto  fi  govaruno  con  la  ragione , 
faranno  quella  frappata , cb  altri  per  temine  di  prudenza  non  mai  h avrebbero  potuto  pre- 
vedere. (2+9.) 


Caufa  motus  fuper  hominum  ingcnium,  quod  paci  dc- 
leftusj  & validiiììmum  quemque  miliciajnoftne 
dare  alpernabancur. 


GR arifima  imposizione , che  la  medefima  Nazione  havejfc  à dare  i migliori  huomini , cb  * 
havejfe , acciò  fofie  poi  Mmifira  della  loro  firvnu.  Cofa  tifata  hoggt  dal  Virco,  pache  leva  a 
Greci  i fanciulli  , fi  vale  del  fiore  di  quella  Nazaone,  e contro  ejli  fichi.  Ma  e d auverure,  cb’ 
tl  TUrco  leva  con  più  grandezza  quefii  bitoimm  , che  non  facevano  i Romani.  Primieramente  , 
perche  efii  gli  levano  ad  una  Nazione  Aggiogata  , già  diftrmaia  , e gu  ridotta  tanto  mifrrabt- 
le  , che  più  lofio  chiamava  /gravamento  di  Jfie fi , che  gravezza  il  dar  figliuoli  al  Gran  Signore  -, 
di  più  li  lev  A fanciulli , miglior  commodità  hanno  da  efii  di  ejfer  ben  ferviti , borendo  perduto 
in  tanti  anni  che  /lancio  in  man  loro  , t amor  della  patria  ■,  oltre  che  i fanciulli  tolti  à Perfine 
mifir abili,  fino  chiamati  à fortuna  gr  ande  , a commandare  à tutto  quello  Stato  , e ir  hanno  vedu- 
ti i Greci , Signori  grandifinni  ed  huomini  prin.ipah  di  quell  Imperio , pon.be  à quefii  foli  danno 
tonchi  grandi , & ne  vengono  efclufi , i Vircbi  ; onde  da  tutù  quei  Greci  amici  nen  pregata 
buona  fortuna , quando  è tolto  un  figliuolo.  Tinte  cofe  tire  mancarono  4 Romani , pereto  diven- 
nero odiojìfinw.  (ijo.) 


Nc  Regibus  quidem  parere  nifi  ex  libidine  Iblki. 

• 

Notate  nella  lezzione  dell  hi  fiorie,  cioè  un  Prencipe  che  figgila  uno  Stato  , s egli  era  libero, 
barerà  gran  difficoltà  in  governar  qua  Popoli  j fi  fogg.tto  a Prencipe  , con  facilità  gran- 
difima  li  governarà.  E notate  , che  i Popoli  attrezzi  ad  ejfer  dominati  da  Prencipi  grandi , fi 
cade  in  poter  d un  Prencipe  piccolo , non  pojfmo  fijfnrlo-,&  è la  ragune,xh'  il  Ficctolo  travaglia  quei 
poichi  popoli  che  hà,  e nen  troppo  tura  d ogni  cofa  per  piatola  che  fia,  ove  i Prenctpt  grandi  trafi  ti- 
rano le  cofe  grandi.  Così  Parma  e Piacenza  hanno  /tentato  ad  actommodarfi  /otto  1 Duchi  loro.  Mà 
il  voler  poi  governar  popoli  filiti  di  vivere  in  tanta  libertà  , che  non  //avevano  fi  può  dire  nè 
Prencipe , nè  Rtpnbltta  thè  egli  dajfe  leggi,  è cofa  tot 1 difficili,  comi  i ritener  i Zsngan 

m obe- 


(149.)  Con  molta  ragion  fi  dice,  clic  l'arte  di  ben  regnare  fia  difficile,  pcrciàchc  tutti  gli  liuo- 
mini  non  ubbidilcono  d’un  modo,  e gli  uni  fi  devono  governare  con  maggior  rigore,  degli  akìi,c  tut- 
ti con  una  mirabile  diltrczza. 

(jfo.)  Il  più  grave  tributo,  che  fi  porta  imporre  à popoli  foggiogati,  c quello  de  gli  hopniitu , e 
di  quelli  lervirfi  per  mantener  gli  altri  nell1  ubbidienza.  Ma  (luci  tributo  farebbe  (lato  inutile  al  Tiranno, 
J«  quei  giovani  fallerò  finti  polii  in  una  Legione.  I Turchi  lioggi  ulano  miglior  politica  , perche  1 loro 
Giani  zaeri  fi  fono  {cordati  della  Patria,cdc’  parenti  prima  che  piglino  far  ini. 


(iffONon 


'37  <5  OffervaTjont  di  Trapano  Hoc  calmi, 

»n  obedknza  in  una  ima,  ni  un  luogho , chi  non  radino , tome  delta  loro  la  natura , vagando  per 
tUnivcrfi-,  e parlando  deg(  Jnglcfi  due:  Domiti  ut  pareanr,  non  ut  fèrvianc.  * Le  Gemi 
Bariate  e feroci  tollerano  malcmcntt  (ubbidire,  coinè  fi  vede  uè'  Tedefehi  & Ftamenghi.  (ifi.J 

Aut  fi  mittcrenr  auxilia,  fuos  ductores  prxficere,  nec  nifi 
. adverfus  Accolas  belli  gcrarc. 

COst  la  Germania  [ come  hò  detto)  finmimifirava  aiuti  limitati  per  certa  occafione,  e certo 
tempo,  affinché  non  figmffe  loro  quello,  di  che  dolevano  i Romani  doppi  la  mone  A'  Augu- 
fio.  E gli  Sumeri  sobillano  pigliar  foldo  filo  à diffefa  dello  Stalo  di  Milano,  e contro  certi 
Premipi  nommatt  gli  Baroni  a dtffefa  del  Regno. 

Armàque  in  Antonium  cceperat  in  Rempublicam  verfi. 

Così  hi  tifato  la  Regina  d‘  Inghilterra  ne  gli  aiuti  dati  à gli  Olande]! , e così  fi  fa  da  tutti 
quei,  I quali  vogliono  ficuraniente  dure  aiuto  ad  alcuno  , finca  bava  a fintire  il  disguflo  , che 
finte  la  Sede  Apofiohca  da  gli  Spaglinoli,  di  far  fi  il  male  con  certi  finn  mcdemt  aiuti  , pache 
pagando  effe  le  Galere  di  Spagna  nel  ficco  di  Roma  , & altre  calamità  fifferte  da  quella  N a* 
ciane  , se  fatta  da  fi  fiejfa  la  guerra  contro. 

Ac  tùm  rumor  incelTerat  Fore,  ut  disje&i,  aliisque  nationibus 
permixei,  diverfas  in  terras  trahcrcn- 
tur. 

I L Turco  ha  fatto  così  molte  rotte , onde  fi  cagionò  quell  ablotùnamento.  I Ribelli  figliano  por- 
ger e di  quelli  rumori  ; & il  Duca  di  Gbifi  bavera  fpatfo,  ch'il  Re  faceva  venne  Efferati . Il 
Prette ipe  d Or  unger  diceva  ni  Fiandra  , che  fi  voleva  introdurre  ( Liquazione  di  Spagna.  Sogliono 
fp  quello  i Prenctpt  con  molto  lor  utile,  e con  molto  artefizio,  quando  volendo  occupare  una  Pro - 
vinci  t dalla  quale  hanno  haruto  aiuto  , mandano  quei  anni  in  parte  lontana  , ove  fi  difirtino,  per 
coglier  quella  Provincia  di  fumata  del  fior  de  firn  faldati.  Così  Carlo  V.  Primo  Orditore  della  Mo- 
narchia d’ Italia  per  la  Corona  di  Sp.tgna  , havemlo  barati  dal  Papa  , e da  altri  Prencipi  Italia- 
ni aiuti grandi/imi  per  la  guerra , eh'  egli  pativa  in  Au firia  da  Solimano,  fece  deliberazione  di 
mandar  tutta  Infantano.  Italiana  à morir  fi  di  dt faggio  , e di  fieddo  netta  Ttanfilvama,  per  poter 
poi  tornando  in  Italia  coglierla  difirmata  ad  miprovifi , e porre  in  effecuztone  il  fio  intento  di  fog- 
giarla-, che  non  iì>  come  cuor  humauo  fi  poteffe  trovare , che  con  tal  guiderdone  premiale  ( af- 
fezione mofiratagli  da  tutti  t Prenctpt,  in  mandargli  la  più  ricca  gioia  che  bavevano  abbandonata 
la  Patria  , la  Moglie,  ed  i figliuoli , e tutto  il  fingile  loro  , per fi/vtrlo  in  tanto  fio  bi fogno.  Ma 
fa  bi fogno  di  dire  liberamente  , che  come  nell  animo  d'  un  Principe  entra  (ambizione',  egli  cT 
burnito  Padrone  degli  altri , di  Luogotenente  di  Dio  in  terra  , diventa  un  Dragone , un  Luufirr, 

perche 


(ifl.)  Non  credo , che  fi  polla  dar  regola  «nenie  intorno  à quello  che  fi  deva  far,  per  tener  fòt. 
to  il  giogo  im  popolodi  nuovo  foggiogato,  perche  i popoli  non  fono  ugualmente  guerrieri , non  hanno 
vicini  ugualmente  nemici  del  ConquiU.uotc , non  fono  ugualmente  valorofi.  enon  lòno  uqualmcntedifi 
colli  dalla  Regia  del  Palitene.  Gli  Spagnuoli  hanno  fe  tcemcntcrcgnato  (opra  fili  Americani , benché  Bar- 
bari , e molto  difendi  da  Madrid , e non  hanno  potuto  eonfervar  i Parfi  ifalii'.  quantunque  meri  lonta- 
ni, c più  tinti  di  buone  lettere.  Perche  l'Inghilterra,  la  Germania  c fa  Francia,  nou  vedevano  volentieri  i 
Leoni  di  Spagna  lìgnorcggiarc  in  quelle  r.echillime  e ddiaiofiflimc  contrade.  I francefi  non  poterono 
guardar,  né  la  Sicilia, nè  Milano  .eie  non  m'inganno  guardaranno  quel  che  tengono  della  Fiandra,  per- 
che hanno  un  mcdc(imalingtiaggio,cfot\o  contigui  liin  paefe  dell’  altra  ‘ r 

(*>'»•)  Coloro,  die  danno  foccorfo  ad^lùi,  devono  efier  molto  guardinghi  che  le  armi  loro  non 
fervono  alla  propria  rouiiu. 

(ifj)  Non 
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pachi  fi  anco  i Privati  ancorché  Jcclcr.itijumi  fi  paventano  di  commettere  un  homicidio,  qual  ani- 
mi è quello  d un  Prenci ft , <5* *  w commette  le  migliai*  con  cuore  tanto  allegro  ì (zfj.) 

Et  promprum  libertari  > auc  ad  morte m animum. 


\ Avrà  un  cuore  di  fitjfi  colui , che  leggendo  le  ultime  calamiti  della  Fiandra , non  Jpargaa  U- 
o-grtme  abbondantiflnic  in  vedere  , come  fitto  quel  crudeHftmo  Federico  d Alva  molto  più  fiu- 
tato di  fila  Padre , le  intiere  Otti  fujfero  da  lui  j fingete  freddo  fatte  ammazzar  dal  Bota  , c che 
qua  Cittadini  morijfcro  tanto  allegramente  per  la  Patria  loro  , per  non  ubbidire  a Nazion  fora - 
jliera.  Xon  venga  mai  Prencipe  nejptno  i queflo  cimento  , eh'  il  Popolo  fi  ponga  4 quo  fio  punto 
di  voler  b vincer , ò morire , come  bavera  fimpre  in  animo  il  Prencipe  d Grange t , ma  vegga  di 
vi 0 in  ubbidienza  in  ogm  mal  modo,  purché  non  fi  venga  i qnejt  atto  tanto  lugubre  , come 
no  fatto  gli  Xpagnuoli  con  ti  Fiamengbi , i quali  fé  non  bavejfao  offefi  iddio  con  lo  (cam- 
cnio  della  Religione , farebbero  fiati  da  molti  [enfiti , non  eh'  abbandonati  dal  loro  Re  , per 
trini  ubbidire  i Gente  forafiia*  bavejfao  fiffatc  tante  caiamiti , mi  ( empietà  ufata  verfi  Dio  ft, 
tèe  non  fra  fiufata  apprejjb  mjfuno  f 11 ifidclli , che  fiatino  mofirata  contro  il  Prencipe  loro.  (2^4.) 


Sirnul cartella  rupibus  indica,  conlatóscjue  illue  parentes,  & 
conjuges  ofìcncabanc,  bellumque  impeditimi , ar- 
duum,  cruentimi  minitabantur. 


’ Fi  muova  guata  ad  una  Nazione , ft  h fogno  che  fri  le  altre  molte  fi  babbi  quefia  confide - 
[■''trazione  ,fe  f acquiftopa  ft',  e per  (infrequenza  faticofi  fi a tale , che  la  Provincia  meriti , 
thè  altri  intraprcndino  tanto  negozio-,  paciocbe  fcioccbezza  grandifiimafìt  tenuta  quella  di  Sebo- 
filano  Re  di  Portogallo , ebe  fi  mojfe  a far  quell  imprcf*  tanto  lontano  da  ogni  fico  intacjfc.  Coti 
il  Turco  doppi  bava  Aggiogata  t Ungbaia , attendendo  ad  acquifiarfi  fruttuofi  vittorie,  hi  lajcìo- 
ta  1. 1 Polonia,  la  Mofiovia,  & altri  paefi  perdi , per  non  bava  i (pendere  te  fori  d buomim  , e 
■^Mtdanan  pa  acquìfiar  li  laghi  e pozzi , mi  filo  bi  atte  fi  ai  auvicinarfi  al  Friuli , pa  farft  la 
' fh*d.i  ad  Italia , pa  cenfiqucnza , e tempo  per  (è  quando  fi  ft  gran  fon,*  pa  occupar  picciolo  I110- 
goyebe  non  ì fiala  ad  acquifarfi  i grandi.  Coti  gli  Spagnuoli  hanno  Jpefi  tomo  pa  Uarfiglia  ; 

t Veneziani , & 1 Franeefi  tanto  contrafiano  ien  gli  spagnuoh  pa  la  demolizione  duna  forteti 
tza  piantata  al  Ugo  di  Como,  poiché  d*  quell a dipende  la  fai  vezzo  dello  Stato , che  1 Veneziani 
tanno  m Lombardia  , a fine  d bava  commoduià  Gente  forafiiaa  in  ogni  enfi  di  bifigno  pa 
difènder  fi.  (:ee.)  ^ ^ 

Di  pii  alla  qualità  della  Gente  , piu  lofio  che  *1  numao  deve  attenda  fi , pacihcbe  altra 
(afa  è combatta e ci  gli  Tedefibi , ebe  co'  gl'  Italiani,  i quali  cjfcndo  buomini  dcmejhci , i accom- 
oép&-  . moda. 


(ifj.  Non  ordirei  oppormi  alla  verità,  eh;  qui  dice  il  Bocealini.  Anzi  foggiongerò,  ehc  non  ha. 
vendo  bifogno  di  foccorl'o,  lo  dimandino  iPrcncipià  finedi  Ipogliar  l’amico  di  quelle  forze  con  le  qua- 
B potrebbe  opporti  .il  .1  loro  ambizione. 

(rffi)  Noti  fi  trovano  ne’  libri  antichi,  ni  pure  ne*  moderni  calamità  maggiori  di  quelle  che  pa- 


tirono i Fiamenghi  per  ricoverarla  libertà  delle  anime  edet corpo  loro.  Le  animcìi  trovavano  oppréflè 
dal  giogo  della  Inquilìzione,  al  quale  il  Ri  li  voleva  fortoporrc,  & i corpi  gemevano  folto, Pangharùv 
ch’il  Coniglio  del  liranvclla  voleva  accrc(ccre,crtcndo  quel  popolo  au  vezzo  di  vivere  mezzo  libero  lin  dal 
tempo  de  gli  antichi  Romani. 

(ìff.)  Il  Boccalinf,  parlando  di  Marfiglia  come  di  piccolo  luogo , non  conofeeva  quella  Città, 

* f- 11-  l^i  t»  »...  i:  1» . r.  j,.  . r ?\  1:  c er  


ch’c  una  delle  piòlmporrann  del  Regno  di  Francia,  c li  grande  che  vi  fono  più  di  (cllànta  mila  combat- 


temi  tri  Cittadini.  E fc  la  Spagna  nefoilrpadtotu,  potrebbe  fruza  difficolta  impadronirli  di  tutte  Irte 
re,  e Provincie  che  fono  tri  Marfig'ia  & Lione.  Per  quel  che  tocca  il  forte  di  Tucntcs,  egli  è certo  , che 
fi  edificato  per  nuocere  a'  Vineziani,  c perciò  da  loro  eda  Franeefi  fu  tanto  odiato,  che  non  vollero  mai 
qateurfi  finche  forte  diftrutto,  .* 

T.li#'TT'  r • ■*  Bbb  T * (afd.)Chi 

* • *^1*  . * " #• 
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Offervafiìoni  di  Tra] Ano  Bocchini 'r  \ y 

modano  dii  ogni  vii  firvittt.  MÌ  fi  fufie  Tiilefc* , Svizzero , Inglefi , ò £ nitri  fu  _ 
gu  Xaiaont  , deve  muover  U guari  (ori  maggmr  arcojjuzjuone , percibthe  intoni*  $f 
havtjfiro  i mtdrfimi  miti  de'  riammenghi , non  pero  mai  havrtbbao  bavtta  unti  ofifaaétM,  ni 
unta  fierezza  £ mimo , che  hiVtjfiro  piìt  lofio  voluto  vedere  li  loro  già  abbondanlifima  , e ’rh- 
chifiima  Patria  piena  di  tutti  i mali,  che  /noie  apportar  la  guari  degli  Spagnuoli , che  ritpr, 
fino  il  loro  antico  Trencipe.  Deve  confiderarc  da  (hi  pojfino  effire  untati , e quali  forz  e. 
bavere,  e le  fortezze  (lede  Cittì , t de!  filo.  Tutte afi,  che  fi  hareffe  ben  confidanti 
Spagna , non  fi  farebbe  lafiiato  ridurre  in  unta  uecefiaà  -,  ma  quefit  Vapolt  non  barrano  aflf 
aiuti  che  i proprìi,  pano  fu  facile  à Romani  il  foggtogarU,  E fi  faccia  conto  da  chi  vi  contro 
ofiituia  Coite , di  condurre  replicato  Fffacuo.  (if  6.) 


4Fx 


Ac  Sabinus , doncc  cxcrcicus  in  unum  condaceret, 
dacis  mitibus  refponfis. 


Non  fin  alcuno,  che  fi  fiordi  di  quelle  parale  di  Tacito , & etiam  dilimulcnt  qui  deliberi 
Orda  pur  qualfivogha , che  non  filamento  il  proto  fiate  la  ribellione , mi  filo 
delitto  capitale , e tale , che  i Prencipt  non  fighom  perdonare , fi  non  doppi  molta  < 
gue.  Di  maniera  tale,  dr  è prudente  configlio  non  mai  lafiiarfi  condurre  da  diffrazione  alcuna 
a unta  risoluzione , mi  fi  pure  altri  vi  fi  fino  per  fua  mala  fortuna  Infoiati  condurre , creda  che 
le  piacevoli  rijfofie  fimo  incanti  di  Circe  per  addormentare  il  Ribelle,  e per  poter  haverlo  nelle  “ 
ni  con  fua  maggior  cmmodu.t , e fin  tanto  porre  in  ordine  gr  Jnjhomeuii  da  vendicarfine.  ■ 
piacevolmente  njfo/e  il  Rèdi  Spagna alf  efforbiunti  dimando  de  Fiammenghi,  che  ) indujf.ro 
dar  Amba  funtore  i medeftmi  Ribelli , che  poi  furono  folti  priggioui , e poi  mm  ire,  nè  mai  fi. 
animo  filo,  fi  non  con  la  prigione , tanto  celo  la  cofa,  che  nemeno  alla  Gor (nutrice  fi  paino.  I|; 

Mai  ninno  prefuponga  far  paura  al  filo  Signore.  Ne‘  modi  iT  adilorinaiuire  e ottimo  il  Vino. 
Coti  ufi'o  ingannato  Clemente  Ottavo  : mi  i Fiammenghi  non  fi  quietarono , e fempre  fecero  peg- 
gio. Il  Premipe  £ Oranget  portava  ferino  neh  fra  Bandiera , ò vincere,  ò morire , fi  b, 
bavera  dall  Imperatore  proferte  £ accommodarfi  vant.iggiofifinie  -,  & il  Duca  di  GhiCa  fi  laj 
placare  dalle  lufmgbe  del  Rè,  mentre  tptefio  poneva  in  ordine  quello  che  gli  faceva  bifigno  per  ca} 
garlo  di  lama  ternana.  (177.) 

Quidam  audendus  apcrtis  in  collibus  vifebancur. 

A Tanta  ftcurczjza  vennero  i Fiammenghi,  che  alcuni  mentre  da  Spagnuoli  fi  batteva  la  Cirri, 


Tanta  Juurezjza  vtnnao  1 Fiammenghi,  che  alcuni  maitre  da  Spagnuoli  fi  batteva  la  Cittax 
'gareggiavano,  ragionando  pa  la  battala  dentro  le  mura, come  fi  fi  burlajfao  del  Neimto.fa'ù.) 


Mox  verfi  in  luxum,  & rapds  opulenti  omittere  Aadoncs, 

«jv  lafcivia  cpularum , auc  fonino  & vino  pro- 

cumbcre. 

Nicchiti 

(ifi.)  Chivuol  far  guerra  contro  Tedefchi  dcVc  ha  ver  cflcidii  molto  c rondi  /ptrciòcb'  dii  (uriaf 
tempre  bep  armali . nelle  «itti  feroci,  iieniiciHtinidi  Cervini,  & auve«i  à comandare,  non  fanno,  nc  »ò- 
gliono  imparar  ad  ubbidire. 

Non  finti  Duca  diGhiCa  meno  pruderne  del  Prcneioe  d’Oringci,  crome  lui  volevaòvin 
morire.  Né  pure  fi  lalciò  placale  dalle  iulinghedd  ite,  < lui  dello  domandò  la  radunatila 
i,  perche  Iperava  di  farvi  dichiarar  il  Rè  indegno  di  Tignare , di  farlo  tolarc.c  di  porfincl  troni 
Re  non  havtebbc  la  fua  temerità  caligato, le  burlando/!  di  Dio  per  ingannarlo,  non  ha  verte  giurato 
lliollia  coniaci  ara  di  non  filili  mal  muno.  , v. 

Quando  le  gitene  fono  diuturne,  vi  v’auvcaaano  tutti.  Hllèndotoin  Pad.-rborna  nclmc-4 
xcmbrc  ranno  1646.  fin  prela  la  Città  pei  lialata , c mentre  cuttiitattevano  dentro  le  nutra  gl* 
filaci  ter  dirtcmlcr la ,i  bambini  andavano  al  Collegio, come a’il 
diletto,  Se  )o  mene  nata  vigliai  molto. 


^fifràiì  quarte  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  J7$r[ 

Mtcthiel  Voivoda  delia  l’alaceli,  alt  bora  cl)  egli  ondo  conno  il  Cardinal  fattori , belle  quefia, 
I nobile  & utile  ainertenz* , di  mandar e manza  il  fuo  Frenico  per  alcune  miglia  una  buona 
( malto  de  Cavflù,  * quali  deaero  il  guafto  al  t'acfi , e particolarmente  barefero  cura  di  farge* 

' tutto  il  vino  ebe  trov  offro , affinché  il  fuo  Effercito  con  efib  non  fi  de  fé  ad  tmlriacarfi  , come  * co - 
| lume  di  quella  Nazione , & anco  fogliano  credere , che  per  quefia  au  vertenza  egli  ottenefe  conin 
U Cardinale  così  infigne  Vittoria.  Il  ano  fibrio  beve  acqua , mangia  polvere  di  Carne, 

Tenebra:  inluper  deleghe  augendam  ad  fonnidinem. 

Paventifimt  figliono  efere  àgli  afalti  le  battaglie  di  notte , poiché  oltre  che  fino  colti  alla  fino* 
biffa , altri  non  fanno,  trovandofi  et»  confufi , dove,  e come  rimediar  a quel  male,  irà  le  pii 
infigni  oda  memoria  de  Pam  uofin,  è flou  la  rotta,  che  di  notte  Roccadolfo  Capuano  di  Verdina», 
do  hebbe  à Buda, 


n 

È 


Tanto  infenfius  cari!,  quanto  perfugs  & prodirores  ferrearma 
ad  fuum  Pacriarque  lervitiutn  incufàbancur. 


•/ 


Abbiamo  di  [opra  detto , che  honorati finte  fino  quelle  armi,  le  quali  fi  portano  per  diffefa  del - 
la  Patria,  della  Religione,  e del  firn  Prencipe , che  fia  della  mede  fina  Nazione^  Mi  federa, 
tifnm,  t fiam  pur  di  qualfivoglia  famiglia,  & infamifimi  fino  quei  Capitani e faldati , i quali 
' mo  guerreggialo  in  Italia  , contro  la  Navone  loro  al  fildo  de  Francefi,  come  infami  fimo  e fie~ 
•ahfimo  deve  efer  tenuto  quello  Spegnitoio  , tbe  awufe  i Francefi  à fbggiog.tr  la  fua  Patria. . 


M prefinte  Rè  di  Francia  nelle  grandifiime  turbulenxjt  del  fio  Regno , foto  fi  mofiro  ferero  contro  gli 
Apagnuoti , quali  voleva  che  nonfiajfcro  nel  fio  Regno , mi  à gli  fu»  Francefi  fi  mofir'o  indulge n. 

. (a6o0  ..... 

Oblìdionem  carpir  per  Prcr  lìdia. 

* Mtdelifilma  j 'opra  quante  altre  fi  legga  nelle  Storie , e fi.tta  la  guerra  di  Francia , e di  Pan. 
1 dra  ùltima , poiché  il  luteo  s è fatto  con  sforiate  Piazza  munitifune , con  afedii  Innghtfimi 
t oflmtim , e per  le  macchine  degli  affidati , onde  non  filo  fi  fino  veduti  wfètabiii  pati - 
mi  di  fame,  e ri  ogrf  altra  cofa  noce  fina  al  Vitto  birmano , ma  molte  volte  è accaduto  , che  T 
affilitele  per  dùgufii  ricevuti  dagli  Affiliati  ne  fioi  fiìdari,  per  vendicare  t ofhnazione  loro  , e 
molto  piti  per  dare  e/fiempio  e /paventar  con  quell  atto  di  crudeltà  le  altre  Città  , fi  leggono  im- 
manità , non  filo  <f  b.cver  tagliati  a fit.it  quelli  babifatert,  mi  d ’ travet  incrudelito  conno  le  hJ- 
bàazaoru  loro  con  il  fuoco  j che  fi  pigliaremo  le  Storie  di  joo.  armi  paffati , troveremo  maggior 
[lamento  di  fangue,  non  dico  di  fidati , che  quefia  è poca  perdita , ma  di  fiuttuofi  Otta. I tini 
t guerre  di  Fiandra  e di  Francia , durate  lo  Jpxiio  filo  di  40.  'anni. 

Feti- 

(2, -9.)  Attediando  Buda  il  Rodendoli",  c^lle  armi  del  Re  Ferdinando  che  ft  poTc.i  Imperarmi 
Mio.  Immuni,  e fu  coltrato  di  partirli  dall'alido,  perdi'  il  Tura  Solimanno  vi  venne  per  l'oc’ 
la.  E le  ipicHa  ritirata  auvrnnc  Ji  notte,  f'ù  unto  piu  fpavcntcvole,  pcrciie  la  notte  acerelèé 


. ti  fo.,  Coloro  , die  battono  contro  la  loro  patria . furono  femore,  fono  e faranno  biaiimati  in. 
no,  da  sii  lioo/iuMi  da  bene.  Ma  gl”  Intimi  non  elfcntlo  tutti  vaùOi  J'tmmcdciimo  Pr.-ncipe  , n m 

rycivlo  ,V  K.m...  :;i.  tlic ì*  i-  ? • , ^ ' . « » 


> <m3roarn  tr.xditcì ri  ÌT-ivcn.l 


■ c.  a , . , .,  ..  Uvorire  il  Proidfcd»  colui,  thè  nd  lt>3 

fflc«|to » fwvf  V ^attutfiuJiijo.  Li»  ijc.le  non  Upuo  dir  .1  un Spjjjiuioio,  die  ferve  il  Rè  di  Ftaw-  ? 

A?  .1  ,m  Fmìi.  .*  . rl,r  fi  rn- l'ImiU-rfÀ  rrdlM  I,  Fwn.ia  ' I*  i ‘ • 


e Lt ragione è-tù» chiara,  «h’ogniimó  W 
>^1  : ^ (*>.•  Egli 


Off  tri' azioni  di  7 rafano  Boccali  ai  44j^1 

Felicitimi  fi  poffono  dire  quei  popoli , ore  con  una  giornata  Campale  fi  ottiene  dal  Principe  <k 
Jbinccfafoluto  dominio  di  tutto  lo  Stato.  (261.)  ' 

III  tutte  le  rivoluzioni,  (he  figtùrono  tri  Gatta,  Ottone , I itellio  ,e  Veffiafixno,  trafilali  fi  difitt- 
fi  con  ranni  [imperio  di  tutto  il  Mondo,  filo  fi  legge  la  torma  di  Cremona  fatta  da/itdattdi  Vtfpa- 
fiano,e  [abbrugiamento  di  Campidoglio  da  Joldatt  di  Melilo,  ore  in  Fiandra  fino  fenza  numero  le 
Citta  fita fuggiate,  c più  duna  volta  m breve  tempo  : tutti  frutti  delf  grand  n/o  della  fortificazione, 
(he  fifa  da  ogm  picchia  Puzza  * gierm  nojhi.  Ma  il  Re  di  Fran  ta , e qtufi  tutti  t migliori  Generati » 
affidi. ino  un  forte  fenza  batterlo,  e lo  vincono  per  affatto.  Il  Gran  Dina  Solimano  cJffmJo  m Ungheria, 
per  por  di  nuovo  [ affida  à f'iettna  ,fect  bando  (imperatore  ih' ognuno  della  Qua  Jiprovedefie  fa  un 
am  , chi  non  haveva  modo,  sfrattaci.  Infamia  grande  ad  bora,  eh'  in  mi  affiato  [ riveduto  mancaOm 
me  del  combattere,  (262.)  £ v 


Pollui  cunfta  fanìc,  odore,  conca&u.  * 

Molti  affedii  fi  fono  refi  per  la  puzza,  e per  efa  Solimano  fuforzito  nurarfi  ; e pero  accade  per 
(ordinano,  che  gli  affidi!  per  quefii  patimenti  fiauo  figuuatt  dal  terzomale^h  ila  PeJlefifqA 

JLcbùfquc  curbatis  malum  extremum  difeordia  .só 
acccflìc. 

Tutto  perche  ned  infelicità  ognun  getta  la  colpa  contro  il  Compagno  ,t  linflintà  fanno  gli  bufi- 
mini  faftidhfi.  Ma  poiché  quefio  luogo  di  Tacito  nofiro  dà  tanta  occafione,  ragioniamo  digrada, 
quando  un  Capitano  deve  renda  fi, h pur  tenerfi  fino  che  duri  la  vita. 

Primieramente  mai  Capuano  alcuno  che  ha  fortezza  in  cura,  dere  renderla,  fe  egli  non  ha  fot» 
Ttfiremo  sforzo,  e non  ha  moftraU  (ultima  bravura  al  lumuo,  bavendo  jempre  per  fimo,  che  molto 
più  honor.ua  colà  gli  ì morire  per  le  mani  del  fio  Semico  gioito  fornente  con  l armi  tu  mano , che  per 
mano  di  Manigoldo,  come  auvenne  al  Conte  dArdeib  per  vii  èffe  fa  fatta  del  Giararino.  Fatti 
pt,  [bonoratifitmo  sforzo  contro  il  nemico , deve  ogm  faggio  Capitano  fuggir  di  mo  filar  fi  ofhr.ato, 
e con  la  fortezza  perdere  fi  fteffo  al  fio  Signore,  quando  pero  poffafaivar  la  vita  fio,  e quella  de 
fuoi  faldati  e Terrazzani , thè  s' egli  fuffi  cemjSmo  della  crudeltà  del  nemico , in  ogm  cafi,  miglior 
partito  è morire  con  (armi  inmano,auverttndoibe  in  tutto  d tempo  dell  affi  dio,  deve  il  Capuano  cot 
inimico  non  mai  venire  à termine  dà  forzarlo  d incrudelire  verfi  di  fi,  come  molti  hamio  fiuto  coi 
ammazzare  i Prigioni  che  bevevano  del!  Inimico , e con  fare  altre  uibummutà.  Ma  il  mal  peggioro 
di  quefii  affé  diali  fu.  Come  dice  nàto , la  toro  dtfiordta . peràìcbt  auvenga,  eh'  ella  fia  per  nuioj: fuma 
in  ogii'  hupreja,  molto  più  negli  affidi! , ne  quali  fi  ricetta  una fieffa  volontà  di  ben  dtjjender  ; c r una 
delle  ragtotù,  perche  gli  empii  Poltnu  moderni  habbmo  con  le  ribellioni  di  Trancia  e di  Fiandra,  foni- 
ca la  hercjia , è flato per  bava  la  foratone  nella  Città , & in  ogni  cafi  non  bava  lame  éjfiiotu 
ne  gli  acquifiicbe  'difettavano  fare,  perche  ir  veduto,  che  in  ogni  Piazza  che  bornio  gli  Frena  affé - 
diati , hanno  hanno  benefizi!  grandi  da  quei  fautori  di  dentro  della  lor  fetta  :petche  i Cattolici  affé  dia- 
ti non  potevano  nel  medcfuuo  tempo  ribatter  ( Inimico  dalle  mura,  e far  guerra  civile  con  quelli  nella 

fidi.)  Egli  è vero , che  i tempi  antichi  non  ridderò  mai  tante  ftragi , tante  dillo  hitcue , tante 
Città  aborucciatc,  c tante  Provincie  di  (trutte  come  nc  viddero.  La  Francia  mentre  regnarono  Carlo  IX. 
& Arrigo  UJ.  c la  Germania,  ncU’ultimc  guerre  civili  di  trenta  anni.  E Credo,  clic  ciò  Ca  anvenutojer- 
chc  le  guc  re  di  Religione  fono  più  crudeli  d ogni  altra.  < * 

(ada.)  Quando  mancano  de  munixioùi  in  un  ofledio  preveduto,  egli  i per  l'ordinario  perche  il 
Governa  torci  arato,  ó poco  intelligente  deir  arte  militare, quando  non  auvenga  perdi’  il  Signore  etica* 
do  povero  non  potè  procedervi. 

(i6t.)  Gli  eflcrciti , che  fono  coilretti  di  fermarli  molto  tempo  nell’  attedio  duna  piazra.rcncnt- 
ko  per  l’ordinario  malarie,  k quali  naiccndo  da'  patimenti,  lì  comunicano  ad  altri,  Ac  iniettano  tutta  1* 


vicinanza. 


fifrà  il  quarto  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i 38* 
Cittì , i quali  aitavano  1 gémici , c fi propalavano  i differii  della  P«M4j  e loro  s mfiegnava  il  mo- 
do di  vincerla.  (164.)  ’ VT^.  JBt' 

.«I»  #is  ùcduioncm,aliis  mortem,  & mutuos inter  fc  iftus  parannbus»fc 
t $t  crani  qui  non  multimi  exicium  , icd  cruptionem 

fuadcrcnc;  ncque  ignobiles  qua  mvi$ 

htj|-  r diverfìs  fcnccniiis.  JÉfijfi 

T T Aitiamo  di  fipra  detto  quello  che  cade  fiotto  quefie  parole , cioè  tutte  le  conàziom  che  deve  ha- 
jPaTlvpr  un  Capitano , che  bà  in  atra  una fintela  affidiata  circa  l'arrenderfi , & il  tcnerfi.  retò 
qui  non faggmngaemo  alno. 

* - ■a*#**' 

- Vim  acque  clemenóam  Romanam  edodlus. 

Notiamo  quando  fi  deve  ufiare  il  rigore , quando  la  piacevolezza.  Il  rigat  e alcuna  volta  giova 
nelle  Piazza  pigliate  per  fòrza  ; il  mancar  di  fede  alle  volte  nuoce.  La  piacevolezza  è piu 
t erta , perche  tatuo  pul  ì duro  fafedio , quanto  il  Semico  è più  crudele.  Ardtfiodire,  che  ntffuna  cofia 
• bà  impedito  più  l acqui fio  di  tundra , che  la  crudeltà  degli  Spaglinoli v (iéf.) 


Turefis  Tua  cura  manu  nottem  opcritur,  haud  nefeio 
Duce  noftro. 


fmm 

T sfielicifima  cofia,  che  le  deliberazioni  fiano  rifitpuie  dal  Nemico , il  quale  puffi  proveder  fi.  Tutu 
0»  A la  calamità , & ultima  rovina  de’  Mammalucchi  fili , che  bavcttdo  eglino  deliberato  fior  contro 
Scimi  [ululino  sforzo , fu  rifapiuo  da  Vtrcbi , i quali  pojhji  in  ordine,  e Jchifato  f aguaio  , renderò. 
# no  vano  ogni  sforzo  de  Mamalucclii.  Vedi  come  Napoli  fu  pigliata  per  ajluzta  di  quelli  Muratori , 
che  rifirirono.  (z66.) 

• JBr  -v».  j>Tjnoia.i 

*X  His  partaé  vi3onà  fpes,  & fi  ccdant,  infignius  ... 

.r 

^ TA,)'  granif  animo  il  cominciare  a vincere,  ma  molte  volte  è cagione  di  rovina,  fi  non  ufi 
medefinna  virtù  fin' al  fine,  cb  ilnmerterfi  nella  perdita,  è Co  fi  fpavcmevole.  Gajlone  di 
£ fiimo  tanto  in  quel  fiangumofio  fatto  eh  Ravenna , barn  de  Nemici  fan  la  Vittoria  compita,  cbevolen- 
fcc  do  romper»  anche  lo  fauadtonc  de  gli  Spaglinoli , che  fi  ritirava  dal  fiauo  /farmi  in  ordinanza  , n 
gb  lafiio  la  vita.  J là  vrrgognofa  cofa  e y(bt  un  Capitano  fi  Uffici  levar  di  mano  la  littoria  già  acqui- 

Tlattandofi  qni  della  Jiftcfà,  clic  gli  huomini  honor.iti  devono  Tare  delle  piazze, 

non  può  uh  foW.no  depurazione  hav«  mansìar  inlbrtunio.  che  di  trovarli  ubbligato  di  dilfcr 

(p  Città  . ebe  poco  vaie,  perciòche  ih  in  grandiiìimo  pericolo  di  far  perdita  del  lùo  honotc  ; ma  cilcr  o in 
una  puzasa  forre , nedeve  lodar  Iddio  perch'  un  valor olo  Capitano  non  può  ddìdcrar  orcafìbne  migliore 
di  maniteiiar  ai  Mondo  il  fuo  ardire, la  .iu  . rudf naa  <;  la  fua  bravura.  Nei  rcllo  ogniuno  jà,  che  la  morte 
: fola  ovcro  una  recediti  grande , lo  dcreYpingcrc  fuori  di  quei  luogo. 

(jdp.)  Elfcndoiì  rei à una  finezza,  deve  il  vincitore  t.attar  beniffìmo  i vinti , e panieoUrmeme 
quando  !a  diffida  e tiara  degan  dei  luogo  alicdino:  fanno  dunque  da  Barbar  i coloro , che  vogliono  vc% 
«bearla  morte  di  quelli  clic  vi  furono  uccili.  . - 

,a6é,J  Molte  Citta,  che  parevano  infuperahiii,  furono  pigliate  per  artuzia.  Eflcndo  rAdrinshcW 
ìfbno  Ma  motta,  capitarono  nelle  di  lui  mani,  lettere  del  Duca , il  quale  domandavaloccoilba’  Vcrtcmi» 


dirò  che 

ditfcndcrcunl 


' IWIU'  .ai.liutiiw.  vmj  hbiwiiu  mi.v  m nu  nini»*»  — — — — l ••  -j — — f - 

Tìitpolc  l’Aldrinaber  in  nome  del  General  Venero,  clic  tal  di,  tal  hora  mandatebbe  nuatro  mila  fanti, 
pregando  fua  Altea/a  di  dar  in  procinto  di  riceverli.  E detto  tempo  tdlcndo  venuto,  fece  compatire  ugual 

numero  de  Tuoi , i quali  liarainuctiiuiio  con  loro  amici,  là  prcfexuarono  alla  Ciuaorctutoaoriccvuticlq 

-TT  nt| 


4M*  Offervaziont  di  Tra]*at  Boccalóni',  \ , 

che  ordinariamente  accade  all  bora , che  i fioldai  fi  danno  à tubbarc  inanù , che  fifij  e/fa 
Vittoria  compitamente  acquifiata , « iht  /incedano  aiti tdt frinii  per  difetta  di  fildott , e di  Capitani, 
Grande  amino  dà  la  prima  vittoria , e glorio ja  fi  or  annuita  , e pomo  affatto  ribattuto  felicemente , 
onde  non  fi  dovrebbero  tentare,  fi  non  conmolu /lentezza  della  Vittoria.  (267.) 


g 


lllis  extrema  jam  Ctlus,  & adfiftcnccs  plerifque  matres 
& conjuges , canimquc  lamenta  addirne 
animos. 


I 


M 


' » 


IOltt  hanno  pofio  dietro  le  Quadre  ( comehabbiamo  veduto  ) le  mogli,  per  non  talpe  finale  fug- 
gendo . e si  combattuto  vatorofamente.  lina  fortezza  all  bora  ch'ella  è afte  data  da  Gente  bar- 
bata ( duomo  Barbara  ogm  Nasone  contraria  all'  altra)  ecbt  i Defeufort  hanno  perduto,  b per  error 
Ifopavijnmo , 0 per  la /evento  del  Sanno  finanza  di  perdono,  e 1 nffenfori  fono  1 Terrazzani  filo, 
0 thè  t onwi  0110  al  mede/imo  valore , che farmi  gli  fidati  che  la  difendono,  cofier'a  molto  fingile  a co- 
lui ibe  Uff  dia,  come  Mafinch  che  cofio  affai  al  Duca  diParma  , & altre  Piazze,  le  quali  fimo  tifiate 
ìghspagiutolim  Tundra.  Mà  gramhfiimi  /limoli  fino  il  combatter  per  lavila  propria, per  la  Patria , 
per  le  Mogli,  e figliuoli  : tutte  afe  , che  mettono  il  cuor  di  Leone  entro  il  pettodè  Conigli.  (268.) 


v r« 


Ac  Roma? commota  PrincipisDomo,uc  fcrics  futuri  in 
Agrippiuam  exitii  inciperct , Claudia,  Puicra 
fòbrinaejus  poltulacur. 


ri 


m 


* 


E^Prmofiuo  veriffimo  della  rovina  de  gli  hm>mnà grandi , alt  Ima  quando  fi  cominciano  dal  Prin- 
cipe à travagliare  1 loro  famiglimi , Amici,  e finitori.  Così  dicono , che  fù  preveduto  da  Don  Gio- 
vanni <C  Aufiria  fico  prefio  fine  della  vita , quando  udendola  morte  del  fio  Segretario , ‘egli  s'immagìiì 
come  la  faccenda  di  queir  homtcidio  putta  effer  paffata.  Ma  ijuefia  modo  fi  deve  tener  dal  Preneipe , 

quando  quel  tale  eh:  per  ultimo  vuol  rovinare  ,mm  pub  preparare  rimedio  alcuno  alla  fia  rovina,  per - 
ihe  ddar  qutfit  fignt,  è auvtfiue  il  fio  precipizio , e far  che  vi  fi  provegga.  (269.) 


•m* 


Quo  initio  invidi*.  Nonciufdem  ait  magare  Divo  Auguflo 
virìimas,  & Polferos  eius  inic<ftari. 


Due  cofe  voglio  thè  notiamo  qui.  U prima  (betfiatfivogju  deve  grandemente  giunta  fi,  da  non 
mai  andar  à parlar  al  Preneipe  coll  animo  Minatola  dt  qualfivoglia  cofa } perabehe  faunio 
mefiiercon  efit  parlar  molto  fiipulat amento , annate , ih'  ancorché  Nonne! te  volte  a dogliamo , tgurfia- 
meme  di  qualch'  aggravio  fattone,  perdiamo  molte  volte  per  l:  parole  impertinenti , e querele  ' fiaba  bt  U 
nofira  ragione.  La  feconda,  che  ancorché  Tiberio  per  cigliti  afe  il  /àngue  d' lugnfio,  havefe  ammazza- 
to il  Nipote,  e tanti  altri  Parenti  di  liti,  nondimeno  gli  faceva  fiicn/Ln,  fapendo  eh' un  poco  dibene  ap- 
preffo  il  popolazzo  rieuoprc  un  gran  male.  Terzo  urtate , ih ’ ad  un  nummo  fegno  dovete  fqnadtonare 
I animo  del  Preneipe, il  quale  non  comma  a il  male  fi  non  per  finirlo.  » 

A udirà 


■ 

* :• 


(167.)  Non  lì  comb-itunibbe  mai,  li  bifonnafTe  affettarla  Scurezza  della  vii 

OjUU  aiyatjgnta.  pochi  ne' hanno  vinto  mòlù.  Mà  p et  ceno , i f'oldati , che  lì  i 


vittoria,  perche  f tiro. 

r i >V  r » 1 . 


che  lì  itimi  1 à tubbarc,  uri. 

i;  ... t- f ' r 


nuche  babbi no  la  vittoria  compitamente  acqoiltara . meritato  d'efler  póniti  di  morte.  E tanti  cilcn  n 
elf  involgono  ogni  dì,  non  ifdegnanD  à quclleanime  avare , che  pericolerò  c coler  ntbbarc,  nel  tcrn/c 


t- 


: bilbgna  menarle  mani. 


&>*•),  Coloro,  che  combattono  petglì  àlnti,  per  te  mogli,  rperi  figliuoli,  fono  pii)  réttibili 
Leoni.  La  Roccclla.  Saneerte,  Hatién,  Leidi-n.F.imagn'ÌJ.Negiop  mtc.Cjndia,  Alba  Greca  Scaltre 
5*è  coniivvttitijcon  v.iJorcJcHir’  Mim.inr»,  j*rovjno  qu-1  dio.dTr^. 


I.  è veriflfejo,  clic  chi  otto  V petti  '-.tri  f mi.-i  ten  itori . mi  vuol  male,  e pcrriò  i I\ 
ano  gli-  amici  d'un  S, -note , fi  prep  nano  Jaltraua  alludilo,  tottiitl? 


I 


I; 


11 

•-< 

t 


«i 


Jigitized  by  Googlc 


rìf,r*  dfgti  Ahhaìì  dì  Cornelio  Tacito^ 


ita  bare  raram  occulti  pettoris  vocem 
elicuerc. 


Bim 


Hi  peri*  affai , bi fogna  che  dica  enfi  figrcte  come  Si  fio  e Paole  Quarto.  Il  Cardinal  Sare  Si  fo- 
V_>/o  coll  il  parlar  poco  f i tenuto  un'  oracolo.  Ecco  comi  era  deverfi  Uberto  di  Agrippina.  - 

tutto  che  i offe  ponto  così  indamente  Uberto , tatuo  meno  riffiofi  ad  Agrippina , quanto  egli  era  pii  effe,  "SlP 
fac  erbato  da  lei.  Feroci)*  t Preneipi  all'  infoiente,  ali'  altrui  impertinenza  devono  far  rijfmdcrt  . x 
(ode  parole,  e fuggir  /'  alterauom  indegne  detta  Muefta  loro.  Quando  tal  uno  fi  uova  per  timperii- 
Menza  d altri  commoffo,  procuri  di  raffrenar  fi  fieffo.  (270.) 

■ 0 W 


Ideo  lardi  > quia  non  regnaret. 

* ......  ,. 

A Tfetto  tanto  poterne  nel  cuor  de  gli  buomini , che  molto  malamente  può  ricoprir  fi , per  cièche  ttt- 
diamene  gli  buomini  pii  figgi  poffono  contenerli  di  non  far  fintili  rotture , all'  bora  che  veggono, 
(li  offendo  eglino  del  Sangue  Regio,  figliuolo,  0 fratello, 0 Parerne  del  Prencipe , e non  hawlgov  er- 
mi , nella  grazia  del  Prencipe , e nello  Stato  quella  parte , che  fi  deve  ad  una  Prefitta  detta  quali  ti 
eh'  egli  'e.  Così  veggiamo , che  i Prencipt grandi  auvcuza  a commandare  uno  Stato,&  ad  effir  Pof- 
fiffort  della  grama  del  Prencipe  loro,  rimangono  tanto  offtfi , tanto  dijgufiati,fi  veggono  altri  occu- 
p.trc  il  luogo  loro , che  precipitano  m mille  difirdtni.  E'  afa  chiara , che  la  Cafa  de  Ghifi  pounuffi- 
pta  appreffo  Arrigo  Vrruo , t Carlo  Nono,  non  poti  fifirir  che  da  huomini  nuovi,  & n/petto  ad  e fi 
Tilt , gli  fuffe  occupato  il  luogo  loro , che  non  dubitarono  nell)  Munfeftt  che  pubhcarono , di  potici  vsH 
(he  per  qnefio  anche  h avevano  pigliate  le  armi , per  lev.tr  da  canto  al  Re  quefit  Intonimi  nuovi, chta^ 
mati  da  efii  Mignon!.  Così  il  Prencipe  d Oranges,  & altri  Grandi  di  Fiandra  rimafiro  dijgu- 
fiatt , eh’  appreffo  il  Rè  loro  Signore  poteffe  più  la  Nazione  Spagnuolà  , che  la  Ftammenga , che  fi' 
la  fi  tot  orto  condurre  a termini  tatuo  noti  ì liuto  il  Mondo , e tanto  fatali  a loro  Prencipe,  & a loro 
ftefi.  Co  fa  che  firvtra  A'  cffmpto  a Prencipt  di  dar  fodisf azione  a chi  devono , non  à ibi  piace  loro  j 
(Sri  privati  Signori,  che  fcrenda  funi  Principimi  ingenia  , e che  non  fi  può  loro  dar  leggi 
finca  ponerfi  in  grandi/mto  precipuo , e ciò  auvutut , perche  i Prencipt  non  dosino  a tutu  Li  parta 
(he  fi  conviene.  (271.) 

*'  . „■  *rj  . -a. 

Sed  Carfar  non  ignarus  quantum  ex  Republica  . 

•>_'  peteretur.  * 

• 

PErcibchc  offendo  corto  fiuta  da  lui  Agrippina  d ingegno  inquieto,  & ambìzutfi  di  regnare  non  mai 
havrebbe  havuto  Mirilo , che  non  fojfi  tncor fi  in  uno  de  due  inconvenienti , è di  dargli  Manto 


». 


•r 


file , il  che  farebbe  fiato  vtuupeno  grandtffuno  a liberto , che  la  Nipote  d Anguflo  figliuola  dt  Giu- 
ba figliuola  d Augufto,  e fiata  moglie  del  figliuolo  e Nipote  di  Oberut,  fi  vedtffe  in  mano  di  Citta- 


elmo  vile-,  è vero  dittarle  Manto  degno  di  lei  ,che  poi  era  un  por  le  cofi  dt  Tiberio  mffavifiimo  dtjór- 
dine , di  modo  che  t una  e f altra  firada  ora  pencolofa.  (272.J 

- •*  Nera*» 

■vr, 

(170,)  Hò  conofeiuto  un  Signori'  eh  ancor  vive  nella  Corte  di  Francia  ii  quale  dleiuio  in  Olanda 
fu  molto  itim.rto, perche  contro  il  cortumc  Jc'FrancclT  cridTpochifTimr  parole. 


(171.)  1 Preneipi  dcihCnta  Reale,  hanno  qualche  ragione  di  pretendere  patte  alla  grazia  del  Rè. 
& al  governo  dello  Stato.  Mi  coloro,  cheli  lamentarono  cn'Arrigo  III.  bavelle  lavoriti di  qualità  dif- 


;igr>  ili.  luvejlc  lavoriti  Uiqu 

Uguale  alla  loro , non  Itavcvano  ragione.  Anzi  perch’  dfi  erano  toraftfcri  . dovevano  edere  di  peggiori 
condiziouede  gli  aliti , ch'erano  Franteli,  ò almeno  non  dovevano  pterendete  maggior  grazia  , nè  mo^.  0 


carichi  df  loro.  Per  quel  elle  tocca  i Signori  Fiume  Ughi,  erti  non  li  dolevano  ch'il  Rè  fàecflc  favo.  • 
pi dè rrlle  il  Granvcli»  Borgognone,  e di  qualità  molto  inferiori'  è>' 

fi  IlviPit.V  ftlurlfiifllVA  i)  11  ù e/Vfl  melivi  « 


-q 


>.  •* 


Puoi  Spagnuoli.mA  henlì,  che  loro 

di  quei  Preneipi,  i quali  havevanp  fervilo , e lenivano  il  Kè  con  molta  tedeirà. 

(371.  j Aiimic  donne  non  trovano  mariti,  pache  10110  da  poco,  ali'  altre  non  ii  permette  pigliarli*’  „ 

^■■■1  -•*  ■ 7™*  ; 

+ * > •*  . 


■ 


igitizecfc 
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OffèrvAzieni  di  TrAjdne  Bócca  lini. 


Nc  camen  offcnlionis,  auc  mccus  manifcftus  force, 
fine  rdjponlo  quanquam  inftancem 
reliquie. 


COu  fi  deve  fare  m afa , che  non  fi  vuol  ni  negare , ni  concedere , trovando fi  danno fo  t imo, 
e t altro.  Di  pii*  notiamo , come  Tibeno  era  unto  Padron  di  fe  /Ufo  , perche  ancorché  nife  da 
Agrippina  domanda  fajhdtofifnna , non  mo/lrò  punto  alta  or  fi. 


Qua:  Ncronis  Principis  maccr  viram  fuam,  & cafus  fiiorum 
polleria  memora  vie. 


ni 


* 

- 

: 

iì 


Mvnt™e!uj>  ptrcùéc  Augufio , come  babUamo  detto  di  [opra , efiofi  aia  cru. 

irlo  À Germanico.  Rifohtzàone  infelice  pa  tatui 


y drdelù  di  Tibaio  turi’  il  fingile  fio , con  preporlo  ^ „7„„. 

* ^ Signori , cip  furono  Ammainati , di  modo  che  dice  Tacito , che  un  filo  ne  morì  di  morte  naturale  “é 
gli  altri  tutti  di  morte  violenta.  Ogni  Prenape  in  vero , che  vorrà  fortune  grandi fime,  dovrebbe  per 
firn  gloria , e per  utilità  del  Genere  humano  mutare  quefia  Signora , di  Scrivere  '*  enfi  , e vi'  inftr- 
, «»«  proprii.  Hi  letto , che  alno  non  defiderì  Ludovico  sforza , che  carta  e calanuto  à poter  fri - 

t'  ytre  i fatti  fidi.  Io  tri  le  finiture  del  Signor  Albeno  Pio  de  Carpi , ho  trovato  una  letta  a della 

Dttchcfa  di  Milano , la  quale  fi  fitto fcrivtva  Unica  nelle  dtfgrazie.  Ogni  ragione  vuole , iht 
toù  come  Stiano  baveva  preparata  t inganno  dalla  parte  d' Agrippina , che  Uberto  la  voltfc  auvele- 
uare,così  anco  harefe  fatta  f altra  contramma  de  far  atmfito  à Tiberio,  thè  ejf.t  Agrippina  era 
entrata  mfifpetto  d tffer  anvclenara  da  lui , che  cosi  ( inganno  cammava  to' fiuti  piedi. 


> . 


al 


Nequc  id  Jmperacorcm  palàm  audere,  fccrctum  ad 
perpccrandum  quarri. 


T)  Rutti  fimo  fu  il  modo  tenuto  da  Kaone  in  ammalar  U Madre , t fu  potcntifma  cagione  quel» 
XJU  crudeltà  di  fargli  perdere  t la  Vita , e lo  Stato , percucbe  non  fi  può  dire , m quanta  venera, 
zicne  pd  dpprcjfo  i popoli  il  f cingile  Regio , e rinfiline  quando  binino  tal  fòdafauotic  dà  effò , che  i 
figliuoli  fiuto  di  Padre , che  habbia  lofi  iota  buona  fama  di  fi.  Era  cofic,  grata  al  popolo , paci* 

era  Nipote  d Augufio , e Moglie  di  Germanico  tanto  grati  al  popolo  Romano.  Giouamia  Regina  di 
Napoli,  ancorché  per  la  fica  impudicizia fife poco  grata  à Napolitani , nondimeno  i Baroni  di  ciuci 
Regno  malamente  tolleravano *be  Giacomo  della  Marca  fuo  Manto  la  nteneffe  come  prigione  (274.) 


♦* 


I 


Nam  Tyrrhenum  Lydumque  Atyo  Rege  genitos , ob  muldtudinem 
dividile  gencem.  Lydum  patriis  in  ccrris  refedifie, 
Tyrrhcno  datum , novas  ut  condo* 
recfedes. 


detto , eh'  'e  diffidi  cofa  eh' un  Prcncipc  che  baffi  figliuoli,  non  mini  il  fio  Stato, 


rara  nel  fello 
Calò. 


"'•'Sii"  ...... 

. (»7+)  iTnorac  di  IVencipei  ramo  venerabile,  clic  pure  nelle  per  Iòne,  le  quali  con  j loro  ùtu  fe 

ne  rendano  rndefine,  genera  riverenza.  Mai  li  dice  che  un  Monarca  paiilic  aiul.h^ndcgmià  nella  fuancr 
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che  olfatti  ttan  hanno frputo  trovar  ditto  rimedio. che  quel  crudelifiimo  i'anrmazztrgUJafcian- 
don*  un  (ciò;  anzi  do  qittfla  granii  firn  a immotati  io  credo,  che  delta  il  [angue  Ottomano 
rieonofcor  unta  granJezta  del  fuo  Imperio,  porche  pochi  fono  [iti  quelli  Si  ati,i  quali  non  fi 
fono  dir  tfi  tri  molti  fratelli  con  efrrema  rottiti 4 de  Popoli , e coti  ultimo  eficr  minio  dello  Staio,  come 
fi  vede  nell  Imperio  Greco  t è che  non  fa  incorfo  nette  guerre  civilitra  fratelli  fiefii,  come  ft  ne 
fono  veduti  molti  tjfempt , & in  fomna  come  dice  Tacito , folita  fotribus  odia , & altiere, 
antiqua*  fornirti  difcordias,  & infociabilc  Regnarti.  Ogni  partito  dunque ie  Aorato 
tra  fratelli  infehcifiimo,  il  divider  lo  Stato  ■ il  dargli  entrate  grolft,  e mantener  il  con  quelle,  (tp  5.} 
l' ammazzargli  i cofa  indegna  tbuomo  hai  baro,  non  che  diCbnftiaito.  Adunque  in  tan- 
to difficolti  di  partito , in  un  inconveniente  tanto  grande  detta  feconditi  £ un  Ptencrpe , ragio- 
niamo di  grazia  di  quello  che  fi  dere  fare ■ Primieramente  altri  non  dere  divider  lo  Stato  tri 
due  fuoi  fratelli, perchodgni  divtfionc  'e,  com' balliamo  detto , mf citofona , ó Augufionon  rotte 
divider  coti  grami'  lupetto , che  foto,  & unito  lo  lafcii  i Tiberio,  con  certezza  cb  egli  bartjfe 
ammazzato  Agnppa  Pefiumo  fu»  Nipote.  Il  modo  dunque  che  tenne,  accto.be  ogn  uno  bavejft 
fodkf azione  , fu  di  dargli  il  [ito  Patrimonio  : fantifiima  rif dazione,  ove  fi  vede  la  grantudtn* 
cb  il  figliuolo  hi  dal  Padre  , bavenio  il  fuo  Pai  limonio  fenica  diminuzione  dallo  Stato, vi  fi 
vedo  la  propagatone  del  [angue  Regio;  perche  fi  colpe  di  gran  travaglio  è ad  uno  Stato  pre- 
vedere alla  fecondità  del  Principe,  tbc  non  lo  diferti.ceù  ancora  i di  certa  reuma  la  ferititi. 
Molte  ut  il  coja  bi  trovata  la  Cafa  £ Aujlria.d'  baver  fatto  due  Rami  del  fuo  [angue,  perche 
Carlo  Quinto  conofeendo.  che  la  Germania  dffeilmente  farebbe  pei  tonde fee fa  per  1 rifletti  del- 
la fua  grandezza,  di  far  Imperatore  un  [oggetto  che  havejfc bevuto  la  Signoria  detta  Spagna, 
della  Fiandra , e di  due  gran  Stati  d Italia , Milano  e Napoli , fece  risoluzione  di  far  cader * 
I eltzzione  detti  Imperio  netta  perfetta  di  Ferdinanda  fuo  fratello,  al  quale  confgnogli  Stand* 
.Germania,  (176.) 

TcmpcriemCoeliacdites  circum  terrasfflemorabant. 
T^Regiatifiima  lode,*  della  quale  in  e freme  manca  la  Regina  delle  CittàRomant , che  riman - 
X go  in  tjirtmo  meravigliato, come  fi  fia  trovato, cbihabbia  fcrlttode  falubritate  Coeli  Ro- 
tMnfc'-FazjdoJfo  grandifimo , perche  ( Eflate.ed  anco  f Inverno  < cofa  co  fi  per  noie  fa  babà  tr  la 
C ampagma  di  Roma, che  quei, eòe  commettono  queft  moro,  i e fi  ai*  particolarmente , fono  certi  di 
native.  ( 177 .) 

Caufam  abfcefliis , quanquam  fccutus  plurimos  Auftorunj,ad  Sejani 
artes  rettuli , quia  tamen  cede  cjus  patraiayfcx 
poftea  annos  pari  fecrcto  con- 
junxit. 

ECct  qui  rtgifiratt  le  cagioni,  che  crii*  Tacito,  che muorefl ero  Tiberio  a far  cui  importanti 
rifoluztone  di  lafcur  quella  Re  già, quel  Senato, nove  ftà  fondata  la  grandezza  tt’un  Princi- 
pe,la  qual  egli  dtfle,  Iinmotum  adverfus  hos  fermoncs  filimi mque  Tiberio  fot, non 
o minere  caput  rerum. 


pi 
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na  luro  nume,  fir.no anche  peggio.  Quplti  che'divutono  1 Preoclplti  rovinano  le  loro  Cafc.  E quelli 
ebe  danno  i fecondo  geniti  mem  da  vivere  fe.iza  poter  intorbidar  lo  Stato  dono  i pni  fa  vii. 


I I più  prudenti  Ptencioi  hareodopra  J'un  figliuolo,  non  (anno  fpeflb  come  debbano  ap- 
pelli che  danno  troppo  i fecondo  geniti, fcminaoo  odio  tri  di  loro.  Quelli  che  noodan- 


117*)  Gl)  Stati  della  Cafa  d*A  a Ira.  elle  i.loe  molto  grandi,  e molto  difettiti  gli  um  da  gli  altri, 
non  potevano  d*  un  falò  Prencipe  effer  gioerijii.fcuta  praudillimaincotr.moditl.  Perdo  fé.  e he  itili. ma 
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tflenda  culi, a, ebbe  (lataiinpolbbilc,cbetamero  gluia  di  pedone  follerò  in  quello  Citta  viffnrv  ‘ 

*5.  _ ' Ccc  f*  (17*.)  Poca 
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oJetVMZMiudi  dragano  gote  almi. 
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Zfjamtuumt  da  grazia  qnefie  (*gto tu  tutu,  addotte  dal  Autor  tuflro.  Primi*  attenta 
egli  dite,  cbe  U maggior  parto  de  gli  Autori  eh’ tgU  bavera  luto, davano  la  colpa  di  tantaab- 
ftmje  di  T iònio  dalla  Città  de  Roma,  all  arttfizio  di  Sejano  .per  pota  più  dominare  H fio  Si- 
gnore,tenendolo  lontano, e per  pota  con  maggior  ficurezza  ordire  la  tela  dei  incominciata  Si- 
gnoria. le  parole  diTacito, quando  nffenfce  i diffegni  di  Sejano. fono  quejle  ; Acne  ad  fiduo* 
in  domimi  cactus  arce  n do  incingerei  potentism,auc  recepcando  facultacem  crimi- 
nationibus  pr*beret,  huc  flexit  ut  Tiberium  ad  vicam  procul  Roma  amani*loci» 
degendam  impellerei.  Multa  quippe  providebar.fua  inmanuaditus.literarumque 
magna  ex  pane  fé  arbitrum  fore.cum  pcrmilites  commcarent  : mox  Ctefarem  ver- 
gente jam  fencfla,fecrctoquc  loci  mollitunvnunia  Imperi)  facilini  transmiflurum, 
& minui  libi  ipvidiam  adempta  falutantium  turba.  Dice  Tacito, cbe  duo  anco  cbe  Se- 
jano [offe  tanto  potente  apprejfo  Tiberio , cbe  bavejfe  potuto  muovere  il  fio  Signore  a fu  tanta 
deliberazione,  cbiTibemo  farebbe  manate  a Roma  ioppo  la  morte  di  Sejano  , o tanto  più  per 
pota  correggere  [errore, che  pa  fio  interejfe  bavera  fatto  fare  Sejano  d abbandonar  queUaCu- 
tà.cb  babbumo  detto, itegli  fleffo  chiami  Caput  rerum,  « tanto  più,  quanto  egli  ora  Muf- 
fato ifeoprir  btnt  da  tutti  i lui  la  piaga  della  ribellione  del  fio  Sejano , quali  fujftro  esatta- 
mente i fili  pen fieri,  con  quali  fondamenti  egU  carnuta  va  all  Imperio  , quali  fujftro  i Mimfirb 
di  lui, a fine  li  poterla  ben  medicare  con  quei  rigorofi  unguenti  che  fi  convenivano  i ma  perche 
anche  ioppo  la  morte  di  e fo  Sejano  continuò  anco  Tiberio  per  [ti  anni  t ab  fenica  fi  a dada  Città- 
fa  m e fiere  cuifefare.cbefujft  deliberazione  di  tjfoTiberio  il  voler  fiore  abfentt  da  Rome.  Ye- 
marno  bora  all  altre  regioni  di  qutfia  abftnza . 

fkrumque  permoveor,num  ad  ipfum  refèrri  vcrius  fit, lievi- 
nani  ac  libidinem  cùm  fiióhs  promercr,  locis 
* » occulcantetru 

A Dunque  Tacito  fimo  pii  vtrifimile , che  altri  cagioni  tniucejfero  Tiberio  oda  partita- iii 
a*-Rima , & adduco  cagione  che  ciò  facefle  per  occultare  altrui  le  fue  libidini  t crudeltà.  Ma/ 
quefta  è molto  frivola  o debole  cagioni,  che  potejfe  muover  Tiberio  infoiar  di  far  cofani  t autor 
importanza, pereiòcht  mancano  ÀPrtncipi  nel  mezzo  dette  lot  Città  giardini,  ridetti  etculiif- 
fimida  rfegar  ogni  In  brutta  libidine,  e poi  nella  medtfima  Cafa  Uro,  la  quale  i Principi  han- 
no tutto  U commoditaite  fegrtttzzt , che  fanno  dtfidaut,  (z7$.) 

lo  bò  conofciutoà  miei  giorni  un  fignore  grande  tenuto  in  pubhco  di  buenifima  Vita,  il  quale- 
poi  nella  fue  Guardorobba  beveva  molti  Giovanetti  per  lo  fie delizie , e peri  funi  vizi),  ne  man 
2 Cortigiani  fi  n auviidero  da  poibifimi  cenfaptvoli  in  poi , & il  Principi  con  fcuj'a  di  veder, 
la  fua  Guardaroba  fi  flava  tutte  il  giorno  tri  fittu  Non  mi  par  e,  che  fia  degna  ntmtne  qut- 
fla  cagioni  i tffer  udita  in  un  Principe , jl  quale  bavera  tutte  le  tommodità  in  Rema,  poiché- 
facendo  bi fogno,  cbe  le  cefi  cb’  egli  fi  voleva  godere,  andafiere  a lui,  più  facilmente  fi  poi  erano* 
fi òpere  le  fue  libidini  filando  m Carpi,  cbe  in  Roma,  mentre  ptùperfone  lo  vedevano,  cbe  non  fi 
farebbe  fatto  in  Roma,  dove  in  un  bora  dinotte  poteva  far  andar  atta  fia  Cafa  tbt  più  gli  pia- 
ceva , &m  numero  grandijfimo.  £ C altra  cagione  di  crudeltà  rimango  meravigliato  che  fia  ad- 
detta daT  acito , poiché  fi  le  crudeltà  dt  liberto  non  nano  fi  ne»  eccufe,  & tfftcuffini  diGiufiZjfr- 
ferie  più  fatte  per  fentenza  del  Senati,  tome  fi  potevano  occultarti  in  tutta  la  Vita  di  Tiberio- 
Ben  fi  legge, che  nidi  fua  man»,  nr ftcretamente  factffe  ammazzar  altri,  cbe  quel  Clemente- 
sbe  fi  facevo  A grippa , e la  morte  itilo ftefif»  Agrippa  vede,  che  {offe  tanto pubhcache  dtfft , cb 
età  fiato  ordinato  da  Augufio , echi  però  il  Centurione  ne  de  fi»  conto  al  Senato.  Erat 

(17I.)  Foco  imporra  Cipcr  perche  Tiberio  s'allenta  nafte  di  Roma, mentre  Sejano  v’era  uoinpotea. 
*.c  perdeteli 4ici latri  fuor  delia Cóù.dogpola  motte  del  favorito, perciò  non  occorre  parlarne mobav. 
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fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  ài  Cornelio  Tacilo.  flfp 

Hrant  qui  credcrenr>in  {encóhitc  quoque  corporis  habitum  pudori  fùiflc.Quijv 
pe  illi  prar^racilis  & incurva  proccritas , nudus  captilo  verter, 
ulccrofa  fàcies > ac  plerumquc  medica  mini- 
bus inrcrftin  «a. 

SOn  forzato  dire  in  qu  eflo  luogo,  t con  pace  di  Tacito  nofiro,  cbt  quefia  ragione  della  Ir  ut  et.- 
za  di  Tiberio  i affatto  riiitola  , poiché  chi  è colui,  eh  h abbia  anco  mediocre  cognizione  idi 
gemo  grondiamo  di  Tiberio,  come  dice  Tacito  , cancis  rebus  exercitu e,  che  voi, pi  credere, 
ab'oglifufferifotuto  in  Coffa  tanto  grave  per  cagione  tomo  debole, quafi  ah’  egli  in  età  die 7.  ano 
tu  notejfe  fare  il  bel  Giovine , fi  j offe  parta  oda  Rema. 

W* 

Et  Rhodi  fcactò  virare  coetus , rceondere  voluptatei 
infvcverat. 

■’l  iter  io  per  Schifare  la  grandifima  tempera  dal  poco  cento, che  teneva  Giulia  ffka  Moglie  U 
lui, e per  non  veder  cigli  occhi  proprq  la  publica  impudicizia  di  lei.fi  ritirò  in  Rhodiaf- 
fendo  anche  ivi  Caje  e Lucio  ffuoi  figliaftri, figliuoli  di  Giulia  e di  Marco  Agrippa.  Coti  dice  Ta- 
cito parlando  della  mene  di  Giulia.  Fucrat  in  matrimonio  Tiberij  florent  ibus  Ca  jo  Se 
4-ucio  Csefaribus/preveritq;  ut  impanai, nec  alia  tam  intima  Tiberio  caufa  Rho- 
dum  abfcedendij&c.  Adun^Tiberio  trovandoli  in  Rhodi  per  qntfia  cagione ,&  in  poco  credi- 
ne apprtjffo  Augnfto, poiché  alla  ffuccefi ione  erano  deflmatt  Caje  e Lucio, e glf  non  amava  qutiCor- 
Uggì, che  fi  farebbero  fatti  ad  un  figliuolo  i Imperai  oro,  0 con  molto  fondamento  di  prudenza, 
foube  non  voleva  dar  gelefia  tu'  ad  Augnflejiì  4 Cajojiì  à Lucio,  i gli  poi  fi  pigliava  i (uo>  gu- 
fi' nelle  libidini j ffegretameiue.per  nen  ejffer  net  e;  e piaceffit  4 Dio, che  coti  ffegrttamente  fi  fa- 
teffero  boggi  qutfte  coffe, già  che  pare  à molti  di  non  goda  compitamente  d'  una  lajcivia.ffe  non 
moftrano  le  toro  azioni  i tutto  il  mondo.  Dite qutfto, perche  amici  giorni  conoffeo  uni, clic  di  vi- 
difimo  ch'egli  era*  fiato  arricchito  di  fin  Mila  Scudi  tT  entrata,  con  fc  ondalo  unir  affale  dog»' 
uno.  Mi  tornando  à Tibaio , dico, che  non  paebo  egli  era  di  quefio  genio  d' amar  la  vita  (olita- 
ria,ed  nfare  in  fegreto  luogo  le  libidini,  egli  fi  ritiri  in  Cani,  cerne  altra  volta  bavera  (atto  in 
Rhodi, poiché  lo  fiifioTacito  diffe , che  ài  (offe  pa  alna  più  pittate  cagione,  la  moglie  lo  feci 
ritirar  à Rbodi.la  Madre  à Carpi  (175».)  “ 

Tradì  tur  etiatn  Matris  impotenti!  cxtrufum.quam  domi- 
natioms  fociam  afpernabatur. 

TTì  ben  letto  inTaeite,  che  Livia  e Tibaio, poco  s'accordavano  infieme,mì  non  hi  veduto,  cb'eff- 
*■1/4  Livia  Madre  baveffe  punto  S auttoritì.mà  fi  ben  Scjano.  Mi  dato  il  cafo,  cbt  Livi*  ba- 
vera prete fo  parte  nel  governare, a a (afe  prudente  rif finzione  concedae  il  tutto , pa  non  dar 
qualche  parte.  Crede, ebe  nemeno  un  Putto  berrebbe  fatta  tal  nfoluzione.  Kaone  fi  lerò  di 
Cafa  la  Madre,  ti  altri  Prencipi  hanno  don  loro  gerani, ed  altri  commandi,  onde  troppo  gran 
Vilti,e  debolezza  bavrebbe  méfirata  in  far  rifoluzJont  tale.  Tibaio  benebbe  cacciata  la  Ma- 
dre di  Rima , non  ft  ne  farebbe  partito  egli , pache  goffo  ffdegnt  ì abbandonare  la  Città  Realt, 
fa  non  pota  v i»n  con  nn  Nemico  minai,  ebe  vuol  commendare. 

Nequt 


Vorrei. che  te  libìdini  delle  qtuti  pirli  UBoccilr'oi  600  foffero  ne!  Tao  litro.  le  orecchie  fa. 
taucu  oc  fcindaltzxM’o  Ira  no«  vo’.otu  lidio  àie  follato  bandite  da  tatto  il  moode. 

6<c  a (ilo.;  Lo 


}$$  ojfcrvdzjoni  di  Traj ant  Bocca  Uni,  • ' 

Ncque  depellerc  poterat , cum  Dominationem  ipfam  donum  ^ • 
cjus  acccpifièt 

LE  Morii  poca  £ accorto  conine,  ftmpro  vogliono  commandare,  femprebannein  fofitttedi 
I non  cfftrt  ftrapazzate . Quando  Titano  hcrejìc  voluto  ridono  la  Madre  a fiato  frivatifime 
a cbi  poteva  elle  far  nceifi? Qual  for^a  bavera  ella  da  ritenerli?  Qual  Jogget t or oln a metter- 
gli inauri?  Forfè  Germanico,  alla  cunuorte  bavera  confinato?  Forfè  i figlinoli  di  lui  fanciulli,  & 
tubatili  a tanto  negozio  ì Raro  tficn.ptoì  quefio,  che  colui, il  quale  da  tn  mano  ad  un  altro uto 
fnncipato , non  mai  dovrebbe  permettete  ,tke  quel  tale  riducicelo  Stato  fuo  in  modo,  che  colui 
ebt  Ione  tre  fiatante  libero  (ignare,  che  non  battio  più  bifognodel  Donatore.  Levia  con  la  mog^p^ 
te  di  Germanico  fu  caufa  del  fuo  proprio  male,  perche  afiteurì  tanto  T Imperiai  Titeno,cbe  po- 
ti penfare  à levare  ogn  dottoriti  anco  i lei, come  la  morte  di  Britanieo  afiicurì  coti  fattamen- 
te le  Statai  Nerone,  che  gli  poti  far  ammazzar  colei , ebe  glielo  bar  tra  dato.  Livia  doreria 
tjfcr tolerata, perche  bartva governato fotta  Augufio.  (z8o.) 

Nam  dubita  verat  Auguftus  Gcitnanicum  fororis  Nepotcm, 

, &cunfti5  laudatum.  y> 

Cefi ùmidi  Ri,  non  di  Tiranno  bavera  Germanico.  Il  Principe  naturalo  devo  bavtr  eefiumi 
amatili.  Il  Prentipe  nuovo, ilTiranne  fol  dova  effer  temuto.  Ho  detto  di  fopra,  ibi  ftGov- 
Hiai.no  arrivava  all  Imperio,  thè  ficur amento  t Romani l'  bavrtbhtro  ammazzato , porche  la 
Tirannide  non  fi  mantiene  con  la  piacevolezza,  mi  bensì  con  la  f eventi . Mi  Augufio  (come 
pur  bt  detto  altrove)  non  betbe  nel  dubiararfi  fucctjjere  confiderai  me  al  fuo  (angui , perche 
non  fina  prtpvfe  ritmo  i Germanico  Nipote  di  fonila, mi  ad  Agrtppa  Nipote  di  fighve/a.  poi- 
ché valle,  ibt  doppila  fuaVitavivefit  eternala  fu  a tuona  fatua  (comi  bali  lami  di  Jepra  detti) 
ih  vece  di  Tempo  ,di  fiacri fizq  , di  / aceedoti  dedicatili,!  fattili  da  Tibet  io,  o d' t fiero  tonni  otto 
tenera  rcpm  azione, efi  il  fttu  nome  era  nominato,  come  quello  delle  cefi  fané,  ore  gli  farebbe 
lunedine  tutto  il  contrario,  qual!  borati  fuo  bertdenon  bavtfit  faputo  mantenorfim  ifiato. 

. ReiRomaux  i mponerc  :Sed  prccibus  Uxoris  evitìus, Tiberio 
GcmiImcuinjGbi  Tibcriuin  adìtivit.  . ; 

ADfcinq*,  fibf  per  acToptioncm  Tiberio Gcrirtan Icum  jufsir.quanquam  eflet  Tn  do- 
mo Ca-Taris filtus  adirne  jpvcnù.fid  quì>  pluribusmunimentis  infifieret domus. 
Qui  fi  e fono  le  parole  diTacito,dette  nelrenderlaragiont  dell'  adozione  di  Germanico  commen- 
data a Tiberio  da  Augufio.  Ma  perche  hbrefiutataqucllaTagievetbediCiTacni,  quo  pluribus 
ir  ur  iment  is,  fi  vede  da  qutfio  luogo, eh’  c vero  quelli, cb’  lo  difiiii  fopra,  che  l' adozione  fu  per 
corroborar  f Impone  di  T tiene,  facendogli  figliuolo  un  N ipotei  non  le  preghiere  della  Moglie , mi 
il  tonificete  Augnili,  cb' il  gente  diTiberio  tra  atti  fimo  i faperfi  mantenero-in  uno  Stato  nuove, 
e ih  tante  fefiette  per  lo  raufejb  b 'ó  detto  dell'  eternit*  della  fua  buona  fama,  feto  quella  gran- 
di]?! ma  rifielu^iont  de  propor  non  fole  al  fue  fàngueTibtrie.mi  di  lafciarle  alla  iifcrtztent  di 
lui, che  lo  fiegn'Jft.comt  ftgut.  Qui  potrei  cercare,  fé  meglio  fece  rote,  b meglio  buurtbbo  fattoi* 
Germanico  lo  fiavento  d’ Agrippina  della  razza  £ Augufio, mi  iu  qutfit  cafi  saputa  ebe  mane • 
merita  per  havcrle  più  ubhgaee.  (zSi.) 

•T  • Idque  * 

(rto.V  T rPrineiprffè.c’hinnobavuro  pane  al  Governo,  non  pofTono  vivere  <ta  private.  Vfggafi 
faci  die  fcrrio  in  Francia  due  Ridine  d>  Cefi  de  Medici, e certo  altre  confideribili  nelle  Mftone. 

(ah.)  Da  ^ucrte  panile  ddJUoccaiini.ll  pud  giudicate  del  defidcnotcbe  glibnominigrandibanoo. 


fora  il  quarte  Libre  degli  AtuSt  ài  Cornelio  Tacite.  ? *9 

Idquc  Auguftacxprobrabat3rcpofccbar.  ~ ’ * 

DA  qutflo  nafte, corno  bidet!» di  fopra.t ingratitudine de' Principi , ptreibebe  il ammaniero, 
i afa  tucomrnunicabiU.  InfocubileRegnum,«rf  i Principi  ne  fono  gelo  fi fl/mc. 

Capitale  esplorare, mortali  (lima  repofeere. 

Qufflicbt  danno  l Imperio  fin»  a Principi  intollerabili.  Vedi  ai  igni  midi  amicatine 
barimi»  dato  (imperiti  Pertinace perno. In  tun  bebtie  tuta  quel»  che  voli, gli  congiuro  an- 
tro etn  feltrarti  faldati.  Gran  flemmabifogna  baveri an  un  Mar  e fa  al  di  Birene  , cb  ballila 
preienfione  d barn  poflaiutrfta  la  Corona  aduniti.  Dijft  uri  certo  ad  un  Ini  pera!  or  fatto  da  lui:  * 

Chi  porta  quelle  Velli  non  deve  mentire,  l Imperaiorenflofe:  chi  porta  quelle  vedi, 
non  deve  (offrire  deflètè  violentato.  Perche, chi  finn  Principe,  bufiti  mirarti  frtfcala 
memoria,  (rin.if  gami  faccia  il  fatto  fuo.  Sappia  ogni  Principe,  eliti  figliuoli  vogliono  effere 
Padroni ,t  fi  pure  pejfonoconimandarle  Madri, , avertine  di  ntnfar  cofa,  eternatile  illrcnapc 
iQitvantfin  conofca,t  poi  fatti  grande  io, vendichi.  (z8z.) 

1 ProfafUoarclo  comitati!  fiat 

ECa  dunque  lettore,  che  Noi  già  vediamo  Tiberio fuiri  di  Poma , e credo  ch'ire  h abbino  fa- 
ta poca  fodùfaziont  le  cagtomiit  tanta  rifolufiont, come  a me  punto  non  piacimi  idi  ma- 
niera calt.cbe  fiatili  forzatiTu&  lo,  à cenar  di  trovare '0  lacera,  b attaché  quieti  più  l animo 
noflrodi  quelle  hanno  fattole  ragioni  addotte  da  Tacito.  Direi  dunque,  che  Tiberio  con  tutte 
thè  ogni  giorno  fi  veJeJfelemani  infanguinate  nel  [angue  de' Cittadini  grandi , tbe  [bornie idio 
i”  un  Senator  grande  Inimico,  gli  faceva  gir  amici  e Parenti  del  Senator  morto,  e tutti  i buoni 
cb  bavevano  w odio  rane  a ertili  elei,  e tnttìiPorcnn.i  più  Nobili,  e piti  ricchi  e fluitati,  come 
quelli  die  pittano  cerner  ai  loro  fleflt,  rtitndo  che  Nobilitas,opes  admilTa^gellique  hono- 
res  prò  crimine, 8c  ob  vinutes  certiflimum  exirium  ’y  di  maniera  tale,  che conofiendo, che 
là  crudeltà  era  di  certa  romita , e cb»  da  un  Tiranno , da  uno  cb'  Itavtva  ffiarfo  tanto  fangue 
S Auguflo,  non  fi  poteva  regget  tanto  Imperio  con  la  piacevolezza , mi  col  tener  in  continue 
timore  U Citta,*?  il  Senato, & in  pari  tatare,  continuo  (offerto  e ffavent  0 ,flomacato  e paventate 
ultimamente  dalle  parole,  che  quel  foldat»  racconta  nell  ac  cu  fa  contro  Vocino  Montano,  venne 
mi  cognizione,  ebei  egli  non  fi  levava  di  Peni  a , e dagli  oetbi  del  Senato,  cb’  à lungo  andare 
egli  farebbe  flato  forzato  di  precipitare , t fi  diede  a credere  , che  flando  lontano,  gli  huomini 
èavefiero  a tollerai  t paztent  traenti  (imperio  di  lui , poiché  fi  mal e chi  non  fi  vede,  non  punge. 
Oculi  augent.iice Tullio, dolorcm, qui  e.t.qu»  caeteri  audiunt,intucii  cogunrar , par- 
lando pur  della  Perfine  diCefare  Tiranno  odiofiflirnoal  Senato  ; e fe  credete  ancora , eh  alcune 
tariffe  voluto  congiurargli  contro,  tbe  gli  fi  farebberorefe  più  difficili  l'  elocuzioni  della  con- 
giura : Prima,  perche  nell'  1 fola  non  andava  alcuno,  che  non  bartffi  negozio  particolare  ,e  nego» 
zio  grave,  e /apulo  prima  da  lui.t  da  fuor  Mimftri,poi,  perche  egli  privava  ogn  uno  eh'  ba - 
vefie  voluto  fargli  congiure  contro,  della  fftranza  di  viver,  doppi  l effecuziont  di  effa  , perche 
farebbe  flato  fubtto  opprefo  dalla  fuo.  Guardia,  cb'  in  quell’  ifola  t fcoglio  flava, &-dndbegli1an- 
to lontano  dalla  Terra. 

Qjtefla  mi  par  potenti  cagione;  ptrcht  alle  deliberazioni  grandi  de  Principi  fa  bifogno  af- 
pgnar  cagioni  rilevanti/! imt,t  degno  di  tanta  risoluzione, e tbe  ai  un  Tiranno  che  occupa  un f # 

’ Repu- 

di rendei  la  loro  (ama  eterna  giìthf'poco  lirnro  Aueufto.che  t Ipegnefle  il  fio  (angue, quando  egli  po- 
tei!: ottenere  ch’il  luo  noitic  n»<T.ilTc  alla  foderiti.' 

(tSa.)  Chi  riceventi  Regno  in  doncvi'ventenecefTariamente  ingrato  : perciò  ch’il  regnar  è in- 
comunicabile, e non  pud  cotale  riconofreie  il  dono  .non  facendone  patte  al  donatore.  Niuoo  dunque1 
4tVt  donar  unto, a tinoacure  alta  gratitudine  che  poteva  ipciatoc. 

' ’ Ccc  y (Uj.)  Ha- 
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jpo  offèroM^atri  di  Trtjaff  Bocchini, 

t,rpublici,fa  noctf arii  fuggir  laCittàRegl*  dell*  RepubUca  occupata.  fi  rtduttuf  Duetti# 
. Fntnze.i  quali  bjvtt.it  fatta  U fu  a Re  fidente  in  Firenze,  fianca  iti  Senato  di  quella  Repu- 
i>lua,il  pumi  Duca  vt  fu  in  pubi  anni  ammazzato  ; & i fitti  tinnì  contro  Ctfm»  t Francefco 
fu»  figli 'ioli  hanno  ordite  gagltat Ubimi congiure;  t fi  vedo, elio  i Stntfi  foggugati  umor  tfii  dal 
me  defimo  Prtnape.ne  pure  hanno  remato  tot  alcuna  contro  il  Pttnctpt  lojo.e  perche  di  gentrofui 
4'  Animo, A alinea  £ affezione  rerfo  la  Patria  non  fono  1 Sane  fi  punto  inferiori  a Fiorentini, creda 
tbefi  pofja  iiucludert.cb'  ofii  non  fi  fono  mofi  contro  i Principi  loro, pube  £ e fit  hanno  udito  fo. 
lamenti  il  nomea  rare  volte  veduta  quella  faccia,  che  pitta  loro  ricordare  ilTiranno,U  dolca  ti- 
• berta  perduta,piubi  cadérti  Magillratus  voci  buia  nella  patria  loro,  (a  8 3.) 

• «*r  Cxtcri  hbcralibus  ftudiis prediti, ferme  Greci  , quorum 

fcrmonibus  levarctur. 


• 

CHf  m aggior  pazzia  dire  che  i Filofofi  governino  1 1 Filofitfió  veri  letterati  do’  Preneipi  fona 
glbtiomim  pratticbi  nette  Cotti  £ altri  Principi,  de  gCinttrtfii  futi,  dette  dipendenze,  dello 
qualità  dell  entrate  de  Popoli, detta  grandezza  e fortezza  de  gli  Stati  altrui  i perche  la  Filofofia  è 
buona  per  difiutar  irà  gente  infiuttuofa,e  non  fa  enfi  per  governare  il  il  ondo,  le  converfazieni 
de' Principi  devono  effert  i libri  vivi  d buomtnt,  che  fanno  ragionar  de  governi  degli  StatiMmi 
Configlieli, Secretati}  e Capitani,  che  hanno  la  proteica  dettaCuerra,non  la  Teorica  imparata  da 
libri,  ma  quella  pr  attica  che  infognano  le  Battaglie,  le  ferite,  i pericoli  i cliil  vero  (indio  del- 
la faenza  militare  è quello  ch"e  flato  a miti  giorni  un  poco  in  Ungheria, affai  in  Francia , infi- 
ma in  Fiandra.  (184-) 


Ferebant  periti  coe!eftium,iis  motibus  fiderum  excefliffè  RomaTiberium»  ut 
redirus  illincgaretur,  unde  exitij  caufamultisfuit  proponiti» 
finem  vitas  comedian  tibus  vulgantibusquc. 


Colui.  (Vi  nato  cosi  infelice. che  la  fuamala  fortuna  bà  votino,  tb’  egli  perda  il  tempo  net 
Afirologia. per  predire  la  buona  b ria  fortuna  ad  altu.fi  cofini  attende  a qutfia  fcitnza,comi 
4 cofa  vera  è certa, matta  comparirne  da  ogn  untai  ong’uno  dovrebbe  fargli  la  carità, dt  mandarla 
all  Hofpi  dall  de  Pazzi!  ma  1 egli  è coi*  fagace/bt  con  prediti  la  felicità  ad  altri,  vuoi  egli  fuggito 
1 infortunio  detta  fu* povertà  dove  barn  quefi avvertenza  deffercitar  queft  attesomi  bb  veduto 
ad  u»  mio  amicocanin  Romani  quale  a gufa  de  Cingaro  metteva  nette  Speranza  un  Prelato  am- 
bjzufo  0 vano,  il  quali  dilettandoli  di  veder  in  afiratto,&  in  tempi  futnri  qtieliafortuna,(he  noto 
ha  de  priftnte.fi  tafani n/peranzore  dall  Afirihgo.citì  la  mercanzia  viene ejftrcitata felicemen- 
te. Del  Principe  deve  tener  delitto  di  morto  ragionar  mai,  letteti  chi  in  Pronofiicbi  ftticifimi, 
tb‘  altramente  la  Barca  con  tutto  la  mercanzia  ietti  Afirologia  dà  infingiti,  & bì  veduto,  eh’ 
boemo  fatti  brutttfiimi  naufiagif.  Solo  apprefogt  ignoranti  rrovano  gli  Afhologt  gran  eroditi, 
che  altri  fenza,  Afirologia, da  fi  antivide  quello, per  giudizio  naturalo , tbt  antivede  C Afinlogo, 
per  la  fua  Afirologia.  (i8f.) 

--  - . . Sejanu* 


• I 


*.*  ' \éb 


(iSj  ) HavenJo  IIBocczHoi  ertamlnaro  le  razioni  da  Tacito  raccontate  della  partita  di  Tiberio 
'ViRomj.noa  può  approvarle  per  buone.e  pen&  ch'eUo  sfraiafle  da  Roma,  Colo  per  fugar  le  congiure. 
<he  fi  potevano  Fare  p'd  agevolmente  contro  la  Gli  perfona  .rimanendo  io  Roma,  che  ctlendo  ben  cu- 
ftodito  oell'lfoU  di  Cupi- e queHo  par  credibile. 


I Deli  UUll  aiVrl'l'lrS  MfcUivn». 

(là*.)  Qui  parla  il  Boccalini  da  galaotbuomo.ed  ogoiuno  debbo  dire  con  lui  ,ch'i  Preneipi  no* 
debbono  Iblo  leggere  i libri, mi  pure  conrciùre  con  pcrlone  degne  di  tal  bonore. 

. (agf.)  Nella  Corre  diRoma.e  arile  altre  dell'Europa , fi  veggono  piavi , che  credono  torto  quel 
ebe  loro  dicono  gli  A Urologi  MI  le  perfine  prudenti  fanno.cbe  quella  ({lenza  è vanillinu.e  aocivedo- 
•a  il  Ir-  che  li  uuuccu.li.naa  penile  alla  c j ng1  unzione  delle  f 
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fifta  tl  quarto  Libro  degli  Annali  dt  Cernite  Tacita. 

Scianusgenu,  vultóque&  mani  bus  fuperCarfarcm  fufpenfus, 
oppofuit  fcfe  incidentibus , atquc  habitu  tali  repcrtus 
di  à milmbus  qui  lublidio 
venerante 


9 


F Elici  firn*  quel  fervi:  or t , eque!  Miniflro , alquolt  fi  preferita  et  c a fino  di  far  qitefie  fjz.it  ni 
perii  Prtnripe/ke,  partitetela  fingono  in  fi  m»  ah  tf ima.  & in  grandifiima  fan  una  appreso 
M (tS6.) 


Major  ex  eo  ,&  quamquam  exiriolàfuadcrct,  ut 
non  fuianxuis,cum  fide 
audiebatur. 


ceti  uri* tifi  dee 


T>H r divenir  Padrone  ded.:  ralenti  i un  Principe , fi  ti fogna  prima  t {pugnare 
_ fedthfftmo  ferngia quefla  fortezza  di  ntoftr ani  tale , cb‘  in  egn  occ afone  fi  conoftadal  Prin- 
cipe , chi  intuì  non  Regna  altre  intere f[e  cbt  l’  bonari,  e l utile  del  fue  ) ignare . Carne  altri 
tanna  ottenuta  nuefi  ,&  è arrivate  i quefia  [igne,  non  fervitere ,nen  Compagno , mi  affatoti 
ladroni  dir fua  pgnan  può  cbtamarji.  (z  8 7.] 


Adfimuhbatque  jtidicis  partes  adverfus  Germanici  ftirpcm, 
fubditis  qui  accufatorum  nomina 
fuftmercnc. 


D; 


y 1 4Ktfio  enormi fimo  inganni  di  Stiano,  d*  quello  che  fece  ordir  di  /òpra  centro  Agrippina* 

' facendola  anvi/ata,  che  Tiberio  voleva  avvelenarla,  1 dagli  altri  1 bt vedtrema  orditi con- 
tre  i figliulti  dell  infelice  Germanico,  debbiarne  confiderai  ben  la  condizione  di  ibi  anufa , che  in - 
Oere/r  la  miere , eh;  ì odiato,  quali  int enfi  multano  i favoriti  ai  accufate.  Pefiano  auverti- 
u i Principi , à non  ajfer  mai  tanto  facili  à creder  coi  alcuna  cantra  quei,  cbt  gli  dominane, 
ootua  quii  cbt  fina  effofiia ' peritali.  Perche  fe  Tiberio  per  lerarfi  di  tantipericali , 4 quali  bah - . 
biama  detta  ,cb‘  agh  era  fattapoftacan  lo  ftanziart  in  Roma, che  fi  ritiri  à Carpii  lappino  i Pretu 
tipi,  che  4 medefimirifbi  fiatino  tfiofiii  figliuoli,  &i  Nipoti  loro, merci  cbt  quei  cbt  voglie • 
ma  arrivare  al  fine  deia  congiura  per  occupare  una  Stala , cominciane  di  levare  dal  Mende  i 
figliuoli,  & i Separi  di  hit.  Peri  quando  oda  coi  alcuna  centro  e fi,  metta  l anima  in  /effetto, 

1 ebepaffana  effer  perfuafiam,  cb'  ballino  a ferrht  4 levargli  la  Vita,  » le  Sete,eda  egei  cefi, 
deliberi  /opra  ogni  eefa  ,mà  tardi,  t maturamente.  (i88) 


Neronctn  proximum  fucceffionr. 


M 

I 


Emprt  e attaccava  è levar  il  pii  atte  i regnar*  ,&  ila  ragione,  di  at  bora  ancor- 
ché 


ll’orazione  funebre  Jet  Signor  di  Criglion  , cbe/Tendo  ncll'cOcrcìio,  viddn 
colpire  il  Dura  d’Angfò- Ino  Signorr.e  fi  pofe  m lui  è l’aichiUiggiaia  , tufi 
1 relìó  ùnr  e Ulvo.  Jj  A,  m 


(tSó.)  Ho  letto  , nell’ 
ab 'usa  arcbibuggrata  era  per  coir 

ricevè  U colpo,e  Tuo  Padrone  retto  tann  c nivo.  0| 

(ilTO  2 gli  i vero,  che  colui  che  può  darad  intendere  al  fuo  Pirrcifc.rh’alrro  non  bratra  .cb’il 
diluì  honorc  ed- uiilt^cqmfta  ragionevolmente  il  fuo  amore.  Mi  piò  annipaflauo  prima  che  poflàmaoi- 
*- «Darli  il  Ilio  ruote, e quel  che  s’aequitta  ccntaora  fatica  ■ fi  perde  fpefio  in  un  ir.llame.jcul.c  la  Vnuì 
ìlei  Cortigiano  hi'  n fio  tt  ociluci  nella  Corre. 

(»8S.)  Dalle  aftuzic  di  Sejaiio.pudognitinoirgonienure.the  meglio  e piti  finirò  vive  un  povero 
ortigiano,che  li  maggiori  Prcncipi  del  Mondo.  Titcro  muore  ogni  giornoòi  paura  per  tri  ur’ua  poco 
vii  cardi,  E Sej&nonon  havendo  alerò  pendere  ebe  dùcetene  4uclii,chc  li  chiudevano  la  fi  1 a.la  del  irò  uts 
maculo  lui  lUlIo,<juaudo  meco  vi  gedava.  / bgl’*> 
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.,JPHH_  OjfervaTfionì  di  Tra] Ano  Eocca  fitti,  » 

modano  ad  igni  vii  firvitù.  Mi  y?  fnffe  Tedefco  , .Vritvr»  , Ag/ìyv , ò fi  altri  fi 


**•  » 


già  S.tuone  , deve  muover  l.t  guerra  con  maggior  circajficxx-ione , feniliche  ancori 


me 


baveffero  i medefimi  aiuti  de  Tummer.ghi , non  pero  mai  bavr ebbero  bautta  unta  cfhnaùone^  ni 
havefero  più  lofio  voluti  vedere  la  loro  già  abboniantiftma  ',  *jtt~ 


« 


'tanta  fiere tAd  d'animo  , che 

ciuf  ima  Patria  piena  di  tutti  i mali , che  frale  apportar  la  guerra  degli  Spagnuoli che 
fitto  il  loro  antico  Prencipe.  Deve  confiderarc  da  chi  pojfeno  ejfcre  aiutati , e quali  fio? 
bavere,  eie  fortezza  delle  Città,  e del  pio.  Tutte  vojf , die  fi  bavejfi  ben  confiderà, 
Spagna,  non  fi  farebbe  labiato  ridurre  m tanta  nec, fitta -,  ma  qutfit  Popoli  non  havevano  ' 
anni  che  i propri!,  perciò  fu  facile  a’  Romani  il  foggiarli.  E fi faccia  conto  da  chi  và  C 
t/Hitdia  Gente , di  condurre  replicato  Efferato.  (zf6.) 


cene 


m 


replicato  Efferato. 

Ac  Sabinus  , donec  cxercitus  in  unum  conducerec. 


datis  mitibus  refponfis.  J 

fia  alcuno,  che  fi  fiordidi  quelle  parale  di  Tacito,  & edam  difimulcnt  qui  deliberane. 
Creda  pur  qualfivogha , che  non  fila  menu  il  pr or  e pare  la  ribellione,  ma  filo  tl  pcnfarla  fia 
delitto  capitale , e tale,  che  i Principi  non  figlumo  perdonare , fi  non  doppi  molta  effufime  di  fato- 
* que.  Di  maniera  tale , cb  è prudente  configlio  non  mai  lafcurfi  condiate  da  dijperazwnc  alcmun 
^3  tanta  ri/foludone , ma  fi  pure  altri  ri  fi  fino  per  fra  mala  fortuna  lofi  iati  condurre , creda  eff 
le  piacevoli  riffiofre  fino  incanti  di  Circe  per  addormentare  il  Ribelle,  t per  poter  boxalo  rude  ma- 
con  fra  maggior  commodùà , e fra  tanto  porre  in  ordine  gT  infiromenti  da  venécarfine. 


trohnoitc  uffiofe  tl  Redi  Spagna alf  esorbitanti  dimanda  de  FLunmcngbt , thè  t’induffno  muu- 
Antbofiiatore  i medefrmi  Ribelli,  che poi  furono  futi  priggioni , e poimoure , ne  mai  /copti’ fi 


I*  ' 


o fio,  fi  non  con  la  prigione , unto  celo  la  cofit,  che  rumeno  alla  Gora  natrice  fi  paleso. 

Mai  ninno  ptefrponga  far  paura  al  firn  Signore.  Ne'  modi  fi  addormentare  e ottimo  il  Vene 
Coti  rtfià  ingannalo  Clemente  Ottavo:  ma  i Fiainmenglii  non  fi  quietarono,  e Jcmprt  fecero  pey 
gio.  Il  Prencipe  fi  Oranget  portava  fritto  nella  fra  Bandiera , ò vincere,  6 morire , fi  he 
beveva  dati  Imperatore  profertt  fi  accommodarfi  vantaggiofi/ime ; & il  Duca  di  GhiCa  fi  Ufi 
placale  dalle  lujingbc  del  Rè,  mentre  qnejìo  poneva  in  ordine  iputlo  che  gli  faceva  bifrgno  per  cafii- 
tarlo  di  tatua  temerità.  ( rc-r.l  " 'O 


„ « 


• . 


girlo  di  tanta  temerità.  (zf7-) 

Quidam  audcncius  apcrtis  in  collibus  vifebancur. 

A Tanta  Jìcutczaj  vennero  i Fiamme  righi, , che  alcuni  mentre  da  Spagnuoh  fi  batteva  la  i 
•L*paJftggurano,  ragionando  per  la  battetia  dentro  le  mura,  enne  fi  fi  burUjfrro  de I Nemico,  (zf 

jQ,  Alox  ycrfi  in  luxum,  & rapds  opulenti  oniittere  ftatioucs»  Jè2£ 
Jh  lafcivia  eptilarum,aut  formio  & vino  prò- 

cumbcre.  . .. 

••  Miccbid 


Ufi.)  ChivuOl  fàrgnerta  contro  Tedefchi  deve  havereflèreni molto  t rondi, perdòch'  dii  liijp 
leniprr  ben  armali . nelle  rùtfe  feroci,  nemieiffimi  ili  fervi  tu,  St  a u rezzi  à comandare,  non  (anno,  nc  vo- 
gliono imparar  ad  ubbidire.  affr 

m-  KM1-)  Non  (TiilDuca  diGKifa  meno  prudcntedel  Prencipe  d’Orangcj,  ecome  lui  voleva  ò vin» 
cere,  ò morire,  Né  pure  li  lalèiò  placale  dalle  iuliughedcl  Rè,  c fui  Hello  domandò  la  radunanza  degl 
Sr.ui,  perche  lucrava  di  farvi  dichiarar  il  Rè  indegno  di  regnare,  di  farlo  tolàre.e  di  porli  nel  trono, .V  i 
Re  non  ha  vi ebbe  Li  Tua  temerità  eallicntu.fc  burlati  Joli  di  Dio  per  innani 


temerità  calligattnic  bwLmJofi  di  Dio  per  ingannarlo . non  bavelle  giurato  lòpra 

rholliaconCicrara  di  non  falli  mal  ni  uno,  ’ ■ 


fifS.)  Quando  ie  guerre  fono  diuturne,  vi  Vauvcuuno  tutti.  F.flcndoioin  paderborita  ne 
eternine  I alino  164 fi.  lu  prclj  la  Cura  per  Icalata , c nKiurc  camiiaircvano  dentro  le  mura  gl* 
npcriaU  pa  pigliarla,  egli  ffa/Iiaci  1 cr  Jiticiidc'h  , i bambini  andavano  al  Collegio,  co  me  a’ ti  coiubat- 


fl 


: ‘Usuo  tri  fanciulli  per  diletto,  & ,0  me  ur  ntarav  igUal  mólto.”  % 
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fhiel  Voivoda  dello  rabido,  oir  boro  tb'  egli  ondo  contro  il  Cardinal  Bollori , bòbe  quefid. 


nobile  & utile  auvertenza , di  mandare  mania  il  fio  Efactn  per  alarne  miglia  una  buona  ■ 
de  Cavalli,  1 quali  deaero il  giufio  al  Poe  fi,  e particolarmente  bavefero  atra  di  porger» 


il  vino  cbt  novafere , affinché  il  fua  Ffercito  con  efo  non  fi  àcfe  ad  tmbriacorft  , come  t co* 
- di  quella  Nazione , & anco  tagliano  credere  , che  per  quefta  auvertenza  egli  ottcntfc 
rimale  coti  infigne  littoria,  li  Turco  Jibriobeve  acqua,  mangia  polvere  di  Carne, 


Tenebra  infuper  delc&a:  augendam  ad  formidinem, 

'Paventi/nnc  fogliano  efert  àgli  afilli  le  battaglie  di  none,  poiché  oltre  che  fino  tolti  alla  firo- 
•vifia , alni  non  fanno , trovandofi  con  eonfufi  , dove,  e come  rimediar  a quel  male.  Ita  le più 
•iufigni  alla  memoria  de  Pam  nofin , è fiata  la  rotta , che  di  tutto  Roccadotfo  Capuano  di  Ferdinaf* 
do  babbei  Buda.(zfy.) 

* «>/■, 

Tanto  infenfius  cadì,  quanro  perfugx  & prodirores  ferrearma 
ad  fuum  Pacrisque  lcrvitium  incufàbancur. 


H Abbiamo  di  fipra  detto , che  bonoratifmie  fino  quelle  armi , le  quali  fi  portano  per  difefa  del '- 
la  Patria,  della  Religione,  e del  /ito  Prentipe , che  fia  della  medefima  Nazione.]  Mi  federa- 
le finito  pur  di  qualfivogtia  famiglia , & mfamifimi  fino  quei  Capitani  e fidati , 1 quali 
1 guerreggialo  in  Italia , contro  la  Nazune  loro  al  fildo  de  Fr antefi , come  infatui  fimo  e fer- 
ii fimo  deve  efer  tenuto  quello  Spaglinolo  , che  aiuta  fé  1 Fr.mccfi  à /Aggiogar  la  fua  Patria.  Aid 
_ invertire , eh:  quando  un  Prenetpt  vuol  acquiflarfit  amino,  e la  volontà  di  fiuti  ('afilli , e che 
0 Vede  fol/evati  con  inganno,  fari  bene  voltar  tutu  tarouina,  c rigore  deBa  guerra  contro  1 fi  diu- 
rni fili,  e bafia  afiuurarfi  , cbt  la  fua  Nazione  vinta  non  piglierà  piu  t .trini  contro  di  lui.  Coti 


Spaglinoli , quali  voleva  che  non  fiaf ero  nel  fio  Regno , ma  a gli  fuói  Fr  ance  fi  fi  nwfirb  indulg, 

rifiimo.  (1G0.) 


I ptefinte  Rè  di  Francia  nelle  grandifimc  turbulenze  del  fuo  Regno , filo  fi  mofifo  fevero  contro  gli 


rn- 


Obfidionem  carpir  per  Prandio. 


Feti- 


1 

TI 

4 


CRn, Mi  fina  fipra  quante  altre  fi  legga  nelle  Storie,  e fiata  la  guerra  di  Francia , t di  Fian- 
dra ultima , poiché  il  tutto  t è fatto  con  ìfvràttf  Puzze  munitifiime , con  afedii  brighifiimi 
flt  fofi.-na  bone , e per  le  macchine  degli  afcdtati , onde  non  filo  fi  fino  vedati  un fer abili  pan - 
Utenti  di  fame,  e d ogn  altra  cefi  acce  fava  al  Vitto  fiumano  , ma  molte  volte  è accaduta  , che  T 
•fatture  per  dtsgufli  ricevuti  dagli  Afrdiati  tie’fuoi  fild.at,  per  vendicare  1 0 filiazione  loro  , è 
molto  più  per  dare  effèmpio  e paventar  con  quell  atto  di  crudeltà  le  altre  Citta  , fi  leggono  un- 
manna , non  filo  d h.tver  tagliati  à pezzi  quelli  babitatori,  ma  d bava  incrudelito  corno  le  b£" 
binazioni  loro  con  il  fuoco  5 che  fi  pigliaremo  le  Scorie  di  joo.  anni  pafati , troveremo  maggior 
forgi  amento  di  pingue,  non  dico  di  faldati , cbt  qnefia  è poca  perdita , ma  di  fiutiuofi  Guadali 
filile  guerre  di  Fiandra  e di  Francia , durate  lo  fi  ozio  fila  di  40.  aiuti . 


(2JJ./  Attediando  Badi  il  Roùcndnrf , colle  armi  del  Re  Ferdinando  die  fu  pofeio  Imperai.  ,r£ 
rooo  Illumini.  5 fu  cortrqnodi  pararti  dall’otlèdin,  pcrcK  il  Turca  Solimano  . vi  venne  per  Toc* 


:r!a.  E le  quella  iitir.ua  auvcaac  di  notte,  fù  amo  piu  fpoventcvole, 
ràre.  -W  . 

1,  tur 


peri  _ 
perche  la  notte  acctcibe 


1 


• r / * V eTX*’  -x  Vr  11  * “.-napc.ui  comi,  clic  nei  lo- 

jl. tcuo fi  prove  f*ili;.tbuoiiiu.  Lo  liccio  no«  iipuò  d<r  a un tyagaitpio,  clic  ferve  il  Rè  %Jt  Fran.  ' 

tonasi*  fumò»,  c U «anione  c tonto  chrara , eh'ognuiuo 


j8o  7 • Ojjervazttni  di  Trajano  Boccahai 

Telicifiimi  li  poffimo  dire  quei  popoli , ere  con  una  giornata  Campale  fi  ottiene  dal  1 
vince, lafoluto  dominio  di  tutto  le  Stato.  (i6l.)  '* 

III  tutte  le  rivoluzioni,  che  figuirono  tri  Calia,  Ottone , Vitelli « , t Ycffafiano,  traditali  fi  difi *s 
fi  con  ranni  t Imperio  di  tutto  il  Mondo,  filo  fi  legge  la  rovmu  di  Cremona  fatta  dafóldatiili  Vcjpa- 
fiatto , e l'aùbrugiamento  dt  Campidoglio  da  fildatt  di  YlteUio,  dee  m Fiandra  fino  /enza  numero  fi 
Otti  faci  he ggute,  e più  duna  volta  in  breve  tempo  : tutti  finiti  del! grand’  ufi  della  fortificartene, 
che  fifa  da  ogni  piatola  Piazza  a giorni  nofirt.  Mail  Redi  Francia , t qttafi  tutti  i migliori  Generali, 
affidano  un  forte  filza  battalo, e lo  vincono  per  affollo.  Il  Gran  Tana  Solimano  cjfinjo  in  Ungheria, 
* per  por  di  nuovo  [afidi»  a Vterma  ,feu  bando  t Imperarne  eh’ ogn  uno  della  Città  Ji  provedejjc  pa  uri 
ami,  chi  non  Itareva  modo,  sftattaffe.  Infamia  grande  all' bota,  cb'  in  un  afiato  preveduto  mancala 
mtmtueiic  del  combattere, 

Pollili  cun&a  fanie,  odore , contatta.  % 

Molti  a fedii  fi  fino  refi  per  la  puzza,  c per  cjfa  Solimano fu fare,  ito  flirt  or  fi-,  e pero  accade  per 
l'ordinario,  c begli  afidu  pctquefii  patimenti  pano  figuuatt  dal  lazo  malesi  la  Peficfi^À 

Rxbùfquc  turbatis  malum  extremum  difcordia  ‘ t 

accdlic.  1 “ • »»*«» 

Tutto  perche  nelf  infelicità  ognun  getta  la  colpa  contro  il  Compagno  , t Intfluh'a  fanno  gli  ha 
muli  fafltdiofi.  Mi  poiché  quefio  luogo  di  Tacito  nefiro  da  tanta  occafione , ragioniamo  d:  grazi 
quando  un  Capitano  deve  renderfi,  b pur  tenta  fi  fino  che  duri  la  vita. 

Primieramente  mai  Capitano  alcuno  che  hi  fortezza  ir  aita,  dere  renderla,  fi  egli  non  ha  far» 
l'efirana  sforza) , e non  hi  mofirau  t ultima  bravura  alnemtco,  borendo  jempre  per  firmo,  che  moto 
piu  bonorata  cofa  gir  è morate  per  le  moni  del  fico  Semico  glonofimicnte  con  tarmi  in  mano , che  f~ 
mano  di  Manigoldo , come  auvenne  al  Conce  ctArdecb  per  vii  dfifit  fatta  del  Gioì’ arino.  Fai 

poi  l bonor anfano  i forzai  contro  il  nemico,  deve  ogni  faggio  Capitano  fuggir  di  noflrarfi  oft 
e con  la  fortezza  perdere  fi  fteffo  al  fico  Signore,  quando  pero  pofit  falvar  la  vita  /ita , c quella  i 
fitti  filiali  t Terrazzani , che  s'egli  fttfft  ctrnfimo  della  crudeltà  del  nemico,  iuogm  cafi,tmglm 
partito  è morire  con  Unu  inniano,auvertendocbe  in  tutto d tempo  dell  ajfidio,  deve  il  Capuano  a/f 
Inimico  non  mai  ventre  à termine  di  forzarlo  d incrudelire  ver  fi  dt  fi,  come  molti  hanno  fitto  com 
ammazzare  i Prigioni  che  bavevano  dell'  Inimico , e con  fate  altre  whumanua.  Ma  il  mal  pegj 
di  quefit  afcdiati  fìt,  come  dice  Tacilo , la  loto  d fioràia,  piretiche  auvntga,cb'  ella  fu permctof.fi 
in  ogii  mipreja,  molto  più  negli  afidu , ne  quali  fi  ricerca  unafiefa  volontà  di  ben  dtflmicr  ; cr  i 
delle  ragioni,  perche  gli  empii  Politili  moderni  habbmo  con  le  ribellioni  di  Trancia  e dt  i landra, fenòr 
natala  her  epa,  i fiato  per  bava  la  fazzione  nella  Città,  & in  ogni  cafi  non  bava  tante  di  folli 
ne  gh  acqui  fiabe  dt  figliavano  fare,  pache  se  veduto,  che  in  ogni  Piazzai  ebe  hanno  gli  Prenci  affit- 
diala , hanno  bava  te  benefizi t grandi  da  quei  fautori  dt  dentro  della  lor  fitta  : perche  i Cartoli,  i affilia- 
li non  potevano  nel  medefimo  tempo  ribatta  [inimico  dalle  mura,  e far  guerra  civile  con  quelli  urli a 
‘ fc _ * -•  ! , ..\v  " Orti, 

fall.)  Egli  è veto,  clic  i tonni  antichi  non  vfddcto  mai  tante  Ih agty  tante  diilhlut»'7.zc.  tante 
Città  abmucciate,  c unte  l’ror  incie  Jitlrunc  come  ne  ridderò.  La  Francia' mentre  regnarono  Carlo  IX 
& Arrigo  IH.  eia  Germania.  ncU’ultimc  guem  civili  di  trenta  anni.  £ Credo,  che  ciò  da  auvenuto  per- 
che legna  re  di  Religione  fona  più  crudeli  Sogni  altra. 

"(iój.)  Quando  mancano  de  munizioni  io  un  «(Tedio  preveduto,  egli  è per  l'ordinario  perche  il 
Governatore  è avaro,  ò poco  intelligente  dclP  arte  militare, quando  nonaurenga  per  di' il  Signor  e elica* 
do  povero  non  potè  provedervi. 

( 26}.)  Gli  ellcrciti , ciac  fono  collutti  di  fermarti  molto  tempo  nell’  aiTedio  duna  piazia,  genera - 

sq  per  l'ordinario  nula  tic,  le  quali  nalccndo  da'  patimenti,  fi  comunicano  ad  altri.  Se  infettano  tutta  In 
v K.iiXiaa. 


fin*  * nu.trto  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tatto. 
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còti , i inali  aiutavano  i nemici , e fi  wìm  / difetti  della  Puzzai,  e loro  s'mfegnava  il  nt~ 
Medi  vincerla.  (1*4.)  jri^K* 

His  ùcduionem , aliis  mortem , & mucuos  inter  fe  i&us  parancibusj 
& crant  qui  non  inultumexicium  , ied  cruptionem 
k--.  ■. -i  fuadcrcm;  ncque  ignobiles  qua m vis 

iwrh  V ' diveriis  fenccnais. 

T T Abbiamo  di  fipra  detto  quello  che  cade  fitto  quefle  parole , eio'e  tutte  le  ionétioni  che  dere  ha - 
% XXver  un  Capitano , che  bà  in  tura  una  fintela  affidiate  ebrea  f arrenderfi , & il  tenerfi.  Però 
qui  non figgmngeremo  altro. 


Vini  atquc  clementiam  Romanam  edocìus. 

T^To/wroo  quando  fi  deve  ufire  il  rigore , quando  la  piacente***,  Il  rigore  alcuna  volta  giova 
nelle  Piovre  pigliate  per  fornai,  il  mancar  di  fede  alle  volte  nuoce.  La  piacevole  ~~  a è piu 


W 

V- 


È 


t ^ . 

t erta,  perche  tatuo  più  ì duro  f afedio , quanto  il  Nennco  è più  crudele.  Aréfiodire , che  infuna  cofa 
bà  impedito  più  tacquifio  di  fiandra , che  la  crudeltà  degli  Spagnuoli s (aéf.) 


Turefis  Tua  cum  manu  nodem  operitur,  hauti  nefcio 
Duce  noftro. 


-,  U !J||PIPP pi  _ 

INfelicifima  cofa , che  le  delibar adoni  fumo  rifipute  dal  Nemico , U quale  pofa  proveder  fi.  Tutta 
la  calamità , & ultima  rovina  de’  Mammalucchi  fìl , che  havendo  eglino  deliberato  far  contro 
Scimi  fulmino  forco , fu  rifaputo  da  Vncbi , « quali  pofitfi  in  ordine,  e febifato  f aguato  , renderò. 
4*H>0  vano  ogm  sforco  de  Mamaluicbi,  Vedi  come  Napoli  fi  pigliata  per  ajiwcju  di  quelli  Muratori , 
4L  tbe  riferirono.  (ifié.J 

His  pana:  vidoris  fpcs,  & fi  cedant,  infignius 

‘ fUgkium.  ' 

{ /TV  g grani  animo  il  cominciare  a vincere , ma  molte  volte  è cagione  di  rovina , fi  non  tifino  Iff 
0.  Urne  dcfinta  virtù  fin' al  fine,  eh  ilrimetterfi  nella  perdita,  è cofa  fpaventevole.  Cafone  de  Foix 
fi:m'o  tatuo  in  quel  fangumofi  fatto  di  Ravenna , baver  de  Nemici  fin  la  Vittoria  compita,  che  volen- 
do rompere  anche  lo  filladi  otte  de  gli  Spaglinoli,  che  fi  mirava  dal  fatto  darmi  in  ordiiunzjt , vi 
tafeio la  vita.  Ma  v ergògnofa  cofa  e, che  un  Capuano  fi lafci  levar  di  mano  la  littoria  già  acqui - 

3ST . y?4M, 


w 

M 


non  mio 


(16 ±)  Trattando^  qui  della  diffidi,  clic  gli  huomini  honor.iri  devono  lare  delle  piazze,  dirò  che 
è»  un  foldato  di  riputazione  ha  ver  mangiar  infortunio,  che  di  itovarfì  ubbligato  di  dillenJercuna 


.....  ... , , ‘uaj't.  ^ , . 

: fola  ovcrouna  ncceffìrà  grande,  lo  dcvcipiogerc  fuori  di  quel  luogo. 

(rdf.)  Eircndolì  reta  una  (lineata,  deve  il  vincitore  riattar  beniflìmoi  vinti,  e particolarmente 
quando  la  diffida  è tiara  degni  del  luogo  attediato:  fanno  dunque  da  Barbari  coloro,  che  vogliono  vc% 
ditarla  morte  di  quelli  che  vi  furono  nccili  . . 

/ _ ' (166.)  Molte  Città,  che  parevano  irjimerahili,  furono  pigliate  per  alluzia.  Eflcndo  rAidrmcheW 
fono  Mnnioua,  capitarono  nelle  di  lui  mani,  lettere  del  Duca , il  quale  domandava  foccorfoa'  Veneziani. 
Kitpufe  l’AlJrinabcr  in  nome  del  Cenerai  Veneto.  clic  raldi,  tal  boia  niandaubbc  quarro  mila  fanti, 
pregando  tua  Altezza  di  ftar  in  procinto  di  riceverli.  E detto  tempo  cflcnJu  venuto,  fece  cotnparircugu.il 
numero  de'  fnoi,  i quali  karatuncuando  con  luto  aulici,  lì  prclcntarono  alla  Citta  ove  furono  1 njsvutt  cl^ 

a'’’  ' . ... 


Bbb 


VMP 


< Ofjtrvaztom  di  Tra) ano  Bocca  finii  , 1 


1 4 


r 


f — ' ~ T \ ^ 

i,  il  thè  ordinariamente  accade  alt  bora , che  i foldatr  fi  danno  a rubb.ire  moneti , che  fifa  effk 
littoria  compitamente  acquiftata , e che  /incedano  altri  dtjbrduu  per  difetto  di  foldati , e di  Capitani, 
(fronde  anrnio  da  la  prima  vittoria , e glorufa  fioratimela  , e piano  affollo  ribattuto  felicemente , 
onde  non  fi  dovrebbero  tentare, fi  non  conmolta  ficureroza  della  Vittoria.  (267.) 


c 


| fi 

•A 


llìis  cxtrcraajam  falus,  &adCftcntcs  plerifqu 
& conjuges,carumque  lamenta  addu 


Ot*k  2 
>• 


Juc  matres 
fine-  « 

Molti  bornio pofio  dietro  le  Quadre  ( come  balliamo  veduto  ) le  mogli , /*r  non  calpeflrarle  fug- 
gendo . e tè  combattuto  volato  fatante.  Una  fortezza  a!T  bora  ch'ella  ì afitedatada  Gente  bar  - 
barai cb,MM  Barbara  qui  Xaiaone  coturariaalf  altra)  eebe  i Dtfeufiri  hanno  perduto,  b per  errar 


mi  ine  t ai,,  ma,  toni:  .najtriui  eoe  cojto  ajjat  al  nuca  m Parma , & altre  Piarle,  le  quali fino  cofiate 
a gli  Spugniteli  ut  riandrà.  Magramùfiim  fitmoli  fino  U combatter  per  lavila  propna,prr  la  Patria , 
per  le  Slogli,  e figliuoli  : tutte  ufi , che  mettono  il  cuor  di  Leone  ttuto  U petto  de’ Conigli.  (268.) 


t 


Ai  Rom* commota  Principis  Domo, ut  feries  futuri  in 

A tfPtfinitìtm  iMMrn  m/>i  ham*  ^ I »,  « 


Agrippinam  exitii  inciperet , Claudia  Puicra 
(òbrina  ejus  poltularur. 


ili 


unni  ti  r.njiua  juy  yrcjw  /(W  acuti  W/4  , tJJUÌUlO  UflClUÌQ  ÌJWÌOTIC  0(1  JHO  StgTtt.tì  IO  , (gli  S trtlftUgty.Q 

urne  la  faccenda  di  queir  hemttdìe  patta  effe  paffata . Ma  quefto  modo  fi  deve  tener  dal  Prencipe  , 
quando  quel  tale  che  per  ultimo  vuol  rovinare , non  pub  preparare  rimedio  alcuna  alla  fua  rovina,  per- 
ibi  il  dar  qiufii  fegm,  è auvifiurt  Ufi*  precipizio  ,e  far  che  vi  fi  provegga.  (269.; 


Quo  initio  invidi*.  Non  eiufdcm  ait  mattare  Divo  Augurto 
vittimas,  & Polleros  eius  in  (èttari. 


T^Ur  cefi  voglio  che  notiamo  qui.  La  prima  cbequalfivoglu  deve  grandemente  guardarli,  da  non 
MS  malandar  a parlar  al  Prencipe  co!T  animo  alterato,  fia  di  qualfivoglia  cofa -,ptr cièche  fxunio 

Uti.’fli.r*  . tilt  flit  n.trf  tv  lìtiìlfA  Pittiti  ut  iMi.Mif  - aeriti*.,*  r4‘  ...  I.  • • 


A 


; , rt  , ..  «•  */«**V‘v  Kfjot  ) fCTUVUJC  JUlOUU} 

mefiier  con  efii  parlar  molto  (lipulat, minile , attvicnc  ,ch  ancorché  Ktnmoltcvolte  a dogliamo , e orni] a- 
mcrne  di  quale!)' aggravio  fattone,  perdiamo  molte  volte  per  le  parole  im pertinenti , e querefi  fitti  U 
nofira  ragione.  La  feconda,  che  ancorché  T, baio  perle  fan  affi  il  fanone  dWugttfio,  haveffe  antmavjA 
to , 1 Sipote,  e tanti  altri  Parenti  di  lui , nondimeno  gli  faceva  fac tifati,  fapendo  eh’ un  poco  di  bene  ap- 
preffo  il  popolata*  ricuoprc  migra n male.  Tettai  notate,  ih' ad  un  immillo  figlio  dovete  fquadronare 
l animo  del  Prencipe , il  quale  ueu  comincia  il  male  fi  non  per  finirlo. 

■ Audita 

(187.;  Non  lì  comb.iujnibbc  mai,  le  bifogrufic  affettar  lafìen  rezza  della  vittoria . perche  f dla_ 
ino  vìnro  mn!*i  Mi  •rrr.'+ori  i 1 »r  t * 1 


^hc  Infogna  menar  ternani. 


* 

* 


j invìi. il  II  1114111.  — 

> , . M)  Cn}fa-  che  camita  trono  per  gli  altari,  per  le  mogli,  rferi  Rylijoif , fono  p|S  reèribiti  de’ 

leoni.  La  (loccella,  Sincerrc,  Harlcn,  l.riden,  r.imaoWt.T.Ncgtopante.Cihdi.i,  Alba  Greca.  Se  altre 
te  comi»  voititcoo  valore  four  hlirtuno  .prova  no  qn  I tir-  dico. 

• ^ * 

f li/  . 


■’  ‘ 
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ir,n  r !f>rt  ^ei!i  AhhaIìM  Cornelio  Ttcìttfr^ 


udita  ture  raram  occulti  pe&oris  voccm 
elicuere. 


Cui  p„U  affa , M/igiu  che  die a enfi  fegrctt  come  Sifit  t Ponto  Quarto,  ri  Cardinal  Sortiti  fi- 
lo con  il  parlar  foie  fu  tenuto  un  Oracolo.  Ecco  coni  età  decer  fi  liberto  d Agnppma,perche  co»  t 

tutto  che  fife  ponto  con  malamente  Vheno , tanto  meno  nffiofi  ad  Agrippina , quanto  egli  era  piti  tp  . • "X 

ficaia  io  da  lei.  Ter  oche  I Principi  alt  infittita*,  all ' alma  impertinenze  devono  far  nfonfim  . » 

tolti  p. troie,  e fuggir  ( alterninoli!  indegne  della  Maefta  loro.  Quando  tal  uno  fi  uova  per  1 imperli - 
lenza  d altri  commofo,  procuri  di  raffrenar  fi  fiefo.  (270.; 


Ideo  lardi , quia  non  regnaret. 


à 


ut  eliciuto  eglino  mi  jaoyit  “W- ir»—— - » ~t • ~ ' 7 -—f-  , -- - - o 

tn,  nella  grazia  del  Principe , e nello  Stato  quella  parte , che  fi  deve  ad  una  Perfino  delta  qualità 
eh’  egli  i.  Co»  reggiamo , che  i Prenàpt grandi  auvezza  à commandare  uno  Stato, & .td  effe r Pof- 
fi fiori  della  grazia  del  Prencipe  loro , rimangono  tanto  offifi , tanto  di fiu fiati,  fi  veggono  altri  occu - ?%  ^ 

pare  il  luogo  loro , che  precipitano  in  mille  difirdim.  E'  cefi  chiara , che  la  Cafi  de  Ghifi  potenti  fi-  » 

m appreffo  Arrigo  Tèrzo , e Carlo  Nono,  non  poti  fiffiir  che  da  buomini  nuovi , & njpeuo  ad  e fi 
viti  gti  luffe  occupato  ti  luogo  loro , che  non  dubitarono  tulli  Minifejb  che  ptiblicarono , di  ponervit, 
tbc  'per  quello  anche  bavevano  pigliate  ti  armi , per  levar  da  canto  al  Re  quefii  bambù  nuovi, chu^ 
mali  da  e fi  Mignoni.  Coti  il  Prencipe  d Oranget , & alni  Grandi  di  Fiandra  rimafiro  dijgu- 
flati , eh  appreffo  il  Re  loro  Signore  poteffe  più  U Nazione  Spagnola  , che  la  Fiamminga,  che  fi ' 
la  filarono  condurre  a termini  tanto  noti  à tutu  il  Mondo , e unto  fatati  a loro  Prencipe,  c~  a loro 
(tifi  Cofa  che  firma  d effempto  a Principi  di  dar  fodufazme  à chi  devono, non  à chi  piace  loro  5 
&i  privati  Signori,  che  ferenda  funt  Principimi  ingenia  , e che  non  fi  può  loro  dar  leggi 
fini*  ponrrft  in  grandi  fimo  preapizio,  t {ih  atmene , perche  1 Principi  rum  danno  a tutu  U paru 

Scd  Ca:far  non  ignarus  quancum  ex  RepuhLca 
peterctur. 


P Eròiche  effondo  conofcutta  da  lui  Agrippina  d ingegno  inquieto,  & ambr-uf*  fi  regnare  non 
bavrebbe  havutt  Marito,  che  non  fojfi  tacer  fi  in  mio  de  due  inconvenienti , e di  dargli  Marito 
riti,  il  che  farebbe  fiato  vittuptrio  grandtfimo  a Tiberio,  che  la  Nipote  d Augufto  figliuola  é Giu- 
ba /itimela  d Aufu(lo,e  fiata  moglie  del  figliuolo  e Nipote  tti  Oberi»,  fivtdefft in  mano  diCtiia- 
imo  viti-,  b vero  di  darle  Marito  degno  di  la , che  poi  era  un  por  ti  effe  di  libino  ut  ffOVifinno  dijer- 
dine , di  modo  che  runa  e falera  firada  tra  pmcolofi. 

Neta-' 

Vflwwwv  >'  il 

§ 


W J 


(i7Ò.)Hòcnnolimu>  un  Signore  ch'ancoc  vive  nella  Cono  diFraneia  il  quale  edindo  in  OlinJa 
fu  molto  ulmato,p<rrl)c  contro  il  collume  de’Franctff  cridTpochfflime  parole.  , 

(371.)  1 Prcncipi  dellaCaft  Beale,  hanno  qualche  ripone  pretendete  tuirt  alla  grazia  del  Re, 

& al «ovet no  dello  Stata  Ma  colmo,  cheli  lamentarono  Ch’Arrido  IJ[.  havellc  favoriti  diqualiri dtl- 
npii.iu-  alla  loto.  non  liavcvano  cagione.  Anzi  pccch'  riti  era no  lurallicri , dovevano  cuerc  ai  peggiot 
condizione  de  gli  altri , eh  erano  Franali,  Malmeno  non  dovevano  pretendere  nuggior  grazu  , ncnm-f-  W 
-..r-t.:  a;  u™  tv..  vi,,  i Fiamenahi.  ellì  non  ti  dolevano  eh  tl  Re  taccile  lavo-  • 


mi 


“{ Mri^dfiii7o.'"^'qùèicl»c\o<w’i  Signori  Fiamcnahi,  erti  non  lì  dolevano  chM 'Rè  fàeedTefàvo- 
ìiioi  Spanniteli. ma  beniì,  clic  loro  prcforrtlc  il  Grunvclla 


Borgognone,  e^qwli»  molto  inferire  è» 

quei  Prcncipi,  i qiuh  ha  vevano  le»  viti)  , c fervi  vano  il  Rè  con  molta  IcHelti. 

{27J.J  AUmtc  donne  non  trovano  mariti,  pache  tono  h"n 


. hf. 


OffèrvÀzieni  di  Trdjtno  Beccali»/, 


Nc  tamcn  olfènfionis,  auc  mctus  manifeftus  forct, 
fine  refponlo  quanquam  inftanccm 
reliquie. 


"O//  fi  deve  fare  in  cefi,  (he  non  fi  vuol  ni  negare,  ni  concedere , trovandoft  danno  fi  /*  uno, 
de  [altre.  Di  più  notiamo,  comeTibeno  era  tanto  Padre n di  fe  Jìeft,ptr(be  ancorché  udijfi  da 
Agrippina  domanda  fafiuhoftfrma , non  mofir'o  punto  alia  or  fi. 

Quar  Neronis  Principis  maccr  vicam  fuam,  & cafus  fuorum 
pollerò  memoravic. 


« 

K 

ir 

« 

a 

ri 


Tutti  tragici  aura  tini  enti , per etiche  Augufio , come  babbiamo  detto  di  /opra , efrofi  alla  cru- 
deltà di  Tiberio  tutt  il  pingue  fito , con  preporlo  ì Germanico.  Riffotu^ione  infelice  per  tanti  •> 
^ ai puri . elfi  furono  ammalati , di  modo  che  dice  Tanto , che  un  foto  ne  morì  di  morte  naturale , e 
gli  altri  tutti  di  morte  violenta.  Ogni  Principe  in  vao,cbe  verri  fortune grandifrmt , dovrebbe  per 
tua  gloria,  e pa  utilità  del  Genae  humano  minare  auella  si<»u>ra . di  strivi,  i , -r 


* . v : r o y/o / oo  j wi inni  gì taiiui fuìnc  j aovrevve  per 

fu4  glori* , e per  utihu  del  Genae  humano  trmtxre  quejìa  tignerà , di  Strèpere  # enfi  , r et  mfor- 
turni  pnprU.  Ho  letto,  che  altro  non  defideri  Ludovico  Sforza,  che  carta  e calamaro  i poter  fi  ri- 
vere i fatti  fiioi.  Io  tri  le  firmine  del  Signor  Alberto  Piede  Carpi , hi  notato  una  lettera  della 
Dttchejfa  di  Mano,  la  quale  fi  fittofiriveva  Unica  nelle  difgrazie.  Ogni  ragione  vuole,  che 
tosi  come  Seiano  bavera preparata  t inganno  dalla  parte  i f Agrippina,  che  V berlo  la  voi effe auvelc- 
nare,così  anco  bave  fe  fatta  t alna  contromina  di  far  astvifato  i liberto,  che  tifa  Agrippina  tra 
trinata  mfifpetto  d effer  auvclenata  da  lui , che  con  { inganno  camtnava  id  fini  piedi,  ('fi}.) 


r . 

i . 

V 


Ncque  id  Imperatorem  palàm  audere,  fccrerum  ad 
perpetrandum  quarri. 


T)  Rutti  fimo  fu  il  modo  tenuto  da  Nerone  in  ammalar  la  M.tdre , t fu  potentifiima  cagione  quel- 
hJu  cruiehk  di  fargli  perdere  t la  Vtu,t  lo  Suro , paniche  non  fi  può  * 


„ , , r.,„v,„c  mu j,  pH'0  d/re,  in  quanta  venera- 
zione fia  appreffo  t pepoh  il  (angue  Regio,  e mafitme  quando  hanno  tal  fbdnfauone  da  efo,che  i 
figliuoli  fune  di  Padre , che  babbi*  lafiiata  buona  fama  di  fi.  Era  enfia  grata  al  popolo , perche 
era  Nipote  d Augufio,  t Moglie  di  Germanico  tanto  grati  al  popolo  Romano.  G, ouanna  Regina  di 
Napoli,  ancorché  per  la  fra  impudicizia  fife  poco  grata  'a  Napolitani , nondimeno  i Baroni  di  quel 
Regno  malamente  tolleravano *bc  Giacomo  dilla  Marca  fino  Marito  la  ritti, efie  come  prigione  (274.) 


Nani  Tyrrhenum  Lydumquc  Atyo  Rege  genitos , ob  mulcitudincm 
divifillè  genccm.  Lydum  patriis  in  ccrris  refedifle, 
Tyrrheno  dacum , novas  ut  condo- 
rct  fedes. 


rgà br 


detto,  eh'  t diffidi  cofa  cb'un  Prencipc  che  b'api'u  figliuoli,  non  rollini  il  fra  Stato , 

ibc 


vivere  le  .lzzioni  Droorif . I rnft  licioni  ri.*  «l;  Ui*rr%;  r.  »a  _ . - ** 


t r r • °®ì  ; . luiiuiu  11141  in  per  eoe  lono  troppo  virinole 

Ww  Lo faivctc  le  azzioni proprie,  i cola  degna  de  gli Hcroi,r|pcielic  cofa 
don  ideo,  di  maggior  lode  edegna  Agrippina  d'Jiavtr  (v ritto  ic  htllorie  tragiche  della  | 
(J74-)  Il  nome  di  l'rencipcè  tanto  venerabile,  che  nurc  nelle  petfone,  le  quali 


coli  è*  più  rara  nel  fctfb 

- w ; ; - — ~-o-rr—  »•">“  “»'»«:  naguncuclla  fua  Cala.  1 

Bggfaa?  -*••*•«  • * - mi  te 
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Cooglé 


I 


ni 


fòpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 


chi  alcuni  non  hanno fiiputo  trovar  altro  rime  dicchi  quel  trudelfiimo  fatimi  urtar glijafciatu 
dono  un  folti  4 nzi  da  qutfla  grand  filma  immanità  lo  credo,  thè  delia  il  [angue  Ottomane 
rtcentfctr  tanta  grandetta  del  fuo  Imperio , perche  pochi  fìtto  flati  quitti  Stati,!  quali  non  fi 
fono  divi  fi  tra  molti  fratelli  con  eftreniarouina  de’ Popoli,  t coli  ulama  tfltrminh  dello  Staio,  Como 
/erede  nell  Imperio  Greco ; ì che  non  fin  incorfo  ntSt  guerre  civili  tra  frdtelli  frefii,  come  fe  ut 
fono  veduti  molti  tffempi,&  in  flemma  come  dice  Tacito , folira  fratribus  odia , & altrove, 
antiquo*  fratrum  difcordias,  & infociabile  Regnum.  Ogni  partito  dunque  t e fiorato 


tràfiatelh  infila  filine,  il  divider  lo  Stato . il  dargli  entrate groffle,  t mantener  Ileo»  quelle.  (175.), 
L' ammazzargli  i co  fa  indegna  £ buono  ballare, non  che  diCbnfliatto.  Adunque  intan- 


td  difficoltà  di  partito,  in  un  inconveniente  tanto  grande  della  fecondità  d' un  Principe,  ragio- 
niamo di grazia  di  quello  che  fi  deve  fare,  rrnr.ieramtntt  altri  non  deve  divider  lo  Staro  tri 
due  {noi  fi  atolli, perche  ogni  divifioneì,  com  balliamo  detto  ,infcluifi una  ,ó  Augufionon  volle 
divider  coli  grand'  Imperio , che  foto,  & unito  lo  la  fai  à Tiberio,  con  certezza  eh'  egli  kartjft 
ammazzato  Agrippa  Pojfumo  fuoSipote.  Il  modo  dunque  che  tenne,  acetiche  ognuno  bavejft 
foduf  azione  , fu  di  dargli  il  fuo  Patrimonio  : fant  filma  rijfoluzione,  ove  fi  vede  la  gratitudine 
eh  il  figliuolo  bà  dal  Padre  , bavendo  il  fuo  Patrimonio  fìn^a  diminuzione  dallo  Stato,  vi  fi 
vedo  la  propagarono  del  {angue  Regio  S perde  fi  come  di  gran  travaglio  '$  ad  uno  Stato  prò - 
vedere  alla  fecondità  del’  Principe , che  non  lo  difetti , etti  ancora  è di  certa  reuma  la  ftenhtà. 
Molto  ut  il  tofa  bà  trovata  la  Cafa  i Auflria,d'  baver  fatto  due  Rami  del  fuo  [angue,  perche 
Carlo  Quinto  conofiendo,  che  la  Germania  dfficilmento  farebbe  poi  nndefcefa  ,per  1 rifletti  del- 
la fua  grandezza,  di  far  Imperatore  un  fìgga  foche  bavejfe  barato  la  Signoria  della  Spagna, 
della  Fiandra , e di  due  gran  Stati  d Italia , Milano  1 Sapori , fece  rijfoluzione  Ai  far  cadat 
I alezxjone  dell  Imperio  nella  perfìna  di  Ferdinanda  fua  fiottilo,  al  quale  confi  gnu  gh  Stando 
Germania.  (*76.) 

TemperiemCoeliacditcs  circum  terrasfflemorabant. 

T)Regiatfiima  lede,  e della  quale  in  tflremo  mancala  Regina  delle  Città  Romane , che  rimari - 
X go  tn  tflremo  meravigliato,  come  fi  fia  trovato,cbi  babbi  a ferino  dt  falubritate  Cali  Ro- 
mimT  FazqiaJfo  grani fitmo  .perche  f Efiato.td  ancof  Inverni  tofa  top  per  nolo  fa  habitat  la 
Compagnia  di  Roma.cbe  queiabt  commettono  quefì errore , Ì tjìattpanicolarmentt  .fono  certi  di 
morire.  (177-) 

Caufam  abfccffus , quanquam  fccutusplurimos  Auftorum,ad  Sejatii 
artes  remili , quia  tamen  cede  ejus  patrara>fcx 
' poftea  annos  pari  fecreto  con- 


junxit. 


ECco  qui  rtgifirato  le  cagioni,  che  crede  Tatuo  .cbt  muorejfcro  Tiberio  a far  coti  importante 
rifoluziouo  di  Infilar  quella  Regia. quel  Senato, Cove  flà  fondata  la  grandezza  d'un  Prenci - 
pt, la  qual  egri  dtjft , Immotimi  adverfus  hos  fcrmoncs  firmiimque  Tiberio  foie, non 
omictere  caput  renun. 


■'  (*7T  ) I pili  prudenti  Preocioihaveodo  più  d’un  figliuolo,  non  Tanno  Tpeffo  come  debbano 
panagiirli  quelli  che  danni  troppo  i fecondo  genrtf.fcminaoo  odio  tri  di  loro.  Quelli  che  nondin- 


- 


no  loro  nume,  fanno  anche  roggio.  Quflll  che  dividono  1 Prcnclpati  rovinano  le  loro  CaTe.  E quelli 
che  danno  i fecondo  geniti  mcxxi  da  vivere  Te.ua  poter  intorbidar  lo  Stato  dono  i più  favii. 

(%7t.)  Gli  Sun  della  Cafa  d‘A  ii.ltia.elTc  .do  e molto  gratuli.  e molto  diTcofti  gli  un  da  gli  altri, 
non  potevano  da  un  foto  Prrnope  elfct  govct  utlXeirrà  graudùlima  incommoditì.  Perefo  JecèbeniH’tno 
I Impelarl  i Carlo  V.  di  darne  una  parte  a.  Tuo  fratello.  Nubi  di  menoaleompenfinu  che  lene  penuprl- 
mi  or  monrc.pcrcbe  havicbUc  voleeucri  veduto  Fdiupo  !ut>  tialiuc  ' * 


.perche  haviebbe  iole  oneri  veduto  Filippo  Tuo  figliuolo  IinperatoV  dr‘ flou  ani 
(177.)  Egli  par  icrillmilc.che  Ri  . ma  fvlTc  pillilo*  no' tèmpi  jnticni.chcnc’modcrni.prrciochcnoB 


attendo  cofi,iaicbbe  lUtoimpollibùc^lie  tante  migliali  di  perTonc  follerò  in  quell*  Citta  vilTi'f  » 

* - y^Cc*  f*  (i;*.)  Poe» 

■'■ante  - M ^ t. 
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$86 1 ojfrt  dazioni  di  Jrajano  toccatene,  Jv  .>■  , * *' 

IJJamtuUmi  dt  grazia  qutfie  (Agitai  tutte,  addine  doli  Àutt ut  ntflt».  Primieramente 
tgU  dice,  tbt  U mtggttt  parte  dt  gli  Anturi  (Vigli  barn  a letto, davano  U colpa  di  tanta  ab» 
puxjt  dt  Tétti*  dalla  Citi  a dì  Roma,  ali  artefixji  di  Stjaue  ,pn  pela  più  dominare  il  fu*  si - 
gnir  evenendolo  Imtano.t  per  pota  (tu  maggia  ficurtzia  adire  la  tela  de*  me  tumulata  Si- 
gnoria. Lt  parti t dtTaat», quando  nffatfet  i dijftgm  diSejanaftn*  qutfie  ; Ac  nc  adfiduos 
in  domimi  cani*  «ree odo  infringeret  pocenrum,aut  receptando  faculrarem  crimi- 
nationibus  praberet,  hac  flexit  nc  Tiberuun  ad  vitam  procul  Roma  am  ceniamoci» 
degendam  impellerei.  Molta  quippe  providcbar.fua  in mann  adito», Littrarumque 
magna  ex  parte  fé  arbitrimi  fore.cum  permilites  commearent:  mox  Cstfjrcm  ver- 
gente jam  fenefta,fecretoque  loci  mollitum>munu  Imperij  facilius  transmifltirum, 
&.  minili  libi  invidiarti  adempta  falutantium  turba.  DictTacite.cbe  date  ance  che  Se u 
jant  f*J[e  tante  petenti  appreJfoTiteri*,  tbt  bave  fé  putito  muovere  il  fui  Signore  à fa  tanta 
deliberazione , cbt  Tiberio  farebbe  ninnati  a Rima  doppi  la  mine  di  Sejan»  , t tanti  pii  per. 
peter  correggere  tenne, che  per  fio  interejfe  bavera  fatte  fare  Sejano  i abbandonar  quella  Cu- 
t'a.cb  babbi  ami  dette  ,cb  egli  flejfo  chiami  Caput  rerum,  « tanto  pii,  quanto  egli  era  necef- 
ferio  ifcoprir  bene  da  tutti  i lati  la  piaga  della  rèttone  del  fue  Sejan»,  quali  fu  fitto  (fatta- 
mente i futi  penetri , etn  quali  fondamenti  tgU  cammava  at  Imperi*  , quali  fu  fieri  i Mtnijbé 
di  tui.à  fine  di  poterla  ben  medicare  con  quei  rigonfi  unguenti  che  fi  convenivano;  ma  perche 
ambe  doppi  la  mine  di  efiio  Sejano  continui  anco  Tèmo  per  fet  anni  C abfenza  fua  dalla  Citta*, 
fà  mefiitrt  conftfart.cbefuft  deliberazione  di  efioTibenoil  vola  fiore  abftntt  da  Rome.  Ve- 
niamo bora  all' altre  cagioni  di  quefia  ab  finta . 


£lerumque  permoveor,num  acf’ipfum  refèrri  vcrius 
ciam  ac  hbidincm  cùm  factìs  pi  o mere t,  locis 
oocuiramenù 


. A Dunque  Tacite  fiima  pii  vttifimile , che  altri  cagioni  induce  fiero  Tiberio  alla  partita-  iti 
Roma , & adduce  cagione  che  eie  facefit  per  et  cult  art  altrui  le  fue  libidini  e crudeli  a.  Mar 
quella  t molte  frivola  e debole  cagioni,  che  pittfie  muover  Tiberina  rifeler  di  farcefodi  tantm> 
importanza,  piretiche  mancano  à Principi  nel  mezzo  delle  lor  Citta  giardini, ridotti  ot  culti  fi- 
fimi  da  tfegar  igni  lor  brutta  lètdint,e  poi  nella  medefima  Cafa  loro,  la  quale t Pmuipi bato- 
uo  tutto  le  commoditadie  figretezzt,  cbt  fanno  defiderare,  (27 V.  ) 

le  hi  compiuto  à miei  giorni  un  figntrt  grande  tenuto  m pubhet  di  buenifiima  Vita,  il  qual* 
fui  nella  fina  Guar  darebbe  bavera  molti  Giovanetti  per  le  fin  iellate  ,t  peri  futi  vizfi,nt  mai 
i Cortigiani  fi  n'auviddtro  da  potbtftmi  coufaptvolt  in  poi , & il  Principe  con  feufa  di  veder 
in  fua  Guardaroba  fi  flava  tattili  giorno  tra  fette.  Non  mi  pare,  che  fia  degna  nemeno  qui - 
fia  cagione  dT  tfier  udita  tu  uh  Principe , <il  quale  bavera  tutte  le  coni  medita  in  Rema  , ptitbc 
facendo  bi fogno,  cbt  li  tifo  « b'  egli  fi  voleva  godere  ,anda  fiero  a luì , più  facilmente  fi  potevano* 
fapere  le  fue  libidini  fiondi  in  Carpi,  che  in  Rima,  mentre  più  perfine  li  ledevano,  che  non  fr 
fartbbe  fatto  in  Roma , dove  in  un  bora  di  notte  poteva  far  andar  alla  fua  Cafa  ebt  pia  gli  pio- 
terà ,&m  numeri  grandmimi,  fi  ( altra  e agirne  di  crudeltà  rimangi  meravigliati  clic  fia  ad- 
data doratiti , poiché  fi  le  crudeltà  di  Tèmo  non  trono  fé  nin  ac  c ufi,  & tfit  turioni  dtGtujh^a,. 
per  lo  più  fatte  per  [enttnza  del  Senato , cerne  fi  petevant  occultare ? in  tutta  la  Vita  di  Tètri*- 
uon  fi  legge, che  nidi  fua  man»,  nrficret amente  facefie  ammazzar  altri,  tbe  quel  dementa 
tbt  fi  faceva  Agrtppa,  t Le  morte  dillo  flef»  Àgrìppa  ville,  cbt  fufie  tatuo pub  he  a thè  dtfft , cb 
era  fiato  ordinati  da  Augtifto,  echi  pero  il  Ceni  ut  ione  ue  defi  conto  al  Senato.  Erat 


(17S.J  Foco  imj'otia  (àpet  perche  Tiberio  iati onci  nafte  da  Roma, mentre  Se;soo  v’eri  enntpotea- 
*B,e  pcióictciU  lei  anni  t'uor  dcUaC*ù,dogj.o  ia  morte  dot  iàvoiico.gercniaoa  occorro  parlarne  molto. 

4 ‘ »**  - £ (V#.)  Voe- 
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JòpTÀ  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  f|Py 

Braitt  qui  crcdcrcntjin  fenc&utc  quoque  corporis  habi  tu  m pudori  ftiifle.Quip- 
pe  illi  praruraalis  Se  incurva  proceritas , nudus  captilo  verte*, 
uìccrofa  fàcies,  ac  plerumqucrncdicanuni- 
businterftxncta. 

SO»  forziti*  diri  in  qutfto  luogo, tcon  poto  di  Tacito  noflro,  thè  qnefta  ragiono  della  Irutez- 
zaii  Ti keno  i affatto  ridicola  , poiché  chi  t colui,  eh  habbia  anco  mtdtocu  cognizione id 
gemo  grandtjstmo  di  Tiberio,  come  dico  Tacito  , tanti;  rebus  cxercitu s.cbt  eoli  fio  eroderò, 
ah' egli fufferi folate  in  Co  fa  tanto  grave  per  cagiono  tomo  debole , quafi  ah'  egli  in  età  di67.au» 
ni  vetejfc  fare  il  bel  Giovino,  fi  / offe  partito  da  Roma. 

Et  Rhodi  iccrcrò  virare  coetus  * rccondcre  voluptate* 
infvcverat. 

’l  ’lberio  por  Schifare  la  grandi  fina  ttmpefia  dal  poco  cento, che  teneva  Giulia  fua  Moglie  Hi 
*■  lui,  e per  non  veder  càgli  occhi  proprq  la  pnblica  impudicizia  di  lei  ,fi  ritiri  in  Rhodi, e f- 
fondo  anche  ivi  Cajo  0 ludo  funi  figliafiri  figliuoli  di  Giulia  0 di  Marco  Agrippa.  Cori  dico  Ta- 
cilo parlando  dotta  morto  di  Giulia.  Fuerat  in  matrimonio  Tiberij  florentibus  Cajo  & 
i-ucio  Caefaribusjfpreveritq;  ut  imparem,nec  alia  tam  intima  Tiberio  caufa  Rho- 
dura  abfcedendi.&c.  Aiuuq}Ttbcrto  trovando  firn  Rhodi  per  quefla  cagione, & m poco  credi- 
ti* npprejfo  Auguflo.poicht  atta  fuccefiìone  erano  defilanti  Cajo  o Lucio, 0 gli  non  amava  quei  Cor- 
Roggi, che  fi  farebbero  fatti  ad  un  figliuolo  £ Imperatore , 0 con  molto  fondamento  di  prudenza, 
foube  non  voleva  dar  gelofia  tu  ad  Auguflojie  à C ajojù  4 Lucio.  Egli  poi  fi  pigliava  i firn  gu- 
fi »*de  libidini,!  fegretamente.por  non  efftr  noto;  0 piaceffe  4 Dio, che  cori  ftgret amento  fi  fa - 
befferò  boggi  qutfto  cefo,  già  che  paro  à molti  di  non  goder  compitamento  £ una  tafana,  fi  non 
mofirano  le  loro  azioni  i tutto  il  mondo.  Dico  qutfto, por  che  a miti  giorni  c onofeo  uniate  di  ri- 
difimo  ch'egli  tra. a fiato  arricchito  di  fti  Mila  Scudi  £ latrata  ,con  fraudalo  unir  er fate  doga' 
omo.  Mà  tornando  à ribaio , dico. che  non  pache  egli  a a di  qutfto  genio  £ amar  la  vita  fritto- 
la,ed  ufare  in  ftgrtti  luogo  le  libidini , egli  fi  ritiri  in  Carpi , comi  altra  volta  bavera  fatto  in 
Rhodi, poiché  lo  fteffoT acito  difft.cht  cihfujft  pa  alno  piu  potente  cagione.  La  moglie  lo  feci 
ukiter  à Rhodi, la  Madre à Carpi.  (179.)  * 

Traditur  criam  Matris  impotcntia  cxtrufum.quam  domi- 
natioms  fociam  afpcrnabatur. 

TTì  ben  leni  inTacitt,  che  Livia  t Tiberio, poco  t accadevano  infiemt.mi  non  hi  rt  date  cb'tf- 
*-  *f*  Livia  Madre  havtffe  punto  £ cutter ità.mà  fi  ben  Stjano.  Mi  iato  il  cefo,  che  Livio  ba- 
vera prete  fi  parte  nel  governatura  fafr  prudente  riffoluziont  concedere  il  tutto,  per  non  dar 
qualche  parte.  Crede, che  uemeni  un  Putto  barerebbe  fata  tal  nfoluzione.  Nerone  fi  Ieri  di 
Cafa  la  Madri,  od  altri  Principi  hanno  dati  lai  governi  Ad  altri  commandi, onde  troppo  gran 
vilti,t  debolezza  berrebbe  moflrata  in  fa  rifoluziont  tate.  Tiberio  barrtbbt  cacciata  la  Ma- 
dri di  Rema , non  ft  ne  farebbe  partito  egli , pachi  goffo  fdegno  i abbandonai  la  C itti  Reale, 
fa  non  pota  viva  con  nn Nemico  minai,  che  vuol  nmmandart. 

Neqn* 


_ (l7f-)  Vorrei.tfae  le  libìdini  delle  quali  pirla  li  Bocciliai  eoo  fodero  oel  (ilo  libro.  Le  orecchie 

caucb  ne  (tindalizzano  ita  noie  voltila  Iddio  che  fodero  bandite  de  rotto  il  mondo. 

' * Cee  a >.  (ito.)  Lo 


4- 


3 SS  ojfcrvdzjoni  di  Trajano  Boccaltni , . \ 

Ncque  depellerc  poterac  5 cum  Dominationemipfam  donum 
cjus  acccpiffct 

LE  Merli  poco  S accordo  coni  Re,  fcmpn  vogliono  commendare,  (empie  hanno  in  fogni  lodi 
non  eftre  flrapazzate.  Quando  Titano  bareflt  voluto  ridono  le  Medicò  fleto  privatif imo 
è (lu  pottve  tiìe  fer  ritot  fi  ? Quel  fot^e  beveva  olla  da  ritentilo*  Quel  joggtttoroltva  metter- 
gli inauri*  Forfè  Germanico,  ella  cuituortt  beveva  coagulato?  forfè  i figlinoli  di  lui fanciulli,  & 
rubatili  e tonto  negot.it  ? Kart  i f in. pio  è queflo,  che  colui,  il  quale  dà  in  meno  ad  nn  altra  un 
Principato  .non  mai  dovrebbe  permeitele, che  quel  tale  riiuctflt  lo  Staso  fuo  annodo,  che  colui 
che  lunette  fla  tento  libero  pgnort.cbtnonbabbia  più  bifognodtl  Donatore.  Livia  con  la  me^f^ 
te  di  Germanico  fu  caufa  del  fui  proprio  male , perche  ejficurì  tanto  t Imperio  à Tibet  io,  ebe  po- 
lì penfarta  levare  tgn'  annotiti  anco  è Iti, come  la  morte  di  Di it attico  agitati  coti  fattemeli . 
te  lo  Statai  Nerone,  tbe  gli  potè  fer  ammazzar  colti , ebe  gitelo  bavera  date.  Livia  dover  A 
ojfer  t altrata,  perche  beveva  governato  folto  Auguflo.  (zSo.) 

Nam  dubita  verat  Apguftus  Geijnanicum  fororis  Ncpotcm, 

. &cunftis  laudatum. 

C off umi  di  Rè,  non  di  Tiranno  bavera  Germanico.  Il  Principe  naturale  deve  baver  cefi  unti 
amabili.  Il  Prentipe  nuovo,  il  Tiranno  fot  deve  tfftr  temuto.  Ho  detto  di  (opra,  ibt  ft  Ger- 
manico arrivava  all  Imperio,  che  ficur amenti  i Romani i berrebbero  ammazzato , perche  la 
Tirannide  non  fi  mantiene  con  la  piacevolezza,  mi  btmì  con  la  ferenti.  Mi  Auguflo  ( tomo 
pur  bb  detto  altrove)  non  hebbe  nel  dubiararfi  [ucit flore  confida  azei.t  al  Juo (angue , perche 
non  fimprtptft  fileno  i Germanico  Nipote  di  fonila, mi  ad  Agrippa  Nipote  di  figlio  ola  poi- 
ché volle,  ibrdcppola  fuaVitarivtfie eternala  fuabuona  faiua(umt  balliamo  ai  j opra  delio ) 
tu  vico  Ji  Jewpy  ,di  fiacri fizq  , di  (aierdoti  dedicatili, e fallili  da  Tiberio,  e d?  tffete  tenuto  no 
taira  reputazione ><£'  il  fno  nome  tra  nominato,  come  quello  delle  coft  [acre,  tre  gli  farebbe 
fine  ceduto  inumi  coni  torio,  quaì  borati  fino  ber  tic  non  bavefle  f apulo  ruannnetjiin  Ijìate. 

Ilei  Romana:  imponcre  :Sed  precibus  Uxori?  evi&us3Tibcrio 
Gcrnilmcum/ibi  Tibenuin  adfeivir. 

ADfciric]-,  (ibi  per  adoprionem  Tiberio  Gernunicum  jafsir,quanquam  e (Ter  in  do- 
mo Ca:(àrisfilius  adhuc  juvenis.ftd  qub  pluribusmunimentis  infifieret  domus.  * 
Qutfte  fono  le  parole  diTacito, dette  net  render  la  ragione  delì  adozitne  di  Germanico  comman- 
data aTibeno  da  Auguflo.  Ma  peri  beh»  refi»  tata  quella  ragione  (he  dtctTacrtt,  quo  pluribus 
irurimentis,//  vede  da  qutflo  luogo, cb"e  vero  qntllocb  lo  diflidi  [opra,  ebe  ( adozione  fi  per 
corroborar  £ Impone  di  Tiberio,  facendogli figliuolo  un  N ipotei  non  le  preghiere  dilla  Moglie,  mi 
il  etnefeere  Auguflo.  eh' il  gemo  di  Tiberio  tra  atuflmie  d fa  pi  r fi  mantenere  in  uno  Staio  nuovo, 
t di  tanto  (effetto  per  le  ranfie, ih  bì  detto  dall  eterniti  della  fina  buona  fama,  feci  quella  gran- 
diflima  risoluzione  di  propor  non  fole  al  fuo  fanguoTiberio , mi  di  lafciarlo  alla  di/crezionc  di 
lui,cbe  lo  ffegn'jft, corno  fegur.  Qui  potrei  cercare,  fé  meglio  fece  coir,  ò meglio  baurebbt  fatta  ho 
‘Germanico  lo  pavento  <f  Agrippina  della  razza  d Auguflo,  mi  iu  qutfitr  tufi  sajuu  cbt  mane» 
merita  per  havcrlo  più  alligato.  (iSi.)  , .J 

• - Jdquc  ^ 

(rto.>  f e Principefff.c'htmio  Bivuto  pine  al  Governo,  non  poflono  vìvere  di  private.  Vfggafi 
fulcbc  fcrr«o  ip  fianc  a due  Rr  pine1  di  Caia  de  Medc.e  cento  altre  confiderabili  nelle  Mftoric. 

(a8i.)  Da  quelle  paiole  iitliloccaimi.il  può  giudicare  del  ddldciio.cbe  g'i  Intorniai  grandi  banno 


fifra  tl  quarto  Libre  degli  /tusl:  di  Cornelio  Tanto.  *9 

'•  Idque  Auguftacxprobrabat,repofccbar.  - *"» 

DA  qutfiouafte.comt  hi  detto  di  fopra.t  ingratitudine  di  Principi  .piretiche  il  commendare, 
i afa  tucommunicabilt.  InlbciabiIeRegnum,ei  i Principi  ne  foni  gelofìfiimt. 

Capitale  explorarc,mortalilTìma  rcpofcere. 

Quefii  cbt  danno  l'imperio  fono  a Principi  intollerabili.  Vedi  ad  igni  midi  cime  Canne 
intendi  dati  1 Imperli  a Pertinace  perciòcbe  mn  bibbi  tutto  quelli  che  volle, gli  congiuro  em- 
iro un  foderarci  fildati.  Gran  flemmabi fogna  bavere  etn  un  Marefcial  di  Buone  , cb  babbia 
f rampone  dì  bar  et  pofla  in  ufia  la  Corina  ad  un  Ri.  Difft  un  certo  ad  un  Imperai  or  fatto  da  lui:  • 

Chiporta  quelle  Veftinon  deve  mentire,/1  ImperaiiTeriffift:  chi  porta  quelle  velli, 
non  deve  foffrire  dclTere  violentato.  Perche, cbi  finn  Principe,  bufiti  menerei  fitfea  la 
memoria,  & in. tj  giorni  faccia  il  fatti  fuo.  Sappia  ogni  Principe,  cbt  ifigliuih  vogliono  effert 
Padrini,!  fe  pure  pejfono  commendar  le  Aladtt , .tu  veri  ino  di  mnfar  cofa , cbt  mentre  il  Principe 
‘ÌGiovant^imconefca,epoi  fatto  grande  lo, vendichi.  (z8z.) 

1 ProfaSUoar&o  comitati!  fuit 

E Cco  dunque  lettore, cbt  Noi  gin  vediamo  Tiltrio  fuori  di  Roma , e credo  ch'ite  b abbino  da- 
ta poca  fio  Jìif azione  le  caglinoti  tanta  rifoluQoiie  ,eome  .imi  punto  non  piacimi  : di  ma- 
teiera  tale. che  paini  forzatiTu&  lo,  a cenar  di  trovare  bla  vera,  ò una  che  quieti  più  l animo 
noflro  di  quelli  hanno  fattole  ragioni  addotte  da  Tacito.  Direi  dunque,  che  Tiberii  con  tutte 
thè  ogni  giorno  fi  r e Jejfe  ternani  infangninate  nel  [angue  de'  Cittadini  grandi,  che  (bomicidio 
dì  un  Senator  grande  Inimico,  gli  faceva  gli  amici  e Parenti  del  Senator  morto , e tutti  i bumi 
cb'  batevano  in  odiotanta  cruJtltì,e  tutiii  Potenti,  i più  Nobili , e più  ricchi  e {limati,  come 
quelli  che  pittano  temer  de  loro  flefii,  vedendo  ebe  Nobilitai, opcs  admilTse,ge!lique  hono- 
respro  crimine, &t  ob  virtutes  certidimum  exitium  idi  manina  tati,  cbt  conofctndo, ebe 
la  imititi  era  di  certa  romita  e cbt  da  un  Tiranno,  da  uno  cb ' bay  tv  a [far fio  tanto  fangut 
£ Augufio,  non  fi  poteva  regget  tanto  Imperio  cm  la  piactvolezza  , ma  col  tener  in  continue 
limite  taCittà.1?  il  Senato,  & in  pamcitare.emtinuo  [effetti  t (pavento  .fornicato  t paventate 
ultimamente  dalle  parole,  ebo  quel  foldatoraecmta  nell  ' ac  cu  fa  contro  V olino  Mentano,  venne 
in  cognizione,  ebet  egli  non  fi  levava  di  Rema.t  dagli  oce  bt  del  Senati,  cb'  à lungi  andare 
egli  farebbe  fiato  f erutto  di  pretipitart , t fi  diede  i credere  , ebe  filande  lontano , gli  buomini 
kavtfieroatollerart  pazientemente  (hnptno  di  lui , poiché  fi  male  cbt  nm  fi  vede,  non  pungo. 
Oculi  tugentJictTrBii, dolorem,rjui e.i.qune  caeteri  audiunt,intucii  cogunrur,p*i> 
landò  pur  iella  Perfino  di  Ce  fare  Tiranno  odiofifinnt  al  Senato  i t fe  credete  ancora , eh  aleni» 
bavtffe  voluto  congiurargli  centro , che  gli  fi  farebbero  refe  più  di  filili  ( tfftcuztmi  della  con- 
giura : Prima,  perche  ntU’  Ifola  non  andavaalcuno,  ebe  non  bavtffe  negozio  particolare , t nego- 
zio grave,  t faputo  prima  da  luì, e da  [noi  Minijtri.poi,  perche  egli  priraraogn  unici > Ira- 
ufo  voluto  fargli  congiure  contro,  della  jptranza  di  viver,  doppi  l effecuziont  di  effa  , perche 
farebbe  fiato  [ubiti  opprtfe  dalla  fuxGuardta,  cb'  in  quell'  ifola  t faglio  flava,  &anibtglitaum 
to  lontano  dalla  Terra. 

Quejia  mi  par  potente  cagione;  perche  alle  deliberazioni  grandi  da’  Principi  fa  bìfegno  afa 
fignar  cagioni  iilevamtfitme,t degno  di  tanta  rtffoluzione.c  cbt  ad  unTiraano  che  occupa  unaP  # 
- ' • •»  Frpn-  • 

41  render  la  loro  fama  (terna  giàche  poco  finirò  Aogufto.cbe  t fpegneffe  il  fiio  (angue, quando  egli  po- 
tè He  otienere  ch'il  fao  nome  piffufTe  alla  putlerfti/ 

(ita.)  Chi  riceve  un  Regno  in  donr, diventa  necefTarlamenre  ingrato  .-perciò  cb’ il  regnar  è in- 
comunicabile, e non  può  corale  nconofenc  >1  dono, eoo  facendone  pane  al  donatore.  Niuno  dunque 
4cvc  donar  uuto.u  rmonoare  atti  gratitudine  che  poteva  I pelarne.  * 1 1 •* 

Ccc  y (a**)  Ha- 


far*  $1  quarto  Litro  degli  Annali  di  Cornelio  lécito. 

Scianus  genu , vuhùt)uc  & manibus  fuperCa:farcmfufpenfus> 
oppofuit  firfe  incidentibus , atque  habitu  tali  repertus 
eft  à milmbus  qui  (ubfidio 
vcnciant. 


"C1  Elici  fimo  quel  férvitore , equel  Af iuiftro , al  qiult  fi  prefenta  eccellono  di  far  qittfle  fazioni 
*•  forti  rrtntift  fa»,  por  cioè  beta  pongono  in fiato  olii  fumo , &in  granii  firn  a fortuna  appreso 

ino. 


Major  ex  eo  ,&  quamquam  exiriofàfuadcrctj  ut 
noi)  iuianxiusjcum  fide 
audiebatur. 


T}F.r  divenir  Padrone  Ma  velanti  iun  Principe , fi  li fogne  prima  t /pugnare  con  uri  afi  duo 
■*  fedthffimo  fervigio  qui fi  a fortezza  di  mofir  ani  tale , cb'  inogri  occafiont  fi  i enofila  dal  Pren- 


ttpe  , che  mini  non  Regna  altro  mi er effe  che  f bontre,  e t unte  del  fu»  fignore.  Cene  altri 
Manne  ottenne  quefio , & è arrivate  i quefio  fegno,  non  fortiere , non  Compagno  ,mà  affollile 
Padrone  del  fu»  "fignore  pub  cbiamarfi.  (z  8 7.) 


Adfimulabatoóc  judicis  partes  adverfùs  Germanici  ftirpcm, 
lubdirìs  qui  accufarorum  nomina 
fuftinercnt. 


quefio  enormi  fimo  inganno  di  Stiano,  da  quello  che  fece  ordir  dì {òpra  contro  Agrippi  né, 
^Sfacendola  auvifota.  ebe  Tiberio  voleva  auvelenarla , e da  gli  altri  ibe  vedetene  orditi  con- 
tro  i figliuoli  dell  infelice  Germanico,  inibiamo  confi  derar  ben  la  condizione  di  chi  ai  tu  fa , che  in» 
rerefit  lo  muove,  chi  è odiato,  quali  int  ere fi  muovono  i favoriti  ad  aecufate.  Pofiono  auverti» 
to  i Principi , 4 non  ejfer  mai  tante  facili  à ttedtr  coi  ahuna  centro  quei , ibi  gh  dominano, 
ootno  quei  che  fono  tffofita’  pericoli.  Perche  fi  Tiberio  per  levarfi  di  tautiperuoh , a quali  bab - 
bearne  detto , cb'  ogh  era  fono pofio  con  lo  flambare  in  Roma , che  fi  ritirb  à Carpii J oppino  i Pren- 
oipi,  che  à mede/imi  ri  fi  hi  fiatino  effofti  i figliuoli,  & 1 Nipoti  Ino, mere»  ibe  queube  voglio» 
, *•  aerivare  al  fine  dela  congiura  pn  occupare  uno  Staio  , cominciano  di  levato  dal  Mondo  ò 
figliuoli,  & i Sepoti  di  lui.  Peri  quando  oda  coi  alcuna  contro  eft,  metta  t animo  in  [effetto, 

> ebe  ptffano  effer  pnfuafioni , cb'  ballino  j ferrite  a levargli  la  Vita,  0 lo  Soto,oda  ogni  cefo, 
Molitori  [opro  ogni  afa, ma  tardi,  1 maturamente.  (z88) 


Neroncm  proximom  fucccffionr. 


C Empie  » attaccava  d levar  il  più  atto  ù regnato , & i la  ragiono , ck'  alt  bora  ancor-. 

cho 


(»»<!.)  Hó  letto  , neU'or.ziofie  funebre  del  Sgnor  di  Criglico  . chefTendo  neU’clTereito.vidde 
«k  usa  irchibuggara  era  per  cole  ire  ilDocad*Ang<cMao$izf}ore,e  fi  pofe  et*  loi  é l'arcbiUigdau  i cx*É 
riceve  il  colpOnC  fuo  Padrone  reftò  (ano  e lalvo.  %t 

Egli  é loro,  che  colui  thè  può  dar  ad  intendere  >1  fuo  Piencipc.cti’almi  non  brama,  eh’ il 
di  lui  bonorccd  uiilt.jcqtnrtj  ragionevolmente  il  fuoamore.  Ma  più  anni  pillano  prima  che  polla  maoi- 
'-ftflarti  il  filo  cuore,»  quel  che  a acculila  contatiti  fatico  , fi  petee  Ipcfio  in  un  infiantc.peiiDC  la  Vitui 
del  Cortigiano  |<1'  infiniti  nemici  orila  Cotte. 

(a**0  Dalle  afiuxie  di  Scjmo.puó  ogin'unoaigomentare.rlie  meglio  e piti  ficurovive  un  povero 
0tigiano.che  li  maggiori  Preti  tipi  del  Mcn^o.  Tiferò  muore  ceni  giorno  di  paura  per  tri  nr'ua  poco 
pid  tardi.  E Se  )ano  non  facendo  altro  pt  nfietc  dio  d’acci  dei  e quelli^  fic  li  chiudevano  la  firada  del  irouts 
fi«*cuialuificlIo,<juando menavi  gccUva.  bgVo 


L -i 


#iÀ ■ 


r,  V 


Hu 

u 


(òpra  il  tj  Mirto  Libro  degli  Annali  di  CornelìoTacit».  j 9 j 

pai 0 migliori  Stati  delf  Imperio,  hanno  odiato  il  valore  in  Carlo  Quinto  ; a ho  detto  altrove, (he 
gli  Spaglinoli  1 hanno  ufitrpata  tanta  annotiti  nella  creazione  de' Papi,  eh’ ìttn  tirar  fi  adojfi  fi  tfi 
(lufione , il  mofirar  valore  da  meritar  tanto  grado.  (290.) 

Hate  atque  alia, 

I Principi  pieni  di  Gelofia  non  appettano  1 fatti , il  delitto  penfato  fi  ha  per  compito  ; difuiberant 
qui  deliberane  ,pero  fi  punifeono  anco  le  parole. 

Nam  alius  occurfum  cius  vitajre,  quidam  falutatione  reddita  ftacim 

aveni , plcrique  incoepcum  lcrmoncm  abrumpcrc , infi-  1 

ftentibus  concra,  inridentibusquc,  qui  belano 

faucares  aderanc.  ..  ^ 

J Vi 

J Abbiamo  disópra  nelle  calamità  degli  amici  di  Gei  manico  ragionato, quanto  fu  danno  fi  voler 
difar  Jérvitù  a quella  Perfona , la  quale  effondo  in  odio  del  Prencipe , romita  lo  Stato  ancora  fin- 
: ut  utile  alcuno  del  Padrone , e delf  Amico,  con  il,  quale  vuol  tener  corner  fazione.  In  Roma  è fac- 
teduto  à’  giorni  miei,  di  alcuni  fieno  pericolati  per  quefla  of inazione , & altri  che  fi  fono  veduA 
finire  una  parte  e fi  altra , fino  caduti  in  diffidenza  d ambedue.  I Principi  vogliono  gli  Amia  ca- 
ffi, & in  Roma  particolarmente , dove  tufi  lama  mdependemu , non  è po/Me , che  altri  diano 
filiti  fazione  ai  uno  che  vive  eoi  vizio  -,  perche  fiafi  pur  pudica  una  Signora , che  non  mai  quietati 
t animo  d uno  naturalmente  gelo  fi.  Coti  uno  che  deve  ejfcr  crudele,  e fojpettofo  dello  Stato  , non 
gli  fi  può  a filmai  fi  animo.  (291.)  ...  * 

*w  Qui  fracrem  quoque  Neronis  Drufum  tréxic  in  partes,  fpc  objetta 
principis  loci,  fi  priorem  a-cace,  & jam 
labetactuin  demo  vi  lice, 

Qui  notiate,  che  non  tutte  le  Guerre  può  fare  un  Prencipe  : altri  con  accender  fuoco  come  in 
fiandra , altri  da  fi,  come  Carlo  V.  infirumento  graudtfitmo  da  far  precipitar  la  facce  (itone 
i un  Prencipe , e t odio  fra  li  figliuoli  ,&  il  fuo  fangue.  Concordia  rea  parve , crefcunt  dis- 
cordia maxime  dilabunrur,  £ grande  mi  par  I ingegno  di  Setano  in  faper  ordir  tante  trame. 

Il  luteo  fapientifimo  Prencipe  non  mai  tiene  mfieme  1 fan  figliuoli , ogni  uno  vive  da  fi,  e lontano 
uno  dall  altro , & ad  bora  piu  quando  fono  di  buona  età,  fono  mandati  adì  Governi  di  vane  Pro- 
vuieie.  (29  2.) 

Spe 

■1,'  1 ■ — ■ - — ■■■ 

. (290.)  Quelli  che  vogliono  poilcderc  con  gloria , le  dignità  loro, devono  auvezzarfi  a’  coftumi 
del  popolo  col  quale  vivono.  1 Franteli  dcfidcranocn'il  loro  Rè  ila  bellicofo  3c  affabile.  Oh’  Spagnuoli  I® 
Vorrebbero  guerriere,  mi  grave.  ITedefchl  pacifico.  Sci  foladi!  affatto  M .mi. ile.  E ciòauvienc.  pcrchT 
primi  non  bavendo  guerra  to’  forafl.cri , la  cominciano  nella  patria.  Se  il  Rè  non  parlando  ogni  mo- 
mento con  erto  loro  fi  credono  deprezzati.  1 fecondi  perche  paiono  confettati  nella  gravità,  c~ nulladi- 
mcno  fono  grandiffimi  faldati /vogliono , djU  Rè  fia  loro  limilo  r terzi  bcnch’  amino  la  guerra,  veg- 
gono volonticri  il  loro  Imperator  in  Vienna,  perche  temono  che  potrebbe  dcfidcrarc  l'auttorità , che  i 
primi  Cefari  hebbero  nell’ Imperio.  E i quarti  vogliono  un  Marte  per  Rè,  pcrciòch'  eflendo  diffenfori 
della  CKtiiHanità  contro  i Barbari , fono  ubbligati  di  dar  quali  tempre  à cavalllo  per  opporli  à loro 
nemici, 

(191.)  Nelle  Corti,  le  amicizie  fimo  intcrelfrte,  mutabili,  & incollanti,  e farli  devono  ellir  tali, 
perche  niuno  và  in  Corte,  che  non  habbia  per  line  l'ingrandirli , c quello  par  impedibile  non  havendo 
ogniuo  maggior  cura  de’ farti  faoi , che  di  quei  d'altri.  , | 

(191/  Se  folle  poflibilc , di  far  allevar  i figliuoli  de’  Rè  fiparatamente , farli  farebbe  loro  giovevo- 
k rerciòch’  olendo  inficine  conoTcouo  i difètti  1 uno  dell’  altro,  /amano  poco,  c fi  Rimana  meno. 

T.  L a Pdd  (ajjiDon 


194  OjJervMzitni  di  TrajatM  BoccaUni 

Spc  objcda  principia  loci, 

{^oiifu  ingannato  il  cadimi  di  capi,  tòt  finora  tfn  Pépi,  &c.  Auvntafi  bene,  ob’aU 
V>/ri  fiotto fitiat  dtl  /ut  beni  è ingannate. 


Atrox  Drufi  ingcnium  fuper  cupidincm  potenti*,  & folita 
fratribus  odia , accendebatur  invidia,  quod  matcr 
Agrippina  promptior  Neroni 


I 


crat. 


E'  Crai  ritti,  dtvt  T eBezione  Jtì  in  multo  dt  gli  E ff ertiti,  t/jtr  tenuti  temer  arii  ancora. , ò" 
infornimi  usi  merita fi  da  gU  butmmi  quel  benefir.it , che  non  s ì bavutt  dalla  Natura  ; 
tifa  che  bà  fatto  riftlvere  mtltt  à preporre  la  ritti  al  trdme  della  natura  , tome  t è veduto 
in  Situa.  Per cbt  come  ho  dette,  non  fi  può  fiat  /aldo , tre  fi  tratta  di  ttmmandare , e £ ubi «. 
dne,  anzi  è Itcut  dove  e ammazzano  t fratelli,  difender  la  Vita  con  preoccupar  lo  Stati.  Sì 
difendei  Sehm  ctu  il  dire,  cb‘  i fratelli  barrebberi  fan  il  fimite  ver/t  di  lui.  Ut  dette  di 
fipra,  quanti  deve  il  Principe  tfn  accorti,  bevendo  m liti  figliuoli , e che  la  fuc  tifone  detto 
Stato  per  tfn  certa,  deve  il  Primogenite  mtftrarfi  uguale  , t non  punti  parziale  con  i futi 
fratelli,  adducendt  ( infelicità  di  Baiazet,  ebe  fi  cagionò  tatua  romita  , con  tnofirarfi  di  vtler 
Inficiar  li  Stati  à Circuì  fin  figliuolo,  baveri  dine  due  altri.  Le  com  lidie  tra  fi  aulii  Principi 
fini  citi  rade,  come  ambe  tri  privati,  evi  venga  la  competenza  delle  facoltà.  E mi  mordi 
£ baver  Uni  di  Carlo  Principe  di  Spagna,  ebe  havendi  uditi  il  Paini  adì  fatti  da  fui  Padre 
netta  Regina  £ Inghilterra , ancorché  fanciullo  £ undici  anni  incirca,  fece  finvere  all  Imperate- 
le fuo  Ave  , ebe  gli  facefe  f abitiate  un'  Armatura,  e gli  la  mandajjt,  che  voleva  combatta» 
te»  il  fratello , che  gli  fife  nati  dilla  Regina  Inglefe.  (29  j .) 

Gnarus  prarferocem , & infidiis  magis 
opportunum. 

Soni  quejìt  ingegni  potè  ù infetti  ut I regimare , e per  le  pii  onci  in  mediocre  c em- 
me zion  d animo  dinne  quelle,  ebe  Un  piu  nuoce  , & op erano  più  ftnza -confida ozio- 
ma  , e precipitano  facilmente  le  cefi  lare , fono  furio/!,  non  fanno  cofa , cbt  prima  non  bab- 
binc  minacciata , poco  fono  atti  alle  congiure , & i far  cofa  cbt  babbi  btfogno  di  fimu- 
lazione.  Il  Cardinal  Petrucci , per  lamentar  fi  troppo  di  Leone,  paicolò  : òr  alcuni  Car- 
dinali di  natura  tmpctuofa  , ad  bora  cbt  fi  ficai  propofia  coi  alcuna  da  Principe  Gran- 
de, bareranno  con  impeto  tale  ragionato  contro  quel  Principe  , che  berranno  ftppoht  le 
finanze  del  Peutifitaee , per  bava  fiepnto  il  genie , l'mdmauont,  e la  pafione  Ine  ,■  ere 
gli  alni  più  fagaci , e più  odiefi  i quella  Nazione  bavranno  faputo  fa  Panegirici  in  lo- 
de di  quitta  Nazione , la  quota  bavranno  m odio  graudftmo.  (294.) 

■ft*  * Moni** 


) Don  Carlo Prcncipe  di  Spagna  nacque  à di  J.  Luglio  l’anno  lfqf.  & il  Re  fuo  padie  fpo«ò 
Maria  Regina  d’Inghilterra,  fanno  Iffq.  < gridò  era  il  Prcncipe  aurora  molto  giovane.  Può  nulladirar- 
rilcrc  che  taccile  Icnvcrc  all*  Avo  quel  che  qui  raccontai!  Boccalini,  perche  nc’  Signori  delia  di  lui  qualità 
b prudenza  precede  gli  animi. 

0 (W4-)  Gli  ingegni  rjoppo  arrivi  ISno  imprudenti,  e poco  atti  à far  coli  grandi)  perciò  fene  veg- 

gano pochi  diventar  glandi  nelle  Coni,  ove  la  pazienza, eia  prudenza  api  onci  ic  porte  delle  dignità. 

•fu* iMk 4 » <***,  •■■tomn^ux.  vtdM. ' . (59T;1 
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fifra  il  quitto  Libo  degli  Armati  di  Cornelio  Tacete. 

• Monimcnta  ingenii  cjus  haud  perindc  rctinentur,  Sciliccc  impero 
magis  quam  cura  vigebac.  Utquc  aiiorum  Iabor  & mcdita- 
tio  in  pofterum  valefcic  ; fic  Hatcrii  canorum  Ulud 
& ptoiluens,  cum  ipio  iimul  ex- 
ftin&um  eli. 

A Lt  tù  mio  il  Pedre  Ttonitfco  Tonigorolo  Centilbuomo  MiLneJe  ì fitto  ut  i Pulpiti  Prt~ 
+ * die  et  ore  di  tonto  flap  tre,  (be  fu  ornimi  ai»  do  ogn  uno  ; mà  penbt  quello  fu o molto  gra- 
fia , tV  homo  ntl  ge flirt,  nel  porgere  i futi  (ometti  con  uno  vote  fiori  fimo,  morto  che  fé, 
i futi  firitti  non  fino  riufiiit  fraudo  [ ofletieztont.  Rtnoldo  Ridoifi  mio  Mefite  telerò  ntl 
ine , Mort  Antonio  nello  ferirne,  & reti  botino  l’uno , ì Coltro . llPomgortU  nel  dirt.il 
Toledo  netto  ferirne, 

Adduxerc  avidi  talium  impericance  Tiberio,  procul  voluptacibus 
habiti,  virilis,  muliebris  fexus,  omnis  ob 
propinquicacem  loci  etiufus» 
atas,5tc. 

* Tironni  bornio  in  odio  di  tomporirt  in  luigbi  puùlici,  & è ente  detnminoto  oJor* 
no,  e [opro  tutto  obbomfiono  le  rodano nze  grondi  de'  popoli,  Tiberio  poto  fl  turerò  di  que- 
fli  fletterti! , per  non  torrn  pericolo  eoi  permettere,  (be  fi  foce fero,  (i^.) 

Cauromque  impofterum  Senatus  confulco,  ne  quis  gladiatorium  munus 
ederet,  cui  minor  quadringentorum  millium  res,néve 
ampbithcatrum  imponerecur,  nili  folo  fir- 
mitatis  (pedata’. 

\/f  t ricordo  S borir  udito  do  un  Pretore  di  grondiamo  fenno , eh’  egli  non  opprime  ol- 
*-yx(um  Bendi  & Editti , ebe  fi  fleterono  doppi  figuitoun  difordine,  come  fi  boro  il  Seno- 
te  ; mi  Udore  , cbt  doppo /rotino  il  rumore  fiflocefle  t Editto , il  quoto  tre  acereto  io  popo- 
li con  lodo  ditt  Uffiziolo , quofl  ite  ontmdejft  i delitti,  t non  /offe  fleto  fregliott  io I mali 
fleguito  è urne  dura  con  quello  prtbibix,iont, 

" J|  » * 4 1 '**' I i 4_‘  V*  jP  r 

Caterum  fub  rccentem  cladcm  paniere  proce  rum  domus, 
fomenta , & medici  palsim 
* pnrbiti. 

MI  piace  tnfinit emonie  di  leggere  utff  Hifiorit  di  Tundre  , thè  lo  Guoriio  de’  Gera- 
ni di  quitto  Prormcio  eccellere  volentieri  quei  Spognueli  jhoppiati  dotte  fatte,  i quo- 
ti non  reno  più  otti  otte  milizie , Coti  dorrebbero  i Principi  è quefli  teli  dee  tei  aco. 
gaimone,  che  foffero  tefiimomi  detto  loro  libertini , e fi  dofie  ommo.c  gli  olia  tefler  lo  tò- 
te volentieri  è pericolo  per  ferrigli  loro.  I Soldoti  Ftoncefe  , chi  titano  vene  da  tiopoti, 
empirono  glt  bofliteh  di  Rome,  (296.) 

'v  Qui 

(ipf.)  I Tiranni  femore  temono,  c lì  bieijno  veder  ti*  pochi  per  non  correr  pericolo. 

’ . (2 y6.)  Da  quelle parole  non  A deve  giudicare,  di*»  Re  Franteli  non  habbino  cura  de  loro  folditrì 

ilroppiari.  Vicino.*  VicrnncAvcde  un  Hcilpirale  dciiiiutoà  tali  huomini,  che  par  una  Città,  fic  altrove 
ne  lono  molti , la  carità  vcrio  di  loro  eflenao  grandtllima  in  Francia. 


ipi  Ojferv azióni  di  Trajano  Beccalini , 

X*  Qui  mos  vulgo,  fortuita  ad  culpam  trahcnds,ni  Calar  \i,  ** 
obviam  ilice,  cribucndo  pecumas  ex  modo 
detrimenti. 

SI  vede  hcIT  incendio  di  Roma  figlino  fitto  di  Nerone,  che  come  dice  Tacito , non  ope  huma- 
na , non  Urgirionibus  Principis,  aut  Dcorum  placamenti*; decedebar  infamia , quin 
juffum  inccndium  credebatur  j &laragione,  perche  ad  alcuni  Prencipt  i attribuì  fieno  anche 
i ufi  infelici  e fortuiti , 1 T odio  che  fi  porta  loro.  Nam  ( pur  dite  il  medefimo  Tacilo  j invifo 
femel  Principe , feu  bene , leu  male  fatta  premunt.  Così  come  un  Prencipe  amato  vie » lo- 
dato, e da  lui , e dal  fio  buon  Governo  fi  ruotufiono  le  abbondanze , che  pure  vengono  marniate 
da  Dio.  Vorrei  bora,  eh'  alcuno  che  volejfe  difendere  il  Macchi  avelli , mi  rfiondefie -,  come 
fui  efere  , eh'  egli  voglia  il  fico  Prencipe , che  fia  hn  buono , hot  rio , fecondo  che  gli  fi  prefin- 
tano le  otcafiom  , hor  pio  , hor  empio , quando  moflrandofi  empio  t gh  hi  in  odio  ogni  cofa  anco 
accidentale,  cafitale  , e che figua  : quefio  accade  per  la  leggerezza  del  popolo,  il  quale  attri- 
buì fee  a difetto  di  ehi  governa , i ufi  fortuiti , & e la  ragione  , pache  e fendo  egli  tmprudmtif- 
fimo , non  sa  difiernere  le  vere  cagioni  dalle  falfe,  & attribuirle,  4 chi  fi  de ve,  però  net  far 
giudizio  delle  cofe  , più  fi  lafàa  guidare  dalla  pafiionc  corrotta  , che  da  buon  giudi zio  alcuno , & 
a guifa  di  Cene  abbaia  dove  fente  il  rumore  , e corre  d ietto  a chi  f ugge  finza  difiernere  quello  fi 
faccia.  Mi  in  ogni  cafo  il  Prencipe  che  ha  giudizio.,  ù anche  da  , qucfii  ufi  infelici  tirar  utile 
grande,  dandogli  occafione  £ acqui fiarfi  la  publica  benevolenza,  il  efere  fiato  lo  Stato  di 
Utenze , Siena  , e Ptfa  a biondina  fimo  ! anno  ifji.  mentre  quello  d altri  Prencipt  pativa  di 
pane  e firmamento , ha  cagionato  grand  amor  4 lor  Prencipt.  Qy  filo  rimane  di  ricordare , che 
gran  ventura  barn  a il  rremtpe  , fe  tn  quefie  difirtbuztom  fatte  non  fecondo  la  quantità , mà  la 
qualità  del  danno  patito  , egli  farà  finito  bene  da'  fuoi  Mmifirt  , fi  che  non  gli  con  fon- 
dino quella  liberalità  di  lui  , e non  la  rendino  di  poco  à mini  fiuito  , & alcuna  volta 
•dtofa.  (197.) 

San&os  accepcósque  numinibus  Claudios,  & augen- 
dam  carimomam  locoj&c. 

Onte  bò  detto  altrove  , il  Prencipe  deve  acconnnodar  la  Religione  al  tempo  , perche  fi  puh 
*-Jdir  bene  auventtnato  quel  Prencipe , il  'quale  è arrivato  al  temine  defer  untilo  apprtfo  1 
Popoli  futi  ut  buon  cornetto  di  l’ira,  e eh'  egli  fia  amato  da  Dio  , paniche  quello  gli  accrefie 
quella  divozione , quel  rifiato  granii  fimo  appreffi  gh  bucini  w , che  gli  fine  di  buomfùma  Co- 
razza nella  Vita  , e di  fortezza  ficura  nel  fio  stato.  Devono  1 Prencipt  aggrandir  f opinio- 
ne , come  la  mantengono.  Il  Re  di  Rancia  per  guarir  le  firofitle  , fimo  tenuti  in  luogo  di  cofi 
Sacre  di  Dio.  (298.) 

Nulla 


(i97  ' Ancorché  iPrencfpi  non  fiotto  cauli  delle  fmilin.i infertiliti  de’  campi. fi artribuifcc non- 
dimeno alla  loto  buona  ò rialorturu.il  bene  Se  il  male,  che  nclli loro Pttnripati  auvengono  mentre  et 
firegruno. 

(39J.)  Alcuni  credono,  che  i Prcnei pi,  che  non  fono  nè  buoni  nè  religioni  dcvono'fingerlì  tali  per 
tenderli  piu  venerabili.  Jo  non  fono  di  quel  parere,  pcrciòelie  quantunque  pollino  ingannare  gli  huonii- 
■i,  non  ingannano  quegli  occhi  che  penetrano  fin  al  fondo  de!  cuore.  Devono  dunque  1 Prcneipi  elici  ta- 
li .quali  delidcrano  di  dJcr  filmati,  c non  cficndo  pii  devono  sforzarli  di  diventar  timorofì  d’indio,  non 
lòto  pu  che  coli  entrano  nel  Ciclo  partendo  di  quella  vita,  mi  pure  perche  coli  regnano  felicemente. 

.crnrm'l  *:  w » t»  . - '"e- 
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Nullo  mirante,  quod  diuegens,  & parto  nupcr  prarmio 
male  ufus,  plura  ad  Hagitia  accinge- 
rctur. 

I >'•  • 

JNtolaabihfitma  è al  genere  human*  la  condizione  di  quei  huomini , i quali  di  vile  Stalo , e di 
baffi  fortuna  fumo  pelai  à qualche  grado  per  lor  feltratele , percioche  cofloro  aridi  del  da- 
naro tanto  più  quanto  hanno  provata  la  provetta , e privi  d ambizione  , di  gloria , e d honort 
fi  gonfiano  in  quelle  fieleratezze  , e danno  le  vele  al  vento  favorevole  d ogni  brutto  rido,  per  fi- 
otti d arncbirfi  , avanzando  fimpre  in  opere  federate.  (299.) 

* Publium  Dolabcllam  focium  delationis  extirifTe  mira  culo  erar, 

* quia  Claris  majoribus,  & Varo  connexus,  fuam  ipfc 

nobilitatem  , fuum  lànguinem  perdi- 
tum  ibat. 

E'  Altretanto  vero , quanto  volgare  il  Proverbio , che  i Bafiardi  non  fino  tenuti  far  bene,  conte 
quelli,  eh'  è miracolo,  che  non  fi  rajfomigltno  atta  vile , e brutta  nafiita  ; così  gli  huomini  dt 
baffi  fingile  non  hanno  obligo  alcuno  di  operare,  e mere  bonorat aulente , ‘ anù  altri  rimangono 
meravigliati,  qttaC  bora  uno  di  baffi  fingile  opera  nobilmente,  come  fi  meraviglia  grande  , che 
~-Sifto  K d opurt fimo  fingue,  & allevato  in  mefibinìfiina  povertà , afionto  al  Pontificato  /offe  tan- 
to magnanimo  , tanto  fili  nitido  nelle  fabrtche , che  uguagliò  non  dico  f altri  Pontefici , ma  f ifleffi 
fabriche  grandi  fune  de'  Romani.  Ma  ben  fiupor  grande  arreca  ad  ogn  uno , quando  fi  vede  un 
Nobile  viver  con  cofiumi  plebei , percioche  t huomo  nobile  non  è Patrone  di  fi  ficjfi , e detta  fu* 
vita  , non  può  àfona  come  meglio  gli  piace,  come  può  1 ignobile , poiché  egli  ha  obligo  da  vive- 
re honoratamente , e fare  az,z.tont  vrttuofe , e t obligo  che  ha  contratto  con  i maggiori  fin  , con 
tutti  quei  del  fio  fingue  che  vivono  , i quali  pel  giudizio  di  qutfio  Mondo  dittano*  al  Tabulile 
dell'  honore,  della  riputazione,  lo  confiringouo,  e sforzino  à far'  anziani  degne  del  [angue  del  quale 
tgh  è nato,  e per  queflo  filo  è pregiata  la  Nobiltà  detta  nafina , che  ha  obligo  di  viva  bene,  e pa- 
nò meno  erra  : ove  il  vile  può  viva  e * modo  fio,  che  non  b*  co  fi  che  lo  sfotta,  (joo.) 

Reftitit  tamen  Senatus  , & operiendum  lmpcratorem  cenfuit, 
quod  unum  urgenuum  malorum  funugium  in 

. . tempuserat.  ' 

P Elinqnendum  etìam  humoribus  tempus  quo  (cne/cant , plerumque  innocente* 
■1^- recenti  invidia  pares;  così  /fi  deludi  fipra  Tacito,  per  deche  nel  vao  fa  bifigno  , e nè 
frcnctpi , e nè  gt  Accufiton  fuggire , e lafiiare  fmorzare  quei  primi  furori  e quei  primi  impeti , * 
quali  altaano  di  modo f animo  del  Prencipt,  e del  Giudice,  che  fi  non  fi  riceve  tngiufiizia,  aluttno 
altri  fi  vede  ammmifhato  quel  fummiu  jus,  cbt  fi  Juana  lumina  ingiultizia. 

Solita- 


(199.)  Veriflrmo  è.  che  quelli,  che  con  mali  mezzi  alccndono  à grada  eminenti,  fono  intolera- 
bili.cla  Ipcricnza  lìnfrgna  à Colmo,  che  non  defiderano  di  ‘aperlo.  V , 

(joo.)  Conolco  una  Cali  nobi  c in  Germania  comporta  di  più  di  dugetltò  Gemilhiiomini,  i qua. 
li,  per  legge  da  loro  Maggiori  fatta,  G radunano  fpcrtò,  e nelle  loro  radunanze,  i’c(Tn  min.no  le  »2zto»i 
«lì  tutti  quelli,  che  vivono,  e Ce  li  trova  uno  tra  loro,  die  babbi  macchiato  l'honorc  della  Famiglia,  vien 
fot  Inaiato  indegno  di  portar  il  nome,  e le  armi  de  Turi  .'Maggiori.  rerdò  fi  può  dire,  che  lutti  i Sfiori  di 
Jtoliti  fono  uiiblig.it,  di  vivete  vinuoUmentc  Se,  Itone  taramentc. 


Ddd  j 


Lo. 


99S  jftr>  Offervaz.te»t  di  Tr*jà»$  Boccalini', 

Solicudincm  qus  placuillc  maxime  crediderim,  quoniamim- 
porcuofum  circa  mare,  & vix  modicis  navigiis  pau- 
ca  lubfldia , ncque  adpuleric  quisquam,  nifi 
gnaro  cuftodc. 

Peccar*  • Giovani  per  ardere,  cerne  i Vachi  peccano  in  timidità } e molti  Prtncipi  fino  divenué 
nmidifiimt.  Per  corroboratone  di  quello  ho  detto  di  fipra  , che  Tiberio  fico  rifilatone  di  par- 
tufi  di  Roma , e di  figli  occhi  del  Senato , fu  per  sfumar  la  vita  fica , la  quale  vedeva  in  co*, 
ttnuo  pencolo  per  t odio , che  gli  veniva  portato  , e peri  elejfe  una  fianca , un  luogo  di  Sito  fin- 
te tficuro  ; hi  letto , che  altri  Principi  grandi  nella  vecchiaia  hanno  havuto  quella  gelofia  , che 
hanno  havuta  in  gioventù.  Ludovico  XL  due  Argentone , ch'egli  t afeoft  in  luogo  fonfiimò;  & 
il  pr  e finte  Imperatore  Ridolfo  è divenuto  gelofi  della  fiut  vua  in  marnerà , che  per  tema  di  con- 
giure non  mai  tfie  di  Cafa.  Qoi.) 

**  Quanto  intencus  olim  publicas  ad  curas,  tanto  oc- 
, . cuktor  in  luxus,  Se  malum  otium 

reiòlutus. 

A T Tiberiu»  nihil  intermìflà  rerum  cura,  negotia  prò  folatiis  accipiens,  jus  Ci- 
•^■vium , preccì  fociorum  tratta  bar,  hi  detto  di /opra  Tacito.  Quando  voi  vedete  un  tren - 
cipe,&  anche  un  Minifiro  grande  di  lui , che  ne  primi  giorni  del  fuo  Principato,  e del  fio  uffizjo 
fanno  più  di  quello  fi  convien  loro,  due  che  quefio  è figno  chiaro  , che  egli  fi  muterà,  & e la  'ra- 
gione , perche  fi  vede,  che  quella  diligenza  è forcata , non  è naturale,  ma  è awfkaofa,  e però  di 
poca  durata,  come  bruttamente  rtefet  vtxaofi  colui,  nel  qual  altri  non  cotte [et  qualche  imperfèruzao- 
ne,  perche  t arte  che  ufi  in  ricoprire  i difetti,  fa  che  fia  ricono  filiti  per  hnomo  fimo  , e doppio  ; 
per aoche  hi  veduto  in  molli  Pontificati  alcuni  Papi , / quali  n;  primi  mtfi  hanno  voluto  fare  ogni 
cofa.  Così  nufeì  Colligola  , coti  Nerone , & altri  Principi  buoni,  filicene  & accurati  nell'  uffuao 
loro,  che  poi  fi  fino  veduti  raffreddati,  e dati  all  oajo.  (joz.) 

Qms  additus  miles,  nuntios,  introito* , aperta,  fecreta, 
velut  in  Annaics  refercbac. 

P Ofi  molto  necejfaria  ver  fi  quell  Per  fina , del a quale  fi  hi  gelofia  dal  Prenàpr.  Co»  veo- 
giamo,  eh  il  Rè  di  Fraruia  Arrigo  TV.  tinte  in  fiumi  gelofia  il  Principe  di  Conde,  il  qual* 
farebbe  chiamato  alla  fàcce  fiume  di  quella  gran  hfitma  bere  diti,  qual'  bora  il  Re  mortffe finta,  figliuo- 
li. Il  Re  gli  ba  fatta  la  Carte , data  la  guardia , e lo  fa  ritener  in  una  picciola  priggione.  (joj.) 

Urro- 


(}9l.)  Lodovico  XI.  Rè  di  Francia,  havendo  offèfo  molto  perdane  di  qualità  Jfc  eflendo  nemico 
de’  Principi  del  fuo  (angue,  haveva  qualche  ragione  di  temere,  e di  rinchiuderli  nel  Piedi.  Mà  i Prencipi 
della  Citi  d'Aullria,  che  fanno  del  bene  à tutti  , c male  à ninno  non  hanno  ragione  di  temere  le 
congiure. 

(joa.)  Qupfta  regola  del  Boccalini  non  lì  trova  vera,  nella  pcrfbna  del  Rè  Lodovico  XI V H 
qnale  fin  dal  primo  giorno  doppò  la  mone  del  Cardinal  Marnarmi , pigliò  le  redini  dell’  amminiftrl- 
lioae  del  iuo  Regno,  Se  ogni  <fi  par  piu  lòlleuto,  c piu  diluente  ammmiftratoredclfuo  Stata 

IJOJ,)  Arrigo  ll.Prcncipc  di  tonde  eiìciido  nato  il  r d'  Settembre  if8R.  Se  Arrigo  il  Grande  ha- 
vendo  già  un  figliuolo,  nel  a8.  di  Settembre  dell’anno  lóal  non  era  di  tanta  età  il  Conde , che  poterti  t*. 
ncr  ingclolia  un  Rè  di  quaranta  nove  anni.  Se  il  piu  vaiV.ofo  che  vi  verte  in  quei  tempo-  Mà  fua  Mae- 
«a  lo  teneva  iu  Corte,  pache  folli  allevato  nella  Religióni  Cattolica,  ù pendo  cb’un  Riformato  non  pò. 
uva  annida  c al  trono  de'  Franteli,  fciuu  far  aitili  un  milione  vl'buommi,  r 

(P>4,  Guai 


fopra  il  quarto  Libre  degli  Ah  tu  li  di  Cerne  He  Tétti*,  39? 

Utroque  ftruebantur,  qui  moncrcnt  perfogcrc  ad  Germani* 
exercirus , vel  celeberrimo  foro  eftìgiem  Divi  AuguiU  , 

» vv  ' ampledi , populiimque  ac  Senacura  auxilio 

vocare. 

L' Artefice  grandifimo  , che  infa  dt  far  mmovere  il  Prencipe  tf  ogni  rifihezione,  è mtuttl » m 
fi fretto , ite  Atri  operi , tenti,  e cerchi  dt  tenurc\&  operare  quelle  cefi  , le  quali  quando  fuffero 
vere  , gli  farebbero  di  gran  danno , per  d'oche  quefle  uh  co  fi  pongono  il  Prencipe  in  tal  fame,  citelli 
lacerna  nel  timore , nella  crudeltà  , e nel  furore  per  la  grandezza  de  fifpetti , quando  uno  èm  du- 
grazaa  del  più  favorito  della  Corte,  è come  fé  f offe  in  disgrava  della  Corte. 

Eàqucfpreta  abillis  velucpararent,obiicicbantur. 

E Tilt  ragione,  perche  in  negozio  di  Stato , ed  in  negozio  de  /oggetti  de"  Tirarmi  ,bafia  il  filo 
foretto.  Dare  à Prencipe  filetti  gravi,  è ma  macchia , che  non  fi  leva  nè  toni  innocenza  fiefia, 
bafia  a provarla , il  filo  filetto.  ( J04.) 

Eóque  apud  bonos  laudacus. 

Alita  riemerto  apprejfo  i buoni  farà  lodato  purché  fieno  prudenti , penibebe  Atri  con  il  corteggiare 
figgati  di  gelofia  al  Prencipe , opera  male  per  fi , peggi  t per  il  Signore , al  quale  egli  mofira  ofe- 
quto.  In  KomaunCardtnalt  rimandava  1 Cardinali  del  fio  Corteggio  dicendo  loro,  che  andajferod  al- 
tro Cardinale  più  favorito  dA  Papa , al  quale  fiando  à difpenfar  le  grave , venivano  a meritai  la , e 
mn  a concitar  odio  maggiore  à ha. 

Ad  quem  non  nifi  per  Seianum  aditus, 

IL  Prencipe , che  dà  in  poter  de'  bluuftn  la  dafpenfazjont  dt  gli  honon,  de’  Maggiorati , e de  cari- 
chi , gli  dà  la  chiave  in  numi  d aprir  fi  la  perù  dell  ac  palio  dell'  Imperio,  perocché  coti  gh  da 
occafione  di  fogniti  grande,  di  farfi  Padroni  della  Gmfhzia  di  Cafa , delle  Provincie  , degli  Fjfer- 
titi , delle  fortezze  dt  tutto  ìo  Stato  governato  da  quei  Mimjlri , a'  quali  il  favorito  ha  dato  il  Magi- 
firate , e perciò  non  mai  deve  il  Prencipe  dare  ad  un  fio  Ufiziale , ò ad  altro  Antico  tanta  autton fa, 
nè  ad  mfianza  d'uno , mA  deve  dare  llfizu  gelo  fi,  e molti  che  fiano  d importanza  -,  anzi  ad 
bora  che  altri  dimanda  Ufi  vi  grandi , e di  molta  gelofia , effeminar  bene  fi  colui  che  intercede, 
potejfe  t fière  mai  ni  mdato  dal  medefimo,  al  quAe  ha  egli  dati  Atri  carichi.  Per cièche  fé  U Duca 

di  Ghifa  non  havefiè  havuti  beneficati  da  lui  apprejfo  il  Re  , non  mai  barre! be  potuto  tanto  dt  fil- 
levare  un  Regno  tanto  grande , dhaver  il  figuito  di  tanti  Ufiziah , di  tanti  Governatori  di  Pro- 
vincie , di  fortezze.  Ma  deve  il  Prencipe  dar  gh  Uffldi  grandi , else  fi  nconofcbino  da  lui , anzi 
dividergli  m più  figgetti  di  fazione  diverfa,&  in  fomma,  non  tirar  egli  fiifil  manzi  un  Tiranno  con- 
tro fi  fteffi.  ( JOf.J 

Il  Rè  Filippo  dà  egli  Jbfii  1 Maggiorati  grandi  di  Capoti  e di  Milano,  non  vuole,  che  i Vice- 
Re  li  diftnb  nifi  ano.  E ben  vero , che  1 Papi  che  fino  boggi  non  permettono,  che  Acuii  ottenga  gr a, 
di , non  benefizio  alcuno,  che  non  entri  per  la  Porta  legaima  del  Nipote,  mercè  che  non  vogliono 

(b'alenno 

(304.;  Ooaià  colui,  die  da  fofpetto  al  fuo  Prencipe.  perche  ma  i non  porrà  acquHbr  il  di  lui  &- 
vere, e meno  ancora  il  tuo  amore, anzìifari  Tempre  in  pericolo  della  Vira. 

(tot.)  Hò  vitto  lavoriti , il  di  cui  fenato  era  molto  maniere  di  qncllo  dcl  Re  ^lo  perclAche 
do  loro  fi  .ìlpcrtavana  tutti  gli  urtimi  e benefizi!  del  Regno,  mi  hogg,  ,1  Re  Ludovico  XIV.  ha  m mano 
ogni  colà,  e du  vuol  ho  noci  c beni  deve  ricevergli  dalla  di  lui  grazia.  ^ ^ 


Q 


^po  Ojferv trioni  dt  Trajano  Eccedimi, 

tti  dicane  s'acqmfti  amicizie  c /ignito  de  Prelati  ttn  le  ricche***  Ec.lefiafinhe  , che  non  le  rkono- 
fu  del  fio  Nepote , nel  quale  hanno  fondato  la  grande  z*a  della  loro  C afa  : e per  darne  un  effm- 
pto  in  co  fa  grandtfima , muno  arriva  al  Cardinalato  ( levatine  quelli , che  fi  fanno  ad  tn/ìanza  de' 
Prencipi , che  pur  un  poco  efii  entrano  per  la  medtfima  Porta  ) che  non  fia  promoffò,  e tirato  è tara n 
Dignità  dal  fio  Nipote  , -.urei  eh'  ognuno  ha  obltgo'del  grado  che  riceve  , molto  più  a ibi  (ha  pro- 
muffi , che  al  Prenctpe  dal  quale  lo  riceve.  An*i  Clemente , bà  abbandonati  gli  amici  fuot  cari 
e fole  In  fatti  grandi  gli  amici  del  Nipote , e de'  fuoi  approvali  dal  Nipote.  E'  delitto  il  far  fi  rac- 
commaiidare  da  Cardinali,  bifogna  dependere  dal  Sciano.  Anzi  fole  i Servitori  d' Aldobrandino  fino 
fiati  fatti  Cardinali.  <jo6.) 

Neque  Seiani  voluncas  nifi  fcclcre  qusrebatur. 

I UaC  era  quefla  federate***,  con  la  qudle  tacquiftava  Ingrazia,  e far protesone  di  Scia- 
no ? ftrfi  il  donare  che  conveniva  fare  ? forfè  il  far  fi  Mimfiro  delle  fui  crudeltà  in  efitrpare 
Jrngue  Regio  di  Cefare  ? forfè  il  profetare  in  ogn  occafione  di  volerlo  fi gallare  anco  contro  U. 

. .cinipe  fuo  fteffo  neK  ambizione  e crudeltà  di  lui , per  arrivare  al  Principato  ? Con  altri  ìai- 
quifi.tr  a la  volontà  del  Duca  di  Ghifa  con  farfi  amico  degli  Spaglinoli , e Ribello  e traditore  al  fin 
Ri.  Ma  la  volontà  de  Nipoti  di  Papa  sacqwfta  coK  ejfir  independenti , e filo  devoti  alla  famiglia 
loro, per  Inverti  tali  nelli  Conclavi,  che  rcndino  il  guiderdone  di  unti  beiufi*ii  ricevuti.  Ma  in 
ogni  ufi  i Principi , i quali  difpenfam  Uffizn  per  mezzo  di  ter*a  Pcrfina , credano  che  feClnter- 
cejfore  farà  avaro , egli  rende  la  digiutà  per  danaro,  fi  ambtùofi , per  infedeltà,  fi  luffunofi,  per 
ruffianeria , e coti  fecondo  li  vizài , la  grazia  de  favoriti  fempre  fi  vende  per  danari.  Quella  è 
buona , che  fi  compra  per  ben  finire , quella  è pc finta , che  sacqutfta  un  farfi  par*utle  in  ogni  co- 
fa,  &à  quefio  fi  deve  auvertire.  Hanno  i l 'enezaani  prohibin  i prtfintt.  Ma  nella  Corte  di  Spagna 

ogn’uno  vende  il  fuo  favore.  Ma  il  Gran  Duca  /applicò  il  Rè,  che  gli  de/fe  ltcen*a,  che  gli  acuì  offro 
filo  à fine  di  porgere  à fiiaMaeflà  la  fua  divozione.  (J07.) 

Igirur  Laciaris  jaccrc  fomiicos  primùm  (èrmones , mox  laudare  con  fia  n- 
ciam,  quod  non  ut  esteri,  florencis  domus  amicus,  adflitfiam  deferutfi'et; 
fimul  honora  de  Germanico,  Agrippinam  mifqrans  diflcrcbat.  Et  pofi- 
quam  Sabinus,  ut  funt  mollcs  in  calamitatein  mortalium  animi,  . 
effùdit  lacrimas,  junx.it  quefius,  audenuus  jam  onerac 
Seianum , fsvitiam , fuperbiam , fpes  ejus  j ne 
in  Tibcrium  quidem  convicio 
abftinct. 

COnfcff,  clfe  cofa  difalrfima  ritener fi  di  non  iolerfi,  e sfogar  t animo  alt  bora,  thè  altri 
(hi  pieno \ di  male  fidisfazzione.  Solo  ricordo,  che  quefio  non  fi  deve  fare  da  alcuno  fitto 
Principe  auflero , nuovo  , e geli  fi  del  fio  Stato,  da  Per fine  grandi  poco  amate  da!  Prenctpe,  la  gra- 
zia del  quale  fi  vede , che  gli  buomim  cercano  con  dijfrtzzo  grandi  fimo  della  vita  propria , e dot 

bono- 


(jo  6.)  E’  cofa  da  far  tinnire,  che  i benefizi!  Ecclclìafliri,  elicli  dovrebbono  dare  a’  Interrati,  pii,  « 
benemeriti  della  Religione,  fi  danno  à coloro , che  territorio  i Nipoti  del  Papa,  forte  in  cote  di  ruffiane- 
ria, è con  tutto  ciò (alparcr  loro) non  devono  i popoli , c gli  llcifi  Prcncipi  lamentarli  di  veda  i beni  da 
laro  maggiori  dati.pcr  tervìziodc  gli  aluri, nelle  mani  de*  Cortiggiani. 

(507.  ) Quali  tutti  quelli , che  ricercano  la  grazia  de'  favoriti  de*  Prcncipi  ,'il  fanno  con  qualche 
feeleratezza,  perche  vendono  loro  ifcrvizii  clic  devono  à loro  Signori.  E tei  Ncpoti  de’  Papiproeurano 
i Capelli  alle  loro  creature , perche  nel  Conclave  fàcciano.qucl  che  loro  piace,  quelli  tali  fono  più  fede- 
rati d'ogni  altro,  perocché  vendono  il  loro  voto  in  una  citazione , nella  quale  la  virtù  foia  dovrebbe  ha. 
ver  pane. 


Copra  il 'quarto  libro  degli  Annali  ai  Cornelio  Tacito'.  '<40? 

J»Wff  ; imrfr  Wfljf,  ch’ai  tri  puh  poco  fidarfi£ dicono  in  copi  di  tanto  rilievo,  e la  maledicenza  contro 
HPrencipem  quefiofi  raffomiglu  di  bruttezza  alla  beflemia  di  Dio,  che  [una  c t altra  ? di  man  di- 
fetto , di  mun  utile , f di  molto  damo , £ infinito  peritolo.  Pero  molto  faggio  è tenuto  colui,  che  ptk  lo- 
fio riprender a altri  di  quello,  thè  udiri  dir  contro  U fio  Principe,  che  raglia  tmergh  Compqgàa.ty0fi 


lique  fcrmones,  tamquam  verità  mifcuilTent,  fpecicm  arila: 
am  iciriae  focere. 

’XT  incoio  grandi  fimo  £ amicizia  è teffer  confaperele  de’  fi, reti  altrui  importanti  ,&  è vero  il  pro- 
V otrbto  volgari  fimo , che  (chiavo  d'altrui  fi  fi , chi  dice  il  fecreroà  chi  no  ‘i  sà  ; però  non 
devono  tffer  conferai  ,fi  non  con  Per  fina  molto  confidente,  e non  leggiermente , ma  tiralo  dada  ntcefi 
fak,&  ad  un  filo,  quando  ch'il  bifigno  lo  mole,  e ni  in  poter  altrui fxrfi  poi  nemico  quel  tale  ; però 
fi  bifigno  che /empiigli  fumo  amici.  (j°90 


■ 

A 


TcSum  inccr  & laqueario , tres  Senatore , haud  minus  turpi 
latebra  quàm  deteftanda  fraudo,  fefè  abilrudunc, 

" \TEnendo  Giacomo  della  Marca  nel  Pegno  di  Napoli  Marito  della  Regina  Gioranna  ,fu  il  primo 
V t Giulio  Ce  fare  Capuano, che  la  accufajft  ( aU'  bora  che  g[  andò  contro  fino  in  Proven  za)  £ adul- 
tirio con  Pandolfi  Alopo-,  onde  Giacomo  diede  quel  noi  ab  tUftm * disgu fio  alla  Regina  di  fallo  impicr 
tare.  Accade  poi , che  ntravandofi  la  Regina  molto  mal  trattata  dal  Ri  Giacomo  fin  Marito , fi 
il  Capuano  li  trovar  la  Regna , fior  dato  fi  di  quanto  bavera  detto  al  Re  contro  lei,  e le  pronti /e,  e 
f offa  fi  £ ammazzare  il  Rè*  La  Regina  nel  fecondo  ragionamento  fece  afeondere  il  Re  dietro  i i 
razzi , onde  bevendo  intefi  la  congiura,  t ammazzo . Inganno  nobile,  degno  di  Unta  Regna,  t 
■meritato  da  Giulio  Ce  fare,  (jro.) 


Ubi  femel  prorupcre,  di/Kcilius  rctinenrar. 

IN  tutte  le  no fire  azzieni  accade  così,  perche  ad  affogar  fi  in  un  fiume,  la  maggior  difficoltà  è bagnar  fi 
un  poco  U piede , che  pei  alni  [ente  dilettazione  d. muffar  fi  tutto.  Le  maledicenm  contro  qualfivtglta 
temmetano  da  leggieri  dìjprtzzi  dì  eofi  riti , poiché  à poco  fi  viene  alf  attraa  malcdtcenze , poi  alle 
cojprr azioni  \ che  quefic  fono  igea  A di  eofi  h agita  fiala , la  quale  conduce  gli  /mommi  a precipi- 
ti'- 0»0  2LÌ 

Non  aliàs  magis  anxia  & pavens  civitas,  etiam  adverfùm  proximos  con-  * 
greilus,  colloquia, notar  ignotarque  aures  vitari, enarri  mura 
acque  inanima,  teilum  & panetcscucumlpettabancur. 

A'  Quefto  termine  vote  il  Prencipt  ridurre  i firn  popoli , il  fio  Stato , la  fia  vita.  Quefia  è la 
finezza , la  guardia , [antemurale  thè  la  difende , rrmlergh  talmente  fifpttt 1 l'un»  alt  al- 
tro, che  tum  r infero  in  diffidenza.  E non  ha  Vberio  da  qualfivoglu  altro  /pione  ricevuto  tanto 
mule,  ed  ajuto  quanto  da  quefi  Petit»  Ruffo,  M.  Opti»,  Intimo  Lattari,  < Porno  Catone,  i quale 

Sf> 


' ' (308.)  Le  perfonc  prudenti  fi  attengono  delle  cofe.cbc  non  potendo  giovare,  pofiono  noccre.  Le 

ttnlediccnzc  ratte  fono  rat,  e perciò  lontane  non  Colo  dalla  bocca,  mà  pare  dal  pendere  de  gli  huomini, 
c'hanno  cura  della  lor  vita,  e del  loro  honore. 

• (509.)  Il  proverbio  dal  Boccalini  qui  addotto  fi  deve  feri  vere  ogniuno  nella  palma  delle  mani, 
perche  vc**a  oeni  bora. che  non  deve  far  ninno  conlàpcvolc  dc’fitoi  fecreti. 

(po’;  Ilitoccalini , non  dando  ben  ad  intendere  , chi  fia  fiato  Giacomo  della  Marca,  dicochegli 
fìi  della  tonane  Regio  di  Francia,  del  ramo  di  Borbone,  cchc  meritava  una  moglie  di  mcgliorfanu,  c 
più  carta  della  Regina  di  Napoli,  ancora  lei dH  fangue  Reale  di  Francia.  ^ 

* ....  \ ì iliiinviUd  ■!  ntnlììmn  m*U  r int’  rvlrra- 


perciò  devono 
«limale.  ' ' 


(jil.)  Chi  saiivrzra  à dir  male  di  nrofiimo,  palla  tant'  oltre  ch’eccede  ogni  lamine  di  ragione; 
i CUriftiani  aficncrfi  di  tal  riaio,  c non  potendo  dir  del  bene  d'altri,  non  dirne  pure 

»T**  Ti  \_yi^  , 1 , , 
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“4ot  Offervéziont  eh  Traine  Bocci  lini,  mttÈp-  * 

gli  ndu  (fero il  Senato  ,tU  Ulta  tutu  ut  quello  Jfiavento  , w qi.Uaj^inma  dt$dcnia  fu. 

«Ir. nitri*  fommamente  defida av a.  Dunque  fomenta  le  dtficordu, accende  >Uu:gu.  i re,  riffe ,e  i ¥. 

« na  c it;. iJuu,  accio  non  t accordino  conti  ite  ,ft  yt  font  lcf.iK.~iom,  adhenfic  alla  più  dedale . I , 
ntzMCtn  non  rimediano  ode  fazioni  di  Bufila  t dt  Cerno,  peni*  è loro  bene  che  non  inni  fi  ano , 
ni m fitte  per  fino  dell  altro.  E molte  volte  » Prenctpt  fomantano  le  gare  con  loro  fitidtn,  come  i Fa* 
pi  hanno  mantenute  le  dt fior. Le  tra  Orfim  e Colonnefi  .1  Rìdi  Capoti  quelle  de  Baiom , Popoli  t So- 
bUù.  Una  Republtca  deve  fior  muta , tua  ti  fondamento  de'  Preuctft  e U dir  filone  ben  maneg- 
gpua.  ( ; i — ; 

<1  Qucm  enim  dicmvacuuni  poma, ubi  intcr  facra,  &fvota , quo  tempore 
verbis  etiam  protams  abiti  nere  mos  elice,  vincula,  & laqueus 

ter*'*****’.  inducanrur? 

NT  quelle  calamità , e crudeltà  piu  che  barbare  finirono  iTTionfi detta  Republìca  Romana,  tannTrofoi9 
— tanti  .tributante  Vittorie  pinoti  mai  faxjarfidt  rubbare,  aftfimar  e,  (porgere  infinito  j angue.  Qmda- 
vntbbono  venire  a Scuola  le  Rcpubhche per  imparare , come  rum  devono  effe  hxver  mira  di  debellare  ti 
Re  di  Spagna , e di  Francia , & altri  Preunpi  per  ingrandir  fi-,  mà  devono  adoperare  l Attui,  de'  loro  or- 
finali  per  dtfefa  della  ltbenà,non  per-aure/ccrt  lo  Stato,  ma  per  con  ferrar  lo,  e per  vivere  con  vigilane*  . 
fecondo  la  condizione  delle  loro  gelofit,  e della  loro  dignità-,  pero  che  devono  auverttre.cbe  mentre  ap- 
pittano  à rovinare  un  RÌ  fora  (lieto,  non  fi  fabricano  fipra  il  collo  un  Tiranno , come  vediamo  effe  ac- 
caduto à Romani , che  con  la  rovina  di  unti  Re  forafiiert  fabnearom  quella  terribile  mauhota  di  Stila, 
eh  Mario , e finalmente  dell'  e ftammatore  Giulio  Ge fiore,  edi  fiùccefim  Augufto , liberto,  C no,  \tione, 
altri , i quali  fecero  le  vendette  di  tutto  Cuti  iter  fi,  empito  da  loro  Ari  dimorti,  tfiinetidti  c di 
TUhbamentt  ; calamità,  nelle  quali  piu  dobbiamo  lodare  la  Gtufitzàa  di  Dio,  e lo  i degno  jito  gutfiyuna 
contro  gli  buomini,  che  pendevano  anco  diletto  dallo  fpargntunto  del  [angue  bumano , ( di  cuti  alili- 
■ filano  fitto  t Crocidili , ed  altre  fiere)  non  filo  de  forafilteri,  ma  de  ptopru  Cittadini , e parenti. 

Trcpidam  fibi  vitam , fufpe£tas  inimicorum  infidias,  nulla  _ 
umJ,-  * • aéh  . nominatim  compcllato. 

'*QTYana  cofa  paro,  che  anco  nelle  cefi  grandifiime  foglino  i Principi  efifièt  intefi  à cenni,  mà  Ttbfrfi 
Onori  potè,  ne  volle  nominare  alcuno  , perche  egli  fermarne  me  tenera  , che  tutti  gli  fyfifero  itcmin 
Cu  Ma  di  grafia  dotiamo , come  Augufio  riffe  gU  ultimi  anni  della  fita  vita  con  tanta  fiiafevoUig  . 
ma,  che  pareva  diventato  Principe  legamo , e fi  mantenne  in  Stato,  con  tanta  quiete , e per  lo'fin- 
orario  liberto  fu  con  attroct.  Jo  non  [apra  addurre  altro , eccetto  (lùgli  non.  fi  non  con  fa ’liida 

addouont,att4Uaio  al  fiinguc  d' Augufio , & il  [angue  i Augufio  Infitto  i itila  Perfina  dt  Gemaci? 
lo  fin  (affitto onde  doppi  la  mone  S Agrtppa  fi  viddt,  * he  barando  fatto  ammazzai  Gii  ir.  aiuto p 
òfibot  figliuoli  cagionarono  ch'egli  fufife  con  titubile  per  rovin.tr  aiuorefiu  Lardila  poi-,  ih.  bette  “ 
ooimv  Sciano, lo  ficee  davauta.gu  incrudelire,  mentre  egli  volle  au.o  tdmgturc  gfiawici/i^\^ifimi 
torti /rum  dall  haver  lafiaato  Augufio  (lmpcuo  à Uberto,  fi  lo  laficcava.  a Cfirnumco,  nonfituc? 
itva  quefio.  (;n.)  ermi  T 1%.  ttm 

Qui  i'cclerum  Mimlìros,  ut  perverti  ab  aliis  nolebat,  ira  plcmmque 
fànauxs, &oblacistn eandem  opera m recentibus,  veccres 
& pra-graves  adflixit, 

anfibio  nou  infitta  violenta,  contro  le  fif  -e  gran  i , ma  armeni  voleva,  che  dal  Settato  fif. 
lOi fiera  raffrenati , per  eh  gt  chiamava  Guardiani  delle  leggi,  e due  Tacito  di  fcpia  ,ium 



‘ ” ,7,^)'  £'  pìtj  follo  uffizio  di  Tinuuici  clic  di  Pirnripr  le.  irimu  , il  nodrir  «afe  e dù!cillioi:i.rri 

' MWti  mi  Prcncipcaiun  è mai  piu  potente  che  quando  nol’llt  de  il»  intuii.,  riecfu  c pot  eri , e 

àìteoli  ‘uihICOBO  le  loro  (bue,  I loro  cotp»  loto  cuoci  aJfttugio  il  loto  Re. 

F \ lx  viuù . » vitti,  c le  orti  cicfcpno  per  gradi.  Niuuo  cciwcuc  le  più  atroci  ùclcratcue,  le 

3 otU  * M 4J  l i>"»u 


fip  ré  il  o/uérté  Libro  degli  Ann  èli  di  Cornelio  Taciti,  40  J 

qah  diftriftior  accufator,  vel  ut  facrofan&us  crac.  Peraòibt  voler* , ibe  fi  pe/tuffi  lato 

rifletto  , potete  ermo  lfirumento  de I fuo  Principato  , & ogni  uno  fi  far  ebbe  ritirato  da  fimiìc  tffer- 
Qxao , ft  il  principe  non  gli  baveffe  protetti , e fatto , ch'altri  baveffe  loro  portato  rifletto.  Ma  s'A 
'a  ufii  vjtole  il  Prcncipe , che  neffuna  faccia  danno , quanto  fòri  degno  di  bufino , che  fi  dica , ih'  m 
Monta  alcuni  ucufiro  il  BangetloaJ  ifianta  di un  Signore  della  famiglia  de  Co lonnefi , e fu  ferrea  ef- 
figi alcuno.  Quefti  poi  coti  Spióni , Offendo  in  odio  ad  ognuno , & alt  bora  che  arrecano  infamia  al 
Pt cnape,  egli  per  mofirar  di  uoncurarfi  di  loro  .gli  fà  ammalar , per  moflrart , ch'egli  nella  Per • 
fnu  del  Spione  btafma  tutolo  crudeltà  fatte  e eomeffe  per  opera  loro:  fi  fi  amrnaz.z.àrano  da  altri, 
era.  con  finatto  della  clmjhfia  di  Tiberio , ch'oggi  uno  fi  frtebbt  r turato-,  & 1 Minijln  de  Ptenapi 
devono  rffer  protetti  in  ogni  co  fa , ma  poi  amen  tre  di  punirgli  bene,  per  non  parer  tener  mano  -,  & i 
aufifità*  galante  de  Prencipi,  tarar  quello  che  vogliono  da  un  Muùfiro , per  poi  ammazzai  le  m 
/fliufaiaonc  del  popolo.  (jufO  ■-*»  1 • - . 1 

én.  ■ Nullatn  arque  Tiberius,uc  rebatur,ex  virturibus  fuis  quim  .fjr 
Jmufimae.  j-  dilsimulanonem  diligebac , eo  a’gnus  accepic  , ir  m 

reeludi  qua:  pra-mcrecr  3 nifi pi  » nfri 

E>  De  ritto  capitale  il  mfirarfi  curio fo  di  voler  ftpere  i fatti  del  Principe,  li  fogno  afcoltar  filo 
quelli  ch'egli  vuole,  fintai  cmiofità  di  voler  faper più  oltre  , percibcht  dà gran.lifimo  fiflttto, 
ì fi  tirerà  quel  tale  gran  rovine  adojfo.  Molte  volte  babbi. mio  detto  , quanto  /òpra  tatti  gli  buotuim 
foffe  Tiberio  difiimulatore , che  come  pur  ho  detto  non  ì , che  riderò  nell  ardente  colera,  piangere 
ved.i  gfandifinka  allegrezza , & occultar  t animo  fio , come  fi  vede  che  fa  qui  Tiberio , e meglio  fa- 
te , quando  Agrippina  gli  fece  quella  ( fi  pub  dir  coit)  tnjolenzé , alt  bora  eh'  egli  /àcrifieava , on- 
de dice  Tacilo,  che  borendo  uditi  t lamnitr  di  Agrippina , raram  occulti  ptóòris  vocem  di- 
cucrc.  (jif.)  • -r» 

Sed  mitiga  bar  Scianus,  non  Galli  amore,  vcrùm  ut  cunftationes  Prin-  * 
cjpts  aperirentur,gnarus,  lentum  in  meditando , ubi 
w prorupillct,  mlhbus  diesis  acrocia  ù£la 

conjungcrc. 

\ Pggien  fino  le  vendette , che  fi  fanno  dagli  buomni  fibiti , e coleteci  •,  tati  fi  trova  /degno  pA 
1 ^formidabile  di  quello , che  fi  fieni  per  lungo  tempo  afiofo  ; & t la  ragione , perche  fi  fa  vendet- 
ta dicofa  premeditata , e penfita  molto  bene,  vi  1 includono  tutù  quelli , da  quali  altri  è fiato  of- 
fifi , e facendolo  giu  hl/ofniieHte,  porta  fico  crudeltà  /parentevoli , quan  ’o  colui  ibe  h*  pottfià 
d operare /àbito  , dtferifie  la  vendetta , perche  alt  bora  t animo  del  Principe  a guifi  di  iniua  pio- 
vi di  molte  polveri  a artiglieria , fa  fcoppio  grandiftmo  di  macello  <f  infiniti  buomm  , c ft  può  èro 
tfefì,(he  taiditatem  fupplicii,  gravitare  compenfam.  Domiziano  era  più  crutlcle , quan- 
do operava  pen/àtamenu.  (316.) 

tth,  • , xg*  k 1 ‘*7  fkwtj 


■rìnu  non  vi  fi  auvc2U.tct|u-fUndonc  nubilordfoctunilo  le  più  (o  cubili.c  pcrnttfìi  T 
jIi  . .4:  ^..  ,1  t fììtn  tifili  oinvtMMii.  Cn4t  j:ivi\*nr  .m^hc  à coloro  . ch*ai 


; 


f Snc.tcol  tcmpoclicrcit-mo  u virtn  con  urna  macina, die  paiono  imi  un  iu.vu.nn».  • 

► ■ fri 4.)  Indenne  del  Ptencipato  par  dice  quello , die  può  folfiiic . che  «’atnni  iiaiim  Minnlro  di 

.dato™,  perche,  quantunque  vik.reprcfcnta  U peifiinidelPrencipe,  non  facendo  a’tto  tbc  quello  die 
li  ytcìvc  D.iiAnd.vtQ.  , , « 

Bcntbc  tra  gli  amici»  la  diflimulazùmc  po(Ti  effer* c fia  fpcuo  vizio  intolenbf!? , è norrdi- 
Aitilo  unto  ncccll'jtia  n? Prencipi, che  di  rado  regna  bene  cola.,  che  no.ì  h sì  nd  ipr ire  tieiicOcvalioni 


* 

m 


inpoiunaa.  _ . ...  r 

. 11Ì6.1  Nojifoio  DouiÌ2Ìnno,  mà  tifltiqudh\  che  potendo  (irtnMi  ve  idicare  una  ingiuria,  alpetta. 
un'u^uu  pnì  eoinodó,  operino  ion  maggior  crudelti,  C Wb  ci  guardi  it  tali  Vendmv.  m*. 

ri  vi  **  7 . -(ilg.)  Ko» 


4©4  Ofjervdfìoni  di  Triduo  Baccalinì;- *''♦ 

Far.  idem  rempus  Julia  monem  obiit , quam  neptem  Auguffus  cón»**** 
viàam.  ad  ulceri  i damnaverat , projecerarcjue  ■*>**' , 

in  InfularoTriremum.  * 

'KJOnjtego,ctier  arnfiuodcEtvùtjnroumareU  sangue  dAugufio  non  fife  grande,  ma  anco- 
■i.  > bi fogna  * tnftfite  ,xb  efit fie/A  Parenti  d Aiigu/lo  diedero grandi  finta  ocufttnt  alle  romtu  lm*t 
t coi'  impudta~u  , e colle  beftuhù  <t  Agippa  Po/lumo. . Har.uo  filmaio  diami  meglio  amma*Mts- 
ie,  cb'  invilire' il  finga*  fio..  (317),.  • 

Augufts.opc  fuftentata,  qua  flbrcntes  privignos  cilm  per  occulcumi  1 
“ iùbYeroflec.  mifericordiam  erga  adfli&os, 

* •/  , ,v  • palanti  oftencabar..  , ^ 

(Tyuftk  e h/ppoctifut , che  con  un  foco  di  bene,  altri  ncnopre.im  gre»  nule, con  un  foto  dtben  pn- 
'<djlu  0 r Incorno  ricopre  un  gran  nule  (tatto.  V afferente  fino  le  Ma  filiere  de  gremì  fi , e ial- 
emù  tra  tei , e quefta  è la  ragione , che  molto  pochi  fono  gli  huomini , 1 quali  /affino  con  la  vifia fit- 
tile dei  oubule  Politico  penetrar  neJf  animo  del  Principe , e cono  fiat. 1 profitti  di  Iti  ; ma  bene  ì 
infinito  quel  popolo,  che  crede  tutto  quello  che  vede  apparir  di  fimi , finta  paietr.tr.  più  a dentro. 
Pah  fa  bifignodi  para  e , e mojharfi  tale , quale,  altrixuol  efer  tenuto.  Cosi  Urta  havaido  ramato- 
Caio  t Lucio  fiottili  di  Giulia  Nipotcd  Augufio,  veniva,  a ma  firn  fi  amorevole  di  quel  Sangue  apprefo 
il  Volgo , il  quale  i Sani  fapevano , eh'  tfa  bavera  roumato.  E quefio  fia  dettolo  imparare  a vivere 
4 quelli, che. non  par  loro. di  godere,  aliunaji(a..brutta , fi  ma  fi  moftrano  piu  vuàofi  anco  di  quello , 
che  fono*.  ‘ 

NQftra.magisayaritia^quani  obfequii  impaucnres,&c.. 

X]  oute  qui  quefio  filo,  che  la  maggior  parte  dette  rtbcBmi  fnceedute  nel  tempo  dilfierio  ned  Ino— 
deperto  Romano,  fino  fiate  più  lofio  cagionate  dalla  crudeltà,&  avauzaa  de  Romaniche  dalla  fel-. 
Iqma  loro  : co  fa , che  ho  detto,  altrove  in  qutfle  nofhre  fatiche , ha  fatto  molte  volte  foderare  i popoli  1 
d Italia  e.  di  Fiandra  contro  la  libidine  de  Ftancefi , e contro  la . crudeltà , &,  avarila  degli  Spai- 
meli. . Infoienti!  noftri  djufcou.agebat , dice  udirne.  (gg.J, 

?-  Xriburum  modicum  prò  aaguftia  rerum , & poftquam  noni 
fubveniebacur. remedium  ex  bello.. 


pi  ■ 

» . 


Sf  1 deve- correre  ab  riiHcdiofiibito  ; corno  fi  vede,  mali  fidùfaiàont  di  popoli,  bifigna  levar  f ice*— 
fioro , thè  molto  volte  pofono  rimediar  fubito,  acciò  non  nefi/tno  immedicabili  le  nbtUumi.  Si  redo  • 
perì, chi  tutte  quefìe  foUevaxaom  fatte  per  cagione  de',  tributi,  hanno  finim/èlicifimi  per  1 popoli, quali K 
non  dorrebbero  mai  muover  fi  fi far. tisi  gran  nffoluxjove , fermi  hanno  tutte. qui  ficco  fi  in  premo. 

Prima,  Prenapi  tonfinomi  grandi, che  habbinoeara.la. ribellione,  c fune  per  aiutar  li  figg*.-  - 
«;•  grandi  Capi-di  effnfa  fintd  mfinnn  ài  viver  ùbero  nella. Patria  toro,  oPrenctpi  maggiori , tCme  - 
fi  vede,  che  m Fiandra  haimo  bavuto  tutte  quefie  cofi  ; e Piaxju  forti  m mano  ,per.  non  ejfir  fi. . 
bit»  (òggPgaii , con'  ì. intervenuto  fi  qua  lYanfilvam,  poco  fa.  raccontate  da  Tedio  uofirox  e devono  1 
haverNemico  lontano,  e. Prenupe  rumo  del  /àngue  delh  Ri  loro,  come  hebbtro  i Napolitani , quan- 
do cacciarono  tiFrancefi  daNapoli.  .Il  tributo  deveefti  fecondo  l'ingegna  amora , altro  tributo  [opra  s 
h Pro  mele  grafie , alno  fipraJt  magre , alno  nclic.Commumtà  thè  pagano  : alno.  fi.  quelle  che  noi»  j 


Jfi 


•4 
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(ÌI7Ó  Elìli  c certo,  che  Id  perfone  non  Colò  illliftri.  mà  pure  NoMIiY  di'  buono  Cafo  eleggono  più  1 
tu4odi  veder  1 (uor  parenti  morti,  cheauvilìti.  per  ha  ver  eommclTo  delitti  indegni  della  I irò  naicn.i. 

■ ''rf'  uli'jSp*pOuoli , fit  i Franecfi,.cbeehi  vuolrcainie  nc’paciifouftieri, 

Ke  quelli  vùu  portano fàciiu icari  gUlruoauai  alla  Ribellane. 

(j'9-i  Tutte. 


deve 


MU  tesser*  — 

Qui  f odono  itnparaic  ; 
aittcuLr li  di  libidine,  j 
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t.  Sette  (fiutoni  delle  Gaiette  hi fogna  e far  piacevoli , perche  crudelmente  fi  ri/èmtno  t popoli  j 
e m.il  fece  Giov.  Giacomo  Trtvulzio  nell'  ammazzar  quei  Macellari, che  non  orice. un  pagar  le  gabel- 
le ; & e fiondo  le  gabelle  odtofe , fi  devono  agevolare  con  prete fii  gran  di  rifar  ftradt , & altre  cofi. 
Adunque  fi  deve  da  chi  getta  gaiette , haver  auvertenza  di  non  metter  lai  t garbugli , perche  all 
bora  .e  piu  odio/a la  gaietta,  ed  U Principe..  (319.).'  " 

ft  y-,  Rapci  qui  tributa  aderant  milites,.&  pacibulo-  * « - 

adtìxi. 

rf^Uti,  i quali  concitano  qualche  popolo  atta  fottev azione , pache  cono  (cono  fìnflabiltù  di  Ini , 
Vi,  quanto  abbandoni  tfii  Capi , e gli  dia  in  mano  del  Principi , aceti  faceta  di  loro  vendetta , 
per  non  ejfier  da  efi  cosi  mai  abbandonati , figliano  concitarlo  ù far  tal  delitto , fi  che  differì  i im- 
petrar perdono  dal  Prencipe , perche  queffo  gli  tiene  per  ciò  faldi  nella  ribellione , e li  fà'percib  offi- 
nati.  Così  m Fiandra  /ubilo  i Capi  della  filler azioqp  hebbero  per.  mira  prima  di  far  precipitare  i 
-popoli  neir  berefia , per  legarlicon  il  vmcolo  di  Religione , poi  di  dargli  a fuco  le  Chirfc , onde  ipo- 
pois  vedendo  di  haver  offe  fi  il  Rè  in  quello  che  più  gli  preme , credono  che  non  mai  perdonerà  loro  : 
t fi  bene  hanno  veduto  molti  Editti  i Indulto  generale , nondimeno  quando  fi  ricorda  loro  quello 
hanno  fatto  per  il  paffuto  ,t  foni  cofa  fargli  credere , cb’il.Rè.frio  per  haver  commodiù  di  poterli 
ù bell  agio  punire , faccia  quelli  editti  , violentato  dalla  grandezza  della  rebelhone  y e qucjla  e ia 
Cagione,  eh'  il  rifiuotcr  con  acerbezza  hi  cagionata  la  mtrte  .de  Rifcuotiuri.  ($20.) 

" - 

fi  Sacis  validi,  fi  fimul  incabuiflène  per  incerva llum  advenuntcs, , 
ncque. conilanciam  addideranc  turbaus,&  pavore- 
fugiendum  auterebancur.  ■ 

IV  / Ohe  altre  Battaglie  bo  letto,  che  fi  fino  perdute , per  baver  mandato  parte  defi  Efferato  , e 
JV-lflon  tutto.il  nervo  dette  forra , come  diano,  che  fi,  deve  fiere , qqelù , che  hanno  finito  della- 
logon  della  Guerra. . 

Neque  Dux  Rbmanus  ulcum  iir,  aurcorpora  Kumavic , quanqqam  1 
multi  .Tribunorum , Pnetcdorunique  &miìgpcs  • 

Centurioncs  cecidifl'enc.. 

t\tOpra  qnefic  parole  ultimi  iit;  dice  che  btfigna  venduarfi  in  ogni  modo,  per  non  perda  la  re- 
èjp'itaztone.  Aurati, che  qui  fi  parla  de. Soldati,  che  cacano  folio  nelle  guerre  ideate.  Ecco  il 
fipe  detta  Milizia,  morir  nelle  fife  , mangiati. da  Cam  t dotte  fiere  , mf polii  nel  miglior  fiore 
della. vita:  cofi  ancorché  /parentevoli , non  dimeno  così  Jifirezt.ate  da  gli  buonuni,  che  fi  vede, 
eh'  uno  che  bà  fatto  quefio  fipic , è invidiato , e fi  effagna , che  altri  con  la  picca  nette  mani  babbi 
figiut.ua  la  fia  vita  con  morte gloriofa-,  e filmile  forte  di  morte  fatta  da  Soldati  pa  mezza  if  uno 
che  non  conofiono , corno  Genti  dalle  quali  non  hanno  bevuto  dtfpiactrc  alcuno , contro  la  fita  Sa- 
ujone, molte  volte  contro  Chr  filoni  per  fochi  denari,  t perla  più  per  doni  di  fumo , e di  tonila, 
mentre  il  Prencipe,  al  quale  preme  U fattoi  e C intere fie  del  qual  fi  tratta  ; fi  ut  fia  fippolto  nelle 
delizie , e negli  ozii,  jrazzie , & opimoni  fimcbt  ctagr mietali  , fi muui t . ne'  gli  buomini  fcr 
T grandtfi- 


<»■« 

. fttj.).Tuttc  legabrllc  foco  odiofe  a’ 

jftériti  vengono  impofte  i e con  modi  piacevoli  ritcotle.  Deve  dunque  lirrencipcmamieiiaic.cnc  mm  y** 
avarizia,  mi  per  fola  uccelliti,  ('imponga:,  e dar  al  popolo  rifeuotitori  benigni , e del  beo  rublico  amici. 

La  ribellione  ch’in  Fiandra  a rivenne  nel  (ccolo  pallata,  fu  con  tanta  prudenza,  cordi»,  fic 

qifinc  condotta,  che  può  letvird’dlanpio  à lutti  «giacili,  che  vogliono  fcuoicrc  dgio^y  del  ubbidienza 


topoli,  e tutte  polTbnodi  ventar  toltrabili,  le  con  prudente  de- 
Iriicodè.  Deve  dunque  il  Prencipe  manifeftaie.che  non  p«t 

T. J ’ ’ L-.:_ .d  - J.l  k. amie! 


Xee 


•<  «J (ftrviùoni  di  Trapano  Boctahnty  , , 

—jwì'grmj  ventura  de  Prenapt , & infinita  de  grazia  de  Privati,  I burnì»  fati»  — — 

*ammt\  rht  U morte  che  fi  fa  negli  affaltt  Ai  afa  cbe  non  tuta  altrui , e fax**  beftuliù.  i 
fachi  n attendono  pm  ioga  altra  Haztom.  (izu) 

Etaliam  quadringenconim  manum,  occupata  Cruptoricis  quondam  . 
lhpcndiaru  “villa,  poli. ;uam  proditio  metucbacur, 
mutuis  ìfttbus  piocubuiflc. 

ella  lezione  di  molle  Jjlcrie , t molli  affidai. dèi»  fio Jrtio, . mm  hb  ritrovato  mai,  eb’ifioUaù 
Uun  Prafidio  fiat»  venuti  a qttefia  riffluùonc  cosi  crudele , uè  in  Fiandra  , deve/  c gecrrtg» 

. ' ! ...  * — \ -f..  «./fa  i/ii M »*•  ti  <l/i  fi.-/, e rotta. ìa-ìi  X.  ■ ' 
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gw:o  con  quella  maggior  im  munita,  chef  off,  imagmaiji,per  gh  oiu  crudeli , cbe  pojj 
maghi  e Spaglinoli.  (jA^) 

Ditmiulame  Tiberio  damna , nc  cui  bellum 

pcrmittcrer.  -1  ■*** 

A Sdavano  in  Per  fona  per  mtjlo , eh' erano  certi  di  dover  effert  oppreft  dadi  dime  dici  delle  teg- 
Aiuti.  Temono  i Tiranni  la  grandezza  de  Ioti  Mini/fri,  e fono  molto  gclofi  di  dar  T Armi  in  mo- 
no ai  un  U fidale  , foibe  notando  fi  cftin  mi  odio  mtrcrjàlt  de'  idèo  popoli , non  fanno  ben  ri - 
Polverìi  di  qual  Per  fina  poffarn  fidxrfi  ; & e la  ragione,  perche  f odio  u»iverfale,c  male  fidnfaz- 
ztone  di  tutu , poco  vi  mole  a far  cagionare  mia  generale  ribellione , come  futi  mente  fi  cagiono  con-  » 
7ro  Serene,  UtelTiO , & aieri  Tiranni  odiofi  al  Mondo , perche  i Capuani  fanno  le  guerre  fecondo  l u- 
til  loro.  Il  Tiranno  non  vuole,  cbe  Meri  piò  di  luì  atfea  di  gloria.  Queflo  feppe  Tiberio , che  pre - 
ridde,  che  delti  Vefpafiam  & altri  che  haverano  Tarmi  in  mano  , doveva  effer  t Imperio.  Al  Ttran- 
w MUrt  la  guerra , perche  hi  in  filetto  il  Capitano,  e quindi  è,  che  F imperio  Romano  bavera 

* .»»»■  n. I fH,A«>  •*.*••#  Onorari  Astmìl .a*0  ih  /a  eurrr.t  finirli*  llgtYJ  OHAjlOfiC  41 
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flfpjl  <74  { Mi  ini  Ut  grtxr*-  -**~~jwomp."-~j~ — — - Lt  £MCTTC 

quando  fino  vtteorufe , famofo  ogm  Soldato  vile.  XeUagrJtra  Perfica  brenta  daSumeruno,fi  fi* 
guaio  tanto  godevano,  elee  lo  gridarono  Imperatore,  (jì].) 

Ncque  Senacus  in  eo  cura,  an  Imperii  extrema  dehoneftarentur. 
Pavor  imernus  occupa  verar  animos,  cui  remedium 

adulatione  quarrebatur,  t» 

r 

Il  prtnripe  havù  il  fio  Configli»  conforme  alla  vita  che  piena.  SÌ  il  Prencipe  diffrezzcri 
le  co  fi  dèi  fino  Stata,  fi  darò  ah'  ozio,  & alla  dapocagine , il  fintigli  ante  faranno  i Configlieli, 
• ^ Jrt  fcxuanno  di  quelf  occafme  dclT  infinganlagme  del  inmtàpt , più  par  atemmodare 
i fatti  p.ririi , chi  per  attendere  ò quelli  del  Prencipe  l e t e veduto  quefio  nella  Cute  de!  Ri 
•d  ee  ' Arrigo 


Re  c U Patti!  Tono  intmrrfi  nelle  «nilctic.  ,-n 

(|#i  chcaióldati  J’un  j«eiidju  iamm.iiauio lam  1. alito .quandonoti  rclla (pera  tua.  di lalvmH. 
nonè  coli  praiticaWe.  Mcpio  kafatùp*  ogni  ^luo,4jo  elegge  piu  tuttodì  uttuc  colia  fpada  al  pu- 

mo,  morir  ammazzando  i ncmki  j.  jl  -,  Jt. . i . 

t _ - — \ f /”*  « nilrflM  ■ .Il  |1M  Ili 


liti.  fff  • 

/,,,)  I Capitani  di  or.injirtJniogoJo,  poucl^jano portar  alla  Patria  Se  al  rrcncipcdautio  irr£- 
tdrabllc Vr.oWl'èi.'adop.ar’  (i  credi»  che  tra  (aldati  ^n=on.ii.  F.  quelli  clic  gridarpnpVoppb  la  morte 

Ek  ^r““«  ■“•‘Wr 
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/opra  il  c/uartt  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . 407 

»,  la  quale  era  piena  d'Imomini  ,cti  aiutando  il  Principe  à mandatili  torma opu  co (ti, 
non  « era  pur  uno , (he  ncordaffe  tl  Potino  tene , perche  far  ette  fiato  tenuto  pazzo  colui , che 
irà  unti  mai  baveffi  voluti  mojhare  di  defiderarvi , che  fi  fuffi  vijpito  rumo /aiutine.  ‘Coti  il  Set 
nato  Romano  impaurito  dalla  crudeltà  di  Tiberio  , non  ad  altro  attendeva,  eh'  a veder  { afikmar  lo 
Vita  piada  tanta  crudeltà  dii  Principe , e più  topo  amava , iti  odiava  ogni  dijkdme . (]2if 

4£»  * i c ytA»  •-»  m \ M 

Aram  dementile,  aram  araicitia^ 

QUtff  ì Virtù , t bene  de  gli  huomhii , ma  i Romani  fi  l erano  perduta , perche  non  trovavano 
più  dementa  e piacevolezza  nel  Principe , nè  amicizia , e fecu fa  feltra  tra  di  loro.  Tutte 
afe  che  affligcvano  il  Senato , che  fi  f afferò  le  co/i  loro  ridotte  à tanta  (alami  fi , che  ninno  h.tve- 
va  finita  la  vita  un  bora , t muno  fapeva  di  ibi  più  fidarfi,  [applicavano  Iddio , ibc  foctffi  tuotr 
nati  amicizia  tri  gli  Intonimi  ,e  la  Clemenza  nel  Principe.  (]2f.) 

Saris  conftabat  au&am  ci  adrogantiam,  foedum  illud  in 
propatulo  fervinum  fpcctanci. 

FI  Fr  corroborazione  di  quanto  dice  Tacilo , notate  che  gli  Spagnuoh  fino  in  (oh  ntifiimi  insidila', 
meno  in  napoli,  mollo  meno  m Milano,  ed  in  Tundra  fino  diventi  piacevoli  ; e pure  è la  me- 
de firn  a Catione,  anzi  quei  medefimi , che  fino  fiati  mfipportabdi  nelle  guarnigioni  di  Sicilia,  n- 
tfiano  hunnli  in  Fiandra , ogni  giorno  fino  più  piacevoli.  Va  bifigno  confi  firn- , ìtbe  quefio  non 

nafta  dalla  qualità  del  genio  degli  Spugniteli , mà  dalla  più,  e meno  viltà  di  chi  ubidfie.  Pache 
in  Milano,  dove  fi  fà  molte  volte  rifiuti  mento  da  gf  ILtliani,  fi  Vive  con  grand  ltumsmft\  & 
in  Fiandra  , dove  han  vedute  le  grandi  nfilutaom  , chi  quei  Popoli  hanno  ponto  fare  contro  la 
nazione  Sp  tgnuola,  hà  operato  di*  ejù vivano  molto  drcofittu.  In  fimma  la  viltà  chiama  [ in- 
giurie , la  molla  piacevolezza,  e la  grande  adulazione  invitano  la  fkperbia  m chi  commanda, 
pgfe  Filippo,  tl  quale  non  volle  accettare  accordi  bontfii  nel  principio  delle  rtvobtzjoni  di  Fiandra » 
gonfiandoli  per  Li  fitmmfiiane  de  fuoi  Popoli , vedutili  poi  ut  tanta  temerità,  pnferfi  ti  loft  tefiu-  - 
tale  prima,  ne  poti  placarli.  (}26.) 

, , Quidam  male  alacrcs,  quibus  infeudar  amicici#  gravis 
%;  exicus  immincbac. 

SI  noti  bene , quali  fimo  que'  Corlegiani , f amicìzia  de"  quali  fa  ti  fogno  fuggire.  Antivedeva 

ign  uno  , che  non  era  durabile  , ma  volente'  C amicrua  di  Tiberio  con  Sciano  , e fi  cono/i *- 
va,  che  alla  fine  fi  /irebbe  Tiberio  ( Vigliato . fez?.) 

’ 

. pJ4-)  Tari  femprevero,  eh?  Kept  Jdrxemf.Umnftnw'pcmiur  Ori*.  V Ri  Arrigollt. 

efiendon  immetto  nelle  delizie,  ni  unti  de"  Cortigiani,  nè  de’  Configlieli  Inni . peritava  alla  genctoljtà, 
«he  per  reputar  i danni  dd  Regno  lì  richiedeva.  F.  Solimanno  Gran  Turco  non  p arlando  che  di  coiujuilfar 
ld,Uhghrria,  ogni  T ureo  parlava  darmi  c .fi  cavalli. 

IT  fvanica  la  clemenza  del  frenclpit  vqjfj»  i Guiditi , e JUmictzìe  de  ufi hppnrpr  fra 

forò.non  fltifila  uno  Staro. cfie'iVtrt  vSdh'lri  rovina,  non  v"f  ìu-omo  da  nrifediè  rio*  vo^firjélfiritl 
ft«r morire  che  vivere.  Fdìci  dtinqi*  noi  Chridf.inf  .ioni  la I.-»o  divina  m<*unn  d*atTM^dpiniiìinót1.i«| 
Ito»  ifclli.  Felici  anchc.à  cui  (fede  Ladie  ina  bónza  frenai*  iiKOjRp.tnhilc  nell*  rieiamau,c  ncUaluc  co. 

„ (pt-i  Se  fòlle  villino  pe"  tempi  nollri  il  Bqccttini,  maggior  ccufionc  farebbe  cgfi  |ia>  « ■ i dir, 
thè  gli  Spago  nofi  fono  alati  corretti  Ji  concedere  eT  Ramenghi’  ,<jnn  clic  non  Sdìvan^àwntlfr?  nel 
principio  delle  loro  ribellioni.  Mà  chi  hi  tenv'O  hà  vita,  e conte  i tempi  li  fonò  murati  in  prò  de  gli  OLtn- 
4di,iurtcli  murarannndl  nuovo  àhmmtle^if  p. 

(517.)  I Corricaiani  nitti  devonoeòr.lìderàre.  che  fono  tome  l'clero.  Quella  calta  col  matoàctii 
flava  appoggiata  ,c  quelli  calcano  eoi  favoriti,  dt’  quali  fono  malnati,  «non  hanno  gran  didima  diradi 
preveda  la  loto  caduta,  6c  allontanartene  prima  che  cafcliiud.  , 
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IlFmc  del  Qjarco  I.ibra. 
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,ta  CORNELIO  TACITO. 

JlLySTRATE  Pjì  GLI  AUVEKTIMEMT  t 
del 

CAVALIER  L VDOVICO  du  MAY. 


Julia  Augufta  mortem  obiic  arrace  cxtrcma. 


D'OtiattU  fiutimi  meri  Giuli* , cffndont  rifiuta  feti  ani  a col  nutrito  Augufie  , Signor*  digit* 
dilli  fi*  grandifiima  fortuna , percioche  eli a fippe  diportarli  di  maniera  col  marito , (he  /'  m- 
dujft  ad  anti pone  al  proprio  nipote,  Tiberio  figliuolo  di  lai  effendolt  far  intente  fiat a carifiima , e di 
gran  follino  nel  governo  dell’  Imperio.  (1.) 

t rL  Csfar  cupidine  forma?  aufcrt  marito. 

i# 

E’  I ’crifimo,  che  la  moglie  deve  rjfir  dotata  di  mediocre  bellezza  , pòche  s' è troppo  bella  , 
(hi  ama  t far  a fieri  à Co  fa  , t è troppo  bruna , ne  di  faceta  il  marito.  Un  Giovane  'Roman» 
in  lìnea*,  s acce  fi  delle  bellette  di  Bianca  C.tpeUa  , fi  fuggì  con  eff*  lei  m fermi*,  dove  fk 
dal  dato  Giovane  fio  fata.  Il  Principe  Trame  fio,  che  fu  poi  Gran  Duca,  inraghttofi  di  qnefia 
lethfiima  Giovine,  n ottenne  il  pofifio.  Quindi  lo  sfortunato  Marito  fu  trovato  una  notte  bar- 
baramente uccifi.  Infiniti  tccefit  hanno  cornine  fio  i Premipi  per  1 amor  delle  Donne,  imitando 
il  delitto , ni*  non  la  penitenza  del  Regio  Profeta  David.  Aagufio  pero,  effendo  in  Roma  auo- 
fhnnato  il  divorino,  ottenne  lavi*  con  tanta  faciliti  da  Nerone,  che  per  tefiimonio  di  Dione, fk 
infinte  alla  tavola  delle  noxAt  con  il  confinji  del  Prencipe  per  rifiuta  della  fi*  gravidanza,  (i.) 

Nullam  pofihac  fobolcm  edidit. 

IKfelict  veramente  puh  chiamarfi  una  Pnncipcffa  fittile,  difetto  abbonito  da  Privali , non  cU 
da  Principi.  Dora  fi  qualche  Prmcspeffa  fi  trovaffe  con  sfortunata,  Jo  f efiòrtarei  ad  imitar 
la  prudenza  di  Lucrezia  et  Efte  Duche/f*  d Urbino,  che  conofiiutafi  fittile  , fi  ritiro  in  Terra- 
ra,  ne  fu  mai  poftbdc  il  perfitaderle  il  ritomo  con  il  marito  , anzi  mentre  vifie,  usi  i/quifiti fi- 
ma  dirigenza  nelle  vitande  per  afiicurarle  da  veleni , tjfendo  filiti  i Principi  necepitali  ad  haver 
prole  , d incrudelite  contro  le  migli  fittili , e cangiar  dircrfi  mogi*  in  breve  fi  a uo  di  tempo.  Altri 

\ ' le  haU- 


/j.)  1 maggiori  Monarchi  fono  -infelici,  quando  le  mogli  loro  non (òno  prudenti,  de  atte  m 
lec etite  il  prfo  delle  loro  corone  ; c pctciic  le  pigliano  lenza  laverie , ne  ville,  nc  C un  ol-iutc , fpeflo  à di- 
vkac  che  non  fono  .ali.  quali  ad  un  par  loto  I.  r.cl.iedetebbono. 

12  ) Se  la  bellezza  delle  donne,  fullc  feapre  madre  della  duhonefla,  ncfluno  vorrebbe  haver  bel- 
Li  nicxìlfc  mi  pcrclic  fpcifllime  volte,  un  bel  corpo  « albergo  dima  bell'  anima . ijera  ogmuno  che  A* 
ina  móglie , cilcndo  bella  lari  m ila  . « mcn  «We  per  le  doti dcU’  auimo.chc  pu  quelle  del  corno. 

V ” 


fòprs  il  quinta  Libro  degli  Annuii  di  Cornelia  Tacita.  409 

itànm  reputiate  fòro  dtvetfi  pretesi-,  come  volevano  molti , che  facefe  Arrigo  il.  Re  di  Fr ancia 
coda  moglie  Catarina  de  Medici , prima  eh'  Ella  havefe  figliuoli,  rer  qutflo  venendo  Cbnfiina  di 
“ — 1 à Jpofarfi  col  Duca  Ferdinando  una  grandifirpa  Prmctpefa , le  auguro  fidamente  feconditi 


bo  anno , Ti berio  fko  figliuolo  al  proprio  Nipote.  (}.) 

Nella  furcefione  dell  Imperio  Jra  gli  artisti  tifiti  da  tpttfla  Donna , per  feflentarfi  nella 
fina  grandetta , U principale  fi  t miliare  il  fio  /àngue  con  quello  d Augufio,  col  dare  ad  Agrippina 
Nipote  d Augufio,  Germanico , & alla  Madre  i Agrippina  pur  chiamata  Giuba , Uberto, 


Sanificare  domus  prifeum  ad  morem,  comis  ultra 
quam  antiqui  s fcemims  proba- 
cum. 


4 


R-  . - r ■■  * 

Acconta  Dione , che  domandata  lirLt  da  quelli , ette  fi  meravigliavano , tom’  eia  havefe  oc - 
quifiattC  amino  d Augufio  , rìfiondefe  quefie  parole , exquifiti  pudicirià  omnia  ejus 


‘ V Vi.- 


Livia  oltre  à quefie  virtù  era  finita  di  mer.tvigliofi  grazia  t maniera,  e ben  le  faceva  mefitere 
d efer  tale , dovendo  converfir  con  unti  figgati  di  quotiti,  che  concorrevano  à quella  gran  Corte.  . 
Mire  devono  efer  le  virtù  delle  Regine,  altre  quelle  delle  Donne  private.  Le  gentil  maniere  pero  di 
Uria  m quello  Stato  in  cui  fi  trovava , poteva  para  fin  fi  firatu  ad  /mommi  allevati  in  Reptibltca * 

& auve^in  a coiiverfiar  filarne ute  con  Donne  private  : & offerto  però , dr  Nane  ctfie  eh’ alle  gran 
Signore  .trrccano  om, mento,  non  rie/cono  nelle  Donne  private,  e no  varano  facilmente  ned  Infiora , 
che  quafi  tutte  le  Donne , che  fino  fiate  eminenti  in  qualche  proferitone , ò di  lettere , ì di  canto  ,0 
difino,  hanno  havuto  fama  di  molta  compitezza,  mi  di  poca  pudiaua  ; & è \ enfiimo  quello 
chi  dif  Salufito  di  Calfimua , che  alcune  virtù  in  quefio  fejfo , fino  flromtmt  fingulan  detti  impu - 


■4 


é.i~ta , e la  ragione  fi  è,  pache  i virtuofi , co’  quali  le  Donne  convajano,  bau  di  quei  viz.11  che  . 

»3  1 1 mondo,'  e la  corner  fifone  partorì fie  nella  Donna  ardire , e quella  licenzia  di  difeonae , ch'j 
0 captale  nemico  delThonefià.  Oltre  ciò,  ogni  mediocre  virtù  che  fi  trovi  in  una  Donna  anche  di  • . m 

1: L.n - ..1  r~i.  1.  et  .il. \ ‘ ...  • i __  . ■ ► 

M 


mediocre  bellezza,  col  farla  nfrlendae  x la  fa  più  vagheggiare , è defukrare , rendendola  pari- 


api 

mente  vaga  iti  efer  vagheggiata  e defiderau.  (4.) 

Uxor  facilis. 


N qu.tlfrtogha  perfino,  la fiperbia  è da  fitto  odtofi , ma  più  odio  fi  & abominevole  nelle  mo- 
ti , che  devono  efere  ti  trafittilo  , il  rtpofi  , t confilasaone  de  Mariti.  Conviene  per  tanto 

Big* 


(}J  Molto  può la  prudenza,  c Paltre  virtù  dona  donna  verfo  un  prudenrc  e virtuofo  marito. 
Perciò  quelle, clic,  come  Livia,  non  hanno  figliuoli  .devono  imitare  ledi  lui  virtù,  e renderli  grattai  ma- 
nto con  maniere  olfequioic,  & amabili,  ccoli  mitigar  il  dolore,  ch'il  marito  Teme  nel  ved  au  privo  de' 


(+.)  Qud  the  ne  dice  il  Boctalini,  per  condannar  nelle  donne  private  le  virtù  di 
, e di  poetare,  perche  ejucllc  virtù  aprono  a quelle  Signore  la  porta  delle  convcri 

1 , dalie  quale  può  nalccrc  la  perdita  della  pudicizia.  Forfè  quella  ragione  far  a vj  _ BL 

ove  k donne  ordinarie  lòno  prive  d'ogni  convcCizionc  ; Mà  Irà  mi,  o\  c è maggior  la  liberta  di  quei 
tufo,  par,  che  du  vuol  Étr  male,  il  potfa,  benché  non  fappia  niente  di  Laetetk  discanto. 


nate 

telai: 


cantate, di  (ito. 
eonvcrl'azionc  con  Lei. 
ragione  (àrà  valevole  in  Italia, 


il'; 


T.  L 


sa 


(f OLe 


m 


ti 
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410  OfJcrvaTjoni  di  Trajano  Kocctltnu 

wk  Dorme  ufae  ogni  fluita  & artifizio , in  dar  fida  fazione  a Monti  laro,  non 
Menda  più  abbonito  £ ma  Megli t fantafiua.  (f.) 


M 


M*U 


Et  cum  anibus  mariti  fimuladone  filii  bene 
compolita. 


va 

T A eoftunut.t  prudenza  £ un  huomo  fi  conofit , qutuà*  egli  ù vivere  non  con  il  fitta  profilo, 
A-^mà  ton  r ingegno  de  gli  ditti , tolerando  e dtfiimuUnd*  i dìfgufit , dtctmmiodjiido  la  veld  ai 
vento  ihe  fioffia , per  non  precipitar Je  flejfo , eie  cofi  proprie  nel  mare  della  tatti  a fiat  tutu.  Soft 
a nana  a £ Intanto  tomo  fina , tanto  lunatico,  unto  be fluir , della  quale  mi  buoni a fugace  cr  ao-, 
corta  non  diventi  Padrone,  di  modo  che  bifigna  a colui  che  vuol  riva  prudentemente , non  jota 
fiaptr  domare  ,/ignoreggur  la  propria  natura , ma  quella  degli  altri  ancora,  (6.} 

Et  addito  ne  coclcftis  Religio  decerncrctur. 

LA  ragione  pache  lU/erto  moderi  gli  bonon  decretati  à Uria, flit , pache  ( come  dice  alneJjj 
Unto  noflro  , muliebre  fafligium  in  fui  diminutionem  accipiejwt)  im  voleva  T ina 
grato  figlio  che  fi  ncomfcejft , ch'egli  havefe  da  Uria  ricevuto  f Imperio  per  t adontai*  merita-* 
U da  lui , con  lefiue  imprefe  di  guerra , ma  da  Augnilo , non  volle  che  pie  aitai  modo  le  fi  conce- 
dcfela  Divinità , rifiabandola  pai'  Imperatore-,  che  da  Deificazioni  fificnun  nella  reputazione- 
dpptelfio  le  genti,  pa  C opinione  della  fitntiù , apportavano  4 Succcjpni  f utile  dilla  uverot^a,  e de 
gli  officquit.  Quindi  efhcm.wmu  Jfitacque  a!  Popolo  Romano  , che  Giulio  Òcfiarc  fiof  cofi  bar- 
baramente trucidalo , filmandolo  co  fa  facra.  Mi  qttefla  confida  azione  non  laido  nelle  Donne  , 
la  Deificazione  m loro  diventa  fiiperflu.t  , onde  con  ragione  Xtlerio  non  vuole  auuwuta/f  alle  fu* 
rolczze  d'una  Donna  quella  gloria , che  Jolo  fi  tcirvcmva  a gli  bnoinini  grandi, 

Aptus  alliciéndis  feeminarum  animis. 

Pii  huomini  faceti  efitazzeroli , che  fanno  fonare , e comare,  e goffi  dono  qualche  rena  di 
^Jpoefia , fino  Patroni  m ogni  congrego  delle  Dame , le  quali  amano  (òpra  modo  gf  ingegni  a* 
tori  per  tanto  faglie,  e prudente  colui  , che  fuggirà  La  domefitebezza  dà  Dame  % 

v^Jjt ■ •« 

Dicax  idem , & Tiberium  acerbis  feceriis  inridere  fòlitli*,  **** 
quorum  apud  prarpotences  in  longum  memo-  - 

■ ria eit. 

Dire  t buono  fenfan  afienerfi  dal  pungere  i Prencipi,  de'  quali  fi  deve  ragionare  fonte  di  ufi- 
fiere-,  Principe*  rodar  Dcnrum  rflc.  Ma  fi  come  tutte  le  befanie  degli  (mommi  va  fi  DtojÈ 
poni  fiato- da  Prencipi  con  la  pena  della  motte,  coti  dorrebbero  parimenti far  pafaggio  di  ceni  mal. 


Il  far-' 


....  '-f-'  Ledwnicrfheda  ineriti  laro  vogliono  cUlr  amare,  dcvdno  d»  tanto  loro  amare , fin-m?  & 

<na>l‘l.;c  a*  marni, perche  l.i  regni.!  fi  t u amati,  ama,  C veniitma.  e la  douna.cbc  dal  mai  ito  non  c jji.j. 
N$pctii.i  ma  (eia  viri,  c dandogli  lo. iridio,  rc  rime  U ma^ior  pam» 

tfO-Per  viver  cqfi  «i  venti,  Iniogn  teliti  jxuJcr.tc, .KcutiuKlatiialrraipo,  ccomc  1 marinari  fpicnar 
1»  velasi  vento  , dii  fa  alrrimentt- ònón  vivr,o\ivc  mal  contento. 

i,  lenza  eccettuarne  Ufe 
l tlfcrapiat  Cigolare 

(t;  Le  vergili! . Ch'altro  poo  cercano  clic  paflàrempo,  veggono  voiom.eu  aJ>  htwmi.it  6cctl 
com^au.uia  cjuulc  cjw  catunu uui.io J ly  .0^401*.  ritto , prutktitc . t ^ribatti , fcdza eoa 

tot* 


(iprg  il  quìntt libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito.  4 1 r 

i rie  barn»  più  file  t leggiadria,  che  malguUÌ.  Fa  biajmro  Stfio  V.  perche  da  Armi * 
B - - ’ Cappello  detta  una  facente  contro  il  BeUacchi  jno  Camaerie,  che  daino  non  lo  tacciava  cito 
ftéfaneiante,  lo  faceffe  crudelmente  imputate , ri  tagliargli  le  marnila  lingua.  (9) 

, Molto  per  lo  contrario  fit  loda!»  brigalo  XIII.  Prtncipe  digmfimo  £ tieni  memoria,  £V 

• tr  rifletto  de  figliuoli  non  f havcjfe fatto  troppo  w ducente  ver  fi  1 Barom  Romam  , e meno  bare  fu 
nel  negozio  della  ribellione  di  Francia  dato  fede  al  Cardinal  di  Como  fu 0 Secretano  , perocché 
t doppi  bava  Alfon/i  Ptcricimni  lon  lama  poca  riputazione  della  Sede  Apofietica  empito  de  La- 
dro  ne  ai,  C?  bonitculn  lo  Stato  F.clcji.ijìico , e doppi  ambe  bara  la/ciate  vigliaccamente  in  ina- 
J'no  de  nonni  le  fot  Galere , ktendeado  che  rifornito  bavera  t (clamato  contro  ut  luì , dtffe  fa  lau- 
dato Iddio,  che  fianco  pur  r.ttuperati  pa  Mare  e patena  y onde  dicendogli  d Qorcmator  di  Rema', 

. fi*  voieI  tifar  gran  diligenza  pa  venire  ih  cognizione  dclT  Autiere  delle  Raffinate,  riflofi  che  bare- 
rà dettoti  vno,  e pai  non  occorreva  far"  altro.  Cosi  ancora  egli  doni  al  Popolo  Romano  alcuni  danari 
pa  rifar  ctrt'  due  fatue  di  Cafiore  e Polluce  a Cavallo,  antico  ornamento  del  teatro  di  Pompeo ; ri 
Muiftro  che  doveva  nfararh,  pa  collocarle  à cima  della  ficaia  In  Campidoglio  , gli  rifece,  ad  una, 
,«mj  mancavano  un  braccio , una  gamba,  e i genitali,  onde  diede  occafme  ad  uh  bdf  ingegni 
\ dì  farti  tjuefta  tnfinzzume -,  CalUnu  & Pfflluds  gcniralia  vetuftate  corro/a,  Senatus 
.Populusquc  Romana*  in  ampliarci*  formai*  reftiruic;  da  ebe  commcft  » Confinami 
■ intesi  fi  chiama  hoggt  il  Mapjbrato  del  Popolo  Romano  ) furono  sforzati  /fondare  a trovar  il  /W 
pa,  e recitandogli  f mferizzione,  esageravano  eh'  il  tutto  tra  fitto  fatto  per  far  ingiuria  loro, 
Supplicandolo  di  qualche  rifintrmcnto  tonno  f Auttore  ; il  papa pmnppendo  in  iftrabocchevol  rtfo , 

- ìAtnrr  l ttrOUti  Zar.il  lìelf  inferi?  ìAoììf  . mar  ho  trvls*ÌA*unom rmfa*  Am*  .éaJl  _ 


J 1 / — / V” — in  tjt/ avvìi. m > vi  l ffO  y 

tfiper  /•  argutezza  dell  inferi  elione , come  per  lo  riscaldamento  de'  Confervatmi , mofir  'o  che  gli 
.{therzi  .Uno  lafitgo  non  meritavano,  lite  Quello  <f  una  Tifata.  a!  mtdefimo  jommo  Pontefice  fotf 


¥ J O * y — V aoowmtjaorow  jviri/riv  ivrtll‘111  /» 

rgmjato  un  tale  , p.nbc  compone fi  un  libro  delia  filemptcz  za  del  Confinai  Som  Si  fio  Nipote, 

hftr A ili rlllve  ft  hi"lf  tVA  / Al  liti  fio  fllT*  Ao  /Vlftaiti  .ntr/mrtao  /•>•  SI  11» ..  . 1-1  /*  fr.5 


J » f — — "l VT  ,r"  w J*r*  in  f II.—- s»*«  uw  v.  • «M4iri.it  O//IV  d\IVUU  y 

fiora  mentre  fi  pcnfava.fi  Acca  fàune  di  comm./overlo  contro  di  lui , il  buon  Pontifici,  riflofi,  due 
Qui,  che  venga  da  Net,  che  gli  ne  raccontartmo  una  dozzina  di  bclltfimtc , eh'  egli  non  le  sa, 

I»  ti  >«a  J /2auW  im  — la  A . ..  .1.  . . /•  a*.  > !•  1 


òficfiui,  r^, — ™ ». Mi  MpMI , M /I4I«  .T  Jaf« 

Wfo»  difieniemu  in  raccontare  la  benigna  munta  di  quefio  Principe , perche  gli  altri  f vomi- 
amo/uggendo  la  audeh a di  Stfio.  Ofirvo  imamo  :n  quefio  luogo  la  fodùfazz  'me  , (he  Tiberio 
diede  alia  Madri , bavendo  m grazia,  di  tei  fatto  Gonfili  uno , di  cui  tra  mahfimo  fidu- 
fitfti.  (io.)  . ■ è ••  • 


y * ' - • k 

Cstcrum  ex  co  pnmipra  jam  vergens  dominano;  nam  incolumi 
Augura  crai  adhuc  perfugium  , quia  Tiberio  invetcrarum  erga 

M^fpum  CO. I I n 


vira 


Matrem  obicquium  , neque  Seianus  audebat  automati 
Parenti*  anccire,  cune  velue  t'rcnis  cxfoiwi 
. * prorupaun:. 

Fila  fitte  del  Se  fio  libro  dipingendo  Tacito  con  U Pennello  della  fa  penna  i coj 
4-^ liberto , cosi  favella.  Morum  quoque  tempora  illi  diverfa  , egregium  vi» 
fanùque  qmoad  Privatus , vel  in  Imperila  fub  Augufto  fuit , occultum  ac  fub- 
dolum  fingcndis  virrutibu*  , donec  Germanicus  & Drufus  fuperfiiere,  idem 
inrer  bona  malique  mixros  incoiami  Marre  f iiucftabili  faevitia,  fed  obrtftia 
iibìdinibus  dum  Scianum  dilexir , timuitqae,  Poftremò  in  federa  fimnl  & 
dedecora  proropir,  poftquam  remoto  pudMie&  meta  fuo  tantum  ingcnio utebarur. 
i lacci  .inique  che  marnerò  Obeno  dalla  fuatrudelu  , e dall'  altre  fin  dijfoluuzzc  , furono 


• • (f)  Se  Papa  Siilo  V.  non  (laverie  fatto  altro  male , thè  di  6r  Impiccare  e taeliar  le  mani  c la 
lingua  dnnu.  per  liivcr  detto  il  veto,  inrritarcbbc  lo  likgnn  di  tutti  i Letterati,  perche  non  ce  proupc. 
aipac  tri  il  lailu  c h pena  - 


t io-i . Deipia  di  lode  è la  rifpolla  del  Papa  Gregorio  XI I L a’  Confcrvaror i , tc  ad  altri  che  fi  l.ini:n, 
irif. a.  I 2.  a.i v orti* eli’ ognitino  co/ì  rUpondelìS  0 


mi»  '.sptthorvvp  “'IIP"  nipmia  OC1  rapoaUBtiPt 

taraav  delle  p.ilquuiatc  coonv  di  loro  c contro  ddiaed 


o4 


spt  O/fervjtitóni  dì  Traja»»  Boccali  ni,  - 

per  meritar  et  A usuilo  t litri  di  tu  drlT  Imperio , la  gtlofut  de'  figlinoli  di  Germanico , Dm  fi, 

Madre,  e finalmente  Stiano.  Vcdefi  dunque , che  Uberto  peggioro, divenuto  Imperatore , ed  aeaté- 
te  la  fila  malizia  doppi)  Li  morte  di  Germanica  e di  Drufo , t fiuljt  tutte  le  redini  deia  hcemut 
toppo  la  morte  di  Livia.  In.) 

(Sferriamo  in  quefio  luogo,  che  fi  come  una  Giovine  di  genio  cattivo  vive  più  dubonaatamen- 
te , quanto  meno  ha  Parenti  del  filo  /àngue,  ebe  pofirno  frenare  le  fue  diffoluttzze,  cui  un  Pren- 
tipc  di  mal  gemo , degli  non  ha  qualche  ruegno  che  lo  mantenga , e qualche  guida  ebe  (minata 
per  la  buona  firada , egli  precipita  in  infinite  diffolutezze,  £ emulazione  è mirabile  per  tjvcgiiarri- 
i fini  unenti  della  virtù  dove  non  è,  non  ebe  per  mantenere  & accttfier  quelle  che  vi  fi  trovano . il 
de  fiderio  della  maggioranza  è fimpre  accompagnato  con  il  pericolo  di  perda  lo  Stato , ò il  rifiuto 
thè  fi  porta  4 qualche  Per  fona , b congima  come  era  Vbciio  à fia  Madre , b Parente  ,\b  valitefi, 
b pretendente.  E mi  mctavigUo  come  Alejfandro  17.  fimmo  Pontefice  , ne  dalla  frnt'ttà  della  Con* 
Sa,  ni  dal  ri/petto  de  Cardinali  foffe  fienaio  dalle  fue  crudeltà,  e diffolutezze.  (n.)  ’ 

Gl  Italiani  ancora  per  la  paura  grande  degli  Spaglinoli  fono  venuti  tn  quella  pace  tra  loro, 
thè  forfimm  havria  goduta  t Italia , fi  queflt  Senna  communi  non  havtffero  tenuti  congtonn  molto 
Prenapi,  Credo  veramente,  che  la  Republica  Veimjana  arriva  al  merito  della  propria  virtù, men- 
tre per  opera  fra  la  Pace  in  Italia  fi  tonfava  : non  farà  però  dkdieevote  di  dot , ebe  i Semiti  gran* 
di  che  la  circondano,  filano  filinolo  pounnfitmoà  inamena  t in  lei  vira  l' untone  mia  me,  e la  conca - 
diaefiana.  (ij.) 

Ritardarti  bava  detto  altre  tolte , ebe  la  pace  nell  Inghilterra  fitto  il  Governo  dumi  Donna, 
non  fi  deve  tanto  rtconofiae  dalla  prudenza  della  Regina  iftbtlla  , quanto  dal  umore  ebe  hebber» 
gl  Inglcfi  di  cada  nelle  mani  digli  Spagmtoli,  quando  non  fufiao  rifiuti  in  pace.  (14.) 

Qui  dunque  chiaramente  fi  vede  , ebe  l hit  omo  ì tanto  nugltore,  quanto  più  defitta*  ottener* 
ì con  far  or  fi  in  qualche  grandezza,  & è tanto  peggiore  , quanto  materie  la  tema  di  padaU. 
Quindi  nafte , che  < Re  haeditarii  fi  danno  coti  facilmente  in  preda  alle  difibltttezze , polche  co» 
la  virtù  non  homo  che  mature , affai  bafiando  loro  la  giara  deffer  Ri,  di  commendare  con  Imperi» 
affollilo  : onde  Arrigo  III.  Re  di  Trancia  fi  moftrb  cori  degno  della  Corona  di  Francia  mentre  tra  pri- 
vato, quanto  indegno  di  pofirderla  quando  [ ottenne,  (tf.) 

Che  poi  la  paura  degli  Spagnuoli  hahtia  mfegnato  la  fortezza  à tutto  U Mondo,  ciafiuno  tom 
tofferr  azione  del  noftro  Autiere  il  potrà  facilmente  cono  fiat , penetrando  ancora  nelle  mani  del  loro 
Governo  ,&  imparando  i mezzi  pa  fottrarfi  dal  loro  demmo.  Offaro  nella  pafena  di  Seiano  ol- 
ire quello  che  dice  Tacito,  il rifpttto  che  pattava  alla  Madre  dt  Ubato , perche  frptva  ch  e troppa 
dura  imprefa  l’entrare  in  coutrafii  ed  Prette ipi  del  fingue , mentre  C iiuercft  di  Stato  non  r.e  dia 

prctcjh 
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(n.)  I Frencipi  che  non  operano  vimtofamcnre ,‘  perche  b virtù  ve  li  invita  , non  perseverano 
fin  alta  motte  nella  Irrada  del  vivcreglorioCimcntc.  Tiberio,  cattivo  pet  naruia, non  fcee  mai  «tuelIo^V 
alla  Ina  dignità  fi  conveniva,  non  cucndovi  cofirctto  nella  uccelliti.  Nerone  fece  lo  defili,  c molti  lo  fan- 
no nc'  tempi  noftri. 

(tz)  AlcfiinJro  VI.  fri  tanto  sfacciato. che  teneva  feconel  Vaticano  la  Va  nocca  fua  meretrice, 
< valendo  auvclenarc  1 piu  bonorati  Cardinali  del  Utero  Collegio,  auvelcnò  iè  fteflo  per  morire  torneerà 
yUTuto. 

(ij.)  Il  Senato  Veneto  ì ramo  prudente , che  fi  puh  credere,  che  folle  per  confcrvar  la  pace  infer- 
iti Se  edema  della  fila  Republica  . benché  non  ha  velie  nemici,  ni  cmoli.  ila  non  fi  può  negar  che  la  vi- 
amanza  del  Turco,  c della  Cala  d'Aullrta  accrciccm  lui  la  cura,  cinefili  hà  di  conlcrvailì. 

(14.)  Il  Popolo  luulefcè  per  natura  impaziente,  e la  quiete  ftefià  li  dilpiare , «piando  troppo  dora. 
Và  non  ardirci  dire,  clic  la  prudenza  della  Regina  Ifabdla  non  fia  (lata  la  principal  cagione  «iella  pace 
V intana  dal  firn  Rrgno.mcnrrc ella  vitTe,pcrclic  fuPrenetpcfi'a  prudemifirtn.i, amaia, riverita,  Se  oliava*» 
più  che  neflùno  de’  fuoi  prcdccefiòri. 

(tf.)  Arrigo  III.  Rèdi  Francia  e di  Pologna  , cficndo  Generale  de  gli  eflcreiti  di  Carlo  IX.  fue» 
(carello,  prrfiiafe  al  biondo  nell'  età  didieciottu  anni,  che  Prcneipi  meglio  dilui  tneriuvano  di  legna- 
ie, Se  i Poiachi^hc  Io  limonano  aflèntclo  difptcuaiarono  prcfcntc.  Poi  «iliendo  Rè  di  Fianuaperlc  Urti- 
BM  da  lutile' piimi  aaui  Jdlafiia  gioventù  acqtuilaift*  «-  • 
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fora  il  quinto  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tutto. 

come  non  ut  poteva  egli  barn  con  ùria,  e volendo  atterrar  quelli  che  dovevano fiuceo- 
À tiherto,  la  Perfiona  di  Urta  vecchio,  decrepita , poco  difimbo  gli  dava  a fura  dijfegnu  (i  6,) 

IL,  .r, 

Quas  pridem  adlacas  & cohibitas  ab  Augufta  | 

crcdidit  vulgus. 

Con  buon  fondamento,  perciiche  Livia  cono  fendo  la  natura  del  figlio  Capeva,  che  fi  egli 
non  h. iv  effe  bevuto  qualch'  emulo,  che  lo  ritenevi  nel  cerchio  della  virtù , farebbe  precipitato,  t 
fi, fi  covfiderava  , che  i egli  fi  fiujfie  auvezzato  4 /porgere  il  /angue  dAugufto,  boterebbe  forfè  col 
tempo  perduto  ilnfipettoà  lei  ancora,  volle  tenerlo  in  timore  de’  travagli  per  metterlo  in  mefiti 
jflh  jìu  tee  fina , o della  fitta  ani  tonta  acqui  fiata  da  lei  già  tanti  ami  nel  Governo  di  quel  vafiifii-  _ 
et»  Imperni.  (17.)  *•••'%  1 : -V ' v 

JJP*  Adroganriam  oris , 8c  concumacem  animimi  incufàvit. 

jj  finiti  ambisjoft , gli  animi  altieri  fieno  odiofi  al  Tiranno , & alt  bora  principalmente  che  pre- 
Vj  tendono  nella  fùccefiione  de  fiuoi  Stati,  e mollo  più  quando  da  lui  fi  chiamano  ofeft , come  po- 
teva chiamarfi  Agrippina  da  liberto  per  la  morte  d Agrippa  Pofittmo  fino  fratello  , per  quella  di  Ger- 
manico , e per  la  poca  /lima  ch’egli  fece  di  Giulia  fina  Madre  : tutte  co  fi,  che  concito!  no  fiiriti  ga- 
gliardi dodto , di  fififtto , e digcloju  ned  animo  di  Tiberio  contro  Agrippina,  laqualeper  mm/apere 
punto  difi, mudare,  roriiù  fi  fieffa , & iproprii  figliuoli  ancora.  (18.) 

«*  • Donec  pauci,  quìs  nulla  ex  honcfto  fpes,  & publica  malafingulis 
in  occafioncm  gratis  crahuncur. 

T)Efiimo  Configlio  è il  fomentare  un  male  per  corame  alcun  bene  , perciocbe  il  male  fimpre  parto - 
4 1 rifict  fi  non  fiubtto,  almeno  col  tempo , malvaggi  effètti.  Grande  effimpio  di  qneflo  fu  Lodovico  Sfior- 
u detto  il  Moro,  il  quale,  dalla  ptfit  de  Trance  fi,  ch'egli  mandò  in  Napoli  ,Jì  credette  trar  la  falutedel 
fio  Stato  di  Milano.  Ti ir  cofia  molto  rergógnofia  nella  Corte  di  Roma,  nelle  turbolenze  grandi  fune  della 
Trancia,  dalle  quali  gliSpagnueli  volevano  tirare  il  frutto  della  (ongiozione  di  Napoli  con  Milano , il 
Veder  alcuno  non  curarfi  della  rovina  evidente  dello  5 tato  Ecclefiaftico,  per  non  perder  la  grafia  de  gli 
Spagnuoli , onde  che  lo  fiefo  Cardinale  d A/coli  per  meritarla più  d'ogn  altro,  fi mofir'o  tanto  parziale, 
* ch'egli  non  volle  troVarfintQa  nbenedtzione  d Arrigo  IV.  fatta  dall' mimortalifimo  demente  con  unto 
pplaiijo.  Azzime,  che  fi  bene  fu  grata  al  Prcncipt,  in  etti  favore  fi  fece,  non  ha  però  dubbio  alcuno, 
Seglificffò  limi  ned  amino  fino  più  bonorati , t ih  maggior  fiinto  quelli,  che  pubicamente  fi  mofira- 
1 , più  affezionati  alla  Sode  Apofitlica,  chiù  proprii  intcrcfii.  (15.) 

Scd 


(i6.)ll  Cardinal  di'  JlùxKcò,  primo  Min  litro  del  He  Clitiftianirtìmo,  dandogliene  p irte  ilo  la  ra- 
gion di  Srato,  fece  sfiatar  di  Francia  Lodovico  Come  di  Soiffons  Prencipc  del  fangue  Regio,  e Miri» 
di  Medici,  Madre  del  Re,  Oc  ambi  morirono,  U primo  in  una  battaglia,  vicino  à Sedasi,  Ialini  in  Colonia, 
Città  di  Germania.  ' 

(17.J  Catarina  di  Medici,  non  rannodi  Livi»,  havendo  havuto  auttorita  (òpra  j figlinoli  nella  lev 
fanciullezza,  volle  confettarla.  quando  furono  Rè,c  non  potendo  ottener  il  fuo  fine,  lenza  turbar  il 
no,  lo  fece  con  ammirabile  Mariterai  c Cjj>i©nó  fhagi  altrove  non  mai  vedute. 

„ (jg.)  La  difTimulazivme  e tanto  neve  uà  ria  ncHepcrfonc  di  qualirii , tifatomi  hanno  lu  vitto  ardire 

d’aflieurarc.chcchi  nonr.i  diflfimuiarc,  non  sà  regnare.  X Coi riggiani  fimo  anche  di  parere,  thè  bifogan 
baecur  la  mano, .che  vorrrili  veder  ragliata. 

(19.)  Il  Mmo.chc  cloamà  i Krawcli m Italia,  pcrconlérvar  lo  Statoeon  tirannide  acquiftato.  1* 
perii  poco  pofeia,  c mori  prigione  de'  F .medi.  XI  Cardinal  d 'Alcoli . che  non  volle  trovarli  nella  ribene* 

• tzjouc  d'At  r igo  XV.  morir  olii  troppo  pagatale,  careno  affato  volò  la  Chicli, che  vari»  fafipagnnipr*-  . 
i*.  « ••  fff*  fiòche  * 
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MMfap  offenditi  dt  TrajdHt  Boccaltmì 


Scd  aliis  à primoribus,  maximéque  à Alaeiftratibustrcpidabacur,* 
quippc  Tiberius,  ecfi  infense  invcttus>  estera  ambi- 
gua  reltqucrac, 

CHi  ben  confi  derari  queffo  tuog o,  confederi  quefla  per  tua  delle  più  figari,  e ghdieàofi  delibe- 
ra*. toni  di  libato,  imitato m qxtjh  luogo  da  molti  Principe,  i quali  vogliono  [tome  fi  diceva 
rt  fi  granchio,  & il  firpe  dalla  buca  colle  mani  altrui.  Tiberio  mojhv  lo  sdegno  fio , per  veder  , 
rifilai  ione  pigli  affi  il  Senato , penhe  fe  la  pigliava  crudele , eglino  rimaneva fru~t  bufino,  n.u 
vendo  commandato  cfirejfamtnte  io/  alcuna,  e fi  il  popolo  fi  fife /ollerato  , con  veder  unto  fi  argo- 
mento di  [angue  poteva  quietarlo  col  cafitgo  de  gli  Aiutori  di  /eiitcnza  lauto  crudele. 

impanilo  i Minifirt  de’  Prcucipi , di  non  mai  porre  in  tjfiiuzjonc  co!  olenti*  importante  e 
fir aoi diuar io,  fintai  ordine  tjfiiejfi  del  ìrencipe,  e tale  che  non  pojfa  ricever  diverfi  mterpretai.me 
a loro  danno  , ancorché  fappino  imieramcnte  il  figrect  del  Padrone,  il  quale  per  mojharfi  lontano  dot 
quella  rifilttiàone,  ftpri(bifignando  ) ruompenfar  conia  morte  il  benefitio  ricevuto. 

Oltra  ciò , quando  altri  e' auvede,  ch’il  Principe  ioli  la  man  tt altri  vuol  cavar  il  granchio  dada 
buca,  fentriim, perche  fi  il  tentativo  del  Prenopt  riefie  infelicemente,  tocca  àUtmfiri  portarne  le  po- 
ne , e fendo  effi , come  fi  dice, Uteri*  pagatore.  Nefilafii  tirar  alcuno  daff  acqutfiu  della  grò  ' 
del  Prenripe , pem'ocbe  egli  corre  pericolo  Ubavate  nemico,  all' bora  appunto  , quando  egli  off 
de  per  fito  firvuào  qualcb’  altra  per  fina  potente  , alla  quale  U Premipe  fia  obhgato  dar  fohtf. 
zjone  \ e la  ragione  fi  è,  che  i Principi  voglono  fiat  in  pace  irà  loro , o mofitarfi  almeno  dt  fiarvi  , 
onde  per  placare  il  Perfinaggio  offiefi , enfia  [opta  le  fi  alle  del  iùnifiro  quel  caJHgo,che  non  può  dar  fi 
ni  Premipe.  (io.) 


Dum  imminentium  oblittis  incerta  pavec. 


Tt  contrario  dice  netta  perfino  di’ Vittttiò , che  fi  (pavent-èva  tt  ogni  picchia  disgrada  fri finte  ,'i' 
■1  punto  non  penjdva  alla grandifiima  rovina  ine  gli  fiprafiava •,  Reconditilltmum  quoque 
vulnus  pavens,  fummtdifcrirninis  incurioluni.  Hifigna , che  molto  prudente  in  rijchcrfi  fi* 
'colui , che  prevedendo  una  torma  incerta  , fi  trovi  hi  un  pericolo  certo , [a  mrfijere  contrapefare  U 
male , che  fi  teme  dalla  rovina  che  fi  prevede , come  tl  preferiti  che  fi  prova-,  ma  il  cosi  certo  il 
male  fi auro  come  il  pre finte  ,'l  palila  affi  ettaro  il  prt finte  per  fuggir  quitto  che  fi  prevede  : mi 
'fi  il  porfi  nel  pericolo  prefitte  può  falcare  altri  da  quello  che  fi  teme  , è ntctjfario  precipitarfi. 
Ginn  ~ Ujgp— ^ •*>*-*-«  - J«  ' 


te  di  Ulctii , che  aprrva  loro  la  ftrada  alla  violentai,,  non  mmot  cb'  alla  ragtime  del  dot 
jhtolto  auvedutv  ancora  deve  ejfcre  un  Principe  , che  per  fartificarfi  contro  qualche  potente 
io  vuoi  entrate  in  lega  con  alni  Principi , per  non  accelerar  la  propria  rovina,  come  fi  vedi 


itemi - I 
come  fi  vede  havtr 
fatto 


orche  non  fi  poteva  negar  à quel  Rè  La  (ua  giuda  dimanda,  fenzafar  torto  glandi  (limo  alto  Sede  Ape. 
dolici.  1. tienilo  ch'il  Re  era  vincitore,  e poteva  regime  lenza  havci  ubbligo  vei  uno  al  Papa,  anzi  fottruz 
Ifuo  Regno  dell’  ubbidienza  deila  Sede  Romana. nel  che  Roma  ha vt ebbe  perii  rre  milioni  di  libre,  cioè 
un  miiion  d’oio. 


non  d oro.  ‘ ■» 

ao.)  I Miniti  ri,  che  fiyvono  Prenci  pi  fugaci,  ingialli,  e poco  (inceri,  fono  Tempre  In  peti  colpe 
,<Wl1i  devono  (aver  mira  alla  loro  conCrvazicmc.  c non  mai  (ir  colà  di  grand'importanza.  (ènza  haver. 
iic^l  comando  del  loro  hcncipe.  Non  eflcn  lo  impolltb'Jc  che  detto  Signore  cerei  occafionc  di  luif.irfiu» 

' «fallo  .col  dir.  ch’il  Mini  dio  lia  aiutoic  delle  tùoluaioni  poco  bonorate , benché  da  lui  latte  fenza  la  tua 
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Copra  tì  quarte  Libro  degli  Annali  di  Corri  e fi  e T netto.  4 tf 

Gren  Duca , il  quale  temendo  i egei  col  tempi  preda  de  gli  Spagnttoli  mal  lontano , fin  difi 
m maniera  il  Rè  di  Spagna , ibe  r.«  rtfifno  di  cadere  in  qualche  prtfinte  pericola.  (21.) 


DiiTerebatque  brevibus  mometuis  funima 
verri  pofle. 


A 


afe  detono  ofiroarc  i Frcncip't  in  qaejfe  imporuntifiime parole,  la  pènna,  eh' ogn  Intorno 
Uè  nato  con  quefla  Religione  nell' animo  d adorare  il  Sole  nafiente.  L'altra,  eh'  rft  nella  ree - 
W/fi.5.4  non  troveranno  mai  quell'  ubbidienza,  ne  fitti  liti,  ibi  hebberv  nella  gtovemù , & ad  bora 
particolarmente ,‘ che  fi  tratta  def  inter  effe  dei  futa fftt e , la  grafia  del  quale  cenano  guadaguarfi. 
Bffempto  di  quell»  fìt  Untolo  Gemito , {he  vedendo  fi  odiato  da  Tuona  per  t fiere  fiato  amico  di  Stiano, 
jglr/cnfc  quefie  parole.  Adfinittrem  fibi  curri  Sciano  haud  fpontc,  (ed  confi lio  Tibeni 
cpeptam,perinde  fc  aequè  acTiherium  falli  potuill'e , ncque  errorem  cundcm  illi  fine 
fraudc,aliis  exicio  habendum:  fibi  fidem  inregram>&  fi  nullis  infidiis  pctcretur,  man» 
furain.fucccfiorcmnon  aliterquàm  indicium  mortUacccpturum,firmarent  vel  ut  fc e- 
dus.quo  Princcps  coeterarum  rerum  potiretur , ipfc  provinciam  letincrer.  Hsc  mira 
qtunquam,  fidem  exeo  trahebanc,  quod  unùs  omnium  Seiani  adfinium  incolumi*, 
mulraque  grana  manfic,  reputarne  Tiberio  publicum  fibi  odium.excrcmam  stacem, 
magisque  fama  quàm  vi  ftare  res  filai.  Ma  ben  pazza  è colui  ^he  perde  la  grazia  di  chi  lo  pub 
far  grande, per  non  perder  quella,  da  cui  pub  molto  lontano  /per ar  qualche  bene.  Monfignor  Pellicano 
principale  .invocato  nella  Mar:a,fù  cost  caro  tlC.trdm.il  Montai  io , che  doppo  la  finn  afflitta  sue  al 
Pontificato  lo  fece  Venator  di  Rima.  Hora  Inerendo  il  figlio  del  Cardinal  .ilrèmpt  giovane  molto  feroce, 
t\d)  enfimi  tiranmu  rapita  dtCa/a  i un  GerUilhuomo  di  Déugipani  una  Damigella , dtj/uctiuio  al 
| uefiee  qneff  ca  eff  , fece  tannare  il  Marche/i  Alterno} ,t  comm.  fi  la  caufit  al  Peilic.m,che  fernui- 
Ote  credendo  d'efer  Cardinale , volfie  acqui  flore  la  grazia' dei  Cardinal  Altemps  , poiché  libero  il 
nbefi  con  tanto  dbffitaeer  del  Papa,  che  volerà  col  cajhgo  di  quell'  tnfilcmifmo  gi.ivanejaHCcli.tr  tay 
mona  degli  ecccfii  <U  hà  umnv-fii  tnjunte  con  altri  fitoi  pari,  nel  ptactvelifiwo  Vomijicxto  di  Gre - 
gotto  XIII.  che  lo  privo  della  (ita  grazia.  Ma  mito  maggiore  infedeltà  ne  loro  Mimfin,  e fili  dm  tra- 
vantino  i Principi  elettivi,^  uff  bora  prmùpalmentt,che  quelli  ibe  devono  fiuceiiere , ancorché  fan» 
del  /angue, fino  malfida/ atti  di  loro.  Periìbche  nella  Corredi  gema  fiore  più  Jpcfo  riu  altrove  fi  veg- 
gono Mnamorfoft  grandi  fi,  me  di  fortuna, e dove  brèvi  momento  fumma  vertumur,  t Papi,&  i 
loro  Nipoti  trovano  per  f ordinario potbifitma  fedeltà, poiché  eufemia  non  applica  tanto  l'animo  (ito  al 
firwgio  del  fuo  P.idrone che  vive,  che  non  voglia  ferme  anco  al  gufio  dt  quelli,  (he  pofiono  .am .-re  al 
Pontificato  : ondc,uonfi  trova  luogo,dove  U Principe  poffa  meno prmcticrfi  della  fide  de'  (noi  Miai- 
fri,  e ded  ubbidienza  de'  /uditili.  (22..) 

t JMHl 


^ Nony’è  cofapiù  difficile  nel  regnare , che  dVmtivcdcr  il  futuro  , c non  incannarli  nel  Ino 
prtnoIlKO  Ne' rinvi  notiti,  due  Prenci)»  grandi  .temendo  un  mal  incerto,  lo  vollero  fuga  ire . e ('.leale- 


OHM  a«ua .mmmmmm  ^ 

Mono  di  inanima  che  l’imo  ii  mori  lucri  della  patria. c J’aitro  và  tacendo  perdite  grandi  fumé.  Quelli  t><- 

~ r o XI.  Ile  di  Sucri».  Ilprimo.  fapcndoeh'il  Redi  Frandnera 


i fono  Carlo  IV.  Duca  di  Lorena,  e Caco  1 . 

tofpdlò  di  Ini  ofTcfo,  temè  ih'j  (fine  fi  vin.iitarebbr , eper  potfi  ni  lalvo.  entrò  nella  conicdcraaio-e» 
"1Ji  Ofcinrfeflordivjno  io  no  il  Rè  Cliriftianiffìnio.  Qufio  atto  del  Duca  affili  il  Ré,  il  quale  per- 
an dò  un  e (Tcrcito  die  (cacciò  il  poca  dello:»  paelè . vo  cndo  più  tulio  haver  nemico  (coperto  che 
rco:to.  l’ochi  amudoppò  vedendoli  Rè  di  Succi  .1.  chela  Germania  contrdirata  con  la  Spagiu,  c enn 
“*nda  . havevano  pattuito  di  làr  guerra  al  Rèdi  (rancia,  e di  non  porleanni  giù , (In  ramo  die  I ha- 
1 (pugliaio  dd)e  terre  clic  li  f ucino  date  uct  irattatodi  VP  difilla , temette  il  Succo,  die  la  med di- 
mapioitlu  lutti  per  ìt-shiotir  le  IV ovincie»  ch’egli  polTcdcva  nelle  ticrnunia  inferiore,  c prete  le  armi 
in  favor  de’  Frnnccfi,  Retando  che  le  loro  fòrze  unitr , làr  ih  ho  no  valevoli  di  ditfcnJcr  i loro  Stati. 


Non  lisa  ancora  folto  quali  condizioni  fi  (ara  la  pace i Ma  i Svecci!  hanno  pcrlo  la  maggior  par- 


te delie  rerre.  Città,  c fui  tozze 
Ai  Verde. 

'...(il.)  £'  fiato  con 


che  pufiederano  ne-  Ducati  di  Brema  , di  Pvmcrauia  , di  Scania  , e 


ii  dciìfevlb  di  ec 
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«•  Ojferva^jeni  di  Tra) ano  Boccaììni,  .v 

Dandumque  inccrilitium  poenitcncia*  fcnis.  > ; 

NEque  Tiberius , bà  deit»  altrove  Tutti,  interj&fhi  temporis  mirigibamr.  Un  fi 
deve  (coprire  mal  ànimi  entro  » Principi,  ni  fi  don  procedere  contro  dt  loro  con  [de- 
gno , teme  fife  negli  buomim  penati,  mi  con propofito , o con  premediutà  debbnavone, 
perche  tl  Principe  non  fi itole  gii  mai  rimetter  lo /degno  contro  colui , cb‘  egli  ti  che  non  fi  ptu, 
fi  fi  deve  [cordare  dell'  ingiuria  ricevuta,  (zj.) 

Simul  populus  effigie*  Agrippina:  ac  Neronis  geftans 
circumfiilic  Curiam. 

r\Uenio  qualche  [oggetto  reputato  grande  vien  odiato  dal  Prentipe,  perche  hi  troppo  [igni- 
di  Nobiltà,  h finn  Cardinale  rien  perfidiato  dal  Pome  fife,  per  efjer  troppo  amato 
dal  Collegio  precipita  fi  ftefo,  fi  tffo  per  placare  il  Principe  fi  firn  del  mede  fimo  meno,  clh 
egli  teme,  torne  i il  Barone  Romano,  ì un  Cardinale  delle  condizioni  cb'  andiamo  dicendo,  vo- 
lede  audio  fero  ir  fi  del  metili  del  MiaiUratn  dì  tremo  t j.  ......  


dal  [aver  del  popolo  enfierà  in  lui  lo  [degno , o i aumentavano  ne IT  animo  fio  i {effetti,  t 
le  gelofie,  muoveva  per  tanto  Agrippina,  acciò  liberamente  ufiiffe  di  Roma  dafi  flejfa,  e co» 
pania  di  Tiberio , per  levarlo  dal  [off  etto,  & accurate  i proprii  figli.  (24.) 

Fcrebancur  edam  fub  nomine  Confulariura  fift*  in 

Seianum  ientcncite.  ' 

T Eriga  pure  chiunque  ottieni  il  primo  luogo  appuffe  un  Trtntipt  per  [tono  molto  tallivo  la 
maledicono  publita , perciìche  ella  i [igne, che  i popoli  fon  mal  fi duf.au  di  lui,  e bra- 
mano la  fiu  depredine;  che  qutfto  fu  primo  Pronoflut  della  reuma  di  Sitano.  (z[) 

«#**  ,+  Unde  illi  ira  violencior,  & maceries  cri- 

minandi 

(~\S[ervifi , eh' alt  bora  tb'U  Prentipe  ì fdtgnato,  lapubttca  malediceva  gli  [erre  per  mito- 
^ mento  alle  [everitadi.  Onde  Pio  V.  finirne  Pontefice  fdtgnato,  cb’i  rum, pi  fluita  mo- 
fir afero  tanto  dcfptacat  iti  titolo  di  Gran  Duca  di  Ttfiaua  dato  'a  Cefimo  de  Medici,  (emendo 
che  un  Poeta  baveva  contro  t/le  Ctfmt  pubi, calo  certi  vtrfi,  Tatctfi  dt  tanto  [degno  cbt  haven- 
_ do  pri- 

naturalc.  Non  deve  dunque  nrfTi.no  maravfcliarfi . che  i Cortiggiani , anzi  tutti  sii  huomini  adotino  il 
Sole  n*Tcent<r,e  pirfer.no  .1  fiteerflore  girane,  ai  Re  regnante  gu  vecchio.  rerei^.c  fperano  più  lunoJ 
mente  goder  uno  deli  altro.  Quello  modo  d.  procedete  a'ulà  molto  nelle  MonatcWc  STcceffive  cmol 
to  pm  nelle  elettive,  cparricol.trmrmc  in  Roma,  ove  nitrii  Min, tiri  fervono  illot  Signore  con 
fède,  perche  cercano  dt  guadagnar  l’aura , & il  favor  de’  Cardinali  Papali.  6 

(aj  ) Quello  non  c Clirilliano , die  non  può  ni  vuol  feordar  ^ingiuria  ricevuta,  perche  nelle  nre. 

ghiere  quotidiane  domandiamo  a Dio,  che  ri  pardoni,  come  noi  perdoniamo.  **  C M6, 

(54.)  Infelice  colui,  ch'ì odiato  dal  Prcneipc,  pcrchcci»li  teme  la  fua  virtù  le  Tua  <,  a 

(ho  feguito.  Oprilo  farà  da  prudente  fcpcrlcvarta^  la  Corte,  ridufendofi’/w- 

ta  privata, goderà  l’ana,i  bori,  & i fittttidelh  villa.  ’ JO“  T*- 

, È(,l!;jrfel'  mj,e,t'ccnilJ  Pitica  poterti  atterrire  i favoriti  de’  Preneipi,  niuno  accettarcbbc  il  favo- 
r^chc  turo  cercano  con  noto  ardore,  pereiòche  non  v'e  uno,  di  cui  il  popolo  non  brami  hdenrelW 
■diùiio che  non  dtlpiaccaUa  maggior  parte  dc’fitddui  ddPt  cucine-  ‘ * 

W"  (itjfciL 
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éojrtgione  per  olir a confi  l infelice  Nienti  Franto  d.i  Benevento  ,Io  fece  impiccare.  Ma  Tiberio , non 
tanto  per  quelle  maldicenze  fi  commejfe  à trovar  nuove  accufe , quanto  dal  veder  il  popolo  con  fa- 
Fievole  ai  Agrippina  ; e pache  conofieva , che  doppo  haver  / coperto  ( animo  fuo  contro  di  lei  ( fc  non 
fi f offe  fatta  deliberazione  tale,  che  valefft  a falcargli  la  vita)  havrebbe  danneggiato  grandemente 
le  cofe  proprie,  pache  gli  hnamint  grandi  che  pofoiu  nuocere , vogliono  effete  0 Infingati, b uictfi, 
offendo  partito  molto  paicolofi  il  dijguftarlu  (26») 

• Qyò  minus  non  quidcra  excrema  dccernercnt, 

id  enim  vcdtum. 

DJ-w  il  Prencipe fuggire  come  copt  pericolìfiima  f uccidere  un  figgerlo  grande,  ebe  habbia  fi- 
gitilo  , e-fia  caro  al  popolo  , refiandevi  qnalch'  uno  de  firn  confimi.  Che  fi  Mufiaffa  fi- 
glio di  Solimano  bavejfc barato  figliuoli  grandi , a’  quali  fi  f tiferà  potuto  acce  fiat  i Soldati  e(Ja- 
cctbati  di  quella  morte,  farebbe  a Solimano  r tu  fitta  di  grandifiwio  pericolo  quella  rifiluzionc  i uc- 
cida e il  figlio.  (27.) 

Tiberio  non  poteva  fpegnere  tutti  1 figliuoli  di  Germanico , pache  fi  tiravano  dietro  i Mimflri 
deff  Impalo  , e col  levar  dal  mondo  Agrippina  , e Òr  ufi  tari  fimi  al  popolo  Romano  , havrebbe 
rovinato  fi  fieffo  , pache  il  popolo  {degnato  per  la  fua  crudeltà , havrebbe  pigliata  la  protez~ 
adone  di  Caligola  , ed"  altri  che  re  (lavano  m vita,  e [ uccida  tutti  farebbe  rinfilo  di  doppio 
danno, fi  per  lo  jhaorènano  ecceffi  d immanità  potente  da  eccitare  una  grandifiima  federazione 
rte'  fidditi, come  anco  pache  alta  non  rimaneva  altro  appoggio,che  quello  i uh  picciolo  Nepete.  (28.} 

Il  Re  Filippo  Secondo,  volendo  levar  la  vita  con  ficurezzat  al  Prencipe  Carlo  fuo  figlio , lo 
tenne  prigione  da  Natale  fino  al  giorno  dt  S.Giatomo  ; pache  a'  figgerti  dt  quefla  fine  fi  leva  pri- 
ma la  reputazione  cede  Prigionie , co  gli  efilti  ,&  altri  Jlrapazzi , e poi  la  vita , poiché  il  popolo 
col  tempo  fi  fiorda  dell  affette  portato  toro, e va  à poco  deponcnde  li  fidtgno  conceputo  contro  il 
fttncip:.  (29.) 

» Offerto  utquejlo  luogo  le  confiderazjoni  ,cbe  deve  bara  un  Prencipe  in  a/icurarfi  dalla  fo- 
ra clna  potenza  di  qualche  fithlito  grande,  ò Parente  [offe  ito.  U prima  confida  azione  fia  ài  for- 
marlo a poco  d poco,  e con  marna  a tale, eh'  egli  non  i rabbia  fifpetto,  che  quello  fia  indizio  della  fila 
renna,  come  fi  vtdde  che  nur abilmente  offervb  B bau  contro  Sciano , alt  ha  a che  vede  precipitar- 
le .poiché  gli  fece  prima  pada  la  reputazione , e 7 figlino,  che  con  tanto  artifizio  s aa  acqui  fa- 
to in  Roma,  maltrattandogli  Amici  fitti,  & accarezzando  1 firn  nemici,  & allontanandolo  à poco 
à poco  dada  fua  grazia,  che  fino  nell’  accufi  eh'  egli  diede  contro  di  lui  nella  lettera  al  Senatorie 
tenne  in  Jperanza , actufimdolo  con  una  maniera  artefiziofifitma , che  quella  lettera  non  pareva  pun- 
to acerba,  e poi  commandò  la  fia  prigionia. 

Unno 

_ (.sé.)  Dalle  parole  Jcl  Boccalini  pub  ogniuno  conoftere,  che  Papa  Siilo  V.  fù  crudele,  maligno. 
& ingiudo.  Che  mal  fece  à quel  Papa  l'infelice  Nicolò  Franco, quando  i Prenci pi  d’Italia  molarono  di  • 
(piacere  del  titolo  di  gran  Duca  •,  dato  à Coiìmn  di  Medici  t Per  certo  non  fi  trova»  tanto  stacciato 
adulatore,  che  lodi  quella azzionr, éc  jo ardileo  dire  clic  fu  indegna  non  (òlod'un  Papa, rnà  pure  del  mi- 
nimo de’  Chriftiani. 

(s7;)  Piùlìcurs  cofa  è,  ch’il  Prencipe  dia  in  mano  della  Giudizia,  coloro,  che  meritano  la  morte, 
thè  di  farli  alrrimrntc  morire.  E non  deve  mai  venire  à’  termini  di  far  uccidere  uno  de1  tuoi  fudditi, 
quando  non  fia  peticoloTo  di  farlo  morire  per  la  via  ordinaria.  Il  Turco  deifopotrebbe  cercar  mezzi 
meno  conofcitui  dal  vulgo , per  inviar  al  Cido  di  Mahometo  , quelli  che  pedono  intorbidare  il  ilio 
Impero. 

! ’ Ili.)  Hi  già  detto  altra  volta,  che  molto  Prcncipi  fono  più  infdici  de  gli  altri  huomini , perche 
fono  coltrati  di  tir  corc  ripugnanti  alla  qualità  de  virtuofi.  Mà  perche  altrimcntc  non  fi  può  regnare, 
vengono  icufati  da  que’  Politici , che  più  amano  la  tara  ch'il  Cido. 

(19  ) Faeil  cofa  aa  ad  un  Prencipe  grande  , quale  fu  Filippo  II.  di  tena  fuo  tìglio  prigione , fr.ì 
tanto  che  lì  tolte  veramente  pentito  dd  fuo  fallo  j c perciò  non  Infognava  eder  tanto  urcolpcrio  nel  cer- 
car mezzi  rii  farlo  morir  conficurczza. 

T.  I Ggg  _ OoOQydli 
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'4-1 8 QffervàXìtnt  dt  Tratto  Be ectimi,  • 

II  Turco  Padrone  de' fin  Mmiflri,  tinche  effendi  huomim  nutrì  nel  fu»  Sut» , e di  ninna 
adbtrenzd , gli  di  fama , t priva  del!*  vita  anco  ut  muti,  cune  » quando  gli  fitte.  Me  et  Rk  di 
frànti  a Arrigo  Ut,  terno  moli»  i mài»  il  fra  nitida  t il  Due»  di  Gbifa  nel  màggi»/  cobi»  dtBà 
fu»  riputazione,  fi  ben»  egli  non  poterà  più  differir  quel  giufl»  rifinì  munte di  Tàpà  Sifi* 
Quinto,  (jo.)  ? -V 

Il  gran  Duca  di  Teftana  Tante  fi»,  & il  Cordinol  de  Medici  r olendo  rifintirfi  de  gli  et- 
ttfi , & ingiurie  fatte  a loro  dà  Pàti»  Giordano  Or  fin* , l»  ficee»  t»n  artifizio  miràbile  aUo  n- 
tàfiàr  dà  Roma,  togliendogli  il  figuit»  che  barerà  ne'fuot  Siati,  ricondottole  a Salì,  li  fiter* 
tri  con  ogni  annoditi,  t ftnza  jlrepit»  àurelenare.  Et  il  Ri  Filippo  chiamati  à fi  Marc'  An~ 
tonio  Cotenna  , fitto  colore  i altro  negozi» , cime  il  ridde  ridetto  in  mezzi  di  Spagna  fià  le  fu» 
forze,  lo  punì  fenza  pericolo  del  delitto  da  lui  conmefjo  nel  Covano  di  Sicilia,  (fi.) 

Ma  prima  dt  ogeì  altra  afa  dtre  il  Principe  fortificar  fi  jlefo,  inde  non  venga  opprtff» 
dal  tornii»,  mentre  voglia  afiteurarfi  dì  lui.  Tibeii»  ingrandì  manzi  la  mirti  di  Sitano , Cadì- 
gola,  t lo  uofirb  al  popolo  come  face  eff oro , interrompendo  n quejl  azione  le  fjietanze  di  Sciano , 
pache  non  mai  il  Senato,  & il  popolo  tanto  affezionato  al  Sangui  d AuguJio,t  dt  Germanie », 
barritile  Lfctato  Calìigola  per  dar  f Imperio  i Sciano.  (}z.) 

Miferius  fic  ob  amiciciam  accufari,  an  amicum  acculare, 
baud  difereverim. 

ryitfie  parole  bornio  bifogno  dimolta  tonfidnaziono.  Se  altri  tartufato  e prefiguriate  per 
VOw  amico,  e por  un  Padrone,  è miferta  grondiamo,  mentre  t amicizia , e V fervigli  l fi*, 
dato  nella  virtù;  ma  fi  altri  face  offa  ad  un  favorito  dun  Prencipe,  il  quale  fi  procacci  figuit» 
por  affafiinart  il  Principe,  f accularlo  è azione  altrelanti  bonomia,  quanto  l degno  di  tafiign 
colui , che  (coperto  il  mal  animo  dell'  amico  ,figuita  ned  amicizia.  In  quefio  ufi  dunque  par- 
lando,non  ì mt feria  f effetc  auufato  per  r amicizia,  metter  fornito  vero  in  grandmimi  trava- 
glio e pericolo  jattndelo  Mtutfiro  delta  fica  ambizione.  Gli  amici  distiano  fi  non  Sapevano  la 
congiura  ch'egli  ordirà,  erano  degni  di  compafSiòne  tetano  ptrftguitali,  poiché  non  errarono  m 
ptocaacarfi  la  grazia  del  favonio  del  Principe  ; fi  lo  {optata»,  meritavano  il  caftigo,  t l'accu- 
jathfù  virtù , £*  impero  infamia  efittaa  ateuftro  t amico  per  Jalrtr  afe  {lofio  la  ma.  (jj.) 

Non 

(jo.)  Quelli,  the  fi  vogliono  articolare  della  foverchìa  potenza  de’  loto  fuddiu  , (inno  già  conte 
devono  procedere , ò iòno  poto  curioii  di  Icggcre.e  non  l'impareranno  da  gli  firmi  del  Uocc.tfini.  Et>B 
è pur  vero,  che  Tiberio  il  fece  con  bclliifime  maniere, e eh’ Artico  III . pecco  nelle  circofianze.  Mi  per- 
che folli  alcuno  potrà dclidcrar  di  fapcr , perche  noftro  Boccàlim  chiama  lazzinnc  del  Re  di  Francia, 
Cut  ti a njjtmnmemro  di  Taf*  Stjir  V.  ii  dirò  che  quel  Papa  havendo  micio,  ch'il  Duca  di  Chili  Iiavc- 
va  cacciato  via  dalla  Gw  Cafa.cJaPar.gai.il  Rè  Arrigo  Jli.cchc  poco  pofcu.i’cra  iniprudontanicntc  cun. 
fcp  i iato  ali*,  di  lui  mani  proruppe  in  quelle  parole.  O imw*  »*,  Ji  mainimi  irati  Vnmnpn 
etmmifit:  e da  Quelle  argomenta  clic  lo  duvtva  far  alfaifinarc.  • 

(}i.)  Se  il  Rè  di  Spagna  lece  punire  Marco  Antonio  Colonna , per  alma  via  , che  per  l'ordinaria 
peccò  contro  le  leggi,  perche  non  deve  ufarfi  Sua  di  futa  ove  li  può  ha  ver  quella  dt,mrt. 

(p.)  l'ct  l'ordì. utno.i  popoli  amano  il  (lingue  de'  loro  Prcnctpi.  r ron  permt  Irono  rhai.  chele 
corone  pallino  ad  altre  mani,  citéndovi  alcuno  del  lingue  Regio,  che  la  porti  portare.  La  Francia  viddfc 
omlcc I Re,  allatto  indenni  di  regnare,  dell'anno  di  Clirillo ££4.  finali*  anno 7».  c mai  non  lì  parlò d'ev. 
Hggtr  un  l'rcncipc  d'altra  «afa  ;'an»  le  Pepino  non  forte  (lato  della  mcdriìma  (chiatta, forfè  non  havrebbe 
potuto  ottener  la  Corona. 

(JI-)  Quello  fecole  ci  può  dare  molti  ertempi  dipcrfonc  cheperfcro  la  viri  per  cflèr  (lari  amici  di 
coloro  che  lutino  acculili  di  fellonia,  c d'altri  ancora  che  per  làlvar  a fe  (Itili  laviti  accularono  jli  .tini- 
ri,  Tra  i primi  può  tener  i piimio  luogo  Arrigo  Duca  di  MontnioranlÙ  il  qruile  e libido fédèùrttrnolCT- 
titorc  del  Rè  fui  Signore,  non  licbbe  cuore  di  negar  al  frateiio  .ii  fua  -M.iclla  la  domanda  che  li  fece  di 
fegunailo  ucllagifcrrj die  voleva  far  ai  primo  Muntilo,  ò più  torto  ai  Re  , te  in  quella  guerra  Iti  pre- 
§0,  c poco  J cippo  gli  £|  ruuuaw  d capo.  Pochi' anni  poi  Arrigo  de  Ruac  Aiarehcle  di  S.  ÒL.rs  “ 


Si' 
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Non  crudelicatem , non  dcmentiam  cujufquam  cxpcriar , 

(èd  libcr , mi  hi  ipfi  probucus  antcibo 
periculum. 

(nummi  hontrati  t prudenti  tua  devono  con  indigniti  ricomprarli  la  vita,  e procacciar fi 
MP  l'altrui  clemenza, mà  ttemeno  devono  abbandonar  la  Vita  per  bejhahtà  , incrudelendo  contro 
fi  flefii.  Gualtieri  Re  di  Napoli , offendo  in  una  Battaglia  muffo  per duore,  e prigione  di  Leopoldo 
(ito  feudatario, andò  Liopoldt  alLt  prigione,  e riveritolo  promi  fi  di  liberar  lo,  t dt  reftituirglt  il  Re- 
gno di  Napoli  con  qnefla  fola  condizione,  che  gli  fujfiro  da  lui  confermati  gii  stati  che  poffedeva  nel 
Regno, de'  quali  egli  n baierebbe  refi  homaggto.  A'  propojla  così  ragionevole  ttfpofo  così  pazzamente 
Gualtieri, che  non  firitroyava  nel  mondo  honore , ò fortuna  fi  grande,  di  egli  baveffe  voluto  ricevere 
per  mano  d un  huomoftmile.  Quyui  adiratofi  Leopoldo , di  un  fio  Prigione  gli  baveffe  cofi  villana - 
mente  n/poflo,  mentre  gli  offeriva  più  di  quello,cb'tl  termine  della  Politica  richiedeva, fattagli  contro 
lo  feri  con  un  coltello  che  bavera  in  mano.  Scrivono,  che  Gualtieri  entri  in  tanta  {manta  per  quejìo, 
chi  fi  tolse  le  ferite  ricevute  dalàopoldo  nella  Battaglia , e morì  perdendo  per  la  fua  beftialt'a  il  Re- 
gno, e la  vita.  Non  /là  perì  bene  comperarla  con  indegmù  peggiore  della  morte  fieffa , e particolar- 
mente à Perfiiuggi  Reali,  onde  diffc  Tacilo di  Siarabo  dono,  di  era  confutato  in  Ravenna,  multimi 
imminuta  clafitateob  niiniam  rivendi  cupidiucm.  (54.) 

Adiicicndo  me  quoque  iis,  qui  fine  egregio  publica 

mala  effligenmc.  ? 

PFr  infuna  cagione  fi  dere  incrudelire  contro  fi  f.effo  con  'ìè proprie  mani , perche  fi  il  Tirarmi 
mcTuddifie  fuor  di  ragione,)  Irti  ne  refi  a la  vergogna , m)  colla  violenza  contro  fi  fieffa  non  jo- 
lamente  vien  liberato  dalT  infamia , ma  gli  fi  da  tee  aftonc  di  ufar  la  demenza,  come  fece  Tiberio , 
affamando,  che  havrebbe  donata  la  vita  a colui , che  realmente  deliba  afe  d amntazzarft  da  fi 
fieffa.  Se  altri  il  fi  per  non  manifefi.tre  i Complici  di  qualche  tifoluznne , e una  vanità , perche 
quella  fittezza,  che  fi  dtmoflra  contro  dt  (e  fieffa  con  ammazzar fi,  fi  deve  taofirare  con  fiffriif 
cànfianicmcnte  » tormenti,  come  s è veduto  che  fippe  fare  quei  Po^ipg/iefi,  di  ucufe  il  Pretore,  af- 
fermando che  ben  potevano  fiore  iti  prefinti  gli  Autori  di  quid  homi,  ulto , e filari , elicgli  non  mai 
li  havrebbe  palcftii.  (jf.) 

Nequc 


a Kd  intento . pcrcKb  credeva  dì  poter  turarlo  dai  filo  propofiw.  QucHi  die  pei  Cilvar  la  vita  prupii* 
pongono  la  mito  in  pericolò  tòno  inforni , e l'crcio  nou  voglio  qui  potarne  cUcmpio  nclTimo,  per  no» 
macchiar  La  mia  cattare  per  n->n  parer  maligno. 

ir  (J4-)  Meglio  di  Coralliere  Re  Ji  Napoli,  c di  Marabndono  'de'  quali  parla  qui  il  Bocca  lini")  fece- 
ro Ginuanm  Friderico  Erettore Ji.SalIonia,  c dite  Hi  di  Francia  (jiouanmc  Framclco  cllcndo  p,  igio  jt 
Ifprimo,  che  certi  Cavalieri  della  Corte  dell’  Imperatore  vollero  intimorire,  quando  li  ditlcro  non  cflèr 
tempo  rligiuocare.  e che  doveva  prepararli  à ben  morirei  RilpolcV  la  forti  ma  fra  ver  ponuo  porlo  nelle 
tifoni  de’  imi  nemici , mi  non  elici  in  ; iter  di  lu  , nc  di  funi  nemici  di  lidi  paura,  La  moire  non  c lice 
tanto  brutti,  die  non  lepotcrte  guardare  Se  abbracciare  lenta  ver  una  naulca.  Gli  altri  duci  cllendo  l'uno 
in  Inghilterra;  l’altro  in  lratia,  ^ rù'i'jugna , mollrarono  la  morte  eia  vita  eder  loro  cole  iodi.fcrcnti, 
pcrci  ciré  ambi  due  Jiticrà  a loro  nemici,  clt;  pia  torto  volevano  morir  prigioni,  che  for  coli  eh.-  potep 
fc  preuiuJicar  alloro  hon.re,  c mai  non- li  inortraroitopiù  malcitcOnici , di  quel  elicli  conveniva  a per- 
lime  della  loro  qualità,  .vè  diilcro  mai  parola,,  che  porcile  dar  légno  Ji  viltà  d animo,  mentre  il  loro  in. 
nK  unto  pareva  voi  r trionfare  della  loro  gcner  olita. 

'ili  Gli  «nielli  lodavano  coiaio, die  per  non  patir  una  mif.ria  diuturna,  davano  à le  rtclTi  lu 

X MI1<WII<<B  v -a „ . 3SSS^S9fm,  *** 


IO  Ofjervazìoni  di  Trapana  Boccalini, 

Ncque  Cariar  ullis  criminibus  aut  probris  dcfun£him 
infc&atus  e IL 

A R refi  zio  de  Tiranni  ì quefio  <P  indurre  gli  liu  omini  ad  uccider  fi  fiefi  , per  un  fhmplice  aurtfi 
d e fa  lori  in  ititi  , inde  per  allcttarli  à qnefto  , e non  ventre  aggravati  dada  alpi  'di 
tanti  bomicidu , fecero  legge,  che (bi  affettava  la  morte  , non poteffe  te  fiate-,  di  maniera,  che  pei 
poter  trafmetterc  i beni  a figlinoli , s ammazzavano.  Ma  io  ho  letto  , e veduto  anche  ofervar 
da  molti  Principi , di  formar  procefi  contro  qua  , che  fi  fino  ammazzati  di  prop  ria  mano  m pri- 
gione , e nell  atto  della  prtfa , J diamente  per  autenticar  [ atto  della  loro  retenztont.  (jéJ 

Rdacum  inde  de  P.  Vitellio,  & Pomponio  Secondo.  Uhim  > 
indices  arguebant  clauftra  arrarii,  cui  Prafettuserat, 

& milicarcm  pccuniam  rebus  novis  ob- 
tulille. 

Il  maneggiare  il  denaro  del  Tirarmi , ì cofa  di grandif una  confeguenza,  perche  nm  che  hi  il  de- 
naro in  cuftodta , tiene  in  mano  il  fomento  delle  guerre , e delle  follevazìoni.  Quefia  canta  però 
non  deve  dar  fi  ad  un  filo  , mài  più,  t di  ftzzione  dtverfa , affine  thè  nm  pofano  accord.rtf  \ 
uè  fi  deve  concedere  i Ptrfonaggio  di  gran  cuore  b figutto  , per  i moiri  pencoli  che  porta  feto. 
Rie/ce  poi  queft’  Uffizio  fitto  ogni  Prenctpe  pericolofi , perche  ogni  ricchezza  ancorché  aeqmfiau 
fuor  dell  Uffizio  giallamente , vini  chiamata  furio.  In  Roma  il  Te  fona  crmim.de  fu  farro  fiu- 

fiare  da  Pro  Quinto  , e manco  poto  che  non  rov  mafie  Ridolfo  Biionfiglwolo , d quale  era  fiato, Th- 
firier  di  Gregorio  XIII.  filo  per  la  nudefima  cagione  fu  forzato  ricomprare  i futi  Betu  per  Qua- 
tanta  nula  feudi.  ($7.)  . 

tmLr  ■ . ! ìjtr  ‘ ri|~i  j -t  ^ . a 

Vancfcenre  quanquam  Plebis  ira,  ac  plerisquc  per 

priora  iupplicia  lenicis.  "*■ 

Quelle  efittuzioni  non  fi  facevano  per  dar  al  Pepilo  fiduf azzime , mi  per  fieurezza  dello  Sta- 
ro di  Tiberio , faceva' pero  Infogno  d' tJHnguer  tutti  quelli  eh’  egli  udiva , thè  bave  feto  barato 
ami  ozia  con  Sciano  per  ferrala  in  ogni  actafione,  & in  ongt  n finzione.  (38) 

lgiti 


E 


mone;  mi  ira  noi  Cliriftf.ini  fu  Tempre,  è,  e farà  per  Piuvcnire  ano  di  di  iterazione,  indegno  d'un 
■io  generato.  Perciò  devono  tutti  gli  (fortunati  tonfeenarfi  alia  raiicricordia  di  Dio,  c collantemente  fof- 
ftue  ogni  crudeltà  imaginabiic,  piu  tolto  che  d'mcruaclirc  contro  le  tlcfli. 

(jd.)  1 Tiranni  antichi,  che  di  folo  làngue  parevano  nodmfi,  vedevano  volontiVri  che  gli  «for- 
tunati prigioni  ammala  (fero  le  Udii;  mà  hoggi,  i più  crudeli  prahibifeono  tali  eccelli  , c fi  (ormano 
procedi  contro  coloro , che  fi  diedero  la  motte,  occioche  collo  ltraicio  de'  loro  corpi  latto  , s’intimi  di- 
ttano i viventi 

()7‘i  Quali  tutti  ciucili  , che  maneggiano  il  denaro  de*  Prencipi,  s’arricthifcono . mà  le  loro  ric- 
chezze li  fanno  fempte  farucciolarc  nell’  odio  della  Corte,  e Iprflò  calcare  nella  difgrazia  del  Prcncipe. 
Quelli , die  cercando  l utile  dd  Padrone,  ainminiitrano  le  di  lui  ricdiexze,  come  fi  conviene  al  loto  debi- 
to , fono  poto  grati  4 coloro , clic  dal  tdoro  Regio  ricevono  provinone  annue.  E coloro,  clic  dal  denaro 
pubico,  cercano  d 'liquidare  amici  c Protettori,  diventano  alfine  nemici  del  Prcncipe,  liberilo  de'  Cottig- 

tiani,  c preda  dd  Boia.  Enghcrando  di  Mitighi  lù  impiccato,  dnn'pò  efler  dato  molti  anni  Amtninù 
tarare  del  denaro  di  Filippo  IV.  Rè  di:  Francia.  Mafiimiliano  di  Bctliunc  cilendt»  (lato  favorito  d’Ar- 
rigo il  Grande,  e fuperattendcntc  dd  tuo  denaro  , fi  perfeguitato da  ruttala  Corte.  E Fud  etto,.  che 
canti  milioni  doni,  per  acquetar  amici,  giace  come  lèpo.'roin  una  fortezza,  pcrclie  fu  prodigo  del  telàio 
del  Aio  Rè.  Alcuni  pochi , che  morirono  lenza  inimicarli  nè  il  Padrone, nè  1 Cortiggiani.  veng-no  dal- 
la plebe  bialimati,  come  quelli,  clic  del  làngue  loro  fitibondi,  diedero  configlio  al  PÌcncipe,  d’unpovcric 
5 filo  Regno , folo  per  arricchir  le  lleflì. 

il8')  *1*  promettono  di  fcrvù  un  favorito  in  ogni  occafionc , fimo,  fenza  dubbio,  ne- 


fopra  il  quinto  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Taciti.  411 

Igitur  portantur  in  carcerem,  filius  immincncium  intcliigcns,  puclla 
adcònclcia,  utcrcbrò  inccrrogarctquodob  deliftum , & quò  crahere- 
tur  : ncque  taduram  ulcrò,  & polle  fe  puerili  verbere  moneri.  Tra- 
dunc  temporis  ejus  audores,  quia  triumvirali  fupplicio  affici  virgi- 
nem  inaudicum  habebatur , à carnificc  laqueum  juxta 
comprcllàm  ; exin  oblifis  fàucibus,  id  «età- 
<.  us  corpora  in  Gemonias  ab- 

ietta. 

HO'  ben  letto  nelle  Storie  grondi  ecce/t  di  crudeli à , ma  non  mi  fi  ricorda  haver  mai  letto,  che 
altro  Prenci fe  nel  cafligar  te  congiure  babbia  ammazzati  l uccioli  figli  de  congiurati,  fuor- 
ché lo  difrietato  Tiberio , che  fece  barbaramente  uccidere  due  innocenti  fanciulli.  1 Prencipi  ve- 
raulhite  in  quel?  tccafione  divengono  tal  volta  fiere  cndeh/mie , onde  poftamo  imparar  da  que- 
llo lagnmofo  frettatolo  , che  fi  bene  non  fi  deve  macchinar  già  mai  congiure  contro  il  Prencipe, 
quelli  però  più  d ogn  altro  devono  aftrnerjéne , che  hanno  figliuoli  ; percioche  fi  ben  crudele  con- 
tro fe  fieffi  è colui , che  mette  la  fra  vita  a pericolo  per  ifreranza  di  grandi  fuma  fortuna  , crude- 
\bfitmo  in  ettejfo  fiimo  colui , che  vi  fi  arrifihia  bavendo  figliuoli  ^mettendoli  in  procimo  di  refiare 
per  h meno  e fili , e mifirabili  in  odio  al  Mondo.  Che  fi  baie  il  Volgo  ftnna  coraggio  fa  hnprefa 
quella  di  giuocar/i  la  vita  per  acquifiarfi  un  Prencipato  , abomina  però  le  reliquie  ancora  di 
quelli , che  fino  filmati  traditori , e Ribelli  del  Prencipe.  (59.) 

Acri  magis  quam  diuturno  rumore. 

Sono  quefii  rumori  gagliardi , ma  preflb  fvanifiono.  Tiberio  fitjfo  ( quando  quel  Clemente  volle 
vantarfi  per  Agrippa  Voftumo  ) pensò  fe  doveva  opporfi  al  gran  bisbiglio  , che  fufeitò  quella  nuo- 
vità  , è pure  Ufitarlo  da  fi  flefro  fvamrt  -,  Vine  militari  fervum  fuum  coerceret , in  ina- 
nem  crudelitatem  tempore  vanelcere  fincret.  Quando  fi  fioprì  in  Italia  colui , che  face- 
va chiamai fi  il  Re  Scbafitano  di  Portogallo , fi  ne  tiferò  le  Genti , nè  fi  trovo  Prencipe  alluno 
per  nemico  che  fife  de  gli  Spaglinoli , che  volejfi  accettarlo , egli  dafe  pur  minima  credenza.  (40.) 


Prompds  Graccorum  animis  ad  nova»  & ad  mira. 

LA  curiofità  è indizio  d animo  grande,  e d ingegno  elevato  , onde  non pofro  foffnre  alcuni  Pac- 
chioni della  Corte  di  Roma,  i quali  Yogtm 0 , che  fi  a film  ara  virtù  la  loro  ignoranza  del  gufa- 
to e del  prefinte , contentarulofi  folamente  di  fapere  i fatti  di  Cafa,  ove  gli  frutti  [allevati  per  fu- 
mar T animo  loro , vorrebbero  faper  dò  che  fi  fa  nel  mondo , e veder  azziom  grandi  tra  Treucipi. 
I Greci  alzavano  le  orecchie  ad  ogni  rumila,  perche  fimpre  gli  buomini  di  quella  Nazione  hanno 
mo firato  elevatifiimo  ingegno , finche  dada  barbane  de'  Turchi  non  fitto  flati  fepotn  ned  ignoran- 
za. (41.) jCgyptum 

viici  dd  Prencipe,  e meritevoli  della  di  lui  colera.  Perciò  non  mi  maraviglio,  che  Tiberio  habbi.i  fatto 
morire  gli  amici  di  Sciano , che  per  fati!  Signore , voleva  (cannate  colui , che  per  fiuti  del  bene,  pareva 
cdcrli  difmentieato  d’ellcr  Tiranno. 

(?).)  Dal  cafo  milcrabilc  de’  duoi  fanciulli,  da  Tiberio  fitti  morire,  può  ogmuoo  vedere , che  le 
congiure  li  punilcono  anche  nelle  perfone  innocenti.  Ed  indi  deve  ogniuno  imparare , che  la  fedeltà  ì 
Jronorcvole  à tutti,  e ncccflariaà  quelli  che  hanno  figliuoli. 

(40.)  -Sono  Ilare  ville  nel  mondo  tante  pedone  temerarie,  che  fi  fecero  chiamare  Agrippa.Ncrone, 
BalJnino.S  haitiano,  8c  altri,  die  non  mi  mara\  tglio,  chi  Prtncipi  Tene  burlino.  Mi  con  tutto  cir.mi 
par  meglio  cfUngucrc  mici  falli  minori , primo  che  cr deano  troppo , che  d'alp  citar  che  liano  ctckmu 
latti’  oltre,  che  lo  Stato  li  trovi  in  pericolo. 

bi1-)  Quello  par  non  ella  Intorno , che  non  dcfidcra  di  Caper  più  di  quel  che  là,’;  perciò  ch’il  de. 

Cgs  ì fidai* 


4At 


Offèrvaztoni  di  Trdjsno  Beccali»!, 


aEgypcum  aut  Syriam  invafurum  fingcbant  fimul, 
crcdebàntque. 


SI  vede  altrove  quello  che  dico , quando  il  riferifico  con  garbo  t pruderne* , & o (fervo molte  volte , 
ihe  fi  dice  per  fatto  quello  che  dovrebbero  fare  i Preti  àpi. 


LA  morte  del  lìnea  di  Gin  fi  fu  publicata  in  Roma  per  cofa  feguita  molto  tempo  prima , c? 
ella  figmffi.  Paolo  III.  jbmmo  Pontefice , aranti  che  nfilveffe  cofa  alcuna,  prendeva  informazione 
da  huomìm  fidati  di  quello  che  fi  ne  diceva  in  Fami»,  e trovava  molte  volte  , che  vi  fi  di  firn  cv  a 
con  verità , onde  fileva  dire,  che  i Banchi  faptvano  ogni  cofa.  Sono  i Banchi  il  luogo  di  Roma , 
dove  fi  trattano i negozii  più  importanti  di  quella  Citta.  Vedefi  certamente,  che  per  lo  più  è poco 
felice  quella  nfoluztotu  del  Prenapt,  cb' è ma/pettata , onde  , perche  ogni  buono  pruderne  (he  fi 
foffi  trovato  in  perfino  di  Or  ufi, farebbe  cor  fi  ad  occupar  f Egitto  Granaio  di  Roma,  e la  Sorta , 
che  baveva  ricini  i fouorfi  do  Partiti  , era  creduto  quello  , ch‘  appagava  t atumt  degli  buonora 
favo.  (40.)  # 


» 

ii 


Larcus  praicncibus,  & inanium  fpe. 


A Uvcitafi , che  quando  le  calamità , e quitte  cofi  , che  non  pejfono  cfifiri  fi  non  danno  fi  , fino 
-i*  credute  con  allegrezza,  e chiari  finito  jigno  della  mal*  fiódufazzione  unir  tifale  de'  Popoli , i 
quali  Jperano  di  migliorare  la  loro  condizione  durifrma  con  le  alterazioni  dello  Stato  prefinte.  Coti 
fi  vede , che  le  perdite  de  gli  Spagruioli  in  Fiandra  fino  udite  con  allegrezza  unirei file  tu  Milano 
e Napoli,  per  t odio  ebe  fi  por  U à quella  Nazione,  come  tutto  t Imperio  Romano  opprejfi  dal» 
ttramude  di  Tiberio  amava  le  r evoluzioni , non  potendo  dar  fi  à creder  di  peggiorare,  (47.) 


Igicur  quo  vera  feu  falfa  anceirer. 


IN  quelli  cafi  col  mnoverfi fubiio,  col far publicite ficdivoni , col  mofiharfiì  affannato, fida  repu- 
tazione alle  vanità  de  gli  occorrenti  rtcgptu.  Màfi/i  trafiura,  b dijprezza , auviene  ebe  ex  par- 
va fcinrilla  contempla  magnimi  oritur  incendium  : onde  fame  fiere , d-  u far  grandi fim'4 


r O — — ...  . -r " V " mj-*r  £1  oonutjffrit» 

diligenza  , per  baver  nelle  mani  i Promotori  à tal  fidiziont , come  gli  Spaglinoli  Irebbero  ilf.tljb 
Re  di  Portogalli , c liberto  filande  a Nettuno , detto  già  Anzio  , bebbe  (ofiuì , e lo  punì  come  nic- 


uta\a.  (44-) 


Nana 


fidcrio  d'imparare  c nato  coi»  noi;  egli  huomini  lionati  veggono  con  maraviglia  coloro,  die  non  tan- 
no, ne  vogliono  fipér  nulla. 

(41.)  Spedo  auvieOe,  clic  le  cofc  future  fi  puMicano  come  gii  fatte,  «perche  coloro  , die  le  «ra- 
dunano,! " 


tri 

ne, 


prima, die  fi comincrafle  la  guerra  dcTanuo  1671.  ch'bgniuno  diceva  che  gli  edenici  di  fua  Madia  tal. 
lenivano  per  andar  contro  di  loro.  E molte  volte  fi  dice,  che  due  cllcrein  ìtmo  venuti  alle  mani,  che  ta- 
le ha  guadagnato.»  tale  vV reflato  lievitò , prima  che  gli  ciferciti  fiano  vicini  l’uno  detraimi.  Se  alfine 
quei  rumori  li  trovano  veriiìcari.  ■ • v ■ • 

*"  ìliat. 1 l’aaao  è eo'ui , che  ha  vendo  Signore,  fi  da  à credere  di  non  poter  nc^eiorare.  Pochiflìrrfè 


gito  guardar  I 


l’ici:ci('c  Italia 
tir  prova  d’un  nuovo. 

■ llfiiHa  Scbafliano  nnn  porev.t  lag  danno  al  Rèdi  Spaera  . perche  foto  e fenza  crcd;to,fi> 
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L-*  IcJuito.  Ma  quando  Perdóno  dille,  ch’era  EdóarJo  Duca  i Yorc,  fiuti uo*!  > del  Rè  d’Inpl  Ut.rra  Edear. 


tèiua  dubbio,  Ari igo  VU.  ti  trovo  in  pvncyio, pecche  ì»  DuchOa di  B rito l tu  tonila  d'Fduardcf, 
•■O»  . •-  - <Oium.ibe 


•4v 


- Digiti; 


*■*2  t.1 1 tr»  K.  » a .1  . a»  »•  se  'ìt'ltt  tu.  S 9 a m- 


fifrs  il  quinto  Libo  degli  Annali  ài  Cornelio  Inetto.  j 42; 

Nam  Trio  fàcilis  capeflèndis  inimicitiis,  & foro 
exercitus. 

T) BntlMti&mì  fopTA  tutti  gli  htiòtfmi  fino  i Procuratori , auvetxi  a paffàr  la  vita  utile  difpmt , t 
1 tu'  centra /h  de  Tribunali , t tfacci.itifiimi  ili  pigliare  inimicale,  perche  qu.mte  agitano  tanfi , tan- 
ti mimici  fi  fanno , che  fino  nondimeno  da  loro  poto  filmati , perche  le  loro  inimicizie  di  raro  paffuto 
1 confini  delle  minacele.  (4J.) 

* . lllc  nifi  laccflerccur , modeftùe  rctincns , non  modo  retodic 
Coilcgam , fed  ut  noxium  conjurationisad 
T difquifmoncm  trahcbac.  ~ r 

T Pì  .invertimenti  ci  figgrrifioiu  quefie  parole.  Il  primo  è , ch'aranti  che  fi  faccia  nfiludone  di 
travagliare  alenilo , fa  di  mefiiere  di  conofier  molto  bene  la  natura  di  colui , pcróbclc  fi  trovano 
buoimm  che  panno  addormentati,  mà  fi  altri  li  tocca,  fino  più /infimi  àmia  vipera , & è auve- 
n ut  fornente,  che pofiofi  altro  a travagliare  quatcb'uno , confidato  / opra  la  fila  buona  natura , bà 
trovato  ceti  duro  incontro , che  vi  fi  ì Jpetauato.  in  mia  Città  dello  Stato  Ecclefiaflico  fi  trovava  uno 
tosi  sfacciato, che  quanti  Governatori  andavano  in  quella  Città,  crudelmente  gli  perfiguttava  nc  i 
Studiceli.  Occorfi  , che  tra  gli  Miri  ve  nandb  uno  da  Timi , ni  lafcib  coflui  di  perfigiuutlo.  Tiara 
il  Governatore,  ch’era  provifb  dmg  gno , c d’ardire  quafipiùdi  quello  che  bifignava  , bevendo  fa- 
puto  donde  filiera  cofiui  paffar  la  notte,  u/ato  dì  C.tfa  rravefiito  Cammadà  con  un  Pugnale , ne  vi 
fu  alcuno  nella  Città  : che  poleffe  mai  creder,  clrin  un  Mimftro  deh  Gtufiuóa fuffe  caduta  rifilato- 
ne così  violenta.  Il  fecondo  e,  che  neffun  huomo  bonorato  deve  muoverfi  à fot  rifimimento  t f ac  en- 
fi fitto  il  pretefio  che  per  effir  troppo  violente  , non  fin  poffibile  d attener  fine,  poiché  laccufi  fimo 
màuro  damino  vile  e maligno  -,  e fi  vede , che  dove  è molta  ignobiltà , fono  molti  gli  Accufatori,  & 
i Perficuton , e fi  pure  alcun  Nobile  attende  a que fi  efferato,  egli  non  ha  a fiumi  fomiglianti  alta 
ni  flit  a.  11  Urtai,  che  colui  che  fi  vuol  mettere  ad  auufarc  altri , deve  non  fila  menu  non  effer  egli 

contaminato,  mà  deve  guardare  ancora  di  non  metterli  à pericolo , ancorché  innocente,  di  re  fior  e in- 
famalo, perche  effondo  in  tulli  naturale  la  dtfiefà , & il  de  fiderio  della  vendetta , s'adoprano  per  ri- 
batter laccufi , le  Armi  delle  bugie,  e dette  ftr.utagemme  ne  quali  sauvtluppano  anco  gli  huonuni 
mocenei,  perche  te  accufi  falfi  fin  i come  macchie  dell  ulto,  <be  caduto /opra  un  drappo , fi  ben  fi  lt- 
rano , vi  refia  nondimeno  l'ombra.  (46O 

lbv'>  ~ Mulcis- 


coramoffe  mezza  Inghilterra,  c mai  gPinimieidi  quel  Regno  à favor  del  fallo  Duca.  Perciò  in  quei  ru. 
inoli,  non  lì deve  temer  ogni  minimo  (urtante,  mi  pure  non  li  deve  negligere  il  rimedio  nccclfario  ad 
acquetarli. 

• (4f.)  I Procuratori , nonfono  tutti  unto  petulanti,  come  dice  il  Boccalini,  perche  le  ne  trovano 

tra  loro  molti,  che  difendendo  le  cauf?  rhcriliono  quel  che  può  dar  il  torto  alla  parte  contraria  ,c  non- 
dimeno nati  eccedono  i termini  dd  riipctto  dovutoa’ competitori. 

(4<.)  1 tre  auvertimenti.  che  ri  da  il  Boceatini,  limo  confiderai»)!,  e gli  hunmini  (logorati pon- 
gono in  atto  ptatrico  il  primo,  feruta  ltiverlo  letto  in  qnclH  ferini.  Perche  ncfluno  vuoi  travagliai  altri, 
. ni  con  pa.oic,  nc  contimi.  lena* * cif  r e &ato  off  lo.  E (lercio  pochi  lualìmctano  co'ui, che  per  vendi- 
car tcingiuric  fatte  à (è  dci.mo'f  altri , uecife  uno  af.Kc,ato.  Per  quel  che  tocca  il  («ondo  egli  è certo, 
cheli  richiede  una  prudenza  ilr.iordiit.uia,  imo  non  (ór  rtllèmimcmo  d’acculà  atroce  yerfo  raccufatorr  ^ 
(Iriì  elle  le  eh  collante  pollano  addolcire  l’animo  di  citi  è dato  offrio,  elTcìtdo  che  può  I acculatole  riler 
r.ilc,cncnon  li  a degno  dèlf  irad-liacciilato.  Perii  terzo,  jo  ioti  di  Parere,  clic  nè  per  butla.nc  da  do  vero, 
deve  una  pcrlqna  honorata  accularne  unaJua,  non  Gaio  perche  deve  umcr  la  rilpofta,  mà  perche  poca 
ii  conviene  a'fuoi  pari. 
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4»  4 O (fervami  di  Tràino  Beccatine, 

Mukisquc  Pacrum  orantibus  poncrcnt  odia  in 
pcmiciem  ìcura. 

L'E/fcr  coi)  gran  porte  fluii*  donanti a da  gli  Spaglinoli , con  Unto  fpavcnto  dello  fervidi  dot 
r Munente,  t fratto  delle  difiordie  dei  Re  di  Napoli  con  i Duchi  di  Milano. 

L'Ungberu , la  Seri*,  e l Egitto  fino  cadute  nelle  mani  de  Turchi  per  le  difeerdie  de  Erompi 
Cbrifhani. 

Hi  ì co  fa /paventerete  e vergognofi,  (he  due  Ufficiali  fun  mede/imo  Premipe  fi  precipitano 
con  accufe,  è calumue  appteffi  il  Padrone,  e fino  appunto  come  coloro,  che  fanno  quefiionem 
una  firada  fingo  fa , che  ne  refiano  ambtdue  macchiati,  e fporcatt.  Tiberio  perì  traber  a utile  dagli 
Emoh , e godeva  di  vedere , che  i Mimftri  grandi  afiicura/fero  con  le  loro  diRordie  il  proprio  Sutoi 
Sconrrnevoh/fnna  co  fa  ì poi,  quando  un  itmftn  grande  fi  mene  a gareggiare  con  Hagifiran 
inferiori , perche  dimoflra  poca  defirezia , & infajhdifie  il  Prencipe,  come  auvetpte  i Don  Ferrante 
Gonzaga  nel  fuo  Governo  di  Sicilia.  (47.) 

1 - — — — — ....  ■ , 

(47-)  Ogniuno  ti.  che  le  difeordie  danno  a’  nemici,  Tardirc  d'afTafur  gli  Stati , e nulla. Ihneno 
ncfluno  fi  sforza  di  rcmediarvi.  I foraflicri  pofledono  mezza  Italia , perche  gl’italiani  fono  flati  molto 
tempo  dilcordi.  Ed  il  Turco  j’impadron.icc  poco  à poco  dclr  Europa , perche  i Monarchi  non  voglio,  - 
unire  le  loro  forze  contro  di  lui.  Spcriamonicmcdimcno.ihe.Mahomctofarà  un  giorno,  naulia  10.ee 
Chriilo,  die  fu  riverito,  adorato,  amato  c fervilo  nell’  imperio  Orientale,  vi  rdfiii  ' ‘ ’ P ' 

nome,  la  libertà  anco  da’ litui  fedeli  d elìder  oca. 


«ionio,  naufragio,  c clic 
diluirà,  col  culto  di  !«• 


a 

11  Fine  del  Libro  Qjiinco. 
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A I ANO  BOC  CALI  NI, 

SOPRA  ! L SESTO  LIBRO 
q.  DEGL!  ANNALI 

. ~ D I 

CORNELIO  TACITO. 


$ 


i 

*■ 


ILLVST  RATE  DA  GLI  A II  FER  TI  MENTI 
del 


CAVALIER  L VDOVICO  du  MAY. 


Ambiguus  an  Urbem  intrarcc. 

IN  lutti  que/li  viti  di  Tt  ieri»  deferita  di  Xecito  , muta  co  fi  fi  vede  più  certi  e fiable  nele 
ar,z,ioni  di  lui  che  rmceuezxi,li  fegcteuut , & utu  pcrplefita  grandi  fiima  in  tutte  te  enfi, 
tifine  di  tener  fttnpre  fifiefi  gli  itami  della  Gente  in  confederare  i futi  fini.  "Dotto,  che  t affioravi 
talmente , che  nejfuno  poteva  far  giudizio  delle  pie  mutai.  (i.) 


Ut  more  Regio  pubem  ingenuam  ftupris  polluerct* 


ytrli  di  quei , che  nella  Corte  loro  tengono  i Paggi  di  nobil  /angue , i quali  un  Signor  grand* 
chiama  Orinali  di  Corti.  ( z.) 


Nec  formam  tantòm , & decora  corpora,  fed  in  his  mode- 
llarti pueritiam,  in  aliis  imagines  maiorum  inci-  , 

tamemum  cupidims  habebar. 

E*  Verismo , che  gli  huomini  hanno  quefio  difetto,  che  nituntur  in  vetrttun,  cupiiintque 
negata,  onde  è (he  il  libidine/*  flint a,  che  quello  fi a maggior  condimento  della  fin  duhoneftk, 
che  fa  t aprirne  più  federata , e s ingolfa  in  quelle  libidini , che  più  fino  dannate , provando  gufi* 
infinito , in  commetter  co/a  abborda,  e vietatali  dalle  leggi , divenendo  J limolo  al  male, quello  che 
ne  dovrebbe  effet  freno. 

Jo  non  voglio  contaminare  il  Lettore  con  addurre  effanpi  moderni.  Mi  baffi  filo  £ offerva- 
re,  che  Calltgola,  il  quale  poteva  godei fi  le  più  graz,iofe  Giovani  del  Popolo  Romano , volle  infa- 
mar fi  col  commercio  delle  ferrile , e delle  Vergini  Veflah.  Ma  il  Principe  deve  /opra  ogni  co  fa  por- 
tar riferito  alla  Sobilla  del  fio  Stato  , perche  uno  di  quelli,  che  congiuro  contro  Oalleacui  Marii 
tifi otiti , vi  fù  finito  dall  honor  deSe  Donne.  E Cofimo  Gran  Due*  di  7 bfeana,  havendo  lento 
t honor  e ad  una  Giovanne  nobdtfiima  della  fimiglu  de'  Martedì , fimi  bene  per  fu»  iuta  effe  di  fio- 
/ala.  (j.)  " ? '' 

Tuncque 

36* ‘ - mnL*.  . 
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(*■)  I Uranio  fono  fcmpre  follectti  di  nafeondere  i loro  diflègni,  acdochc  i popoli  reftino  tofpe- 
fi  e non  ardiTcono  rari  d’ intraprendere  cofa  niuna  contro  di  loro. 

(*>)  Lodato  (ia  Iddio . c'hà  voluto  eflcr  molto  liberale  verfo  di  noi.  delle  fuc  qrazic,  particolar- 
mente di  ciò,  che  non  Tappiamo  nè  vogliamo  Ctper  nulla  delle  Iccler.uczzc , delle  quali  i 
lini  parla  qui. 
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P» 

il  noltro  Bocca- 

\ì-i  Lacrime  volt  coù  è,  thè  gli  huomini  tutti , non  die  i# Principi , più  lì  deiettano  di  quello  che 
£'  ™ *•  * . c MhU  loto 


M 


4 Ojftrvazionì  dì  Trd]dn$  Boccalini , 

Tùncque  primum  ignota  ante  vocabula  reperra  funt.  Sellar  fo- 
rum Se  Sfitntrtarum , ex  faeditate  loci;  ac  mu.ti- 
piici  parienua. 

* » •»*  W * j'  v f*  ••  ^ TLèt"*  3 '"r  ip 

NOf^«:a  /.«  modefita  del  noftro  Autore  in  raccontar  le  brutte  libìdini  d:  Ubato  , che  tetto 

meraviglio , che  Svelano  Scrutar  tanto  pudico  fia  divenuto  ttfimile  da  Ji  flefo  in  raccontare 
alcuni  particol.iri  delle  libidini  di  co  firn,  che  molta  di  fralmente  fi  poter  ano fapn  di  certo , mà  quando 
anco  fu  fero  vaifinne , fi  devono  tacer  per  non  offende  r gli  occhi  del  Ettore , col  racconto  di  coft  vergo - 
oliali  ancBc  al  Profilino.  Non  dico  ninne  di  Lmpridio,  Uquale  tanto  sfasciatami  me  hi  firmo  temo - 
’jtruofita  di  Coni  modo,  etTEliogabalo,  che  par  che  feZcnofmc  con  la  vita  di  Ofo  voleva mofirxr  al 
i [ondo  lai  ottimo  Prencipe,  egli  habbia  voluto  formare  un  ilofiro  di  Infuria , e di  dishoncjià.  (+0 

Prarpofiriquc  fervi  qui  qutcrcrent > pertraherent',  dona  in  promptos,, 
minas  adverlum  abnuences , Se  fi  rerinerent  propinquità  \ 
aut  parcns,  vim,  raptus,  fuaque  ipfilibita  vclut  in. 
captos  exercebant* 

Hi  intefo  dire , che  la  Nazione  Danccfe  (lima,  ch'il  Rè  laro  giacendoli  con  qualfivoglia  Prenàpcfo: 
non  faceta  dubonorc  alcuno  al  ftnguc  di  lei , onde  quei  Rè  hanno  potuto  liberamente  pigliar  fi  ogni, 
dilato  di  libidine  finza  pericolo.  Ma  così  come  è degno  di  feufa  un  Privato,  eòe  corre  pericolo  di 
paderfi per [ attacco  della  fiu  Nobiltà , cositi  Prencipe  merita  molto  biafimo,  non  guardauìcfi  dal 
provocar  Codio  de  Nobili  del  filo  Stato,  macchiando  Ibonoi  della  moglie  loro.. 

In  Ferrara  volendo  il  Duca  Alfonfi , che  una  certa  Signora  aniafe  allefeffe  in  CaficBo  (che  così 
fi  (biamava  il  Palazzo  de’  Duchi)  il  marno  ubidì,  mà  poca,  doppo  ammazzo  Lzmoghc  di  veleno. 

Concludiamo  dunque  eférnfa  pericolofit  il  violentar  i fudditi  in  negozio  di  tanta  importanza,#, 
trovami  tifi  huomtnt , che  per  confinar  l'honor  delle  Dorme  loro , dal  quale  dipende  la  loro  reputazione 
perdono  volentieri  le  facoltà , e lavila-,  e non  so  veder  per  qual  cagione  i Prenci pi , cht  luver  ui  potei 
Guvatu  bclhjùme  jlnzu  faste* , vogliono  precipitarfi  tu  una  njóluziont  tanto  danno  fa, . (f.) 

Cura  repente  Togonius  Gallus,.  dum  ignobilitatem. 
fuammagnisnomtnibusinlèric,pcr  deri.- 

diculura  auditmv  . 

Io  ho  veduto  ut  Roma  Cardinali  subitici  quali  per  parer , & e fa  tenuti  prudentifiìmi , bafiava  ilf.  » 
non  parlar  mai , e la  ragione  è , pache  il  Nobile  porta  feto  opinione  di  fapa.  molto , onde  ogni  fu o 
dato  ancorché  mediocre , è ricevuto  pa  Oracolo , e la  taciturnità paffa  per  piudcnza:  mà  l’ignobile  fe 
non  propone  par  liti  molto  fingo  l.ui , non  ne  fio  di  fida  fazione,  mancando  il  fiio  parere  dt  qui  I credito, 

Idcp  c vietato!  cht  di  audio.  d»’i  concedo.  Vediamo  ogni  gramo,  che  quel!!  die  notrebbono  goderli  una 
. . . aiW/rvàlc.  c piena  J'ocni  traforilo,  anche  conforme  alle  loro  Mdmawoni.  Cogliono  fui. 

SStón MSSPteK  H JJS capeggio, MvcndD  pi,  donne  dienon  ve, rebbio  ijft. 
cercano  quelle, dalla  di  cui  Umiliami . nate  la  loro  cfpulllone  dai  Ecgiur,  c vogl.ono  p.u  rollo  mornio. 
fd*ri  feguendo  i’impulù*  della  loro  federata  inclinaaioac , che  «ver colmi  «i’ogm  bcne.fcgucndolc  re-. 

gol^dcllav'^  j-  ^ redrtatezze  dc^Prencipi  difvono  rcflar  fcpoltc  nd  (ìlinzloi  mà  sò  pur,  chele-' 
loro  ^flofutezzc.  Tono  leandalofc  alh  poftemà,  e non  ritenendo  gU  alai  nd  termini  delT  hondlù.foif* 

Éwebbe  clic  qui  dice  il  boccalini  do  i Fiancc/i,  anzihò  letto  odialo. 

„ fefflnÀY  ci't  chilperico  fu  coftrctto  d'ufeii  dal  Regno , perche  le  matrone  non  eiauo.  ficute  n.llc.  d*. 

coU  x**0^ — k n’os!‘  ^ 6.&. 

mm*  iàmzJ.  ' Tm,-;  - ' i 1 


far*  ilfip  Libro  degli  Annate  di  Cornelio  Taciti. 

qptb'apporta  la-  Sobilù  delfaugue,  onde  trovando  fi  in  Inodore  trattano  Signori  grandi,  ò etere  tàtere 
• propine  cofi  molto  fen fate , per  coprir  il  difetto  della  fu  a tuffila , c non  diventar  ridicolo 
**ftnnt*  Togoum  Gallo , & à quel  Prelato,  il  quale  rrorandojì  quella  mattimi  che  fu  con  furato 
Vtfeovo  a tavola  col  Cardinale  che  (bavera furato , e difcorrcndofi  de  gl  aimfi  di  Francia , uno  degli 
fe Affienii  di/e  dbaver  nuova  cerufima,  che  tlRe  rii  Savana  era  andato  tu  V, (Cardia,  efclamo  • tu 
fonima  fono  fato  Profeta, tèmpre  ho  detto,  eheqnejlo  mfelitiftm  Re  barrette  fatto  quella  fine.  Cola 
<be  mofe  te  rifa  a tutti.  (6.)  1 J J ■ 

Crcdiderat  nimirum  epiftolx  fubfidìofibi  alterum  exConfuIibus 
polccntis,  ut  tutusà  Capreis  urbem  peteret. 

Raniìfama  è la  venerazione , che  i popoli  portano  a MagiJIrati,  e fino  piene  tutte  Ustorie  delle 
rivoluzioni  de  popoli  ,U  quali  da  Frenctpt  non  fi  fino  potute  quteure  con  altra  forma,’ thè  colla 
Uae/là  del  Magtfiraté  ; ontt  e,  ch’il Prencìpe deve* fare  ijquifitifimta  diligenza  in provedtt di  tahhono- 
, re  ad  huonum  finn  dcpendaui , * di  nafiita  bonomia.  Due  ragioni  mi  coi  fermano  in  quota  opinione . 
Li  prima  e,  che  dandtfi  il  Magiflrato  ad  huommi  vili  e nuovi , fi  rendono  di/freggiabtlt  al  volgo  ; (al- 

* !**>  rhejidugufi.mt  cSobilt,  iquMi  ut  cafi  di  ribellione  de  popoli  poffmoton  danno  glandi  fimo 
.del  Prencìpe  Jar fine  Capo,  t JLirfi  ftnvt  cercar  et impedirla , volendo  ch'il  Prencìpe  conofca  il  danno 
che  gli  apporta  il  rnu  tener  benfidtsfuta  la  Sobilla.  Ma  poiché  i Pxencipi  hanno  ,1  benefico  di  far 

' « fctlu  de  figgerà , devono  elegger  quelli,  che  pojfedono  le  condizioni  necefarie , Sobilli  grande , e 
i dipendenza.  £ ceno  è cofit  degna  di  grandi/ima  meraviglia,  che  Tiberio , il  quale  haveva  nella  Città 
4.  doden  mila  fildati  bavefe  hij„gno  per  fuafutiuzvt  della  Compagnia  cfnn  Con  fole  : fieno,  cheilPm- 
upe  poco  ificuro  quando  Ji  viene  alla  violenta  deformi , e che  poco  difendono  le  fu  guardie  controun 
popolo  tutto  amato,  difendendo  mtglula  Maefla  fan  Magifirato  tanto  amato  dal  popolo.  (7.) 

? ” Txbcrius  tamen  ludibria  fèriis  permifcercfolitus. 

*T  Sfattiti  «*  Principi  r virtù  grandifima , c~  i popoli  amano  vederlo  aiegro,  t ftfofi.  tl.fian 
^Signore  de'  Tirchi  rallegra  i fioi  popoli  cof  habito  bianco,  gli  minaccia  con  le  veli,  refi.  E diffi  di 
fbpra  Tacito , cheunto  più  rmfitva  grata  l'urbanità  in  Tibcno,  quanto  ella  pur. tra  Jìmo/hava  £ lui 
prefinte  Arrigo  Quarto  Redi  Francia  e filmata  molto  U grava , che  hi  dtfifitr  faceto  anche  nelle  mfc 
$*»«■  (*•) 

* Scd  quos  omini  porte;  quos deligi?  fcmperne eofdem : an fubinde 
4 alio,;  &honoribus  pcrtun&os.an  juvenes:  privatosan  è 

Magiflratibus?  quam  deinde  fpecicm  forctii- 
mcntmm  in  limine  Curia; 
gladios  ? 

% ! Tutte 

(C.)  GlVngnor.inti  tacendo  faranno  Wre  tonaci  p,ù  predenti  di  q.tclii  che  dicono  fnropofit, 
Ma  le  parole  leniate,  dema  proposto,  e conforme  alla  citeonlVanzcdc’  lnot;li>.  del  tempo,  e delle  peifonc 
faranno  femprc  ricevute  con  aj^bufo  da  quelli,  clic  fanno  fu  differenti,  unleeorc  buone  eie  cattive 

(r-).  I fcWau  cb’accompagnnno i Prencini  nel  loro  Paefe,  fono  niii  rollo  per  acncfcereti  loro  Mue 
(li,  che  la  licureatn  delle  loro  perlone.  E queWie  come  Tiberio  lubilogno  della  prefcnrad'un  Ma-ifca 
to,  per  lUr  k-uza  pericolo,  è odialo  ò poco  amato  de'  fudJiti.  Egli  c nuludimcno  vero,  clic  non^ll  Ài. 
vono  dar  le  Magitlramre  ad  altroché  à palóne  honorate,  molto  firruolè , c nobili  per  nafeira , h per  co- 
tomi.  * 

(8.:  Il  Grande : Arneodi  Borbone,  fù  il  j>iù  gioviale,  SHIpiikkirto  ne’  fiioi  motti  ,clie  maihabbia 
▼canto  la  V rancia.  E benebe  havcric  fpeiiò  dilpiaca  i molto  Ieri  ftbtli,  per  ragion  dt’fuoi  amori,  non  là- 


'fcùra  però  d ella  femprc  fcftofo  e lìccio. 


* 


Hlih  1 


f 4lt  Offervazionì  di  Trajane  Boccaltni, 

TUite  confida  anioni , che  doveva  bava  Vigente  .tlT  bora,  cb'  egli  prepofi  in  Senato  tot  fitte. 

a parere , perciìbcbt  non  vedeva  egli , thè  tutu  la  guarà  faceva  Tiberio  iu  ff  imperi » 
ionuuo  , era  Jolameutc  contri  il  Senati , del  quale  temeva  inguifà , che  h avrebbe  voluta  Jf  eguali 
tutto  in  un  gioì  tu.  Era  lai  pia  prattuo  caftm  in  creda , che  Tèmo  haveffe  voi  fitto  una  guardi* 
di  coloro , de  quali  filmiamone  temeva.  Qual  cenginra  fi  mai  tramata  cenno  i Tiranni  fenXA 
la  Nobiltà  ì Qtul  foUevazone  popolare  già  mai  fitji  antri  ad  alcuno , che  non  bauffi  per  Ce- 
fo un  Nobile  ? Mora  chi  è quel  Pazzo , che  verrà  armare  i firn  u ernia  contri  fi  ficffiA  tota- 
li per  guardia  iella  [uà  perfetta  ? (9.)  ! 

Ncque  libi  vitam  ranci , fi  armis  legen- 
da forct, 

Ri  folate  parole' fiorone  quelle  di  Ce  far  e , e degne  del  fio  grani  ardimenti , Satis  effe  mof- 
tem  Temei  Tubile,  quàm  lem  per  «avere.  Non  fioriva  Inferni  più  mmentofi  duna  li- 
ti , che  fi  mena  m (eutimia  paura.  I no /hi  Principi  hanno  le  Guardie  dilla  Tu  fona  loro  pii  ufi» 
per  una  certa  reputazione,  che  per  htfogne.  Dolaiioft  il  Cardinal  Farnefi , che  la  fu a Cofano» 
haveffe  compitamente , vendicata  la  mene  del  Padre  centro  i Congiurati , un  Capitan  di  gran  va- 
lore e guidino  gli  diffi,  Monfignor  lUnfhifiimo,  quietatevi,  che  in  peggtor  termine  faranno  quel- 
li che  vivono,  che  quelli  che  fini  morti , pcraocbe  fino  sforzati  fiat  [empie  con  la  «rateai» 
dojjo , e vivono  più  di  paura , che  di  pane.  Aggtungafl , che  t accrcficr  le  Guardie  non  fi  deve  far 
dal  Principe , fior  che  in  caji  granfimi  di  pnbhcbe  rebellioni,  e di  congiure  grandi , cb*  alni- 
mente  mo/h. irebbe  quel  timor e , che  pormi  fio  differente  : Ne  [effetti  fi  mutano  penna  le  guar- 
die, poi  a offa  v. ino  con  diligenza,  & ultimamente  i acne  fi  orto  fhnpre  con  tal  temperamauo, 
che  il  Principe  afiicurt  la  fica  Perfino,  fiotta  firmare  la  /ita  reputazione.  (io.) 

Harc  adverfus  Togonium  verbis  modcrans. 

Hi  auvntito  nella  lezione  di  quefla  vita  di  Tiberio  fiuta  con  fole  de!  m/ho  Tacito,  eh» 
lutti  i delitti  di  parole  egli  cafìigo  con  pena  di  morte * ‘perche  toccavano  t mttrrffb  di  Stop. 
T.  rete,  4 dire  il  viro , che  alno  faceva  colui , che  lodi  Cafito  & Pruno  ,futr  che  dar'  animo  a ehi 
voleva  congiurar  fi  coltro  Tèmo , rendendolo  odtofo  col  paragon  <f  un  Emulo  coi!  qualificami 
Ma  quando  le  0 fife  fino  [ciocche,  e partono  da  un'  ammo  imprudente,  ba/la  vendicar  fine  t con 
una  reprenfionc , b con  buttar  fine  , come  fi  qui  Vberio  con  Togonio.  m più  ; delitti  fi  denti» 
flint  are  gravi  fecondo  la  qualità  della  per  fina  ; pcrcitche  fi  non  'e  firn»,  farà  profepìtne  I e fi 
fine  amato  dal  popolo,  t da’  Soldati,  e fi  dirà  to'  alcuna  aturo  il  Premipe,  non  deve  pren- 
derli con  quei  jentmum,  (be  fi  farebbe  in  un  figgono  ftenàpah  di  figuito  grande,  e faz- 
uàofi.  (U.) 

Neque 

- ..  1 ' i - - — 

- • (>•) 
men  vero. 


uno  tempo,  un  invaitele , cucnou  romeno  dai  volgo  di  tartene  c.ipt» , iu  nccctnuto  u ulcir  dal  1.1  patria, 
le  elle  n do  G troppo  ridato  al  riio  afflo,  vi  tu  prdò,  calori  nella  CUCCI*.  Cerno  altri  tanno  ha  vitto  .a  mc- 
defima  jnzi mollo  pegeiote Ante 

(la.J  Arrigo  Jj  Borbone  Rè  di  Franchi,  cilcndo  pregato  di  voler  comandai , che  la  di  lui  perfori* 
foflc  cult  udita  con  maggior  ruta  .dille  ; 1 Tira  erme  pagarne  temere,  penkt  fanno  tirimele  a mette.  (S  Jo 
me,  perche  fe  de!  bene  a tante  r /e befana  tener  per  \ tètre.  preferire  (,r»fre  la  mcrrt  aitatila. 

(11.)  Il premio  delle  .li* ioni  v irtuolc,  c Ij  pena  Jc‘  dementi,  cilcndo  la  bafe.  (opra  la  qrialct'np. 
pogci.ino  unte  le  RcpuWichc,  oon  devono  i-Mavid.au  lutei  ramo  riguaido  itola  veruna,  quanto  nel 
punite  i cattivi  ,c  premiar  i buoni . riguardando  con  occhiale  politico,  tutto  quel  tl|$  G (a,  C n*a  laki-ufi 
acuceat.  dell»  j iiliont.Jir  A inprc fu  nemica  Jdij  ^i.dUiia,  „ ■>..  . . g 

■ *■  ■ * m ' ® (a».;Tu«4 


fipra  il  ftfloLtbro  digli  Annuii  di  Cernttìo  Tacit». 
Ncque  ultra  abolirioncm  fcntencia'  fvadere. 


4** 


ryaw* 

•M-Ar.timo  eh 


wm 


_ di  molti  confiderazàone  ì quefla  parola  fvadfrc,  ufeita  di  bocci  del  più  miei  Tf- 
'r.vmt  che  imi  vheffe.  Infignamento  k tatti  i Princìpi  di  ufkr  piacevolezza  nel  emman- 
cLtrt , irretendo  loro  molta  lode  il  Perfidierò  k propri  (additi  quelle  co/i , nelle  quali  (amo  di 
•S- iato,  ebe  faranno  ubiditi.  Gratinino  e m qit.Jìo  il  ma  Mecenate  Pietro  Cardinale  Aldobr.ndtnr, 
il  quale  in  t/lremo  obliga  i fai  Jérvitori , e gli  violenta  ad  ubbidire  in  ogni  arduo  negozio, 
quando  chiede  loro  per  grazia  quello , che  fami  per  obhgo.  (u.) 

Ac  Junium  Gallionem,  qui  cenfuerar,  ut  Pretoriani  a&is  ftipcndiis  jus 
adipilcerentur  in  quatuordccim  ordinibus  fedendi,  vioientcr  incrc- 
puic>velut  coram  rogitans,  quid  dii  cum  miluibusr  Quos  ' 

neque  didia  Imperacoris  , ncque  premia  nifi 
ì.  ab  Imperatore  acci  pere 

par  eiTcr, 

IM portanti  finta  corda  dclt  ifhomento  della  Tirannide  di  Tiberio , bavera  toccato  Chimo  Celli  ne, 
& egli  perì  fi  ite  rifinii.  Così  veramente  il  fondamento  e la  bafi , che  fife  Marano  la  grjudez- 
. za  di  Tiberio , erano  i Soldati  affienati  alla  (ita  per  firn , 1 amor  de'  quali,  & il  feguito  non  fi  puh 
cercare , fenzat  correre  evidente  pericolo  di  preapitarfr,  poetiche,  come  due  Tiberio, gli  bonari, 
i fremii  de'  Sfidati  devono  dipendere  dalla  munificenza , e mera  liberalità  del  Principe,  (ij.) 

Mi  ruvido , eh'  in  Roma  un  Cardinale  per  ocqmfiarfi  la  gratta  S altri  Cardatoli  poveri, fi- 
lerà Jpe/fo  dire,  eh'  era  brutta  ingiufiizia,  non  che  (proporzione , che  tra  Cardinali  fi  tu  treva/fi 
alcuno,  che  non  baveffi  tanta  entrata,  che  gli  baflaffe  i mantener  la  fina  dignità  con  quel  de- 
coro, che  fi  conveniva  , & altri  n baveffero  di  fioverchio , che  per  tanto  i Sommi  Pontefici  dovreb- 
bero prevedere  ogni*  titolo  di  Cardinale  di  dodcci  nula  futdx  1 entrata  almeno  ; mi  perche  tri 
Cardinali  non  vi  foghou»  trovarfi , che  bimani  fomiti  di  levaufimto  gtudido:  fu  f artifizio  fio 
cefiiii  cooofam , e burlalo. 

A n podus  difeordiam , & Scdidonem  à Satellite 
fi . Sciani  qusefìtam? 

JO  trovo,  eh'  il  fine  tf  una  congiura  ordita  contro  il  Principe,  ancorché  f "coperta  e punita,  fttol 
effir  ordin.iu.nmme  principio  d‘  un  altra,  & è vinfnno  • perciocht  non  ìpoftbde,  eh * il  Pren- 
ctpt  nel  punir  una  congiura , non  fi  tiri  contro  molto  maggior  mrmeto  de  Nemici , di  quello  eh'  uc- 
cide. Ma  quefio  luogo  di  Tacito  ir  auvcrtificc,  che  le  feconde  congiure  devono  effrr  trattate  mol- 
to tempo  doppo  la  prima  dófcapma , perche  filando  in  quei  giorni  ancora  il  Tiranno  fpavent.tnf 
vive  in  faffiem , e gelofia  grandifnna  , & ì difficile  il  for prenderlo , t Tiberio  qui  ce  t infogna, 
mentre  dubita,  che  quefio  concetta,  di  btaeficare  i Soldati,  non  fu  una  relìquia  della  congiura  di 
Stiano.  (14.)  Q^a 

1 - — ■ 11 

(li.)  Tutti  ì Princìpi,  potcrulo  comandar;,  pregano»  i «tggiùH  più  de  L'il  : bri , ben  (agendo 
die  le  loro  pregicTe  (hooailbluii  comanda  menti.  Macerai  il  vero,  non  e*i  eoiàcue  più  aggradi  .1  luJ- 
dni,  che  di  veder  i modi  piacevoli  dd  loro  Signori  veri»  de gPinfcriari.e  li-nia  dubbio, (a  ogniuno  piu  vo- 

Icnticri  i ' ' " ■■■■ÌÉMflÉiÉ 


che  diftiiouivano  tta  (oldati,  gli  I 

(he  non  pnòeflcrc.  feltra  feapuo  grande  deli*  .uitmrirà  del  Pad WWW 

(14.)  Vorrei , che  le  congiure  uonlòdiro  conotciuw  nel  Mondo,  c perciò,  non  voglio  dire  quaa- 
4o,  oc  come  devaa»  ftr£  ruÈ?  ' . -*  v 


4 


Jiiih  J 


Ojftrua^ieut  dt  Trajano  Eoualwi , 


Qua  rudes  animos  nomine  honoris  ad  corrumpcndum 
militi®  morem  propellerà. 


Mk  a . I HI  Jr  w ^ . -w  cs  ■ 

Tsjo»  lumie  i Pretteipi  umici  maggiori  di  quelli , che  fiffrvano  i popoli  conpretefii  fpezàqfi,fitiè 
A -l  quali  infondono  In  torma  di  quelli , il  cui  fi grnio  fi  procacciano  Non  fi  trova  fidino  amtr- 


4 thè  granite , che  vada  /copertamente  a tiuccbiH.tr  contro  il  fio  Prencipc , per  non  tffert  opprrjfo  ed  ni 
i prer.npe , e dal  popolo  ,wi4  ceu  varii  prttcfli  di  Religione , di  filler amento  delle  gabelle , della  biffi  fa 
de  Privilegi  del  Paefe , come  hanno  fatto  nella  Fiandra,  Francia , c Germania  dna  fi  Ptencipo,  e 

Signori  de  ntfin  tempi,  (lf.) 


O ferro , che  la  prolnbixjone  delle  lettere  fatta  dal  luteo,  e dal  Mofc evita,  fi  baie  opera  ,f he  i 
fi»»fi  fi  governino  con  maggior  facilità , è parimente  cagione,  che  gli  haomim  ignoranti  fune  pth 
facili  ad  tffae  ingannati  e fillevati.  Chiaramente  t e veduto  qtuflo  m ila  Francia  ,doye  la  Nobiltà , 


e gli  Intorniai  letterati  conóbbero  g( lìifdiofi  pretefii , e firn  della  tega  Santa , e f abhmrono , dove  i 
n!i  credendo  fempltc  finente  quello  firn  ivano  , fi  iafeiava 


popoli  creimelo  jempiuemcnie  i/u.  u»  punt  ami , ji  iajn.it ano  facilmente  aggirare.  Che  fi  qualche 
Nobile,  e letterato  fegutto  il  Duca  di  Gbifa,fupcr  la  forx.a  dell  ero  Spagnuole  che  f incateno',  > 
tiri  dove  voi fe.  (16.) 

Il  popolo  ignorante  e ancora  /oggetto  ad  effer  fidotto  da  gli  Eretici  -,  e molti  Principi , e Re- 
pubhcbe  fi  fino  ferrite  a nojln  tempi  di  Jédurtori  per  t intenffe  filmarle  di  Stato,  conoficnJoJi 
ben:  fimo  da  chi  ù qalche  cofa , per  qual  cagione  Jiano  fiate  introdotte  tante  fette  i Eréfia  in  Inghil- 
terra , Fiandra,  Trancia,  e Germania.  (ty.J 


Ec  quia  incufabatur  fàcile  colcraturus  exilium , dclc£h  Lesbo  infìilà' 
nobili  & amocna , recrahicur  in  urbcm , cultodicurquc  . . ^ 

doimbus  Alagi/lrarumn. 


H'i  dotto  altrove , e ntt  giova  replic.trlo  di  nuovo , che  le  pene  vogliono  t fière  eguali  a!  delitto , e 

,;ali  ‘ I ’ " 5 É 
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■ali  che  /preminogli  Immuti  dal  commetterli,  effenda  meglio  rtUJfarc  un  Reo  finta  cafitgo. 

— t.  ..I . la-n  tri.  vn  /7w*  tìitlfìV.I  il  Yi(n  . /rp  it  // 1 .et  m/  fi/trtn/f 


— O - A/  Or  -i 

*lic  darglielo  tosi  leggiero  , che  muova  il  rifi,cr  il  diffneà.x.0  ne'  popoli. 


lildcm  licens  C®fur  Scftium  Paconianum  Pnvroriura  perculic,  ' * 

' magno  Pacmm  gaudio, audacem,malcfictìm,  ' . ** 


omnium  fccreta  rimancem. 


m 

* 


H Abbiamo  detto, cb'  il  mofirar  defi  lano  di  faper  le  nuove  del  mondo, e di  penetrar  t or. ioni  de  Prorr- 
eipi  grandi ,c  tuttofila  foderile ,cbe  ‘dà  in.hx.io  di  grandertua  d annuo , e di  belle vu  d ingegno  •, 


tamcmi 
pii  altri 


: ABI 

d ai  nretefti , e tutti  emano  di  fodiafar  alla  loro  ambinone,  c cavar  "ramili  della  bocca  con  lcntanielnui 
* , . ....  . ;i  jj ; IT. n.,-.  ainkir.  .... _ c; a: : 


d.ita.i  fini  più  rati  amici,  & in  Fatti,  fc  noci  vrcn^ipc.n);tfUirciUtonyiBlmetuc  benigno  c prudente,  ft.il 
tiiù  nrudcntcdcl  Tuo  le  colo  lòrfc  hawebbe  la  fraina  vdl<S*ncnttcrcjnitTa,  tragedie  uguali  a quella  di  San 
Butto  1 ottico 


(17.)  Begli  non  c impoflibile.  che  la  malùùUununa  babbi  liavuto  parie  alla  riforma,  che  fi  fecero 
nel  fccolopaiT.un.pcii.be  noie!  Piencipi  jtoco'rieniàno  de.  le  cole  divine.  Mà,  latra  dubbio,  la  rnaug.itf 


patte  hebbe  pa  fine  lo  leuotert  il  giogo  da  tiuiuu de . vh*r  PapiBav  erano  pollo  l'opra  le  coftkoae  de  gli 
hnommi,  c particolarmente  ■de’  Wcncipi.  i quali  latra. ano  dclnavi  delia  Sede  Romana,  contro  le  Icr-W 
divine  ft  bWTt.tni',di  maniera  che  fi  può  dirc,4»yjK«<f  nujgtm  .Jl,  <jf  uts  l.bera/ijummt. 


vuuiemi 


(if.)  Co. 


K 


m 


/opra  il  fello  Libro  degl:  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

mi  il  far  pnfefionc  di  faper  i fatti  altrui , rintracciarti  con  diligenza , ì fógno  <f  .milito  vile  , mac- 
chiato di  in  dignila  , & è azzimi  tanto  odtofi , thè  huomuu  fìntili  fino  come  appesati , fuggiti 
il»  chufihe/tuuo , e per  lo  più  dopp'o  havcr  provatigli  otiti  di  motti , fanno  pefimo  fine.  (iS-) 

Dclc&iimquc  à Sciano,  cujus  ope  dolus  Cajo  Canàri  pararetur. 

H. Abbiamo  offertalo , che  gli  buommi  fi  devono  /cogliere  conforme  al  bifogno  del  negozio , che 
fi  tratta.  Tiberio  per  rumar  Germanico  , fielfi  Pi  fine  ingcnio  violentimi , ob/èquii 
ignarum,  che  vuol  dite  una  gran  befba.  Cefare  fi  fervi  delle  pefiime qualità  delf  ingegno  da  tòt- 
fio  P aconiano  , quali  fino  definite  in  queflo  luogo  da  Tatuo. 

Uc  vero  Latinium  Laciarcm  ingrcflTuseft  Accufaror,Reusjuxta 
invifi,  grati  flìmum  fpcdaculum  pràrbebatur. 

OH  fervi  fi , ch'iodio  fi  al  Mondo  f accufare  altri.  Che  fi  bene  C accuft  fu  giu/la  , & hono- 
t an fimo  1 accnfatore , nondimeno  egli  vi  rimette  in  eflremo  di  rcput.ujane , e n e dal  P it- 
àlico odiato. 

Mi  ricot  ta  / alcuni  Gentilbuomini , i quali  effendo  fiati  malamente'  feriti  da  loro  tremi , 
net  effime  che  fu  loro  fatto , ftmprt  diffcto  di  non  [opere  chi  gli  baveffe  m.tl  tr attuti , mi  poi 
n/atutt  fecero  per loro  fio  fi  quello  , che  filmarono  convenirli  alla  propria  reputazione.  Un  al- 
tnGe'ittlhmmo , trovandoli  un  può  Nemico  prigione , trattò  copertamaue  la  fu  a libera-none  fino  con 
isborftr  molti  dinari,  e doppi  Itar irlo  liberato , tucàfi.  Hoggié  f tifati  za  d ai  cu  far  gli  alni,  tan- 
to accofiumata  a tempi  di  Tiberio,}  paffuta  in  difrfi  tra  gli  filoncini  di  conto , conte  anco  Tarhmag- 
zarfi  da  fi  flejìt , che  è la  maggior  pazzia,  che  fi  legge  nelle  Storte  Romane , pr attuata  in  quei 
ujnpi.  ( 1 5.}, 

’ Mera  ni  prorfus , & noxarrr  confcicntfa:  prò  federe  haberi  . 

NOn  è affatto  vero  queflo  penfiero , poiché  f havcr  due  perfine  commtffo  11  firme  un  delitto , di/- 
umfie  tal  volta  una  lunga  amicizia,  & all' bora  principalmente , che  uno  co!  IfaMc  il  Com- 
pagno vmf  ftlvar  fi  fieffo , melando  tT  proprio  fallo  per  acqui flore  il  perdono,  che  fi  propone  all' 
Atcùfatore.  B' perì  piu  vera  quefia  fi utenza  ne’ delitti  unitamente  commefi,  eli  in  quelli  che  fi  c 


iv  : 
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[con- 


té  i ti  co  gli  Àmia  prima  di  commettali , ponhc  q tcl  figreto,  che  conferito  dovrebbe  efftr  legnile 
ef  Amore,  diventa  Mult/ho  di  difitnione.  Girolamo  Moròne  era  amico  del  March ffi  di  Pepo) 


. •-  -N-  . — n*/Ma‘, fin 

in  fanto  eletto  dada  Lega  fatta  da  Clemente  Si  trimo  ,fimm  Pontefice  , & d'altri  PYencipi  d' Italia I 
contro ( Imperatore  doppo  la  prigionia  di  Francefco Pittilo  Re  di  Fratina,  acetiche  parte cip  fife  al- 
la ri  follone  prefi  da  loto , dt  farlo  Re  di  Napoli , menno  fi  fife  accoflato  al  fio  partito.  Da  queflo * 
figreto  commi-àcato  non  filametue  fi.  difuuì  C amicizia. dal  Marchefi , e dal  Morene , mi-fu  lai 
torma  deli  fieffo  Morene,  (ao.). 


Trio  emularionem  inter  ColJegas,.&  fi  qua  difeordes  i&- 
ciffent melius  oblit  erari  rdpondit„ 

SH  Sxhì'i--'  ~ t-  a.~v'  : /ji.jì..  • . ' v 


Tal' 


(18.)  Coloro  che  fanno  profetitene  di  ricercar  i futi  alimi,  piùfi'dilcttatio  dlTaner.conic  rivauo 
i vicini,  che  di  ri  mediar  à ditordini  della  propria  Cali.  Quelli  lotto  odiati  da  rutti,  e perche  pajona  dici  la. 
peftt  del  genero  humano,  ninno  vuoi  havcr  familiarità  con  ciUi  loro. 

(19.)  Pochi  gelirilhuomini  lì  trovano’,  ch’effe ndo  iral  rrattari , accufino  l’auuore  di  tal  eccedo, 
pere i ' che  loro  par  piu  convenevole  alia  loro  riputa  rione , il  farne  date  ffcffì  la  vendetta  , chc.d'otccncrla 


dal' Magtllraio.  Per  quella  medriì nta  ragione,  rarlffìmi  font)  ne*  «empi  notiti  leaccute,  che  poco  lì  contuiv.- 
noconta  Nobiltà,  e più  raro  ancora  l'ammazzarti  fc  Afflo  che  ti  difdice  al  Chrilliaudtmo; 


(jo.)  Era  tanto  pericolato , faccettar  l'offerta  dai  Moionc  fatta  al  Marchdc  di  Pdcara,  die  non 
mi  maravinlio  chei'accccraffe.  e non  raccertando,  min  poteva  còn^rvai  la  di  lui  anticizia.Ptrciòchc  l'im- 
peratore, dTcndo  conlàpcvoic  del  (arto,  luvr.bùr  tempie  havuto  la  gi  tolìa,  che  può  cagionar  ii  rimordi, 
perder  unì^.-i 


fai  Affai- 
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M r ojjcrv fiotti  dt  Trajana  Bacca  lini, 

rT'Al  volta  per  la  divo fnà  de  pareri j e per  molte  altre  occorrerne  de” e cariche  pubiche  nafiono 
1 dicami  irà  Mvùfin  medcftmi , i quali  tjfiudt  come  co  fé  feparalt  de  propri!  intere  fi , dovreb- 
be icordarfhe  lofio  ibe  hanno  finita  la  loro  ammimfirazjone , tmmùando  gli  Avvocati , i quali 
nel  t: gender  le  canfe  garrifiono  infume,  e fi  toccano  tal  volta  m fino  nella  reputazione,  mi  poi 
lì  rat  iji  dalla  pretina  del  Gtudice,  fono  amici  come  prima.  Se  deve  unhonorato  Uffitaale  pre- 

. e*  f • . ' Jl  1*  r.  — ....  lu./.i  #4/1  ferver  * 1 


< forfè  , t iiJnnoppim<j  j-  — ■ 

proprio,  quanto  di  quello  del  filo  Collega,  (zi.) 

Urgente  Agrippa,  Sanguinius  Maximus  èConfularibus  oravic 
Senatum , nc  curas  lmpcratoris , conquifuis  inlupcr 
acerbicatibus  augerent,  fufficcre  ipfura  ita- 

tuendis  remediis.  ' 

Il  r ero  fentimento  di  quefie  paiole  di  Sanguinio  non  ì quello , thè  fi  cava  dalle  paròle , mi  il  frui- 
to che  trac  cono  quei  due  Senatori  dal  qmet.trfi,  petcthclic  ri  gli  pregava  di  confiderare , che  vi- 
vendoJotio  un  Principe  crudelifiimo,  non  dovevano  con  le  loro  pcrfecuzjom  intttaelo  à commetterò 
ogni  gì  imo  crudeltà  maggiori,  (za.) 

Hacerius  invifior  fine,  quia  fomno,  aut  libidinoCs 
* vigili»  marcidus. 

Ni /ima  condizioni  di  Perfine  ì piu  odio  fa  a Principi , & a’  Privati  degli  oziofi,  i quali  notò 
rapendoli  impiegare  in  altro,  che  in  crapulare , in  dormire , &m  luffureggiare , conviene  cbt 
fiano  colmi  i ogn  alno  vizio  più  enorme.  Si  guardino  perù  i Prtnòpi  con  ragione . <f  adoperargli , Cf 
i Parati  di  buon  finimento  dal  prattuargli , 

* Et  ob  fcgnicicm,  quamvis  crudelem  Principe!» 
t non  metuens. 

Tu)  le  molte  d'tfinizjoni  del  Tiranno  celebrate , e quella  «T  Arifiatele  nell  ottavo  libro  della 
Politica , al  capitolo  decimo.  Quegli  è tiranno  ( di/e  egli)  eh'  attende  più  al  privato , eh' 
al  tommodo  de’  fuoi  Popoli.  Quefia  coi  generale  è finitone , che  comprende  qttafi  tutti  i Prrncrpi 
del  Mondo , a me  punto  non  piace,  Tiranno  è colui , che  pnfiguta , & uccide  i buoni , & e fatta, 
t Ufua  vivere  i malvaggi.  offerii  fi  pero,  come  quefio  llaicrio  viveva  ficuro  per  la  fiu  mala  vita. 
Et  optimi*  periculum  fibi,  dice  di  /opra  Tanto.  Fiù  in  odio  hanno  niranm  gli  huomim  virato- 
li cheli  rizóofr,  &el*  ragione,  perche  d vixaofo  fi  contenta  del  fio  Stato,  purché  il  Principe  non 
veda  i fatti  fuoi  ; ma  il  virino  fi  e nemico  naturale  del  Tiranno,  come  quello  cbt  non  polendo  fiffirt 
la  violenza , dà  oc  cafone  i efir  per  figuralo  per  lo  timore , che  genera  la  fia  virtù  tulT  animo  del 
Tiranno,  (a;.) 

*■  111  J \fliuo  indegno  dai'  honoreda  un  Prcncìpe  ricevuto,  li  morti»  ilMùiirtro  diStato,  il  qua- 

le nelle  deliberazioni  Tom  a cole  toccanti  alla  gloriaci’  trtjle.b  all' Ignominia  del  l'uoSignure  , s'accolla 
/parer  del  Collega,  tenia  far  rifletti  unc  ninna,  lif  ila  buona  ò cattiva.  Perciò  eh'  ogpiuno  Jet  e dir  la  Tua 
opinione  con  molta  libertà.  & opporli  à tutto  quel,  che  H par  danno(b  al  Prencipc.  Mi  le  tilTe  clic  na- 
feono  tiiMuiillri  nel  Configli;».  non  devono  andar  poltre.  ..  „ 

Ita.)  Tutti  i Senatori  devono  efler  uniti  Ji  volanti,  ma  molto  pm  quelli, che fotto  Prcncìpe  Bar» 
baro  crudele  c Tiranno  fi  vivono  , pervinche  le  loro  rilfc  portomi  darli  aidire,  di  maggiormente  in- 
crudelire. cofa  c,  chccome  le  perfune  private , più  amano  quelle  elre  fono  loro  fimili.coli 

anche  i Tiranni  fucilo  odiano  gli  huomini  da  poco,  da  11  virtuolì.  non  foìo  perche  quelli  loro  Cono  So. 
Inetti  mi  pure  perche  meno  fi  continuo  alla  loro  natura  empia  e Icelcrata. 
v ' ■ ’ 


4J3 


Copra  il  quinto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tàcite , 

Exin  Cotta  Mciralinus  farviffima:  cujusque  fcntentiar  au&or, 
coque  inveterata  invidia,  ubi  primùm  facultas 
data",  arguitur. 

rio'  offa  vaio  e nello  Stalo  Ecdeftaftìco  , & in  altri  Domimi , che  quei  Giudici  & uffizioli  , 
*ibe  hanno  fatto  prò  festone  di  crudeltà  ,fino  col  tempo  caduti  in  odio  àgi  ifiefit  Principi,  poi- 
ché dependendo  da  ogni  mimmo  errore  che  commettono  il  loro  precipizio , omofono  , e fanno  fem- 
pre  coll'  arco  te  fi  , nè  lafitano  pajfar  le  occafioni  di  travagliarli , e precipitarli.  Se  in  ogni  negozio 
fi  deve  ojfervar  la  mediocrità , queflo  fi  deve  far  principalmente  da'  Giudici , per  non  tirar  fi  ad- 
dogò col  nome  di  crudeli  t'odio  univer fòle.  Mentre  firivo  qiiefie  offro  azioni , vive  nella  Corte 
di  Roma  un  Prelato  di  coflunu  così  altieri , così  feroci , e cosi  fconcertati , che  dubitando  la  mag- 
gior parte  de'  Cardinali , che  un  /oggetto  coti  fir svolto  ventjfe  promoffo  al  Cardinalato  , poco  aran- 
ci la  Promozione  gli  fufiito  contro  così  fiera  perficuzione , che  lo  privo  di  quella  Dignità , dando 
ejfempio  à gli  altri  di  fuggire  il  foverchio  rigore  ne  maneggi  publici.  (04.) 

Nc  verba  prave  detorta. 

CHi  fi  trova  in  una  corner  fazione,  procuri  di  ejfir  nel  ragionare  molto  auvtrtito,  e fopra  tutto  ac- 
commdi  le  fue  parole  non  al  fio  genio,  ma  à quello  degli  afiottanti,  temperando  la  libertà  del 
parlare  con  la  prudenza,  mafiime  fi  vi  fono  J oggetti  di  fazztone  contraria  alla  fila,  perche  fonjo 
tefiimonio  à me  medefimo , che  mentre  mi  trovava  ,tl  Governo  del  Reinvento , tutte  le  \nic  parole 
venivano  da  quelle  fitleraiifiune  Genti  interpretate  à lor  modo , con  dar  loro  finimenti  affatto  con- 
trari1 à quelli  della  mia  mente.  Ed  in  fomma  non  fi  può  parlare  à bafianza  ben,  appreffo  chi  tiene 
orecchie  cattive,  (if.) 

Adeò  facinora  atquc  flagitia  Tua  ipfi  quoque  in  fupplicium  verte- 
rant.  Neque  trultra  pra-ftantiflìmus  làpienciar  firmare  folitus  eft,  > 
fi  rccludaniur  Tyrannorum  mcntes,  poflc  afpici  Janiatus  & itìus. 
quando  ut  corpora  verberibus  , ita  fievitia  , libidine,  malis  con- 
filiis , animus  dilacererur.  Quippe  Tiberium  non  fortuna, 
non  folitudinesprotegebant,  quin  tormenta  pe- 
floris,  fuasque  ipfe  pocnas  fate- 
retur. 

T “'Engafi  per  certa  conclufione , che  come  un  Tiranno  delle  qualità  di  Tiberio  ( Tiranno  chiame 
A colui , che  hà  occupato  lo  Stato  eh'  ri  domina  , e commanda  à Popoli  mal  fodis fitti  per  af- 
fida ar  fi  fiejfi , procura  di  ridurre  all’  ultima  mifiria  i fudditi  ) mena  la  più  travagliata , più  in- 
quieta , e mi  fiera  vita  di  qualfivoglia  altro  più  infitte  buomo  che  vira.  Conofie  egli  t odio , che 
portano  1 fudditi  mvolontam  , non  bà  • amico  , nè  fervitore  , di  cui  poffa  ficuramente  fidarfi.  Se 
egli  efie  di  Cafit , non  vede  altro  eli  armati  per  la  fita  guardia  ; fi  alla  Tavola , ogni  vivanda 
gli  è fioretta  di  veleno , e gli  conviene  ogni  giorno  macchinar  la  rovina  di  quelli , che  più  T mquie- 

* tano , 


(14.)  L'aurea  mediocrità  è tanto  ncccitària,  nonfoloà  Giudici, mi  pureà  tutti  gii  huomini.che 
coloro,  che  non  l'oiTèrvano,  Cogliono  cflèr  odiati  dalla  maggior  ò mcglior  pa:  te  del  Mondo.  Fugga  dun- 
que gli  eccedi  grandi,  chi  vuotdlcr  caroti  gli  huominida  bene. 

(at .)  Non  potendo  parlarli  bene,  uppredb  chi  tiene  orecchie  cattive,  bifogna  tacere  ,perciòche  le 
pedone  cattive  Ripetano  di  gran  lunga  le  buone,  de  alle  volte,  li  manco  mali  intcrp tetano  anidramente 
le  parole  più  linccrc. 

T.  I.  Iii  (a6.)Quj 


4 j 4 Ofijervazioni  di  Trdjano  Boccalini , 

un»  , temendo  fino  de  figliuoli , e de  propri!  Nipoti.  Sa  , eh’,  il  dominio  Tirannico  è ordinaria- 
mente di  poca  vita , ondo  per  farlo  vitale,  è forzato  di  fempre  fare,  co  gli  Spioni,  e co t Carnefi- 
ce al  fianco  -,  fi  che  non  sì  vedere , qual  maggior  mi  fina  fi  pofii  trovare  al  Mondo  di  qiiefia.  Se 
gli  buoni  mt  fi  {paventano  alT  bora,  eh'  anche  per  propria  falvezza  vengono  tirati  ad  un  homici- 
dio  , qual'  animo  crediamo Noi,  che  fuffe  quel  di  Tiberio,  che  per  regnare  bavera  fatto  cosi  cru- 
delmente morir  Germamco , i fiuoi  figli , e tanti  Cavallini , e Senatori  grandi. 

Ma  per  Infilar  da  parte  Tiberio , qual  cuore  , quali  penfiert  vogliamo  Noi  dire,  che  have/fc  il 
Re  tC  Inghilterra  Arrigo  Ottavo,  alT  bora  che  macchino  il  nefando  repudio  della  Moglie , firn  ma- 
llo di  tanti  {caudali , introducendo  una  novcSh  berefia  in  quel  Regno  collo  (paramento  di  tanto  {an- 
gue Cattolico.  Come  crederemo  Noi,  che  s’ empifero  di  jpavento  Carlo  V.  e Trance  fio  I.  Re  di 
Trancia,  fatali  mjhunuiui  delle  rovine  della  Chnfiianita-,  quando  t unopenfava  al  fiacco  di  Roma , 
& alla  rovina  del  Pontefice  ; T altro  à i danni  apportati  alle  riviere  dì  Italia,  d’onde  Ariadeno  fe- 
ce tanti  Schiavi  Cbrifliam  ? e fi  conofievano  nel  lor  cuore  rei  dì  un  militane  et  borni ii dii  da  loro 
fatti  per  ambizione  (li  regnare  ? Che  diremo  del  prefinte  Ri  di  Francia , che  per  mtereffe  di  Sta- 
to  vijfc  gran  tempo  Eretico , fomento  t Erefia  in  quel  Regno  ? Che  di  tanti  Preimpi  di  Germania 
ajpcrfi  della  medefima  macchia  ? Che  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  Auttore  di  tana  mah  nella 
Francia  ? Bifigna  certo  confeffare  , che  vivono  i Principi  mfeluifiimi  alì  bora,  che  per  ambiatone 
£ ingrandire  i loro  dommii , depongono  si  penfiero  di  quell'  eterno  Regno,  al  quale  dovrebbero  con 
tutto  lo  finito  incaminarft.  (16.) 

Tum  fa&a  Pacribus  potevate  ftatuendi  dcCacciliano 
Senatore , qui  plurima  adverlus  Coreani 
promplèrac. 

OSfirvifi  qui  f artefiiào  di  Tiberio  , che  per  non  indurre  il  Senato  con  la  fila  continua  crudel- 
tà à dfierazjonc , dava  certe  piatole  fodisfavcjom , Inficiandogli  tal  volta  sfogar  lo  {degno  , 
t ì odio  che  portavano  à lui , nella  Per  fona  delle  fine.  Debole  rimedio  pero  cafiigar  le  fine , poiché 

quel  male  che  è fomentato  dal  Principe  , non  fi  prohibifee  co'  i cafiigi , allettando  piti  le  ficranex 
del  premio , t della  grazia  del  Principe , che  non  fa  il  timor  della  pena.  (27.) 

Quin- 


{1 6.)  Qui  tocca,  il  nortro  Roccalini  coli  di  grandilfima  importanza,  c delle  quali  niuno  volentieri 
ragiona.  Egli  e verifiimo,  ch'il  Tiranno  dovendo  tèmpre  peniate  come  polla  far  morire  i migliori  fos- 
setti della  Patria,  e come  guardandogli  agnati  dc’fuot  nemici, cioè, di  quanti  fudditi  involontari  egli  ha, 
e il  più  infelice  huomo  clic  viva.  E li  Tiberio,  clic  per  regnare,  fece  uccidere  infiniti  liuomini  da  bene  lì 
fpa  ventava,  nel  pcnfarvi.quc'lonon  era  lènza  ragione,  perche  la  legge  dclTalionepar  Icritta  ne’ cuori  no- 
li ri.  Per  quel  che  tocca  Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra,  Carlo  V.  Imperatore,  e Franccfco  I.  Redi  Francia, 
non  milinto  di  tanta  prudenza  dotato  , che  polla  dlèr  giudice  nella  loro  calila  ; (olo  dirò , che  mi  par, 
eh’ Arrigo  havendo  villino  più  di  venti  anni  con  Catarina  fua  moglie  , poteva  perfeverar  fin  alla  di  lei 
morte.  E che  fe  Carlo  c Franccfco  fodero  fiati  meri  ambiziofi  , la  ChriilianitJ  ha  crebbe  goduto  mag- 

Sior  quiete, Se  elfi  farebbero  morti  con  minor  rimordinicnto  delle  loro  cofcicnzc.  Il  Rè  Arrigo  IV.  eflen- 
0 ancora  purtino  de  pochi  anni,  fj,  per  ordine  di  Gioitami.!  Regina  di  Navarra  fua  Madre  allevato  nella 
Riforma  di  Calvino,  e vi  petfcvcrò  molti  anni,  1 crchc-crcdcva  quella  cfièrc  la  firada  del  Ciclo;  mà  non. 
fi  fervi  mai  difua  religione  per  ingrandirli,  anzi,  per  goder  pacificamente  la  Corona  di  Francia,  fu  co- 
fi  retto  d’abbracciar  la  dottrina  Romana.  De’Prcncipi  di  Germania,  pochi  guadagnarono  altro,  acccttan. 
do  la  Ritormadi  1. urterò, ch'il ripolò  della  cofcicnza.  E Filippo  II.  Rèdi  Spagna,  ne’  inali  della  Francia 
comprò  il  nome  di  zelante  Cattolico,  càia  plebe  ignorante,  e di  ambiiiofo  tra’  Politici  piu  lottili , e più. 
nuli  aioli,  trovandoli  che  le  fpefe  che  vi  léce,  alèefero  à più  di  lèi  millioni  d’oro. 

(27.}  Infelici  gli  liuomini  da  bene,  che  vivono  lotto  il  domini 


do  fono  I cairn  c lagac  , tome  fu  Tiberio. 


il  dominio  de’  Tiranni,  malfinumciuc  quan. 

(aSjSco^ 
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Jopra  il  fejló  Libr»  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4jf 

Quincus  fervarus  poflhac,  & Minutius  Thermus  induci»  Scrvarus 
Pretura  tun&us,  & quondam  Germanici  Comes.  Minutius  eque-  • 
Uri  loco,  modelle  habica  Sciani  amicicia,  unde  illis  ma- 
jor miferatio.  Con  tra  Tiberius  precipuos  ad  fee- 
lera  incrcpans. 

CErthiamo  di  grada  in  queflo  luogo , per  qual  cagione  Tiberio  non  poteva  quietarfi  doppio 
bava  levato  dal  Mondo  Germanico , e Sciano , che  incrudeliva  ancora  contro  i loro  Anna  , 
e Servitori.  Credeva  forfi  Tiberio  , ebe  gli  Amici  di  Scinto  , e di  Germanico  havefflro  bevuto  il 
Veleno  da  loro  per  macchinarli  contro , onde  come  prctefi  confapevoli  della  congiura , eflerminar- 
li  tutti  dalla  radice  , temendo  che  da  loro  non  Jòrgcjfe  per  auventura  qualche  Capo  , che  di  nuo- 
vo il  mettejfe  in  travaglio.  Quinci  vediamo , che  le  finatàm  di  Mano  e di  Siila,  per  non  ejfere 

fiate  con  quella  diligenza  che  fi  convemva , efiirpate  dalla  Rcpubhca  Romana  , fifiitarono  col 
tempo  nuovi  Capi,  che  furono  Cefare  e Pompeo.  E la  fillevazione  di  Francia  trattata  prima  dal 
Duca  di  Gbifit  con  Don  Giovanni  et  Auftna , non  afiicur'o  punto  il  Ri  di  Francia  per  la  morte  di 
Don  Giovanni , havendofi  i Ghifar  h trovato  un  altro  Capo.  Stimolato  dunque  da  quefii  foret- 
ti Tiberio  , i afiteurava  £ ogn  uno  per  ogni  picciola  occa fiori c , non  volendo  i Prencipi , che 
delle  congiure  ordite  contro  di  loro  , rejh  pure  una  reliquia  valevole  à fufiitare  i medefimi  in- 
cendi!. (i8.) 

Admonuit  C.  Cadlium  Patrem  dicerc  Scnatui  qua:  Ubi 
icripfiilec , iiilcepicque  Cadtius  accufa- 
cionem. 

U.V  huomo  Nobile , eh'  è nato  di  /àngue  iHufire , porta  dalla  fita  tufi  ita  obTtgt  di  viver  virtm- 
famente , dovrebbe  pero  più  tojlo  perder  la  vita , che  commettere  un  anione  indegna  del!  ho- 
rror /ito.  I Cafhgbani  hanno  in  quefio  propofito  fatte  n/óluuni  grandifiime.  Quando  Carlo  di 
Borbone  and'o  alla  Corte  del!  Imperatore  in  ifiagna  , ordino  ! Imperator  ad  un  certo  Signore , 
che  gli  preflajfe  il  fino  Palazzo  ; il  buon  Car alierò  rtfiofc  che  C imperatore  era  Padrone  del  Pa - 
lazza) , e della  fua  vita  , ma  che  gli  faceva  fapere  , ebe  ! havrebbe  abbrucciato  flètto  che  Cari » 
fi  ne  fujfe  partito , perche  egli  non  intendeva  più  habitare  in  quella  Cafa  , dove  fujfe  flato  allog- 
giato un  Traditore.  Piacque  fimmamtnte  al!  Imperatore  quefla  nfpofia,  lodandolo  molto,  pregian- 
dofi  i!  haver  nel  fuo  Stato  un  Barone , che  tanto  odiava  la  fellonia,  tonno  il  fio  Prencipe.  E faci- 
le ,ì  gli  Immilli  vili  il  precipitare  in  qualche  azione  disonorata  , è certo  tale  il  fine  che  fumo  co- 
fio  ro  ; ma  un  animo  Nobile  non  mai  deve  tonde fendere  ad  azziom  indegne  t per  non  partecipare 
della  viltà  del  caftigo  , che  fi  da  à i plebei  per  i loro  delitti.  (29.) 

Quod 


(28.)  Scoperte  clic  fono  le  congiure . lì  punirono  li  capi,  c perche  dalle  membra  retanti  ne  parto- 
no nilcere  altri,  egli  è certo  clic  la  prudenza  po'itica  richiede , che  quella  membra  lì  cerchino  , e che  tro- 
vandoli, limo  punire,  accioche  lo  Stato,  & il  Prencipenon  calchino  nello  iVcilh  pericolo  di  prima. 

(19.)  Le  perline  illurtri  tutte,  fono  ubbligatc  di  vi  vere  conforme  alla  loro  nalcità.cdi  non  farinai 
cofa  indegna  dall  honor  loro.  Mà  poche-ulàno  tanta  circofpezzione  come  gli  Spagnuoli , in  quello  par- 
ticolare, e li  pub  dire  alla  gloria  di  quella  nobilirtiina  Nazione,  che  pochillìme  ribellioni  li  vengono  tri 
loro  .ceh’è  quarti  miracolo,  che  Signori  tanto  potenti,  e ramo  lontani  dalla  Corte,  come  fonoT  Vicerèdi 
Mcrtìeo.  del  Perù,  di  Napoli,  di  Sicilia,  c di  fiandra,  non  habbiano  mai  havuto  pen  fiere . di  farli  padroni 
di  quelli  Stati. 


Iii  1 
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Quod  maxime exiriabilc  tulcre  illa  tempora,  cum  Primores  Scnatus  imi* 
roas.etiam  delaciones exercerenc , alii  propalarti,  mulci  per  occultimi  : nc- 
que dilccrncres  altcnos  à conjun&is,  amicos  ab  ignocis,quidrecens,  aut  ve- 
tu/lace  obfcurum,  pertnde  in  foro,  in  convivio,  quàque  de  re  locutiin- 
cufabancur,  ucquis  prevenire,  &,reum  desinare  properac,  pars  ad 

lublidium  fui.plures  infetti  quali  valetudine,  v 

& contatta 

Molte  cofe  foniamo  offerì  ar  da  qutfle  parole , e primieramente,  come  in  pochi  anni  degenerafft 
da  fe  fte/fo  il  /àngue  Romano , verificando  quello  che  dice  altrove  Tacito,  cioè,  che  Cupido  vi- 
tx  etiam  maximos  animos  infringit,  poiché  per  falvar  lavila  , quanti  Senatori  diventano  Mi- 
utftri  della  crudeltà  dt  Tiberio,  che  filo  teff  renava  contro  di  loro  ? Pof tanto  qui  confida  are , à qual 
termine  conduca  il  Tiranno  i Senatori  d\ una  Republtca , per  ben  fondar  laKfua  Tirannide , e viver  fi- 
curo  dalle  congiure , mettendo  fra  toro  difiordia,  e /paventandoli  col  dar  credito  alle  accufe.  Bi fogna 
dunque  confejfare,  che  Tiberio  fu/fe  un  buomo  crude  lifimto,  felci atifiimo  , ma  ac  corti  fimo  Tiranno , 
poiché  colT  indurre  i primi  Senatori  ad  abbracciar  le  accufe  , utilizzava  fi  flefo,  rendendogli  fra  loro 
diffidenti , e giufiificando  le  accufe.  Perche  un  acca  fa  partita  dalla  bocca  Imi  incorno  vile,  e' foffietta 
di  falfità  , ma  quando  vien  data  da  un  Perfenaggio  di  felina , ancorché  fu  falfifima  paffa  per  verità, 
Hqggiin  Roma,  è queflo  privilegio  della  Religione,  fino  immortalifime  le  accufe  fal/c,  che  fi  danno  ito 
quella  Corte  ud  un  buomo  da  bene,  (jo.j 

Nam  ea  temperiate , qua  Seiani  amicitiam  exeteri  falfo  cxue- 
ranc , auiiis  eli  Equcs  Romanus  Marcus  Terentius, 
ob  idrcusampletti. 

PRudcntiftma  tifilutjone ftt  quefia  di  Terentio , perci'oche  quelli,  eh'  abbandonavano  t amicizia  di 
Sciano , moflr avano  à Tiberio  dteffer  confapevolt  de  fuoi  penfieri  contro  il  Prencipe , ove  chi  la  fi- 
guitava  veniva  à moflr  are  clt  non  faper  perche  la  dovejfe  fiiggtre.  Grand:  indiato  darà  di  fe  colui , il 
quale  è imprigionato  per  effer  trovato  prefinte  ad  un  homicidio  , per  etiche  egli  deve  liberamente  con- 
fejfar  cdhaver  veduto  comme/fo  [homindio,  cammando  à cafo  per  quella  ftrada  dove  fu  commeffo, 
poiché  quefta  chiarezz.a  if  animo  non  filamento  leva  da  lui  la  colpa  , ma  toghe  dada  mente  del  Giu  - 
dice  ogni  fi/pctto.  Ajfat  bene  per  tanto  diffe  Terentio , Jo  confeffo  d'havù  bavuto  amicizia  con  Sciano, 
ma  fenica  tnterejfe  della  Maejlà  del  Prencipe,  e però  figgiunge.  (}i.) 

Fortuna?  quidem  mea:  fonalìe  minusexpediatadnofcere 
crimcn, quàm  abnuere, 

ET  io  replico , che  quando  alcuno  non  ha  contro  di  fe  altro  indizio,  che  (amicizia  dun  Ribello,  d un 
Congiurato,  deve  liberamente  confefarla,  e far  conofitrcal  Prencipe,  cheti  Ribello  non  habbiacom- 

municat a 

..6°').  Eg!'  * ceTtf  • chc  forno  nel  tempo  di  Tiberio,  e •! ‘alcuni  de’  Tuoi  fucceflòri,  non  haveva  altro 
di  quell  antica  fucina  d ogni  virtù,  ch’il  nudo  nome,  giichcgli  ftcflì  Senatori  erano  (chiavi  de’  Tiranni 
* la  brama  di  vi  vere  era  tanto  grande  in  loto,  che  per  non  morir  una  volta,  ne  morivano  cento  ogni  gior- 
■o.  per  la  tema  eh  navevano  delle  fpic.c  delle  accufe,  in  quel  tempo  più  che  mai ordinarie 
t j-  i (}'Ì  !t',U  ««A*™*01*»  Prencipe , può  efler  amicodcl  favorito  infedele,  fcnaa&per  nulla  def- 
ladi  fui  infedeltà.  Perciò  auvenendo,  che  quello  cafcando  in  difgrazia,  (la  prefo,  non  deve  il  fcdcl  fetvi- 
torc  negar  I amicuia  che  fu  tra  lui  & il  reo,  maberui  confd&ila  apertameli:,  perciòchc quella coofeffio- 
mc  giuuifica  tatua  innocenza.  ri 

(3*0  Quel- 
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manicato  fico  coi'. il  una  contro  di  lui.  Di  grave  debbio  è poi,  come  fi  debba  altri  governare , quando 
bavendo  altri  macchinato  contro  il  Prencipe , egli  [coperta  la  Congiura  vuol  da  lui  [coprir e U vero . con 
promeffa  di  donargli  la  vita.  Pertcoloja  co[a  i credere  a quella  promeffa  fatta  per  neeefiuà  da  un 
Prencipe  off.fi>  contro  un  Traditore.  Il  Martjual  di  Buone , Soldato  corraggiofio , Gran  Capitano , t 
■ qua  fi  Compagno  del  Re  Arrigo  IV.  per  il  qu.tlc /par/e  tante  volte  il  [angue,  effendogh  caduto  [affetto  dha- 
ycrglt  congiurato  contro,  fu  chiamato  da  lui  ,&  havendo  il  Marefiial  ubbidito,  il  Re  prefilo  perniano 
gli  ricordò  1 meriti  ch'egli  h aveva  fi.o,  pregandolo  con  molta  forcai  liberamente  mw[ fiarglu  trat- 
tati, ch'egli  haveva  eoi  Duca  di  Savoia.  Negò  il  Marefiial  tener  trattati  con  quei  Prencipe  , ma  il  Re 
di  nuovo  pregandolo  à /coprirgli  il  tutto , gli  diede  parola , (he  non  n havrebbe [atto  rifinimento  al- 
cuno , non  havendo  egli  h avuto  maggior  fiervitor  di  lui , e che  gli  havrebbe  premuto  nell’  anima  il  per- 
derlo-, pur  quello  comincio  à negare.  Onde  il  Re  fattolo  imprigionare , e convincer  ctp  lettere  finite  di 
propria  mano , lo  sforzi  anche  àconfeffarc  il  fio  fatto,  per  il  che  fu  poi  decapitato.  E fi  credette  da 
molti , che  fi  il  Marefiial  haveffe  liberamente  confeffato  il  fio  errore , il  Re  sì  per  lo  ftrfierato  amore 
che  gli  portava , come  per  la  fra  naturai  demenza  gli  havrebbe  perdonato.  Ma  in  queflo  cafifàbi- 
figno  govcrnarft  fecondo  la  gravezza  del  delitto,  t quella  dell  Accufiitore , & inclinazione  del  Pren- 
cipe alla  demenza , ò alla  [eventà  ,e  regolarjì  con  queflo  penficro  m conformità  di  Salomone , che  Ira 
Rcgis  vindici  e fi  morcis.  (32.) 

Non  eft  noftrum  animare,  quem  fupra  cartcros , & quibus 
decauliscxco  las.  Tibi  fummum  rerum  judi- 
ciuni  Dii  dedere  ; nobis  obicquu  gloria 
relida  eli. 


Non  fi  trova  huomo  più  sfacciato , nè  più  temerario  di  colui,  che  vuol  dar  legge  al  fito  Signore.Non 
potrei  dire , quanto  nmanfffe  il  Mondo  flommacato  di  quel  mani ft fio , che  publicarono  1 (I Infardi 
contro  il  Rè,  nel  quale  pretendevano  di  forzarlo  cacciar  di  Corte  alcuni  firn  firvonti,  che  fi  tcntffie  più 
tonto  della  Nobiltà , & altre  cofie  filmili.  Grande  sfacciatezza  banche  quella  de'  molti,  che  vogliono 
dar  legge  al  Sommo  Pontefice , e J\ indicarlo  nelle  promozioni  de  Cardinali,  de  Ve  [covati,  e nella  difpen- 
fazione  de  Brevi  Ecclefiafiici.  1 Prenrpt  non  vogliono  nè  amici,  nè  Compagm , non  che  Padroni,  an- 
zi quando  s'accorgono,  che  vuol  firmargli  punto  dauttontà , fanno  come  1 Poledn  indomiti,  che  fin- 
tono  la  briglia  in  bocca,  la  [ponzano  con  ogni  lor  fin  za.  Il  Prencipe  è nato  per  commandare , i fiidditi 
per  ubbidire. 

Spedamus  porrò  qtiarcoram  habemur,  cui  ex  re  opes,  honorem 
quis  plurima juvandi  nocendivc  pocentia , qua:  Seiano 
fiiiilc  nemo  negaverir, 

Dovrebbero  per  tanto  ì Prenmpi  dtffenfare  da  fi  fiefi  le  grazie,  e gli  honori  ,perciòcht  i popoli 
corrono  à colui,  dal  quale  poffbno  ricever  benefizio.  Et  io  hò  veduti  alcuni  Servitori  de'  Cardinali  in 
Corte  di  Roma  tatuo  favor  iti  da  toro  Padroni,  cb'ui  Cafi,  e fuori  fono  fiati  più  Jhmati  & amati  ih 

gf  ifiefii 


(3*.)  Quello  che  ci  racconti  il  Boccalini  dei  Duca  di  Airone,  è noto  i ciucili,  che  hanno  letto  IT 
Amia  di  Francia  j Se  jo  credo , sTiavcflc  liberamente  confcffjto  il  (ito  delitto,  cn'ii  Rè  molto  ben  Capeva» 
no  11  Caria  motte  dalla  mano  del  Bo;a 

(33.)  MiCcrrimo  è il  Prencipe, à cui  i ribelli  vogliono  dar  ta  legge  , Se  infcdcliflìmi  (bno  i popoli, 
che  non  fi  itbtzano  di  confervarc  la  di  lui  d gnità,  contro  la  sfacciataggine  de’  (additi  empi,  (upcrbi , & 
impertinenti.  Devono  i popoli  (àper,  che  colóro,  clic  Cotto  colóre  di  bene,  ardiCcono  di.,  deprimere  laut- 
torità  del  Padrone,  cercano  >a  loro  grandezza , nella  dcprelTionc  del  loro  Signore,  c ch’ottenendo  il  loro  in- 
tento, farebbero  milk  volte  più  intopportabiii  del  legi  timo  Prencipe. 

1“  l (HO  C®- 
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fopra  il  fcflo  Libro  degli  Annali  di.  Cornelio  Tacito. 

Acervatim  ex  co  Annius  Pollio,  Appius  Silanus.Soauro  Mamerco,  fimul  ac 
Sabino  Calvilio  Majeftatis  pofhilantur,&  Vicmianus  Pollioni  Patri  adncie- 
batur,  clan  genus,&  quidam  fummis  honoribus.  contremue- 
rantque  Parrei  : nam  quotusquiique  adfìnitans,  auc 
amicitire  tot  ìnluftrium  virorum 
expers  eratl 

Quando  um  Congiuri  contro  un  Principe  non  ottiene  il  fuo  fine  di  (ingiù  la  forni  dello 
Stilo,  perche  b fi fiuopra  primi  dell  esecuzione , o con  perfezionarla  s introduci  m vece 
dello  liberti  un  nuovello  Tiranno,  aur enne  ordinariamente , che  s accendi  nell  animo  del  Tiran- 
no un  fuoco  ineftmguibilt  di  crudeltà,  che  non  pub  efimguerfi,  che  col  /angue  pii  riguardevole 
de'  Cittadini.  Que/ìo fi  ridde  manijeftamente  inTiberit,  che  doppo  baver  [topaia  la  congiura 
di  Stiano , divento  una  Tigre  ; t tutto  quello  che  di  male  fi  legge  fatto  dagl  imperatori  Romani 
doppo  la  morte  di  Cefut,  è cer lo,  che  dalla  fola  congiura  di  Brutto  t Cajìio  fi  deve  rtconof.tr e, 
pache  dubitando , che  contro  di  loro  non  forge  fiero  nuove  congiure , gli  cafligavano  nella  Tiranni- 
de colla  fiatai,  t colla  crudeltà.  Mà  pache  qutfio  modo  di  procedere  fu  conofituto  finalmen- 
te dannofo,  effendone  pericolati  Calligola , Nerone , Domiziano ,&  altri  molti, Navi  fu  ilpri- 
tuo  figulino  poi  da  gli  altri,  eh'  introduce  la  maniera  tl affi  curar  fi  coda  clemenza,  non  infilan- 
do la  Vita  à Senatori,  pache  abbracciando  molti  di  loro  con  parentadi  tutte  le  principali  fa- 
miglie , coir  offefa  i un  filo  s offendeva  tutta  ( Univafità.  Sarebbe  qutfto  fiato  rimedio  oppor- 
tuno pa  liberar  l Imperio  dalle  congiure,  fé  T elezione  deli  Imperatore  foffe  nmafta  nelle  mani 
del  Senato  , mi  havendofi  ufurpata  qutfia  aultontà  la  Soldattfca , n andò  ogni  cofa  fotte 
/opra.  (57.) 

Ne  foeminae  quidem  exfortes  periodi  , qua:  occupando  Rcipublic* 
arguì  non  poterant,  ob  lacrimas  ineufabantur  , necataque 
eli  anus  Vitia  Fufii  Gemini  mater  , quod  fìlli 
, neccm  flevidet.  Hsc  apud 
Senatum. 

O Sfervo  in  quella  parola  di  Tacito  , apud  Senatum  , che  Vitti  Madre  di  Tufo  Gemmo  fi 
condannata  alla  morte  dal  Senato , onde  fi  pub  credere , che  havefie  altra  colpa,  che  d ba- 
ver pianto  feniphctmente  il  figlio,  non  effondo  f oliti  1 Trami  ancorché  crudeli  fimi  interdire  il 
pianto  de'  Morti  à loro  congionti , mà  bifogna  penfàre , che  Villa  ftconcitaffe  contro  l'odio  di  Ti- 
fano non  col  foto  pianto,  mi  coll  (fognar  la  di  lui  crudeltà,  lamentandoli  deh'  tngiufia  perdi - 
•la  del  figlio , ond’  il  Senato  fiefio  la  gtuduaffe  degna  di  cafiigo.  Audiros  in  funere  ejus  mar- 
tire gemitus  fernet  inculanti» , quod  caufà  exicii  marito  fuiflet,  due  Tacito  nella  morte 
di  Maf imo  fatto  morir  da  Auguffo , all'  bora  che  ritornb  dalla  rifila  d' Agnppa  Poftumo,  B fogna 
dunque  non  Solamente  finto  1 Tiranni,  mà  fatto  qualfivogha  Pnrwpe  ricever  le  loro  ingtujlizie 
per  effetti  di  gufitela  fantfiima.  (j8.) 

Vefcu- 


rhi,  attcntiflìmamenti.-  confiderai;-,  (opra  qual  baie  venga  l'ondata  la  potenza  del  favorito , e fc  potrà  ctt- 
nofeere  chcj’appoggi  alle  Iccleratczzc,  non  cercherà  l’amorluo.pcrche  potrebbe  pretto  calcar  con  erto  lui. 

(J7-)  Non  poteva  l’Ek-zzione  de  gl'Imperaioei  cader , ne  peggiori  mani , ch’in  quelle  de’  foldati. 
Percibche  non  folo  gli  uHìziali , vi  luvcvano  parte,  ma  pure  la  più  vile  feccia  vendeva  comcail’incanto, 
quella  dignità  fovr.ina,  dalclic  nacque  la  rovina  dell' Imperio. 

fj8.)  Tirannide  (òpra  ogni  altra  esecrabile , è il  prohibiee  le  lacrime  de’ parenti,  (opra  motte  de’ 
loro  figliuoli , Se  il  far  condannar  à morte  una  Madre  per  haver  piamo  la  morte  del  figlio  , è colà  non 
più  udita  nè  villa,  fr  non  nel  tempo  di  Tiberio,  benché  quella  madie  non  habbia  piantò  lènza  bulimar 
al  Tiranno. 

(39) 
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Ojjervapjoni  di  Trafitto  Beccalini, 


VcfculariuS  infidiarum  in  Libonem  internuntius,  Marino  panicipc, 
Scianus  Curtiunj  Atticum  oppreflèrat,  quo  laxius 

a^ccpcum , fua  exempla  in  coniulcores  r 

' „ ^ rccidùlc. 

NEI  fienili  libro  di  queffi  Annuii  parli  Tanto  della  morte  di  Drufi  Libone,  e mi  m'tr  origlio,  co- 
me doppo  quindici  giorni  Tiberio  faceffe  cefi  gran  rifenùmento , tanto  più  che  Ltbone  fù  accubi- 
to perfeguitato  da  F inaio  Calo , il  quale  borendo  palefato  il  fatto  à Ve  fiutarlo , qucfto  a Tiberio, 
gli  replicò  Tiberio , che  non  occorreva  che  Firmio  ne  ragionale  Con  effo  lui , ma  ne  trattale  col  me- 
defitmo  Vcjculagg.  Comunque  ciò  fia , imparino  da  quefi  ejfcntptt  i Servitori  à cercar  di  piacere  i 
Preruipi  loro  con  anioni  honorate,  Jo  fin  però  di  parere,  i che  Tiberio  s accorge ffe , che  Ve/iuLrio 
havejfe  bavuto  parte  nella  perfidinone  di  Ltbone,  ò che  [offe  egli  ancora  figuace  di  Sciano  , onde 
, come  buomo  favofi  volejfe  le  vario  dal  Mondo.  La  morte  poi  d’ Attico  deve  ejfer  con  fiderata  in  quel- 
la parte  de  gli  Anali,  che  s è perduta.  Vedtfi  in  ogni  cefo,  che  coloro  che  male  fi fervono  della  gra- 
va del  Principe,  capitano  fimprc  male , ejjfendo  filiti  i Prenctpi  di  fidufare  a popoli  confarli  /bet- 
ta coli' di  nuferia.  (59.) 

Per  idem  tempus  L.  Piib  Pontifex,  rarum  in  tanta 
cIaritudine,fato  obiit. 

a P*  4 % 

Nobilita;,  opes , ondisi  geflique  honores  prò  crimine,  & ob  virtutes  certi fsimum 
exitium , dice  altrove  Tacito.  Et  un  perfinaggio  mal  capitato,  non  tamen  (dice  in  un  altro 
luogo)  ctfugic  magnae  fortunae  pericula.  Et  to  ho  detto  molte  volte  inquefie  mie  fatiche  , che 
la  crudelta\de  Tiranni  fil amente  fi  rivoltava  contro  la  nobiltà,  non  legendofi  in  tutta  qttefla  bifilari* 
d’ tin  fol  Plebeo  mal  trattato  da  Tiberio,  lediamo  anche  hoggidi,  chi  quei  Prcucipt  che  hanno  feuda- 
tari1 troppo  polenti,  li  vanno  abbuffando  conogm  pofitbile  artefiz-io.  Hor  non  poco  giovò  à Tifine  [e fi- 
fa Sommo  Pontefice , per  Sfuggire  gli  artigli  crudeli  di  Tibaio , poiché  troppo  bavnbbe  egli  dtfgufia- 
~ to  il  popolo  con  la  morte  d una  Perfina  fura.  Nel  ficoto  paffuto  Ferdinando  Re  di  Romani  fece  am- 
malare il  Cardinale  Fra  Ceorgio  Vejcovo  di  Varadino  con  dtfpiacer  di  tutti  i buoni , e fù  offrivate, 
che  tutti  quelli  che  hebbero parte  in  quella  morte, fecero  in  breve  fiotto  di  tempo  pefiimo  fine.  (40). 

Nullius  icrvilis  fencentix  fponte  auftor,  & quoties 
necefsicas  ingruerit»  fapienter  ' 

, v . ni  od  era  n s. 

f ' ’ • 

NOtt  potrei  dire,  quanto  fiandato  fi  fparga  ne  popoli , alf  bora  eh’ un  Prelato,  un  Vefiovo , un 
Cardinale  fi  moftra  avido  di  ftnoue  humano , effettuando  fieramente  il  Mimfiero  della  Giufti- 
x.i*  contro  il  dovere  della  loro  Mtdi^ione, altro  non  infognando  la  Sacrafpcrittura  a gli  Ecclefiafii- 
ci,cbc  la  manfiietudine )la  pìWevoleiA* , e t humamt à , qualitadi  conformi  alla  loro profepTone. 
Onde  la-  Giufiiua  della  Corte  di  Roma  non  dovrebbe  nelle  cofe  criminali  ejfer  tanto  rtgoròfu , coniò 

quell* 

——————— ■ ■ ...  - -,  1. 

(59.)!  Tiranni,  non  (7  Viziano  mai  di far  morire  i loro  fudditi,  anche  quelli,  che  li  fervono.  Per- 
ciò devono  chiamarli  infelici  coloro^  che  l'otto  il  loro  dominio  vivono,  eeiò  auviene  perche  temono  ne- 
mici flammei, anzi  i Nobili  tutti,  c porrebbono  uccidere  anche  coloro,  che  più  fedeli  lor  Ibno. 

(40.)  1 ValTaili  grandi  danno  grande  tplendore  al  Signore,  mà  non  accrcfcono  le  di  lui  forre, 
e di  rado  i Prencipi  li  veggono  volentieri.  Anzi  li  abballano  quanto  poflono.  Quella  è la  ragione,  pet 
la  quale,  tutti  quei  Pari  di  Trincia,  ch’crano  antiquamcntc  uguali  a’  adiri  Elettori , fono  al  preferite  Ba- 
roni poco  potenti,  ‘ 

1 ‘ (40  CH 


.* 


^9 


« 
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quella  de'  laici.  Efempio  di  A diede  r.el  Gentile  fimo  Livio  Trifone  , come  in  quefio  luogo  n in- 
fogna Tacilo.  (41.) 

Scd  precipua  ex  co  gloria,  quod  Prarfc&us  Urbi  r$cens  concinuatn 
poceftacem , & in  (blenda  parendi  graviòrein 
mire  ccmpcravit. 


Mirabile  e 1 anifido  de’  Cavallerizza  , borendo  fàputo  non  con  te  perpetue  sferzate , ma  col 
femplice  tratto  della  mano , ò col  lieve  cenno  della  voce  ridune  a foppmtar  allegramente  il  fre- 
no ad  un  feroce  De  fin  ero.  Quinci  dovrebbero  imparare  gl  imprudenti  Mtnifiri  de  Prenctpi  de  nofiri 
tempi , i quali  con  perpetui  patiboli  fi  ardono  di  ridurre  ubbidienti  i -popoli , vedendofi  con  prove  con- 
tinue, che  gli  huommi  pofli  in  difi  a adone  dalla  crudeltà  de'  Mmi/hi , fono  ufiiti  alla  Campagna 
empiendo  le  Provincie  de  latrocinii , e fielcragmi.  Per  due  capi  poi  s acaefce  la  lode  di  Tifone , pic- 
che il  faper  dar  fudisf azione  .t  popoli  mila  nuovità  il  un  Magifirato , è cofa  altretanto  difficile , 
quanto  fono  facili  1 popoli  à difgufiarfi  della  introduzione  di  qualche  morella  u fan  za  nel  governo. 
Il  governar  poi  per  lofiazio  di  Venti  anni  una  Corrtmunità , filza  di' alcuno  fi  lamenti  della  lun- 
ghezza , è un’  eccejfo  non  meno  di  fortuna , che  di  bontà , tanto  pili  che  quafi  tutti  i Mirifici  per 
buoni  che  pano . anrniim firmo  i lorollffizii  acribus  iniriis , fine  incuriofo. 

/ Prencipi  alla  fine  fi fir accano , e piace  anche  loro  il  godere  il  rtpofo , e fendo  quefio  difetto 
della  fiefa  natura  , che  doppo  bava  fatto  nafta  l huomo  ,pare  ch'ella  fi  preggidi  farlo  cr e feer  con- 
tinuamente in  bellezze , in  fine  che  fi  fa  da  finalmente  di  Ini  , e poti  abbandona , onde  colui  che  nella 
giovinezza  fembr ava  cofa  belhfiimaà  gli  occhi  di  tutù, provoca  f altrui  niùfea  nella  vecchiezza. 
Felice  in  vero  in  ogni  fua  azztone  fu  Clemente  Ottavo , ma  molto  più  felice  per  bava  havuto  Nipo- 
te Pietro  Cardinale  Aldobrandino , il  quale  doppo  bava  trattati  per  diecianni  di  Pomefcato  del  zio 
tutti  1 negodi  grandi  di  quella  Corte  con  unta  vigilanza , /ignita  bora  à tratt. irgli , come  f quefio 
fife  il  primo  anno  del  Pontificato  del  zio.  Prudentifima  eledone  fu  parimente  quella  del  medefi- 
mo  Pontefice , poiché  e fendo  ricaduto  alla  Chiefa  lo  Stato  di  ferrar.! , per  far  che  con  reciproca  fodic- 
f azione  e della  Chiefa , e de'  Ferrarefì  novelli  fudditi  pajfafe  quefìa  mutazione  di  governo , elefc  per 
quella  carica  il  Cardinale  di  San  Clemente  Francefio  della  nobihfitma  Cafa  de  Conti  di  S.  Giorgio 
Fraudata , il  quale  con  infinita  ctnfelazùne  £ ambe  le  pam  bà  governato  quel  Ducato.  Devono 
dunque  haver  gran  riguardo  i Preucipi  nelT  elezione  de  Governatori  de  gli  Stati , ma  grandi  fimo  in 
eleggere  Miniftri  de  /ridditi  nuovi , dovendo  efer  fomiti  più  di  defirezza , che  di  dottrina , con  la 
quale  pofono  acqmfi.tr fi  la  benevolenza  de'  popoli , che  borendo  finipre  ne  gli  occhi  il  governo  paf- 
jàtOyfino  facili  a rimaner  dijgufiati.  (42.) 


In  tempus  deligcbatur,  qui  jus  redderet,‘ac  fubiris  meclerecur, 
teruntque  ab  Romulo  Dentrcrrt  Romuliurn,  polt 
ab  Tulio  Hoftilio  Numam  Marcium. 

*che  Perfinaggto  al  governo  degli 
Stati 


graviftmo  t pericolofifimo  'e  la  promozione  di  quali 


(41.)  Gli  Eccitila flici  non  dovrebbono  m.ii  intervenire  nc‘  configli,  dove  (i  fi  rilòluzionc  di  (par 

terc  del  lingue  humano  , c nulladimeno,  molti  di  loro  vogliono  cfler* 1  Giudici  criminali,  anzifold.w,  la 

l cui  arte  c folamcnte  ammazzar  gli  huomini. 

(42.)  Quello  luogo  è degno  di  grandifTinia  confidcrazìonc,  eoli  perche  ammonirccfcPicnppi. 
d’cflcr  molti  circofpctti,  nel  far  clezzionc  de’  Governatori,  come  anche  perche  dà  una  bel  li  (Tirila  regola  a’ 
Miniftri  de’Prcncipi,  per  dar (odisfazzione  a’  popoli; imitando  il  Cavallerizzo,  che  non  ufi  llrapaz/i  per  • 
infegnar  a’  delirici  i il  fopporvtr  allegramente  il  freno.  Ma  non  detono  difmcnticare  i l’rcneipi,  che  ne* 
raefi  di  nuovo  acquillati,  bifogna  naver  maggior  cura  d'elegere  perfone,  al  popolo  grate,  c tanto  pru- 
denti , che  fappinollringcr.c  rallentar  la  briglia  conforme  al  bitogno. 

T.I.  Kkk  (43  )t 
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Mcflala  Corvinus  cam  potcftacem , & paucos  incra 

dics  fincm  accepit , quali  nefcius  . 

cxcrccndi. 

Hi  veduto  huomini  dot  tifimi , thè  fono  riufciti  infelici  fimi  ne’  loro  governi.  Monftgnor  do 
Refi  f ù m Rome  Decano  della  Rofa,  mandato  da  SiftoV.  al  Governo  dt  Perugia , fece  ptf- 
fimariufiita-,  perciòcbe  per  dar  fodnf astone  a popoli,  per  vedere,  e proveder  quanto  bifigna ,fì 
di  meflure,  ch'il  Governatore  fia  dotto  in  quelle  lettere,  che  non  fi  trovano  ne  libri  delle  leggi. Bar. 
tolo  jleffo  trovando  fi  àTodi  U fiatalo,  diede  cosi  mala  fedii/, anione,  ibe  gli  conveniva  per filvar- 
fi  [aitar  per  le  fineflre , e/uggnfi.  Ed  è pur  troppo  vero,  cbe  purus  Legifta,  pura*  Afinus.  (46.) 

Tura  Taurus  Statilius,  quanquam  proveda  arcacc,  4 

egregie  colera  vie. 

proverà  «tare,  per  le  fatiche , t età  matura  ha  fempre  giudizio  migliore,  facendo  hi - 
jogno  ad  un  Governatore  d'ogn  altra  cofa  , fuor  che  di  /pinti  vivi,  felici  fimi  riefeono  quelli, 
ihe  fomnum  & inerriam  magis  oftentanr,  come  dice  Tacito  di  Salujho.  Il  Cardinal  Aleflan- 
dnno,  trovando/ itfguflato  dal  Padre  Fra  stfìo  Ferri  da  Lucca,  Generale  della  Religione  Dominica- 
na, e perinei  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma, coopero  cbtfojje  depoflo,  ma  bavendo  il  General 
udito,  cbe  altro  non  gli  t apponeva  fuorché  f mhabihu  al  governare  per  la  molta  podagra  che  lo  tra- 
vagliava , difle  : Jo  mi  quieto  à quello  cbe  comanda  la  mia  Religione,  ma  il  Mondo  cbe  là,  ibe  gli 
buommi  non  fi  governano  con  1 piedi,  inttndnà  divcrfamente  quefla  depo fiatone.  (47.) 

Rclatum  inde  ad  Pacres  à Quinctiliano  Tribuno  plebis  de  libro  Sibilla, 
quem  Camnius  Gallus  Qpindecunvir  recipi  inccr  carcerosejuf 
dem  vatis,&  ea  de  re  bcnatusconliiicum 
poftulavcrac. 

HAnno  diverfl  Scrittori  diffufamente  trattato  delle  Sibille,  e de  libri  Sibilimi.  Koi per  tanto 
filamenti  diremo  la  filma  grandetti  cui  furono  tenuti  dtverfi  libri  de  Romani.  Al  tempo  de 
Ri  furono  cu/loditi  da  due  Senatori,  efeguito  vanamente  qui  fi  ufo  in  fin  à tempo  distila,  c b‘ of- 
fendo Dittatore,  introdu/fe  à quella  cufìodu  un  Magiflrato  di  dieci  Senatori.  Quefii  libri  fi  vede- 
vano nelle  occorrente  di  gran  btfigm,  nelle  penurie,  nelle  peflilenze,  quando  la  fiotta,  0 altro  pro- 
digio minacciava  qualche  male  àquelptpolo.  Son  poteva fi  pero  publuare  al  p’polo  ifenttmtn- 
ti  de  libri  Sibillini  nelle  occaponi,  per  le  quali  erano  fiati  Ititi,  fuorché  a ordine  del  Sviato, 
il  quale  faceva  dar  qucBa  nfpofta,  ch’era  piùauommodata  à gli  occorrenti  bt fogni  della  Rcpubh. 
fa,  per  diche  il  popolo  mtravigltofamente  fi  quietava  alla  volontà  di  quei  Liba,  & ejjegutvano 
quanto  fapevano  da  quelli  effer  comandato.  Artefiuo  betl.fimo,  per  mantener  il  popolo  benfodit- 
Jfutto , e pronto  ad  ubbidite  in  ogn  occurrenz.  a.  (4  80 

Cafar 

.qfi.  Non  fono  rutti  i grandi  iiuomfni  atti  ad  ogni  ufficio.  E gli  eflempi,  che  dà  qui  il  Bocca  lira? 
prova n<rt$Llevolmcntc , che  può  effer  uno  iiafignc  Lettore  di  Leggi  lenza  Caper  ainmiiutlrarc  Li  giaiiliziai 
9c  un  altro  Dottore  di  Politica  lènza  Lt  per  parlar  in  atto  pratticoV 

47-.'  1 0ovcrni , ne’ quali  più  lavora  la  cella  ch’i  picdipoflbno  cflèr  anaminiflrarì  da  podagra  hi. 
Mi  ve  ne  fono  de  gli  altri,  ove  necclTariaincnte  Infogna  efler  agile,  e leggiero,  8c  ih  quelli  la  podìbra  può 
nuocere,  Acflct  ragionevol  cauù  di  dcpolizionc.  1 ' 

\4!'v  Chi  vuoi  hen  governar  la  plebe  deve  ingannarla , e (àrie  credere  , quel  che  le  può  efler  grato 
Coli  tacevano  i Romani  con  g .ìndilTìma  facoltà,  perche  la  plebe  non  leggeva  i libri,  da  nuli, cavava ii 
Senato  :ii  arcani  del  fato.  E coli  lì  sforzano  di  far  ne’  giorni  nuflri,  quella  che  ferirono  gli  auvili,  i quali 
publica/.O  loto  quel  ci.e  può  dar  lòdislazzieinc  alpopolàzzo. 

Kkk  i ;Non 
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Cariar  modicè  Tribunum  incrcpans , ignacum  antiqui 
moris  ob  juventam. 

IC.tffigk't,  e le  pene  fi  danno  conforme  alla  qualità  della  Ver  fona  ; poiché  men  vergogna  fenza  du- 
ino farebbe , fe  un  Vopolo  Mahometano  convertito  di  frefco  alla  fède  Cbrifiiana  r.tornaffe  al  ro- 
mito , abbandonando  la  nuova  Religione-,  ma  che  f Inghilterra , la  Francia,  la  Germania,  e gran 
parte  della  Fiandra  habbino  Ufi  tato  il  vero  culto  di  Dio,  è loro  tanto  maggior  bta fimo  e vergogna, 
quanto  che  fi  può  dire  ad  efit  le  parole  mcdefitme , che  Tiberio  rimproverò  à Gallo,  che  fcientiae  ce- 
limoniarùmque  vecus,  incerco  Aurore,  ance  fcncenciam  Collegii,  non,  ut  folce,  le- 
tto per  Magiftros,  xftimatóque  Carmine , apud  infrequentem  Senarum  cgiflcr.  Così 
un  Tiberio  Gentile  ha  mofirato,  cun  quanta  ctrcoficzjzione  fi  debbano  trattare  dagli  houm'mi  i li- 
bri Sacri , da  quali  s' impara  il  vero  culto  della  Religione , poiché  torcendo  le  parole  di  Tiberio  dalla 
per  fona  di  Gallo  contro  gl"  Inghlefi,  Fiamminghi,  Tede  fichi,  e Fr  ance  fi , che  fi  fin  la  fiuti  ò per  ma- 
lizia , ò per  ignoranza  fidane  , meritano  a effer  bufimati  da  gli  buomini  di  giudizio  , li  arendo 
incerco  Auttore  ance  rentcntiam  Collegii,  non  ue  folce,  letto  per  Magiftros,  aefti- 
matóque  carmine  apud  infrequentem  Scnatum,  accettati , i libri  di  luterò,  di  Calvino,  e di 
mille  altri  feduttori  pieni  dì  una  nuova  dottrina  lontana  da  quella , nella  quale  fono  per  tanti  fittoli 
rifiuti  t lori  Progenitori.  Qual  e qttefio  Collegio  , che  deve  leggere  , e giudicare  de  i libri  fia- 
cri , e determinare  i dogmi  della  vera  Religione,  forfè  un  Lutero  , un  Calvino  ? Qttefio  Maeftro  al- 
tro non  deve  effer  e [ò  Popoli  fidotti ) eh'  il  Pontefice  Romano  già  tanto  filmato , riverito  da  rnfiri 
Maggiori.  Il  numero  fio  Senato  fono  i Conditi  de ' Vefiovi,  e de  Prelati , à quefii  fi  deve  ricorrere , 
effóndo  la  vera  tramontana  della  Religione  , che  non  vi  lafierà  perdere  nelle  confufiom  delle  tene- 
bre, delle  herefie , ma  vi  addittara  il  camino  fiotto  dal  Paradifi.  Se  almeno  havefte  accettata  la 
dottrina  di  Calvino,  e di  Lutero  con  qualche  finito  di  falute,  di  haver  fatto  qualche  conftderaejo- 
ne  , non  vi  farebbe  di  tanta  vergogna.  Ma  come  potete  pretendere  di  falvarri  in  una  vana  dottri- 
na , predicata  da  huomim  vihjìtmi  & ignoranti , \e  fifiemtta  per  intcrcfie  di  Stato  da'  Principi  mal 
cauti  con  la  fiada , e con  la  violenza.  Ma  tornando  à Tiberio , egli  non  potè  con  molta  ragione 
per  certo  /offrire , chi  un  negozio  d un  tanto  rilievo  foffe  trattato  con  tanta  negligenza! , per  cieche 
non  può  il  Principe  dar  à fi  flefiò  più  morta I ferita , che  di  trafitte  or  le  co  fi  della  Religione , che 
devono  ejfir  trattate  con  j animo  decore.  (49 .) 

Sunul  commonefccit , quia  mulca  vana  fub  nomine 
celebri  vulgabantur. 

A Nei  tanto  più  fa  mefliere,  che  ftiano  auvertiti  i Prencipi,  quanto  che  fiotto  titoli  fitnti/imi  di 
dottrine  Cbrifli.uie,  d Frange  hi,  e di  Riforme  hanno  gli  Eretici  moderni  fiminate  Erefie  de  te- 
ff abili  , onde  è convenuto  al  Sacro  Concilio  di  Trento  di  far'  un  indice  de  libri  degni  d effer  levati  dal 
commercio  di  Cbriffiani.  (fo.) 

Neque 

(49.)Noiic’è  Chiiftrano,  nè  farle  Mahometano  ninno,  che  non  dica,  che  le  materie  di  Religione, 
ch’.i  prono , ò chiudono  la  porta  del  Ciclo,  devono  efler  trattate  con  molta  riverenza,  c mirabile  circo- 
tpezzione.  Mà  chi  confiderà  quando,  come.c  perche  le  Riforme  di  Luttcro,  e d’altri  huomini  da  bene 
ilare  da’ Prencipi  c da’  Popoli  intieri  ricevute , non  potrà  dir  con  verità,  che  non  vi  fiano  Rate  «flctvate 
tutte  le  circoltanzc,  à colà  di  tanto  rilievo  requiiite.  E fe  la  prima  vo  ta , che  furono  ricevute , filile  (lato 
un  capriccio  , una  leggerezza,  & in  cor  lìder azione,  non  havrebbino  tante  perfone  di  mirabile  fetenza, 
di  pietà  Angolare,  c dcfidcrofìlfimc  di  làlvar  l'anime,  perfcvcrato  nel  errore.  Anzi  quelli  traviati,  dedot- 
ti, (che  coli  li  chiamano  i loro  auvcrlàrii)  hanno  .ridotto  i defiliti,  c tutti  gli  altri  Letterati  deila  C Inda 
Romana, al  termine  di  non  poter  rilponder  alli  loro  argomenti. 

(jo.)  Nel  Concilio  da  Trento,  nel  quale  fi  fece  il  Catalogo  de'  libri  prohibiti,  ben  làpevano  i Padri, 

quali 
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Neque  habcre  privatim  licerer, 

MI  ricordo  h.txer  letto , eh'  un  Re  di  Trancia  volle  tn  ogni  modo , che  nel  fuo  Regno  s accofiu- 
maffe  la  Bibita  tn  linguaggio  Trance  fi , con  fimnto  dtfliacer  del  fimmo  Pontefice.  Ilota  qual 
Jrutto  ne  fia  nato  in  quel  Regno,  s e mamfcfiamentt  veduto , tjfindo  le  cofie  della  Religione  arriva- 
te à fegno,  che  anche  le  vili  feminelle  con  la  Rocca  in  mano  hanno  faputo  trattarne  cosi  bene , cerne 
delle  faccende  dt  Cafa.  Con  molta  ragione  per  tanto  ordinarono  i Romani , i Libri  Sibillini  non  fi 
Uneffito  da  Privati.  Jo  veramente  abhomfio  quelli , cb'  in  materia  di  Religione  portano  ejfimpi 
de'  Turchi  fittopoflt  à così  fiocca  fu  per /listone  : tutta  volta  in  quefio  particolare  accennato  da  Tac'u 
lo , che  non  era  lecito  a Privati  tenere  1 Libri  Sibillini,  non  poffo  far  di  non  lodar  il  fio  infinito  , 
poiché  havendo  il  loro  Alcorano  firitto  in  lingua  Arabica,  hanno  fitto  gravifime  pene  prohtbito  , che 
non  fia  trafitto  in  Vnchefio.  (fi.) 

Datóque  Sacerdotibus  negotio  > quancum  humana  opc 
potuiflene , vera  diiccrnere. 

Noi  habbiamo  la  noflra  Religione  Cattolica  Romana  influita  dal  fimmo  Sacerdote  ,e  da  l'e- 
feovi  e Prelati  in  tanti  Concilii , con  quella  maggior  diligenza  , che  poffa  darfi  tra  gli  lino- 
mini  , che  pii ì non  rimane  dt  che  dubitare , havendo  quefii  definite  le  dejputc , accertate  le  opinio- 
ni, efiianata  a'  fedeli  la  firada  della  vera  falute.  Non  è mai  fiata  Religume,  nella  quale  fi  fu- 
rio adopraù  ne’  maggior  quantità , nè  maggior  qualità  d buemim  grandi  della  Noflra  , alla  quale 
hanno  fatto  grandi  fimo  torto  quelli , che  [edotti  dall'  herefie,l’  hanno  abbandonata,  per  la  fai  fa  dot- 
trina d alcuni  pochi  vilifiimi  (minatori  \ ma  effendt  le  moderne  herefie  divenute  intereffe  di  Stato, 
non  più  da  Concili!  con  le  diflute , t con  decreti , mà  da  gli  Efferati  con  le  armi  fi  difimfiono .(f  2.) 

Quàm  folicum  adverfum  Impcracorem. 

LA  fame  fa  fior  dare  ogni  rifletto  à fegno  tale,  che  la  fitffa  paura  della  morte , non  ha  fòrza  di 
/paventare  un  Popolo  affamato,  (f  j.) 

lncu- 


3 itali  tutti  dal  Pipai  guadagnati , che  non  potevano  approdarli . lenza  tarpar  le  ali  del  Pontefice , de'  C tr- 
inali, e de’ Vedovi  j mà  non  hebbero  detti  Padriammo  di  rcfutarli.benfàpendo  , che  non  era  in  po- 
ter loro,  quando  non  volcflcro  opporli  alla  Crera  Scrittura,  Se  alla  dottrina  de’  primi  Dottori  della 
Chiedi.  , 

(fi.)  I libri  Sibillini  non  fono  comparabili  con  la  Bibbia,  perche  quelli  furono  dettati  da  pii  huo- 
mini,  e quella  è opra  dello  Spirito  Santo,  dettata  à gli  huomini,accioche  vi  imparino  la  volom.:  d loro 
Padre  cclclle.  E de  non  un  (blo , mà  molti  Rè  di  Francia,  hanno  voluto,  che  quel  libro  facro,  fi  leggale 
la  lingua  loro,  hanno  volino  quel  die  Dio  comanda  à tutti  i fedeli.  Ogntuno  deve  leggere  il  teftameo- 
todi  duopadrc,  in  una  lingua  de  lui  incela , per  fapcr  quel  clic  comanda,  e dipendo, sforzarli  d’adempir,  i 
Croi  comandamenti.  Etlendo  dunque  ragionevole  d’ubbidir  à Dio,  più  rollo  che  a gli  huomini  dobbia- 
mo leggere  le  Scritture  (acre,  conforme  al  comando  dcli'Ounipotcutc.fcnza  curarli  molto,  di  quel  chcpro- 
hibilcc  il  Papa  nelle  cofc  che  concernono  il  culto  divino.  _ 

(fa.)  Le  ragioni  de’  Riformari,rfIcndo  tali,  che  non  poltono  dal  Pontefice, nè  da  fuoi  emiflionaril 
ellcr  convinte  d’errore , ricorrono  quelli  Signori  alle  armi  ; mà  per  tiunilcllar  con  Jpnchiffime  parole, 
qual  di  due  Rctig'oni  fia  la  vera,  li  puà  notare,  ch’il  Boccalini  confcflà  clic  la  Religione  Romana  è Hata 
iflituita  dui  fonimi  Sacerdote  , cioè  dal  Papa,  c da’  VcfcOvi  c Prelati  i eia  Riforma  è (lata  diluita 
da  ChriHo.c  da’  fuoi  Apoftoli.  Indi  li  conchiude,  che  come  Chrillo  e gli  Apoftoli  fono  più  degni  llrnt- 
»ori  di  Religione,  eh'  I Papa  efuoi  Mini  Uri,  coli  anche  la  Religione  de’  Lurterani  ede'  Cai  vintiti,  c megliorc 
di  quella  de*  Papilli,  e non  potendo  ambe  ellcr  vere,  loia  la  migliore  c la  vera. 

(f  j.)  Morir  di  fame,  cllcndo  delle  motti  la  più  horribile,  non  è maraviglia,  che  la  fame  facccia  (cor- 
dare la  paura  d’ogni  altea  morte. 

(f4)EfTcn- 
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fonaggi  di  conto.  Btfigna  peto  haver  riguardo  di  non  fi  concitar  contro  C odio  de  Prencipi  maggior 
con  accettar  Perfine , che  filano  in  toro  dugra-àa , t molto  meno  fot  coloro , che  fiotto  fiati  partecipi  di 
tingiate,  (ff.) 

Sanus  rcpertus  apud  frecum  Sicilia? , retra&ùfquc  pcrCen- 
curionem,  nullas  probabiles  caufas  longinquaipe- 
regnnationis  adfcrcbac. 

HAiwo  molti  dubitato , per  qual  cagione  tanti  Signori  Romani  lofio  che  finiivano  un  acca  fa , 0 fi 
vedevano  in  dugrazja  del  Prencipe,fi  toglievano  la  vita  finz.a  procurar fi  colla  finga  lo  /campo 
in  altro  litigo.  A'  qitefto  venivano  t/orzati  1 Senatori , c Cavalieri  Romani , perche  fuori  de'  confimi 
dell'  Imperio  erano  pigliati  da  fildait.  Calamità  grande  de  fiidditi  de  gt  Imperli  vaghi  dì  e fifa  e 111- 
fienfil/ilmcnte  legati.  Cosi  a gli  Spagnuoli  non  piacque  punto , che  s'aggi.vigefiì  alla  Corona  di  Spagna 
il  Regno  di  Portogallo , dove  i CajUgltani  fi fialvavano  ne'  loro  bifigni.  De  Romani  però  fie  ne  fulva- 
va  tal  volta  alcuno.  (f6.) 

Onde  Altffandro  Girardmi , 'che  fu  il  primo  Vefcovo  della  Città  di  San  Domenico  nella  nuo- 
va Spagna , ferivo  mi  viaggio  eh’  egli  fece , che  havemlo  la  Nave  pigliato  porto  nella  Cofia  d' Africa 
ver  fi  t Ifile  fortunate , egli  pafià  per  curiofita  con  alcuni  Spagnuoli  dentro  la  Terra , per  bava  (ogni  - 
a .ione  di  quei  popoli , e che  arrivato  fiotto  tl  monte  Atlante  viddt  un  Saffi , nel  quale , erano  fini- 
te quefie lettere  Romane.  Ego  Paulus  Emilius  Caftncui,  homoSenaiorius,  & Confidai  is, 
cùm  poti  multa  SenatAs  Populique  Romani  benefatta  invidia  civium  la  bora  verini, 

(obeft enim  quandnque  benefacere , fed  à bono  opere  minime  dcftftcndum  cftjin  Mau- 
ritaniani Tingitanam decedi , in  laterc  montis  Atlantici  fubftiti,  aderii  Appollini  Deo 
conftirui,  domum  tempio  conjunttam  erexi.quo  proccre*  ubique  arbore*  fmu,  Ali- 
titi.s Templi  fattus  , omnia  tempora  in  policrum  quieta  tranfegi,  contemplatio- 
ni  rerum  Oivinarum  , & lireris  vacando.  Difciteà  me, qui  poli  rem  optime  nava- 
tam  malèàCiv  bus  trattamini.  Prxdatenim  in  loco  folo,  Se  à Patria  remoto  vivere* 
quàrn  in  magna  Civium  controverfia  perpetuò  ag:re,  licer  magni  quandoque  henores.  " . 

proponantur.  Ego  verò  non  potui  longiusà  Patria  fugere,  (ì  potuiilcm  , lungi  a»  fjgtf- 
tcm.  Tcmpus  habui,  quo  viveur  mandavi  h*c  in  marmore  fcribere  ,fculptore  mecuro 
manente.  Ego  Paulus  Emilius  Libcrtus  ad  lacrimasrelittus,  fculptoreab  .-«de  Apolli- 
nis  defeendenre,  monumento  imperfetto  remanente,  Si  morruo  Paulo  Emilio  Autifiire,, 
hacc  pott.a  addidi.  Paulum  F.milium  herum  meumodio  Domitiani,  A'igulìiVefpafu- 
ni  Imperatoria fi1iilaboraffe,& tota  fjttione  Principia  obvirturesei  adverfame,  Urbe 
Roma  Rigide,  fub  monte  Atlante  fanttidimè  vixitTe.de  cu  ni  magno  populi  Atlantici  I11- 
ttu  vita  funttum  fuifle,  primuni  Nervo:  Trajani  Catta  rii  Augutli  Imperatori*,  Sic- 

Poftquam  inftabat  Virginum  artas. 

F Elie  finta , e infici  ctftm  a altrefi  alT  età  noftra  e fiata  C Infanta  di  Spagna  maritata  alt  Ar- 
ciduca Alberto , non  havendo  il  Re  per  gl  mure  fi  grandmimi  di  Stato  potuto  m.mtarla  Gio- 
vine. Oc.  orrendo  però  fimiglunti  accidenti  , deve  ogni  Prencipe  imitar  la  prudenza  del  Re 

Filippo, 

(ff.)  Nel  tempo  de  gli  avoli  notòri,  Carlo  Duca  di  Boritone  ufecndo  dalli  Patria,  ove  era  Con- 
teftabilc,  fervi  l'Imperatore  contro  la  Francia, e porrò  grandiflìmo  danno  al  fuo  Rè.  Ne'  tempi  notòri  al- 
tri Principi  della  med,  luna  Cafa , hanno  dirteli»  la  Fiandra  con  mira  prudenza  Se  ardire,  che  li  può  die 
che  la  Spagna  non  lichbe  mai  piu  uiili  fei’vitori  di  quei  Franceli.  Polliamo  dunque  dire,  che  lìa  di  gran 
utile  ad  un  Monarea  il  ricevere  i vaiarti  <fun  altro  .quando  (bno  difendati. 

(f6.)  Pochillìme  volte au viene,  che  gli  Spagn.mil  abbandoni  io  la  Patria  , friggendo  la  colera  del 
loro  Rè.  Mi  per  certo  in  tal  calo,  il  Regno  di  Portogallo  è inulto  comodo,  perche  vi  pollbno  andare. 

Cicilillinumcme,  non  v'clTendo  nè  monti,  nè  fiumi  grandi  ,che  pollino  impedirli. 

(S7-)  tilt* 
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Et  offènfiones  ob  Rempublicam  coeptas. 

Cioè  per  regime  ; che  per  quefio  egli  ter a tu  al»  ad  affo  gli  odu  implacabili,  non  per  fervigio  della 
Reputino. 

Ucque  Macro  Prafettus , Tribunorùmque&Centurionam  pauci 
iècum  incroircnc,  quoties  Curiam  ingrcderecur,  peuvic. 

TAnto  più  fi  manìftfla  vero  quello , ch'io  ho  ietto  altrove , che  fimntanit*  di  Tiberio  era  frutto 
Ma  congiura  di  Cafito  e Brutto,  poiché  fi  vede,  eh' offendo  fiato  ammusato  Cefitre  nella  Curia, 
Tiberio  voleva  entrarvi  con  provifme  tale  dhuormnt , eh  ogn  uno  fi  Jpaventajfe  di  congiurargli  con- 
tro. Qui  parimente  fi  conofie  effer  vero , eh:  Tiberio  fi  patti  da  Roma  per  lo  dubbio  che  havtva  di 
perire  in  qualche  congiura , e perciò  dimandava  tante  ficurezia.  (60.) 

Fattóque  largè,  & Ime  prarfcripcionc  generis,  auc  nu- 
men  jienatus  Confulco. 

SJneerifimi  animo  mofirano  coloro , ibe  non  havendo  penfiero  / o fender  e alcuno , concedono  mol- 
to più  di  quello  thè  fi  chiede , fi  l.  ite  anche  q-tefio , come  ho  detto  altrove  , 'e  vero  figno  di  voler 
ingannare  altrui.  Cosi  col  concedergli  ogni  cofa  che  feppt  dimandare , ingannò  il  Re  Arngo  Tettai  il 
Duca  di  Gbtfa.  (61.) 

Ne  tetta  quidem  Urbis,  adeò  publicum  confilium  nunquam 
adut , dcviis  plerumque  ìcineribus,  ambigens  pa- 
triarci & declinane 

CI  mani/efiaran  meglio  quefte  parole  quello , che  dinanzi  balliamo  detto , che  la  vera  cagione  dell 
affai  z.a  di  Uberto  dalla  Città  di  Roma,  fu  ti  umore,  th' egli  bavera  di  qualche  congiura  -,  perche 
fi  viddc , eh'  egli  elhemamente  defiderava  diveder  la  Patria,  ma  filmava  poi  cofii  molo  più  ficura  lo 
ftarne  lontano  , badandogli  la  rio  catione  di  veder  dt  fuori  quel  luogo  , al  quale  naturalmente  ogn 
huomo  porta  t tnta  ajfewone.  E benché  il  poteffe  a/teurar  la  Guardia  , ch'egli  bavera  acqui  fiat* 
con  tanta  liberalità,  t intavoli  a l'ingegno  fagac  finito  di  Tiberio  cono fiev a , che  non  fi  trova fi or  tea.-*, 
non  Guardia , non  armatura  che  fi. i/v»  un  Principe  dalla  dtfifcrataone  de  Congiurati , e chef amor  della 
Patria , & il  defiderio  della  vendetta  propria  fa,  chefijprea.ù  la  morte.  (62.) 

Interea  magna  vis  accufacorum  in  eos  inrupit , qui  pecunias  foenore 
auttiraoant  ad  vedimi  legem  Dittatons  Ca-iàris , qua  de  modo 
crcdcndi.  poflidendique  incraUaliamcavetur,omif- 
fam  olirci,  quia  privato  ufui  bonum  publicum 
poltpomtur. 

' AV  : Come 

(60.)  Tutu  i Tiranni  fono  crudeli,  per  ifpavcntare  i fudd  ti,  acciochc  non  congiurino  contro  le 
loro  perline,  c per  pena  della  loro  crudeltà  eflendo  temuti  da  tutti , temono  anche  piu  di  quel  che  fo- 
no temud  ^ Arrigo  111.  fiiM.icilro  nell'arte  di  dilTìmularc.ma  forfè  farebbe  lino  mcn  cattivo,  emen 
infamatore  verfo  Arrigo  Duca  di  Ghifa.fe  quello  Inverti  porto  fine  alle  congiure, ch’ordiva  ognidi,con- 

tro  la  vita  cl'honore  <fi  quel  mifero  Rè. 

• (61 Oitiiuno  anufvifceratamentc  la  patria,  e coloro,  che  non  vi  poilono  vivere,  nondertdera- 

» no  la  profpcriu.  Tiberio  dunque, clic  nonardhadi  vivete  iiaRoma,  temendo  le  eongiute,  la  vedeva  vo- 
lentieri^ li  ricreava  nel  vedvria  di  fuori. 

T.  L i*ll  (#.)Cli 


4f©  Offervazioni  di  Trajano  Voce alini , 

f^Omc  fi  vede  ch'il  Prencipe  fi  un.  t legge  danno  fi  al  fi/io,  dicafi  pure , ch'ella  liavrà  corta  vita, 
^-fperaòche  il  Succedere  e per  avidità  de'  danari , e pero  furar  la  Incoila  fama  di  quel  Trencipe, 
eh  è fato  prodigo  verfo  i Va  falli , farà  che  non  sofferti.  Oltre  che  i Prencspi  fi  Inficiano  pervadere 
doloro  Mimjhrt  quello  , che  torna  loro  più  a cornili  odo.  La  pefle  della  Città  di  Roma  e un  frutto 
di  elodea  per  cento.  Jo  non  ardifeo  chiamare  nfrtra  coft  pernuffa  da  Sommi  Pontefici  con  titolo  di 
Compagina  d uffizio , e non  mai  fi  fino  njfoluti  i Pontefici  di  provedervi , fie  ben  molti  havendo  co- 
t io  finito  il  difbrdtne  hanno  parlato  di  farlo , ma  quando  hanno  confiderato  , che  il  pubico  bene  è di  ' *■ 
danno  al  privato,  fi  fino  i Papi  r arredati , filando  gran  parte  delle  graffe  rendite  de  gli  Uffiz.ii  deli' 
Auditor aio , e Carnet lengato  della  Camera  fondale  ne'  mandati  tffetutivi , per  i quali  per  ogno  venti - 
trnjue  feudi  fi  ne  pagano  vicino  àtri  e mezza)  di  fpefa  : maniera  in  vero  troppo  effotbttantc , e degna 
di  conezzJone  ,non  ftcendofi  altro  ni  que fie  Compagnie,  che  mgraffir  buona  ni  u /inani  & infrut- 
tuofi,  difittandofi  le  famiglie  delle  Perfine,  che  con  loro  impieghi  approfittano  al  Tiibluo.  (6$.) 

Miras  per  artes  rurfum  oriebantur. 

^yTo«y?  trova  Legùlatore  così  oculato,  che  poffi  dar  legge  tanto  ben  condizionata  e gufa,  deal- 

" *//’/  Hi)  il  Untili  trnVJTP  IttfAMftttJMPs  Ole  .Itti***  A'. eli  et  r*  firn  tour  ano  Arti*  sa  fioatto  AtfK.it.  _ »...  _ d\.l 


'tri  nonfappia  trovare  incontinente  maniera  d abufarla , tirandola  a [noi  diffcgi  e profitti 

Vcniam  à Principe  petivèrc,&  concedente,  annus  in 
pofterum  ,séxquc  menfes  dati,  quis  fccundum 
juiìàlegis  rationcsfamiliares  quilque 
componerer. 


4? 
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Tr  Prencipc  nel  publicaregli  Editti , deve haver  confidet azione  di  dar  tempo  à (additi,  fiy  4 fors- 
V-fìieri  di  provedere  à gr  mterefii  loro,  perciìche  gravemente  offenderebbe  la  fita  riputazione  quel 
Trencipe,  eh' in  tempo  ài  Fiera,  ali  bora  che  concorrono  nelle  fine  Città  i Mercanti , pulii  caffè  un  Editto^ 
thè  U mercanzie  pagaffero  nuovi  Dazji,  poiché  egli  verrebbe  à mancare  alla  publtca  fede , mi  deve  dar 
tempo,  e comniodita  à mercadanti  di  levar  le  loro  mercanzie  per  portarle  altrove,  e penfiu  fi  vogliono 
poi  ritornare  ali  altre  fiere , alle  quali  r impongono  nuovi  daxii. 


Et  quia  tot  damnatis,  bonifquc corum divenditis , 
fìgnatum  argentum  fiico  vel  erario 
actinebatur. 


* 


£\Sfirvo  in  que  fio  luogo  la  fine  delle  ricchezze  de  Senatori , che  per  ambizione , & avarizia  non 
fanno  pervadere  altro , che  guerra  e fingimento  di  pingue,  poiché  alla  fine  non  facendo  altro  il 
fiover  duo  accrcfiimento  d'una  Ripulite  a , che  chiamar  fi  contro  Tiranni.  Le  ricchezze  de'  Cittadini  fi- 
no le  prime  à pericolare,  afferro  parmentt  ,che  fi  bene  cumular  tefiori  de  danari  in  cornanti  che  fiuno 
oztofi,  e cagione  di  rovina  ne  popoli-,  perche  nondimeno  fi  vede,  che  l'effer  Venezia  la  più  ricca  Città 
nel  pub  li  co  e privato , che  hoggi  fi  novi , nefee  di  grandifimu  utilità  allo  Stato, panni  ihe  f opinione  di 
quelli , eh'  affermano  tffet  danmfi  al  Privato,  ch'il  Prenuft  faccia  tefiro  ,11011  fiacoiì  vera,  come  fi 
prefupponc.  (64.) 

E verfo 


nnn  nielli  ni  .a!  HA/r  hf  fono.  "i'1"'  ^0',  P10JKl  raS,onc  da  «*«'  gB  hi, ornici  Alla  pluftèiia  amici. 
MES?  P'r  C|0rbjU'",1.  ‘iullK,lc-  cheli  pigiano  111  Ronu,  col  confcntimcMo  del  Papa , apro 
del  Collegio  de  Cardinali,  e de  gli  A uditori  di  Rota,  cljr  fono  quelli  clic  devono  opporli  alle  iiriuftizic. 
CBnIi4dimeno  vuole  il  Boccalini.ehcadoiumo  la  Ùntiti  di  que.  Signori.  P*  r 

(64  y'  1 Prcncipi  fono  riveriti  da'  loto  amici  ,c  temuti  da  gli  auvctliri,  quando  iranno  telato,  pei  - 


nr  « 
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Everfiorei  familiaris  digniratcm  ac  tamarri 
pneceps  dabac. 


T N fimmt  le  ricchezza  fanno  gli  buomim  Plebei  Nobili  e grandi , che  tornano  di  nuovo  alla  igne* 
bilia,  & alla  b affi  zza  quando  mancano  ; onde  fa  b fogno  di  confejfare,  che  due 


■ due  fono  le  Nobiltà, 

una  in  a fratto,  e que fta  confife  nelle  virtù , buoni  co  fumi,  & antica  difi  ernie nza , l altra  in  con- 
creto , e confifie  nelle  ricchezze  ,finza  le  quali  altri  e tenuto  una  Befia  tra  gli  huomini , e non  fi 
pub  trovare  il  più  ignorante , e vii  huonu  di  quello,  che  ha  bi fogno  delle  ufi  nccejfarie  al  f Ito  Jifien- 
tamcnto.  (6f0 


Donectulic  opem  Carfar. 


Dtffùfimente  in  quefle  mie  fatiche  ho  accennali  alcuni  modi  tenuti  da  diverfi  per  acqmflarfi 
la  Tirannide.  Hata  mi  giova  di  raccontare  in  qutflo  gli  art  " 


artefici  i , de  quali  fi  fervono  colon 
che  afilli  ano  alla  tirannide.  Il  più  utile  è queflo , che  uso  Ce  fare  di  dtfpenfare  al  Pubhco  qualche 
finiina  di  denari  : azzime  che  lega  con  laccio  mdifiUubili  gli  animi  delta  Plebe.  Chi  poi  non  ha  del 
fico,  pub  acqmflarfi  Hmedefimo  favore,  col  proporre,  che  lo  faccia  la  Republica.  Così  afinro  alla  Ti- 
rannide il  Duca  d' Albine  con  jvmgUaiue  artcfizio  di  far  difien farei  dal  Pubhco  il  denaro  al  popolo. 
Così  la  Ca/a  de'  Medici  con  il  dotar  molte  figliuole  a Cittadini  poveri , s'acquifi'o  fonema  grazia  ap- 
preso i Fiorentini.  Gli  edifizn  publici  fatti  da’  Senatori  per  decoro  della  Città , fimo  ancora  fatti  in- 
filo memi,  che  inalzano  alla  Tirannide  -,  ptrci'oche  il  fabrtcarc  /<« , che  altri  trattiene  con  il  fio  denaro 
molti  operarli,  i quali  saffizzionano  à colui,  dal  quale  gli  ricevono , e l'Auitore  fi mofira  magnifico, 
e damino  liberale , e veramente  da  Principe  -,  co  fi  che  infilila  amore  negli  animi  de  popoli , onde fino 


zu  fiiperbi  E'  poi  ottimo  arte  fiuti  (aiutare  i Cittadini  a configutrt  i Magifirati , eie  Dignità , con 
il  difendergli  ne'  Tribunali , comparendo  avana  i Mintflri  pii  blu  i , il  procurar  quegli  Uffizii , da  qua- 
li dipende  l’.tbondanza , il  tener  aperta  la  fica  Cafa  à tutù , (intender fi  con  Prciupi  grandi,  (bava 
femore  ( armi  in  mano  nelf  coedizioni  di  guerra  , operando  m ogni  moda  di  far , che  nafeono  le  parti 
nella  Republica , perche  è diffidi  co  fa  afinrare  al  Prcncipato  nell'  untone  de' Cittadini , & in  fomma 
àuvaiuaggiare  in  qualche  co  fi  la  privata  condizione  de' Cittadini,  per  foderar  fifte/fi  aK  Eminenza 
publica.  (66.) 


Acribus,  ut  ferme  talia,  iniciis,  incuriofo  fine. 


P Eretiche  come  fi  dijfe  da  principio , tutte  le  cojé  fi  rallentano  dal  primo  rigor  e,  e ben  dtjfc  di  /òpra 
Tacito-,  dandum  etiam  humoribus  tempus  quo  fenefeanr.  Ogni  huomo  naturalmente  fi 
ftracca  in  ogni  fia  azzione,emolto  più  prefio  degli  altri  quelli , che  pigliano  , cr  incominciano  i ne- 
gozii con  troppo  ardore . 
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clic  imitano  premiar  i meriti , c punir  l’oflHè.  Sono  dunque  del  parer  di  Arrigo  il  Grande,  e di  Lodovi- 
co il  Felice,  uno  de’ quali  credette  , c l’altro  crede  , che  per  ella  (limato  potente , bifogna  citar  ricco  di 
denari  contami. 

/ - ttW  N£'  particolare  della  Nobiltà  , fon  del  parere  del  Boccalini,  e ctedo  th’oeni  pedona  pru- 
dente farà  Io  lidio  giudizio.  or  r 

£ . (<Sf)  Ingegnando  qui  il  Boecalinià  gli  ambiatali,  il  modo  di  diventar  Tiranni,  infegna  anche  à 

gli  amici  della  liberta  il  modo  d’impedir  clic  nettino  li  faccia  Prcncipe  della  ratria  libera,  c quello  ultimo 
t fioccuto  fuo.pciciòch'  egli  è nemico  della  tirannide. 
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al  giorno  cfhoggi  s'ammirano  i Pompei , egli  altri,  che  f abitarono  per  Jbdisfazzione  de'  popoli  edifi - é 
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4fz  Offèrv ridoni  di  Tra'/ano  B deca lini , 

Etiam  in  Pompeiani  Macrinam  exiliura  ftatuicur , cujus  maritum 
Argolicum,  focerum  Laconcm  è Primoribus  Ackaro- 

rum  Carfar  adflixcrac.  Pacer  quoque  inlu-  j 

ftris  Eques  Romanu». 

"\TF.dafi  in  quél  difficolti  fi  pongo  il  Principe  ton  la  crudele à,  mentre  la  morte  i uno  parto- 
rì rifee  gli  odti  de  molti , onde  ilTnanno  fingendo  continuamente  il  /angue  de  fidditi,  in  ve. 
fi  i afiteurarfi,  peggiora  fempre  il  fui  Stato.  (67.) 


Datum  e rat  crimini,  quod  Theophanem  Micylcntrum 
proavum  corum  Cn.  Magli us  inter  inti- 
mos  habuillec. 

LOntanifima  cagione  e tale , cb'  io  nonpoffo  indurmi  i (riderla.  Pure  fi  fon  trovate  qualche 
volta  Perfine,  che  fi  fono  moffe  à congiurar  contanti  lor  pericolo  contro  il  Premipe  per  ca- 
gioni incredibili.  Pertibcbe  tri  quelli  che  amazz  irono  Galeazzo  Maria  Sforza  , uno  ve  ne  fu, 
ebenon  bavera  attr/iiuafiinc,  che  di  baver  ricevuta  una  fentenza  i Incontrarla  t poto  favo- 
revole in  una  confa  di  certo  beneficio  Etclifiafluo,  (68.) 

Poft  quos  Sextus  MariusHifpaniarum  ditifsimus,  deferturinccftaflefiliam, 
& laxoTarpeio  deiicicur:  ac  ne  dubium  habcrecur,  magnitudi- 
nem  pecunia:  malo  vernile,  aurariaique  ejus  quan- 
quam  publicarcntur,  fibimet  Tibcrius 
fcpoiuit. 

Altrove  balbiamo  detto,  che  fempre  che  un  buomo  ritto  farà  punito  da  un  Principe,  fi  tet- 
ri, che  te  ricchezze  di  lui,  non  il  delitto  il  conducano  al  precipito  ; mi  di  quefla  infa- 
mia niente  più  ùbero  il  Principe,  cb-  il  non  toteart  le  facoltà  del  condannato.  £ certo  quelle 
Città  che  non  hanno  il  F feo,  come  fono  nello  Stato  Eccleftaftico  Bruiremo  e Bologna, godono  un 
gran  benefizio , effondo  Ubere  dalla  rapacità  del  Principe , t de' Mini  fin. 


Inritatufque  fuppliciis,  cun&os  qui  carcere  attinebantur 
accufati  focietatis  cum  Seiano, 
necan  jubet. 

KW««*  creda  mai,  cb'  itt, ranno  fu  per  tfiratearfifi  per  firmar  fi  negli  bomicidii  ,percb’ egli 
X un  infermo  bidroptco,  che  quanto  più  [angue  fior  gè,  tanto  più  ne  fiat  gir  ebbe.  Mi  fi  fio 
più  utile  al  Premipe  ufar  la  crudeltà  tutta  in  un  giorno,  ò vero  in  molti , n'  babbuino  altrove 
ragionato,  concludendo  che  ilTiranno  deve  fempre  tenere  con  le  crudeltà  in  /pavento  il  fio  po- 
polosa il  Principe  deve  fempre  ufin  preflamente  dalla  fattiti  , rallegrando  1 fidiiti  con 
qualche  fintacelo  di  ricreazione.  (69.) 

Imma» 


. . Crescono  i nemici  del  Tiranno,  tome  le  tette  dell*  Hpdra:  perciòchc  munii  più  ne’  uccide, 
tanti  piu  ne  ha  ; olendo  che  jji  linoni  ini  da  bene,  fruita  caufa  uccih,  cagionano  miicrcoroia  in  quelli,  che 
le  crudi  ludi  veggouo.c  quei  liuti  diventano  nemici  delTiranno  homicida. 

j i-  j Par  ,mP°flìl>*,c>th  un  Tiranno  quantunque  crudclittìmo, voglia  punir  un  huomo  per  un 
delitto  dal  fuoa  olooommeflo, e nulladinicnofcnvc Tacito,  clieTibcrio  habb  tale  tirannide uf.ito. 

1 i.f^ÌDoVi™°iÌ'Tfr»n“0  ,encr  leinprc  i popoli  in  ifpav.mo  con  le  crudeltà,  mal  tuo  di  emetta 
tegola  Ci.ruucrnc  IL  Re  di  Suezia,  11  quale  in  tre  giorni,  lìee  mottre  quaft  tutu  la  Nobiltà,  i Prelati,  Oc 
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fopra  il  fejlo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4J  J 

^ Immanenti  animum  fubdola  modeftia  tegens. 

T Alito  parlando  del  genio  di  lìberi»  dice,  multale  indirla  fìevitias  quanquam  praman- 
tur,  erumpere;  & badato  in  quel  luogo,  che  quelli  eh' afinr ano  à qualche  Dignità , non  fi  pofi 
fino  ben  cono  fiere , ni  buon  giudizio  fi  può  fare  dal  Principe  del  genio , e de  co  fiumi  loro,  vivendo 
tfii  con  artificio , e nafiondendo  la  loro  inclinazione , che  poi  fingono  doppo  bava  ottenuta  la  bra- 
mata dignità,  ^widi  nafee, che  i prencipi  nelle  Proino^toni  aMagifirati  fanno  grand, fimi  enorr,e 
molti  Pontefici  doppo  barn  acati  ì Cardinali , e conofiauto  U gemo  £ oleum , hanno  detto  più  volte > 
pocnicct  me  fecifle  hominem.  (70.) 

Non  damnatione  Matris,non  exilio  fratrum 
rupea  voce. 

NO»  pojfo  fare  è Cornelio,  di  non  i/degnarmi  teco  in  quefio  luogo , efendoti  Inficiato  venir  dalla 
penna  parole, per  le  quali  dnnojiri , quanto  ti  fili  {lordato  della  tua  politica,  con  la  quale  fai  pro- 
fiefitont  di  penetrar  nelle  più  intime  vi  fica  e dell'  animo  de'  Principi  -,  perciocbc  qual  fraudo  fi  trova 
mai,  che  fi  dolejfc  della  morte  de  fiuoi  frate  Ih,  che  diventava  Vita  della  fina  buona  fortuna , e che  lo 
chiamava  al  governo  del  vafitfitmo  Imperio  de  Romani.  (71.) 

Qualcm  diemTiberius  induiflcc  pari  habitu,haud  multum 
diftancibus  verbis. 

PArrà  forfi  co  fa  di  pocq  momento  quella , che  faceva  Calhgola  per  infinuarfi  nella  grazia  di  Tibe- 
rio, & e di  grand, fima  coi>fidcra-~ione , poiché  allaccia  mirabilmente  t animo  del  Premtpe  il  ve- 
der , che  le  anioni  fin  vengano  immitate , mentre  facendo fi  il  contrario , fi  dà  ad  intendere  che  altri 
le  bufimi , ò almeno  le  fiano  di  fiat  e.  Sono  alcum  anni , che  un  Papa  levo  gli  adobbamtnti  delle  fue 
ftanze , e fi  diede  à digiunare  un  giorno  della  fiumana  pane  e vino , il  che  fri  fiubito  inimitato  con 
ifqtùfiu  fitma  diligenza  da  alcum  Cardinali.  Alni  Prelati  ancora  con  molto  loro  utile,  minutando  i co- 
fani, de  Sommi  Pontefici , i hanno  acquifiata  la  grazia  loro.  (7Ì.) 

Non  omiferim  prsefagium  Tibv-rii  de  Sergio  Galba  tum  Confale  ,quem 
accicum , & diverfis  fermonibus  pertcncatum , poftremò 
Grccis  verbis  in  hanc  fenrentiam  adlocucus: 

Et  tu  Galba  quandoque  dtguftabis 
Imperiarti. 


R 


Eplico  in  quefio  luogo,  ch'  io  tengo  per  ganiifiima  fiempliciù  U creder,  che  fia  pofiibile  per 


i Cittadini  più  principali  del  tuo  Regno.  Pcrciòche  volendo  continuare  eoli,  in  pochi  mefi  non  havrebbe 
falciato  in  vita  niuno  de’  filtri  fiidditi.  ...  , 

(70.)  Gli  huomini, che  pretendono  ear  che  grandi,  nafcondono  di  maniera  le  'oro  melma  7 ioni, 
ch’à  pena  il  Prcncipe  v pila  penetrare.  Indi  c,  clic  molti  fi  trovano  indegni  de  gli  bonori  doppi,  haver. 
li  ricevuti,  e che  i Prencipi  fi  pentono  d'havcrli  honorati  tanto.  , 

(71./  I fratelli,  amando  di  rado  i loro  fratelli»  diffìcilmente  fi  crederà  che  colui»  che  con  la  morte 

del  fratello  guadagna  un  Imncr  o,  porta  doletfi  di  cota1  morte.  . . . „ , . - ..ur  j „ 

(71.)  Onafi  tutti  "li  huomir.i  imitano  le  nazioni  de'  loro  Prencipi.  I Cortigiani  «TAIctlandio 
Mao  no  fingevano  d’cffrt  torti  rolli , per  piacerli,  e quelli , che  non  filmo  cacciare , diventano  cacciatori, 
quando  il  ili  fi  dilettadclla  caccia.  Non  c dunque  maraviglia,  ebe  Caligola  fe  fingefic  un  atro  T iboio 
nelle  lue  azzionù 
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mezzo  di  qualunque  fetenza  armare  a ftper  le  cofe  future , fuorché  per  divina  inffiratào - 
ne.  Al'  induco  iene  4 credere  , che  Tiberio  d ingegno  fagacifiimo  prevedere , che  il  Caligola , h 
chiunque  altro  del  fuo  fingile,  che  gli  dovefe  fàcce  dere  , era  giovane,  e che  quello  Stato  non  /la- 
ve,Ti  puato  bifigno  di  Principe  giovane , cb‘  impara fe  di  governare  eh  gli  artefizii  b. fievoli  ad  un 
unto  imperio  , per  cièche  ( tifar  la  crudeltà  col  tempo  havrebbe  partoriti  molti  nemici , e per  con- 
figuenza  certa  rouina.  La  piacevolezza  farebbe  fiata  abufata  , & apriva  la  porta  alle  congiu- 
re , onde  non  era  pofiibile  confcrvare  quel  dominio  lungo  tempo  in  una  famiglia.  Confida  ara 
ancora  , che  fi  bene  i fucceffni  del  fuo  J angue  fuffero  fiati  ucctji , i Imperio  perì  non  era  in 
fiato  di  ritornare  al  nvcr  libero  , per  la  molta  difiigu  agitati  va  de  Cittadini , t per  la  potenza 
delle  Soldatefihe.  Quandi  quel  cauto  Imperatore  , penetrando  con  la  confederazione  tulle  cefi  an- 
nuire , conobbe  che  quando  f Imperio  fujfe  ufetto  della  Cafa  de'  (j min , e di  Claudii , farebbe  ca- 
duto n Ila  perfetta  di  Galba  ; e quefia  era  un  Aftrologia  giudiziaria  t auveduto  Politico , non  di 
falfo  Mattemaluo.  (7}.)  . 

Nc  index  arcani  exifterer. 

NOn  hà  dubbio  alcuno  , che  come  Salufiio  arrivo  al  termine  i ejfer  fatto  confaptvole  dali- 
berio , del  fègreto  d'  ammazzare  Agnppa  Pofiumo  , bi fognava  che  neceffariamente  gli  fujfe 
caro.  E"  pero  co  fa  molto  pericolofa  , eh'  un  Prencipc  confidi  un  foto  fègreto  ad  un  buomo  pri- 
vato, filamciUe  introdotto  ali  amia  via  per  quella  fila  azione.  Hi  altrove  addotto  t tffempto  di 
quel  Segretauo  , che  di  Francia  fu  mandalo  in  Italia  a proporre  al  Papa  , che  fi  facefii  Re 
il  Cardinal  di  Vandomo  , non  il  Re  di  Navarra  -,  ma  perche  parve  al  Papa  fedi  zio  fa  la  pro- 
pofta  , fu  rimandato  il  Segretario  fenz  alcuna  comlufione , onde  faputofi  in  Francia  il  fic cef- 
fo , acciòche  un  fègreto  di  tanta  importanza  non  fujfe  mai  propalalo  al  Ri  di  Navarra , furo- 
no mandati  huomuu  ad  incontrarlo,  da  quali  fu  una  notte  ammazzato , poco  doppi  fi  morì 
effo  Cardinale.  (74.) 

Quarque  dixerac  Oraculi  vice  accipiens,  inter  intimos 
amicorum  tenec. 

JO  configlio  quegli  Aftrologi , à quali  per  auvtntura  arrivaffe  il  mio  libro , di  fuggire  data 
fervila  d' un  Prencipe  filo  , e di  habitat  in  una  Corte,  dove  fino  molti  Signori  grandi , co- 
me in  quella  di  Roma  , & ivi  i molti  Prelati  augurare  il  Cardinalato,  Ó'  à molti  Cardina- 
li il  Papato , che  non  potendo  effere , che  non  ve  n'indovini  qu.tlch'  uno,  porche  t acquifera  repu- 
tazione, & 'itile.  Coti  un  faveto  virino  fi  Amico  mio , che  per  fuggir  la  povertà  , nella  quale 
egli  era  nato , attendeva  a queJF  adulazione,  fi  guadagno  molte  credito  m quella  Corte,  (jg.) 

Sed 

■ ■ - ■■  — — - 1 ...  1 

(7;.)  I Politici  di  molta  fpcricnza  penetrano  lungi  ndl’  auvcnirc.  Perciò  li  può  credere,  che  Tf- 
bcrio  ctlii minando  i collumi  di  quei, elicgli  dovevano fucccdcrc,  giudicaflc  ch’il  loro  Imperio  non  folte 
per  cltcr  diuturno,  e clic  Galba  loro  doccile  lucccderc.  Ma  le  pedone  prudenti  nou  credono,  die  por 
via  d'AltroIogia  Indiziaria  polla  alcuno  preveder  le  cofe  (mure. 

(74  J II  ftper  gli  arcani  de' Prcnripi, Tempre  fù  cofa  pericolofa,  pcrciòchc  rade  volte anriene.che 
rimangano  Iccrcti.e  perche  può  clTere , ch'il  rrcncipc  ftelTo  tema  clic  li  palclino , «faccia  uccidere  colui 
clic  li  potrebbe  pa  telare.  Ma  non  fu  gran  Iccreto  quello  di  voler  clic  la  Corona  di  Francia!!  delti  alCar- 
dinal  di  lìorbonc,  giich'  il  Duca  di  Gh  fa  lo  fece  proclamar  Re,  c fi  vede  ancora  moneta  di  Carlo  X.  che 
moria  gli 9. di  Maggio  l'anno  11*90. 

■'7f  J Mirerà  cofa  c,  il  guadagnar  la  vita,  e mendicar  fama,  con  bugaie , come  fanno  gli  AArolo. 
gi,  c nuiiadimcno  fc  uc  veggono  moiri  nelle  Corti,  dove  le  pcrfonc  oc  iole  ‘fi  dilettano  di  fentir  eofe,  che 
pafeono  il  toro  defidaio  con  tali  vanità. 


(76.)  Si 
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Scdmihi  hscauc  calia  audienci  in  incerto  judiciumcft.fatóne 
res  mortalium , & neceilicate  immutabili  j an 
lorcc  volvantur. 

QUtflo  beUifimo  luogo  di  Tacito  mi  ptovocarcbbe  à ragionar  del  Fato,  t del  Dcfhno  creduto  da 
gli  Antichi , che  calumavano  nelle  tenebre  della  Gentilità,  efr  abbonito  da  Noi  ,cbe  calchiamo 
il  [intiero  chiari  filmo  della  luce  Chrijhana.  bù  perde  il  mio  fine  e di  ragtomire  di  cofi  apparte- 
nenti alla  Politica,  non  mi  par  ben  inferire  tra  difcorft  profitti  i fegrcti  della  iheologia.  (76.) 

ConfulcusqucCajfar,  an  fepeliri  fincrct,  non  crubuit  pcrmittere, 
ulcróque  incufare  cafus , qui  rcum  abituicene  antequam  coram 
convincerecur , fcilicet  medio  triennio  dcfucrac  tempus 
fubeundi  judicium  Coniùlari  Seni,  toc  Con- 
lularium  parenti. 

rT’/t<  con fider adoni  ne  figgevi  fono  qttefle  parole.  La  prima , che  la  più  ejfccr abile  Crudeltà  che 
A pop  commettere  un  Principe , è negar  la  fepoltura  ad  un  Reo,  condannato  per  qualfivoglia 
delitto-,  & il  Rèdi  Francia  Arrigo  Ul.  fu  gravemente  riprefi,  che  bavejfe  negata  la  fippoltur  a al 
Duca  di  Ghifa,  & al  Cardinale  fio  fratello  facendoli  doppò  morte  abbracciare.  La  feconda , l'ar- 
tefruo  ufato  da  Tiberio  di  dolcrf,che  non  fi  frigi  fornito  il  proceffi  di  quefio  Seuatore  avanti  la  fia 
morte.  La  terrea  , che  fi  bene  in  bocca  fi un  Privato  quefte  parole  farebbero  rtufeue  Jfrropofuate , 
hanno  però  un  non  si  che  di  nobile  in  quella  d un  Prencipe.  (77O 

Drufus deinde  extinguicur,  cum  fe  miferandis  alimentis 
mandendo  è cubili  tomento,  nonum  ad  diem 
«.  detinuiflct. 

NOn  può  il  Tiranno  commandare  morte  alcuna  , che  dia  maggiore  indizio  di  fierezza  , e di 
crudeltà  , (he  di  levare  il  cibo  ad  un  condannato , facendolo  morir  di  fame.  Pur  che  il  Tren- 
eipe  ì cifrimi , à che  fine  tanto  ecccjfo  ? con  dar  mala  jbdufazzione  a Popoli , e renderfi  odio  fi  a 
(additi.  Tra  le  altre  bai  bare  crudeltà  commandate  da  Galeazzo  M.tria  Sforza,  tota  fola  il  refi 
odi  ofi  fimio  al  fio  Stato , perciocht  havendo  egli  addimandato  ad  un  Sacerdote,  che  faceva  profefrto- 
tie  etAjìrologo,  quanto  tempo  regnar  dovejfc  , & bevendo  [infelice  Sacerdote  njpojìo  undici  anni , 
perche  parve  al  Duca  tempo  breve,  il  fece  imprigionare,  e commandò,  che  non  gli fi fiffe  portato  da 
mangiare  , onde  il  mifero  doppò  bava  vijfuto  undici  giorni , cibandofi  fino  de  propru  e frementi,  fi 
mori.  Crudeltà  degna  della  fme,  che  fece  quel  Barbaro  Duca.  (78.) 

Tra- 


(j6.)  Si  potrebbe  domandar  qui.  lenza  entrar  nelle  cofe  Tlicotogiche . fc  nelle  coft  CivJti,  il  defti- 
no, irtelo  come l'intendevano  gli  antichi,  polla  haver  luogo  tra  noi.  Mà  poche  Boccalini  non  vollccn- 
trarin  tal  r.i'>iotumcnto,nicn’afterrò  anche  jo  r ,, 

(77.). Non  mi  ricordo  d'havcr  letto  altrove  , ch’il  Re  Arrigo  Valclio  habbta  Fatto  abbruccu- 
re  i corpi  del  iblea , e del  Cardinal  di  Gitila  . mà  fc  lo  fece  con  un  atto  tanto  atroce , acccfc  una  tra  gita- 
flilCmà  nel  atcìredc’ loro  amici,  dover  doli  ogniuno,  anche  Tiranno  contentar  della  morte  del  nemico; 

(7J.)  Barbato  c colui,  che  là  morir  di  faine  un  condannato,  e cento  volte  piu  barbaro  fu  Galeaz- 
zo Maria  Sforza,  Duca  di  Milano,  perciò  che  non  fo'o  fece  morir  di  Cime  un  Innocente,  ma  perche  que- 
lo  innocente  fu  condannato  per  una  leniplictta  degna  dt  leufa.  E fot  fc  perciò  perniile  Iddio , eli  <g  1 lolle 
ueciló  di  pugnalate,  fuo  figliuolo  di  veleno,  uo  fratello  di  niiferia  in  una  carcere,  c ehc  i ludi  dilccmiciut 
regna  lieto  poco  tempo,  e con  molta  infelicità. 


ff1 


Ojfervàziom  di  Trafàno  Bocca  tini, 

Tradidèrc  quidam  defcriptum  fùiflcMacroni,  fi  arma  ab  Sciane 
tcntarentur , extra&um  cultodia  ju vcncm  ( nam  in  Pala- 
tio  actinebatur)  Duccm  Popolo  impo- 


nere* 


Non  ha  dubbio  dicono , cht  Tiberio  conafcendo  efer  Unto  in  (olmo  U mala  fodisfazjùone  uni- 
va file  del  popolo , afruuravafi  , d>t  quando  Sciano , e gli  amia  fuoi  bave  fero  voluto  difen- 
da fi  con  tarmi  in  nuno  , baierebbero  h avuto  grandi/imo  fcguito , non  conofcendofi  coli  bufi  unti  ufur 
loro  refiflenza  alcuna.  Qumdt  rtfolfi  di  opporre  loro  un  figgalo  amuto  dal  popolo , e s africuro  nel 
medefimo  tempo  di  Ttrufo  , epeerbato  ptr  la  prigionia , epa  T altre  ingiurie  da  lui  ricevute.  No» 
so  pcio , fc  quando  Tir  ufi  havefe  havute  t Armi  in  mano , fufe  fiato  così  buono  di  deporle , per  tor- 
narfette  finalmente  in  prigione.  Bellifitmo  efempio  habbiamo  di  quefto  nell"  Impalo  Ottomano  , per - 
cioche  vedendo  Baiazrt,  che  Acmat  fuo  figlio  maggiore  gli  andava  incontro  armato , (limo  bene  di 
mudargli  addoffo  Selim  fuo  figlio  minore , conofeendolo  amattfiimo  della  milizia  , ma  accade , che 
havendo  Seltm  debellato  il  fratello , fi  voltò  contro  il  Padre  , difiacciollo  di  Stato  , e glt  tolje  in  fin 
la  vita.  (79.) 

Mox  quia  rumor  inccdebat,  fore  ut  nurui  ac  Ncpoti  con- 

ci!iarcturCa?far,  fsvitiam  quàmpocnicenuam  f. 

maluu. 


Principi  non  s adirano  per  riconciliar  fi , onde  fi  fuol  dire , eh'  efit  non  portano  fearpe  tappetiate. 
L'odio  in  loro  è indizio  di  morte  , non  che  quando  fi  viene  ad  effecuiàorù  ngorofe  : onde  per  cht 
Drufi  era  di  quelle  Perfine , che  non  s’ imprigionano  perniatale , gli  convenne  morire.  (80.) 


] 


Quo  non  aliud  atrocius  vifum , adrtitifle  tot  per  annos, 
qui  vultum . gemirus,  occultimi  etiammur- 
mur  exciperent. 


Al 


E'  Prudenza , non  crudeltà  del  Prencipe , il  tener  apprefo  quello  di  cui  ha  fijpetlo , Perfine  che 
offertimi  ogm  minima  parola-,  anzi  fino  obligati  i Prcncipi  à procurar  <t haver  famigliarti 
Perfine  nelle  Corti  degli  altri.  Così  gli  Spagnuoh  hanno  tenuto  molti  anni  nella  Corte  di  Roma  un" 
Intorno  fagaofiimo , che  notava  tutto  do , che  vedeva  & udiva , & havendo  una  fol  volta  affinato, 
che  Urbano  VI  I.  firacitava  minutamente  un  Righetto  mandatogli , mentre  egli  gli  domamlava  certa 
grazia  ,fu  temilo  thè  fife  cagione  della  morte  del  Pontefice.  Il  Re.  Filippo  teneva  appteffo  Don  Gio- 
vanni fuo  fratello  Per  fona , che  [ aurifera  d ogni  coft.  Nerone  parimente  non  filo  haveva  apprefio 
Britannico , chi  l auvifaffe  £ ogni  fila  azztone  , ma  teneva  dipendente  d.tl  fio  volere  tutta  la  fami- 
glia di  lui.  Qutfioperòfi  deve  fare  non  tanto  per  fiffietto , chef  babbia  di  colui,  quanto  per  cono- 
feer  le  fue  male  fidufaz.zjoni.  (81.) 


f 

% 
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Et 


(79.)  Egli  fù  Tempre  pcricoìolb,  il  por  l’armi  in  mano  di  pcrfonc  più  amate  della  milizia , che  lo 
fleflb  Prencipe ; ma  quando  non  c’è  altro  rimedio,  fàogniunoqucl  che  li  vien dalla  ncccflità  comandato. 

(80.)  Infelice  il  grande,  chedifpiacc  al  Prencipe  fin  à tal  termine,  che  venga  incarcerato,  perdi* 
alhora.crcdendo  il  Signore  d’bavcrlo  orfeib  ai  vivo,  0 reità  prigione  fin  alla  mone,  ò more  di  morte  vio- 
lenta, prima  elicgli  anni  lo  fece  morire. 

(St.l  Tutti  i Preneioi , e loro  primi  Miriirtri  hanno  (pie  turilo  le  pcrfonc  loro  fofpctte,  e da  loro 
imparano,  non  iblo  quel  che  tanno,  c quel  clic  dicono,  nta  lon  per  dire  anni,  quel  che  penfano.  Gli  Am. 
baiciaduti  di  Francia  non  vollero  riporre  il  ibggctto  delle  loro  ambafcicrie,  ne  in  Inghilterra,  nc  in  Dina- 

mare.!, 


< 
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foprà  il  fcjlo  Libr»  degli  Annali  di  Cimelio  Tacito. 


Et  po:ui ile  Avum  audirc  , lecere,  in  publicum 
promere,  vix  hdes. 

Pia  iti  a aulititi  e quella  rifi  etto  a/T  liavtr  havuto  Tiberio  cuore  di  far  morir  di  finte  un  fio  Ni- 
pote per  ftmphri  [bfieitr,  e che  ha  da  far  queflo  con  quello,  che  babbuino  Noi  veduto  agirmi 
nojlri , e de'  no  fin  Padri  ? Si  fino  trovati  Preuapi  grandi , che  per  amor  lafitvo  di  Damigelle  dome - 
fili  he , » di  Donne  duhontfl finte , ò per  fijpetto  di  jlerilita , che  da  toro  fiefi  poteva  ejprr  cagionata , 
hanno  fi  acci  aie,  di  Cefi  h proprie  Mogli , & altri  le  hanno  crudelmente  anima  z. cute.  Non  mai  bi- 
fogna  fidarfi  ned  humamù  de'  Prenùpi  filiti  per  filo  fijpetto  A annu.tx.tare  i Padri , le  Madri,  i 
fratelli,  le  Mogli,  i figliuoli , e chiunque  gli  fi  parava  dinanzi,  come  quelli  eh'  anvezxà  al  [angue, 
ftpramo  ni  una  Campagna  piena  di  [angue , e de  Cadaveri  ( frutti  della  loro  ambizione)  banchet- 
tare , e vivere  aframente.  (8 a.) 


Impudiciciam  arguens. 

HA'  di  fipra  Tarilo  dato  lodi  grandfime  a quefla  Principefa.  Acque  iplà  Agrippina 
paulò  commotior,  nifi  quod  capitate  & mariti  amore,  quamvis  ìndomitum 
animum  inbonum  verrebat;  e poco  doppi),  Conjux  Germanici  Agrippina  fcecunditare, 
ac  FamaLiviam  Dfufi  uxorem  prsecellebar  : & altro, e , Neque  fpargi  venenum  in  tres 
poterar,  (parlade  figli  di  lei  che  voleva  Seur.o  far  ammazzare)  egregia  cuftodum  fide,  6c 
pudicitia  Agrippina;  impenetrabili  ; & in  un'altro  luogo  t ha  lodata  Acjhema  pudnitu, af- 
fermando ancora,  che  incaricando  Tiberio  la  medefima  Agrippina  di  molte  ingiurie,  non  mai  bride 
ardimento  di  rimproverarle  r impudicizia.  Tutto  queflo  io  ho  voluto  dire,  accioche  regga  il  letto- 
re , come  un-  altra  volta  ojfrrvai , che  quei  che  levano  la  vita  ad  alcuno , figliono  anco  infamarlo , 
fingendo  [tifi  rumori  per  difenditene  il  morto  , e far  apparir  meno  odiofo  il  loro  delitto.  Cosi  fece 
Tiberio  contro  Agrippina , alla  quale  dpppb  morte  diede  quella  querela , che  non  mai  haveva  bavuto 
ardire  di  darle , mentre  viveva ; Sijfuna  co] a f ice  più  credere , la  morte  di  Pio  V.  proctdeffe  da 
occulte  infiiie , che  i!  rumore  fiarfi  con  molto  artefitao , rio  egli  fuffi  morto , per  baver  difor  dinoto 
nelle  lofi  Veneree,  effendo  A età  grarifitma , e di  ccflumi  flint  fimi.  (8;.) 

Virilibus  «iris  fbeminarum  vicia  exuerac. 


Nf  lf  animo  occupato  da'  travagli , e da'  negozii  gravi , non  entra  ordinariamente  penfleredx 
libidine,  dominando  egli  fidamente  gli  animi  oziofi.  mentre  vi  fé  Germanico , Irebbe  Agrip- 

pina un  Marito  , che  merito  tutto  il  fio  affetto  , e doppi  morte  di  lui , ancorché  [offe  flata  di  gemo 
cattivo , hebbe  lauti  travagli  per  la  perf dizione  fatta  à figliuoli , eh'  ad  ogni  altra  loft  poteva 
penflare  fuorché  ad  Amore.  (84.) 

A d x 

marca  in  prefciiza  de!  CouAgli'a  di  Stato,  dìccnJo  , di’ti  Ri  di  Spagna  vi  haveva  Ipioni,  c che  \ olevano 
. trattar  colRe  1V0.  Il  Cardinal  di  Rite  icu.  Ctoni  ve  le,  e molti  altri  lianno  Tapino  ne’  giorni  noAri,  tutto 
quel  elle i’clatto  conno  di  loro,  c vihanuorimediato. 

/<!.)  GtiardinelJdiodi  ciuci  Prcncipi,  chepcr  l'odi  dar  ad  tuia  paglione  diihoncfta.fanno  ammazia- 
re  il  Padre,  |a  Madre,  { figliuoli,  la  moglie,  perche  con  eli  Signori  niuno  è licuro,  & ogninno  deve  temer, 
«he  A vogliono  Andar  di  lingue,  mentre  banchetando  paiono  voler  vivere  allegramente , c non  far  altro 
che  fcfteggiare. 

(»J.)  Hanno  grandiiTim%ragionc,  coloro  clic  dicono,  chcdc’ morti  non  A dcvediraltro  che  bene. 
Quelli  non  potendo  didcnderlì  , danno  occaAone  à tutti  i viventi  di  pigliar  la  loro  diffclà,  c d'infamare 
ehi  di  loro  vogliono  mal  pattare,  Habbiaino  dunque  ragione  di  diffcnJcr  Agrippina  moglie  di  Germani, 
co,  à cui  Tiberio  volli  tor  l'honore,  doppò  la  morte,  cflindo  Aata  fomnumcnte  lodata  la  di  lui  caditi, 
menile  viveva. 

(*•!•)  Hegne  della  penna  del  Boccalini  fono  le  lodi,  che  qui  dà  ad  Agrippina,'  de  jo  (bttoferivo  à 
. tutto  quel  clic  ncdice. 

T.  1.  Mmm  (Sj.)E 


rm 


«r. 


41» 


ejfervdztont  di  Tré] due  BeccdSni , 


A£tx  ob  id  grates,  decretùmque,  ut  decimo  quinto  Kalcnda» 
Novcmbris  ucriusque  ’necis  die  per  omnes  annos  do- 
num  Tovi  i'acrarctur.  * 


.i. 

3 
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FU'  Az-tione  ieiefiabile  quefia  del  Senato  Romano  d adulare  con  tanto  flrezAO  detf  Immanità 
il  Tiranno , poiché  Serone  impaurito  per  la  morte  della  Madre  ripigliò  attimo , quando  ridde 
che  il  Settato  interpretava  virtù  le  fieleratezze.  La  crudeltà  però  d un  Tiranno  può  udurfi  .1  qut- 
Jh  jbgnt  nt  qualfivogha  più  honorato  Senato  , poiché  la  paura  della  morte  e la  brama  della  vita. 
Cupido  vie®  magnis  conaribus  adverfa  maximo»  animus  infringit.  (Sf.)  v 


Ncc  minus  inimicitiis  Agrippina  defeufa 
crac. 


— 11 

A Kcorcbegli  Ar agone fi , & i Catalani  filano  acerbi  nemici  de  Trance/!,  nondimeno  inquefit  M 
■dì-ultime  calamità  della  Trancia  tfii  bavevano  graiidifitmo  dfigujto  rf  udir  quei  travagli , s'affli-  ' 


gevano per  le  rotte , che  ricevevano  1 Trancefi,  auarrcherwuitefie  T matrice  T ijUffà  Nazione  Spa- 
gnola. La  ragione  però  era  , che  l'o/ferv.tnza  de  loro  privilegi i , & certo  partii olar  rifletto, 
ebe  lor  porta  il  Ri  , nafee  dal  timore  thè  hanno  gli  Spagmioh , che  qttefii  Popoli  esacerbati  non 
fi  diano  .<  Trancefi,  pmur.mdo  che  nfitno  fodufatti  1 Confinanti  d’una  cosi  pojfente  Sazyne. 
E Sot  babbuino  di  fopra  ojjcrvato , che  Tiberio  honorò  delf  tnfigne  trionfo  quelli  Procon/ùli  d Affri- 
ca , che  ruppero  Tecfarinate  mà  Blefo  (In  lo Jconfife  & t uiafe , noti  potè  baveri»-, merci  eh’  i Prete- 
api  amano  gli  buomtnt  in  fin  ebe  n hanno  bi fogno.  (86.) 


«De 

& 


Ut  odium,  & grada  dcfierc,  jus  valuic. 


NElT  animo  oppreffo  da  qnefie  due  pafi, ioni,  non  può  dimorar  la  gutflWu,  ni  coft  alcuna  di  pu- 
ro & ottimo  Giudice.  In  ogni  confi  è idiota  , e pefiimo  quei ì a timo  il' mi  Inarati  {inno  , 1 


ciré  dominato  dalla  p.  fione.  I Prciuipi  non  calumano  nelle  cojc  grandi  em  altri  piedi,  ebe 
con  quelli  dell ' uutrtjfe , e con  qnefie  leggi  giuduò  Carlo  V,  nelle  iaufe  di  Modena  t Reggio  , e di 
Moifcrato  più  che  conforme  al  giufio.  (87  ) 


Totluftibus  funefta  civitatc,  pars  maroris  fuir , quodjulia  Drufi 
fìlia , quondam  Neronis  uxor,  denupfit  in  domuraRu- 
bebi  Blandii,  cujus  avum  Tiburtèm  Equi- 
tem  Romauum  plcriquc  nicminc- 
rant. 


.t 


M 

mi 


SOno  degne  di  feufa  quelle  Donne  private , che  rimafle  Pedone  dm  Marito  nobile , trovando/!  file 
ftiisJ  appoggio  de  Parenti , pigliano  nuovo  marito  di  Sobilla  inferiore  al  primo.  Ma  bufine- 
X de  m ima  Prmctpe/fa , e tanto  più , quanto  non  deve  mofirare  al  Mando  alcun  figlio  di  libidi- 
ne. Onde  fi  fono  vedute  à giorni  rujhn  boiiorarfiimc  Principe ffè , le  quali  doppio  la  mone  de’ 
toro  Marni  fi  fono  t curate  ne'  Mona/} erti,  come  ftea»  le  Duebe/fe  di  Terr.tra  e di  Turentat , ' 

doppi 


ite 


(ge.;  E'  fegnodi  debolezza . il  (.acati  dishoneita,  per  paura  della  morte,  eper  il  desiderio  Ji  vive-  v 
te,  e perciò  la  crudeltà  di  Nerone  non  iiénlpa  il  Senato  Rumano  in  quella  oeealionc.  ■ "dS7  ~ 

(SÉ.)  trinati  lòtto  tuti  quelli,  ch’amano  i loro  fcrvitori,  in  fin  che  n’hanno  bifogno,  c celiando 
cucilo  nun  fi  curano  di  loro. 

(87.)  l'crció  le  parti  leicnon  volfao  contentarli  del  giudizio  fiu  MaclU. 
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fiprailjift t Libra  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4f 9 

toppo  la  morti  de  loro  Conforti,  Fu  per  tanto  non  poco  bia fiuta  Mora  Regina  di  Scozia  , che 
fcordatafi , del  primo  sunto  Delfino  di  Plancia , gli  d.tfc  l .mimo  di  pigiane  altri  due  fitdditi , 
e privati  Cavalieri.  Così  ancora  fìi  tenuta  cofa  indecente  , che  la  Regina  di  Spagna , Moglie  di 
Ferdinando  Rè  cf  Aragona  fi  maritaci  al  Duca  di  Calabria , non  filo  fintA  Stato , ma  prigionie- 
ro , ondo  fi  potei  dire , che  più  lofio  havefft  pigliato  un  Stallone , chini  Manto.  (88.) 


Et  non  pcrmifia  Provincia?  dignationern  addi- 
dcrac. 


E Di  fipra  ha  detto,  llii,  quod  Prteturam  intraxerir,  commendacio  ex  invidia:  & 
in  un  altro  luogo  , parlando  di  Blefi  , che  debello  Tacfarinate  e l uccift , e non  potè  harer  gli 
bonort , che  configuirono  quelli , che  filatitene  l bavevano  travagliati,  due,  fed  ncque  Blxius 
ideo  inlultrior,  & fibi  negatus  honor  gtoriam  imendir , & parlando  dell'  ejfequte  della 
Moglie  di  Cifio,Junia,  dice:  Viginci  clarillìmarum  familiarum  imagines  antelatce  fune, 
Manlii,  Quinftii,  alinque  cjufdem  nobilitacis  nomina  ; Ctd  prcefulgebant  Cafsius 
acque  Brucus  , co  ipfo  quod  effigie*  eorum  non  vi/èbincur.  Quando  dunque  un  Pren - 
ape  non  honor  a un  fio  Mmifiro  di  quei  gradi,  de'  quali  è giudicato  meritevole  da  tutto  il  Popolo, 
gli  accrefie  col  dtjprez.s.0  la  gloria.  Deve  ptr  tanto  ogn'  uno  sforzar  fi  di  meritarla  con  la  virtù , 
e (onte  azzimi  timorate , poiché  il  Principe  può  ben  non  riconoficrc  il  mento,  ma  non  già  m.u 
•J curarlo . (89.) 


Recirantur  Csfaris  I itera*,  quis  incufabat  egregium  quem- 
que , & regendis  cxercitibus  idoncum  abnucrc 
id  rnunus. 


\J[nlto  gtudìzìofamrntc  fi  figgono,  e fi  refiutano  quelle  cariche  offerte  dal  Principe,  che  fino  di 
■*Y *gf&fia  e di  pericolo  ; perciòcbe  vivendo 


, ptràòcbe  vivendo  Tiberio  con  tanto  fijfieuo  de  fimi  Ejjèrciti,  gli  huomi- 
ni  prudenti  non  volevano  e fior  fi  «He  accufit  de  maligni.  Quelli  particolarmente  che  hanno  Duoli 
e nemici , dovrebbero  fuggire  fimili  Ufjizii.  L'  iflcffb  Imperio  Romano  fi  refiut.tlo  da  molti , per- 
che fi  cominciò  à veder , che  difficilmente  altri  in  quella  grandezza  poeta  mantenerfi  ficuro  dada 
crudeltà  de  fildati.  Ctnipione  parimente  vedendo  f Imperio  de’  Mamaùtcchi  [oggetto  alt  mede  fi- 

nta Barbarie  delle  Soldattjcke , ne  rifilò  la  Corona  offertagli  da  color a.  (90.) 


jk 


Obiit  codem  anno  & Marcus  Lepidus,  de  cujtis  rnode- 
rationc,  ac  làpicncia  in  prioribus  iibris  iacià 
còniocavi 


L*  Elogio,  che  fa  Tacito  di  cofiui,i  quefio.Hunc  ego  Lepidum  temporibus  illis  gravem  Si  fà- 
pien  ceni  virum  fuiffe  compcrio.Nam  plcraq;  ab  Hevis  adulacionibus  alioru  in  melius 

de- 


i 


(SS.)  Come  'c  PrcncipefTc,  chcdoppb  la  morte  de'  mariti,  renuruiano  ad  altre  nozze,  tòno  lo. 
devolutoli  quelle,  clic  dilceiidono  dal  trono  per  (potare  poveri  Geatiihuomini , meritano  vituperio  gran- 
ditiimo.  Le  primi  fi  trovano  in  grandilfimo  numero, & ogni  di  ferie  veggono  eflempi  nobiliflimt.  Le 
altre  fono  rare  liì  nulladimcnopiù  d'una  volta  vcdutoche  Piencipcflc  fiyiuoie,  e mogliedi  Rè,  prefero 
per  mariti,  huomini  di  bafla  mano,  con  granditTTmo  dóhonar  loro,  c perciò  non  dico  il  loro  nome. 

($9.)  Le  virtù  heroiebe  iono  d.i  oguiuno  pregiate,  e tonofeinte.  E aiivcncndo  , ch'il  Prenelpè,  ò 
per  rrubgtittà  ò per  avarizia,  non  le  ricompcniì.  accrcfec  I'Iiunor  di  citi  lo  merita, pcrciòch’  ogmuuo 
vede, c dice,  clic  li  fila  torto,  cernì  la  virtù  non  rimane  mal  lènza  premio, 

(90.)  Felice  colui,  ch'cflcndo  patrone  de' tuoi  .ideiti,  .a  mcr  urie  cariche,  c nor  accettar  le, qtan- 


do  v'i  qualche  pericolo  nell'  cllèrcitailc.  Coli  fanno  coluto , che  t unendo  la  barbarie  de’ Tiranni,  eia 
lumncdc'  loro  nemici, preveggono  il  ìuturo,c  friggono  il  naie,  prima  che  liprclcuti. 

M mitra  (91.;  Alai. 
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il  IMI, 


4^0  OffcrvaTioui  di  Tnj.tno  Boccili»},  , 

deflexìr.  Nequetamen  temperamenti  cgob.it,  cum  .-equabili  ammontate  & granai- 
pud  T beriu  m vigutrit.  Mi  pere! ie  Altrove  Tacito  fi  menzione  del  mede  fimo  Lepido , dicendo 
eh'  egli  abbraccio  f inginfiifitma  diffcft  dt  Pifine  ttccifir  di  Germanico  , refintata  da  molti  Senatori , 
tengo  opinione,  eh'  egli  fujfe  non  men  buono  di  fu  a natura , ebe  prudente  per  artefiuo , havendo  con 
qucU'  ai-none  mofluto,  che  un  Senator  deve  con  nimot  macchi  a della  fu  a riputazione , che  fu  pol- 
lile, bene fehabere cum  dominantibus.  (51.) 


«Sto 


Quippe  ifcmiliujgcnus  foecundum  bonorum  civium , & 
qui  eadem  tamilia  corruptis  moribus,  inluftri 
tamen  fortuna  egere. 


I 


K due  maniere  fi  pojfono  intender  quefle  parole , b ebe  in  tanta  corruiiione  e depravatone  de 
Ceffoni , gli  huomim  di  quefle  famiglie  vivejfero  mai  fempre  incontaminati,  è che  fi  bene  efit  i in- 
fettarono de'  riiii  del  fècola  corrente  , non  perdettero  già  mai  la  riputazione  $ donde  fi  Italie , che  » 
vidi  fi  conofiono  più  ne'  poveri  e vili,  che  ne  Ricchi  e Nobili,  merce  che  le  ricchezza  hanno  tri  le  al- 
tre buone  qualità  ambe  quefia  di  ricoprire  le  brutture,  (ja.) 


Paulo  Fabio,  L.  Vitellio  Coll!  poli  longum  fcculorum 
ambitum,  avis  Phoenix  in  .Aigyptura 


venir. 


)tOa  Penice  , come  di  pura  favola  inventata  dagT  ingegni  curiofi  de'  Poeti , nella  guifa  ebeh 
no  fatto  delt  Hippogrifiò,  de'  Tritoni , delle  Sirene , & altre  favole  à migliaia  non  ragionare 
baflera  dire,  che  di  quefia  moderna  Fenice  appaxfa  in  quefio  Confilalo  parla  Dione  ancora , il 
rullo  firivere  1 fatti  di  Tiberio,  mofha  et ejfirfi firvuo  affai  del  noftro  Autiere,  (93.) 


Nani  promptas  ejufraodi  roortes  metus  Carnificis  fàciebat,  & 
quia  damnati  publicatis  bonis  fepultura  prohibeban- 
cur,  eorum  qui  defe  itatuebant,  humaban- 
tur  corpora,  manebant  teftamenca, 
precium  feftinandi. 


H Abbiamo  detto , ch’il  Tiranno  non  pub  fiabiltre  it  fico  dominio , con  altro  più  faldo  e /latro  fonda- 
mento , che  con  levar  fi  datami  tutti  i Senatori  grandi , che  poffono  fargli  paura  5 e che  quel  Ti- 
ranno , ù cui  non  dat  a il  cuor  di  far'  un  macello  if huomim  , Come  fece  Augufio  con  la/ua  proferita  * 
dono,  e Tiberio  con  tener  di  continuo  le  mani  infaqguinate , regnata  pochi  giorni,  come  au- ' 
venne  à Ce  far  e,  il  quale  fu  mal  con  figliato  in  quefio  di  dar  fi  a credere,  di  conferò ar  con  la  cle- 
marza  qu<lf  Imperio , che  ibaviva  acquifiato  con  tanta  crudeltà  , t con  tanto  Jpargnner.to  di 
J lingue  Romano.  Ali  perche  la  continuata  crudeltà  di  tante  morti  induce  gli  huomim  alla  difi 
[a azione , trovarono  1 Tiranni  quefio  belhfiimo  artefici»  di  pnnleggur  la  motte  volontaria. 

Fingeva 


(91.)  Alcuni  Senatori , per  non  fa  per  accomodarli  al  tempo  . perdono  là  grafia  de’  laro  Signori 
lènza  utile  ne  del  publico,  nè  del  particolare.  Credo  pcrciòche  quel)/,  che  fanno  uiaporrgufoc  ned.  cofe 
che  non  offendi  no  la  colcicnza,  fono  degni  di  lode,  c portino  m.glio  lenire  la  patria,  c fe  adii. 

(51.  Non  li  può  negare,  ohe  lericchezac  non  dictmda  le  uno  Iplcndore.  die  cuopre  la  bruttura 
delle  cattive,  nazioni  delle  perfine  ricette  j ma  cj;  ic  pur  vero,  che  le  pcrlbnc  Nobili  fono  più  (polle  alle 
ccnfure,  che  le  vili,  e pii  obbligate  di  viver  honoratamentc. 


(Uhi  1 Fornii  dtJl'Eprò,  a,  Poitoglitiì,  Inglcfi,  Olandcft,  havendo  villo  utuc  le  parti  del  Mi 
c non  parlando  della  Fenice,  li  pao  erodere,  che  111  uu’arclàvololà. 


fòpr » il  fefto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4.6 1 

Tinger d pofc'ia  il  Tiranno  di  dohrfi  della  mone  da  lui  procurati  con  ode  trilione  di  pietà.  O in 
felice  condizione  di  coloro , che  cadono  fìtto  la  Tirannide  ! Quefia  lezione  di  'Licito  è veramente 
utile  à tutti , dovrebbe  pero  ejfcr  frequentata  da  quelli , che  godono  il  viver  Ubero , per  meglio  con 
lo  Jpaveitlo  di  tante  crudeltà  fiabilirfi  nell'  affitto  della  Patria , che  doppi  Dio,  devono  [opra  tutte  le 
toji  del  Mondo , amare.  (94.) 

Offerto  in  quejlo  luogo , che  ì Turchi  filmano  co  fa  tanto  fventurata  il  inork  perniano  del  Boia 
per  proprio  delitto , 0 per  ifiìegno  del  Principe,  che  non  ftlamcme  non  fipelifcono  i Corpi  de’ Con- 
dannati , ma  tengono  per  precetto  di  Religione , che  fu  il  medemo  il  morir  in  dii  favor  del  Pren- 
eipe,  quanto  il  morir  in  di/grazia  di  Dio  ; onde  religiojamente  fi  guardano  dall  offenderlo , e 1 ub- 
bidifeono  con  ogni  fommifime  , fermamente  credendo  il  acquifiarfi  merito  fingoUnfinno  apprejfii 
Dio.  (9f.) 
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Sed  Carfar  mifsis  ad  Scnacum  Iircris  dilTeruic , morena  fuifle  majoribus, 
quòcics  dirimcrent  amicitias,  interdicere  domo,  eumque  finem  gratin 
jponcrc  : id  fé  repeti  ville  in  Labeone,  acque  illuto,  quia  male  ad  mini  lira- 
taf  Provincia , aliorumquc  criminum  urgebatur,  culpam  invidia 
vela  vide,  frudra  concerrita  uxore,  quam  cefi  no- 
centcm,  periculi  tamen  expertem 
fuillc. 
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’ tempi  nofìir-i  Putti  ufano  quefia  maniera  dì  procedere  , dì  f cacciar  gli  altri  fanciulli  Aitila 
•Ca fa  loro  quando s adirano  infume.  L' amtàzie  hoggidi  fi  re  fiutano  co  gli  boniicidii  , voi 
fi  litofita  con  le  parole , e con  il  volto  lo  [degno  , ma  partaji  con  l archibugio , e con  il  pugnale  in 
mano.  Habbiamo  di  [opra  veduto , che  Germanico  trovaniofi  in  letto  infamo  , con  (ófpettd  d\  e fiere 
fiato  invelenito  da  Pifine,  poco  prima  che  monffi  , componit  epiftolas,  quis  amicitiam  eì 
renuntiabat.  Tibaìo, dunque  con  la  filila  fugacità  fi  firv)  di  quefio  artifizio,  per  non  ttrarji  adioffo 


■V'  S 
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tedio  del  Senato  , e del  popolo,  velando  co  preufii  quegli  ho  mici  dii,  che  gli  conveniva  ordinare 
fa  fin  ficurezz*.  (96.) 


w&m 


Inlìgnis  nobilitate,  8c  orandis  caufis. 


firn 


/'"'X  Sferriamo  di  grazia  in  quefio  luogo  la  corrutela  de  nofiri  tempi , h pur  T artifizio  [ingoiare 
' de  Principi  modani.  Era  Scaltro  Senatore  <t  Ilio  , rifinii  nobiltà e 


pure  non  fi  vergognava 

d attendai  alt  .invocazione.  Hoggidi  (irebbe  abbonito  quefi'  effauzioda  unGentilliuomo  di  nafet- 
ta  grande,  pai' opinione  mteflata  dalT  ar  tifi  zac  de"  Principi , che  la  Selliti  non  deve  effiraiarfi  in 
aln  impiego  che  net  militare,  n'e  s'auveggono,  che  La  Nobiltà  acquifiata  con  armièumc  falfà  Alchimia 
di  riputazione, dove  quella  che  s ac  qui  fi  a con  le  lettere , ì oro  finiffmto.  Vorebbao  i Principi , di  i No- 
tili non  aUtndcJfero  off'  effmizio  delle  letta  e,  pache  effondo  clic  un  occhiale,  che  fcuopre  1 fini , 

e gf  iih 


Si 


Ama 


194.)  PofTono  leperfone  nate  in  una  patria  libera,  amari  lo  Suto  ArirtocraticO,  lenza  potei  im- 
pedire che  nonealèhi  in  poter  d’un  Tiranno.  Roma,  Eircnza,  Arhcnc  . c molte  altre  Città  «pandi  videro 
libere,  c fu  onj  ridotte  alta  ferviti,  c niuno  può  giurare,  che  Venezia  polla  canlérvarc  la  liberta,  linai 
1 fine  del  Mondo. 

Ì9V-J  Sarebbe  da  dcfìdcrarc , che  tutti  i popoli,  non  meno  dici  Turchi,  ainaflcro  Se  ubbiditlcroal 
loro  Rè  i ma  mi  par  pazzia  il  credere,  che  fu  lo  Redo  morir  nella  difgrazia  di  Dio , & in  quella  del  l’rcn. 
eipc;  perdic  quello  può  erta  contro  di  noi  adirato , ò dal  proprio  affetto,  ò dalle ’ealunnie  de’  noftri  ìbj- 

miri  Vrift*  Minn  non  nnn  m il.,*  t n ■«  o r,  n r/e 


mici,  de  Iddio,  clic  vede  l’tntimodc*  euori  noilri  ,non  può  ellèr  inennnaro. 

($6.)  Inlulij  più  eli  altrove,  devono  gli  imomini  n.dcondcrc  la  loro  uemicizia,  perche  r’aoeor- 
geffe  il  tuo  nemico  .del  mal  affètto  tuo  ve ilo  di  lui , tiprcvcnchbr,  c con  pugnalate  puoitenbc  la  uu  im- 


pruduvu. 
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Offervd^teni  di  Trnjane  Bcccalim , 


e of  tmetefi  di  fate,  torna  loro  à conte  cbe  fiotto  ignoranti , per  poterli  acàettxt  fon  » pretefiì  det 
honort , t dello  riputazione , e farli  correre  precipuo/jmenre  ol  macello  delle  guerre.  ( 9- ) 


Scd  Jabcfccit  haud  minus  validum  ad  exitia  Aia- 
cronis  odium , qui  cal'dcm  artes  occulti us 
> - ; excrccbac. 


PIÙ  mordaci  firn  i Catti  che  poco  abbaiane  , e più  nocive  è quel  nemico  cbe  tace.  Cor)  le  f ehi 
maligne  bornio  qttefio  nome  , perche  ammazz-mo  Phuomo  fini ài  mofirarn:  al  di  fuori  alcun 
finto.  Le  ragione  fi  t , perche  altri  non  fi  guarda  da  quelle  petfieuztotn  delle  quali  non  bà  fo~ 
‘ Jf'-io , pao  vien  facilmente  colto  velia  rete.  Oltre  ciò  un  publico  Nemico  è poco  a fiottato  dal  preti- 

^ /&*  trarli*  vìaIpm  jf  ■*  -#//*  i.  _ Li  - - - » 


I.  che  poche  volle  da  credito  alT  ifieffa  verità,  non  che  accetti  bugie,  il  Nemico  occulto  anche 
fiato  coli)  e d'aiutare  il  Compagno , può  dffafitnarlo.  / maggior  Dottori  di  quella 


BL  . fi  B — PB  quejla  fi  tenia  fi  trovano 

j . ..J.  v neh  Cute  at  Roma,  dada  quale  , come  dtfie  il  Vendramm  Amkafiutm  Veneto , chi  noni  fiatoalta 
K'  ’ ,•?.  s>  &■*.  > Pn  uceonlfitmo  che  fia  riufiuo  nelle  alneCnti  de  Prenupi  grandi , non  fi  puòihtamar  buo- 

. ' X~\'  7"°  otnpito,  (98.) 


>*»V, « 


Additis  verfibus,  qui  itiTibcriuro  flcclcrentur. 


Ac  tamen  accufatorcs,  fi  facultas  inciderei,  pocuis  adficic- 
bantur,  ut  Scrvilius  Corncliùfque  perdilo 


Scauro  famoli. 


m 


- 


F.'  Opinione  riccvutadamtti  i prudenti , chela  Nobiltà  j’anjuifta  còlle  armi , c colle  lettere, c che 

( , itti  fnleit.lliil  hit  1 III  fin  di'lìrt  ft  Fi  I r --  1 1 ‘ t.  _ a « . i *i  \ 
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no  fi-onere  il  noftro  joefe,  rovinar  ivóllri  altari , ucci  Jèrc  noftri  figliuoli,  nit&ar  nóflri ar'mcmf,  ddiaìar 
notti  e campagne,  cfar  altri  Janni , a’ «pulì  non  fi  duo  rcfillore  con  altrochecon  armi. 

vSiS.;  'Hò  pentito  dir  molte  volte,  che  la  Icaltria  de/ Romani  non  ha  tignale,  e ète  eli  Am. 
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nal  Pietro  Aldobrandino  lia  fiato  fuo  Padrone  liugolarilSuio,  enullaJimcno  in  moìte'ocofioni'VòrU 
— - lionoiatìntcatc  della  Corte  Romana.  ‘ 


poco 
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fofra  il  fitto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacili. 


ECci  ftrtifiz.ii  di  Tiberio , (imi  videro  cb1  il  Sauro  trt  dfgufiato  pir  It  morte  di  ijutlchc 
gran  Perf(mag^io,gli  dtvt  (adii feloni,  tonfai  pericolare  gli  Aciufatori.  Sigla  offeriate  in 
queflo  luogo,  ili un  Annetti,  che  fi  trovi  fitti  il  Tiranno  deve  vivai  con  coftumi fibitttifiimi, 
perche  ì cofa  p etico  lofifima  l'btva  df etti, dive  tini  pifft  nutrii. 


;»  • 


£c  Abudius  Rufo  fun&us  xdilicatc,  dum  Lcnculo  Getulico,  fub  quo 
Legioni  pnefiicrac,  pcriculum  facclsic,  quòd  in  Sciani 
filium  gcnerum  deftì  naflct , ulcro  daniuatur» 
acque  Urbe  cxigicur. 


•V<  ■ >V; 


SE  Gttulici  fi  fofft  trovati  in  Roma , quefl'  tee  ufi  gli  /trebbi  fitta  capitale,  m't  pache  e^fi 
aa  favorito,  & htvcvt  in  fui\pitae  una  Provincia  con  Soldati,  patii  molto  fastamente 
bà  fcbifati  il  colpo  finifirt,  poube  con  molla  prudenza  feti  cafitgar  Tiberio  gli  huomtni  grandi, 
tbe  baimi  ctriibe  importanti,  ma  fenati  ben  fodufattt , tcciicbe  non  tramino  qualche  turbo- 
lenza 4 danno  del  Prencipe , a/prefio  il  quale  fi  veggono  differenti,  (ioo.) 


K*V  41 


Getulius  ea  tempeftate  fuperioris  Germania:  Legiones  curabat,  mirumque 
amorem  adfecutus  crac,  effufa’  clcmenrias;  modieus  feve- 
ruacc,  & proximo  quoque  cxcrcicui  per 
CÀpronium  foccrum  non 
ingratus. 

, T)R  udenti  fiimo  dunque  fii  libati  in  non  difgufltre  un  ufficiale, tbe  beveva  in  poter  fui  tante 
l fou.t.  Ofiervifi  in  queff  occafione, ib'  un  Per/inaggio,  che  ha  fot to  il  Trraimo  tutto  il  giorno 
fi  vita  fulTavihai  della  fitte,  deve  per  anni  da  difjìft  aequifiarfi  f amor  de'fiioi  Soldati,  per - 
- tbe  il  Capitano  devo  e fiere  amato  in  pace,  temuto  in  guata,  temperando  in  manierala  [trenta, 
t la  piacevolezza,  che  fìa  temuto  finta  nota  di  ttudcha , & amati finza  ihfprezzo,  Offa  rumo 
ancora , che  la  catena  delle  adhcrtnze  distiano  col  parentado  di  Gttuluo  veniva  ad  aequifiarfi  il 
filo  Efferato, quello  di  Lampromo  fio  Saetto,  onde  mi  meraviglio  come  Tiberio  ,ib‘  era  tauro  dili- 
gente in  offervat  gli  andamenti  di  Drufi  Nerone,  & altri  del  fico  fingut fofit  qs>  con  Stiano  tan- 
ti addormentato,  FacevaTiberio  come  quel  Giuocaror  de  Se  biacchi,  il  quale  datofi  tutto  alf  inten- 
zione di  far  un  colpo  Muffito,  porge  iccafiine  all'altro  i'  ofitrvar  la  qua  tiafturatezza  nel  ma- 
tteggio detf  altre  Tavole , t di  ferirlo  con  le  proprie  armi,  (toi.)  $ 
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Adfinicaccm  fibi  cum  Seiano  haud  fponce,fcd  confilio 
Tiberii  coeptam. 


AK&  dovcv.t  Tibtrìo  prohìbire , che  uno  che  bavera  U fu  a vita  nelle  mani  > i Soldati  Pretoriani 
in  fia  balia , che  teneva  occafione  di  beneficar  tante  perfine  , haveffe  adhewiza  con  Capitani 
de  gli  affiniti,  t ì impoffifiafit  di  tanti  Jnfirpmeiid  detf  Imperio.  Ma  ì fatale, eh'  i Pwicipi  ocu- 
« Jan  filmi  ambe  nelle  ufi  minime  rovinino  per  negligenze  granJifimc  cairn  effe  ne  gli  affari  impor- 
tami. Devo  dunque  il  Prcncipc  prohìbire  certa  unione  de"  Parentadi  fra  figge  tu  grandi  dtl 
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(roo.)  Tiberio  temendo  alcuna,  fi  sforzava  di  darli  ogni  fodWitzsioné  póflil'iic,  maffimameiut 
quando  erano  diente  ncPc  Provincir.  5c  accompagnato  di  forze  ba.tcv oli  per  din  endéru. 

(lol.l  I Prencipi  del  (àngue  Restio,  cflcrtdò  più  da  temerli,  che  qnatlivoglia  *!tro  non  deve  im- 
C . V-  ■ 1 ]■»«.-  •?  i,  “ ,'ir»  -n>  -,r* -i:  dta. a;  rv„.r% 


m 


putarlì#  tralcuragginc  di  Tiberio,  il  porre  maggior  diligenza  nclf  Mim  ar  gìi  arvlamenti  di  Drufo,  che 
quelli  di  Seiano.  Temeva  quello,  «Scarnava  quello, e perciò  credtnJo  cllcrnc  rumato,  li  udava  da  lui, 
lenza  temei  lo. 
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Offerv azioni  tliTrajano  Boccalini , 

fio  <nMO,c  non  mai  permettere , thè  s imparentino  con  Prcneipi  Jhamni , come  fecero  i Medici  con 
Papa  Innocenze  ftC end t firtConofcc  la  rovina  di  Fiorenza-,  ti'e  il  Re  Filippo  doveva  permetter  U pa- 
rentela del  Frcncìpc  f Oratigli  con  f Eletter  di  Sajfonia , nè  il  Rè  di  Francia  quello  della  Ghijàrda 
con  il  r.è  di  Secata  ; fi  come  non  ha  mai  voltilo  tl  Rè  di  Spagna  acconfenttrc , che  il  Duca  di  Tarma 
i accafi  co  i Gran  Dadi  di  Tofana,  (joì.) 


* ' 1 » 


Sibi  fidem  imegram,  & fi  nullis  inGdiis  pctcretur, 
mania  ram. 


m 


Pur  diffèfi  della  propria  vita,  e dell'  honor,  tutte  le  cofc  fi  flimano  leciti.  Non  devoti  muover  fi 
i Principi  contro  i loro  Uffizioli  grandi  fcnz.i  ginfe  cagioni , e conofciute  per  tali  dal  mondo, 
non  dar  loro  a:  cafone  di  fiUevar  per  fu  diftfa  i popoli  e Soldati , che  fanno  fitto  la  Ina  cara, 
ejfendofi  refi  molti  infedeli  sforzati dal!  ingratitudine , e dalla  crudeltà  del  Trencipe.  Te  jh  moni» 
di  qucftofù  Carlo  di  Borione  Trencipe  del  Sangue  Reale  di  Trancia  , figgalo  di  credito  , di  mol- 
te ricchezze  , e dì  mento  in  Francia  ,tbc  venne  forzato  à quell  infuifa  tiffiluzione  di  ribellar  fi  al 
fin  Pre/tcìpè,  & al  proprio  fangue  dall  avarizia  della  Madre  del  Rè , e dall  ingratitudine  d am - 
hiduc -,  onde  bende  non  fi  pojfa  lodare  così  prcctpttofa  tijfoluztonc , merita  però  qualche  fi  ufa  per  la 

molta  oicajunc,  (beghe  ne  fu  data,  (ioj.) 


Succefforem  non  alicer  qiiam  indicium  moni» 
acccpturum. 


Voi  che  vi  n ovale  in  governo  nello  Stato  tf  un  Tiranno  crudele , e foficttefo  , non  vi  ta- 
tuate diramare,  ma  difendete  la  voflra  Vua  con  le  anni , e fate  che  colli  cara  la  vo/lra  Vi- 


V /uate  difirmare,  ma  difendete  U voflra  Vita  con  le  armi,  e fate  che  cojh  cara  la  voflra  Vi- 
ta à colui , che  vuol  levarcela.  Quelli  però,  che  fervono  Preneipi  così  fatti. 


_ Wfm,  . 8 - &irttbàé  {»ó 

maniere  che  non  portino  gclofia , attendere  a cattivar  f amor  de'  Soldati  , e de' popoli  che  go- 
verna-' 


(101.)  PofTono  i parentadi  diramino  à fuddfti  di  ribellarti,*  perciò  hanno  ragione  i Frencipi  di 
iVtr  con  l'occhio  aprirò,  per  impedir  quelli , che  pollono  allo  Sratopregiudicare.  MI  non  veggo , come 

Fili,  li  rio 


dal  matrimonio  di  Mudatala  di Medici  con  Franeelèo Cibo  figliuolo  del  Papa  Innocenzio  V 
nofea  la  rovina  di  Firenzi;  nè  la  ribellione  del  Prcncipc  d’Orangcs  con  Anna  figliuola  di  Maurizio  Elee* 
torc  disadorna;  nè  mrnopcrch'il  Rè  di  Spagna  non  volcllc  àieonfentire , eh  il  Duca  di  Parma  j'appi- 
murjl’ccon  1 gran  Duchi.  Il  pimo  di  quei  parentadi  non  fri  cagione  della  promozione  al  Fomcficato 
di  Leone  X.  e di  Clemente  Vi  i.  dalle  quali,  nacque  in  ciuci  Signori  la  voglia  d’inrulzarla  loro  Cafaalle 
dignità  di  Duca  d’Utbino,  c di  Preneipedi  Fiorenza.  Renato,  zio  dell"  Orangea,  havcvahar  rtopr  ma. 
nife  Anna,  figliuoli  d'Antonio  Duca  di  Lorena , non  meno  potente  del  Salitine  , c più  vicino  de-  Paefì 


figliuoli  d'Antonio  Duca  m Lorena , non  meno  potente  del  sallonc  , e più  1 

ialfi , feuza  clic  da  quel  matrimonio  nafèclTc  vcrun  danno  al  Tuo  Signore.  Ed  Aletlundro  Duca  di  Par- 

r .1.1 \ I «•  I i i Infinta  <4!  D/irtnn  llln  ,J..I  D 1 ^ .1 


ma  hebbe  per  moglie M.tria  figlia  d'Edoardo  Infante  di  Portogallo,  parente  del  Rè  Filippo,  e quel  pa- 

. 1 r'  “ J:  " J‘ 1 gliene  havrebbe  dato  la  Cafa.  di  Medici» 


(tOdOPa*. 


I 


-T 

3 


-V 


m 


Sk 


•i 

pf 


tcntadodava  maggior  credito  al  Duca  di  Paima,  che  nnngli  . 

E da  quei  tempo  in  qua , Ramiiflìo  hebbe  per  moglie  Margarita  Aldobrandina  Nipota  del  Papa  Cla- 
mane Vili.  E.loardo  fTl  marito  di  Margarita  figlia  di  Colino  II.  Gran  Duca  di  Tofcani,  Se  il  Due* 
d'hogtd  è marito  di  Margar  ini  figlia  di  Vittor  Amedeo  Duca  di  Savoja.  Egli  è pur  vero  , che  dal  nutrì-  < 
mouìò  di  Maria  figliuola  di  Claudio  Duca  di  Ghifà,  vedova  di  Lodovico  Duca  di  Longovilta  con  Già-  * 
conio  IV.  Rè  di  àiiia , nacque  la  Regina  Sfuria. , la  quale,  clTèndo  moglie  del  Rè  Francclco  II.  diede 
unto  animo  a’  liliilitdi  fuoi  cuggini,  che  vollero  efier  uguali,  c forfè  fupcriori  à'  Prcneipi  del  lingue 
Rcgiodl  Francia; ma  niuno  poteva  preveder  quel  male,  quando  Maria  di  Lorena  fu  data  à Giacomo!  V. 

Re  ili  Scozia,  . 

(io).)  1 Prcneipi  dovrebbero  tutti  pigliar  cllcmpio  da  Francqco  l.  Re  Hi  Francia,  il  quale  hebbe 
ragion  dì  pentirli,  iVhavct  maltrattato  il  Dùca  di  Uorbonc  primo  Prcncipcdclfuo  lingue,  c CuntrtLibi- 
Icìel  Ilio  Regna  Quello  Signore,  temendo  la  perdita  d'un.i  lite,  che  1 odovfcndi  Savoia  Madre  del  Ri 
gli  lu-.cva  mudò  , e dilgullàto  di  veder  clic  coutra  ogni  ragione,  il  Rè  li  prefèti  va  il  Duca  d'Aianibne 
Selle  cole  militari,  abbracciò  il  partito  ddi'Imperuiorc,  & irebbe  gran  parte  alla  prigionia  di  detto  Ri 
fuo  padrone. 
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/opra  il  fejlo  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito. 

vernino,  & all'  bora  primtpalmtnte  eh'  il  Prenòpe  è vecchio , e lo  Stato  non  ha  ficcefitme  fi- 
derà. (104.) 

Così  valendo  i Trancefi , che  bavevano  in  mano  il  governo  delle  Provincie  di  quel  Regno, 
che  il  Ri  oltre  alT  ejftr  travagliato  non  bavera  firn  fori  del  fio  Corpo,  fi  fortificarono  nel  loro  go- 
verno, dal  quale  non  fi  fono  potuti  levare , che  coll armi,  0 colla  pace  svantaggio  fa. 

S'  è creduto , che  s' Ale fi, andrò  Duca  di  Parma  fifa  v fitto  fino  alla  morte  del  fio  Re , che  tro- 
vavafi  offe  fi , da  gti  Spignttoh  per  la  morte  (UT  Avolo,  per  [ impedimento  che  frapofe  femore 
al  zio  accio  dr  Alt  finirò  non  fihfie  al  Principato  & per  barn  loro  tolta  Piacenza , & il  Regno 
di  Portogallo,  non  farebbe  fiata  cofa  facile  àdif. trinarlo.  (106.) 

- f-  Corbulone,  come  vedremo  nel  progrejfo  di  quejìt  miei  fritti,  fi  lafiib  difirmar  da  Nerone, 
(li  il  richiamo  di  Sona , & gli  levo  la  vita , e non  so  come  fi  vedranno  le  Pazzie , che  (per  quante 
fi  fìnvc)  fece  Nerone  ih  Creda  in  quel  tempo , mentre  qttefia  fila  figaa/ima  azione  mofir'o,  che 
Corbulone  fu  il  Pazzo , non  chi  ridendo  e Scherzando  fippe  difirmarlo.  Non  i mai  fiato  Prencipe 
dlcum , che  habbia  fiputo  trovar  modo  ni  più  fieni  » , uè  più  facile  per  difirmar  i Capitani , di 
quello  de  gl  Imperatori  ottomani,  i quali  non  filami  me  finza  firepito  alcuno  hanno  di  far  mali  i 
loro  grand  fimi  Capitani, ma  gli  hanno  fatti  ammazzare  tu  mezze  à gli  Efcrciti , e gettatili  ì 
mangiar  4 Cani , finza  che  alcuno  habbia  havuto  ardimento  di  moftrar  pietà  di  loro , non  che  ani- 
mo di  difenderli  ; dove  che  la  Republica  Romana  rovino  per  non  baxer  fiputo  di  firmar  Ce  fare. 
Quando  un  Prencipe  viene  à quefti  cimenti  di  non  baver  e futa  ubidienza  da  un  fio  Miufiro , è 
proni  fico  certi  fimo  della  rivolta  di  quello  Stato , come  ficuro  pr  e faggio  delle  rovine  di  Francia  fu, 
che  il  Governatore  del  Marche  fato  di  Salnzzo  ncuio  di  render  quel  Governo  al  ficcejfore  mandato 
dal  R'e , dicendo  che  non  conofceva  alcuno , che  havefe  potuto  governare  quello  Stato  per  tl  fio  Rè 
con  maggior  fedeltà  di  lui.  (107.) 

Firmarcnt  velue  foedus,  quo  Princeps  cartcrarum 
- rcrum  pocirctur , ipfe  Provindam 

ramerei* 

CO  fi  j th:  fi  deve  conceder  all'  bora  ch’il  Prencipe  Irà  per  le  mani  travagli  più  gravi. 
Mite  fece  Arrigo  Ihzo , co’  RebeUi  collegati , tn  tempo  eh'  tra  per  altre  parti  travaglianf- 
fimo.  Dcvefi  ( per  non  impegnar  à uni  imprefr)  difimular  qualche  cofi , e più  lofio  mo- 
fitat  confidenza  , come  fipe  far  Tiberio  con  Gettulico , dietndo  Tanto , mulca  gratia  man- 
fo.  Ma  fi  il  Prencipe  hà  forza  da  poter  fi  vendicare,  non  deve  mai  apportare  mi  ingiuria  fi 
grande , pcrcìoche  è fegno  di  trandtfima  debolezza  , fi  dà  annuo  a gli  altri  Governatori  di 
fare  tl  fimigltante.  £'  patefe  a tutto  il  Mondo  f attefizio  grandifimo  tifato  dal  prefinte  Ri  dì 
Francia  Arrigo  Omino , il  quale  borendo  ricevuto  m grazia  1 fioi  Baroni  rebellt  con  condizioni 
accommodate più  lofio  al  tempo, cb'  al  decoro,  fi  mofir’o  poi  nJfoUcùfmu  contro  il  Duca  di  Mer- 
curio, 


r , , Pazzo  farebbe  colui , il  quale  ha  vendo  nelle  mani , mezzo  di  confervar  la  vita , 8e  i beni, 
non  le  ne  fervide  contro  un  Tiranno,  che  vuol  torgli  luna  . c eli  altri, 

(tof.)  Regnando  Arrigo  111.  in  . Francia,  lì  ordirono  mille  tradimenti,  Sealhora  quelli,  che  have- 
vano  piazze  forti,  le  nc  retro  Padroni,  in  maniera  tale , che  mai  non  redimirono  a]  di  lui  lueccdòre,  lèn- 
za haver  pattuito  con  erto,  e tutti  ne  cavarono  denari,  c dignità, 
àjja.  (tod.)  Si  crede  veramente , ch’il  Duca  di  Parma  fi  trovava  offefo  dal  Rè  di  Spagna,  per  le  ragio- 
ni qui  dal  Boccalini  addotte;  mi  forlcnon  li  farebbe  dato  facile  i{  vendicarli,  perche  le  fortezze  del  Pac- 
tè  ciano  prcfidiarc  da  Spagnuoli  naturali , c quelli  fono  fcdclilfimi  à loro  Rè. 

(107.)  In  quell'  mfeliciifitun  tempo,  tutti  i Governatori  di  Provincie,  c piazze  forti  reftavano  nel 
loro  governo, fin  tanto,  che  lor  piaceva  d'ufeirnc  à buon  grado,  fenza  curarli  multo  della  volontà  del 
Rè.  Ma  hoggi  vi  fi  vivcd'un'  altra  maniera. 

T.  1,  * ' " 3S*/.  Non 
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4^6  Ofjervdtioni  eli  Tràpano  Boccalini, 

Neri»  ,<  <f  Sterno» , 4 voler  m mano  le  Provincie  che  governavano , prima  di  pattine.  (io$.) 


Reputante  Tiberio  pubiicum  libi 
odium. 


•»**«» 


pRH*«////m<«  rifoluzione  fa  il  Trencipe  alt  bora  , eh'  egli  ftandagliando  le  fue  fon* , tra 
A le  prime  confider  anioni  pone  prima  quella  del  buon  affètto  del  popolo  ver  fi  di  lui.  Perdi - 
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che  non  ha  baruio  mai  Principe  alcuno,  Efferato  più  potente  , ò armi  piu  immeufi  , cbt 
t affiatane  de'  firn  popoli.  Confederar  avene  parimtme  da  far  fi  da  quelli , ehi  vogliono  a fi 

fallare  un  Pegno.  Carlo  Quinto  Imperatore  porti  la  guerra  alla  Francia  in  tempo , cb’ Ella  ba- 
vera un  Ri  Plance  fio  adorato  da  quella  Navone , e perdi  lo  i fòrza  della  fua  potenza , e la  ri- 
putazione. Per  lo  contrario,  un  Duca  di  Ghifa  entrato  in  Parigi  con  pochi  Compagni , faceti 
Arrigo  Terza  dalla  fua  feggta  Reale,  il  che  tutte  le  forze  del  mondo  non  barreUero  potuto  fare , 
fi  non  in  lungo  tempo,  e con  effufione  grandifimu  di  fangue,  quando  bavejfe  bevuto  va  fi  di  lui 
i popoli  ben  affetti. 

Quindi  è , che  quelli  che  vogliono  filler  or  fi , la  prima  arma  che  sfodtmo  i et  alienare  i 
popoli  dall’  amor  del  Prencipe  loro  , l eon  mofirar , f avarizia  dette  Gabbette  , l la  debolezza 
nel  diffiiidrrli  dagli  aggravi »,  l la  prodigalità  m gettare  i danari  ibe  fi  pagano  da  fidditi, 
fi  bene  htggidi  per  lo  più  fi  corre  per  la  (bada  fieleratifiima  della  diverfità  detta  Religione  •, 
per  cièche  accortifi  alcuni  malraggi  Prenapi , che  altri  non  può  amar  uno , che  non  convenga 
con  tffo  lue  nel  fatto  importati! fimo  della  Religione , non  hanno  ftpuio  trovar  miglior  /ha da 
d' indebolire  la  potenza  detta Cafad  Au fitta  in  Germania , & in  Tundra,  * quella  di  Vattoii  in 
Francia,  che  di  fiminar  per  quei  Stati  t herefie , alienando  i Juddtu  dall  ubbidienza  non  meno 
della  Chiefa , ebe  de  loro  Prencipi  Naturali  : coffa  che  non  feppeto  gli  Aiuidn , i non  helbero  cuo- 
re di  pratiicarla. 

Con  molta  prudenza  dunque  Tiberio  difmiulò  con  Gettulico  tanta  ingiuria  per  la  confi 
der azione  necejfaria  , che  hebbe  dell  odio  umvcrjalt  de  fuoi  popob  Qumii  fi  cara  ficunfimo 
precetto,  che  quei  Prencipi , che  fi  veggono  odiati  da  loro  popoli , più  de  gli  ,tltn  devono  man- 
tener la  pace,  poh  he  ogni  minima  fiintiOa  di  fuoco  di  di  fior  dia  e fi  fidente  à fitfihare  ilice  udii 
gì  andi f imi , per  la  molta  diffiofizitne  de  fudditi,  poiché  in  quelli  Stati  che  il  Prencipe  i anuau, 
fi  nafte  qualche  turbolenza , lofio  fi  quieta.  Cesi  fu  prefiamente  fonata  la  piaga  delle  fittevavo-, 
m di  Trancia , che  per  altro  pareva  incurabile  , non  bar  cado  I Rebetti  lunula  forza  di  man- 
tenere il  popolo  nelf  odio  contro  il  nafteqU  Rè , amati  fimo  da  fitoi  fiiddtti.  S"  è ben  veduto , 
ch'ogni  picciolo  accidente  ha  potuto  far  fittevat  e i popoli  contro  gli  Trance  fi  in  Italia , forza  che  ‘ 
v habbino  potuto  rimediar.  E la  ribellione  di  Fiandra  tanto  ofimau  contro  il  Re  Tdippo  , non  è 
fiata  cagionata  da  altro  , (he  datti  Odio  di  quei  popoli  contro  gli  Spagnuoh.  Cosi  i Rè  di  Napo- 
li vedendafi  vcmr  fipra  Carlo  V lì  L e con  fèndo  U popolo  Napolitano  mal'  nuhuaeo  ver  fio  le 
Perfine  loro,  fi  tennero  perduti  prima  di  vedere  il  Nemico.  (jpj.J 

Extre- 


(>°S-)  Non  mi  maraviglio  , ch’il  Ile  A rr feo  IV.  vedendoli  più  potente  di  prima,  volcfTc  inoltrar 
la  fìiaautturiM,  nè  i litichi  di  Mercurio,  e di  Spèntone.  Perciòthc  quello  era  flato  tempre  Spagnnolo  nel  ; 

tion  volli  reh.tr  nell'  cflcTcuo,  • 
more.  E perciò  l'odio  giunto 

„ Égfj.  , .Plp-  „ — . pache  non  volevano  uìctrda'. 

imo  Governi.  ' 


(io  j.)  Il  Mondo  non  vidde  mai  colà  piti  potente  dell’  amore  Jc’  fudditi  verlb  il  loro  Prencipe.  c 
perciò  gliambùcioli  che  ii  vogliono  aflàliarc,  lìtforsuno  prima  d'indcbolirli.  togliendo  loto quèll'anetto. 


con  mezzi  fottlliflimi  : c le  Aorte  cou  antiche  come  moderne  ne  contengono  mille  ciìcmpt  coulidcrahili. 
Con  prudenza  dunque , didìmtilano  le  ingiurie  loro  batte  onci  Prencipi  , che  là  comucuno  odiati  conte 
Tiberio,  Aitilo  UL  Aè  di  liaucia,  Ajt'oulia  Ac  di  Napoli  Se  altra.  • • ‘ ‘ — -*r"> 
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fipr*  il  fefi » Libre  digli  Annali  di  Cernili e Taci/t. 


Extrcmam  cetaccm. 

poftquam  proverà  jam  Sencfttis  «grò  corpore  farigabatur,  aderirqwe  finis  & 

fpcs;  cesi  bà  detto  di  fipra  ne! principio  di  quefii  Amult  Licite , ridonando  / Augttfio.  il  tem- 
po commode  per  travagliare  un  Principe  c quelle  deh  fin a vtcchttz.zu , e mafitme  quando  è menu 
la  fuccefitone,  onde  quelli  che  hanno  gli  Ffierctu  nelle  mani , entrano  in  pretenfme  di  farfi  da  ft 
fi  fi  Padroni , e di  rendere  almeno  U lor  firore  caro  ù Pretendenti.  Fortunata  finta  per  quefio  ì 
fiata  la  Francia  ne  fuoi  maggiori  travagli , accaduti  ndt  efirema  vecchiezza  del  Re  Filippo , d 
qude  per  Ufctar  coti  grand  ! inedita  quieta  al  figliuolo  , fi  contento  refluirne  quietamente  gli  ac- 
quili fatti  in  quel  Regno  per  lo  /patrio  di  treni’  anni,  con  tatua  ejfufime  foro  , t di  /angue  bu- 
ttano. (no.) 

Magisque  fama  quam  vi  /lare  rcs  fuas. 


T' Unendo  fi  per  fermo , eh’  il  fondamento  della  grandezza  del  Principe  fia  t amor  de'  popoli , ne 
fegue  ncce/fartamcntt , che  chi  non  ha  quefio  , domina  più  lofio  con  la  riputazione,  che  colla 
fona,  mancandovi  folamente  uno , che  balbia  ardue  di  cominciare,  Quodqiic  in  tali  re  dif- 
ficillitnum  {due  Tacito ) prima  vox.  Porrebbe  perù  dirmi  alcuno,  che  gl  italiani  hanno  più  m 
odio  spaglinoli,  quefii  pero  m ogni  modo  fioreggiano  l Italia.  La  ragione  è , eh’  il  Re  di  Spagna 
domina  m Italia  per  la  fedeltà  della  fia  Navone,  e con  la  forfait  tanti  Regni-,  che  fe  un  foto 
Regno  di  Napoli , un  filo  Ducato  di  Man»  bave  fero  gli  Sp  ugniteli,  r.on  dominar  ebbero  gT  Italiani  : 
e benché  habbino  ancora  tanti  Regni  , non  perciò  potrebbero  continuar  nel  dominio , quando  bave  fiero 
gl  Ita! uni  Principi  grandi  confinanti , da' quali  pot e fiero  efiere  aiutati  ne  loro  bifigni  grandi.  Pare  ù 
me  che  fin  uro  quello  che  altrove  dice  Licito.  NihiJ  ram  inftabileac  Huxum.quam  fama  po- 
tenti® non  fua  vi  nix®.  Il  domìnio  de  Prencipi  crudeli , avari , e poco  gran , najce  dalla  dijù- 
mone,  che  regna  ne' popoli, perche  carne  quefii  fi  rtfolrono  di  non  ubbidire, fa  bi fogno  cb'  à lungo  an- 
date i Prencipi  la  perdmo , come  i i Veduto  ne'  popoli  d"  Olanda  e di  Zelanda,  (m.) 

~r-  'y..  ■ • . r i f iliVvàb.  f r 

Nobiles  Parchi  in  llrbem  venere  ignaro  Rege 
Arcabano. 

I Sdirà»  di  grandifimta  trafiur Mezza  tf  Arubano,  ebe  non  feppe  armare  il  fin  stato  £ Editti, 
che  prohibìficro  a'  fuoi  fùddtti  t amicizia , non  che  la  familiarità  con  Prencipi  unto  fifpttti,  come 
erano  a lui  i Romani.  Oltre  à che  quel  Principe,  che  ha  nel  fuo  Stato  Nobiltà  riguardevole,  & 
habite  à turbar  U piètica  pace  , deve  u far  con  firn  Baroni  quella  medema  diligenza,  che  tene- 
va Jtbeno  con  Senatori  de  quali  temeva  ,iurej!ìgandii  ogni  .loro  afcojlo  penfiero , non  che  le  azio- 
ni mamffle , 

Ismecu 


fuo.)  Filippo  non  redimi  cofa  di  molta  importanza  , quando  fece  la  pace  dell'anno  irpg.  Le 
piazze  che  ledi  lui  arme  luvc  vano  occupate  nelle  Picjrdia,  erano  piccole,  e fc  Amicnj  non  tòrti  ftata  ri. 
conciata  con  la  forza,  tòrti  farebbe  morto  Filippo  lenza  volerlo  rcrtituirc.  Solo  Blavct  in  Bretagna  era 
conliJctabile.Jc  il  Rè  Filippo  fi  contenti  di  rcftitnirlo,  perche  vedeva  la  dilproporxioncche  fi  trovava  tri 
un  Prcncipcfito  figliuolo  lenza  Iperienza,  de  un  Rè  vittoriolb  , & il  primo  lòldato  dell'  Europa  in  <]ue( 
tempo. 

(ni.)  I Popoli,  che  mal  volcntirti  ubbidiicono,  cercano,  e trovano  al  fine  Foceafionc  di  fiuotere 
il  gioco,  climi  dna  qualchedvno  clic  gli  Spagnuoli  lunno  già  regnato, quali  quatto  cento  inni,  in  Si- 
cilia, li  rilpnnJcrò  che  cioè,  perche  i popoli  vicini  non  fono  grati  a' Siciliani  de  gli  Spagnuoli,  ò troppo 
deboli  per  cacciarli  via  di  quel  Regno. 


Nn*  <£££. 


m 


(in.)  E 


468 


Ojjtrvazìem  di  Trtjetnt  Boccalini , 
ls  metu  Germanici  fidus  Romania 


Trovo  , eh'  in  due  modi  fi cagiona  f inftdtlù  de  Prencipi  verfo  i toro  Confederati , b perche 
cefi  il  timore,  che  gli  mantiene  in  fede,  o perche  il  umore  f accre fa.  Cosi  Art  ab  ano  vedendo  inde- 
bolita la  potenza  de'  Romani  periamone  di  Germ.eui  co,  e la  yecchjéxAa  di  Tiberio,  dcpojlo  il  timore fi 
dijpofe  alle  nitori  ti.  Per  lo  contrario  la  Cafa  de  Medici  s'alieno  da  gli  Spaglinoli , quando  /’  aie- 

ridde  , ih'  affa axano  alla  rovina  di  trancia  & alla  Monarchia  et  Italia.  Adunque  creda  otìk 
Prencipi , che  mancandola  la  fori -a , gli  mancheranno  tutu  quei  Confederati  & Amici , che  glifi 
mantenevano  fedeli  con  lo  Jf  avento  delle  fue  Almi.  A'  Trancefi  e mancata  la  confederazione  & 
amicizia  di  Lorena , e di  Savoia , per  ejjerfi  feemata  la  riputazione  delle  forze  di  quel  gran  iij'wo 
Regno  -,  perche  ih  /omnia  fi  deve  procurar  conferò aj fi  gli  Amici  co'  i me  definii  meriti , ebe  fi  fino  ac~ 
quijlati.  lloggidì  non  mancano  molti  et  adorar  la  grandezza  di  Spagna,  perche  fi  confèrva  in  re- 
putazione , mi  fi  quefto  punto  mancajfi  , fibrn  fi  fiopmebbero  Sanici  di  quella  Mouar- 
(hta.  (iu.)  ‘3 


jEquabilis  in  fuos. 


■ 

rA 


I Prencipi  in  fimma  vivono  per  il  più  conforme  i loro  imerefii,  ne'  qual f confi /le,  e fi  ferma  la 
complefiione  & il  gemo  loro.  Felice  quel  Popolo  , eh' è governato  da  un  Prencipe,  che  ha  qualche 
timor  di  lui.  Che  fi  la  Francia  non  fi  fojfc  trovata  ut  tanti  travagli , non  mai  bavrebbe  C Aragona 

provate  dal  fio  Re  tante  calamiti ; e gl'  italiani  fino  tanto  peggio  trattati  da  gli  Spagnuoh , quante 
e/ìi  temono  meno,  e più  i af tentano  delle  loro  RebeUiom.  (n)-) 


Sarviciam  in  Populares  fumpfic. 


L.\  4 

A Rapacità , e la  Infuria , fimo  vizii  deli  fi abili  ni  un  Prencipe,  mi  più  di  tutto  il  rende  odio  fi 
& abbonito  da'  fitdditi  la  crudeltà , che  ha  cagionate  tante  rovine  nel  j, angue  de'  Prencipi , ri- 
voltandofi  finalmente  contro  quelli , che  [ hanno  eftr citata.  Percibcbe  fi  nel  Prencipe  non  fi  puh 
amar  la  [eventi  , ancor eh'  ella  fia  dentro  i termini  della  Giu/lizia , s bi  in  ejhemo  borrore  ( andi- 
ti del  [angue.  Ama  ti  Popolo  la  man/uetudine , e vuole  il  fio  Prencipe  piacevole,  benigno , e gra- 
to nell'  audtenzt,  che  fippta  compatire,  perdonare , e eafiigare  anche  a tempo  i doluti , fecondo  la 
qualità  del  fallo,  e detta  Per  fona.  MÌ  fi  bene  tutti  t Prencipi  devono  boxer  que  fi  auverten- 

za , conviene  pero  che  t haitiano,  quelli , che  tengono  ni  loro  Stati  numi r > grande  di  Sobilli , chi 
fi  puh  profittare  dalla  mala  fidufazzumt  de'  Popoli , poiché  qutfit  Nobili  parti  mai  havr ebbero  La- 
mio tanto  ardire , fi  il  Rè  fife  flato  amato  da  fio*  Popoli,  (114,) 


i 

I 

1 


' 

Frena 


(TU.)  I'  colà  mirabile,  ch’ogniunci  torna  le  vele  della  fu.i  nave,  verfo  il  vento  della  profferiti. 
Quelli  c’honoiano,  c quali  adorano  un  favorito  , quando  pu  far  del  bene . fubito  che  calca  nrllcdifgra. 
zìe,  lo  aspreggiano , cnon  vogliono  nc  anche  leni  ir  par  laidi  lui.  Lo  lidio  fanno  i Prencipi  minori,  ve- 
dendone un  -randepoco  formidabile,  non  li  curano  di  lui.  c difutduicano  i favori  da  lui  ricevuti-  Il  che 
U può  applicar  in  concreto,  & jo  noi  fò  per  non  parer  maligno.  *** 

, • Co'(lro>  ‘I*  credono,  che  dall'  equilibrio  dd:e  Monarchie  d'Anflria  e di  Francia  , nafte  la 

3 mete  drìl’Europa,  hanno  un  parere  eontonric  al  mio  ; Sci  minori  Prencipi  lipofcranno,  mentre  quelle 
Uc  Regine  l'una  all’  altra  faranno  malcbia  refi  (lenza. 


i bfn  r'?7Jr  ,1:n  P3r  mo-io  difficile  a colui,  clic  conofcc  il  genio,  l'humor,  le  forze,  c Pin- 

(nnaziunc  de  funi  vaùlli.  l'trciòtlic  volendoli  accomodare  al  genio  del  Popolo,  l'ara  ilPrencipe  amato» 
ubbidito,  cfcrrito  da  tutti.  r 


ì 


] 


A 


(ilf.).Ogni 


/afra  il fèflo  Libro  degli  Amati  di  Cornetto  Tacito. 


Frecus  bcIJis,  qua?  fecunda  adverfus  circumjcftas 
nauoncs  cxcrcucrar. 


I 


Quindi  è che  fa  bifigno  , che  i Prenci  fi  filano  Ad  offirvAre  le  anziani  de’  toro  Confinimi , de 
hanno  lungamente  ejferciute  le  Armi , fi  le  defungono  con  feritila  ò con  vittoria  , e con  qua- 
li acqntfti , con  qual  miliita , e con  qual  fine  fi  fia  fornita  la  guerra.  Tulle  cefe , che  deve  confi- 
da ar  con  diigmza  ifqittfita  , f eroiche  te  littorie  afiteurano  il  Prenci f e , che  ha  f enfierò  d'at- 
tendere ad  tmfrefi  maggiori , come  la  vittoria  di  Perfia  afiteurò  Anturai  fa  attendere  alla  guata 
d’Ungheria  , e con  quel  inalzo  afri  la  Pala  àgli  acqui fii  di  Germania  , e £ Italia.  Cosi  la 
guerra  di  Francia  afri  al  Re  Cattolico  Filiffo  Secondo  la  fona  fa  arrivare  alla  Monarchia  £ Eu- 
ro fa.  le  linone  ancora  fiUcvano  i Prenci  fi , e C invitano  ad  tmfrefi  maggiori , accendendo  in 

Uro  la  file  del  dominare.  Quindi  gli  Sfagmtoli,  già  ijo.  anni  foco  meno , ch'incogniti  al  Mon- 
do con  le  JpeJft  littorie  eh'  hebbero  , i acchtfero  ai  imprefe  glorio  fi  (coti  chiamano  t Premi- 
pi  i loro  hidronecci  ) in  quafi  tulle  la  parli  del  Mondo  , fi  rendono  in  quefta  maniera  t Jiiddui 
bellico  fi,  c fi  fi  tremenda  la  propria  reputazione.  Quindi  i , eh ' Attutano  afiicuratofi  da  ogni 
parte  da'  Nemici , intraprefi  di  guerreggiare  con  Roma  , per  acquifior  gli  Stati  fiuoi  confinanti  da 
loro  pojfediui.  (ri  f.) 


Simili  vcrcrcs  Perfarum  ac  Macedonum  tcrminos,  feque 
invafurum  potìeflàCyro,  & pòft  Alexandro,  per 
vaniloquentiam  ac  minas  ja- 
cicbac. 


‘.-.r 


Eu  eh  ari  fila  parevano  i ladronecci  de  gli  Stati  altrui.  E'  quefi.t  una  Polvere , che  fi  gena  ne  gli  oc- 
chi della  Plebe  per  mantenere  a'  Prenctpt  tl  credito  , e fare  che  i faldati  combattano  fin  voionticn  , 


filmando  di  finire  alla  Giupzta.  (u6.) 


LS 


Sed 


zioni 


(rifO  Ogni  Principe,  cheta  farle  dì  ben  regnare,  confiderà  con  grnndilfima  attenzione  rottele: 
li  de  loto  vicini,  de  ellcndo  ncceflàrio  .l’impedire  i progredì  de  gli  ambiziofi , il  fjnno  con  diligo) 

-t  _ ,r  L IL  _ :l  d 1 w.l..\l  iri...!?: ir » - j j “ 


az- 

za. 


lercio,  nu.tndo  Carlo  V.  hebbe  il  Rè  Francciio  in  Madrid,  lì  legò  quali  tutta  l’Europa,  credendo  ogni- 
unocfic  la  comune  libertà  pericolava.  E quando  te  guerre  errili  di  Francia , aprivano  la  porta  della  Mo- 
narchia à gli  SpagnOoli.i  Prencipi  di  Germania  inviarono  Cicco  fo  ad  Arrigo  IV.  perche  fi  finillc  quella 
guerra,  che  parevafàrale  allaChrilliiniti.  Equan^il  Rè  Lodovico  X IV*.  hchbc  ottenute  unte  vittorie,  fo- 

- - .-1.  /~\l  — ..  .1  — 1.  ■ i . ■ i--  n ■ : . — — , — a — r.  , , I a L«*,l  t 1 ».  ,1  r nriai  .1 1 Ir/Vnno  llv^n  t.  - ..  / . . I.  . 


pra  g|j  Olandcfi,  i vicini  aprironogli  occhi  per  fermar  il  cordi  di  quelle  troppo  grandi  profpcrit,. 
(Ii6.)  Non  hò mai  udito *liia(ìmor  coloro,  che  havendo  pictcniioni  legitime 


gitimc  in  unPrcncipatooie 
portano  il"omc  e farmi.  Anzi  ioni)  degni  di  lode  quelli, che  impedilcono  con  tali  maniere  la  preterizio- 
ne di  tali  pr.  tendoni.  Ma  coloro,  che  con  poco  ,o  più  tulio  lenza  niun  fonda  memo  u ano  tali  numipa- 
ìunoingiudi,  perche, lenza  ragione,  vogliono  turbare  la  poilìllionc  de  gli  Suri  altr.ii. 


Mao  ) 


tuoi 


Oco  intendenti  delle  cofi  polìtiche  fi  mojhano  quelli , che  fi  ridono  de' Titoli , eh'  ufitno  i Prenci- 
pi  de’  Stati  che  non  mai  poffidettero.  Ma  quefto  che  fimbra  vanità  , hàUgittmo  fondamento  di 
prudenza,  poiché  le  preirnfiom  de  gli  Stati  non  fi  devono  mai  perdere.  Quotili  il  Turco  fteffi  con 
la  po/fcfiione'dcll  Imperio  Greco , pretende  dejfer  anco  Pero  hcrede  dell'  Imperio  Romano.  Così  tl 
R e dt  Spagna  fi  cbijnta  Re  di  Gierufalem , & altri  Principi  £ alni  luoghi  non  mai  da  loro  pojfedun , 
per  conferì  azione  delle  loro  Giunfdix-z,mì , le  quali  quando  mancano , fi  ricorre  à quello , in  lum- 
ina fortuna  id  arquiusquod  validius,  & Tua  rctincre  privata?  domus,  de  alieni* cer- 
ta re  Regia  Laus  eft.  A'  chi  ha  fon. ut  da  far  fi  le  leggi  da  fi  fteffi,  non  mancano  prete flt  per  le- 
var lo  Stato  ad  alni  ; & i Romani  fi  ne  finirono  con  tanta  auvtduttz^a , eh’  effetti  di  finti fitma 
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Offcrv anioni  eli  Trojan*  Beccalini, 

Sed  Parthis  mictcndi  fccrctos  Nuntios  validifllmus  audio r 
fuicSinaces,  intigni  tannila,  ac  perinde 
opibus. 


Ecco  il  trulla  delU  potenza  ile  fidditi  grandi , i quali  con  molta  ragione  vengono  chiamati  Ptfie 
degli  Stati , perctòche  quejh  non  potendo  foffrtrc  di  non  pota  tutto  quello  che  veglione  di  qné 
fuochi  di  turbolenze , che  gli  Avoli , & i Padri  nojbi  ridderò  nel  Regno  di  Napoli,  e Noi  /ubbia- 
mo  veduti  in  Francia , & tn  Fiandra.  Quelli  opprimono  i Popoli  in  guifa,  che  colui  non  ià  che 
co  fa  Jìa  Tirannide  , che  non  bk  vedute  le  afflizioni  de'  j additi  de'  Baroni  Romani,  e Napolitani 
indotti  dada  loro  rapacità,  àgli  ultimi  confini  di  mifiria. 

Ma  perche  de'  Baroni  altrove  se  bafievolemcnie  difcorfo,  figffnugerò  filamenti,  eh'  effluito 
( .)  parer  if  nomerò  ) il  Principe,  Pafiore , deve  trattare  dolcemente  i fidditi , & efi  parimente 
devono  efflere  ubidienti  come  le  Pecore,  eh’  alla  fil  voce  del  Pafiore  fi  muovono,  t fi  fermano  , 
ò pafiuì.mo  , b fi  ruttano  Offerto  ancora  con  qutfia  oc  cafone , eh' in  inni  gli  Stati  fi  trovano  del- 
le cofc  fatali,  che  l' inquietano.  Lo  Stato  Ecclefiafiuo  ha  gli  Orfini  e Colonne fi  : Napoli  i San 
fammi  : Francia  t Chi  fi  , & altre  famiglie  m altre  pronnete  hanno  fufcuate  fiDevaziom  infi- 
nite. Notate,  di  grafia,  quelle  parole:  intigni  familia,  che  vuol  dire  un  figgetto  grande,  e no- 
bile di  Parentado  , di  feguito.  Il  Vaco  per  non  far  naufragio  in  quefit  fogli,  ferve  fi  S un  pre- 

cetto fai  uba  rimo  , perche  non  confcrtfcc  ad  alcun  Turco  nativo  t importatiti  cariche  della  guerra,  ò 
della  pace  , per  non  allevarft  di  quefii  ferpt  in  fino.  Que/h  Inumimi  grandi , ebe  alcuni  Scrittori 
chiamano  gli  Ofit  degli  Stati,  che  frfitngono  una  Macchina  di  una  gran  Monarchia,  (con  ap- 
punto ih'  il  Prcncipe  non  può  molte  volte  roderne)  fono  formati  da'  Principi  fiefit,  donando  loro 
non  fidamente  i feudi , e le  ricchezza  , ma  la  gloria, e C bonorc,  col  quale  i acqufia  la  riverenza, 
e'IJtgHito.(u7 .)  . . . LfiLi  , 

I Colonne  fi,  gli  Or  fu»,  i San  Scvrrmi , & t Oranget  fino  fiate  fatture  de'  Principi  fiefii , 
che  fi  ne  fino  poi  veduti  travagliati.  Sopra  tutto  devono  ntivèrfire  i Prcncipi  di  iloti  lapar  ap- 
pare ni. ir  troppo  alt  amenti  i loro  fidili»  Nobili,  onde  gli  Spagmoh  molto  accortamente  non  taf  ta- 
na crefiae  alimi  Barone  Italiano  loto  F afflilo.  F.  fu  invero  cefi  ridicola  il  vedere  , eh'  al  Prcn- 

ttpe  d' Avellino , che  bavera  tanto  merito  in  Fiandra , non  defflcro  altra  ricompenfa  , eh’  un  Ordine 
di  Cavalleria,  (il  8.)  . 


Et  proxirauS  huic  Abdus  adempia:  virili- 
tacis. 


Quando  Sinace  havefflc  detto  Abdo  per  fio  Compagno,  per  ufurpargli  lo  Stato  col  prete  fio  del- 
la. tufi  ita  Regia  , farebbe  fiato  molto  piu  anverluto  del  Duca  di  Ghifa,  il  quale  bebbe  nel- 
la fiu.i  Ribellione  compagni  maggiori , r più  polenti  di  lui,  ed  il  Due a if  Untene  fece  conofcer  qut- 
fia verità  , quando  nell  dettone  del  nuovo  Re  amaramente  fi  dolfe  et  effer  pojpofio  al  figlio  del 
Dilla  di  Ghifa , che  Smace  tlefflt  prudentemeute  uno , che  non  bevendo  figliuoli , poteva  tutto  im- 
piegar fi  in  fio  firvizu.( X19.) 

Non 


(117.)  I Monarchi . c'Itamto  vacilli  troppo  grandi , non  fono  molto  potenti,  perche  tali  Signori 
vogliono  comandar  tempre,  e non  ubbidir  mai.  Quelli  dunque,  che  li  hanno  trovati , non  poflbno  ne 
devono  opprimerli  i màViben  procurare  con  ogni  iijullria,  che  non  diventino  maggiori;  Anzi  che  col 
div  idere  leloro  ricchezze  trà  loro  figli,  «'indebolì  cano  poco  d poco.  E s'auveiiific  che  volcfiero  vendere 
le  Si-morie  loro,  deve  comprarle  il  Monarca.  Efe  quello  non  fi  fa  iteKt  Germania,  necaufà  unica  leder 


Ilg.;  Non  devono  i Prencipl  arrichir  troppo  1 loro  valalli , perette  quando  fono  ticchi,  fono  poco 

. • ..*1  if  .uÌuuamh  II  dauitrtA  litri  r. vili!  mn  IirinalM  rlig  .'.-lei  • ireli.>-i-ir  n,M«iiir(i 


ubbidienti,  c pereti  i ferviaii grandi  devono  più  collo  con  honori , clic  con  itcchezzc  premiarli. 

(li;.)  Nella  folkvazionc  del  .Duca  di  Cibila,  ninna  tu  maggior  di  lui , il  Cardinal  di  Borbone, 


• *1. 
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/òpra  il  ft fio  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito, 


47' 


Non  defpettum  id  apud  Barbaros,  ukróquc  potcn* 
uam  faabec. 


NF.lt  A fu  fempre  fi  firn  trovati  Pr  empi , che  fi  fino  ferviti  degli  F.taiucbi , e certo  ce»  afilli  luon 
Configlio  , effondine  tif  iti  di  loro  molti  buoni  Capitani  valoroji , e grandi.  La  Cafa  Ottoma- 
na oltre  alt  haveme  havuti  molti  digrandtfitm.t  /lima,  hoggi  ancora  fi  ne  fine , non  filamento  per  il 
Governo  de'  Stragli  delle  Donne , mà  per  la  cura  della  Perfine  del  Principe.  Molti  Scrittori , e Ze- 
no/onte  m particolare  lodano  molto  il  mini fieno  di  cofloro , poiché  non  bevendo  figliuoli  manca  in  lor 
t ambizione  d'ingrandir  fi,  e fimo  (finti  dal  maggior  incentivo,  che  travagli  l'Intorno,  cioè  quello  della 
libidine.  ( 150. J 


PFr  fiUev.tr  facilmente  un  popolo , baftano  pochi  pretefh  Jficziofi,  de'  quatt  l'è  altrove  ragionato,  co- 
mela  hbertà  de  Pnvtlegii, t’opprcfiioni delle  Gabelle, la, ivirchia  auttorità  de  favoriti  ; ina  come 
fi  tratta  di  fiUev azione  della  Nobiltà , a btfogna  maggior  artefizjo,  conviene  finir  fi  del  mezzo  di  qual- 
che figgalo  del  fangue  Reale, odi  qualche  Prcm  ipc  grande /Ir anitra , poiché  abboniscono  i Nobili  den- 
teare in  amento,  che  puff  a condurgli  ad  ubbidire  ad  nnloro  uguale.  Coti  gli  Spagmolt  fugaci fimi  .trufià 
d'o{  mi  macchinazione  nella  ribellione  fii  Francia , por  torno  av.mtt  qtufi  per  utfrgna  d'hofieru  il  Car- 
dinal di  Borbone  vecchio , decrepito , e con  qntjlo  pratfto  vollero  dar  ad  intendere  alla  Nobiltà , il/ il 
fine  di  quella  filler anione  era  daf /curar  la  fucctfitonc  del  Regno  in  una  Per  fona  Cattolica  del  /àngue 
Regio , occultando  lo  fiopo , al  quale  tendevano  i toro  difegni , di  far  Regimi  I/àbella  figlia  del  proprio 
Ri,  che  finalmente  difioperto  andò  ogni  loft  ih  rovina,  (ni.) 

Coàquefh  Baroni  Parrbi  volevano  /cacciar  filamento  Ar ubano  dallo  Stato,  e Stnace , fi  pu- 
be bavera  altra  volontà , la  teneva  nafiofia.  Replico  in  quefio  luogo  quello  che  ho  ricordato  altro- 
ve, che  malamente  fi  configli,  t un  Barone  pigliando  t Armi  contro  un  fuo  Principe,  per  farne  uno 
ì fio  gufo , poiché  f eletto  da  lui  gli  / irà  ben  obligato , ma  gli  farà  ancora  accrbifiuno  nemico , du- 
bitando non  provar  anch'egli  la  mtdema  fortuna , come  fi  vidde  nel  Regno  di  Napoli.  Deve  pero 
uliu,  che  chiama  contro  il  proprio  Frencipe  un'/orafiiero  (fi  lo  fa  veramente  accio  che  ci  regni  ) 
d far  mar fi  /àbito , e non  tenerlo  in  paura  ; mà  fi  ha  tmenxjone  direr/a,  non  deponga  mai  le  Ar- 
mi , mà  trattenga  il  nuovo  Ri  in  termini  di  non  poter  alfilutamcnte  dijprnt  delle  fona  del  Regno. 
Queft'  avvertenza  htbbe  il  Prencipe  dOranget  alt  bora  , eh'  egli  chiamo  in  Fiandra  il  Duca  ifA- 
lanfine,  e f Arciduca  Mattinai,  onde  ambiduc  fi  dol/èro  d ' c/fere  fiati  chiamati  à quella  grandez- 
za , per  effer  Mimflri  della  fitta  ambizione.  Cosi  ancora  il  Gran  Cancelliere  della  Polonia  Prencipe 
potcntifiim  fra  tutti  gli  huommi  della  fua  età,  doppi  bavet  da  quel  Regno  /cacciato  Mafihntliano,  e 
fattone  Re  Sigi  fini;:  do  Frmipc  dt  Suezu,  lì  mantenuto  fimpu  armato,  e fempre  grande  nella 
grazia  del  Ri.  (155.) 


non  vi  ertendo  flato  chiamato  per  altro , che  per  mjfchcrarc  gltambiziofì  itili  reni  di  quel  Duca.  Il  Duca 
iTtinun.i  non  volendo  federi  a!  tiglio  del  Duci  di  fifiifj  .11  tlve  rrrc  hr  non  voleva  ÌUVCT  ODffJto  tanto 


x l '‘"V  uwh  ii  fvu\uiu  uuiiuvjk  vi  yivm, 

ti,  non  poi!»  far  giudizio  de  lei  vizii,  che  da  loro  li  pollino  fpe  are. 

(l»l.J  Ho  già  detto,  che  non  ragiono  volentieri  di  ribellione,  perche  vorrei  che  forteto  ramo  tare, 
'■he  il  nome  (teflo  Zi  (coniarti  ira  di  imi.  E quel,  a,  che  fi  vidde  in  Eaneia  nJ  teme0  de'  padri  noflri , è 


/ 


Quia  neminem  gcncis  Arfacidarum  fummo:  rei  impo- 
nerc  poccranc. 
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4ft.  OjJtruAÙom  di  Trajàno  Btccaltni  ^ 


Inccrfcdis  ab  Artabano  plcrìfque 

Confi /fio , che  » Prenci  pi , cht  figlimi  fieli  dir  e il  Im  dominio  con  la  morie  de  Congiunti,  commetto* 
no  un*  barbara  crii  deh*  ,nu  non  fi  può  che  deplorare  la  necefiti , che  gli  sforza  ad  aficurarglt 
la  quiete  del  dominio  col  proprio  fingile,  per  cièche  la  Pianta  del  fingile  Reale  ì di  tal  natura , che  colla 
fpcjfiizz*  delti  rumi  non  produce  troppo  buon  finito  per  i popoli,  onde  il  troncarne  alcuni  rami  fi  per - 
fin,  , non  è empiita  coti  grande  come  pare , via  tal  tolta  e carità  de'  Prcncifi  per  fi  i popoli  -,  qnejìa  i 
acche  la  ragione , che  ne  gli  fiali  elettivi  amano  i Principi  efharer  un  fri  Sue  ce  fiore  per  toglier  foeca- 
fione , ch’altri  co!  pretefio  del  /angue  Reale  no»  mandi  lo  Stato  fittofipra.  Il  Turco  con  ammazzare 
i fratelli  e Nipoti,  riduce  ifiddih  a termine  ,cbenou  peffono  fiore  di  meno  di  non  ubbidire,  non  haven- 
do  alcuno  del  fiangue  Regio, al  quale  pofitno  dar  lo  Stato.  Quiiidi  nacque  la  cagione,  per  la  quale  Ti- 
berio fece  ammazzare  Agrippa,  e tanti  altri  del  fino  fiangue , nducendo  à figlio  tale  lo  Stato , (he  ne 
gli  ultimi  giorni  della  fiua  vita  non  gli  re  fio  per  la  fiucefitoru  dell  imperio,  alno  che  Caligala  figlio 
di  Germanico,  & un  fino  picciolo  Nipote  figlio  di  fìrufi.  (uj.) 


Auc  nondum  aduhis. 


< 


\ 


LA  Cafa  Ottomana,  come  altre  volte  se  detto , tatuo  filamento  confina  la  vita i Parenti  delC  ftw-l 
peratore  quanto  egli  dimora  ad  haver  figliuoli , & ofirrva  di  lafiiar  finire  in  vita  i mnwi  iteti, 
come  ambefitee  Artabano.  Condizione  inveì  o mjctùij&mn  de  Principi,  poicbenonefflndo  al  AlondoU, 
maggior  ricche* - za  di  quella  del  proprio  /àngue , fino  ejìt  cofiretti , à tener  per  i maggiori  minuti  pii 
congiunti.  Alt  bora  peri  hanno  i Prtncipi  jofictto  grandifiinio  de'  proprti  figli , quando  fieno  grandi, 
all'Ima  ancora  cb'cfii  fino  giovani,  come  intervenne  a Filippo  il.  col  Principe  Carlo  fino figlio,  offe  ma- 
rno in  quefio  luogo,  che  quelli  che  longiurano  contro  un  Principe,  devono  bavtr  riguardo  alla  qualità 
di  colui , che  vogliono  mtrodur  nello  Stato,  per  veder  fi  menti,  che  alni  fi  ponga  per  lui  i tanto  n fichu r 
di  fcactiar  un  Principe  regnante,  che  lù  nelle  mani  tutti  gC  injhomemi  dello  Stato.  E non  so  veder 
(Oli  qual  finn  Fiamminghi  nfilvc/fiero  di  fiotnarfi  d.ìl  dominio  d'un  Re  tanto  potente,  per  darfi  al 
Duca  if  Alanfine  capitai  nemico  della  loro  Nazione.  E urto,  che  non  fi  più  fatnfoluziont  più  cop- 
riva per  fi  fiejfio,  ai  piu  barbara  per  lo  Stato,  che  di  /cacciare  un  Prcnape  nativo  per  darfi  ad  un/o- 
rafiiero , con  Jperanza  di  migliorar  condizione , poiché  il  Principe  nuovo  dubitando  de  medefiimi  mali , 
cercherà  dafiuurarfi  con  la  rovina  di  chi  th'a  chiamato •,  onde  lo  fiejfio  cangiamento  dt\Re  cht  hanno 
fatto  i Napolitani , e fiato  cagione  che  li  Re  di  Spagna  affligga  in  maniera  quei  popoli , che  non  babbi • 
no  piu  da  penfiar  ad  altro , eh'  à proprti  travagli.  (114. ). 

impréfi  di  quefia  forte  fi  devano  / blamente  intraprendere  per  dijfeft  della  liberti.  Pireti- 
che quando  al  Duca  di  Ghifia  fiufii  riu/ato  di  firn  fi  Re  di  Francia,  egli  farebbe  fiato  sforzato 
per  regnar  fienrameute , i ficgntr  tutta  quella  Nobiltà,  (he  non  baxcjfit  amato  la  fica  grandezza. 
Adunque  Artabano  molto  i prqpqfito  per  1 fiuot  inurefi  fienfi  tutto  il  f ito  /àngue,  lafiiando  U 
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vene  n«i » uivj  ><  mi  i.iiu  «un  iMmout  ruiiu  k anni  giu, come  leve  , iun:io  aoppo  I incorona* 

zionc  di  Sigiano  mio.  Mi  il  Prcncipe  d’Orange»,  che  non  voleva  ha  ver  Signore,  tempre  reità  armato,  ut- 
cioche  l’Ardiiduca  Mattina,  & il  Duca  d'Alanfcme  pigliaflero  da  loro  liciti  commiato,  e riturruflcro  aHa 


lor  Patria,  lafciandolo  Patrone  della  Rcpublica  naiccnre. 

(iij.)  Lacrimevole  cola  è,  Icllci  neceflìtato  di  (pegner  il  fuo  (àngue  per  regnar  (icuramentc,  « 
nulladimcno  auvicnr  alcune  volte , elicgli  (tedi  Chriiliani  fanno  morire  1 loto  tigli , c fratelli  perche  te- 
mono il  loro  genio. 


«manza  1 

fcch’eflèndor^  ..  JQMIQL-  — • MM - r~.„ 

acqui  ibr  forze  tali,,  ch'il  Alando  tmeo,  non  che  b Spagna , non  (aria  capace  di  Ipogliarlo  di  quelle  f ' “ 
viarie,  ò veto  che  porrebbe  la  Sedia  della  (iurdìdciua  tic'  Paril  baili,  croi  tunpo  cJivcmaicbb' 
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meugo. 
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/opra  il frjlo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

yita  a fanciulli  p tube  quefii  incapaci  per  loroficfii  di  quei  mezzi,  to'  quali  i arriva  al  Principa- 
to. non  hanno  ambizione  per  defiitrarlo,  ni  giudizio  per  orda  te  congiure  ,t  infuno  si  fida  di 
Jtro  per  ijfer  facili  ad  tjfiningannati , ttntvdofi  folameme  per  prtteflo , quando  alni  vuol  ac- 
qui j\  ai  fi  lo  Staro  per  [t  mede fimo,  come  fi  ridde  in  Francia,  quando  1 Ammiraglio  mojft  la  guer- 
ra fottuti  nome  del  Rè  di  Sararra.  (uj.) 

'wk  * <,,  • ’rff  1 “ r\  4 V'  ' «-  *.lk  f*  4 4...  " • • ' j **i8& 

rhrahatcn  RcgisPhrahatis  filium  Rorai 
pofeebant. 

O sfervo  con  quefii  occ afone  quello  tb'  habl tanto  altrove  notato,  che grandifitmo  beneficio 
ricevono  i Principi,  da£  barn  in  mano  loroun  (oggttto  del  fangutiel  Ptenupe  loro  Finni- 
co, è diffidente, per  tenerlo  in  timore.  Cosigli  Spagnuoli  hann9  tenuto  gran  tempo  Don  Pietro  de 
Medici , e la  Regina  £ Inghilterra , e Don  Antonio  di  Portogallo.  Ma  i Re  di  Spagna  pretendono 
di  bavtr  in  loro  balia  fino  i figli  de'  Principi  Ine  confederati , fatto  Jfitzie , che  filano  ad  alle- 
Varfi  nella  loro  Corte,  (jitf.) 


Nomine  tantum,  & Aurore  opus. 

- R filamenti  il  nome  £ un  del  fangue  Regio  per  fiUevare  il  Popolo  : mi  tuffar  oh  a bifogna, 
Uche  vi  concorra  anche  il  figgente  pretefto,  cheti  Rè,  che  fi  vuol  cacciar  dallo  Stato  fia  odia- 
to univtrfalmtnie . & amato  il  figgerlo  che  fi  vuol  introdur  nel  Regno  perche  non  fi  trova  po- 
tenza alcuna  , che  fia  haftante  à difendere  un  Prencipt  odiato  da  un  Popolo  tumultuante.  li 
odio , che  i Napolnanie  Milanefi  portano  à Francefi,  i affeziono  eh'  havevano  a Ferdinando £ 
Ar  agona,  ed  a Ludovico  Moro,  nmifi  facilmente  quello  net  Regno  di  Napoli,  eque  fio  mi  Ducato 
di  Milano.  (117.)  tg 

VtfponteCacfaris. 

•'  ..  , , ~}£ 

Non  nego,  che  la  reputazione  del  nome  Romano  non  giovajfe  molto  à quefti  RiltUi.  Ma  ì 
£ invertire , che  colui  che  fi  vuol  firvirt  di  aiuti  firanitri  pcrtntare  in  uno  Staro , ape  uri 
i Popoli , eh'  efii  non  hanno  £ baver  altro  Principe  cbt  lui , e che  gli  aiuti  non  fervono,  che 
per  un  frumento  per  acquiftargh  il  Regno , come  t è veduto , cbt  volevano  far  gli  Spagnuoli 
comi  Duca  di  Gbifa.  Bi figlia  ancora  auvtritrtd'  ejf/re  rimtjfo  in  fato  da  Prencipe  fi  non  ama- 
to , almen • non  ailiorrito  da  Popoli  dello  Stato,  eh'  altri  vuol  acqufan,  onde  molti  tiravano 
in  far  fondamento  in  Zimtn  figlio  di  Baia'^et  prigioniero  £ Altjfandro  Stfio  : poiché  quando  C 
Armi  de ’ Cbrftantedtofi  à Turchi  fojfiro  fiate  vedute  in  parte  alcuna  dell  Imperio  Ottomano, 
Ztmin  non  bavrtbbe  trovatone  amico , nè  figuuo,  conio  fi  viddtntl  Rè  di  Fez,  che  Sebafiiano 

Rèdi 

fd{.)  L‘ Ammiraglio  diCo'igni  non  fiimaicofi  piTzo.che  porcHe  credere, eh' un  pii  Ilio  folte  per 
regnar  in  Francia.ove  ermo  in  quel  rompo,  ed  ove  limo  ancora  unii  Prcncipi  del  (àngue  Regio,  Anzi  d 
Re  di  Navarca,  non  pentiva  altiera  di  farli  Re  di  Francia,  ove  erano  tre  fratelli  giovani,  che  lo  (elude- 
vano della  corona.  Il  defiderio  dunque  d'ambiiiue.fu  di  far  ceflar  le  perfecuz:om,che  Ipargcvano  il  (àn- 
gue innocente  de' miferi  Hugonotti. 

'{  W (rus.)  La  Cari  di  Medici  non  c inimica, nè  diffidente  de  gli  Spagnuoli.  E Don  Antcnio.chet'ha- 
veva  farro  Re  di  Pcirogallo.fi  fermò  poco  inlnghdierra.e  li  mori  ì Rucle  i di  li.  d'Ottubre  l’anuo  ijjj, 
e fu  a corpo  fò  polio  nella  Chicli  dc'PaJn  Francifcaoi  diPariggi.ovc  credo  ebe  giaccia  ancora  lenza  le* 
pollata,!)  meno  vel'bò  villa  cinquanta  anni  doppo  la  fua  morte. 

(117 .)  Non  li  ti, te  l'amore  de' Napolitani  veiloferjtnan  lo  loro  Ré,  ó l’odio  de  gli  (loffi  verfo 
I Francefi, rimile  quello  nel  Regno  i ini  per  certo, fe  Carlo  Vlll.havclTe  ufato  prudentemente  della  lua 
vinoria.fi  erede  clic  Ferdinando  non  w farebbe  ma'  rientrato.  Per  quel  clic  tocca  Lodovico  il  Muro,  mi 
itnpifio  che  t'odio  de' Mi  anefi  verfo  i franici!  Gì  fiato  maggiore  di  quell,  .che  dovevano  portar  i Lo- 
da vico  ,Tt,  anno  crudele  efpieraio,ch|&et  auvclenàre  ilNipuic^per  poter  regnare  daTrraono. 

1 Ooo  (it*-)  Par- 
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Ojfnvjxjoni  di  Trajano  Becca! tri, 

dì  Portogallo  /tilt  riméttere  in  /filato , ponti  egli  con  baver  in  fnn  compagni*  Cbrifiiani ,♦ 
pareicolatriHC’itt  Portugbofi  loro\doppio  nemici, ahcnoft  in  maniera  i Popoli,  cheiovini  fe  fltjfo, 
egli  amici.  Et  il  Duca  d Umetta,  quando  alla  fi coperta  volle  far  guerra  in  Francia  cogli  aia. 
ti  degli  Spaglinoli , i alieno  in  maniera  t affetto  de  ropoli  Franctfi,  ebe  caddi  in  pochi  giorni 
dalla  (uà  grandezza.  O (fervo  peri , cbt  fe  t Popoli  odiano  il  Principi , che  fi  fruendo  [cacciar 
distato,  in  qutjlo  cafinen  fi  guarda  ceni]  noli  anni  fi  facciala  guerra,  pache  C oche  implaca- 
bile de  Fiamme  ngbi  contro  gli  Spaglinoli  operò,  cti  e fimo»  fi  tur  afferò  da  ricever  aiuto  da  Naso*, 
tu  à loro  ìnimicifiimo.  (u  8.J  j, 


fioche 
I Prtncip 


lice  mandarono  fotte  f opra  tutto  quel  Vigno.  Tcngafi  pure  por  mafiima  indubitata, cti ì moli* 
meglio  ba  ver  un  Prtnctpt  ancore  be  Tiranno  t fceleratifiimo^lic  por  fi  nelle  guerre  per  tfcacciarlo,& 
introduvi  altri , ì del  medefimo [angue,  ò forafturo,  ptraiebe  il  pretefio  ebe  un  Fe  Catto- 
lico occupale  il  Regno  di  Stantia  , actefo  doppi  tanti  anni  la  fodere azame  del  Duca  dèi 
Clufa.  (up-J  3B&' 


Confifiis  & afta  res  extcrnas  molirij  arma 
procul  habcrc* 


. IH 
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'XTriliJtimo  precttte  Politico  ì tener  (come  [noi  dirfi  )il  fuoco  lontano  dalla  fua  Cafa.  Xti 
» qutfta  fmtenza  ha  bi fogno  i" 


i d alcuno  dichiarazioni.  Fi  tifa  vertfima.cht  i Principi  cbt  te- 
mono dilla  potenza  dì un  altro  Principe,  devono  corcare  di  mantenerlo  occupato  in  guerre  leu-- 
tane, affiti  di  non  rifilar  fua  preda.  Conofct  ogn  uno  .etiti  contraptfo  dilla  potenza- Spaglinola- 
fono  i Frantifi.  Bora  vedendo  i Principi  Cbrifiiani,  chi  doppi  la  fatai  morte  d'Arrigo  Stand»' 
quel  Regno  » caduto  in  mano  di  Re  fanciulli, e gli  Spagnuoli  attendevano  a fomentati  malibu— 
mori  dello  turbolenze,  ebe  [agitavano, confando  caduto  dalla  fua  ugualità  il  contraptfo, per- 
che non  cadrfft  in  mano  loro  tutta  t Italia, per  t merli  occupati  in  qualche  guerra  lontana  ,[#- 
f citarono  le  foUevaztoni  di  Fiandra, che  fono  filato  f unica  [aiuto  dì  Italia,  fi'  ben  peri  vero,  etiti 
cofa  molto  poricolofa,  quando  gli  inferiori  s irritano  centro  un  Principi  potente  -.  piretiche  gli 
Spagnuoli  pottntifiimi  per  le  rictbtzzt  itti  Indio y e per  tanti  Regni  ebe  pojftggono  pimi  di- 
€mtt  armign e,  hanno  fatto  tltifimc  vendute  prima  contro  fio  Quatto , poi  contro  il  Ri  dii 

Francia,, 


i 


Vt  gcnus  Affaci*. 

A Kzi  quelli  che  vogliono  rovinare  uno  Stato  ( come  bi  detto  altrove)  fi  fèrvonodi  puffo  mez- 
di  darlo  ad  un  altro  Prtncip*  pur  del  [angue , mài  Popoli  non  devono  comportarlo,  per - 
non  fi  pui  immaginar  , quanto  fi a dannof*  ad  uno  Stato  il  levar  l' ordine  della  fuccefiioni. 
dpi  fi  devono  ricever  da  Dio,  t dalla  naturai  &ì  felicità  efirema  de  Fr antefi , chentjfun 

« « (l a e'ntv  ava  *11  * nmatat  a i-lt'  mi  ««irfia  L J 1 ....A*  . I • 


altro  ptjfa  adirare  alla  Corona , cti  il  Primogenito, poiebo  cella  t tubazione  di  qui  fi  ordine , ogni- 
tifa  và  in  rovina , come  i è fienmentato  all' bora  ebe  gli  Spagnuoli  con  dimandar  un  Ri  Catto-  . 


(lift.)  Tailando  qui  il  Boccilini.di Zeminfratellodi  Bajazeto  Imperatore  de1  Turchi.non  (ari  fior- 
di proposto  di  ricordare  • ch’il  Papa  Aleflàndro  VI. (il  tanto  a varo,  e tanto  nemico  de' Cbriftiani , che; 
per  non  perder  nèl’amere  di  Bajazcre.nè  fe  (Tanta  mila  fendi  Canno, ebe  li  dava.acciocbc  guardale  deca, 
ro  Zcmin,  non  votfe  darlo  i Mathia  Corvino  Ré  d'IInghetu  ,che  voleva  femrfene  nell»  guerra  contro- 
i|T  orchi , ed  eficodo  eoli  retto  di  darlo  ì Cario  Vili.  Rèdi  Francia,  cb«  (lava  in  Roma  armato.  Tati» 
vc'enó  prima  ebe  darlo , e per  quel  buon  uffizio  , fitto  al  Turco  , ricevè  dugento  mila  feudi  di  rfc- 
•ompentà. 

(il»  ) I Regni  fu  credi  vi  hanno  quafi  tutti . il  }•"  pitmopnitur*.  Mi  per  dir  il  vero , io  muta: 
altra  Monarchia  i più  certo  il  piti  ptoflimo  parente  del  Ré, di  (accederti,  ch’in  Francia,  ove  il  Re, che 
puàjaiTi  tutto  quel  che  vuole, non  potrebbe  lalciar  la  fua  Corona  ad  altro,che  impello  ebe  dalia  legge; 
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Trinci*  , r la  Regin*  i' Inghilterra  , f rendevi»  ad  odiare  implacabilmente  il  Gran  Due*  di 
Tifa»*. 

Fa  inceri  hi  fognò  aura  tire, eh'  il  fuoco  fi*  lontani, che  ih  ricino,  e fidi  ctft  ch'accendi 
CU  gli  Stati  propri/ , coni  b*nnt  etn  lor  granfimi  danno  pronto  » Frana) J * Todefcht,  ed  altri 
tonfi u*m  alla  Fiandra.  Mi  fopr*  ogni  cof*  fi  dire  fuggire  d'accender  fuochi  d' Erefie  ne  gli 
Stati  vicini. perche  quefia  è una  pefte  che  facilmente  ftrpe.o  fi  dilata  s ondo  mi  ricordo  d baver 
lotto  una  lettera  del  negoziato  di  Monfignor  Ve feovo  di  Viterbo  finita  à Pio  I V.  nella  fua  Nun- 
xJatura.  nella  quale  fi  diceva, che  fua  Santità  doveva  auvifar  C Ambafiiatort  del  Re  Cattolico, 
thè  non  compiivi  4 quel  Rè  il  fomentar  cime  faceva  ( Erefie  di  quel  Regno  co  i denari.che  pa- 
gava al  Re  di  Navarra , ed  altri  Capi  d Eretici,portando  pericolo  grandifhno,  che  ben  prtfio  fe 
co  accendere  la  Fiandra , come  feguL  Nijfuiu  cofa  hi  maggiormente  nocciuto  alt  Italia , e forfè 
alla  Cbiefa.che  gli  aiuti  che  furono  dati  i Ferdinando  contro  i Mori, perche  quel  piccitl  moneto 
Hi  Arabi  neri,  che  occupavano  una  remotifiima  parte  dì  Europa, fi  fono  convertiti  ntìlc  molte,* 
dannofifiiue  Enfio  de  noflri  tempi, poiché  la  paura  deBa  moflruefa  potenza  di  Carlo  Quinto, 
fu  la  vera  cagione  delle  prtftnti  Erefie.  afono  ancora  i Principi  d'accender  fuoco, non  per  bu- 
yer [ Armi  nemiche  lontane, mi  per  poter  effettuar  le  proprie, cacando  occafiont  d'ingrandir  lo 
Stato, come  fecero  i Veneziani,  i quali  chiamarono  il  Rè  di  Francia  in  ltalu,per  occupare  alcu- 
ne Città  di  Lombardi*.  S'adeprane  parimente  pa  tener  altri  in  Jptfa,  ed  indebolirli, come  fece- 
ro gli  Spagnueh,  quando  fi  coBigaront  eoa  i medtfimi  Veneziani  contro  il  Furto,  (i$o.) 

Intcì  ca  cognitis  infidiis  Arabanus  tar- 
dar! metu. 

r\r  granii  fimo  pavento  fono  a Principi  1*  congiure  de  loro  Baroni,  ci  accade  tal  volta,  eh* 
quello  fari  flato  una  ftmplice  tementi  £ un  filo, ancorché  il  Principe  il  conofca,  tutta  vol- 
ta non  può  credere,  ch'altri  non  ne  fi a partecipo,  e non  v babbi*  mano  qualche  Principe  Te  fo- 
riere,valendo  ogni  medioere  nemico  dtCafa  per  un  Principe  potente  foraftiert  ; che  perciò  ih 
veduto  .quanto  i Duchi  di Gbifa , c £ Umcna , ed  i Prtncipi  £ Orangei , t ne'  tempi  più  lontani 
* i Prtncipi  di  Ter  auto,  di  Salerno, e di  Bifignan*  baibtno  potato  tonerei  Prtncipi  loro.  Tali  bori 
temporeggiano  i Prtncipi  in  cafi  [migliami , non  per  paura,  ma  per  prudenza, non  volendofi 
muovere  prima  £ bavernt  fiopcrta  intieramente  la  venti. 

Modo  cupidjne  vindidx  inardefeere. 

A Li’  bora  fembra  p’ù  mortale  la  ftrita,quando  vien  data  da  Nemici  vile,  * che  il  fervo  fot- 
X^cia  delStmico  contro  il  proprio  Signor*  : i cof*  che  commuove  di  maniera  t animo  do  Prtn- 
cipi anche  più  compofli.cbe  chi  non  fi  f degna  dtUt  ribellioni  de  fini  f additi , pare  flolido  ed  in- 
f enfiate.  Quindi  i piu  Rcltgtofi , e piacevoli  Principi  hanno  in  qutfit  cafi  lafciati  effempi  di  cru- 
deltà. Arrigo  V l.  Imperatore, doppo  tffere  fiato  coronato  Ri  di  Sicilia  in  Palermo  con  Cofi anzi 
fila  Meglio , vedendo  che  la  Nohilt*  di  quel  Regno  travagliava  i fini  Principi , fece  ammazzar 
tutti  1 Baroni  t Prelati,  che  cantre  lui  bavtvano  figuitata  lapartt  dtTancredi.e  poi  gli  feci 
abbruciare.  Così  Arrigo  111.  Re  di  Francia  fece  nutro  il  giuramento  ammazzare  , ed  abbru- 
ciare il  Due*  di  Ghtfa,  ti  ilCardinal  fuo  fattilo.  In  niffitn  altro  Stato  però  fi  fono  vedute  eru- 
deità  maggiori,  nè  di  tanto  fiargtmtnto  di  f angue, quanto  nel  Regna  di N apeli ,*  p articolar. 

menti 


0)9.)  Bellniinoe  fono  le  o&rvazioni  del  Botali  ai , io  qucfto  luogo  , e degniflìme  d'effcrW 
giunte  Tono  'jucllc  del  Siguoi  f «licer , log n le  mcdcjùoc  gitole  di  Tacito  , dalia  pagina  ai7-  fan  A 
quella  di  444. 
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' mentt,  doppt  ih' egli  copiti  in  mono  ut  Codioni , merci cb'i  Bareni  dìruti  Regno  botino  pHt 
ibui  qual  ji  voglio  olir  0 Staio  proti  noto  brut  tifimi  infedeltà  contro  t Principi  loto. 
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Et  Barbaris  cunftatio  fcrvilis»  ftatim  cxcqui 
Kcgium  videtur. 


NOn  i cefo  do  Barbaro  il  rifolurfi  co»  puf  izza  ne  negozi)  grati,  mà  ì indizio  £ animo, 
e di  configho  (fidilo,*  di  forzi  pronte.  Il  Regno  di  Francia , tb'  in  ogni  repentina  et  ca- 
fone d' affolli  di  Prentipi  pottiuifiimi  se  contee  ( affettazione  £ ognuno  intrepidamente  dif . 
fefo  tH  bora  che  fotte  Arrigo  Terzo  i armarono  i/uoi  Baroni  verfo  di  Ini , tffendofi  mojfo  co » 
gran  di  fimo  tardità,  diede  jegne  della  fua  debolezza,  dando  ardue  4 tremici.  E U tardanza 
de  gir  Spagnuoh  nafte  veramente  in  gran  parte  dalla  qualità  degl'  ingegni  toro, ma  molto  pii 
dalla  di  fonica  degli  Stati , u fendo  tutti  gli  ordini  dal  Configlto  di  Spagna,  al  quale  aranti  tb$ 
vengano  di  Fiandra , e di  Germania  ,t  £ Italia  gli  auvtfi , le  informazioni , ole  npofle  [opra  gli 
occorrenti  bifogni, perdono  la  fagiane,  end  è nato  quel  proverbio  di  colui, che  dtfidcrava  che  I* 
mortegli  venifie  di  Spagna,  perche  non  gli  farebbe  pervenuta  già  mai,  ltrifolverfi  tardi,  forte* 
fece  maggior  reputazione  di  configlto  maturai  Gli  Spagnuoh , che governano  col  Configtio.fi 
muovono  per  la  facilità  dell'  imprefa,dove  i Franuf  ubbidendo  all' ardore  del  cuoio  fuma  ape» 
ranoA  poi  decorrono  f.  onde  non  e meraviglia, che  trabocchino  in  mille  precipizi f per  le  dficofi- 
la  ,c  he  fi  aprono  nell'  imprefe,  chi  per  facili  bavevano  cominciate,  (13  $.) 


Valuta  tamen  utili  tas  > ut  Abdum  fperic  a mici  tir  ai 
cpulasvocatum  lento  veneno  < 
inligjirer- 


I 


ttìlcofo-,  e tutte- di  gran  momento  ft  poffonoetnfiderare  in  qutfie  parole.  B fa- prima  fi  e,  chi 
■t  all  bora  eh  il  Principe  fcuopre  qualche  congiura- , h foQcvaziont  tra ' fuoi  fudditi.la  prima 
arnia  che  deve  tfodrare  è- la  fimulazione,  poiché  proprio  de'  Traditori  all  bora  mofirar  maggio* 
ojfequio,  cbt  tramanola.  vita  del  loro  Principe,  penfandofi  con  queb  manto Jftziefo  di  copriti* 
propria  fieloratezza  , ubbidì  fi*  per  tante  con  facilità grandifiima,  t corre  dove  il  Principe  /* 
chiamar , efiendo  fatale  àgli  buoni  ini  quello,  che  volgarmente  fi  dice  per  le  puzze,  che  fon* 
gli  ultimi  àfaper  quello,  che  di  loro  fi  tratta  pubicamente  quelli,  ebe  dovrebbero  e fiere  i prime 
àfaperlo.  cotti  Macchinatori  contro  lo  Stato,  lievita  del  Prencipe,  difficilmente  1 induco»* 
à erodere  cb' egli,  fia  venuto  in  cognizione  de  loro  inganni,  t cofi  vanntà  precipita  rewauvcdu— 
tornente.  Con  quefi'  artifizio  FihppolL  He  di  Spagna  btbbein  mano  1 Conti  d' Orno  .ed'  Aga- 
monte,  Arrigo  111,  Redi  tranciai  due  fratelli  Gbìfardi,  &tl  preferite  ArngoW.il  Mare faaU- 
lodi  Eiront,  cbt  tutti  bevevano  congiurata  ò contro,  lo  Stato,  h contro  la  Per  fona  delPrencipt- 
lorosond'  i veri fiimo  quello,  cbt  dici:  Tacita  altrove,  folunriniuftarum  remedium,  fi  noru 
intclligerentur»  (13 

£ . f Di  piìu 


(tjrO.  ttìfenfìbile  farebbe  un  Prencipr.fe  non  fliftorraccafiè  contro  li  Tuoi  fijddùi, quando  piglia, 
so.  le  anni  contro  ili  lui  ,.e  le  pene , ebe  0 leggono  nelle  hilìorie.à  liiddttr  con  turnici,  date. da<Rcmolto> 
benigni,  chiaramente  ni.uiiftn.ioo.ciie  quei  delitti  fono  intolerahilii 

fljaO:  N°n  e (empie  utile  à gli  Stati, il  perder  molto  tempo  nelle  delibcrjiioni.e fpedò a tu icn«i. 
ebe  le  cole  importanti  cominciate  con  molto  aidire  . e con  poca  prudenza  ..neftono  meglio  di  quelle,, 
nelle  quali,  lì  e maturamente  deliberato  ( beneba  poffa.  aneli'  auvenue  , cd  avvenga  alcune  volte  , ij 
caotrano. 

ftJJ-),  Gli  eiTetnpi.qui  addotti dalBoecalioi  per  ptorar.che  qnePi  à cui  importa  (ìp-r  le  cole,  lo» 
■o gli' ultimi  clic  le  (lnnii.iion  fono  ì propalilo.  Il  Conte  d'Egamunte  e d'Oroo.fapewno  inolio  be 
■c,{b'  il  Duca  «LAI  va  eia  conCi  pcvole  dellu  loto  andamcnti.c  ch'era  pencololo.il  calcar  nelle  dii  ut  mani.* 
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Di  pii  noi  ionia  de  qutfte  p troie . come  fegectmente  £ efitcureffe  Art  db  Atto  con  il  V elenof^ 
ferciìcbe  dove  altri  ha  fonino,  cbt  i Congiurati  fieno  molti , C Ammalar nt  un  foto  fi coperta - 
mente  .pioductpeffmn  effetti  ,peubt  il  Vunapefcoprendola  Congiura col  ceffi go  d' un  Congiura- 
to,» aunfagh  altri  d falvarfi , ì fò  ibe  1 Compagni  redendoft  fcoptni , accelerino  l’ effluirte- 
ne della  fungitene.  Onde  fu  poco  ledete  C effluirtene  fette  de  Filippo  Seconde  contro  Gtouenni 
EftOVido,  che  fu  un  aurifere  Don  Gioii  anni  ,ib'  il  Re  baveffe  dtfceperio  1 fuoi  tratteti,  (he  tro- 
vendtff  il  governo  di  tante  Provincie  in  meno  , potere  promuover»  qualche  nfolufynont , ft 
foffe  fidi»  Principe  di  feguito  in  quelle  petti.  E le  morto  de'  i due  Gbiferdi  tento  pubhce  . fi* 
cagione,  tb' i Congiurati  £ armarono  contro  il  proprio  Rb.  Olir'  è queffo  notiamo,  cb'mqueffe 
congiure  0 rivoluzioni  fi  lifogno  attendere  àqutflo  fole, dì  borir  i Capi  nelle  meni,  come  fece 
Attebano , effe ndo  vtrtfmo  quello  tbt  dico  Corrtlio  altrove:  Nihil  aufuram  plebem  remo- 
ti"; feditionis  Au  fiori  bus.  Ultmnmenietffcrviam*  ,cbe  non  fempre  ebtneufere  1 rigori, per 
non  alienar  ft  coll'  odio  della  morte  d’ un  foggino  grande  la  Sobilla.  Quinci  fu  dato  configli» 
al  Re  di  Spagna  , dì  epicurei  fi  dilli  animo  delle  Per  fotte  di  i Conti  dì  Orno , i Agata  onte , t del 
Principe  di  Oranget,  coi:  trattenerli  in  Spagna  in  cariche  principali,  e degne  delle  Perfont  loro, 
m.ijicure:  perche  le  morti  delle  Perfine  nobili,  in  vece  di /paventare,  (vegliano  gli  animi  anche 
della  Plebe,  non  che  dalla  Nobiltà  di  (degno»  d'  odio.  Quindi  Ari  ebano  molto  acconciamente 
adopero  l'  armi  oculte  del  veleno  contro  Alio , & 1 lenef.zq  per  acquiftdrfi  lì  animo  di sì- 
tuct,  (134.)  ' 

EtPhrahates  apudSyriam,  cfumomiflocufru  Romano,  cui  per  toc 
anno»  infvcverat , inftitura  Parrhorum  fumir» 
pateiis  moribus  impar  > morbo  ab*- 
fumptus  eft. 

E pii  facile  il  credere , ch'egli  (offe  aiivt  fenato  etmefìt  Aldo,  perciòcbe  fa  bi fogne  guardarfo 
con  molo.-  diligenza  da'  Principi,  cb  bannemano  & occhi ,cb' arrivano  t reggono  per  tutto. 
Muffando  fulTtfio,  ve  defi  tutto  il  giorno-,cb'  all  Italunoritfce  diffcìlmtnteil  vivere  in  Spagnai 
per  la  gran  foftanza  de  cibi , onde  gl'  ifteffi  Spagnuoli  auvtzziptr  molti  anni  in  Italia,  ft  tot-  # 
nano  alla  Patria  , muoiono  m ripigliar  quei  Cibi.  KeUa  Germania  poi  la  foverebia  crapula 
uccido  in  breve  cèlti  i forafiitri  che  vi  paffanf,  * che  vogliono  trattarfi.  dd-  Galant  buo- 
"o-  (I35-) 

Sc<f  noirTibcrius  omifit  incoeptav 

Quando  fi  fcuoprtil  mali  animo  dì  alcuno,  non  btfogna  ritiravfi',  Idfciani»  il  Nemico  effr 
c erbato , mitirare  manzi  il  negozi, che  ft  altro  non  1 acquifla/fi  viene  almeno  all'  ac- 
cordo con  maggior  vantaggio,.  Qui  afferriamo  la  ntctfhta  di  non  appoggiare  ad  unfoggetto  fot» 
uh  negozio, per  non  rovinavo  i propij  intereffi  con  la  fua  caduta,  Coiì  intervenne  à Carlo  V.  il 

quale 


r Gtnlàrdi  furono  ammoniti  con  vigllerp.ch’ilRè  li  voleva  Gir  uccidere, ed  il  Mitcfcijl'o  di  Bironc  an- 
dò >n  Coite, noa  per  iftufarfimà  p:r  punirgli  accu&tori,  Di  maniera  tale, clic  tutu  quelli  Signori  Ctpe- 
vaoo  , che  loro  diiTcgm  erano  Icoperti. 


e fem 
Tari 


( > J 4- 1 Eal’c  ycro,cbc  la  morte  di  petlòne  grandi, può  cagiooar  rivoluzioni  nc  gli  Stati  j mi  oon 
:mpte  utile  il  falciar  vivere  colt  ro,  che  vogliono  pur  lo  Stato  e la  pctfboa  del  Ptencipe  in  pencolo, 
à dunque  bene  colui, che  mn  modi  occulti  ti  d'tfari  «lei  fuo  nemico. 

(1  j.)  Li  Cavalieri, che  per  curlofiti,  vanno  qui  c li  per  il  Mondo,  devono  tifar  moderatamente 
de'cib'.percioch:  volendo  vivere  confi  urne  al  geoio  de  gli  babitaoti.pencoano,  E quella  d forte  fa  ra- 
gione,pct  la  quale  molti  muoiono  nc'loro  viaggi 

1^-.  ' W"  ’ a Ooo  5 flit  / la 
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ojjèrvazjoni  tU  Trajano  Boccalini,  «. 

quale  bavtnio  fondata  tutta  li  /penna  dell  imprtfi  della  Provenza  nel  valor  i * 
du  Leva , come  lo  ridde  morto  , perde  afatto  C diurno,  t fi  ritirò  vergcgnofamente  dall 


pre/d.  [ i}6.) 


Thiridatcm  fanguinis  cjufdem , xtnulum 
Artabano. 


- ' T)  Encbe  fi  a dt.-c.ione  d fatto  inh  umana  l uccidere  i fuoi  Parenti jutta  volta  di  ben  confiderà 

. dDit  male,  che  la  moltitudine  de  {oggetti  del  {angue  Reale  cagiona  negli  Stati , non  foto  non 
parrà  crudeltà  quella  dei'  Imperatore  de  Turchi,!  he  {anno  ammazzare  i propri)  fiottìi i,m  ine* 

* et fana  pietà  di  confettar  la  pace  univerfale .togliendo  à Semiti  dello  Stato  la  commodità  di 

{oggetti  del  {angue  Regio, che  ideò  laedunc  quia  non  imparane.  1 Principi  del  Sangue  Reale 
{empie  fono  nemici  del  / angue  del  Principe.  Queftt  i e veduto  apertamente  in  Francia , dove  e 

* Sfi  fitanieri , ed  i Paefani  ancora  volendo  travagliare  il  Ri,  fi  fin  valfi  fimpre  di  qualche  Per» 
finaggio  del  {angue  Reale.  1 Fiamminghi  ,ed  altri  Congiurati  tentarono  di  {ollevare  contro  il 
mede  fimo  Re  Filippo  il  proprio  figlteCarlo.t  Filippo  1 1 i.  voleva  travagliare  il  Gran  Duca  Ter » 

. dittando  con  la  Per  fina  di  Don  Pietro  de  Medici.  Il  primo  artefizio  dunque, che  ufamiPrencipi 
^ ' per  rovinare  il  nemico, ì il  procurar  t accender  nefioi  Start  qualche  guerra  civile  per  mezzo 

di  qualche  {oggetto  del  Sangue  Reale  mal  foiitfatto , che  Labbia  figuito , e fu  grato  , fervendo» 
fine  come  fece  Tiberio  di  Tiridate.  Amano  i Prencipi  grandemente  quefla  difeordia  nel  Sangui 
. Regio  de'  loro  nemici , poiché  parttrtfcono  guerre  civili  immortali , che  indcbohfceno  lo  Stato» 

porgendo  loro  molte  commodità  per  ben  condurre  i proprij  rnterefii.  (137.) 

? Recuperandi'quc  Armeni®  H iberna*  Michrida- 

tem  dcJigit. 

■ 

T>Er  quefla  cagione  iPrtncipi  nemici  della  potenza  Spagnuola, accettarono  negli  Stati  loro  Doto 
i Antonio  di  Portogallo* fendo  tfir  omento  da  tenere  in  gtlofia  il  Semico,  i bav  or  in  mano  un 
{oggetto  del  Sangue  Reale  fogliato  del  fio  Stato:  poiché  io  veduto,  che  col  prettflo  della  Per» 
fona  di  Franctfio  sforza  Carlo  V.  occupò  il  Ducato  di  Milano.  Solimano  con  quello  del  Ri  Gio - 
vanni  di  Ungheria  conquifiì  Bndac  ed  altri  Principi  finza  numera  olla  mafihtra  mtdtma  ban» 
no  fatto  grandifimi  acquifli.  (138.)  • 

* Eo  de  nomine  haud  fumignarus,finiftram  in  Urbe  fàrnam»  '? 

" plcraque  foeda  memorar!  : exterum  régen- 

’ /»  disProvinciisprifca  vir-  ;fx 

» tute  egit. 

T \Ruttifimi  veramente  hit  proceder  iella  Corte  di  Roma , nella  quale  per  fimplìce  fallo  £ oc» 
JD  (ulta 

(13C.)  In  un  efferato , Tono  ordinariamente  molte  perfone  fubordioate  l'un»  à l'altra,  accioche 
’ . venendo  lana  i morire  .falera  fucceda  al  uftmo.e  vada  Tempre  l'unpreta  confórme  al  primo  intento. 

Quello  mancò  air  efferato  Franccfe.doppo  Li  morie  delPrencipe  di  Turarne,  perche  niuno  de  gli  altri 
Capi  volle,  ó Teppe  tirar  avaotr  il  Tuo  dilTcgno. 

0i7.)  Non  t pad  negare, ch'i  Piencipi  del  (àngue  Reale  fimo  atti  i turbar  i Regni  Egli  i nien- 
te di  meno  vero,  che  Tono  anche  aro  à confervarli,  Quando  un  Prcncipe  regnante  mu'ire  lenza  figli 

• > «balchi,!]  vede  il  Regno  in  granditfimo  pericolo', quando  la  lepg  ■ fondamentale  non  trova  perTona  ca- 

pace di  riempire  la  tedia  del  defunto  j mi  quando  vi  Tono  Prencipi  capaci  della  iucceilì  ,ne  , ogni  colà 
rimase  nella  quiete, e li  più  capriccio!!  Il  foccopongnno  à colui,  che  la  legge  loro  dona  per  Re. 

(rj*J  fortuna  fu  per  Filippo  1,  che  ia Trancia  li  trovale  ru  ilcompiglio,  e l‘ Inghilterra  fono  il 
it  ' Ì, dosa 
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/òpra  il  fjlo  Litro  degli  Annali  di  Cornelio  Tanto.  479 

Olita  la friria  fi  perfeg'ii  ji;i  rr ciati  datati  per  altra  di  buoni  fimi  lofiumi,  di  lettera  tfqmfi - 
tifarne , e d' eccedi iuta  valore  in  agni  negozi! , r edendafi  pai  tjfaltatt  alcuni  Pecoroni  inetti  et 
tutte  te  cefo  » e trattone  qutfto  [empiici  difetto,  ftnlf  ornamento  <f  alcuna  vini.  Si  devono 
Mi(urareivt^ij,e  le  virtù  negli  buaniini , t tenerfi  malto  cari  quelli, che  con  due  onde  di  vizio 
n hanno  diete  di  virtù,  e di  votarti  riufcenio  per  il  Principe,  e per  i / additi  maggior  Miniato 
quello  , tb  bà  qualche  paco  di  Vizia  accompagnato  con  malto  vaiare  , eh'  una  inatto,  in  cui 
fi  può  dubitare  fi  C a fax  buone  fi  a difetto  di  pufidanmni , è intimazione  di  volontà  al  btn- 
fare.  (ijp.) 

Yndc  regreflus  , & formidine  C.Cxfaris , & fatti  iliarirate  Claudijj 
turpe  in  fervitiummutatus,  exemplarapud 
pofteros  adii  latori , dcdecoris 
habetur. 

Pire  à me,  che  Vitehio  fojfe  prudenti  firn  e ite  accmmolarfi  à tempi , e faper  tirar  eoi  genie 
de  Princìpi  cbt  regnarono,  sì  per  ficurezza  della  propria  Vita,  come  per  bavtf  eccafione  d! 
ac  qui  fìat  quale  h‘  amico.  E fon  di  parere,  che  meriti  pii  colui  ebe  con  induflriafì  qualche 
indigniti  per  non  irritarli  centro  il  Principe,  di  colui,  ebe  velando  far  il  virtuofo  frigi'  igno- 
rami , del  cafto  fi 4 i lafciri , del  fibrio  fi  la  crepola , mofra  di  voler  farfi  findico  del  Principe 
tonifcopriro  i faot  vizq,  ch'ila  firada  appunto  per  correre  ì 1 precipizi].  N infogna  Tacito, cito 
fi  pub  con  certa  maniera  di  vivere accommodata  4'  tempi, fare  in  buona  grazia  de  Principi, 
e di  coloro  fènde,  che  in  miUum  rei  ufum  ambinola  mone  inclaruerunt.  Hi  veduto, 
ebe  molti  Prelati  in  Roma  fono  fallii  alla  fuprema  dignità,  con  filamenti  faperfi  accomodare 
ni  genie  del  Papa,  e de' Nipoti,  e quello  che  più  importa,  i quello  de  gli  Spagnuoli , arbitri  del 
Mondo , 0 fupremi  Padroni  di  quella  Corte  , fi  bene  da  pochi  anni  in  qui  fi  vanno  timtt» 
tendo.  (14.0.) 

AtcxRegulis  prior  Mithridates  Pharafmanen  perpulir , dolo  & 
viconatusfuos  juvare,  rcpcrtiquecorruptorcs3  Mi- 
niltros  Arfacis  multo  auro  ad  ice- 
lus  cogunt. 

SE  mai  fi  partirono  iPrenripi  da  qutlT  amica  virtù,  non  fraude,  ncque  occulte,  fed  pa- 
larli, & armatom  Pcpulum  Romarum  hoftes  fuos  nlcifci,yf  vede  beggidì , poiché 
non  filamentt  i infinge  contro  Principi  armati  con  le  congiure,  con  i veleni,  con  i tradimenti, 
mi  contro  gl'  ifiefii  Sacrofanti  Pontefici  Romani,  i inctudehfce  con  i veleni  per  [empiici  filetti, 
tome  tè  veduto  'a  nofiri  tempi  tri  volte.  Hoggi,infimma,la  fraudo  ì in  colmo,!  tradimenti, 
gli  ajfafimamonti  fino  nobilifamt  firattageinmt,ed  il  primo  At finale, ebe  /palanchino  i Principi, 

i un 

dominio  duna  donna , quando  fi  fece  Ri  di  Portogallo;  perche  fotti  l’uoo  e l'altro  di  quei  Regni, fi  fa- 
rebbe oppoflo  alla  tua  iellati, t’Lavefle  bavuto  l'uno  la  pace  domenica, c l' alito  uniformiti  di  Rcligle- 
oe,c  Re  valorolò  in  Caia. 

(ijy.)  ogni  buomo  kì  i fooi  differii, mi  il  inen  tolctabiìe  in  nn  Sacerdote,  d la  libidine  s perche 
la  caditi  e la  pia  nobile  vinti, cb’m  lui  fi  polla  defiderare.  Indarno  predica  come  un  Angelo  colui. ebe 
corre  per  la  bocca  del  volgo  come  Sardaoaralo.  £ pereto,  vorrei  che  gli  Ecclefiafiici,  più  lofio  foffer 
cadi, ebe  dotti. 

((40.)  Chi  cerca  promoxirne  deve  accomodate  al genio  di  colui,  che  pud  promuoverlo, e eoi 
ficendr.farl  Tempre  fimile  i Te  fieflo.  InRoma  deve  faper  difi; mutate, miranda  combattere , in  1 (pia- 
gna ofiequiare, in  Germania  cacciare, io  Inghilicn»,ed  inDinamatca  navigategli  in  ogni  luogo  f arci  aK 
«rodi  rpici eh' egli  «.• 

lflfefe). 


* 


jj.go  t/ft  Qffcrva^iom  di  Tnjano  Boccili  ni , 

è un  lambicco  de  vtltni  fato  coperta  d'acque  odorifere , e <t egli  prnjofi  : ontf  Io  quando  ben 
confiderò  l azioni  dt  n$fiuPretiiipi,rante  lutiti  rtpentint.t  tanti  ofrafi’inamenti  .temo  che  un- 
ta .finalmente  la  p alieni. a d’ lidio,  non  venga  fi opra  il  mondo  Corrotto  il  condegno  cafiligt  di 
tome  fteloraiezze.  Inherridifictnt  gli  huomim  tu  fiolamente  penfiate  le  morti  di  Leone  X,  di 
pio  V.  di  Sijlt  V.d  Urbano  V l.  e di  unti  Cardinali , t Principi  motti  nella  Corte  di  Roma, con 
aperta  colpa  di  fraudo . e non  fi  trova  alcuna  Perfine,  è cui  dia  l animo  fermarfi  nella  lottar* 
dilli  morti  dilli  Re  di  Francia  Arrigo  Ilio  l V. Le  congiure  ordite  contro  il  Principi  di  Parma, 
ad  altre  infinito  ficcler agint  abominande.  E veramente  ft  fieguitano  qutfii  fceleratifiimi  abufi, 
fi  ninnano  i Principi  d mal  partito  , non  potendo  far  di  mena  di  nonfidarfi  di  qual  cb  ur.tr, 
ti  tffitndo  tutti  i minifiri  fioggetti  alla  corruzione  dell  oro , perciò  non  può  da  lato  affici  t affi  fi- 
nalmente altro,  eb’ il  proprio  tradimento.  (14.1.  ) 

Mittit  qui  auxilia  mercede  faccrent.  % 

Qreff  è il  vantaggio , che  Irà  il  Turco  fopra  i Principi  Chrifiiani , £ baver  continuamente  un 
E frinito  di  Ct  ri jt franta  mila  Cavalli  pagati , e Dideci  mila  fanti  Gianni  zziti  fitmprc  in 
ordine  per  ogn  occafione.con  queflt  *' inipainmfce  egli  delle  Provincie  prima  , che  Un  ballia- 
mo cominciato  ai  afroldar  Genti  per  la  diffefa.  Così  i Romani  con  le  loro  Legioni  femprt  fatta 
{aggiogarono  i Principi  di  famuli.  La  Francia  tra  le  Monarchie  Cbnjliane  è la  più  armata 
dogli  altra,  bevendo  numero  infinito  di  Sobilla  obltgata  alla  guerra.  Hanno  ancb'in  parte 
qit.fio  tenifugo  per  la  milizia  dt  gli  Spaguuoli , thè  cavano  dalle  fortezze , nelle  quali  fi 
difciplinano  gii  Soldati'.  Ogni  Principe  chrijliano  però  è tardo  nell  tjftcuzìom , per  tffer  for- 
cato dì  affollar  gemi  franare, anfanando  il  tempo  ne’  Pafraggt,t  perdendo  conia  tardane*  H 
frutto  dello  buone  operazioni.  (141.  ) 

Quorum  Sceptruchi  utrinque  dónis  acceptis  more  . 
gemico  diverfa  inducrc. 

Ripetiamo  in  queflo  luogo  , cb’i  Principi  per  profittarli  de'  Soldati,  vogliono  eh'  oltre  1‘  ub- 
bidienza che  loro  fi  deve,  olire  la  giufiizia  della  propria  confa  , femprt  con  iivtrfi  colori 
inorpelant  le  cagioni  delle  guerre  , con  pretefh  fanti  fimi  fi  nudrifea  odio  particolare  tra  Sol- 
dati dell'  uno,  t del  ( altro  Effmiio,  perche  abbonendo  naturalmente  ogni  uno  ammazzare 
una  Creatura  di  Dio  fomtghantc  a fe  fltffo  (fi  non  vi  fi  femina  qualcb  odio  particolare)  fuggi 
dall  tnfangumarfe  le  mani  nel  Corpo  buwano.  Quindi  1 Principi  per  fuptrar  q tufi  e difficoltà, 
fomentante  fc minano  gli  odij  fra  te  Nazioni,  oni  t cefo  barrendo  il  veder,  ebe  fi  converta  in 
delizie  lì  ifitffa  barbarie . poitbe  ad  un  Fi  ance  ft  non  fi  può  dar  maggior  gufo , ni  più  bramata 
occafione  ,cbe  di  farlo  diventar  Macellaro  dt  gli  Spagnuoli,  intervenendo  à queflt  il  mtdefimo 
coniranctfi.  Anzi  molli  Principi  non  bevendo  potuto  ftminar  odio  dove  volevano  travagliate, 

‘ hanno 

(141.)  Il  Ctc  ol  nofUo  i tinto  corrotto, che  ben  bi  ragione  il  Bocci  lini  ,di  temer  da  Dio  il  con- 
degno ciltieo  1 non  ti  trova  più  fede  tra  gli  huoinim.  i perfidi  credono  > la  loro  peifidia  cfter  de  gran 
lode  degn'ilima.i  Preneipi  con  fono  Scuri  fri  loro  fetvidori.  I particolari  vengono  traditi  da  quelli, 
che  li  profetano  loro  amici.  Le  donne  pudiche  difpiacciono  alle  alile  , e le  impudiche  ardifcono  bu- 
liniate quelle, che  vivendo  bonoraumente  attendono  alle  virtù  donnclche  , ed  all'educazione  de' loro 
figliuoli. 

(taz.)  Ogni  Prencipe  grande  dovrebbe  cfler  fcmpfe  armato,  e più  d’ogni  altro  coloro,  che  fi  no 
vicini  delTurco  1 perciocbe  quel  nemico  fiiole.eoo  la  diligcnzt.impadrcniifi  delle  noiìre  fortezze  .pri- 
ma che  ci  polliamo  difendere.  Egli  i vero.ch'il  tracenimcnio  de'loldati  cella  caro, mi  colen  lo  i no- 
li ri  Monarchi  sfuggire  le  Ipefc  inutili, che  fanno  in  cole  di  niuna  importanza,  potranno  facilmente  far 
quello,}  che  l'honor  loro*  la  quiete  dello  Stato  II  obligi. 


Jtpra  il  fi  fi»  Libre  degli  Annali  di  CorndtoTactt».  - 

hanno  empiamente  fiminata  divtrfitx  di  Milione , (fendo  vero  qtiefio , che  quel  Prtncipe  berrà 
miglior  fermio  da  fot  faldati , che  gli  hayrà  più  inviperiti  nell'  «dio  contro  l'T.f cretto  nemi- 
co. Devtfi  peri  fuggire  dliaver  nel  proprio  Effettuo  fidati  della  medefma  Nazione,  che  tiene  . 
il  Nemico.  Ciò  m/ègna  per  tutti , I cjfcmpio  mirabile  di  Ludovico  il  Moro  Duca  di  Milano  , 
che  ttovandofi  dentro  di  Novara  con  Ottomila  Suk/geri  affedi.uo  dal  Trtmogha  Capuano  di  Lo- 
dovico Re  di  Francia , eh'  bavera  nel  fuo  Campo  Dieci  mila  fidati  di  quella  Nazione , fu  l'infe- 
lice Moro  tradito  da'  fuoi  Stozzai , e dato  in  mano  a Francefi,  e mandato  dal  Tsimoglia  in  Pian- 
eta prigione.  (14J.) 

Unum  rcliquum,  mare  inter,  Se  extremos  Albano- 
rum  montes. 

^Ton  ii  vedere  qui  come  ragioni  Decito  di  Mare , e di  quali  intenda  ,ft  parla  dal  Uar  Cajfiio, 

* 'ed.il  fino  Perfido,  fino  lontanifimi  dati’  Armenia , dove  Recedevano  quelle  co  fi  , onde  s'ingan- 
na. Doveva  baver  quella  cognizione  di  Cofmografia , di  beveva  dagl  Ebrei } de'  quali  ha  pai  lato 
molto  4 jpropofito.  (144.) 

Circumfifterenc  Regem , pofccrenc  proclium. 

El  ì 

5 Enerofi  ardire  de  foldati  è,  il  dimandar  la  battaglia,  & indizio  allegro  di  Vittoria,  e di  confi - 
VJ 'deiiza  con  ft  fttfit,  e d honoralo  difprezzo  del  nemico.  Dove  però  il  Capitan  Centrale  bà  Jiipre - 
tua  annerita , è coft  peniizjofifima , ch'il  fidato  voglia  violentarlo  al  fatto  <f armi , come  infelice- 
mente fu  violentato  Lautrecco  alla  Bicocca,  (i-ff.) 

Acque  illis  fola  in  Equitc  vis , Pharafmanes  Se 
pedice  valcbac. 

Ed  eccellenza  della  Cavalleria  e Fanteria  babbiamo  ragionato  altrove  a Rfficknza.  Bafia 
qui  foUmcme  ricordare,  di  un  Effctcilt  deve  efrt  compofio  £ ambedue  con  accrcfctmcnio  però 
di  fanteria.  (146.) 


D 


Nain  Hiberi  Albamquc  faltuofoslocos  incolentes,  durici* 
poccncixquc  magis  infvevcre. 


NOn  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  le  Nazioni  allevate  nelle  delizie , e nelle  morbidezze,  fumo  poco 
atte  alla  guerra;,  e fi  vede,  che  quei  fidati  che  Papa  Gregorio  XI  II.  mandò  in  Francia  in 
muto  della  Lega,  furono  difenili  dal  Ri  di  Savana  con  tenerli  filxmcntc  f vegliati  la  notte,  e fot - 
zandoh  a fiate  con  le  armi  unloffo  al  freno.  E non  vi  bà  dubbio , che  i Cor  fi,  t le  altre  Navoni 

auvezze 

(1x3.)  Il  Monarca , che  può  far  guerra  non  havendo  ne’  fuoi  cflcrciti,  alironiuno,  che  i fuoi  lud- 
diti.  è piu  felice  d'ogni  altro,  pcrciòch’ egli  c piò  caco  della  fedeltà  de' fimi  foldati.  Mà  quello,  cllcnJo 
difficile  tra  noi  .Chrilliani/bilògna procurar,  che  tutfi  inoliti  foldati  lìmo  nemici  dclnoflro  nemico ; ò 
per  rilcr  di  contraria  Religione, 'ò  per  cfTèr  auvea»  à guerreggiare  l’uno  cóntro  I'altro.ò  per  hava  nc  ri- 
cevuto alcun  narro,  altri  mente  non  riefeano  i nortri  Jillègni. 

à (>44-)  Non  hchbc  maggior  cognizione  della  Cofmografia , nud  Iilorico  che  dille  ch’i  Duca  di 
Mercurio  andando  dall’  Ungheria  in  Loreto  fi  mori  inNoribò-ga,  ch\l  Tacito  cjumdo  ragiona  di  marcia 
mu  luogo  dove  non  è acjtu  (alata. 

(j4f.)  Infelice  il  Generale,  che  fi  hfeia  ridurre  alla  necafliti  di  combattere  à vogliadc’loldati. Quel- 
lo uhbidìfcc , e non  coman  Ja,  e ben  che  fia  buon  (cgno.il  veder  i foldati  defiderofi  di  combatrerc,dcvc  non- 
dimeno il  fitto  darmi  dipeudcrcaflòluumente  dal  comando  dd  Capo. 

(146.;  I Turchi,  gli  Unghcri, i Pol.tclti , <fc  i Tcdcfclii  hanno  per  l'ordinario  più  cavalli  che  fanti, 
ndli  loro  eliciuti  1 mà  certo,  nelle  noftxc  guerre  la  fanteria  par  più  utile  ddla  Cavalleria,  e ijo  (olTc  con- 
liglicr  di  guerra.mi  sfornarci  di  porre  i fàuu  in  fiamma  riputazione. 

^n.'L  V . . . * W~+  Vff  ■ m <«47)La 
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OjJervAzìoni  di  Trapano  "Se cc aliai 


duvczze  alt  finche , & a p alimenti , rie  fimo  migliori  per  quell-  effcrttzio  team  tomo  botante , i In 
ini  fi  pattfona  tutte  Umifera , t tutte  quelle  calamità  thè  maggiori  non  pojforn  tjfire  adoperate  per 
affligge  tormentare  ,econfiwure  fiumana  creatimi.  Quindi  gt  Imperatori  Ottomani  prohóifm » 
4 loro  Giannizzeri  il  dormire  in  altri  leni,  fuorché  in  quelli  (Cuna  fibtavma  piegata,  la  Noiiua 
tolacca  parimente  i alleva  ne'  difaggi,  & in  particolare  iti  quella  del  dormire , fervendoli  per  dehi.it 
mta  coperta  addoppiata.  (147.) 


Pitta  auroMedorum  agmina. 


1 

9 


E«  Miào  quelo , che  nella  no  fra  mi  li  da  fi  fiima  bonorevolezza , e Nobiltà,  Li  pompa  de  vefiiti 
carichi  doro,  ne'  quali  il  fidato  confilma  quelle  paghe,  delle  quali  poi  h'a  tatua  ncctfità 
nella  guerra.  Abufo  degno  di  correndone,  t di  remedio.  Devono  relucere  non,  doro,  nù  di  ferro 


i fidati,  e t attillatura  deve  niutarfi  in  borriddzza  , offendo  btiomo  che  vive  non  neH.t  morbidezza. 


Fama  camcn  occifi  falsò  eredita  cxtcrruit  Panhos,  vitto- 
riàmque  conccfsère. 


T 'Uffizio  del  Capitan  Generale  è di  combattere  con  l'ingegno , e con  la  voce , e quello  de!  fidato 
X— 'è  di  vincere  t inimico  con  la  mano , e con  r Armi.  Non  merita  lode  di  coraggio  quel  Prnuìpt , che  fi 
loda  d boxer  combattuto,  e fatto  (Uffizio  dì  fidato,  dovendo  flameme  m occ  tfionc  di  perderla 
Vita  adoprar  Umano.  Anzi  fi  colpe  Dio  grande  ha  pofio  tl  cuore  Pretti ipc  t fonte  della  vita  ni  mez- 
zo del  petto  in  luogo  fumo  da  ogni  offefa  ; così  un  Preticipe,  & un  Capitano  deve  fiore  nel  più  fiot- 
to luogo,  dependctite  dalla  fila  vita  non  fio  la  fa  Ut  e de  fidati , mi  di  tutto  lo  Stato  -,  poiché  U fitta- 
pine  opttùotu  della  morte  del  Generale  bà  fatto  fivcrchw  rivoltare  la  fortuna  della  Battaglia , conver- 
tendo in  anUre perdite  le  Vittorie  piu  gloriofi.  (149.) 


V 


Penda  locorum  ab  Hibcris  melius  pugnatimi. 


'IT  Ani  aggio  grandi  fimo , che  fjreffe  volte  ha  data , e tolta  U Vittoria , onde  è filmato  t Uffiiio  degni 
V Capuano  non  filo  haver  e fatta  notizia  del  proprio,  ma  anche  del  paefi  nemico,  ptrci'ocbe  (4. 
vantaggiarfi  fipra  il  nemico  con  figlitela  per  firade  piu  brevi  ,il  levargli  ì tempo  1 papi , il  (ondar Ut 
in  luogo  difafirevole , lo  fieglter  luoghi  commodt  àgli  uguali  a pafier  t Efferato , al  far  battaglia,  ut to 
proviene  della  notizia  de' fin  del  Paefi  tu  cut  fi  guerreggia,  (tfo.) 

Ncc 


K_ 

k'V 


(«47.)  I.afpcr  lenza  di  molti  fercoli  hà  fatto  cono  cere,  che  i popoli  nati  Se  allevati  ne’  Paefi,  ore 

n U.  rtla  L elilf  Vn.t  f/ìn  rVM*11  I irti  liti  «IMrffc.  Al  --la*  i ..  — _/■ 


Dio,  e la  natura  atrichifcono  dogai  buie,  gli  habitanti,  fon  meno  atti  alla  guerra  di  quelli,  ch'rilcndo  inu 

■"i.lonoauveazi  à mangiar  pan  nfcfo.ecarni  falate  ci 


E • 


ti  m una  regione  ruvida,  afpn  & Icolcclh,  fono  au  vezzi  à mangiar  pan  nero,  e carni  falate  e mezzo  crude. . 
M .1  perche  non  balla  cflir  indurato  alle  farfebe , e ebe  bifogna  dTer  ctlcrcitata  neir  armi , i popoli  d'uno 
Ihflfo  l’acfc',  non  fono  tanto  agguerriti  una  volta  come  Faina. 


(148.J  Ncllcrtoriedcllc  guerre  Civili  'di  Francia,  lì  legge,  che  nelle  bataglia  di  Currar  Pcflctcito  del 
Rè  diNavaira  era  tutto  di  ferro,  e quello  dei  Duca  di  Gioioù  era  tutto  d’oro.  E perche  nella  guerra  t’ 


meglio  tfadoprar  il  terrò  che  foto,  quello  fu  vinto  da  quello. 
fl4j.)  Egli  no»  è giulta, ch'ili» 


r . 

; 


Ofo.j  Che  la  notizia  dc'luoghi  Ca  giovevole  a'  condottieri  d’cflcrciti,  il  provano  munire  Ulorfci 
c ne' noitri  tempii!  S gnor  di  Tur  eoe  lu  (opra  molti  altri  ilùnaio,  perche  muno,  meglio  di  lui , conofeeva 
i luidc’i’aeli  ove  guerreggiava. 


k>à*F 


yor-'ni 


{ciQV*. 
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W'-, 


I 


• * 

► » 


mane  gli  (lenir,  e fimtafi  mali  atto  al  firvizio  della  guerra  colui,  ohe  nella  delicatezza  del  V- fitte' 
ha  più  della  Donna  che  dell'  huomo.  (14$.) 


. Generale  combatta  htogruoccaftone,  pcrciòchei!  fuo uffizio  e dito- 

ni.-. nJ.uc,  c d’inaiimarc  gli  altri , più  tolto  che  d’andar  alla  mjfctu».  Ma  anvenendo,  chc-i  (ùoi  valgano  à 
vacillare,  deve  inoltrai  un  cuor  di  Leone,  farli  avanti , c dar  fegni  d>  non  mcn  ardito,  clic  di  pi  udente 
Capitano.  '.'HHEÌÉMÉH 


! 


fifrt  il  ftjlt  Lìir*  elegie  Annali  di  Corneli»  Tacita,  4JJ 

Nec  ideoabfeedebac,  nicontrarìisLegionibus Vkcllius>&fubdico 

rumotc  ranquam  Mefòporamiam  invafurus>metum  K 

Romani  belli  fecilì'er. 

T&»  te  altre  confida  adoni , che  devono  farfi  da  chi  intraprende  ma  guerra , ì di  confidale  con 
*■  diligenza,  fi  l'acquifio  ch'egli  vuol fare poffa  apporta gelofta  ad  alcun  Prencipe  fico  confinante  ,fi 
h abbui  fin  ej.  darefifiere  ad  ambedue , fe  bà  fudditi  cosi  ben'  affittii,  eh'  anch'm  occorrenti  di  perdita 
fi  po /fa  prom  tua  della  loro  ubbidienti.  Carlo  Vili,  prima  di  pajfare  in  Italia  all  acqui fio  del  Regno 
di  napoli  compojc  i fatti fitoi  conti  Re  Ferdinando  di  Aragona,  datogli  f import, tntifiìma  piatti  di 
Verpipxno.  Ma  il  Rè  Filippo  II.  ti.  Ila  ribellione  ch'egli  ordì  con  i Ginfardì  in  Francia , non  tauvidde , 
che  l'Inghilterra,  lapcrmama,  e l Italia  fi  farebbero  filìevate  in  fioccar  fi  di  Francia  con  le  arti  mede - 
me,  con  le  quah  egli  voleva  dividerla  , & foggiogarU.  CosÌArtabano  doveva  prima  riguardare,  & 
patta  molta  infattibili  de  fitoi  popoli , & alla  mofiruofa  potenza  de'  Romani.  Pcrcikhe  quefia  diffe- 
renza fi  vede  tra  i Regni  grandi  e mediocri , ch'il  grande  anche  ne  dt forimi  della  vecchiezza  del 
Prencipe,  e d aini  inconvenienti  è più  potente  dun  Imperio  mediocre,  ancorché  fitmfitmo,  Che  fe  bene 
hogidt  l Imperio  Ottomano  è caduto  nelle  mani  dun  fanciullo , nondimeno  /irebbe  pazzia  da  chi 
t affali  affé , lo  ffietarne  buona  riufiita , perche  con  quefia  imperfezziont  ancora  dun  Prencipe  / in- 
dulto è quell  Imperio  potentif imo,  & e da  tmerfi.  (iji.) 


u: 


lnliciencc  Vitcllio,  delcrerent  Regem  farv  uin  in  pace. 


[ l giova  replicar  quello  che  ho  detto  più  volte , che  nffima  cofa  fa  più  alienar  t animo  deficddii* 

1 dall  amor  de'  Principi  loro , ch’il  vizio  della  padella.  La  rapatila,  Ulafiivia  ,& altri  vizu  fi 
comportano  facilmente,  ma  la  crudeltà  col  generar  j f avento  negli  amnti , rievegham  loro  gli  affetti 
dello  sdegno,  e dell  odio  contro  di  lui , perche  per  non  perder  t amore  de' /ridditi  , bafia  cb'egltfac - 
< età  cono  fiere  di  governar  fi  con  prudenza , e con  configlto , che  nel  refio  la  Vittoria  dipende  dall'  oc- 
culttftmo  giudizio  di  Dio.  Bartolomeo  Alviano  fu  il  più  tfonunato  Capitano  de' fitoi  tempi , tuttavia 
fu  in  vita,  & in  morte  amatìfim  fatta  Reputlica  Veneziani  , che  ut  quel  firn  (Iran  Capitano /lima- 
va il  valore , non  la fortuna,  & affinava  più  la  pruderne^,  ed  il  configlto  col  quale  operava , che  l 
efito  infelice  delle  fut  mprefie.  f però  vero , che  ih:  fi  trova  poco  amato  da fimi  popoli , deve  sfuggir 
la  guerra  in  Ca/a  fina , accùche  il  nemico  trovandofi  la  materia  ben  diffiofta  non  gli  faccia  ribellate 
i fudditi , come  auvenne  à i Ri  Aragonefi  odi.tuf  ititi  in  Napoli  per  la  loro  crudità , eh'  appena  fi  vid- 
de  il  Ridi  Francia  armato  ne  confini  del  Regno,  ch'egli  tuttofi fofltvo  contro  di  loro, per  vendicarli 
detta  fiv enti  del  loro  governo,  (i/z.) 

Igicar Sinnaccs , queir»  ance  infenfum  memoravi,  patrem  Abdagclèm, 

• aliól'quo  occulcos  coniùlic,  & cune  continuis  cladibus  promtiores  ad  ^ 
deferì ìoncm  traine,  adflucncibuspaulatim,  qui  metti  magisquàm 
benevolentia  l'ubjerìi , rcpertis  Aurìoribus  fuftule- 

ranc  animimi.  r 

Deliri  f 


(tfl.)  L accordo,  fatto  da  Carlo  Vili,  con  Ferdinando  Rè  d’Arragona  fu  di  niun  effetto.  E el’fra. 
liani  fi  moderò  piu i torto  a favai  di  Filippo  che  contro  di  lui.  1 TcderdTi  inviarono  Coccurfo  à’  ì>roie- 
thnri,  e quelli  non  fecero  buona  riuicita.  MiAirlfto  IV.  effondo  pervenuto  alla  Corona,  la  Redini  d'Jn- 
fmnu_TJ-&  «g™  iW  Picncipi Tedcfchi  tefero  un  buon  uffizio  è ouel  Rè.  da  tutti  r Cattolici  del  Mondo 
combattuM.edai  incomparabile  vinti,  & alla  pace  collrctti. 

(ifa.)  La  crudeltà  drM*rfnc^:;  cffendo.à  tutti  i ludditi  pericolofa,  forza  è che  remino  tutti,  e te. 
Olendo  il  loro  Signore,  non  l’amano,  aneipretmiindofi  comodità  làvurcvolcdi  follcvarfi, il  fanno, come 
il  vede  in  parcchi  cali  .nelle  Storia  t c per  Io  contrario,  quandi'  f amato , tutti  vogliono  morire  per  conicr. 
tarli  lo  Stola,  i'iwaorc,  eia  vita.  “ ij 

• m ■ i Ur"  * . - - pPP'*  « (irj-)Tm- 

•et-  ■■  '.V  M t*  ' •*  jpy 

■•  • • • nfcW  •*’. 


OjJèrvaxMtri  di  Traini  BeccaTtnt, 

D tinti  gravi  non  fi  devono  mai  pattinare, ni  di/imuUre  por  Altri  fini,  ebe  per  poter  milita 
punirr,  &t  U ragione, cb’ il  Reietto  eonof tendo  il  fino  fatto  indegno  di  perdono,  non  pub 
dee  fi  à credere , che  ( Immunità  pofi a unto  netti  Animo  del  Principe,  ebe  indetta  à per  donar- 
gli, fiu  pa'o  ftmptt  in  dubbie ; eb'  il  Principe  acciò  non  fia  ridotto  per  fame  con  or  capone  mi- 
gliore più  alta  vendetta,  quinti  per  liierArfi  da  quefia  paura , fi  precipita  nel  pencolo  ; per- 
tbe  l'animo  deli  buono  macchiato  una  volta  da  qualcb'  eccejfo , non  trova  fipone  , ebe  lo  lavi 
mai  à fufficienza.  Sitiate  non' poteva  tffere  rimoffo  ni  con  doni , ni  ton  gradi  honoraù  da 
eonftrvat  la  mala  volontà,  & è pazzo  ibi  fi  fida  di  colui,  del  quale  ì Viffmo  in  fojbttto,  il  che 
non  tanto  nafte  dal  vizio  di  tolui  cb'  offende,  di  voler  perpetrar  nell'  odio , quinto  dal  non 
poter  veder, de  nel  Premipe  fia  la  virtù  di  J meramente  perdonare.  Offtrvifi  qui  ancora,  che 
Arrabatto  belle  grandifitmo  riguardo  alla  Per  fona  di  Sinuate,  poube  viveva  Aidagtft  fuo  Padre 
pottntifitmo  nell  Armenia,  t di  grandifiimo  fcguito, perde  non  bene  fi  leva  un a pianta  danno/a, 
ft  rimangono  vive  le  fut  radici,  anzi  in  qutfii  tufi  giova  il  difìmulart,  t non  fu  punto  lodate  f 
il  Re  di  Spagna  della  ritenzione  d'un  figlio  del  Premipe  d Oranges,  e il  un  fratello  del  Conte 
domo,  il  quale  infuriato  per  quell  ingiuria  più  volte  difft,  de  farebbe  andito  con  Cinquanta 
mila  Combattenti  fino  m Madrid  a liberare  il  fuo  fratello  ; ptrtbe  10I  levare  i Corpi  minori,  e 
Infilar  rivi  i maggiori,  altro  non  è d'un  attizzare  i Tori  a dar  de  coma.  Con  la  morie  del 
Duca  di  Gbifa  levo  Arrigo  Terzo  il  prmcipal  foggttto  dalla  fottevaziono , bende  poi  il  più  de- 
bole , de  re  fio , fece  ancora  grandtfitmi  danni.  Offervifi  finabntnit  urne  fia  ver»  quitto,  eb' im.fi 
altro  luogo  èffe  Tacito,  primas  dominarteli  fpes  in  arduo,  ubi  fis  ingrefliix,  ad  ale  Ru- 
dia  & Miniftros.  Coi) /empie  fi  trova  /ignito  all  bora  td’ altri  fifa  Capo  duna  foDcvaziOm 
uè  nello  Stato  de  Principe  odiofo.  (ij 


Nec  jam  aliud  Artabano  reliquum  ,quàm  il  qui  cxrernorum 
corpori  cuftodcs  aacranr. 


8 H 


f~\S ferva  qui  lettori,  tome  Artabano  venne  abbandonato  da  tutto  il  fuo  E genito  tompoff» 
Armeni , ó daini  futi  fudditi,  rimanendogli  folata  ente  la  guardia  della (uà  per  fona  \de" 
Soldati  foraflieri.  Documento  cttianfimo , ebe  eoi)  teme  un  Principe  amato  da'  fini  popoli, co- 
me è il  Re  di  Francia  da' Frane efi,  e quello  è Spagna  da'  fuoi  Spagnuoli , non  Là  Soldati, da  qua- 
li po/fa  ffitrar  (ervtzio  maggiore,  ehi  da'  (uoi  fudditi,  etti  ogni  Premipe  odiato  da  fuoi  popoli , 
non  trova  soldate  fi  a detta  quale  p offa  meglio  prometter  fi,  tbe  detta  f or afliera, pentòdi  i fué- 
tti tt  fenici  fi  opra  t la  Ivo  intenzione , poffono facilmente  ordir  eongiure,  e come  quelli,  eh'  olir» 
Iodio  pattino  hanno  ftmpre  qualche  privata  cagione  d’effefa,  o tino  ricevuto  nella  propria 
p afona,  ò do’ loro  Parenti.  Il  Ri  è Spagna  non  bà  mai  voluto  aficurarfi  d*  fudditi  Italiani 
tori  altre  forze, ebe  con  quelli  detta  Milizia  Spaglinola.  Così  li  Ri  Ferdinand»  con  la  medefima 
acquijlò  Kapok,  i lo  mantenne,  (ipf.) 

Su» 


(ifj)  Tutti  gtihnoiiiinrftnno  ertoti , ft  i|>iu  grondi  (inno  i pi»  importanti  II  Ré  liiSpncna fe- 
ce cattivare  Filippo  liuiglidny)  figliuolo  del  Principe  d'Orangcji,  & il  Durone  di  Montigni  fratello  del 
Conce d’Orno,  cpcrche  poco  importava  à fiia  MacAà  ouclìa  prigionia,  con  ragione  la  Didima  qui  IBoe* 
calini;  inàjo  non  pollò  veder,  ove  porcile  il  Conte  pigliar,  cinquanta  mila  combattenti,  per  andar  finoin 
Madrid.  Per  qnc1  die  tocca  il  Duca  d’Umcna , egli  é vero,  che  non  havevà  nc  il  fcguito,  nc  la  virtù  mili- 
tare del  lùo  fratello,  e nlurto  lo  favi  per  altro,  cnc  per  vendicar  la  morte  del  grande  Duca  di  Gitila,  tifa  - 
Io  dt'  Francdi  di  quc‘  tempo.  ......  . 

(If4  ) Quel  Premipe  può  chiamarli  mifaabile, die  più  torto  CJ-.  tr a rorallieri, eh'a  fuoi  luaL 
diti,  già  tifando  dal  cuor,  rumore  che  gli  Intorniali  devono  Signori,  vi  entrala  difubbidienza,  lai 
uiadlionc,  ieogni  genero  de'  viiii.  r. 


I 

{òpra  il  fejlo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tanto  48$ 

Suis  quifque  fcdibus  excorres , quis  neque'  boni  inteilcftus  , 
ncque  mali  cura. 

Molti  bar.no  fuggito  £ ammettiti  Banditi  alla  milizia,  come  buomini  inquieti , in  difiipli- 
ntbili,  & avvezzi  à lait untai.  Mi  fi  il  benefizio  principale  che  fi  riceve  dalla  g utr - 
ta , ì purgar  lo  Stato  dell  immondizie , dove  fi  dovrà  gettar  quefia  de  gli  Banditi , quando  la 
ragion  della  guerra  li  rifiuti  ? Che  ft  le  prime  virtù  del  Soldato  fino  il/aper  maneggiar  le  armi, 
fjjtr  ^raggio fi,  di/prezzor  la  morte , attrezzarli  ai  ogni  palmento,  qual  Gente  trovar affi 
maggiore  di  quefiaì  Si  pojfmo  per  tanto  ammettere  ne  gli  Ef ertiti,  bay  indole  fatto  molli 
Principi  tn  grand ' utilità  della  guerra  di  fuori,  t della  pace  di  Cafa,  ( 1 ffc) 

Sed  mercede  aluncur  miniftri  fcelcribus. 

Jx 

SI  pub  fare  ogni  finifiro  giudi  ti*  di  colai,  ebe  nelle  Corti,  nelle  Caft  tiene  di  quefia  razza 
d'  buomini  à futi  (irvigt, petulche  infamano  ogni  luogo,  dove  entrano.  Rima  fi  meraviglia- 
to t anno  del  15-90.  in  Gtnoua , quando  riddi  il  Marcbefe  Spinila,  e gli  altri  Gentilbuommi  di 
quella  Città  trattenerne  le  {quadre,  che  certo  non  sì,  come  in  una  Città  libera  fi  comporta ifft 
quefia  pefie,  che  t fiuto  in  Roma  la  chiara  fama  per  altro  del  Duca  di  Sora,  figlio  del  Papa 
Gregorio  XIII.  bevendone  egli  trattenuto  tosi  gran  numero , cb‘  empi  la  Città,  e Corte  di  Roma 
di  fiaitnto,  di  ladronecci,  e di /àngue.  La  Lombardia,  che  n è piena,  abbonda  perciò  £ borni- 
tidii  • Et  lo  con  molta  vergogna  bh  veduto  molti  Cardinali  col  Corteggio  in  Cafa,  e fuori  d' buo- 
mini tali  indegni  £ tfiet  veduti  nelle  Cafe  profane , non  che  à lato  à Perfine  fiere  con  tanta 
fcaniato,  e mormorazione  de' buoni,  cbt  vedono  con  danari  fiacri  fifitntarfi  buomini  fi  empii. 
Quindi  il  Conte  di  Fumici,  che  fattone  prender  molti  in  Milano , finza formare  altro  ptoceffa 
gU  mando  incontinente  in  Galera , 1 acquifiò  molta  loitappreffo  il  fio  Re,  & appi  effe  tutte  le 
Perfine  di  gtudiùo.  (ifé.) 

His  adfumpcis  » in  longinqua  & contermina  Scythi#  fugarci  matura- 
le, Ipc  auxilu  : quia  Hyrcanis  Carmaniisque  per 
adfinitatem  innnexus  erac. 

Quelli  che  fino  fiaccati  da  gli  Stati  non  devono  far  Capitale  de' Parenti,  poiché  non  fi  trova 

Segarne  alcuno,  ni  tal  congiunzione  di  {angue,  che  faccia  muovermi  Principe  ad  abbrac - 

tiar  ta  diffefie  dell'  altro ; tnà  cbi  è fi tacciato , /ugga  più  lofio  da' fiot  limici  che  ( aiuteranno , 
mentre  loro  non  torni  à conto , eh’  altri  po/fegga  il  fio  Stato.  Qual  maggior  nemico  ha  mai 
barato  la  Francia  del  Ri  £ Inghilterra  , e pure  trovandoli  il  R'e  perfiguitatifiimo  da  Spaglino- 
li , rtcotfe  per  ajuto  à Fr antefi  amichi  nemici, e P ottenne.  E fu  veramente  leggiero , 1 Donne- 
fio  Configho  quello  della  Regina  di  Scozia  Maria , thè  travagliata  nel  fio  Regno,  fece  capitala 
della  Parentela  ebe  bavera  con  la  Regina  £ Inghilterra, dalla  quale  fù  poi  cannata,e  tratta - 
tA  mmt  thè  H sà  da  tutti.  (157.) 

Acque 

— . — 1.1. 

» (iff.)  L’ubbidicmci,  eflendo  adatto  ncccllària  negli  edere  iti,  ed  i bandi  ci,  per  la  maggior  parte- 

cflèiiJoalTvetiuri  ad  ogni  iòne  di  r ubònnicnt  i,  feo  r rene  .r  fcrleratczzr.poilcBio  eilèrdi caitivb  eltcmpio  àjgti 
ahri.Co.vi,  benché  (Sano  coraggio!!,  e deliri  nel  maneggiar  le  arrai.fcrcididkolri  di  porli  tra  gli  altri  lold.ui, 
(ij-d)  l<  perfine  pie,  c buone  non  permettono  vivete  nel  lato  fervido  federati  marivoli.  e fig- 
gono quanto  godono  i lamenti,  che  fanno  i uviferi  Cittadini , quando  i (In  itoli  di  gran  Signori  loto  (aiv- 
ao  ingiurie.  ;■*  ■ 

(ry  7.)  La  ragion  di  Srato  è unica  paremedr’  Prcncipi,e  chi  da  loro  defili  era  •^aae.benefizir  .cfàvort» 
•Vegga  prima,  fc  qualche  y iwi  Jotnandaic,G  confà  ponl'intcìcdc  di  colui, à cui  unir  «za  ie  lue  preghiere. 

n r r i ■ +T, 


4*6 


Ojjervafynt  di  Trajano  Becchini, 


Acque  interim  porte  Parthos  abfentium  arquos* *  prartend- 
bus  mobiles  > ad  poenicenciam 
murari. 


*q 


Randifma  è f in  fi  abilità  de  popoli  ,pon  bevendo  in  e fi  fonimene»  alcuno  t odio,  ht  amorfi 
V Jfopra  il  quale  .tini  poffx  far  le  fue  defiberatjoni.  Con  applaujo  grandi  fimo  fu  flautato  di 
Stato  Lodovico  sforma , e con  maggiori  aiegree.ru  fu  pochi  me  fi  doppo  ricevuto.  Così  tl  Ri  di  Sca- 
poli con  allegrcz.z.a  infinita  fu  da  popoli faccialo  t ricevuto.  Eia  morte  ificfià  di  Nerone  , che  fk 
tanto  defiderata  dal  popolo  Romano  ,fu  poto  doppo  punta.  Onde  quel  Prencipe,  che  ha  commodi- 
t.'t  di  dar  luogo  a quel  primo  furor  del  popolo,  vede  in  lui  queU.:  mutartene  che  mai  fi  farebbe  credu- 
to ; ptrtibchc  olirei  infiabilua  de'  popoli  concorrono  molte  altre  cagioni  a far  de  fiderai  il  Prcndpt 
difi  acetato  , poiché  fimpre  lafeia  egli  qualcb'  Amico  nello  Stato , che  venendo  perciò  odiato  aperta- 
mente , e pajrgnit.no  , certa  fimpre  d a filtrar  fi  la  vita,  e la  rolla  tot  ritorno  del  primo  Signore. 
Oltre  ni  i popoli  nella  venuta  del  nuovo  Rè,  penfimo  di  provar  il  nuovo  governo  migliore,  e i em- 
piono di  nuove  /per ante , ma  vedendo  poi  bava  molte  volte  peggioralo,  rimangono  mal  fimo  fi- 
da fitti.  La  Nobiltà  poi  /eguale  del  nuovo  Prencipe , non  potendo  ejfcr  remunerata  come  preten- 
deva ,fi  ernia  , t fregia  movi  tumulti. 

Agpungafi.ib’  il  veda  il  nuovo  Signore  pieno  d ambiguità , e d me fidueàotù  con  la  Cefi 
piena  de'  nitori  Mtnifin , dt/gufia  i fiudditi , egli  fa  defiderart  la  pafata  fortuna , e tatuo  pii,  che 
col  richiamar  i efiihato  ,Jj>aano  d accreditar  fi  ,e  migliorar  condizione.  (lf8.) 
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Quidam  callidius  interpretabantur,  inicia  conacus  fecunda, 
neque  diururna. 


J * 


« 


i.«  ,/r  v-^  • "j  «I 

T'Vv.iJWj/idH/irA»  (come  s’èdctto)  queir tntaprctadooe A gli  auguri,  eh' tra  piu  accomodai * 
ino  Infogni,  onde fi  volevano  inanimare  i Soldati,  gP  interpretavano  felici,  & infelici  at 
bora  che  volevano  paventarti  j un  bruti  e (/èmpio  , la  Religione  mcrana  de'  loro  mterefi. 


Primus  ornofpades  muicis  Equitum  miiicibus 
in  caftra  venir. 


è 


f'Ertmamtà  di  graua  i Lettore  à confidale  la  perfina  di  que/lo  Ornofade  , che  ritrarremo 
rilevati in/égnamenti.  Ingrandente  di  quefio  Parane  d Armenia  ci  chiarifie , poiché  fu  egli 
contrario  al  fio  Re,  fi  che  fimpre  rie  fono  que*i  /ridditi  coti  potenti  dannofifmi  ai  Prencipi,  & A 
gli  Stati , come  già  furono  t Coloimefi  & gli  Orfiui  nello  stato  della  Chic  fa,  e come  fono  fiati  in 
Frauda , in  Fiandra,  & in  Napoli , il  Duca  di  Glifi  ,il  Prencipe  d Or  auge  s , & i Prencipi  di  Sa- 
lerno , di  Taranto,  e di  Bifrgnano.  (if 9.) 

Ofervafi  quanti  Soldati  à Cavallo  egli  fico  conduceffe  per  lo  figuilo  granile  che  bavera  , por- 
che non  vengono  filmati  dannofi  à gli  Stali  gli  Iruomim  ricchi  dentiate  private , benché  nette 

. ' Jì- N.»  V^w.  ReOubti- 


m, 

• » 


, . ■>.«•)  1ucl‘!;  d!c  l)cne  «'«GJcjano  la  Plebe. h vigono  incoAame. inquieta,  ignorante,  «dt. 

CJerofa  dinov.ti.c  quelli,  che  Sffifor.0  le  di  lei  xtj.um  ,3m.lfc.mo  c.tèr  imponibili  di  tir  fimmimófon 
da  mento  lopra  1 amorfi  odio,  c le  promefli.  cl.efa.  Eli.  pregia  c Jifprc^a,  (oda  ebufima,  feguc  c pcrfcl 
U " * n°“  i-l<’cf,J°Pttche  - & in  Ogni  fua  a^onc.pipi* 

• a • ^ P^n"'.^  dannolià  gii  Srat.,r  quello  fi  prova  dalie  atauV 

• de  Dumi  di  Korinanma.di  fiorgogna.cdi  Ilrctagiu,  m.giÙHUIclic  ciudi  quelle  del  Duca  di  Ubila. 
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Republicbe  fi  defidert  fi  non  CugitAttà  , cb’  ì nnpofitbilc  quella  Proporzione  Ameno  di  riccheze , 
quali  fono  finn  aìc  pefiifere  ; poiché  fervono  alT  acqui  far  fi  credito , onde  in  Venezia  non  fi irebbe  ben 
iniefo  , cb' un  Senatore  ime  fife  le  fue  private  ricchezze  in  feudi  [oggetti  > td  altri  Prenci  pi  : difet- 
to che  trevandofi  in  Genetta  fi  m:n  perfetta  quella  Repubhca  , havendt  Noi  veduto  quando  fum- 
mo m quella  Citta  , f infilenzc  d alami  Marcbefi  fitte  a gli  Ufficiali  fitfii  della  Repu- 
tila. (160.) 

Quinci  Ferdinando  Re  di  Napoli,  perche  la  Capi  Orfina  prete  fi  continuamente  traragliare 
i Papi , de' qU. di  egli  baveva paura,  comprò  con  firn  propri  danari  alcuni  CafieOi  à ttrgimo,  il 
ebe  feto  > cb ' Alcjfuidro  Sefià  che  i auvtdde  del T artefzjo  , ne  fece  alte  querele , onde  ne  nac- 
quero poi  tanti  rumori,  che  racconta  Guicciardtm  nella  firn  Hifioria.  Così  gli  Spagnuoli  donaro- 
no un  grande  Stalo  ò Coloimcfi  non  nella  Calabria,  ma  negf  iflefit  confini  dello  Stato  Etile fiafii- 
co , affinché  con  li  loro  fiidditi  potejfeto  travagli. trio  m ogri  oc  cafone , come  bamto  J, apulo  fare 
egregiamente , ha  vendi  tra  i meriti  della  loro  Cafa  , che  propofero  a Carlo  Quinto , pofio  il  ficco 
di  Roma  , nel  quale  il  Cardinal  Colonna  fi  gloriava  per  fervalo  del  fio  Re  haver  h avuta  gran 
parte. 

Si  conferma  quefio  fuppofito , cb'  efftndofi  il  Re  Filippo  diigiifiato grandemente  di  Marc- An- 
tonio Colonna,  gli  levò  la  vita,  mà  vuoile  che  la  Stato  rteadeffe  al  fio  figlio  Fabrizio , che  mor- 
to pochi  anni  doppò  il  Rè  confermò  mila  per  fona  duu  fanciullo  natogli  tre  giorni  prima , tutto  lo 
Stato  con  la  Dignità  di  Comefiabde.  (161.) 

Et  liabbiamo  detto , quanto  fia  il  danno,  eh' apportano  i Baroni  grandi  agli  Stati.  Vedia- 
mo bora  come  ratmltfiano , e fi  tolga  loro  la  reputazione. 

il  modo  tenuto  in  Napoli  di  mantener  la  difiordia  tra  Vaffalh  & 1 Baroni , con  abbracciar 
Volentieri  nella  Diaria  le  querele , e mirabile  , e fi  ambe  ufato  in  Roma  anticamente , poiché 
mentre  fi  dà  adito  à fìtddilt  di  firapazzart  per  i Tribunali  1 Padroni , ita  fona  irà  loro  oda  im- 
mortali , derivano  tal  volta  à figlio , cb'  i Popoli  per  non  tornar  di  nuovo  all  ubtdtenza  del  Ba- 
rone esacerbato , fi  ricomprano  da  lui , e fi  figgevano  al  Re.  Il  ricever  poi  facilmente  le  accu- 
fi , e Jernim.n  le  in  breve  à favor  de  Va  falli  , mafibera  la  gu<jh~ia  t C huereffi  del  Premipe , 
quafi  che  difenda  i Popoli  dalla  Tirannide  de'  Parom , e con  fi  dà  animo  à fidditi , e fi  rende  di- 
fine  zz  abile  d Premipe , cb*  non  può  far  fondamento  fopra  f amor  de'  Popoli.  Quejlo  artifizio  fi 
modo  di  procedere  vien  prattuato  con  tanta  ddigenza  in  Napoli , che  i feudi  fino  in  baffo  prezza 
de" Direni , e molti  hanno  fino  venduti  h Caffè’ 1 per  comprar  de  poderi. 

Di  più  s abb affla  d Barone  col  non  dirgli  mai  carico  grande , onde  fi  tenuto  poco  politica 
Papa  rio  Quinto,  quando  mandò  M.trc-Amonio Colonna  Generale  della  Lega,  egli  diede  licenza 
de  trionfar  de  Turchi  in  Roma.  Ma  per  gran  Politico  fi  tenuto  il  Redi  Spagna  , che  per  abbacare 
i fio!  grandi , inalzò)  Marc-Antomo  conti  governo  di^mlia,  & Atri  Signori  fidditi  del  Papa  con 
Atre  Dignità. 

S~  ahi  affano  ancora  col  tenergli  difiitniti  col  Pòpolo,  come  fanno  hi  Napoli  gli  Spagnuo/i , e col 
non  far  grazie  ad  ifianza  loro,  e col  punirli,  come  hoggidì  sufi  iti  Roma.  Offlemfi  vi  ultimo  ibe 
pano  dalla  gufi,  zia  per  cagioni  anche  leggeri fime  afflitti , t travigliati  i loro  Partegiam , e figliaci, 
e loro  fiefii  cajligati  con  fuppltzii  ih' arrabbio  infamia , come  in  Roma  glìOrfim , Gattaia  , e Sa- 
ltili fi  fino  veduti  nelle  forche , e fitto  le  Mannare  per  loro  ribaldale.  ^i6z.) 
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(w5o.)  Pecca Genova coimoil  proprio  imereflc.  quando  perniÉttc  ài  Genovcfì  di  compr-u  feudi 
lòtto  il  Ri*  di  Spagna  pcrciiche  quell  i (oggetti  d.vc  erano  poco  ubbidì  «ti  alle  legge  delle  Patria. 

(lA.)  1 biaditi,  d’un  Prcttcipe  non  devono  cllcr  ubl’ligati  ad  un  altro,  c qiv-i  che  danno  e ricevo, 
no  fèudi,  il  fanno  per  t avagliar  ilvignot  Toro. 

(161.)  I modi  clied.il  Prcntìpe  pedono  etici  uratticari  nella  .lepre filone  de’ foggetti  troppo-grandi, 
10  ckicr.tti  ipu,  con  lama  macilri.vhc  non  ardirci  d’attgiungcrvi  una  lìllaba. 

| ■ **-■  ' "■  * * 'Fa'-  (iCj.;Ogni- 
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Exul  quondam,  & Tiberio  cumDalmaticunabcllum  confi- 
cercc,  haud  ingloriusauxiliatorv 


EU  maggior  co ft , che  pop  havcr  un  Barone  per  mantenerfi  grande , e far  più  top  paura  al 
fio  Biotopo , (he  harer  occafione  di  temerlo , è C appoggio  iun  Pwuipe  for affitto  Nemico  del 
fio  Signore.  Quefio  beneficio  tengono  le  due  famiglie  (fatali  a Bontefizi)  Coloimefi & Orfini.  Cwì 
i Chi  fardi  oltre  l appoggio  del  Duca  di  Lorena  fi  fino  notabilmente  arandoti  con  quello  degli  Spa- 
glinoli in  Francia.  Infelice  quello  Stato , mifiro  quel  Brencipe,  ch'introduce,  e tiene  di  quefte  pe- 
lli , e dovrebbe  veramente  ejfire  finitalo  da  ogni  Potentato  delitto  grande  a un  fio  fu  àdito , fè  tue - 
v#  pure  una  lettera  dun  altro  Brencipe , non  che  havtffe  ardue  d'andare  a fermio , e tener  il  fio 
partito  con  tanta  licenza , coni  è tenuto  in  Roma  da  molti  Baroni  quello  degli  Spagnuoli.  Mi  fi- 
pra  tutto  è pericolo  fi  quefia  peflt  nelle  Repubhcbe,  onde  ho  fenùto  dire,  che  per  qiiefla  capone  fila 
precipito  Giacomo  Sor  anta  dalla  firn  grandma , fendo  il  primo  Senator  di  Venezia.  Che  hot  a fi 
veggano  tanti  Nobili  Genouefi  nelle  guerre  di  Fiandra , è indiato  cattivo  de  g(  cadmi  di  quella  Re- 
piìblica , conte  per  lo  contrario  fi  vede  C ottimo  governo  di  quella  di  Venezia , mentre  i fiat  Nobili 
non  paffano  mai  al  ftrvtzw  d altri  Signori.  Che  fe  fa  Infimo  a’  Prenctpi  guardarfi  dall'  agguer- 
rire i fioi  fiddin,  quanto  maggiormente  dovrà  barn  m borine,  che  s agguerrivano  al  folio duto 
Brencipe  b nemico , o Emulo , b diffidimi.  (16 J.) 


Eóque  civicare  Romana  donatus. 


Q Ile  fio  premio  appunto  era  delitto  capitale,  tffendo  tofi  vergogne  fi  & incomportabile , eh' un 
/addito  del  Ri  de'  Baxilrd fi  prof jfaffe  Gtntilbuomo  Romano,  e confidente  di  Principe  tanto 
odio  fi , e (affetto  come  tra  71  belio  à quel  Regno.  Infelice  condizione  di  quel  Rè  di  effer forzato  a 
fi portare  in  Cafa  propria  un  Ribello , per  non  irrìurfi  contro  Tiberio  ; e come  ben'  havdk  Omjfiado 
vigioiell.tta  la  fiu  felonio  con  lo  (peztofo  Titolo  di  Gcntilhuomo  Romano.  Ma  benché  quefia  fia 
un  azztone  indegna,  tutiavolta  fi  pub  finn or  comportabile  in  riguardo  4 quello  che  fi  cofluma  kog- 
gidi , cb’i  fittili  anefizi  Politici  hanno  (àpulo  nevai  modo  di  ribellarfi  al  fio  Principe  naturalo 
con  buona  confiitnza,  fitvendefi  del  mantello  della  Religione  per  coprìrfi  di  coti  grande  filler atez.- 
za.  T.ffircizio  efccrabilc  , per  lo  quale  viene  impedito  il  Brtmipc  dal  cafligare  t fiioi  Traditori , 
per  non  trntarfi  contro  1'  odio  della  Chic  fa , e',  valgono  reputati  honorati  coloro , eh'  altrimenti  fa- 
rebbero lapidati  dal  popolo,  e dal  Principe  ammazzati , poiché  il  delitto  del  tradire  il  fio  Princi- 
pe, e la  maggior  ficleragine  , che  poffa  commetter  huomo  vivente.  Gli  Spagnuoli  adunque , i Tran- 
ce fi  & alni  Principi  ad  imitazione  de  Romani , donando  a i fidditi  de  gli  altri  Prentipi  fitto  lo 
ficziofo  nome  di  Cavallerìa  colf  invocazion^d  Santi, per  rubare  i loro  cuori  obligati  k loro  Sigiio- 
ri  naturali  -,  ond'  cjfcndofi  fioptrto  qnctf  Affieno,  fi  vede  che  i Prnncipi  hoggidi  abboni fiono T or- 
dine di  Cavallina  forafiiera  ne'  loro  fidditi , onde  nello  Stato  de'  Veneziani  pochi/mù  fi  ne  reggo- 
no , & in  quello  del  Gran  Duca  di  Tofcana  non  v è alcuno  dell'  ordine  di  Savoia  5 ma  nello  Stato 
del  Papa  i maggiori  Baroni,  Colonntfi,  Or  fini , e Canoni  portano  /'  baùtta  tanto  hoggidi  filmato 
del  Tifine  $ & il  Gran  Duca  ha  in  mano  la  Nobiltà  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico  obligato  alla  Cro- 
ce di  Santo  Stefano.  Abufi  perni liofifimo , e tanto  più  quanto  quefh  due  Prrncipi  virane]  con 
molta  gelofia , e fi  viene  fitto  il  pretefio  della  Religione  à indebolir  la  Sede  Apofìolica,  Quindi  a ». 


] 
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viene 


,rt  Ogniuno  deve  haver  ginn  ciua  di  non  dar  né  "elafi.!,  ni  Colpetto  al  fuo  Signore.  Perciò  Con» 
flati  biafimcvoli  gli  Orfini , e Colonne!?,  in  Roma,  i Gbil'aidi  in  Francia,  & i Conti  d'Agamonte,  e d'Orno 
in  Fiandra.  Mi  noggi  non  jò  Prencipc  nctruno.chenonli  t Padrone  in  Cali  fila.  1 Baroni  Napolitani  fo- 
no impoveriti,  ì Franccfi  non  pollino  volar  molto  alto;  gli  Spagnuoli  fono  più  grandi  di  nome  clic  di  Su- 
to.&ogniunoc  ubbligatod’ubbiJoc. 
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Apofiolica.  Quindi  auvieae , che  fi  lene  i Pepi  henne  conofiiuto  queff  artefido  hivent.it V in  danne 
loro , non  han  però  voluto  prehilirlo,  per  non  parer  dt  condannare  ttn  ordine  da  loro  fiefii  approvato , 
«r  mjhtuito.  Il  Gran  Duca  vi  attende  come  a mafima  /ondamentale  della  ficurezza  del  fio  Sta- 
to. F«  veramente  lofi  degna  di  meraviglia,  ch'in  Roma  Giovanni  Batti fla  Mutine , fidino  della 
Sede  Apoflolica  , Primo  de'  Corallieri  dell'ordine  de  San  Giacomo  , trovando  fi  m contrada  torio 
aranti  ad  un  Giudice  in  una  lite,  che  haveva  contro  di  me  ,gmtaffe  per  vita  del  mio  Ri,  finca 
tafiigo.  Non  condanno  fo  glt  ordini  di  Cavalleria , ejfirtdo  ottime  intènderli  trovate  per  jòlhevo 
de  Prenàpi , che  non  perfino  rnnuner.tr  gli  altrui  fervidi  fimpre  col  danaro  in  contami.  Ma  bia- 
fimo  quii  Preticipi , che  lafiiano  entrare  ne ' toro  Stati  ala  fi  così  fiandalofi , onde  non  fi  dovrebbe 
permetterò  tri  Prettcipi  Chrtfiatu  altro  ordine  di  Cavalleria,  che  quello  di  Malta  'micpauknie  da 
Vitti.  (164.) 

Mox  reperita  amiciria  Regis,  multo  apud  eum  honore,  Prarfc- 
fedus  campis , qui  tuphrate  & 1 igre  iocuitis  am- 
mbus  circumflui  Mciòpotamue  nomea 

acccpcrunc.  • 


•*V 


SOn  di  parere,  che  Tiberio  operaffe  con  Augufio  eh'  Ornefiade  foffe  ricevuto  in  gr  ardati  Art  ala- 
no, come  appunto  gli  Spaglinoli  riconciliarono  i Colomcfi,  & i Gran  Duchi  di  Tafana  Al  fon  fi 


Pino! omini  col  Papa,  doppò  haver  effe  lauto  danneggiala  la  Sede  Appofiolica,  ejfiudo  cefi  urne  de ' 
Prencipi  di  procacciar  fi  nette  Cafi  aliene  Perfine  Confidenti.  Ma  non  fece  egli  errar  Artabano , men- 
tre ( faptndo  eli  ad  un  /addito  grande  non  fi  devono  raccomandar  (ambe  d'importanza , ancorché 
non  babbmo  altro  difetta  che  la  molta  loro  grandezza } conferì  Cariche  lauto  fcgmilate  ai  un 
Barone  , dal  quale  haveva  bavuti  tanti  dijguflt.  Scafiamo  pure  Artabano , & imputiamo  queft 
errore  atta  polenta  d A ugu/ìo , e di  Tiberio , & alla  fagocita  dì  Otno/pade.  Il  me  Irfimo  Re  dt 
Francia  Arrigo  IV.  nell  acquifio  del  fio  Regno  saccommodò  con  tutti  1 Baroni  Ribelli , capitolando 
ciafch'  uno  dh rimaner  ne" fin  Governi.  Il  Rè  però  mette  i Cafiettam  nette  fortette,  crea  Luogote- 
nenti dt  contraria  fatatone , e s afiuur  a finalmente  di  loro,  col  tenerli  fitto  diva  fi  prttefit  atta  Cor- 
te, non  fi  fervendo  però  più  di  loro  in  conto  alcmio.  I fu  fumo  dunque  Artabano , che  per  non  nri- 
tarfi  contro  gf  Imperami  Romani , fece,  tome  hamo  fatto  fivcntt  1 Papi , i quali  per  non  irnom- 
vnodare  i loro  mine  fi  col  Rè  di  Spagna  , hanno  creati  Cardinali  , che  fipevano  che  farebbero 
fiat 1 nemici  della  Sede  Apofiolica.  Deve  però  guardarfi  il  Preiuipe  di  dar  Governi  di  Provincie 
confinanti  con  Nemici  à /aggetti  grandi  loro  confidenti,  nel  che  fatti  Artabano , t falli  fono  1 Papi 
creando  1 Prefidenti  della  Romagna  (coti  chiamano.  Governatori  di  quella  Piovutela ) ad  ifìanza 
del  Gran  Duca  di  Tofana  y poiché  quefh  ìu  materia  de'  Confi  ni,  e d altre  cofi  importami  hanno  ap- 
portato danni  granfimi  al  Premipc  loro , & utili  al  Gran  Duca.  (i6f.) 

Kt 


^ -M 


(M » ) Coloro  non  amano  nè  il  Prcncipc,  nè  la  Patria  loro,  i aitali  accorano,  ò piò  tolto  ricerca* 
no,  il  titolo  iti  Cittadini,  di  Vaftlli.o  di  Cavalieri  d'altra  Città,  ò d'altro  Prcncipc,  die  del  loto  naturale 


Pcrcinctie  colui  che  dona  tali  bonari,  defidera  di  (ir  aeqitiiio  de’ curari,  ede’  corpi  di  coloro,  rhr  tali  ho- 
nori  ambirono. 
tar  honori  da  (tuoi  1 


ann.iro.  Mi  all’  Ordine  e 
1 Turco. 

i noti  nub  Far  quel  che  viio’e,  fi  contenta  di  quel  che  pai.  Il  Rè  Arrigo  IV.  ni4  tempo  che  i 
io  padroni  nei  Regno,  &i  rapi  cliefrdcvauo,  mentre  gli  Spaglinoli  erano  onnipotenti  in 

ono  lir  alerei  di  quel  che  fecero,  C — r-  —- — i — : — ■ ■ ■W-'- 

foridiquei  Principi  vivono  d'altra  maniera,  percine 


Roma, non  poterono  tir  altro  di  quel  che  fecero , e t'tude  tamemc  «accomodarono  al  tempo.  I liicccf. 

Fori  di  quei  Principi  vivono  iTalrra  maniera,  perci"ctw  eoi  tempo  fi  fono  maturate  le  neipole.  Moggi  d 
Re  di.  Tra  vera  non  capitola  co’  luci  fndditi.  Se  i Papi  non  fanno  fc«  vilmente,  quel  clt’i  Signori  Spajnuo-  f 


li  piace,  perche  la  loro  potcuaa  non  a urcdontiname  ucll'  turopa  , efi  guardaranno  di  calcar  nella  paf  . ' *■ 

Cft»  V iurìf.f  . ' « r 2*  M *>  ^ M r,  * ■ • ’i  ' ' 
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Cita  fcryjrù. 
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Ojjervazìtni  di  Traj/tno  Bocca  lini. 

Et  alcoris  Carfani. 


D Viole  /trgornento  adopr'o  Mtctto  per  indurre  Uridate  à mantentrfi  in  fide  coll  Imperio  Roma» 
n 


'no.  Per  confirvarfi  fedele  un  Prencipe , di  quale  h t habbta  donato , ò nacqui flato  lo  Stato  , 
hi  fogna  ritener  fi  il  fieno  m mano  delle  fortezze.  Coti  fece  Carlo  K ritenendofi  doppi  tacqui  fio  di 

Fiorenza  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato , le,  quali  quando  non  fojfero  fiate  refiituite  dal  Re  FU 
lippa  , bave ebbero  trovato  maggiore  fedeltà  ne' figliuoli  di  Cofimo.  Così  Arrigo  IT.  nel  rtfiituur 
il  Ducato  di  Savoia  ad  Emanuel  Tililrrto  , falroffi  alcune  importanti  fortezze  ,cb’  offendo  poi  fia- 
te refiiiwie  da  Jiioi  figliuoli , hi  prefi  occafione  il  prefinte  Duca  i infirger  contro  la  Francia.  Rifi- 
gna  In  fontina  procedere  con  tjfi  lui  in  maniera , che  non  poffa  afiicuràrfi  nello  Stato  fitiza  I aiuto  di 
chi  ve  'I  pofr,  poiché  iefiicranio  naturalmente  gli  huonimla  liberta  ,&i  Prcitcipi  di  regnare  firn* 
fojpetto , gclofu , ò fupnwrità  alcuna,  cenano  con  ognitforzo  coifféguir  quefio  loro  intento.  (166.} 


Non  enim  Tiberìum  qua  enrteros  mollirc  folcnr  tempus,  prc- 
, ces  > fatis  mingabanc , quin  incena  vcl  abolita 

prò  gravilfimis  & rcccndbus  pu- 


nirci.. 


REplicbiamo  in  quefio  luogo,  che  i Cavalli  che  non  (ammano  volentieri , fanno  lì  fogno  di  fiot- 
tone continuo , e quella  Galera  che  vuol  fare  gran  viaggi  co’ Remi , ha  di  bi fogno  , eh'  il  fu o 
Cornilo  adepti  la  sferica,  e quelli  che  dominati  dal  Tiranno  ubbidì  fono  per  mera  forza  , devono 
havcr  fimpre  il.  Tiranno  allato  : cofa  che  non  fippero  intender  Ce  fare , Caligola,  òr  altri  Tiranni 
privi  della  vera  arte  del  tiranneggiare.  Il  Prencipe  legamo  quando  fi  furia  della  pietà,  t fa- 
vo di  regnare  ; ma  il  Tir amw , quando  fi  dimentica  della  trndelfà , all  bora  perde  la  fcbemtp 
del  buon  governo,  (167.) 


Recitari  Tiberius  jufllc,  patientiam  libcrtatis  aliena  oftemans,  & 
concempror lua infàmia , anfcelcrum  Seiani,  diunefeius,  mox 
quoque,  ditta  vulgata  maiebat,  veritacisque  cui  adu- 
latio  olficic,  per  probra.  faltcm  gnarus 
rieri. 


QUeUe  maledicenze,  thè  contengono  non  tanto  i yhaL  de* Principi , quanto  il  fio  mal  governo- y 
& U biafmo  , che  fi  gli  dà  per  la  tirannide  de  fuoi  favoriti,  devono  effer  da  lui  afioltase 
con  pazienza  , auvertendolo  di  quelle  cofi  , eh'  ifioi  Cortegani  procurano  con  diverfi  artefix.it 
che  non  gli  vadano  alt  orecchie , e che  gli  Adulami  non  vogliono  riferire.  Paolo  111.  Prencipe 
dotato  di  fmgolar  prudenza  , affermava  d’effer  forzato  ad  amar  quello  che  bavera  in  firnmt 
borroie,  intendendo,  delle  Pafqumate , (he  t.  aunfavano  di  furto  quello , che  farebbe  fiato  dt- 

fi» 


(tf6.)  L.’impruJcnxad’an  Prencipe  può  fir  grand '{Timo- danno,  non  à (è  (olo,  mà  pura’  (noi  Tue 
eefiori.  Il  Re  Arrigo  HI.  paflamiopcr  il  Piemonte,  redini?  rignaroloal  Duca  di  Savoja,  e con  quella  re— 
diluzione  intempeftiva,  diede  animo  al  Duca  di  bef!àrIo,.impadroncndo(i  dciMarchc&todlcalnflò,  im- 
portamiflìmo  alla  Francia.  E Io  Arilo  Duca  làjxndo  l'importanza  di.  quel  Pae.c,  voile  più  torto  perder.. 


ne  fei  volte  più  , diedi  redimirlo.  Mà  finalmente  il  Cardinal  di  Riccaeu  ripigliò  Pignaruoio,  c coinprol- 
locon  denari  contanti,  accludi’  i Duchi  non. vi  pietendanomai  niente.faptndo  che  eia  quella  fortcazj.dù- 


pendein  gran  parte  l'honor  della  Francia, 

fiiCT-ì  Egli  è ceno,  ch'il  Re  deve  governare  altrimeme  ch’il  Tiranno,  c chcdifmcnticando  l’uno  la' 
crudeltà,  c l'altro  la  pietà  pericolano  ambi  due.  e rateano  dal  trono. 


(<ÉS)DÌ 


* 


m 


• fofr*  il  fi  (le  Libri  degli  Annali  di  Cerne  He  Tacite.  -4$  1 

Ut»  da'  firn  Mìnifiri.  E-  Artificio  di  buon  Prcntipe  il  ferv'trfi  S ogni  mezzo,  per  fifa  quello  che 
fifa  nello  Stato  , e prohibtre  i rimi  ne  gli  Immuni-  e irido  che  molti  loft  finti  altro  non  fi  f*- 
rebbe  nella  Corte  dt  Roma  , quando  Pa/quino  } e ÌLtrfom  potefero  ragionar  liberamelo» 
tf.  (168.) 

Fine  anni  Poppams  Sabinus  conceffic  vita , modicus  originìs, 
Principum  amicicia  Confulatum  ac  criumphale  decus  adcptus, 
maximisque  Provinciis  pcrquacuor  & viginci  aunosimpo- 
nullam  ob  cximiam  artem,  fed  quod  par  uc- 
gociis,  ncque  fupraerac. 


BEDifiime  qualità  pò  federa  quefio  Poppe» , con  le  quali  poterà  non  filamento  viver  fenzafi- 
fieno  fitto  un  Tiranno  , ma  configuir  da  lui  le  principali  Dignità  dello  Stato.  Era  egli 
di  mediocre  Capita , e perciò  finta  adheteivu  fifiette , d-  ingegno  quieto  , perubibe  altro  non 
tnftnfcmo  quelle  parole  , fèd  quod  par  negotiis  , ncque  fupra  crac , fi  non  ih'  (gli  era 
altifiimo  à governare  una  Provincia  , à mantener  la  Giufiizia  in  reputazione  , » Popoli  in  ti- 
more , la  Nobiltà  fidisfatta , & i Confinanti , Amici.  Quefie  erano  le  qualità  di  Poppto , non 
eh’  egli  baxeffi  gemo  di  catùvarfi  l'  amor  de'  fidati , la  benevolenti!  de'  Popoli , tl  figutlo  della 
Nobiltà,  t amicizia  cogli  Efferati  vicini , e la  pr  attica  imrmfica  dt  Senatori  grandi  : tutte  co- 
fi  che  fanno  conofier  C hit  omo  maggior  del  carico  che  pofiitde , t danno  fifietto  al  Prencipe.  Scia- 
no bavera  ingegno  maggiore , onde  cercava  abbajfart  per  tutte  le  firade  la  grandetta  del  Pren- 
cipe. Qucdo  che  ricercava  Artabano  adunque , ordino  la  Repubtica  di  Scleucia  , non  feconde 
quello  che  ricercava  la  fua  grandetta  , mi  fecondo  il  proprio  interejfe  , fittopontndo  il  Popolo 
alla  Nobiltà  , per  haver  fempre  il  piede  in  <jutl  Senato , non  poteiulo  mamencrji  i Nobili  nel  do- 
minio della  Plebe  finta  il  fio  aiuto.  (169.) 


Nani  Populi  imperium  juxta  libertatem  : paucorum 
dominatili  Regia?  libidini  proprior 
eft. 


NOn  fi  devono  gli  huomini  lafiixr  ofufiar  la  mente  da  i nomi  fieziofi  di  libertà , e di  Republi - 
ca  , fi  che  filmi  che  quella  fu  vera  libertà  , e vera  Rcpublica  , dove  ogn  un  * puh 
t emmandare . l'era  Rcpublica  è quella  , nella  quale  mffuno  corre  pericolo  d ubbidire  : perd  e te 
Republuhe  non  fiuono  introdotte  nel  genere  Immano , acciuche  ogni  uno  dove  fé  haver  le  fidUfax ^ 
tuoni  del  comm.mdare,  mà  per  aficurargli  di  non  bava  ad  Ubidire  ad  un  Tiranno,  eh' in  efiihab » 
Hata  forza,  e t auuonù  delle  leggi,  ede  Màgifirati.  Carica , eh'  appogiata  al  popolo  piena  (Igno- 
ranza e di  fit.ii , è come  una  fiada  nuda  in  mano  d un  furio  fi.  Il  Senato  e pili  proporzionato 
fa  quefio  bi fogno  à gufi  de  Guardiani  delle  Pecore , che  le  «fumano  il  giorno  ne'  Pafioli  de  loro 
tragici»,  e la  notte  dall  agallo  de  tiranni,  (170.) 


■ A ‘ 


Quoa 


m 


Porccchtc, 


(\d.)  Dirado  fanno  i Prencipi  quel  die  loro  importa  di  fiperc,  perche  i favoriti  loto  chiudono 
_ ne,  eprohibilcnno,  che  ninno  parli  delle  loro  furberie.  Auvrenc  pur  alle  volte,  che  "li  huomini  da 
bcncpolTbno  amm  anirli  delle  miferie  del  Popolo,  Se  indi  cleono  le  cadute  de' mignoni. 

(169.)  Se  i Monarchi  poreflcroconoicete  Ìc  virtù  de  loro  Cortigei.ini,  i loro  Stati  lare! 
perciòch’  il  Padronctonccdrtcbbc  ad  ogniim»,quel  che  fi  convcrtcbbc  il  fuo  genio.  Se  ilMinìi 


firchbono  filici} 

Miiùilra, eliciuto 


capace  dì  qud  che  dovrebbe  fare . fa v irebbe  il  pttblico.  Con  quella  ibjiùiizzione , che  li  poma  dciidciar 
giorc,  Se  iodi  luterebbe  la  felicità  dj  Pi  enei  pc.de'  Miuiltri.e  dc'fudditi 


maggiore,  Se  iodi  luterebbe  la  (diati  <td  PtcndpC.c  ..JBHRI  . 

(170.  )S 'ingannino  coloriscile  credono,  che  nelle  P.cpitblichc  citando  Democratiche,  habluaogni- 

(oi|q  a uno 
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OjfervaTyioni  di  Trdjano  Boc  calmi, 
Quos  rcccns  atas  largius  intervenir. 
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"D  Flit /re  fitta  grandi  gli  hotrni  che  fi  fanno  ad  un  Principe  nuovo , mentre  non  fu  per  duo  quelli* 
firn  Antecessori , gli  pur  cenno  fimpre  poco  grati,  merci  eh'  ogti  un  vuol  mofir.tr  eh  merit.tr  più  di 
gli  alni , ond‘  è che  le  cofe  procedono  col  tempo  in  infinito , e traboccano  da  una  modefia  dimofiré» 
*ào>K  cfbonore  in  una  tfaccutijsuna  adulazione,  (iju) 


Simui  probra  in  Artabanum  fundebant,  materna  orìgine 
Arfacidem , estera  degenererò. 


•* 


Qllel  Principe  che  filo  i infinto  nel  pingue  Regio  per  la  parte  di  Madre,  come  fu  Carlo  V.  in 

V ' ' " ~lr  " " “ mi  i m 


, \ fregna , deve  coi  intprefi  grandi  renderfi  mot  fio  fi , e grato  a'  popoli , fuggendo  con  ogni  poffìU 
bile  diligenza  di  vivere  in  maniere , (begli  po/fa  ejfir  rimproverata  la  fua  vitti.  Che  fi  bene  i 
molti  l’omicida  che  nacquero  dalle  Perfine  de  gì  Imperatori  Romani , doppi  che  seftiufi  il  /ingiù 
de  Giuli!  e de  Claudi!  -,  fi  debbono  attribuire  alla  fierezza,  avarizia  , & ir. fiabile  euriofita  it * 
f oliati , nondimeno  molti  ne  furono  ammazzati  per  la  villi  della  nafiita  loro , non  fitpendofi  gli  huo~ 
muli  attvezz.tr lo  fiommaco  ad  inaurare  come  Principe  colui,  che  hanno  veduto  nafeere,  t vivere 
buono  privato ; oltre  che  luimt  le  genti  in  odio  i Principi  di  /àngue  fir unterò , end"  ì chela  Cafik 
cì Auftria  in  Fiandra , in  ifiagna,  & in  Italia,  fari  j, empie  veduta  mal  volontari  per  ì origine  lì- 
de  fica,  e pero  Jìraniera  à quefie  Provincie ; digerì  eÙa  colla  grandezza  deli  Imperio,  e dell'  untoti 
mantenuta  in  reputazione , e i Iti  fatta  temere,  fi  non  amare.  (172.} 

Thiridates  rem  Scleuccnfcm  populo  permittir. 


COn  molta  ragione  il. toriato , che  bavera  ricevuta  la  fuprema  annotila  dal  conmando  iArta- 

b ~ ' ' ""  t ‘ ‘ 


* balio,  gli  era  a/fezzionato , & il  popolo  da  lui  firtopofio  alla  Nobiltà,  odiava fu. 1 memoria, 
onde  con  la  molta  prudenza  Tiridate  abbafii  la  parte  afiezzionata  da  Artabano,  & .-//'aitò  la  mal 
fidu fot  a-,  oltre  i che  venne  4 mener  maggior  Jivifione  tri  il  popolo  e la  Nobiltà , facendo  fi  Capo 
del  popolo  : perche  fi  come  il  Senato  per  mantener  fi  grande  contea  la  Plebe  , bavera  bifigno  de  gli 
aiuti  i Artabano  ; eoa  il  popolo  era  neeefi ìtalo  a fiore  anno  con  Tn-idate,  per  mantenrrfi  con  le  fue 
forze,  Padrone  del  Governo  della  R \epubhca . Aggiunge/! , che  fi  come  il  Sticccffm  a/fizztonato  al 
Principe  ìndice  fióre  ,figuit.t  in  ogni  copile  fine  maniere  onde  Tiberio  profeffava,  che  ogni  detto » 
fatto  dì  Aliga  fio  gli  fii/fi  legge  inviolabile.  Così  1 mal-afiiui  per  render  men  graia  U memoria  del 
loro  Aniccefióre , annullano  ogni  fio  fatto  e ditto.  (17J.J 


Nc 


uno  in  particolare  La  Macftt.  Quella  refiede  irà  le  mani  del  Sc  iato  inficine  unito, enon  nella  prrfòaa  d’uà 

* ri  _i._  : 1: -jl — r.  . L». il.,  


Senatore  ; pcrciòdic  il  più  emineme  di  tutti  non  può  far  niente  (òlo.nellc  cole  1 li’.il lo  Stato appa r tengono. 

* ' ~ film  -.ificfi  fanno  non  roloa-prencipi.mà  pure  alle  pirlonc  privatcidi 


f 


(171.;  Crcfeono  ognidì  glihonoti, 

maniera  tale,  clic  niuno  fi  contenta  de'  titoli  che  fidavano  al  fuonadic, 

(l~i.)  Non  hò  villa  inai  liuomo,  che  non  dclìdcraflc  cli'iJ  lìto  Prcncipe  fpflc  il  più  titillile  ddP 
Univctfo,  pereiòchc  chi  deve  ubbidire,  vuol  ui-l'idireà  peritane  di  tal  hnnot  incritcvole.  Mà  ron  vcagOL 
perche  il  mirteo  Bocca  lini  dice,  clic  Carlo  V.  fia  (iato  men  nobile  per  la  parte  del  Arciduca  fuo  padre  .che 
della  Retina  fua  Madre.  Filippo  patire  di  Carlo  fu  figlio  ddl’  Impetatorc  Mafltmiliaiio  I.  e di  Maria  1>i_ 
tlidà  di  fvorcrgtia.  e quelle  due  iridate  erano,  clono  ancóra  le  maggiori  dell’  £uropa,  c pcrconfcmuiua. 
del  Mondo,  già  eli  il  padre  cradcli'  aiigurtiffima  Cala  d’Anllria.e  là  madre  della  Reale  di  Frauda,  che  con. 
(òrme  al  parer  di  rapiti  Scrittori.  difccnJonoanibc  di  Antenore  Rè  di  Ttoja,  il  quale  virerà  più  di  quatto, 
cento  anni  arami  la  nalcita  di  Chrifto. 

(17)-)  tjuando  i'aiucceduic  d'un  Principe  è flato  fpogliato  del, fuo  Prcncipat'o , può  il  fncccflotc 
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/òpra  il  fello  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 
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Kc  Ti  aranci  quidera  Armenia  quondam  pocicus,  ac  cune 
rcus,  nomine  RegiÒ  fuppiicia  dviumcftugic, 
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' rum  di  proprofilo,  cb'unPrencipe  giudichi  U morte  publitaSun  alno  fedita  per  termine  dt 
fZóriuJliù*.  F Pneioche  ft  dere  femore  portar  avanù  il  rifritto  al  nome , cr  alla  Ùtgmta  reale 
per  mantenerla  in  riputatane  at prego  , popoli , ne  ft  deve  già  mat  per  quafivoglta  cagione  fi  u~- 
pone  alle  mani  del  Bota  la  perfetta  del  Principe.  No»  rat/e  punto  a Carlo  Re  di  \apoh,  il  f~r 
ammalare  il  Bota , che  Life  Corranno,  perche  non  ft  trovale  uelMor.do  eh  poteffe  vanumi 
dharer  {hot  Co  fi  nobil  firme.  Il  veleno  è patibolo  de  trenapu  Con  , e veduto  prameau  in  ifrt- 
ona  nella  perla  del  Prcnapt  Carlo.  Ma  ben  vitupero  fi  flefo  Arrigo  Ottavo  Re  di  Inghilterra,  alt 
ina  che  fece  decapita,  la  Regina  fila  Moglie  per  adulterio  : afa  eh  all  eia  ttoftra  , Prette, pt  gran  - 
di  htnno Caputo  effcoitire  con  mamere  occultt/t me  per  vendica/,  d,  firn, gl, aule  lugana , mnneven- 
doli  pure ,,,  tal  cafo  a dopi  aie  i pugnai, , come  foce  Don  Pt.  no  de  Medie,  con  Donna  Leonora  drT.  le- 
do, e Paolo  Giordano  Orftno  con  IfabeSa  de  Media.  Effecuvom  che  apportarono  poca  reputarono 
alla  Nobil  Caft  de  Media,  effendi  cofa  ver  gogne  la  anche  a Privati  pale/are  arcana  Domai,  e 
quei \ fiere  ti , che fanno  fempre  ben  nafiojlt.  ((74*) 
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Tiridatis  ingcnium  Romanas  per  artes  fperabanc. 


Civicas  potens. 
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> Onte  può  Tacito  dir  queflo , fe  di  [opra  /ermi , (he  in  Venirne  dato  pare  a'  Parthtper  Re  da 
JiZL,  faceva  U fdvoléZa,  e T ./abita  Romana;  fed  prompn  ad.tus  obm 
comi  ras,  ignori  Parthis  virrutes,  nova  vitia.  Creda  pura  ogni  Preitape,  <v  ogni  Mmtfiro 
che  fempre  plorati  rifaranno  a popoli  loro  , fe  terroni  marne,  t dt  viver  .alfiere  *>£«*•  <h* 
non  maina  cofa  hanno  gl,  Spaglinoli  dUguftatat  Italia,  che  conti  faflo  dchro  aiuta  cojhnn:, facen- 
do profcjnone  di  voler  effe r adorati  ,t  di  talpe frat  ognuno.  (i7j0 


*!Lì 


Otto  di  parere  alcuni,  che  dove  forfè  la  libertà  fiorifehmo  ancora  Cittadini  <t  animo  più  nobile , 

>W»  ***** 


wm 


yj  e pm  m. Mummia  ac  gì  mut  • » t — o • - 

epa  tutte  quefie  la  fempre  trionfante  Roma,  le  cui  rovine  emp, fieno 

riflta,  e di  flupore.  Omni, .mutuano  in  Venera  Cuti , che  infrangila  delle  Otta  dell  Ltm- 
5 - - , . , £ .. -I  .L. ....  r.  i.  ..ttrn v,  trutte  da  Primi  Geniilhuomin:  con  Ragiefpe- 


HI 


VlfliJ*  t m/  Ituporc.  IJUiniu  j amimi""''  » o . * 

rati  ftbriche  finooUrifiimt , che  non  fi  vedono  altrove  erette  tla  Primi  GeMètop  mw  <*$£*$* 
fe. / La  ragione  di  queftoì,  che  fitto  un  Preruipt,  quello  che  fdrica  JuperbamtiUe  ,s  .iptna  per 
per  far  un  Nemico  contro  la  propria  vita.  Il  Palazzo  de  Putì  m Ftnnza  per  effe r fiùncada 
principe,  e caduto  m inano  de  Principi;  anca  che  m molli  luoghi  il  fabruare  Regiamente  , e coti 
mal  inteft  da  regnanti.  QumdiTacito  affermi,  che  , Senatori  di  Roma  firmarono  da  quei  antu. 
mamficenz.a  in  tulle  lecofijttto  la  erudii  Bramile  MTiberii.  Nam  et. am  tum  r;cb.m  ^ lo- 
cios  regna  colere,  & coli  licitum  : ut  qujlquc  opibus,  d^mo  parata  ipecioius  par  no- 
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luto  (avellano.  } (,/.}  AB 
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**  OffervJfiuni  di  Trtjdnd  Beccaliroi , 

jnen  & clientelai  ìlfuftrìor  habebatur,  poflquam  catdibus  faeviretur,  & magnitudi 
fama:  exitio  erat , esteri  ad  fapìentiam  convertere.  Che  per  pojftder  le  ville  fitte  con  r«« 
tpeft  da  Scintoti , {fièro  da  Agrippina,  C.iUigoti , Nerone,  & ditti  Ammattì  {oggetti  gramùfimk 
ue  fino  piene  quefi  Carte  dilatiti.  (176.)  ~ 

a • . jP 

Septa  myris.  • ■ ! 


pjr  rovinare  tmd  Republica  fi  più  (fedita  eficura  firada  ì procurar  di  debellare  la  Chi)  (api  tale, 
.*  A perche  Caper al a quefta , difficilmente  il  Senato  può  nuntenerji  unite,  la  dove  U Frenane  fi  (aRegìeu 
è la  Metropoli  dello  Stato  tu  ogni  luogo.  Sa  fino  pero  trovati  motti  Principi , i quali  col  ritener  una  pie - 

. .1  - . .1  Un  CloUvIflYt I l'.tvtt'n  YtSA  l'r  (fu  ■/  kilt.  • 1 _ J 1 * .«* 


aula  parte  dello  Stato  loro,  hanno  neonato  il  rimanente ; ma  non  tè  mai  veduto , che  un  Stato  ari» 
fiocratuo  perduta  la  Regia  Città  ,fi  fu  potuto  libavate,  Jo  à wjfuu  altra  cefi  atribuifco  più  la  lun»  ■ 
ga  Vita  della  Republica  Veneziana,  eli  alla  fot  ima  della  Reai  Citta  di  Venezia,  df  cJfndofi  mantenutili 
fempre  inviolata  contro  quelle  potenze , delle  quali  'e fiata  fpogliata  di  gran  parte  dello  StMO,  ha  potuta 
col  tempo  ricovrore  il  perduto.  Sondi  parere,  che  niutì  altra  cagione  mnovefii  Anibai c à paffar  in  Ita» 
ha , chil  confiderai,  eh' un  popolo  unti  armigero  come  il  Romano  era  invincibile , infitto  che  non  fi 
dtfitpava  il  Senato  colla  perdita  della  Metropoli  Roma.  Le  Repubhebe  di  Cartagine,  dAthene  , di 


■ 


jfim  *►.. 


§ 


Sporta , & a nofin  tempi  di  Fiorati* , e di  Siena , fino  cadute  colla  caduta  della  Orto  Regia.  F.  la 
ragione  è,  perche  la  Macfià  del  Settato  non  fi  pub  radunare  altrove  coi  ' 

. /!  7 . • a I»jrn  Mia/*!  Aaka/.  ....  . ’ ' ’ J 


.^W^BBBBpBPBBBBI  «»  decoro , e perche  tutte  le  Cittài 
figgale  figuono  le  Metropoli  ; oltre  a che  molti  popoli  amano  più  il  Prcncipe,  ch'il  Senati , effe  lido 
filmane  dada  Nobiltà, 'che  gode,  amata  la  libertà.  L' amor  parimente  della  r atrio,  t di  bcm,tlbor » 
rare,  & (pavento  dtfiir  forzato  andar  mendicando  fiori  di  Capa  m Paefi franteti , fa che  altri  iat » 
commodi  fitti  il  Tiranno.  Onde  fi  bau  molti  Senefi , e Fiorentini  abbandonarono  la  Patria  occupai 4 
dal  Tiranno,  ti  maggior  parte  pai  vi  rimafi  alettaudelti  dolcezza  di  fuot  beni,  e della  commodiù 
della fuaCàfa.  (177.)  * 


Ncque  in  barbarum  corrupta,  fed  conditoris  Sclcud  reti- 
ncns.  Trecenti  opibus,  auc  là  piemia  deledi, 
ut  Senatus. 

PArnù,  eh' alcuni  Scrittori  fi  pofino  acconciamente  taffimigiure  à quel  Pittore,  eh' in  ogni  tuono  ' 
benché  gli  ficeffi  mcfiierc  ili  dipingere  una  rotta  Nivale,  ri  dipengavaun  CipreJfo,per  non  faperfir 
meglio  altra  cofa.  Giovanni  Do, tino  hà  mandato  in  luce  fii  libri  della  Republica , dove  dogi  ala* 
tofa  ragmiaajf.ii,  parlando  pochifimo  detti  Republica  5 t per  non  mofirare  al  Mondo,  ch'egli  era 
gr, tn.ii/Hitio  Aftronomo,  & A filologo  giudiziario,  rifierifee  la  cagione  di  tutte  le  cofi  al  temi  e delle 
felle,  in  tanto  che  ri  cercando  di  rhcnofitr  dalla  buona  difpofixàonc  de  Cieli , all’ bora  che  ti  Città  di 
Roma  fu  fondati,  e ti  grandifima fortuna  dclT  Imperio  Romano.  Così  egli  atti  ibuifie  ancora  alle 
flette , che  ti  Grtàavivcfe  in  libertà , còri' Europa  /ubbia  tante  Rcpubliche,  poche  f Affrica , e meno 
(Afta.  Noi  iratijciando  la  vanità  di  cofi  ò no»  vere , ò non  conqfiiutc  da  Nei , diciamo  che  la  liberti 
hà  fiorito  ne’  raefi , ove  è regnata  U Civiltà  , eia  Nobiltà , t (opra  tutto  dove  hanno  fot  no  le  lettele' 
& èia  ragione,  perche  linflituzione  di  leggi,  e de  cojìumi  non  'e  tofa  da  buonum  idioti,  ma  dimeni 
{rilevato.  (178.) 


ù 


{176.)  Alcuni  Principi  fono  _ tanto  avidi  de’  beni  de  loro  Jludtliti 
edificare  Palazzi  ” ‘ ' 


che  quei  c'hanno  metai  di 


B.  non  ardite  nodi  I altro,  eh  htìmili  cafc.pcr  non  ina.-.ci  n.Vcdio  de' tornami.- 

(177,)  Nmno  t a voJom.cn  cacando  per  ù Mondo, cpctciò^uafi  tuui  i CittadimfilbttopoVono 
andò  cadtmò  i Regna*  le  Rcpuhl. ette nell  altrui  mani.  Sperano  neri.  dal 


al  vincitore, quando  caJonoi  Rogna  Me  Rcpuhhciic ned'  altrui  mani,.  Sperano  però,  dal  tempo'  e^à'S 
loro  fortuna  muuzionc  distato, com'tauvemuo a* Ciiincfì  et' tempi nofiri.  Quel  Regno  nobililTùpo  Q 


per  la  maggior  parte  comjujlhuo  da  i Tajuri , cpotlti  anni  doppò  quali  tutto  ricoverato 
(1  /i'J  Utouannflioutno,  clfendo  llato  allevato  in  un  Regno,  po.oò  nulla  tieeù 


Impera  del  piacer, che 
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fipr 4 il  feflt  Libro  degli  Ah» Ali  di  Cornelio  Tacito.  t*  49  f 
Zd  Grecia  è la  medefima  in  quanto  al  fio,  b'a  il  mede  fimo  affatto  de  Geli , che  bavera  ami - 
(amente, onde  nafte  dunque,  che  bora  mfmfiano  J opra  di  lei  con  dura  ferviti.  F.  la  Germania , 
f Olanda , e li  Saturi  marititi , perche  fino  bora  tanto  avidi  della  liberti  ? L'Afa  hi  fempre 
bevuto  poche  lettere , buomini  idioti,  e peri  Sveti  Regibus.  Tacito  chiama  barbara  quella  Su- 
zione, che  vive  fitto  la  Monarchia, c che  firre  troppo  vilmente  , edite  la  verità.  Nobili  fimo  i 
Veneziani  in  Italia , gli  altri  fino  fibiavi  di  Galera  vefiiti  di  velluto.  O ferviamo  qui , eh'  il  Senato 
era  di  joo.  Senatori  de  più  facoltofi , e tenuti  per  Savn  ; e certo , che  molto  meglio  fi  fonda  la  li- 
berti ne’  Guattirti  fiucoltofi,  i quali  havendo  che  perdere , amano  la  pace , che  ne'  Poveri , i quali 
non  hanno  coi  alcuna , fifio  rumorum  cupidi,  & odio  fuaium  rcnim  omnia  mutali 
.ftudenr,  (179.}  -ir 


Suo  Popolo  vis, 

T 'Annotiti  popolare  è come  il  litargirio  nelle  pillole, che  fi  bene  i cofit  velenofit  perlaRepublìca , 
«L'è  però  neceffaria  per  guarirla  dall  infermità  delle  foli  tv  astoni  j per  tanto  convietié  adoperalo  i 
firn  poli,  & in  pocbìfiima  quantità  per  d'oche  il  popolo  l più  atto  a diflruggere  una  libertà  con  U 
/ita  infiabdita  & ignoranza , che  mantenerla.  Devono  bene  ejfcre  ammefii  Cittadini  a grado  hono- 


ratoj  perche , fitome  portoti fie  cattivi  effetti , ch'il  popolo  habbia  fivcrchia  aiutanti  , cosi  efilufi 
Ad  %ni  bonore  fi  commove , e fi  turba.  Fi  fogna  dunque  bava  quei  riguardi  , & tifar  quei 
tempo  amenti  , ebeufa  la  Republica  di  Venezia  per  mantener  fidùjatea  la  Cittadinanza , e la  • 
Plebe.  (180.J 


Quotics  còncordcs  agunc,  fpemuur  Parthus, 


L Unione  della  Republica,  lamore, e laCariti  della  Patria  fi,  eh’ ella  fu  invincibile,  nè  fi  pub 
mettere  in  comparazione  la  dtffeft  che  fi  una  Republica , e quella  £ un  Prencipe.  T fiidditi  di 
Monarchi  fimo  tome  quei  Pigionanti , che  non  poffouo  voler  bene  alla  Gtfa  dove  habitano , per- 
che ne  pagano  f affitto.  La  Patria  vera  all  buonio  è la  libera  Otti.  L"  untone  de'  Svizzeri , det 
Pi  de  fin,  e de  gt  Olandef  li  fa  tremendi , & honorati  appreffi  tutte  le  Nazioni.  Non  par  che  fi 
facci  alterazione  quando  fi  muta  il  Principato  in  Republica , anzi  fi  cangia  con  diletto , e curii- 
fita  d' popoli, '/ni  il  paffar  dalla  liberti  alla  ferviti,  è cofaffavcnievotc  eh'  apporta  horror t fi- 
Umane  al penjarvi,  tutti  che  alt effigiarlo. 


Ubi  diflensérc. 


m 


Szi  ella  è imprefa  Uff  trota  il  metterff  inpntfiero  et  occupar  la  liberti  £ mia  Republica  imita , 
^e  che  h abbia  i fuoi  Cittadini  legati  con  r incoio  indij/Uid/ile  £ amor  ver  fi  U Pattia.1  veri  Pronofiici 

che 


fi  finte  nel  vivere  in  una  Città  libera  j e quello  li  fi  può  perdonare;  mà  il  voler,  ch’ogni  coli  dipende  dall’ 
'~n J-"-  *JI- 1 -M ’■ — 1 — uclJe  inelinanonon  nrceffitaiio. 


influenza  delle  flclle.  par  poco  convenevole  alla  ragione  .perche  quelle  inelinanonon  ne 

(177.)  Seia  Grecia  godertela  libertà  ripigliàrebbe lubiro  gl  honorati  cortuilii. cVuliva  prima. e 
gl’italiani, cne vivono  folto  flmpcriodc*  Prenci) 'i,  non  fono  meno  Nobili  de'  Veneziani,  benché  fiano 

— irl : \ il  , - II»  . . ..  ■ M^t.«  I.  n.  •*.!  nlli-Miiei  1 Starni  i*ft!liiiinl.*r,  a 


meno  liberi  ; pcrciòdic  la  Nobiltà  è IlampatanclP  anima,  c non  fi  perde  cflcndo  i corpi  nelle  galere,  e 
molto  meno  fofTrendo  gli  ftranpazzi  di  Governatori,  che  temono<o!oro,da  quali  fono  temuti, 

(1S0.)  Non  cflcndo  nel  Mondo  cofa  perfetta,  fi  può  dir,  elicle  Republicbc  tutte  lu  imo  qualche  :'m- 

• lnn>  « eK,  tv  n't.à  ....  ^ «I.m  à eillneratiei  n^rrk'  immfffl»  i PìtM^ìnì  fl  /■/•tu'  Or  I 


perfczzioiic.c  che  la  Veneta  n’hi  maio  d’ogni  altri  Anllocrarica, perdi  ammette!  Cittadini  à roti  gradi 
«Thonorc,  co’ quali  devono  cHèr  contenti. 

(ijl.)  Ned’ anno  167».  feccia  Republica  d’OJarda  tanto  debole  rcfillcnza.dic  ben  fi  può  dir, che 
quel  cheti  dice  qui  il  Boccalini,  non  èflinprr  veto.  Eie  Adirà  clic  vifutono  tradimciui.ponemnargo. 
meniate,  che  non  nati  i JLcpublicani  amano  la  Patria,  e da:  irà  loto  fc  *ic  uova  no , eia  piu  amano  ilde. 
auto  die  la  libelli 


(iti)  Pen. 


sltn 


A-  - A*. 
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t 


*49S  * ojjervaziont  Ai  Trapani  Boccali»}., 

c tecedofii  àtd  ttuini  ridi*  fèrvitìi  vicini  ad  nna  RcpubUca  fin»  la  dhifione , t la  ài  [cordi  a ài 


- » 


Cui. tduii,  t quando  un  Sttpttor  davam.  a unto  che  èremi  eguale,  t fiipenoie  alle  leggi , può  à fi» 
t ■.  uso  i.tjfrezza.c  i iontiBAM Amenti  de  Maggiftrati.  (182.) 


r>4* 


Dum  fibi  quisque  contra  armulos  fubfidium  vocac, 
accitus  in  partem , adverfus  ornnes 
valcicic. 


Ho  offrir. uo  nella  lezione  dell llifiorie, che  C odio  che  1' Accende  t tanfo  più  fero,  quanto  fi- 
nmiicn-u  nafte  irà  quelli , che  per  f obligo  di  legge  humana  e divina  dovrebbero portarfi  affrz* 
Glorie.  QuiuJi  e,  che  f odio  che  nafte  tra  Patenti , è più  crudele  di  quello,  che  fi  [veglia  tra  fo~ 
r f hcri . Quando  dunque  airnene,  eh'  in  mia  Repub  Itca  s accende  odio  tra  Guaditi , la  parte  pik 
d Iole  pur  che  fi  liberi  dal  filo  Nemico , non  cura  di  fitioporre  fe  ficjfa , e la  Patria  alla  Tirannide. 
Pcr.dzjoftfima  afa  è adunque  alla  Repuihca , che  i firn  Cittadini  guerreggino  infume , ma  morta- 
li luna  quando  le  loro  ài  film  die  mftrijcono  Prencipi  forafiieri,  perdoebe  afpàando  efti  per  t ordina- 
r.  0 al  dominio  delle  Ri  piètiche , per  potervi  faci  limate  pervenire  procacciano  t e fin  minio  et  ambe- 
due le  parti , tifatilo  regola  infallibile  di  Stato , che  non  mai  devono  i Cittadini  d‘  una  Re- 
pub! ica  valerli  nelle  loro  difeordie  di  forze  ftranierc,  che  fiano  fupenori  allejrro- 
p re , poiché  dorcndofi  deptndeie  dalla  fede, & dal  valer  dell  ‘ Amùo , fi  iman  fervo  di  lui, no» 
tror.wdofi  ne  fede,  nè  rifiato  alcuno  , dove  fi  tratta  d muujfe  di  Stato.  (i8j). 

;/  Re  di  Spagna  negli  ultimi  rumori  di  Cenua , armo  la  Nobiltà  [cacciata  dal  popolo , t mefi- 
f:  gclofia  a tutti  1 Prencipi  d Italia, eh’ egli  con  taf  anefizit  volejfi  mfignorirfi  di  qutfla  importan- 
ti firn  a Giù.  Delle  Tragedie  cagionate  negli  Stali  da  gli  aiuti  forafhrri , fino  piene  le  Sione  , mi 
per  tutu  baffi  f effanpio  di  Ferdinando  Rè  d Aragona , il  quale  da  finn  Patemi  di  Napoli  chiamai 9 


« 


I 


.V 


in  .ùnto  contro  Francefi,atta  fine  doppo  la  violazione  de'  giuramenti  fatti  Jùf  ofha  fatta,  e mille 
altre  indigniti , egli  fi  fece  Patrone  di  tutto  il  Regno , che  futi  primo , e più  glonofo  tratto , eb’  un 

n*  n - I . r t all  I //  >v  - »/  f . ,a  A nt + ■■/>  . 


Rè  Cattolico  fapeffe  far'  in  Italia , per  dar  à cònofiere  il  fraudolente  ingegno  de  glt  Ai  agone  fi.  MÌ 
Cime  nel  chiamar  gli  muti  forafiieri  altri  fi  debba  governare  , quanto  fi  debbino  fibifar  gli  aiuti 
de  Pr cinipi  troppo  gr.utdi , t babbuino  .ì  lungo  dimorato  in  luogo  più  opportuno.  ( 1 84.) 


Qui  Plcbcm  Primoribus  rradidic  ex  fuo  ufù. 


Hà  detto  altrove , che  Clemente  Settimo  grandemente  erri,  all  bora  eh’  egli  fece  compY'meffo  dette 
differenze  di  Modena , e di  Regio  nella  perfètta  di  Carlo  Qrmto.  E la  ragione  è, perche  1 Preti-  * 
tipi  mn  hanno  nel  giudicar  caufe  fiimgtiann  dinanzi  àgi  occhi  ne  ino , ne  legge  al.una  bmnana  ò 
dtv.na-.  ma  filo  il  proprio  intenjfc  \ in  fumrr.i  fortuna  id  n.quius  quod  validius.  Havendo 
po  tanto  f Imperatore  Ircrcdiiato  da'  fùoi  Antcccfforil  odioverfo  la  grande  zut  della  Sede  Apofiohc.i,e 
toi.Oj  tendo  ch'il  Duca  di  Ferrara  Praicif  e debole, farebbe  fiato  del  continuo  per  gt  Imereftì  dell'  hve - 
flnura 


• : * 


(liti.)  Benchejnuna  Rcpublica,  tanfi  Gradini  fiano  legati  drIPamor  vedala  patria,  nolTono  (mi- 
no cllcr  vinti , ceofbctti  di  piotar  il  gio^o , fe  per  altro  non  fono  potemiifimc  c ritclu'flimc.  Le 

...nna-rut  inintenlita  al’iltrn  rltr  alili!  n^lrtfìt  riva*  fi  trAi’-i  »rì'  D MMn»ta>‘  a_  < A . _ _ 


tr 


per  compor  amicabilmeme  le  loro  difeordie  , e cioè  quel  che  devono  Tire,  pei  non  rellar  preda  da’ 
mediatori. 

(i»4.)  Genova  è tanto  necdfima  alia  confcrVazionedcgli  Stari,  e'ie  poffìede  il  Rèdi  Spagnàio 


{rafia, clic  ben  fi  può  credere,  che  iuvendone  la  comodità,  lè  n’impadronirebbe.  Errano  prrciòi  r.i'iinvc- 
li,  quando  nelle Jotodilèordie, adopiano  le  torre  dd  Rè  Cattolico,  cnonluvcndo  ainoa  coi  pollini» fi. 


darli,  meglio  farà  che  vivano  in  pace  nidi  loro. 
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(opra  iljijlo  Libro  degli  Anodi  di  Cornelio  Tàcito. 

fluii  ura  di  Terrari  nimico  dii  Papa  , finiti  acconcia  alle  co  fi  proprie  I ingrandirla  con  la  Signora  di 
quelle  due  Chà , e fu  invero  grandljSima  è la  baiar dagme  fi  là  malizia  di  Clemente, poiché  doveva  con- 


fida are  ,che  per  quefir  refipettt  Carlo  V.  veniva  ad  incorporare  quelle  Città  allo  Stalo  fio  di  Mano, mt *- 
tre  n mvefiiva  quel  Duca , col fmembrarle  dallo  Stato  della  dote  fa. 

Mox  confulcans  quo  nam  die  folemnia  Regni 
capeflerec. 


* 


COn  nulla  ragione  & infinita  prudenza  da  noflri  Antichi  fu  inventatala  coronazione  de  Pren- 
cipi  con  anta  folenhtfi , e cerimonie.  I Re  di  Francia  i ungono  con  ogilo  [ano , che  fi  crede  tffier 
flato  portato  dal  Cielo , come  dono  ninno.  V Imperatore  parimente  vien  j aerato , e coronato  dal 
Pontefice  Romano  con  Maeflà  degna  de  tanti  Principi.  Grandi  effètti  oprano  queflc  fiacre  cerimonie, 
peraocbe  offendo  il  regnare  coffa  tatuo  ambidpfi  à gli  huomni  per  tutte  le  fbrade , fi  meftrere  che 
netT  orile  de’  fiuddui  non  entri  alcun  lupo  per  le  fineflrt  à devorarli  tirannicamente,  ma  per  le  por- 
te ordì  mie  , ò della  naturale  e legitima  jkccefione , è deff  elezione  giuridica.  Che  fi  C Imperio  Ro- 
mano , che  molte  volte  veniva  da  pochi  fidiziofi  Soldati  conferito  ì chi  nera  men  degno , haveffe  be- 
vuto qualche  buon  infinto  conforme  i quelli , che  fino  flati  introdotti  da  Pontefici  Romani  nella 
creazione , e coronazione  de  gl  Imperatori  moderni , non  farebbe  per  auveuura  la  loro  effaltaziont 
rinfila  coti  tragica  e Jangumofx.  (186.) 


Aeque  incerim  Ccefiphon  fedes  Imperii 
petica,  &c. 


' ’>■ 

. V 


■jf; 


CHi  combatte  per  f acquifto  t un  Regno,  deve  imm'uar  Tiridate,  procurando  che  quanto  prima 
gli  cada  nelle  mani  la  Città  Regia  ,cbrqut/lo  filo  gli  da  t Imperio  affilato  del  Regno.  Troppo 
che il  Striato  abbandonò  Roma  per  il  timore  di  Ceffate , egli  fiubtto  che  ri  pofit  dentro  il  piede,  fu  te- 
nuto filo  Padrone  dell'  Imperio  Romano , e nelle  guerre  paffute  fra  gli  Angioini  & gli  Aragonefi,  il 
filo  acquifio  della  Otti  di  Sapoli  dava  loro, e toglieva  T lupetto  di  tutto  il  Regno,  a il  prefinte 
Re  di  Francia  Arrigo  IV.  benché  bxvcffi  in  mano  laute  Provincie  di  quel  Regno,  non  prima  fu 
r cono  fiuto  per  altro  che  per  Re  di  N avana,  in  fino  che  non  btbbt  m fuo  potete  la  Rial  Cuti  di 
Parigi.  (187.)  [r.  ìv’  • •;  J'. 


A m 


Mulcis  coram  & adprobantibus , Su  rena  patrio 
more  Tiridatera  intigni  Regio 
cvinxic. 


w 


m 


LI  Rè  d Ungheria  baimi  una  Corona  di  fèrro  amicbiffima,  che  ferve  aia  coronazione  di  tutti  i 
Rè.  Qucfto  patiicolar  privileggio , ebe  da  Perfine  e luoghi  determinati  fi  faccia  la  folcnmth 
della  Coronazione , contiene  molto  mifierto,  per  diche  quanti  pii  reqtàfiui  fi  defiderano  in  un  Principe, 


tanto 


(l8f.)  Non  li  nciclic  dica  qui  il  Boccalini,  che  l'imperator  Carlo  V.  labbia  hereditaro,  da*  Tuoi 
antccelTori,  l’odio  Verro  la  grandezza  della  Sede  A po  (lotica , percibeh’  ogniuno  sà , che  l'auguAiflìma 
Cala  d'Anftria  è molto  di' vota  della  Chiefa  Romana.  Vorrei  dunque  più  rodo  dir,  clic  Clemente  VII. 
ddidcrb,  che  Carlo  fullè  Arbitro  tra  di  lui,  Se  il  Duca  di  Ferrara,  perche  era  (ito  amico  Se  ilpù  eminen- 
te Capo  della  Civili  uniti. 

(i86.ITutti  i Uè  li  (unno  incoronare,  e credono  quella  latra  ccrcmonia  efler  nceefliria  alla  per- 
fezione della  loro  dignità.  E veramente, fé  rincoronazioncde'Acnonii  tende  più  legitimi,afmcno  li 
rende  più  venerabili. 

(187J  l a Na varrà  eia  Francia  appartenevano  ad  Arrigo  diBorhone,  prima  che folTc  padrone  di 
Parigli,  e nuUadimeno,  i Tuoi  nemici  io  chiamavano  il  Beamele,  de  aitine  lo  chiamarono  Re  di  Francia, 
pache  non  potevano  far  menu. 
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^r,%  Offerv azioni  di  Trdjant  BoctaVtnì , 

I4«r«  difficile  fi  rende  la  * far  patine.  I Pépi  per  tfftr  lecitimi,  bifogna  cbe  pine  prima  pr*^ 
inopi  da  Pontefici  alCardmalato , t poi  nel  Conciare  in  Roma  da  due  terzi  de  roti.  L' Impera- 
tore conviene,  cbe  fia  eletto  con  la  maggior  parte  de  Voti  de  gli  Elettori  dtlf  Imperio  ; e perche 
que fi  e condizioni  non  po  fieno  cader  facilmente  in  più  perfine,  mancano  i preteft  1 4 gli  usurpa- 
teti. Se  i Parchi  bavefjero  bevuto  t ufanza  cbe  mantiene  grande  il  Regno  di  Ftantia,non  fareb- 
bero nate  irà  di  loro  coti  fpejfii  diftordie , cbe  procedevano  dal  non  batte  ficara  la  fiucefitont, 
ne' più  profimi  del  fangue  Regio.  ( 1 8 8.) 


Ac  fi  ftatim  interiora , cseterasque  nationes  petiviflec,  opprefla  cun-  ; 
Éìancium  dubitano,  & omnes  in  unum  cedcbant;  adfidcndo 
Cailellum , in  quod  pecuniam  & pellices  Artabanus 
contulerat,  dedit  fpatium  exueudi 
pada. 


T^u< gagliardi  motivi  devono rifvegliart  Ibridate, & allontanarlo  dall'ozio;  t efftr  tiro  Ar- 
tubano,  ed  il  timor  delle  Armi  R ornane.  Quando  fi  à 


K 

% 


indo  fi  dice,  cb'it  tempo  è la  più  ptezufa  gioia1 
ebe  fi  habbia , t intende  di  quello  fi  perde  in  fi  fatte  fantiullagiHi.  Doveva  Tiridate  rifilare  i 
popoli,  tifando  loro  qualche  liberalità,  premiar  t amici , allettar  gl"  immiti, afiuurare  i dubbio/!, 
ni  dar  tempo  à mal fodufatti  di  ripigliar  animo , & acquifiar  (ignito.  Aure  àuto  fu  molto  il 
Duca  d' umtna,  il  quale  doppi  la  morte  infelice  de"  fuot  fratelli,  cbe  benebbe  fomentato  ognial - fi. 

tro  buomo,  facendo  cuor  di  Leone  in  tanta  fionfitta,  torfe  ptr  tutte  le  Provarne  fui  pattern-  % ff 

ne,  eonfervandole  non  filamenti  infide, mi  facendole  ribelle  affatto ; che  (t  il  RìfoJJc  fiato  * '* 

diligente  in  Ufi  w fi  veder  da’  popoli,  n benebbe  amb'  egli  fenato  profitto  grandi  fimo,  & ba-  ,<• 

rublo  in  parte  mitigato  quel  furore , che  lo  condufit  finalmente  al  precipizio,  (189.)  | 


Nam  Phrahatcs  & Hiero,  & fi  qui  alii  dele&um  capiendo  4 
diademati  dicm  non  concelebra- 


L 


vcrant. 


ASzi  ogni  nuovo  R?  devo  ambir  e,&  off  bora  particolarmente  th' egli  bì  quaUb'  Emulo,  comi 
havevaTtridttt  ,cbt  concorra  alla  foltnntta  della  jua  Coronazione  maggior  nobiltà  cbt  fia 
pò  fi  bile.  Afferma  il  Conefiaggio  neh  fiu  Storia  di  Portogallo,  che  Cubito  cbe  Don  Antonio  Pnor  di 
Orato fù gridato  Rèffinfje  al  Duta  di  Braganza  Primo  Signor  di  quii  Regno, al  Marc  beffe  di  ViOd 
Beai,  (y  a molli  altri  Signori  lettere  amorevohfitme , efottandoli  ad  andar  da  lui  per  a fi  fi  ere  atta 
Coronazioni  ; mà  vedendo , che  U nobiltà  non  fi  muoveva, prefe  quefio  per  augurio  della  poca  du- 
rata dtUa  fua  grandezza.  Stila  eruzione  de  Papi  ì accaduto  molte  volte, tb‘  il  Capo  et  una 
z.  ione  non  tacendo  fatto  tonto  di  qualche  Cardinale  di  merito, per  lui  fi  pano  gnaffe  f clezztoni 
falline.  Il  Cardinal  Boromeo  voleva  portare  al  Pontificato  il  Cardinal  Snleto,tnà  per  non  barn 
fatto  fttma  delCardinalSforza,  il  quale  pretendeva,  cbe  fifufjt  dovuto  dartene  parte,  difiurbb 
quella  tlezzmt.  Coi)  bavtndo  ione  tufo  il  Cardinal  Montalto  anche  manzi  alla  citazione  di  Gre- 
gei 10  Xir, 


I 


(iSS.)  La  Corona  d’Ungheria  non  c di  ferro, mà  d’oro, cvicn guardata  in  una  Rocca, da  duo!  Si.. 

«eleggeva amicamente  » campagna , & addio  par  liciedìtatio. 


>•% 

J V 


finori  molto  principali  del  Regno.  Il  Re  s’clrgg 

benché  ali  Ungberi  dicano  il  contrario.  Della  ideazione  de’  Papi,  e de  gl’  Imperatori,  (i  veggono  trattati 
particolari,  Jc  io  nd  trattato  dello  Stato  dcllTm  - — | r ^ 


Imperio  parlai  di  «jttcfta  prolillàmente. 

Ol*  lllorìci,  in  qudio  particolare,  lodanoilDuca  d’Umena,  perche  Cubito  doppi  la  morte 
de’  fuoi  Itatelii , code  vedo  Patissi.  {valso  per  la  Borgogna,  c vi  confinili  tutti  i Buoi  paniggiatii,  Il  Rè, 
per  lo  contrario,  vicn  bùhtTuto'pcrchc  havendo  Bardito  la  lega,  eoa  ha  rane  tagliato  il  Capo,  filertnò 
in  RJoj.,  come  che  non  hai  cilene  cuoi  c,  uè  t eli j, ut  mani. 
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geTio  XTP.  di  fxr  dia  quella  dignità  nel  Cardinal  Aldobrandino , il  Cardinal  M.tfrei , i etti  non  fù 
dato  parte  di  quella  rifoluzìone , la  mandò  fottofopra , benché  poco  doppi  fu  affamo  al  Pontificato  il 
mede  finto  Cardinale,  del  quale  voleva  Dio  trahtr  tanto  bene  , quanto  è ftgutto  dalle  prudemente 
adoni  di  ceti  gran  Pontefice, per  benefico  della  Sede  Apoflolica , e di  tutta  U Chrifiunità.  (130.)  - , 


: 

VJ  Ijficna  enfia  è più  dannofa  ad  un  Prencipe  che  etnquifia  uno  Stato , che  tcjier  foretto , & , 
la  mente  de  fuoifuddtù  potenti,  t precetto  da  ojfenxrfi  in  quefie  occorenze  di  finir 


Pars  metu. 

0 } & tn  (t< 

Hp|  1 di  finir  pre- 

fi. tnieme  le  ncceffarie  fiverità,  raffrenando  gli  animi  con  la  pubhcadone  de  gli  indulti  generali. 
Giova  ancora  affai  m quefii  cafi , eh'  il  Prencipe  fia  tenuto  finterò , e mamanter  di  fede.  Non  e mai 
fiata  alla  memoria  degli  buonnni  fotlcv adone  uguale  à quella  , che  (sfatarono  i Gb  fardi  in  Fran- 
cia, e nondimeno  nijfitri  altra  ne  fu  quietata  con  minor  vendetta  ; pertioebe  non  folamente  il  Rè  Ar- 
rigo ha  perdonato  a tutti , ma  s è veduto  in  lui  tanta  fdneiàfajt  et  animo , tanta  finteuta  di  fede, 
tanta  realtà  di  parole , eh'  i fuoi  fiefii  nemici , che  Unto  lo  per  figuravano , fi  fino  veduti  quafi  in- 
vaghii! della  di  lui  clemenza  e fede.  Unico  effempto  per  dimofirar , che  meglio  ralejfe  in  lui  la  cle- 
menza , per  i]bmi>are  i grandmimi  incenda  della  follcv adone  Fr  ance  fé , che  non  potè  la  /evinta  in 
Ferdinando , àr  Alfonfi  i Aragona  Rè  di  Napoli , e ite’ loro  lieredi,  per  quietar  le  turbolenza  di 
quel  Regno.  Felici  veramente  fi  potrebbero  chiamargli  Spagmtolt,  fi  haveffno  quefla  virtù  di  faper 
Jincer  amenti  perdonare,  e fi  per  le  molte  fiverità  Hfine  non  baveffero  /paventati  gli  huomini  del  fi - 
darfi  delle  toro  promcjfc , onde  non  fu  mai  pfiAtle  il  ridurre  il  Prencipe  i Or  anger  a creder  alla 
lor  fede , come  vialifiinumeme  crederono  alcuni  Baroni  Napolitani  alla  fede  Cattolica , fir  il  mifi- 
to  Duca  di  Calabria  in  particolare.  (191.) 


Quidam  invidia  in  Abdagefen,qui  tum  aula,&  novo 
Regc  potiebatur. 


U 


privato  Genti Ibuomo , mi  femplice  Prelato,  che  fi  dà  in  preda  ad  un  fu  Servitore , di [gu- 


fa .marifiuiumente  tutta  la  famiglia , e la  fua  Corte.  Così  un  Prencipe  grande  , che  fi 


getta  tu  preda  ad  un  fuo  favorito,  aliena  da  fi  tutta  la  Nobiltà  de  firn  Stati,  e difgufia  amara- 
mente la  Plebe',  ir  ala fiundo  gli  antichi  efftmpi  di  Sciano  , e £ altri  mentovali  m quefta  Sto- 
ria. 1 moderni  dtfordini  della  Francia  nacquero  tutti  dalla  radice  della  fiima  firerchia,  eh'  Ani- 
go  It.  fece  del  vecchio  Duca  di  Gbifa  untmmaa  da  Trance  fio  II.  e Carlo  IX.  fuoi  figli  , poi- 
ché fatti  i Ohi  fardi  fovcrcbiamcnte  grandi , la  Nobiltà , & i Principi  del  [angue  comm.t. tro- 
no ad  odiare  il  Re,  & i favoriti  infili  tanto,  che  fiume  di  loro  Arrigo  III.  volfi  ad  altri  il  fke 
firme  , onde  vedendofi  coloro  occupato  il  luogo  della  grazia  Reale  da  loro  tanto  tempo  usur- 
pata , prefiro  le  armi  fitto  pretefiifalji  contro  il  Rè , cagionando  in  Francia  un  affinità  di  fion- 
dali. (192.) 

MCw'ìjià  r * v“.  ’ Deve 


fjl.ò.c  mancate»  di  fede.  Ad  Arrigo  III.  non  fi  credei  a quel  che  con  giuramento  confirmava, perche  non 
faceva  mai  quclche  prometteva,  de  ad  Arrigo  IV.  fi  credeva  rotto  quel  che  diceva,  perche  fimpc  fu  man. 
tcnitor  di  fede.  Se  olici  vacar  fcdeliflìmo  di  lite  parole.  Perciò  l’uno  fù  in  procinto  eli  perder  fuo  Regno, per 


A 


m * 


. ti 


(ijó.)  Parla  qui  il  Bocwlmi , dclPaflcmiuone  di  Don  Antonio  al  Rcgoo  di  Portogallo,  c dell'  clez- 
jtione  de*  Papi,. cele!  modo  di  procedere  in  quella  ultimi.  Don  Antonio  fù  fatto  Rè  dalla  plebe,  oper- 
ette quefta  non  fu  da  unto , diedi  poterlo  mantenere  conrra  un  gran  Rè,  non  regnò  più  di  due  meli. 
Vele*  alone  de 'Papi  fi  deve  far,  al  parer  del  Boccalini , con  unta  prudenza  fiumana,  che  Ben  vede  ogniu- 
■ocli'il  Ciclo  V'hà  piccola,  ò ninna  parte. 

(19».)  Due  Arriqlit,  die  regnarono  in  Frància,  Puno  doppò  l'altro . mortrarono chiaramente  a) 
Mondo  quanto  giovi  af  Prencipe,  Peflèr  tenuto  (incero,  c quanto  danno  arrechi  al  medefimo,  i'eflcr  furbo,  . 


tcnitor  di  tede,  oc  olici  vacar  icdciiinmo  di  ine  parole, 
la  tuipetfidia.ePalttoracquillòpcrla  uà  lealtà, 

(upa.)  Ipiù  grandi  He  pulToao  fari  piu  grandi  errori.  ArrigoIT.  Rè  di  Francia,  dTcndofi  nioftò  al 

Rrr  » foccor- 
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joo  Ojftrvazioni  di  Trdjdnc  Bocca  fìtti,  V' 

Deve  dunque  il  Principe  mantenne  uhm  certa  uguaglianza  £ amore  tri  fati  Cortegiani , cm 
non  dare  occasione  di  gclofia  ad  alcuno , e ciò  deve  principalmente  auro  aure  un  Prencipe  nuora,  per- 
che 'e  pii  fatti  cofa  tacqui  fiore  uno  Stato , che  mantena  fodiefatti  i fudditi  grandi.  Cefi  che  iac- 

qui/ia  al  potante  il  Re  di  Francia  Arrigo  Quarto , /parando  i maligni , che  da  quejia  difficolti  do- 
ytjjcro  fufittarfi  diva  fi  incendi!  di  guerra  da  malcontenti,  turno  più  ch'egli  dovea  dar  fidù fatato- 
ne & a gli  Eretici  che  t haverano  figuttato , & i Cattolici  che  levano  acconnnodati  con  Uà.  E chi 
barrette  mai  creduto  , che  un  Re  guerriero  bavejfe  faputo  date  intiaa  fidufazzione  i tanti  fi  a lo- 
ro in  tante  fanoni  diriji,  * che  parano  afferrando  a quali  partiti  i appiglia ffe , * fu  in  vero  gran-, 
difiimo  errore  abbandonare  una  parte , che  poi  non  pa  odio  del  Rè,  ma  della  fazione  contraria  fi  _ 
ptfe  di  moro  i tumultuare. 

Aggiungafi,  che  la  faciha  dell  accommodamento  della  Franci  e fi  deve  riconofiert  dalla  lun- 
ghezzadella  guerra , e dal  defideno  della  pace  , perloche  non  erano  più  afcoltati,  e fegtntaù  « Ri- 
belli con  tutte  le  loro  bclhfime  invenzioni  trovate  per  fidurre  i Topclt.  Alà  7 iridate  come  nuova- 

mente meffo  in  lfiato  con  poca  guerra  poteva  rimaner  travagliato  da  Ribelli , non  havendo  anitra  i 
Popoli  provate  le  calamità  delle  rebellitm. 

Si  pub  aggiungere , che  t afedio  Ugrimtvole  di  Parigi  operò  grandemente  alla  pace  di  Francia  , 
perche  i Popoli  /paventati , & intimoriti  et boxer  ancb’efii  à provar  t tfieffe  mi ferie , abbandonarti» 
i Ribelli , i quali  perduto  il  feguito , furono  finali  bumliarfi  al  Rè,  e ricever  da  Ita  le  condizioni 
della  pace,  (ii)].)  \ 


Quelli  che  ledono  i fidditì  grandi  in  urto  Stato  , dovrebbero  tonfdcr.rre  qnefio  luogo  di  Tacito  , 
dove  borendo  i medefinu  Baroni  chiamato  lineiate  , e fcaciiato  Artabano  non  per  beneficiti-: 
del  Regno , mi  per  firn  privati , come  anche  nel  Regno  dì  Napoli  i medefimt  Baroni  re  fero  infeiutf 
fimo  quel  jfeliafimo  Regno,  travagliandolo  con  turbolenze  continue,  e volendo  fempre  due  Rè,  per 
poter  meglio  dominare  ancor  efii  tra  quelle  dirijimii , tenendo  fempre  le  forza  de  Rè  in  equilibrio  , 
acnoi  lie  prevalendo  uno  di  e fi  non  veniffero  privati  di  quel  benefizio.  Furono  veramente  di  <*S3jm 
corno  & Antonio  Caldera  connoti  proprio  Rè per  poter faccbeggtar,  e difettare  quel  Regno,  &in  tfiremo 
biafmevoh  furono  le  infedeltà  dt  quei  Baroni  , che  rendevano  la  propria  fede  à ehi  più  loro 
offerirà-,  ond:  fi  legge , eh'  un  Baroue  in  un  anno  fi  cambiò  fette  volte  di  fede  : non  è però 


de  la  pace  air  Imperio,  c\  auidn  detta  lattarli  Metz.  Amora  moccico,  neuo  di  Claudio  Uuca  di  Ghu 
fa,  dmclc  la  Città  con  molto  valore,  c neccflìrò  l'Imperatore  di  levar  l'alTcdio.  Quello  fcrvizio  accrctii- 
tò  Franccfco,  e li  di  lui  figliuoli,  fi  mantennero  nel  favore  de'  difendenti  d'Arrigo,  pcreli'  erano  pruden- 
ti, \ alorofi,  Se.  ambia  ioli,  perche  Francefilo  II.  Itebliepcr  moglie  Maria  Regina  di  Scozia  cugina  cantal* 
de'  Ghifardi , c perche  Catarina  di  Medici  che  voleva  regnate  alTolutaincmc,  temendo  i Prcncipi  del  (in-,  ,J 
gue  Regio,  opponeva  loro  il  Duca  di  Ghifà , c fitoi  fratelli.  Di  maniera  eh'  Arrigo  UI.  che  cominciò  à m 
temere  i Ghitardi,  volle  abbafiàrli.c  non  potette  tarlo,- percirchc  Li  varietà  di  Rc'igione  favoriva  i fitoi 
nt ni ki .perche  mancando  fpeflòdi  fide,  nefluno  fi  fidava  di  lui  , perche  imaggiori  Prcncipi  del  (ito fan-  . 
gue , cflrndo  Riformati , e da  lui  odiati,  non  ardiva  fhtvirfi.dt  loro,  e perche  i (unì  favoriti  non  erano 
uguali  al  Duca  di  Gitila,  nè  dinafcita.  nè  di  virtù.  Di  maniera  tale,  che  eli  (lrl)i  Re,  per  haver  troppo  .. 
ingranditi  i loro  finitori,  polcro  i loro  (itcteffbrf  in  pericolo  di  perderla  Corona.  Devono  dtiri|tiei 
Monarchi,  tifar  prudenza  in  ogni  colà,  c maggiormente,  quando  fi  tratta  di  dar  terre,  h onori,  c dignità  ; 
à Prcncipi  fin-altieri. 

(19).)  Se  Dio  non  folli  orotettor  vifibilc  della  Francia,  quel  grandi (Tnio  Regno  fi  farebbe frppl. 
io  nelle  lue  ceneri,  nel  tempo  d'Arrigo  IV.  Il  mondo  cimici  no,  uniti  infieme,  vallerei  dilli  ungerlo,  e 
quel  Re  quantunque  folle  un  Salomone  nella  prudenza,  un  5anlònc  nel  valore,  un  Davide  nella  ctcrneii. 
za,  un  Ilehia  nclli  bontà , non  farebbe  haftevole  di  darle  la  pace,  »’il  Re  del  Ciclo  e delia  tetra,  no,  v'hv 
vede  pollo  la  mano.  Ma  finalmente.  Iddio,  fervendoli  d’Auigo,  refe  la  Ftancia  piutuca,  più  paci  (ita.  j io.  ■ 
abbondante  d'ogni  bene,  c più  fiorita  clic  nati. 


Ad  Artabanum  vertere. 


mera- 


tm-ìvm 


fépra il fijl» Libr» degli  Annali  di  Cimelio  Tacito.  por 

meraviglia,  fi  per  vendicar  nette  le  Uro  infedeltà  , Iddio  gli  ha  dati  finalmente  in  mano  di  Fa- 
raone, (194). 


lfque  in  Hyrcanis  repercus  ed  iniuvie  obficus , & ali- 
menta arca  expediens. 


NOn  par  qua  fi  verifimle , che  ttn  ni  che  valfe  à mettere  inficine  tanti  aiuti  deB  Sciti , to’ 
quali  ricorro  il  fuo  Stato,  fi  fife  ridotto  à tanta  mifina.  Ma  t tjfempio  d altri  Re  , che  fi 
fino  ridotti  à termine  mali/imo,it  fa  credibile.  Luigi  S Angui  Ridi  napoli,  fi  ne  figgi  tu  Ab- 
bruma  trave  fitto,  per  trovargli  aiuti  dal  Caldura  , mi  giorno  in  Benevento  fi  trovo  in  tanto  hi - 
fogno  che  r Arare  (covo  g(  tmprejìb  pò.  feudi  : elemofina  cb'  appena  fi  farebbe  fatta  ad  un  Botte- 
gaio; dr  un  Re  d Inghilterra  ( racconta  1 Argentone  ) che  fi  riduffi  in  Francia , & io  Fiandra  4 
mifenfiinio  Stato,  (igf.) 


Ncque  penes  Arfacidcm  Imperium,  fed  inane  nomcn 
apud  imbellcm  externa  mollitia , vim  in 
Abdagefis  domo. 


(F 


NOn  fu  co  fa  ,che  pontjfe  più  in  dijpcr anione  gli  Spagnuoli  ed  i Fiammenghi,  thè  il  veder  il  go- 
verni) di  Spagna  nella  Ber  fina  della  Regina  Madre  di  Carlo  V.  e quello  di  Fiandra  in  mano 
della  Ouchejfa  di  Parma  , con  tutta  t auttorita  del  commandare  nelle  mani  de'  Cardmali  Adriano, 
e Granvela.  Ardifco  pero  di  ère , cb'  è peggio  all'  bora  eh'  i Nazionali  commandano  , per  f atro- 
ce invidia,  che  regna  tra  i ficddin  et  una  mcJefima  Nazione,  per  le  competenze  della  magtoran~a  ; 
e qtteflo  è il  vero  [cogito  , ove  tutti  i Rè  fancuiBt  fanno  lugrimevole  naufi aggio , per  d'oche  non  po- 
tendo governar  fi  tutti  per  la  fanauUozza  del  Frenctpe , e t ammettere  un  forafttero  è eofa  perrn- 
ztofa  , t ricezione  del  governatore  tra  fiidditi  è odio  fi , & mfieme  pericolofa  -,  Odiofa  •,  perche  non 
pub  farfi  finza  notabil  defgufio  degli  cfclufi  ; Pericolofa , perche  fi  fi  eleggono  huomini  grandi  , fi 
lafceranno  Infingere  dalt  ambizione  del  regiure , fi  medtoert , non  fino  ubbiditi,  % 

Molti  Rè  hanno  voluto  nella  morte  loto  prevedere  .ì  qu  fi  difet  tine , ma  con  poca  filidtà , poi- 
ché .tieniti  hanno  lafiiata  la  cura  de'  Rè  fanciulli  à Mimftri  conofiiuti  fideli  per  lunibìfinno  fier- 
vixào  j mà  Stiluone , & alni  hanno  fatto  conofiere  al  Mondo , che  la  nolente  canta  propria  fa 
[cordar  la  fide  che  fi  deve  ad  altri,  perche  la  fedeltà  fi  muta  ficondo  toecafione,  t l'huomo  è 
buono  quando  gli  nuoce  eflir  trillo , mà  dove  gli  apporta  giovamento , non  difeemt  quello 
thè  fi  gli  convenga , & in  firma  come  vuol  Tacito  , m tutte  le  lofi  valer  utiiitas.  (196.) 

Altri  ' 


1 . . (I94-)  S’alcuno  non  fàpcITc  .ch’i  Napolitani  fono  molti  inclinati  alle  ribellioni,  crederebbe  ch'il 

BoccaJini  fia  nemico  di  quella  nobilitliim  Nazione.  Mà  quei,  che  ledono,  thè  Irà  pochi  anni  vili  font» 
villi  quali  infiniti  .tumulti,  c quaranta  Ibi  frazioni  pericololìlfiine,  credono  facilmente,  clic  quella  gente 


nobile,  gcncrofa.e  gentile,  non  ubbidiTcc  volentieri,  e che  per  mantenerla  lotto  il  giogo  della  ubbidì  cn. 
Jta,  bifogna  ulàr  grandiflirtìa  lev  eri  tà.  -»-«-■ 


merlò  1 


{nifi  II  He  , di  etti  furia  l'Argentone,  fu  Edoardo  tV.il  quale  havenjo  regnato  undeei  anni.im- 
nclie  delizie,  lù  ailàlito  dal  Conte  di  Varv/c,  c eollretto  d'entrar  in  una  nave,  non  bavendt»  (eco,  nè 


pur  un  quatrino..  Quello  Uè  andò  iti  Olanda , l’auno  1470.  ove  fù  ricévuto  dalSignor  di  Cruture  , Go- 
vcritatur  di  quella  Provincia , t coadotto  in  Haia  à Ipdr  del  Duca  di  borgogna.  Poco  di>p,>ò,  ritornò 
in  Inghilterra,  ITt  ricevuto  in  Londra,  & il  giorno  di  Palìjua  .entro  i-,  battaglia  col  Conte  di  Varvic,  l’ùc- 
cif-,  c li  rimile  nel  rrono.  Màqui,  li  può  notare,  die  le  donne.lt  quali  if  Rè  haveva  amate,  non  contri' 
buirono  poco  albi  fua  re((ituzione,e>nfornie  quel  elicne  dice  lo  Hello  Aigentone. 

* (176.]  Non  mi  lliqiKeo.  die  dilpiaciìlc  a gli  Spagnuoli,  il  vederli  governati  della  Regina  Giouan.  • 

na.  fiuto  l’autorità  del  Cardinal  Adriano.  Quella  Rc'hta  min  tu  uguale  alla  dilei  madre  . nella  pnideii- 
di  regnare  , èt  il  Cardinal  A Jri.inodlti'.jò  Papa  diede  ad  intendere,  che  la  fortuna  fu  in  lui  maggio- 
, re  del  merito.  Mà  non  vedo,  perche  iiiantenghi  li  lamciitalfero  di  Margarita  Duchdh  di  Parma,  Quel 
li ,1‘iaicjpefià  era  Hianicnga,  c degna  di  regnar,  pereda  Itati  mirabilmente  allevata  delia  folcila  dcl.’lm- 
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Ojjervd/ioni  di  Trafiint  Seca  tinti 

Altri  lumia  fletta  per  quefia  cura  il  Senato , ì il  Confetto , non  trovando/!  mai  ugualità  tri 
pjri  /oggetti,  è accaduto , che  colf  ingelojirft , e dividerfi  tra  loro  filano /lati  t pumi  i mettere  il  RÌ 
fanciullo  in  gr.mdijùma  difficoltà,  il  darlo  in  cura  à Prenctpt  del  /angue , t un  dar  l'Agnello  in 
guardia  al  Lupo , come  fi  ridde  in  Lodovica  Moro  ; C cfcludtrli,  e cofa  darmofa,  indecente,*  di' 
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cari  rovina , peni  oc  li  e qùefii  h uomini  di  J ignito  po/fono  far  quei  mali,  che  fecero  nella  Francia  quei 
Frena  pi  del  fingile , affi  bora  che  prefero  la  cura  del  Re  fanciullo  preoccupata  dalla  Cafa  de  C 


Chi/ì.  Le  Madri  hanno  bifigno  del  Configlio  altrui , e molle  volte  fidano  la  vita  delh  figliuoli , e la 
cura  dello  Stato  ad  Iminini  indegni.  Legete  come  fece  Bianca  Sforma  Moglie  di  Galeazzo  Manu  !- 
eoi  fuo  amatifitmo  Cola. 

Ma  confiderati  tutti  i difirdmi , qutBo  è miglior  partito  che  pare  piò  cattivo , poiché  dove  fi 
trama  di  regnare,  fi  trovano  pochi  huomim  buoni , perche  hanno  troppo  gran  violenta  et e/fir  tnfti.  t 
La  Cura  dunque  à mio  parere  fi  dovrebbe  dare  a Prencipi  del  /angue,  come  tufi  nel  Regno  a 
di  Francia.  Che  fi  pure  lino  del  fangue  Regio  diventa /fi  coti  federato , che  vole/fe  ufirparfi  il  Regno » 
non  u far  ebbe  il  dominio  dada  Cafa  Reale , e fi  vuta/fero  quelle  calamità  , che  portano  le  mutazioni 
delle  famiglie  regnanti.  (197.)  : 

Gli  Sredefi  per  fuggire  qnefio  foglio , hanno  tolta  la  fucttfiione  al  Ri  fanciullo , chiamandovi . 
il  Fratello  del  Padre,  0 alni  de l /àngue  Regio,  con  patto  pero  che  doppi  lui  ricada  il  Regno  al  Ri  m 
f annullo , ancorché  egli  bavcjfe  figliuoli.  (198.)  < • 

Ma  ritornando  à Vndate,  egli  per  la  fia  giovinette  fu  forcato  ad  urtare  nello  foglio  di  get- 
t.tr/i  in  braccio  alla  fatalone , che  bavera  chiamata  con  di/gufio  dell  alno  partito  ; perche  non  e pofi'[ 
fibtle  di  ridar  gli  huomim  ad  ubbidne  ad  un  loto  uguale  •,  onde  la  molta  potenza  et  Abdagefi  portili  à 
Tìndate  la  perdita  del  Regno.  Coti  la  potenza  ( come  h abbiamo  accennato  ) del  Cerdnial  Granvcla , 
di  nafcita  Borgognone,  e dr cofiumi  Spagnuolo,  cagionò  infiniti  mali  nella  Fiandra.  Mi  jouvtcne , che 
doppo  la  creazione  di  Siflo  K 1lCard111.1l  Alcjfindrmohebbe,  ò t ufiirpo  tutta  t aulitala  Pontificia , 
dijpcnficea  egli  Smnaature , Governi,  l'efcov.iti , & Abbatte  : Mail  Cardmale  Aleffindro  Farm  fiele-  * 
vigli  qutfi  .autorità,  facendo  fapere  al  Papa, che  il  Sacro  Collegio  de' Cardinali  thaveva  eletto  fim- 
mo  Portcfice,  perchegovern.ife  lo  Stato  F.cclefiafitco , e nonché  fi  n ufiirpaffc  t amniiniftrax.ionc  un 
Cardinale , che  fe  s ubbidiva  volentieri  à K:peti , non  però  fi  p fiera  /i apportate  il  dominio  et un  Car- 
dinale efiraneo  , che  haxe/fc  à lui  lafiiato  filo  il  nome  di  Pontefice  (199.)  Se  n* 


perutor  futi  patire,  te  quali  (prono  incompiuti  nell’  urte  <H  governare.  E s’il  Cardinal  Granvcla  era  odta^  _ 
todc’Si'onòri  Fianictipu,  elio  fu  perche  non  tradì  nafeita  grande,  che  nel  redo  fùinfignc  Icrreiaro,  elL 


capace  di  ben  lervirc  il  R c,4c  il  Regno  di -Spagna, 

1 107.)  I Prcneini,  i q 11  li  morendo  l.tfciano  fidinoli  ancora  putti.  Vendono,  fenza  dubbio,  artallb 


Regio, 


: pur  M Kcgtna,  pcicnc  era  poco  amata  na  uu.apajinunia,  amica  acua  lua  l'atn.i.cc  egli  in  guerra  c 

tto  gli  Spagnuoli.  Éflèndo  dunque  in  tale  affanno,  il  Cardinal  Mazzarini , & i Signori  di  Noier» , edt 
Ciavignf  trovavonomezzo  dì  quietate  il  fuo  travaglio,  dandoli  quello  Configlio,  che  lafciaflc  la  regalia  ’ 
del  Regno , e l'cdocazione  del  Rè  alla  Regina , legandole  talmente  le  mani,  che  non  porcile  (òr  altro  di 
quello,  che  le  forte  conlìgliaro  dalli  Minirtri  di  Stato.  E pereh'  era  ragione  ch'il  Duca  d'Orleam  fuo  fra-  ' 
tcllo,  bavelle  parte  nel  governo  ; che  lo  dichiara  Ile  Luogotenente  Cenciaie  del  Rè.It  che  fìi  fatto,  mà  pochi" 
giorni  doppò  la  morie  del  Re  il  Parlamento  fcioltè  le  mimi  della  Regina,  c la  dichiaro  aflciluca  Rcgenre. 

£198.)  Setrà  Svcdcfi.  fi  trova  1.1  legge  ddLi  quale  fa  qui  menzione  il  toccali  ni,  ella  non  fu  mai 
polla  inatto  pratneo.  Pcrciòclf  il  Regno  f»  elettivo,  fin  all'  anno  tfij.ed.il  tempo  in  quà.il  Rènon  b- 
feid  f gli  minori , fino  alla  morte  di  Cullavo  Adolfo , il  quale  non  lu  vendo  fratello , nè  altro  patente. 
Chrillma  fna  fìglia  fu  dichiarata  Regina  , & il  Senato  ttgnh  mentre  ella  fu  minore.  Nell*  anno  l(h;o,  fi 
mori  anche  Carlo  Gallavo,  tardando  il  figlio  di  cinque  anni , c hcnchc  detto  Rè  Ita  vertè  un  fratello,  egli 
con  fu  tic  Rè,  nè  Rcgentedcl  .Regno,  Anzi  fù  co  Urei  tu  d’ufcir  della  Patria,  perche  li  fu  tolto  furti zio  di 
Contelhbile,  con  il  quale  il  Rcdcfunio  fhaveva  honurato  prima  di  morire. 

( 199. 1 Da  pochi  anni  Iti  qui,  hanno  i Pappato  ogni  autrorità  di  governare  a’  loro  Nipoti,  epa  ” ' 


che  quelli  portano  tutto  quei  che  vogliono,  fono  diiainuti  Cardinali  Lattoni. 
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fi  fra  il ft (lo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 
SenTic  vccus  regnandi. 


Filippo  Secondo  Ri  di  Spagna,  ufava  di far  proporre  le  fie  liuterie  gravi  ne’  fioi  Configli  di  sta- 
io , & a/co  luti  i fùoi  pareri , d poneva , però  come  gli  tornava  meglio.  Hora  auvcnne,  eh'  egli 
non  rimane Jfe  /disfatto  dima  deliberazione  fatta  nel  Coniglio , e tnojiro  [ errore , che  prendevano  i 
Con  figliai.  Il  Con  figlio  fece  ogni  sfòrzo  per  dar  ad  intendere  al  Rè,  che  la  fua  deliberazione  ba- 
vera buon  fondamento,  elenio  di  /coprire  modeflamente  tiwpn/'czzione  di  quello,  che  bavera  in  a- 
tinnoil  Re,  tl  quale  pa  fuo  Aghetto  Jecefipa  al  Configlto , cb'URì  per  bava  regnato  molti  anni,  fi- 
peva  qualche  coft  piu  degli  altri.  Sanno  i Principi  più  di  quello , ch'alni  fi  può  imagmare  , merci 
thè  fempre /indiano  bini  vivi  molto  più  atti  ad  tnfignare  de  moni.  Quefii  fono  i loro  Configliai , 
gli  Ambafi latori  ,&  alni  toro  Mmifirt , co  quali  trattali  lo  continua  mente,  imparano  quella  tanta  fa- 
licofa  faenza  di  governare,  che  non  fi  uova  nelle  Catte.  (200.) 


Falfos  in  amore  odia  non  fingere. 


QUel  triti  fimo  proverbio,  che  non  fi  dà  regola  alcuna fènza  limitazione,  è va  fimo,  poiché  quello , 
che  di  /òpra  h abbiamo  detto  pa  regola  mfaUibile , che  il  pa  donare  aduno  che  ci  bobina  ojfc- 
fo  è virtù  Chn/luna , mi  che  b fiordarfi  dell'  ingiuria,  tn  gm/a  che  alai  debba  ancora  pikfidarfi  di 
lui , balordagtnt  dintorno  ignorarne. 

Artabano  bavera  cono  finito  per  fioi  nemici  Pbrabate  & fero  quando  fu  cacciata  dal  Regno , 
deve  dunque  bora  fidar  fi  di  loro  ? Deve  per  arto,  t not  dobbiamo  fidar  fi  del  no/ho  nemico  mentre 
babbuino  bifigno  di  lui,  pa  rovinarne  un  più  potente. 

il  Rè  di  Francia , bende  altamente  ojfefo  dal  Duca  iTUmcna,  fi  valfi  nondimeno  dell  ope- 
ra fua  nell • x/fcdto  <f  Armeni , perche  taf  lucrava  l'odio  ch’il  Duca  portava  a gb  Spaglinoli , da 
quali  bavera  nella  reputazione  la  mortai  fatta  , tf ejfer  pofpofio  nella  nominazione  al  Re- 
gno di  trancia  al  Giovane  Duca  di  Gbifa  fio  Nipote  ; in  altre  occafiom  pah  non  fi  ni  punto  val- 
fato.  (201.) 

Coti  Artabano  doveva,  come fece ,valafi  dell  aiuto  di  qitefii  due  Baroni  , non  ofiante  fottio 
tb’efii  portavano  ilui,  eh' ancorché  fujfe  ugU-ilc , tbumiluvano  nondimeno,  e piu  Voloniieri  procu- 
ravano di  ubbidire  à lui , che  ad  Abdagtfe.  Quello  dunque  che  vuol  fidarfi  d'ttn  fio  nemico , fi 
biffilo  che  confidai , ch'egli  fifpiruo  da  odio  maggiore  contro  un  altro  po/fa  effagli  fedele  pa 
fio  proprio  intcre/fe.  Cenciaie  ancora  confida  are , che  tl  Semico  di  cui  fi  vuol  Valere  contro  un'altro 
nemico,  fu  buomo  accorto,  ebe  fippta  difianae  il  fio  vantaggio,  e qual  deglutite  oetii  debba  preva- 
lete apprc/fi  un  Intorno  di  giudizio,  per  nuche  malamente  fi  ri/olv  crebbe  àfabricare  una  fi  impalante 
deliberazione  /opra  il  fondamento  d'un  ingegno  ftnza  giudizio. 

Doppi  la  morte  di  Ladulao , il  Regno  di  napoli  fi  bercditato  dalLc  Regina  Giovanna  Se- 
conda, 


(100.)  Il  Re  Filippo  II.  havendo  regnato  pp.  anni.  Se.  acquisito  ilgloriolo  nome  di  prudente, licb. 
be  una  miiabi'c  notizia  defluite  di  ben  comandare,  Se  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  non  gli  fu  Inferiore,' in 


quel  a fileno,'  Filippo  lenite  a que  li  che  s apponevano  al  luo parere, che  làpeva  qu.  Jchc  eofa  più  degli  1 
altri.  Cc  Arrigo  proponendo  le  eoli;  d'importanza  al  cordiglio,  udiva  con  pimenta  lutto  quel  elicvi  lidi, 
teva,  lodava*  l'amore,  eia  fedeltà  de’  Configlieli,  c fe  loro  parere  fcmbiava  n.cno  prudente  del  fuo,  pro- 
feriva quel  che  {volava,  & appoggiata  h fua  opinione  con  tante  ragioni,  ch’ogniuno  giudicava,  citigli 
fipev a p iù  de  gli  altri.  j ■ ' 


(101 .)  Clte  gli  hunmini  prudenti  non  C fidinodi  loro  nemici  riconciliati,  è colà  ricevuta  tri  nit- 
ri i IV itici.  Zg  i epur  vero, ch’il  contrario  è flato  veduto,  c praticato  in  niolte  oev  jlioiu  di  grand'  im- 

— — f-  — .1  «...A;  -lì’. — JL»rt  J -à— — ■ - — Al  i'«i.  -.«  «Ar^  fjrcobc  Utile  li 


portanza,  fo  ne  »ò  parechi  eflrmpi  .ch’il  decoro  non  petirutte  di  lirivnc.  Mà  forfè  noni 
tir  fuori  df  Francia,  quei  che  li  fa  faina  pencolo  in  quel  Regno,  ove  facilmente  li  dimenticano  le  in. 
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Offervazioni  di  Trafitto  Bocca  lini,  < 

(onda , che  fornendo  le  mormorata  orti , ihe  fi  facevano  per  tutto  il  Regno  della  /ita  dubtmefla  vita 
con  Pandolfo  , per  minime  quella  pefima  fama , fece  rifihttaone  di  pigliar  per  Marito  Giacomo 
Conte  della  Marca  , Principe  del  fangut  Reale  di  Francia.  Mora  ejfendoli  mandato  incontro  fino 
à Manfredonia  in  Puglia  Giulio  Cefart  da  Capua , t ameni  primieramente  della  pratica  domejlica , 
e vergogno  fa  , che  la  Regina  teneva  con  Pandolfo  ; onde  annoto  in  Napoli  pm  immota  eh' accor- 
to , gh  fece  tagliare  il  Capo , rendendofi  odtofo  i tutto  il  Regno  per  la  poca  fttma , che  inopi  verfo  i 
Baroni  Napolitani , e per  lo  papparlo  che  faceva  della  Regina,  tenendola  come  in  prigione  sforzata, 
ut  alcune  Camere.  (202.) 

audio  Cifra  e , ancorché  fapefe  haverfi  inimicato  fanimo  della  Regina  col  maf  ufffìjo  paffuto, 
nondimeno  vedendo , che  più  potcjfc  nel  petto  di  quella  Prencipeffa  rodio  contro  il  Manto , dal  quale 
oltre  la  mone  di  Pandolfo  riceveva  fmfopportabile  ingiuria  della  prigionia  , chi!  defideno  di  ren-  ' 
die  or  fi  contro  lui , le  fece  intendere , che  quando  lefuffe  piaciuto , havrebbe  egli  ammantato  Giaco- 
mo. La  Regina , a cui  più  premeva  la  motte  di  Pandolfo , che  la  propria  ingiuria  , finfe  d'accettar. 
Coperta  , confifandofi  ut  efiremo  ubbligata  à Giulio  Ce/are , e gli  ordinò , che  doppi  otto  giorni  tor- 
nafc  da  lei,  m t tendo  fi  fra  tanto  all'  ordine  per  C esecuzione  della  fua  promeffa , e poi  andatafi  dal 
Re,  gli  palesi  tuttoil  trattato.  Fu  dunque  introdotto  Cottavo  giorno  il  mal  cauto  Giulio  Cetre  nella 
Camera  dalla  Regina,  la  quale  dietro  il  Cortinaggio  del  fuo  letto  teneva  afeofo  il  Re,  tetti  Giulio fu 
impaniente  ammazzato.  (iOj.J 

Tiberius  vi  dominarionis  convulfiw.  -h 

L'IntcreJfc  di  Stato  e per  aponto  come  i Cani  t Ancone , paccia  le  vifcerc  al  proprio  Padrone. 

Non  hanno  gl’inferni  /pavento  per  atterrire  un  cuore  innamorato  di  regiure.  L'Intorno  Politi  cu 
pofiafi  in  capo  la  mafima , che  /òpra  tutte  le  cofe  debba  manttnerfi , t confervarfi  nello  Staio , mette 
i piedi  sul  collo  a tutte  Calne  importanze  della  Terra  t del  Ctelo.  il  deftdeno  di  dominare , è un 
Demonio,  che  non  fi  fiottio  con  Caqua  Canta.  Per  quefit  fil  Capo  Filippo  11.  lame  volte  no- 
ninato, ucci  fi  il  figliuolo  unito , fomento  la  Setta  de  gli  Ugonotti , armo  la  Lega  fama,  e Jpeft 
fopra  cento  milliùni  in  Francia,  nella  quale  pretendeva  porte  il  piede  per  paffar  da  i Pirenei 
a Milano  fempre  sul  fuo , e congìongendo  Milano  a Napoli  tagliar  il  collo  alla  libertà  detC  Ita- 
lia. (204.)  Y 

Cosi  Frante  fio  di  Lorena  Dh  a di  Chip  di/pgno,  e volendo  introdurre  Arrigo  filo  figliuolo 
violentemente  alla  fucctftont  di  quel  Regno,  nutrì  fino  il  prete  fio  della  Religione  1 fini  ambnaofi 
della  lega  Cattolica.  La  Cafa  pero  di  Borbone , & 1 Principi  di  Germania  con  la  Regina  cC In- 
ghilterra vi  doniinationis  convuifi,  hanno  malifimu  trattata  la  Religione.  Coti  Francefco  I. 
Cr  Anigo  li.  filo  figlio  chiamarono  1 nubi  contro  1 Prcnapì  Cbrifiianr,  e gl'  ijlefii  Papi  Capi  dell* 
Religione,  fi  fono  la  filati  trafiortare  ad  ecce  fi  uilegiu  di  Ptendpe,  non  che  di  Pontefice , e ma  fimo 
Alejj.mdro  Sefio , di  citi  itffe  il  Guiccìardino.  In  Altrfandro  VI.  fu  foleitia  e fugacità  (ingo- 

iare, configlio  eccellente,  efficacia  à pervadere  meravigliofa,  & à tutte  le  facendo 
gravi  follecitudine,  c deprezza  incredibile  ; ma  erano  quelle  virtù  auvanzate  di 
' ■ grand* 

(tot.)  ematina  II.  Rtajlua  di  Njpoli , foce  molte  cofe  indegne  dell»  fua  nalcira,  mà  nìuna  fù  più  * 
vilibiiedrlh  vita  libidi  rofa,  eoe  la  refe  deprezzatile,  fra  tutte  le  perfonc  honoiatc,  e fù  cagione  ch’il  tuo 
Regno  palio  dalla  Cala  Angioina,  all’  Aragnncfc. 

(ìoj.;  Focile  cole  havrà  latte  la  Regina  Giovanna , più  conformi  all’  Rumor  mio,  di  quella  ven- 
detta chefece  di  Giulio  Ceiartda  Ca.  uà  ; perciudte  un  Cavaliere , à cui  eri  flato  comandato  di  ricever 
il  marito,  in  nome  della  Regina,  doveva  guardarli  di  palliarli  le  lite  lafcivic,  & bavendo  cagionato  la 
motte  di  Pandolfo.  ben  meritava  la  propria. 

I104.)  Ho  già  detto  altre  vo  te.ihrgli  Ambafciadori  del  Rè  di  Spagna,  rapprefentaronoà  gli  Sta- 
ti d’Ord'inc  del  Duca  d*U mena  congregati,  eh  il  Rè,  loro  Padrone,  haveva  Ipefo  lei  milioni  d’oro  in  fa- 
tui della  lega,  equi  dice  il  Boccalim , che  uè  Ipefe  fopta  coito  miUoni.il  che  non  è cedibile. 

(»r.)U 


fi  fra  il  fijlft  Libre  degli  Annali  di  Cerne  Ho  Tacito.  5-  o f 

grand'intervallo  da' vizi!, e coftumi  ofcenifTimi:  non  fìnccrità  non  vergogna,  non 
verità,  non  lede,  non  Religione , avarìzia  infatiabile,  ambizione  immoderata  , cru- 
deltà più  che  barbara, &ardenti($ima  cupidità  dc/Talrarc  in  qualunque  modo  i figli- 
uol  i.  P itolo  HI.  ancorché  mentre  fu  Cardinale  fi.  mofir'o  p.trtulifimo  jfiUa  Seie  Apofioltca , ar- 
rivato vi  dominationis  cnnvullus,<c//e/iò  dallo  Stato  EcclefuJhco  Hinportaniifiime  Città  di  Par- 
ma e di  Piaienza,  aggravi  più  if ogn  altro  Papa  i /udititi  con  impofiztom  ètctftive  ; & altri  Pon- 
tefici parimente  fuor  dell'  .ijpeitauone  cornimene,  per  far  grandi  1 loro  tJcpoti  hanno  fatte  cofe  inde- 
gne nel  loro  Stato. 

Caium  Carfarem  vix  finirà  pueritia,  ignarum  omnium, 
aut  peffimis  inntitritum , meliora  capcfiìtu- 
rum  Macrone  Duce. 

\TAdafi  netti  ftudiipiù  fatuo  fi  £ Europa  à pretti  care  co'  gli  Scolari,  e troveranfi  i più  /tram,  tea- 
v prie,  io  fi  cervelli,  che  fi  pofitno  rntgrn.tre  , poiché  i Giovani  ne’  primi  anni  de‘ loro  ftudii  faci  a 
dalla  cura  de ' Padri , fitto  i Cani  il, gali,  che  correvo , fallano,  e fanno  pafii,  e mezzo  ; Coti  1 Principi, 
eh'  entrano  giovinetti  al  Gimmo,  empiono  gli  Stati  di  confufme , & alf  bora  principalmente , che 
hanno  apprejfo  di  loro  ò Configlieli , 0 favoriti  di  cattivo , e di  corrotti  coftumi.  (206.) 

Qui  uc  deccrior  ad  opprimendum  Seianum  dcle&us,  plura  per 
federa  Rcmpubhcam  conflidavifièc. 

"D  Falche  fia  volgare  il  proverbio,  che  per  arrivare  un  Tiifto  ,fa  bifigno  tTun  feltrato , tutta  volta 
*J'c  veri  fimo , e fi  pr attica  à giornata , che  gli  Jctleraii  non  filler  ano  con  loro  operazioni  gli  Stati, 
thè  per  maggiormente  precipitarli  colf  abufi  della  propria  potenza , t con  la  libertà  , eh’  ottengo- 
no alla  propria  ptfiima  inclinazione. 

Stuprorum  ejus  min  Uhi  Grafidius  Sacerdos  Pnetorius  in  fnfulam  dc- 
portarccur,  Pontius  Fragcllanus  amiccerec  ordinem  Sena- 
torium , & ea-dem  pam*  in  La-lium  Bal- 
bum  decernuncur. 

Cl/fo  Quinto  pttblià  con  poco  felice  fine,  e Configlio,  una  Pota  contro  gli  Adulteri , genus 
‘Jhominum,  come  due  Tacito  delMattemanco , quod  in  civitate  noftra  & prohibebirur 
fempcr,&  retinebitur.  Quelle  leggi  durano  lungamente,  che  non  hanno  punto  di  violenza, 
mà  p affano  Uggir  mente  j & i prudente  de  Prtntipt  il  non  moltiplicato  materia  alt  ateuft,  ef- 
fendi pur  troppo  carichi  i Giudici  di  tanta  varietà  di  tanfi , tdi  giudizi^  che  inquietano  1 1 
mondo  ton  [eternità  delle  Rii,  (207.) 

Nani 

(jof.)  Il  deuderio  di  regnare  è un  Tiranno,  che  mette  fotta  i piali  de' Prencipi  la  vaglia  del  Cie- 
lo, e fi  deprezzar  ogni  altra  cofa.  11  Papa  AleifanJro  VI.  & il  Re  Francefco  I.  temendo  I loro  nemici, 
cercarono  loccorlo  tra  i Mahomctani,  e molti  altri  Papi  impoverirono  la  Chicfa  per  anicliiri  loro  tigli 
e nipoti. 

fio d.)  Ottimamente  deièri  ve  qtù  il  Signor  Tritano,  gli  (regolati  coll  unii  di  certi  Icolari.chc  pa. 
jono  non  edere  andati  à gli  Ihidii,  per  altro,  che  per  far  Ipropofiti,  e non  erra  quando  dice,  che  i giova- 
ni Prcucipi  mal  configliati,  empiono  lo  Stato  di  confusone. 

(207.)  Gli  adulteri!  rendendo  le  fucceflìoni  incene,  erubbando  Phonorc , che  pili  caro  della  vita 
è alle  perfone  ben  nate,  deve  punirli,  non  folo  in  Roma,  mi  pure  tra  Barbarcela  lite,  che  (ì  muove  con- 
tro un  adultero,  ò contra.  una  adultera  , deve  finirli  in  brevimmo  tempo , facendo  come  in tijpagna  ove 
<1  nutito  uccide  la  moglie,  ò come  in  Saflbnia.ovc  lì  nuttrc  uà  le  inani  del  Boja, 

T.  I.  Si*  (iog.)  Po- 
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Ojferva^ioni  it  Trajand  Soccdlini, 

Nam  Tibcrius  inccrtum  an  offènfus , tantoque 
roagis  iram  premens. 
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Elice  i ver  Munte  quflt  buomo , eh'  è arrivato  à qutflo  figno  di  r affienire  i motivi  dell  irait 
Aedo  /degno  , perche  potrà  facilmente , come  fi  dice,  pigliar  te  lepri  col  carro  , non  e fendo  pofii- 
bile,  che  un’  buomo  accecato  dalla  collera  vegga  diurne  della  ragione,  e non  faccia  pero  nelle  fui, 
nfoluiÀoni  più  danno  a fi  fiefo , eh'  ad  altri.  (108.) 


y 

w** 


Macro  imrepidus  opprimi  fènem  injcciu  multa; 
veltri  jubet. 


LA  debolezza  di  Caio  , t la  rìfoluùone  di  Macrone  ci  dà  materia  d'ofervare,  che  per  con- 
durre a fine  attorti  importanti , fa  hi  fogno  cChuomim  rifilati,  & auvetti  al  fingile  come  era 
quejìo  Macrone , poiché  in  cafi  fimiglianti  è da  imitar fi  N.N.  il  quale  bevendo  fintola  (ita  fed  fatue 
prigione  Coti  fio  Nipote,  il  fece  poco  dopp'o  ammettere,  & maluit  patrari  quàm  inccpci,  * 
crìminis  rcus  effe.  Et  in  vero  quando  f incominciare  un'  hnpre fa  e delitto  capitale , meglio  è, 
veder  di  falvarfi  con  U fornirla , che  precipitarli  con  le  mani  in  fitto.  (*09.) 


Ubi  domum  Augufti  privignus  incroiic , mulcis  a*mulis  confi  i&atus  *. 
cft,  dum  Marcellus  & Agrippa,  mox  Cajus  Luciusque 
Cadarcs  vigucre.  Ktiam  fratcr  cjus  Drufus 
. prolpcriore  civium  amore 


crac. 


firn 


f~\sfirvifi  quanti  heredi  d Auguflo  mancafero , per  dar  luogo  aOa  ficcefilone  di  Tiberio.  Rac- 
conta  il  Conefiaggio  nella  fia  Storia  di  Portogallo  ,che  mancarono  à quel  Regno  non  sa  quan- 
ti baedi , perche  in  lui  poteffe /accedere  il  Ri  Fdippo  Secondo.  (210.) 

Scd 


(108.)  Pochi  huominifono  padroni  de' primi  moti  dell’  ira,  mà  per  certo, quelli  che  poflono  raffre- 
narla, fono  più  d'ogni  altro  capaci  di  vendicar  le  ingiurie  loro  fatte. 

(jo|>.)  Sarà  fempre  lodevole,  il  non  cominciar  colà,  che  polla  recar  dannojmà  havcndocomìn-'  ‘ 
ciato  colà  importante  alla  vita  od  all’honorc,  farà  meglio  finirla,  che  di  lalciarla  mezzo  fatta. 

(no.)  Per  6per,  quante  p afone  mancarono  al  Regno  di  Portogallo , perche  poteife  fuccedereil 
Ri  Filippo  IL  noterà  il  mio  l.ntore,  ch'il  Re  Emanuele  Irebbe  nove  figliuoli  irufchi . tre  di  quali  mori- 
rono putti,  due  fiuono  Cardinali,  uno  CavaJicr  di  Matta,  e tri  pigliarono  mogli.  Trà  quelli,  if Ri  . 
D.  Giouanni  Ili  che  fù  il  primogenito,  fpo»ò Catarina  figliuola  di  Filippo  Arciduca  cTAurtrla.  e Rè  di 
Cartiglia,  e generò  lei  figliuoli  mali  lii,  e tré  fcmine  , mà  rutti  morirono  nella  culla , cccetro  Giovanni  e . 
Malia  ; quella  (posò  Filippo  li.  Redi  Spagna, cfù  madre  dell' infelice  Don  Carlo,  c quello  fù  marito  di 


Giouannà  figlia  deli'  Imperatole  Carlo  V.r  padre  del  norunen  infelice  Don  Schafliano.  Quello  eflendo 

r vattitiimo,  vi  trovò  la  morte  nel  ventèlimo  terzo  anno  della  fua 


andato  in  Afriea,  per  cercavi  un  honor  \ 


età.  A V tulliano  fucctlU  Arrigo  figliuolo  del  Ré  Emanuele,  fratello  del  lijo  avolo  già  vecchio  di  6(.  an-  1 - 
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ni.  Sacerdote, e Cardinale.  Regnando  Arrigo,  furono  pregati,  rutti  i pretendenti  alla  Corona  di  Porto-  '* 
gallo  d'inviare , o d’andare  in Santaren,  uve  a’  Deputati  del  Rè , opinano  rapprcfcmàrcbbc  le  fnc  r agio-  . 
ai,  c da  loto  fi  giudicatebbe,  à cui,  doppò  la  fuarnorte,  forte  perappartener  il  Regno.  Alluna  Don  An-  r 

«Anln  Cftlin/i!n  ir?  I itllini  r'tt1  l!u»r  M tiri  j»  HAnn  t / 'vtvp  n i ri!  jllOH  fliCOltUl* 


ionio  figliuolo  3i  Don  Litigai  Cavalicr  di  Malta, c Donna  Catar  na  Duehefa  di  Bragan 
la  de  gh~  alti  1,  perche  erano  iteredi  più  remoti ) t’oppofcro  alla  fueccflione  de!  Rè  Filippo  1 1.  perche  tutti 


difendevano  ugualmente  dal  Rè  Don  Emanuele.  Antonio  fù  dichiarato  haflardo,  e perciò  non  f 
pretendere  di  fuccrdcrc  ai  Rè  Ai  rigo.  Mà  Catarina  e Filippo  diedero  molto  che  peniate  a’  Giudici  , 


peniate  ; 


te  di  Catarina,  il  di  cut  figlio  pofiìcdc  foggi  >1  Regno  di  Portogallo. 


(ili.)  Un* 
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/opra  il  fitto  Libro \Jegli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Sed  maxime  in  lubrico  egir  accepra  in  matrimonium  Julia, 
impudiciciam  uxoris  tolerans  auc 
deelinans. 

»y  1 f -*  >■  % . . '.wùnìt- 

SI  trovont  diami  privati,  » quoti  vituperofimente  {opportuno  la  duhonefla  rito  detto  moglie 
loro,  por  gli  utili  che  ne  traggono]  buomìm  invero  degni  d efjere  fioccuti  del  (.emina- 
eia  dette  per  font  honorott.  Ma  che  un  Principe  voglia  per  l'impudicizia  della  moglie  perder  fi,  ì 
un  Regno , ì la  fperanza  duna  facce  fiose,  pormi  cbt  meriti  il  nome  dhmoratijìimo  Pazzo. 
Sabbiamo  raccontato  di  /opra  lauvortimcnto  di  Giacomo  Conte  della  Marca  con  Giouanna  Re- 
gina di  Napoli.  Hora  ne  Raggiungiamo  la  fine,  che  fu  di  ejfere  doppi  una  fafitdiofa  prigionia 
fot  zito  à fuggir firn  Francia,  lafc  tondo  lo  Stato,  ed  il  Titolo  di  Ri,  e confinar  fi  in  un  Monafiero 
4 finir  difperataminti  la  vita.  Quindi  fi  può  raccogliere,  quanto  fugace  fojfe  Tiberio  a {apportar 
l uh, 'uditigli  detta  moglie  tanto  congionta  ad  ituguftu.  Antonino  parimente  effettato  àvendnar- 
fi  dell  impudicizia  della  moglie  Faujima , rifiofi  cbt  non  voleva  refiuucr  ilmp  trio, ch'era  fu a 
dote,  (ili.) 

Morum  quoque  tempora  illi  diverfa , egregium  vita  fama, 
que  quoad  pnvntus , vel  in  Impcriis  fub 
Augufto  fuir. 


Quando  un  {oggetto  grande  afpira  ad  una  gran  Dignità,  non  fi  può  cenefore  quanto  vaglia, 
perche  vtfte  di  {mutazione  ogni  fui  gtfio,  onde  quelli  che  parve  un  Santo  fi  {copri  ( ottenu- 
to ilfuo  intento)  un  bruttifitmo  Diavolo,  perche  in  fomma  • MagtfiraH,  e le  Dignità  fi  no  le  pie- 
tre di  paragone,  che  fan  conofeer  foro  della  virtù,  e della  {efficienza,  (212.) 


Occultum  ac  fubdoluin  fingendis  vircucibus,  doncc  Gerraanicus 
& Druliis  fuperfuere. 


S^Rcfce  veramente  con  l emulazione  la  virtù,  e perì  nelle  Republtcbe  fi  trovano  buoniini  di 
^maggior  vaglia  che  nelle  Monanbie,  poiché  la  concorrenza  de’ (oggetti,  cbt  affinano  à Ma - 
giftrati  fupremi,  opera  che  cbiafihedun  profura  di  avanzar  U Compagno  di  matto , per  tra- 
palarlo nella  ctnquifia  dada  dignità.  (21}.) 

Poftre- 


flirj  Una  donna  impudica,  che  portò  in  dorè  al  mar  ito  un'Imperio,  un  Regno,  ò vero  una  gran, 
de  Provincia,  quando  finn  fi  polla  conlcrvar  la  dote,  par  necrilario  il  (opporrai  le  di  lei  infblcnzc.  Mi 
per  dir  il  vero  non  hòmai  letto,  finn  ammirazione  cnc  Leonora  figliuola,  & hcrcdcdclT  ultimo  Duca 
di  Chietina , la  quale  haveva  portato  quel  Ducato  al  Rè  Lodovico  VII.  babbi  filtro  divorzio  col  marito, 
per  la  di  lei  !.ii(ivia.  c le  fi.i  fiata  redimita  la  dote,  perche  n 'arricchirle  Arrigo  I.  Re  d’Inghilterra  Tuo  fe- 
condo marito.  Ceno  in  tal  calo  doveva  il  Re  guardarli  la  Jorr,  e rinchiuder  la  moglie  in  un  Monafiero, 
che  cori  fi  puniva  la  Tua  libidine,  e dandole  licenza  di  pigliar  un  altra  nurito,à  lei’  più  grato  del  primo, 
lì  premiava  la  (ita  sfacciataggine. 


(aia.)  Quello  non  auvi.ne , perche  fia  uno  migliore,  ò peggiore  quando  hà  ottenuto  una  (ligniti 
di  quei  ch’era  (trama,  mà  benfi,  perche  dilltmulano  giihuomini  fin  tanto  die  poffiedono  quel  diede- 


fideravauo. 

(ai).)  Qui  non  fon  del  parer  del  Boccalini,  pcrciòehe  credo,  ch’in  una  grande  Monarchia  fia 
maggior  concorrenza  de  (oggetti,  cK’afpirano  alle  dignità , ch’in  una  mezzana  Republica  ; e ninno  ;tuò 
negare  ch’il  Re  di  Spagna  non  dia  maggior  cariche  amoi  Grandi,  clic  la  Republica  di  Venezia  a’  fiioi 
Senatori.  And  nonmi  p.lr  che  fi  l'Olla  'trovar  un  Nobile  Veneto , die  non  elègg'  fic  piò  tulio,  l'efièr  Vi- 
ceré di  Napoli,  che  Doge  di  V inezia  , non  folo  perche  quello  non  liceve  tanto  dada  fua  Republica  in 
«retata  mani,  quanto  quello  dal  Regno  di  Napoli  in  tic,  ma  pure,  perche  l'autorità  d'un  Viceré  è maggior 
di  quella  del  Duca  di  Vincaia. 
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Ojferv Azioni  di  Trajono  EoccaUhì fiprt  il fejf 9 Libro  dre, 

Poftrcmo  in  federa  fimul  ac  dedecora  prorupic,  poft- 

quam  remoto  pudore , & metu  luo  tantum  ^ :• 

ingenio  utebatur.  ' 1 

v*  *^«  • * ^ f:  *1  • . w 7. *if . 

Ecco  labi  fio  nel  quale  precipitano  i Principi ! «»  lo  faglio  dove  fanno  naufragio,  quando  fr 
rr orano  fatiti  da  ogni  legge,  e da  ogni  timore , e pretendono,  che  debba  fervir  per  legge  U 
propua  volontà,  eli  i il  maggior  difetto,  che  renda  odiofi  al  Popolo  la  Monarchia , borendo 
ci.tjcuno  in  horrore , che  la  fra  Vita  dipenda  dal  capriccio  et  un  Intorno, 

Dovrebbe  ftmprc  il  Prcncipe  haver  qualche  rilenimento  dalle  leggteret^xj  datmofe  al  Pubi- 
co , e dalle  fierezze,  eh ’ alteri  fono  t fudditt.  Che  fe  faut tonta  de  Principi  foffe  regolata  da 

qualche  freno  di  leggi,  non  farebbero  molti  di  loro  la  fine  mfehit  che  fi  vede  , poiché  le  filiera - 
x.toiu  de  Popoli,  e le  guerre  civili  non  nafeono  ordinariamente,  che  dada  fiverebta  licenza  de 
Prencipt , e dall ' abufata  patienza  de'fitdditi.  (114.) 

•-  (s>4  ) Il  Boccalini,  fprttgiando  le  Monarchie  in  ogni  occafionc,  mi  deve  eflcr  lecito  di  diflèn-  ' 
•,  non  foto  perche  fon  nato  fono  il  dominio  d'un  Prcnc  pcj  trupiirc  perche  veramente  la  Monarchia 
mi  par  piò  antica,  c più  conforme  alla  natura , e ad'  cflcmpUc  d'ogni  perfezione,  che  l'altrc  forme  Ji 
governo.  Ninno  puh  negate,  ch'ella  non  lìa  la  più  amica,  già  che  Adamo  fù  il  primo  huonio.  Se  il  primo 
Monarca,  ch'ella  ha  piu  conforme  alla  natura,  «cal  Regno  Cclcllc,  fi  prova,  perche  non  lì  ,un  trovar 
lumino,  che  non  voglia  più  torto  ubbidir  ad  uno, anche  Tiranno,  di’  à molti  , Iranni.  Ed  Iddio  cflcndo 
folo  Monarca  nel  Ciclo , non  fi  può  negare,  clic  la  Monarchia  non  fia  più  limile  al  governo  del  Ciclo, 
clic  ni  la  Democrazia,  nè  la  Ariflocruia. 
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DI  TVTTI  CAPI  DI  MATERIE,  E SENTENZE, 
eftratte  da’  Tei  Libri  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito, fopra 
le  quali  il  Boccalini  fonda  la  fue  Oflervazioni, 

& Auvertimenti 


Vrbem  Roman  a principi»  Regei  habuere.  pag.  t .* 

Qua  i fodero  i Monarchi  antichi, c quali  quelli  del  prefcnte.con  efempi  politici. 

Oh  me  non  falja  pofiquam  occiderant.  j 

Difficolta  di  fcriverc  Hifioric.di  dove  originate. 

Vbi  militem  dono  populum  annona  , cunttos  dulcedine  eri',  pellexit.  3.4 .1.6. 

Natura  de’  Popoli  altre  tanto  portacaà  compiacer  fi  delle  Novità,  che  à faftidirfi  di 
leggiero  delle  inedefime. 

Oh  cer tamtna  Poientiion,& avari tiam  Magifiranmm.  7 

Si  difeorre  della  qualità  del  governo,  e tome  devono  sfuggire  i Miniftri  di  cadere 
in  certi  labcrinti, da' quali  dopo  caduti  non  poflònofuilupparfene. 

Vel  Piovere*  Livi*  do  lui  ab  fi  ali  t.  S 

L’incontrar  pericoli  mamfcfti  è un  effetto  più  tofio  di  temerità  dannabile, che  d'ani- 
mo forte  : fi  rendono  fopra  tal  particolarità  ragioni  politiche  con  molti  efempi. 

S ed,  quo  plunbui  mummemri  inficierei.  8 

Perche  pericolofo  fia  ad  un  Prencipe  l’haver  inopia  di  fervidori , e di  qual  fpecie  fi 
devono  feiegliere. 

Abolend*  magri  infami * ob  amiffum  cum  QninQilo  Varo  cxercitum,  quam  capèdine  profe- 
rendo imperij , ani  digiuno  ob  premium.  9 

Quali  lìano  le  principali  cagioni  che  fogliono  muovere  le  guerre  , e come  non  è in 
potere  de'  Prencipiil  poter  fuggire  di  far  la  guerra. 

Eadem  Magiflratuum  vocabula.  io 

Quanto  difficiliffina  fia  limprelà  di  contentare  una  gran  moltitudine  di  plebe,  fi 
rendono  varie  ragioni. 

Nulla  in  prefetti  formuline  dum  Augufiut  aiate  validni,($'C.  10.11 

Perche  la  morte  poco  sbigottitagli  animi  forti. 

Adfiirique  per  adopiionem  à T iberio  iujjìt , quanquam  tjfet  in  domo  T iberij  filini  inventi, 
fed  quo  pluribui  munimentri  domili  infideret.  il. 11. II. 14.15. 

Di  qual  forte  debba  edere  un  Prencipe  per  ben’  amare  il  fuo  fiato  » s'cntra  con  la 
genealogia  d'Ottaviano. 

Piarci  bellina  pavcfccre ,alij  capere.  ■ id. 

Rivolittriqni  negli  fiatidachi  fono defiderate. 

Infita  Glandi* fumili*  Superbia,  mnlidqiie  indili* /aviti*.  _ _ *6 

Non  vi  c cola  che  difeopre  più  rinterrare  d’un’  huomo  che  l’elcrcitio  d'una  Magi- 
ftratura  : fi  prova  con  efempi. 

Quod  Maximum  vxori Marti*  apperuijfe.  ^ . fi? 

Il  confidarci  negotii  d'importanza  è cofa  molto  pericolosa , e però  fi  deve  invigi- 
lare prima  di  confidare  come  & à chi. 

à Latiqni 
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Latiqte  In  indura  numi)  Vulgabanmr.  „ 18 

Perche  la  morte  de1  Prencipi  fi  dovrebbe  tener  celata  per  qualche  tempo. 

Primum  fucinai  novi  Principati  fan  Pojlhumi  Agrtppa  cedei,  1$ 

Quel  Prcncipc  che  alf  intorno  di  Te  hi  un  perktnaggio  di  molta  ecceUeoui  non  può 

mai  viverfìcuro. 

Ne  arcana  domar  valgartntar.  19 

li  laCciar  di  vuigarc  i fatti  di  cafa  fua  è co  fa  disdicevole  à tutti , ma  particolarmente 

a Prencipi. 

Cuius  teflamtntum  illatum per  Virgmts  vefialts.  4b.il.li 

Quanto  fia  pcricolofa  cola  il  foibtuirfi  uu’  hcrede , c fi  moftra  di  qual  forte  debbano 
edere  i te  (lamenti, 

Tiberium  & Liviam  baredtt  babai t.  il. i3.i4.15.it>. *7. 18.29. 

C-  n varii  efe.npii  fi  continua  à difeorrere  fopra  la  qualità  de’  Idlamenci  antichi  ,e 
moderni. 

Piero  fine  invifes/ìbi,  fid  ialianttà  glori  èque  ad  Pofleros  19 

Molte  cole  fono  nelle  quali  gli  Haomini  non  hanno  potere  di  governare  il  loro 
genio, e la  loro  volonrà. 

Multa  bine  ipfo  de  Augufto  firmo.  30» 

Le  «trioni  de’ Prencipi  non  fi  devono  mifurare  fopra  quelle  parole  che  corrono 

per  il  volgo. 

Ai  apud prudentes  viratine  Varie  extoRebatur , argaeb ararvi.  30. 

Devono  sfuggirli  le  occafioni  di  fcandalo  per  nou  eder  mal  menato  dalla  bocca 
di  tutti. 

N on  a/ind  difiord  entis  Patria  remedium  fuijfe  quam  at  ab  uno  regimar.  31 

Sedittioni  Civili  quali  fiano,  e come  fi  polfono  rimediare. 

Cater urn  cupi dme  dominandi  conciros  per  largittonem  veterana.  3** 

1 doni  fono  l'cfca  che  accatcurauo  1 Soldati,  quali  d’ ordinario  non  (anno  muoverli 
che  per  1 interefle. 

taratura  ab  adtlifieme  privato  exercitum.  31 

Gran  timore  porta  al  Prcncipc  il  veder , uno  del  fuo  fangue  armarli  à proprie  fpefe. 
Sed  Pompeium  imagine patii , Lepida n fpecie  amteitìa  deceptos.  31» 

Difficolrà  grandi  cheli  trovano  di  couoicerc  il  vero  dal  falfo amico , varie  ragioni 
fopra  ciò. 

Q^Atedii,  <$■  Vedii  Pelli  onis  lux  tu.  3J. 

Non  bada  che  il  Prcncipc  correga  i difetti  della  fua  perdona  bifogna  correggere 
anche  quelle  della  fua  Corre. 

Ai  Parrei  quibue  uniti  menu  fi  inteUigerc  videntur.  34. 

Come  i Prencipi  ingannano  alle  volte  i loro  vadàlli , e come  quelli  devono  feoprire 
rintcntionedel  Principe. 

tur fm  Gallai  erenirn  valine  ojlentionem  conjeflaverat.  34. 

Co  ne  fi  deve  favellare  per  sfuggire  d’intoppar  in  certe  difgratie  delle  quali  non  fi 
può  ifcufarc. 

Anxita  invidia , & muliebre  fafijgiam  in  diminurionem  fai  accipiem.  38, 

Quel  Prencipe  che  vuol  regnare  con  fuperbia , ò tirauuia  non  deve  dar’  alcun’  lior 
nore  à Tuoi  parenti. 

Ifipftma  qua  quondam  T iberii  uxor  filtrar*  35, 

S’offenJono  fimpre  i Prencipi  quando  altri  s’avanzino  à goder  di  quelle  Donr.e 
«k  Ile  quali  elfi  hanno  goduto  una  volta , ancorché  più  non  gli  amino. 


Sed 
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Sed  divi  t eie  promptum , artibui,  tgregiis,&  pari  fama,  pubiicè  fifieBabat. 

L'eftrcmo  vitio s’odia» non  meno  che  l’eftrema virtù. 
in  Haterium  fiat  in  mvetlui  tjìtfc  aurata  , cui  imp  lue  abili  ut  irafiobatur , Jilentit  tronfi 
mifit.  3^* 

Tiranni  quando , come , c con  chi  devono  tacere. 

Ahi  Parente m , ahi  tnatren  Patria  appellandam.  .37* 

L'adulazione  femprc  è vergognolà , e maflìme  nella  boccha  di  Grandi , ragioni.  Se 
efempi  (opra  ciò. 

Numerata  ab  Auguflo  traditimi , iurejurando  obfirinxit  fi  non  excejfurum.  38. 

Ordini  de  Predcccflori  non  fi  deve  mutare  feuza  grave  necefftta,c  con  divedi  ciompi 
fi  prova. 

Pannonicai  legitnet , filirio  incejfit  , nulLs  no'iit  confi t nifi  tjuod  muta; tu  Principi  li  un- 
tiam  turbar  am  & ex  civili  bello  fpem  prarniorum  ofiendebat.  39* 

Nuovità  della  fortuna  che  aipetuno  Popoli  dalla  mutazione  del  Prencipe  opera 
Tempre  finiftramente  à quel  clic  fi  pelila. 

Prtrax  lingua  Prenniut , Dux  ohm  Theatraltum  operarum , & mifiere  coetui  hfirimali 
fi  lidio  doti  ai.  ' ' _ 39* 

Quali  foldati  fon  quelli  che  riefeono  nule  al  fervido  del  loro  Prencipe , e come 
rimed  are.  f 

Nini  nomern  & miramela  adhuc  Principem  precibm,  nel  arma  adirenr.  40. 

Orarie  del  Prencipe  nell*  ingrrfln  al  ftio  Principato. 

Sed  apud  vexillum  retentoi  alio  vocabolo  eofdetn  luvores  perferre.  _ 40, 

Huomini  s'ingannano  per  non  faperpenetrare  il  vero  negdtio  degli  intereffi. 

BUfu  multa  dicendi  arte.  _ ...  41, 

Quanto  vaglia  l’eloquenza  al  Capiranoper  mitigare  le  feditioni,&  altre  turbolenze. 
Decernerent  legami  ,fique  cor  am  mandata  eLtrent.  4 *• 

Nelle  cofc  che  hanno  apparenza  precipitofa  fi  deve  temporeggiare , e fi  rendono  di 
ciò  varie  ragioni. 

Invilì  tu  operts  oc  labori s , & et  immitior , quia  toleraVerut.  _ 4* 

Capitani  eruditi  di  qual  pregio,!!  porta  Fcfempio  di  Cefari  con  altri  Capitani  antichi. 
Blafiu  paucos  maxime  Prèda  otmfioi , ad  terrorem  cattrorum  adficiverberibu 1 , Claudi  car- 
cere iubet.  4'* 

Dovrebbe  femprc  la  pena  inferirli  per  correttione  del  malfattore,  e per  «topi» 

. degli  altri. 

Fluor antior  inde  vis plurei  fiditioni  Ducei.  4’* 

Se  t Capi  delle  ribellioni  non  fi  mancano  fui  principio  ne  produranno  in  breve  molte 
e molte  altre. 

Ne  ho  fin  qitidem  fepulturam  invident.  44- 

La  Giuilitia  diedi  rado  fi  troua  fenza  crudeltà  è un  rido  de’  più  aborriti  del  Popolo, 
e -«are  qnefta  dovrebbe  cflèr  la  più  amara. 

Centuno  Ltu  tiitu  imerficitur , cui  mlkatrèm  facetiit  vocabulum  cedo  ttlteram.mdideram, 
quia  fiali  a vita  in  tergo  militu , aheram  clara  vece,  acrurfiu  ahampofiebai.  4?. 
Chi  ha  cura  della  propria  riputazione  deve  diportarli  in  modo,  cfcepoffa  sfuggire  1 
rimproveri  de'  difetti  deM'animo.  • 

Quamquam  obflrufum  , & trifiri firma  quoque  tccultantem  Tiberium.  4f-  4^* 

Cattive  nuove  fi  debbono  nafeondere , per  poterle  meglio  rimediare  feozaincoo- 
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Hac  Tiberlum  perpulere  ut  Drufium  filium  minerei  nulli»  fati»  certis  mandati»  ex  re  cete- 
J ultarum . 4 6. 

Facende  che  non  fi  devono  terminare  fenza  la  licenza  del  Prcncipc , e quelle  che 
poflono  finirli. 

Illi  quotiti  oculos  ad  multitudinem  rttulerant , vocibu»  trunculentiiflrepere.  48. 

Forza  in  mano  della  moltitudine  quanto  dannofa  agli  interelfi  del  Prencipc , varii 
efempi  Copra  ciò. 

Vbi  primum  a letta  requie/cere  anima»  , atturum  apud  Patres  de  poflulati»  torum , mi  fife 
interim  filium  ut  fine  cunttatione  concederei  qua  ftatim  inbui  pojfene.  48 

Defirez/a  che  fi  deve  ufare  allora  che  non  fi  vuol  concedere  una  gratia  : fi  rendono 
fopraciò  diverfe  ragioni. 

Qmbu»  Sili  ut  moderabntur  , mente  ambigua  , fortunam  fedi  ti  onte  aliena  feeculabantur. 
49- 

L’abfenza  del  Generale  d'Efercito  è molto  pericololà , fi  rendono  di  ciò  le  ragioni» 
e s’infcgnano  i rimedi. 

Venìffe  temput,quo  veterani  maturai n miffionem , iuvtnes  largiora  fiipendia  , clinch  modi 
miferiarum  expofeerent  fiavitiamque  Ceniuriorum  vlctfictrentur.  _ 5 3 

Querele  degli  ammutinati  non  cominciano  mai  fc  non  coni  precedi  dell'  iugiuflitie 
ricevute. 

Sua  in  manufitam  rem  Roman  am.  5 * 

Tiranni  non  devono  mai  permettere  che  un  corpo  di  Cudditi  unifiè  infieme  troppo 
forze. 

Sed  Germanica»  quanto  fiamme  feci  propior, tanto  impeti  fin»  prò  T iberio.  5* 

Cupidigia  del  Signoreggiare  regna  molto  più  nel  l'ecolo  prclente  di  quello  hi  mai 
regnato  nel  paflato.e  perche. 

At  fi  auxilia , & feci j adverfiu  abficendenttt  Legione t armarentur , civile  bellurn  fufeipi. 
??• 

Capitani  a qual’ eftremo  de' partiti  fi  devono  tenere. 

Hoftem  min.tcem, & in  feelu»  erupturum  fon  lenivit  , nam  Luna  claro  repente  calo  vifit 
languefcere.  54 

Si  devono  rimediare, e prevenire  le  contigenze  variabili  de’  tempi. 

Pofiquam  intuita  latebra  prafidium  ab  audacia  mutuatur.  __  55 

Negli  eftrcmi  pericoli  il  più  timido  è il  più  bravo, ragioni  diverfe  fopra  ciò. 
ìngtrunt  contumelia»  , cadem  pararti  fed  Piamo  maxime  quem  dignità»  fuga  tmpcdierat. 

5*5-  . 

Maffima  generale  che l'bonorc  deve  anteporli  alla  vitame’  cali  gravi, e di  gran  coa- 
fequenza. 

Jllic  figna,&  Aquilamcomplexu»  religione  fife  tutabat.  5<* 

Religione  deve  cflere  il  primo  feudo  degli  animi  inuiolabil i.obligo  che  tutti  hanno 
di  confcrvarla,&  i veri  modi  di  ben  fcrvirfi  di  quella  dove  il  bifogno  le  ricerca. 
Luce  demum. pofiquam  Dux  & miles,&  fatta  nofeebantur.  57 

S’infegna  à guardarli  di  non  errar  con  l’Efercito  di  notte. 

Sednihilaque  fltxit,quam  invidia  in  Treviror.  5$ 

Quanto  grande  fia  l'invidia  nel  cuore  degli  ammutinati,del  bene  altrui , e con  qual 
mezzo  fchermirfi. 

Leu»  in  fieggefta  per  Trib unum  ofiendebatur  fi  nocentem  adclamaverant  > praceps  data* 
nuadabatur , C 'gaudebat  cambiti  rotiti  tanqnam  fernet  abfelutrtt,  5» 

Gran 
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Gran  male  può  fare  un  Giudice  appalTìonato,  non  Colo  alle  parti  interefatc  , ma  ai 

Prencipe  ifteffo. 

Cai  erma  ut  caftru  avclleremur,tructbus  adirne  non  miniti  afp tritate  rimedi)  > quam  federi i 

memoria.  5o 

Non  vi  c rimedio  più  efficace  per  quietar  gli  amutinati  che  di  procurar  fui  principio 
rii  dividerti. 
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? bi  avaritiam,aut  crudeli  tatem  confenft  obiedavijfent  militi*  filvebatuur. 

S’intrgna  a'  Pfcncipf  dircmedtarealle  rapine,  5:  W iniquità  di  loro  Miniftri. 
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